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Il  Prezzo  d' asscuazionl  di  pagarsi  a»licipaUmente. 


Per  la  Toicana  ,  Lire  36  loscane  per  i  anno 

per  tolto  il  Regno 

Lombardo  y^'.neio  franchi  36- 

e  il  Regno  Sardo 

il  Ducato  di  Parma, -^  francai  36. 


>er 


per 


Roma  e  sue  adiacenze  ,  —  scudi  8. 


per  Bologna  e  tutta  la  Romagna  ,  —  francln  36  , 
per  V  Euero  ,  —   frane  In  36. 


(^  franchi  Si» 


franco   di  porlo 
per  la  posla 

franco   di    porto 
per  la  posta 

franco  alle  frontiere 
per  la  posta 
franco  di  porlo 
per  la  posta 
franco  atte  frontiero^ 
frarcj  Torio») 

o  Milano 
franco  Parigi 
per  la  po>ta 


L'  inlera  collezione  dei  primi  io  anni  ,  i8ii-ie3o  N.»  l  a  I20  ,   in  40  vo- 
lumi hroché  (quasi  esaurita)  non  si  può  rilasciare  a  meno  Ji     L.  36o 
Gli  arni    srpara' i  dal  i8ai   al  i83o  ,  quando  esistano  ,  ciascuno.     „     24 
Un  Fascicolo   degli  anni   i8ai-3o  ,  quando  sia  disponibile.  „       H 


"'        ANTOLOGIA 


DI 

SCIENZE  ,   LETTEUi:    E   Alni 

VoL»    XIjYII»  della   Colle/ k. ni:» 


Volume   Settimo 

DEL  SECONDO  DECENNIO. 

Guaito  ,     fyuaoóto     c/      ^eltemérc/ 


FIRENZE 

AL    GABINETTO    SCIENTIFICO    E    LETTERARIO 

DI  G.  P.  VIEUSSEUX 

DIRETT.    E    EDIT. 
TIPOGRAFIA    DI  LUIGI    PEZZATI 

MDOCCXXXU^ 


A7 

31- 


IV.°  -159 

i)i:lla  coi>lezione. 


IM-     19  DEL  SECONDO  DKCENNIO 

U2, 


m<ì(ìn-^itt!'  a&'izrìì'^Tt^ 


Opere  di  Raimondo  Montecucgoli  ,  corrette,  accresciute,  ed 
illustrate  da  Giuseppe  Grassi.  —  Milano  ,  per  Giovanni  Sil- 
vestri, i83i.  Volumi  290  e  291  della  Biblioteca  scelta. 

Jiazie  e  laudi  al  sig.  Giovanni  Silvestri  pel  commendevole 
divìsamento  di  impreziosire  la  sua  Biblioteca  scelta  con  le  ope- 
re del  Fabio  ,  del  Senofonte  e  del  Vegezio  dell'  età  moderna. 

Ove  egli  avvenga  che  V  esordio  di  un  Articolo  letterario 
con  l'elogio  del  Tipografa,  non  talenti  a  taluni,  diremo  che 
molto  amiamo  chiunque  intende  a  rendere  popohire  la  notizia 
d'ogni  egregio  Italiano^  delle  sue  gesta  e  de' libri  suoi  ,  agevo- 
lando lo  spaccio  di  questi  ultimi  con  edizioni  più  portatili  e  di 
minor  prezzo-  Diremo  oltraciò  ,  che  molto  amiamo  chiunque  ci 
ricorda  Italiani  egregi ,  sia  a  conforto  nelle  odierne  miserie  ita- 
liane, sia  come  specchio  onde  meglio  vedessimo  che  siamo  innanzi 
all'imagine  di  quel  che  erano  gli  Avi  nostri. 

L'Antologia  inoltre,  tiene  col  prelaudato  editore  obligo  di 
gratitudine  della  sua  gentilezza  in  aggiugnere  all'  edizione 
enunciata  il  tributo  funebre  da  lei  pagato  alla  carissima  memo- 
ria di  Giuseppe  Grassi  (i).  E  qui  stilli  un'altra  lacrima  sull'ur- 
na di  questo  venerevole  Defonto ,  che  tanto  amaro  desiderio 
lasciò  di  sé  in. tutti  i  dotti;,  in  tutti  i  buoni  ,  in  tutti  i  veri  Ita- 
liani. Nella  misjera  cecità  degli  ultimi  anni  suoi  volle  egli  ,  troppo 
generosamente,  eziandio  da  noi  l'aiuto  levissimo,  di  cui  eravamo 
potenti,  al  suo  Dizionario  Militare;  e,  più  generosamente,  volle 

(1)  V.^Antolo^^ia  marzo   180 j. 


4 

limeritJine  col  caro  dono  (leirOprra  già  da  lui  pubblicai.»  in  To- 
rino nel  187.1,  ora  ripublicata  in  Milano.  Di  die  superbiamo 
memori  e  riconoscenti  ,  comunque  in  queste  parole  si  possa  in- 
terpetrare  intendimento  non  grato  ma  vanaglorioso.  Non  cale. 
Diremo  anzi  a  fronte  alta  di  superbire  ambiziosissimi  della  grazia 
degli  ottimi  ;  e  dopo  ([uesto  omaggio  all'  ombra  sua  piamente  ese- 
«luiandola  col  sublime  placide  qiiiescas  di  Tacito  (2,),  passeremo 
a'  libri  del  Montecucculi  da  lui  sì  diligentemente  e  laboriosis- 
simamente corretti  accresciuti  illustrati,  per  venire  a  capo  della 
propostasi  reintegrazione  loro. 

Tre  sono  questi  libri,  l.'*  Aforismi  delVarte  Bellica.  II.**  Afo- 
rismi riflessi  alle  pratiche  delle  guerre  in  U ngheria  negli  anni 
1661  ,  i66i2,,  i663  e  i664-  ^^h^  Aforismi  applicati  alla  guerra 
possibile  col  Turco  in  Ungheria.  Le  quali  opere  ,  fatte  già  ra- 
rissime ,  erano  oltreaciò  lacunose  ed  adulterate  dalla  scorretta 
edizione  di  Colonia.  Quell  acre  ingegno  di  Ugo  Foscolo  fu  il 
primo  die  imprese  a  riparar  tanta  ingiuria  restaurandole  e  pur- 
gandole. Sotto  la  sua  mano  ritoccatrice  riapparve  infatti  nei  suoi 
maggiori  lineamenti  la  fedele  effigie  di  Raimondo  Montecuccoli. 
Giuseppe  Grassi  vide  intanto  ,  die  molto  mancava  ancora  per 
dirla  restituita  alla  genuinità  ed  interezza  sua.  Indi  vi  si  addava 
con  ogni  amore  e  diligenza.  Ma  qui  vuoisi  che  parli  ei  stesso 
con  un  brano  della  sua  prefazione. 

"  La  splendida  edizione  del  sig.  Foscolo  benché  di  molti 
pregi  estrinseci  fornita,  e  di  nuovi  frammenti  e  di  note  e  di  belle 
illustrazioni  corredata,  non  supplisce  tuttavia  a  gran  pezza  alle 
lacune,  che  pur  troppo  s'incontravano  nelle  edizioni  anteriori. .. 
Desiderava  perciò  ancora  V  Italia  una  genuina  e  schietta  edizio- 
ne, la  quale,  meno  ricca  di  forme  e  di  fregi  esteriori,  ma  più 
sincera  nella  lezione^  e  con  quel  corredo  di  note  che  l'Autore 
le  aggiunse  ,  potesse  senza  grave  s[)esa  andar  fra  le  mani  delle 
persone  mditari  d'ogni  ordine,  ed  essere  loro  guida  e  modello 
tanto  nella  teorica  delle  discipline  di  guerra  ,  quanto  nel  modo 
di  esporle  nella  lingua  natia.  Di  fritto  le  opere  del  Montecuc- 
coli furono  e  saranno  sempre  considerate  non  solamente  come 
irrefr.igahili  elementi  dell'arte  ,  ma  come  perpetuo  esempio  di 
stile  militare.  ,, 

•"•  L'  amorir  caldissimo  che  io  porto  ad  ogni  italiana  gran- 
dezza ,  ed  il  desiderio  di  onorare  la  memoria  di  uno  de' più  in- 
signi   nostri    capitani  ,    mi    spinsero    a    ricercare  d'ogni   j  arte  e 

(a)  Vita  fl'ApricoIa. 


irogni  maìiiora  ajutl,  ondo  ridurrò  lo  opero  di  lui  in  quel) 'iidef- 
8u  stato  ii(d  ([uah)  erano  usciti;  dalla  fVanra  sua  piMiiia,  colPaiii- 
rno  di  ricoinponu  ,  ini  sia  l<:cito  il  dirlo,  le  ossa  di  ({ucafo  im- 
mortalo  guerriero  ncdla  loro  primitiva  maestà  di  iorme.  Kl»l)i  in 
questo  divisanicnto  cos'i  propizia  la  sorto  ,  cAm  più  e  più  codici 
di  ottima  nota  ,  e  anteriori  ad  ogni  edizione  ei)I>i  campo  ed  agio 
di  esaminare  e  raffrontare  ;  molti;  pur  lurono  e  preziose  le  va- 
rianti cho  mi   si   mandarono  da  più   luoglii,  siccliè  oc.   ec.    ,, 

'•  Offro  aihuKj uè  all'Italia  le    opere    tutt(;    del    Montecuccoli 
ridotte  alla  vera   loro  lezione  sulla  fede  d'ottimi  manoscritti  ,  f*. 
secondo   le  varianti   desunte    dall'Autografo    che    si    conserva    in 
Vienna  colle   note  dell'Autore;  queste   sono  contrassegnate  colla 
lettera  M.  Al  testo  ed  alle  note  del  Montecuccoli  vanno  aggiunti 
per  maggior  pregio  dell'opera  i.®  Il    bellissimo  Elogio  rlie  scrisse 
di  questo  grande  suo    concittadino    il    C  onte    Agostino    Paradisi. 
2,0  Le  note  o  le  considerazioni  del    slg.  Foscolo  relative   all' ar- 
te;  e  queste  verranno  nel  corso  dell'  opera  distinte  colla    lette- 
ra F.    3."  Le  note  geografiche  del    traduttore    francese ,   segnate 
dalle  iniziali  TR.   FR.  4-'^  Finalmente   alcune  poche  mie  osserva- 
zioni  critiche  e  filologiche  ;  e  queste  no»i   hanno  segno  di  sorta. 
Ho   posto  in  calce  del  primo  volume  le  belle  considerazioni  del 
sig.  Foscolo  suir  uso  degli  antichi  libri  di  guerra^  e  su  Drago- 
ni ,    rimandando  e  suo  luogo  e  sotto  il  testo    quella  dello    stesso 
Autore  su' Catafratti.  Seguitano  alcune    mie   considerazioni  sulle 
scuole  pratiche    degli   ingegneri   militari ,    ed    una    dissertazione 
su*  campi  trincerati  y  sola  parte  lasciata   intatta   dal    Montecuc- 
coli, e  che  io  desunsi  dalle  aggiunte  del  Generale  Turpin  de  Cris- 
sè  e   dagli  aurei  precetti   del    Boussmard.    Nel    secondo    volume 
viene  per  la  prima  volta  alla  luce  un'operetta  inedita  del  Mon- 
tecuccoli ,  intitolata  V  Ungheria  ^  accompagnata  da  una  disserta- 
zione apposita  per  provarne  l'autenticità  ec.  ec. 

Così  Giuseppe  Grassi  parlava  di  Raimondo  Montecuccoli. 
Dopo  il  quale  esempio  si  sarà  indulgente  con  un  veterano  ove 
ei  parli  con  affetto  di  un  personaggio  ,  in  cui  trovasi  1'  ottimo 
capitano  e  1'  ottimo  autore.  Perciò  in  esordendo  ,  il  salutammo 
con  queir  illustri  nomi  antichi.  E  vagheggiandolo  vorremo  ve- 
dere in  lui  uno  dei  più  insigni  nell'  arte  delle  armi  ,  la  dif- 
ficilissima fralle  arti  tutte.  Ne  noi  noi  diremo  ;  ma  il  faremo 
dire  5  via  facendo,  da' due  ultimi  fulmini  di  guerra  (3);  da  Fe- 
derico il  Grande  cioè,  e  da  Napoleone  Magno  ;  il  detto    de'qua- 

(o)  Duo  fulmina  belli.  Eneide  lib.  VI. 


il  iti  checcliè  concerna  merito  di  capitani  e  di  gesta  belliche  , 
non  ])uù  non  essere  oracolo  ])or  tutti.  Laonde  ci  riconfermiamo 
semjjre  più  uA  vero,  da  noi  altrove  (4)  affermato,  che  tutta  la 
iModema  arte  bellica  e  tutti  i  maggiori  Capitani  moderni  furono 
parto  dell'Italia,  abbenchè  sariesi  giurato  assurda  cosa  che 
ella  potesse  esserne  genitrice  ,  non  più  avendo  né  potentato 
né  esercito  dopo  la  ruina  di  Roma  secolare.  Caso  invero  ,  raen 
i'atto  che  prodigio  ,  e  che  direbbesi  prodigio  ove  non  fosse 
fatto  !  Imperocché  ,  ove  mai  si  videro,  salvo  se  non  fra  noi  soli  , 
supremi  guerrieri  natii  di  provincie  nelle  quali  secondo  la  subli- 
me alzata  di  Omero,  Giove  tolse  la  metà  della  vita  all'uomo 
togliendogli  l'indipendenza  ?  Quindi  non  mai  ristaremo  di  ricon- 
fortare la  gioventù  generosa  e  nella  coscienza  delle  forze  dell'ita- 
lico ingegno  ,  e  nello  studio  delle  cose  italiche  pur  troppo  ne- 
glette per  animo  imbertonito  delle  ideologie,  delle  romantiche- 
rie (5)  e  delle  altre  quisquilie  oltralpine.  Lascisi  per  Dio  questa 
ignominiosa  accatteria  dallo  straniero  ,  e  torni  orgoglioso  l'animo 
alle  dovizie  nazionali.  Che  creatori  di  tutti  i  rami  della  civiltà 
moderna  furono  i  Padri  nostri  !  Creatori  là  pure  ove  per  ira  di 
destino  ,  o  più  probabilmente  per  nostro  delitto  _,  creavano  po- 
tenza in  mano  nemica  contro  di»  noi.*  nell'odierna  arte  dell'armi 
ingomma.  Uno  di  questi  creatori  guerrieri  fu  Raimondo  Monte- 
cuccoli  ;  e  come  tale  vorremo  vagheggiarlo  non  men  ne' suoi  libri 
che  nelle  sue  gesta. 

Ma  all'esatta  valuta  di  un  Capitano  che  esce  dalla  co- 
mune ,  è  indispensabile  premessa  la  nozione  del  suo  secolo.  Noi 
già  dicemmo  più  volte  ne'  nostri  Articoli  che  un  Duce  esimio  è 
l'ingegno  supremo  a  fronte  de' supremi  in  tutte  le  altre  arti, 
dovendo  egli  possedere  ad  ogni  suo  cenno  VEcce-Deus  e  le  gran- 
di inspirazioni,  non  nella  calma  del  gabinetto  e  nella  latitudine 
del  tempo  finché  esse  vengano  ,  bensì  ne'rapidissimi  momenti 
decisivi  della  guerra,  e  nella  terribilissima  tempesta  di  tutti  gli 
affetti  di  tutti  i  pericoli  di  tutti  i  palpiti  delle  batt.iglie.  Per- 
ciò   jion  dfd    pari ,  ma  assai    più  d'  ogni     altro  insigne   in  arti    o 


('l)  Antologia  agosto   i83i   pag.   90. 

(5)  Cos'i  dicendo  ,  e  avvisando  noi  delle  novità  ideologiche  e  romantiche 
rome  i  nostri  lettori  già  sanno  ,  non  perciò  punto  intendiamo  a  dire  ,  e  molto 
meno  ail  accusare  gli  ideologi  e  i  romantici  come  jieiicolosi  novatori.  A  nostro 
avviso  r  ideologia  è  una  inutilissima  speculazione  di  parole  e  non  più.  In  pari 
modo  il  romanticismo  è  ,  a  j)arer  nostro  ,  una  novità  di  furm.i  contraria  al 
vero   hello  drlli-  lettere  delle  arti  d»*lla  poesia  ,  e  nuli'  altro. 
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Bcicn/o,  l'insigne  (M[iif.iii()  v  noir  ant-li  «?sso  il  trinpo  idoneo  oiul»' 
oi  sorga  ,  si  al/.i  o.  |»<>ggi  all'  inimortalit;\.  E  rosi  «liriarno  p» k  Ik 
scicnz»;  ed  arti  vogliono  ed  liaiirio  età  tutte  j)ro{)ri<».  Vano  «•  iii- 
iatti  credere  clu5  nn  (Jalil<;o  ,  un  L«»il)inizio  ,  un  Ncuton  la*  (  la 
scenderò  il  vero  dal  ciido  in  terra,  quando  i  pojìoli  sono  nrgli 
anni  ne'([uali  la  lantasia  [)redomina  suU'  intelletto  ,  come  «:  va- 
no sj)erare  clu;  «luando  Tintelletto  predomina  sulla  fantasia  ,  un 
Omero,  nn  Dante,  un  Michelangelo  (accia  scenderne  il  Bello. 
E  questa  è  la  ragione  per  cui  a  par(;r  nostro  è  delirio  o  follia 
r  odierna  speranza  romantica  di  altissime  novità  poetiche  in 
una  età  tutta  fredda  ,  analittica  ed  avaramente  calcolatrice 
quale  è  la  nostra.  Checché  siane  intanto  ,  certo  è  però  che  gli 
esimj  Duci  vogliono  essi  pure  ,  e  più  di  tutti  gli  altri  esimj  , 
attitudini  di  tempi  e  di  eventi.  Ove  noi  pensi,  supponi  durata 
di  pace  fra  Roma  e  Cartagine  dopo  la  prima  guerra  Punica  ,  e 
non  più  avrai  Annihale  ,  Fabio,  Scipione.  Cesare,  nonché 
stordire  il  Mondo  e  volgerlo  in  nuove  forme  ,  avria  misurato 
l'altezza  della  rupe  Tarpea  nella  gioventù  della  Repubblica;  ed 
ignotissimo  Luogotenente  artigliere  avrebbe  poltrito  Napoleone 
senza  i  formidabili  rivolgimenti  di  Francia.  Volgiamo  adunque 
un  rapido  sguardo  al  secolo  del  nostro  Raimondo.  La  protasi  è 
non  men  ne'  poemi  che  nelle  istorie  una  preparazione  indispen- 
sabile  per  bene  isceneggiarvi  i  fasti  dell^  Eroe. 

Il  secolo  XVn.^  fu  un  secolo  di  guerra  perpetua.  Il  che  è 
noto  a  tutti.  Ciò  che  forse  non  a  tutti  è  noto  è  che  nel  secolo 
sudetto  incominciò  la  vera  guerra  moderna  ,  ossia  1'  arte  fon- 
data  sovra  principi  scientifici  ,  e  sottoposta  a  calcolo. 

Nelle  Crociate  torrenti  di  guerrieri  corsero  a  sterminarsi  e 
seppellirsi  in  Asia.  Ma  nulla  non  v'  ha  in  quell'  immenso  moto 
d'  armi  fra  due  mondi  di  nazioni ,  che  lampeggi  il  menomo  raggi» 
d'arte.  Molto  meno  arte  vedi  posteriormente  pria  nell'età  de'  ven- 
turieri, o  poi  nella  meteora  luminosa,  e  diremo  anche  gloriosa,  delle 
armi  elvetiche.  Battaglioni  immobili  come  muraglie  ,  cariche  di 
cavalleria  veementi ,  irresistibili ,  diremo  anche  eroiche.  Scontri 
ed  urti  perciò  tutti  materiali  delle  schiere,  tutti  simili  a  quelli 
de' corpi  fisici  nelle  loro  leggi  della  forza  d'inerzia  e  della  per- 
cossa; ma  nullo  disegno,  nullo  combinamerito  ,  nullo  calcolo  ,  e 
quindi  nullo  ingegno  d'arte  bellica,  nulla   guerra  vera. 

Spuntò  questa  man  mano  nel  secolo  già  menzionato  con 
due  forme  nuove;  con  l'ingrandimento  del  suo  strumento,  ossia 
dell'esercito,  e  dando  nell'esercito  istesso  air  infanteria  quel 
primato  d'onore  e  di  utilità  che  prima  attribuivasi    alla    cavai- 
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leria.  Dire  come  e  perchè  avvenisse  questa  rivoluzione  Traile  due 
armi,  8arel)he  un  ridire  ciò  che  abhiamo  detto  altrove  {(>).  Qui  sui 
ricorderemo,  che  l'immenso  Machiavelli,  profetando  la  rivolu- 
zione suddetta,  e  conoscendone  la  momentosa  entità,  non  altro 
se  non  fanterie  fanterie  predicava  agli  Italiani  nelle  opere  sue. 
Ma  il  pen  he  e  il  come  ogni  potentato  ingrandisse  il  suo  eser- 
cito nel  sudetto  secolo,  è  un  punto  che  va  toccato  per  sommi 
capi,  onde  veder  le  cose  nelle  vere  loro  origini  e  radici  istoriche. 

Chi  legge  sa ,  che  il  principato  poggiò  al  suo  apogeo  in  Eu- 
ropa allorché  prevalendo  quasi  universalmente  il  sistema  politico 
di  Luigi  XI  e  di  Carlo  V  in  isradicare  tutte  le  ragioni  dei  Magnati 
e  delle  Comuiii,  si  conseguì  il  pi'mo  possesso  della  potestà  uni- 
taria assoluta  immunissima-  Adunque  pieno  e  libero  si  il  posses- 
so di  tutte  le  forze  ddlo  stato,  come  l'arbitrio  di  usarle.  Or 
le  armi  sono  le  rappresentanti  delle  forze  pubbliche  ;  e  perciò 
eccole  naturalmente  accresciute  esse  in  chi  avendo  usurpato 
tutti  i  dritti  ,  aveva  avocato  tutta  a  se  la  ragione  delle  armi  , 
che  è  la  suprema  de'  dritti   tutti. 

Contemporaneo  a  questo  politico  rivolgimento  interiore  fu 
un  grande  evento  isturico.  La  Spagna  ,  potentato  non  europeo 
ma  affricano  ,  finché  ebbe  fiero  travaglio  con  gli  affricani  in  se 
stessa,  lancia  vasi,  tostochè  ne  fu  libera,  sulla  bilancia  d'Eu- 
ropa con  la  terribile  prepotenza  de'  tesori  infiniti  del  mondo 
nuovo  ,  e  delle  invitte  falangi  di  un  popolo  rigenerato  tutto  in- 
tero sullo  scudo  durante  settecento  anni  di  guerra  ftMOcissima  per- 
chè nazionale  politica  e  religiosa.  Laonde  ecco  naturai issim.unente 
negli  altri  europei  potentati  la  necessità  di  provvedere  con 
nuove  e  maggiori  armi  alla  difesa  e  sicurezza  loro  contro  la  no- 
vella potenza,  la  quale  fu  in  principio  tanto  felice  quanto  am- 
biziosa e  perturbatrice.  Ed  ecco  non  men  chiare  che  vere  le  due 
cagioni   dell' ingrandimeiìto  degli  eserciti   europei. 

Mentre  avveniano  queste  politiche  e  militari  mutazioni 
nato  era  Galileo  ;  e  dire  nato  questo  altissimo  intelletto  è  di- 
re che  il  tempo  ,  lasciando  dietro  di  se  letà  poetica ,  avea 
suonato  1'  ora  della  ragione.  La  guerra  adunque  ,  la  quale 
in  pari  modo  di  tutte  le  altre  opere  umane  ,  va  sempre  pro- 
porzionevole  allo  stato  civile  delle  genti  ;  la  guerra  la  «jua- 
le  ,  al  pari  di  tutto  le  altre  umane  azioni ,  non  può  non 
sentire  e  seguire  l'influenza  morale  de'tempi;  la  guerra  la  quale 
non   fu  che  furia  di  fanatismo  nella  furia  delle  Crociate,  e    poi 

(6)  V.  Antologia  Giugno  1827  pag,  62  e  icguenti. 


più  toi  iioatric»5  «•  «Inoli. itrit;<^  ,  clu*  batla^luira  o  *aiiguiiiosa  n«l- 
r  età  (l«M  cavalieri  o  de'  vonturicMi  ,  casi  puro  mori  Inttaglifri 
eliti  toriic.ituri  ;  la  gncrra,  dicevamo  ,  non  potea  non  bL-iitirc  o 
seguire  1' inflinMi/a  drllr  lacoltà  razionali  quando  qu<'8te  pr«r8fi- 
ro  il  predominio  nello  spirito  «Miroj)eo.  Allora  d  valore  e  V  intre- 
pidezza non  più  agendo  p(;r  iniprti  di  lerocia  o  ili  estro  ,  comr; 
nello  età  decorse  ,  si  volsero  ad  a^iro  con  ditegno  o  con  calcolo. 
Il  capitano  cessò  d*  essere  il  più  prò'  di  mano,  ed  impreso  ad 
essere  il  più  valoroso  di  sonno.  Cessarono  lo  anni  <1'  essere  so- 
spinte colle  sole  leggi  della  percossa  materiale  ,  e  man  mano 
vennero  macchinate  con  un  concetto  di  combinazione  dinamica. 
Man  mano  insomma  la  guerra  si  rialzò  al  grado  di  disciplina 
scientifica  ,  quale  era  stata  ne"  migliori  giorni  della  Grecia  e  di 
Koma. 

A  questo  suo  scientifico  rlsorgimenco  concorsero  insieme  col 
secolo  dell'intelletto  altre  cause.  Il  nuovo  elemento  potentis- 
simo della  polvere  piria  fornitole  dalla  chimica  ,  e  il  bisogno 
indispensabile  della  cognizione  delle  leggi  balistiche  per  usarlo  , 
necessitarono  che  ella  si  rivolgesse  ad  invocare  sempre  più  aiu- 
ti dal  laziocinio  e  dalle  scienze  sì  esperimentative  come  esatte. 
A  ciò  arroggi  T  aumento  numeiico  degli  eserciti,  di  cui  demmo 
già  cenno.  La  quantità  maggiore  d' uomini  e  di  schiere,  ingran- 
dendo proporzione vulmente  la  fronte  delle  guerre  e  delie  batta- 
glie,  necessitò  che  l'ingoino  bellico  si  addesse  ad  escogitare 
nuovi  modi  al  maneggio  di  uno  strumento  ingrandito.  Perciò  la 
necessità  di  nuove  meditazioni  ,  di  nuovi  disegni  ,  di  nuovi  cal- 
coli 5  di  nuovi  combinamenti,  di  nuove  teoriche,  di  nuove  pra- 
tiche ,  di  nuove  esperienze  ec.  ec.  nella  meccanica  delle  forze 
maggiori  che  aveansi  da  porre  in  azione  ;  e  conseguentemente 
nuovi  contatti  ^  rapporti  ,  e  ajuti  con  altre  scienze  o  dottrine. 
Tutti  questi  primi  grandi  passi  dell'arte  bellica  verso  il  fastigio 
cui  ella  giunse  ultimamente  per  mano  di  Napoleone ,  furono 
dati  nel  secolo  XVII. 

Il  lettore  dirà  da  sé  sola  quale  doveva  essere  il  frutto  na- 
turalissimo di  questo  secolo  perpetuamente  in  armi  ,  e  in  cui 
l'arte  delle  armi  prendeva  con  tutte  le  altre  discipline  ,  il  suo 
volo  scientifico  alla  perfezione.  Essendo  naturalissimo  effetto  d'o- 
gni lungo  e  continuo  esercizio  d'arte  la  maestria  degli  artefici, 
e  non  facendo  la  guerra  eccezione  a  questa  universa  regola  , 
dovea  l'Europa  continuamente  in  campo  e  pugnatrice  y  indispen- 
sabilmente produrre  educare  ed  agguerrire  numerosi  capitani.  E 
rio  avvenne  infatti.  Fra' quali  prim;iggiano  incliti  e  maggiori 
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Gustavo    Adolfo,    Maurizio  ed   Enrico    d* Grange,    Bernardo    di 
Veiraar,  Banner  ,  Torstedon  .    Werth  ,    Wallenstein  _,    Wraiigel  , 
Turenna  ,  Condè  ,  Lussemborgo  ec  ce. 

In  un  cotanto  moto  marziale  di  tutt'  Europa   l' Italia    preci- 
pitata a  colonia  spagnola ,  giacca   come   giace   cadavere   nel    se- 
polcro. Il  solo  sintoma  che  ella  era  nazionalmente   viva  ancora, 
fu    Masaniello  ;    personaggio     istorico    che    è    meritevolissimo   di 
tutto  lo  studio  del  vero  Storiografo  ,  per    qiielle    istesse     ragio* 
ni  per  le  quali  è  generalmente  deriso  e  spregiato  da   coloro  che 
boriansi  storiografi;  perchè  cioè,  animi   alta   intrepida  generosa, 
perchè  Tribuno  integro    giustissimo  potentissimo     sotto    i    cenci 
dell'ultima    plebe.  Altra  irrecusabile  pruova     fralle    tante,   che 
nella  corruzione  generale  della  società  non    altrove    corre    a    ri- 
fugiarsi la  virtù  per  non  perire,  se  non  nel  sociale  elemento  in- 
fimo. Altra  pruova  irrevocabile  fralle   tante  ,  che    in  Italia  la  cor- 
ruttela  non  mai  attaccò    e    comprese   il  popolo.   Trenta   anni    fa 
infatti  ,    non  mancò  nel  popolo  la  virtù    dello  sdegno  contro   lo 
straniero  5  ma  mancò  o  la   forza  o  la  volontà  o  V  arte  in  chi  dovea 
dirigerla  a  buon  fine  di  patrie  utilità.  Checché  intanto  di  ciò  sia, 
e  tornando  al  subietto  del  secolo  XVII,   non    mancavano  in  esso 
magnanimi  spiriti  italiani,  comunque  italianamente  non  apparisse- 
ro né  apparir  potessero.  Noi  dicemmo  altrove  (7)  ,  tali  e  di   tal 
forza  essere  le  instintìje  virtù  militari  degli  Italiani ,  che  impos- 
sibilitate esse  a  svolgersi    nell'  inerme    patria  ,     correvano     agli 
stipendi    stranieri  ,    ove    creando  tutta  la     moderna    arte    belli- 
ca davano  tutti  i   maggiori  capitani   moderni.     Di    che     fa    fede 
ristoria  da  tre  secoli   in  qua,  con   Trivulzio,  con   Pescara  ,  con 
Strozzi^   con   i  Farnesi,  con  Emanuele   Filiberto,     con    Spinola, 
con  Piccolomini ,  con  Enea   Caprara  ,   con   Eugenio  Carignano    e 
con  Napoleone  Bonaparte.  Fra  questi  incliti  Italici,    per    malva- 
gità 0  per  giustizia  di  fato  capitani  non  della  patria   ma  de'suoi 
nemici,  va',  e  distintamente,  nover.ito  R.iimondo  Montecuccoli, 
il  maggiore    capitano    del   secolo    XVII.    Eccoci    .^dunque  a     lui. 
E  non  ditlìdiamo  di  dimostrarlo  quale  1  enunciammo,  il  maggiorai 
cioè  de'  tanti  capitani  del  secolo  suddetto  ,  lieve   essendo  sempre 
ugni   compirò  che  si  imprende  a  trattare,   là  ove  non    è  mestieri 
di  mentire  al  vero. 

La  notizia  del  tirocinio  d'  ogni  gran  gu»»rriero  ,  è  sempre 
utile  e  dilettevole.  Laonde  volgendoci  a  quello  d^^l  nostro  Rai- 
mondo ,     giova     e  piace   fli   \lkghegg!arlo  allorché    fanciullo    an- 

(7)   T.  Antulogid    i8ii   p.   90. 
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dava   prendendo  i  priixki  inizii  nelle    p:à    riputate  truole  d*  Ita- 
lia per  ben   prepararsi  ad  eàisere  ciò    the    ei    si    sentii    futuro  j 
allorché  giovinetto,  non  consentendo  la  sua    virtù  che  ci     foftse 
debitore  di   verun  beneficio  ala  nubdtà  dei  natali    o    al  favore, 
non  altrimenti  volle  esordire  Ih  carriera  fralle  armi  ct^saree  se  non 
dal  ^ado  intimo  della  milizia:  allorrhè  per  ben  erudirsi  nelle  varie 
armi  e  ne' varii  ordini  militari,  faceva  il  suo  diicepwlato  or    fra 
fanti  ed  or  nella  cavalleria  j  allorché  ,  ardendo  la  , grande   Guerra 
de'trtnta  anni,  ne  prendea  la  prima  pr.itica  e  n#»  correva  i  primi  ci- 
menti nelle  Fiandre  j  allorché  primo  »aliiur  ca  àtalc  nell'assalto  di 
Nuovo  Brandeburgo,  e  damerli  -aprendosi  a  furia  di  brando  il  varco 
interiormente  fino  alla  porta  della  fortezza,  la  disserrò  e  ne  pre- 
sentò le  chiavi  a  Tilly;    allorché  nell'assedio  di  Kaiser-Lautem 
in  Alsazia,  comandando  egli  alcune  squadre  di  corazzieri,  si  insi- 
gnorì della  ;occa    smontando  le  sue  genti  da    cavallo  e  trasmu- 
tandole in   infanteria  scalatnce  ;  aiiorche  neiia  perduta   giornata 
di  ^Vistcck  rampò  egli  col  retroguardo  da    lui  retto,    l'esercito 
dirotto  ed    incalzalo  ;    allorché    accorrendo  in    socco!;^o    di    Xe- 
meslau  vigorosissimamente  investila  f^  stretta    dagli  5 redesi  ,    li 
ruppe  e  fugò  comuuqiie  comandati    dal    c-Iebre  Torstedt.»n  ;    al- 
lorché iuiìiàe  ,  morto  Holzapell    nella  perdura    battaglia  di  Lau- 
binghen,  e  succedutogli  nel  comando  supiemo  dell'esercito  im- 
periale .  il  salvò  da  totale   estermiuio ,  e  con  esso   serbò   ali  Im- 
perio forze  da  tanto  a  pattuire  e  non  già  a  ricevere  le  condizioni 
nella  pace  di  Ye^idiia. 

Così  maturavasi  egli  capitano  con  ie  lezioni  de'.lo  studio  e 
dell'esperienza.  Kiììyà  anche  que.le  assai  più  insegnatrici  della 
sventura.  Due  volte  cadde  prigione  nella  guerra  sudetta  n«»n 
per  coipa  di  ictelletro  o  di  cuore  ,  ma  perché  vi  è  sovente  in 
guerra  un  elemento  contro  cui  nulla  non  può  né  il  cuore  rè  l'in 
telletLo,  chiamai  esso  come  pur  si  vaglia  sorte  necessità  o  de- 
stino. E  molcea  l*  ozio  triste  della  caitirità  con  le  Muse  sempre 
consolatrici  in  ogni  infortunio.  Cornelio  Tacito  gli  dava  cibo  di 
constanza  con  que'suoi  beri  tocchi  sulle  mondane  vie  s^ìtudini  ^ 
mentrethè  Euclide  e  Vitruvio  gli  distraevau  la  mente  dalle  cure 
deda  prigionia  con  i  pensieri  a'miglioramenti  dell  *arch!tet:ura  mi- 
litare. Quindi  restituirò  dalla  pace  ve^falica  alla  libertà-  voi  e  an- 
che prende.e  l'altro  erudimeuto  de  Viaggi.  In  compagnia  dunque  del 
suo  commilitone  e  congiunto  Enea  Caprara.  visitò  la  Svezia  e  Cristi- 
na, poscia  la  Polonia  e  la  corte  polacca:  vide  l'Olanda  e  rivide  le 
Fiandre.  Amò  in  ultimo  di  rivedere  Molena  sua  patria;  e  quivi 
il  fato,  che  iì^esso  prendesi   giuoco  d  ogni  umana  virtù,  serbavalo 
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Gu-tavo  Adolfo,  Maurizio  ed  Enrico  d'Orango,  Bernardo  di 
Veimar,  Banner  ,  Torstedon  ,  Werth  ,  Wallenstein  ,  Wrangel  , 
Turenna  ,  Condè  ,  Lnssemborgo  ec.  ce. 

In  un  cotanto  moto  marziale  di  tutt'  Europa   l' Italia    preci- 
pitata a  colonia  spagnola ,  giacca   come   giace   cadavere   nel    se- 
polcro. Il  solo  sintoma  che  ella  era   nazionalmente   viva  ancora, 
fu   Masaniello  ;    personaggio     istorico    che    è    meritevolissimo   di 
tutto  lo  studio  del  vero  Storiografo  ,  per    quelle    istesse     ragio- 
ni per  le  quali  è  generalmente  deriso  e  spregiato  da   coloro  che 
boriansi  storiografi;  perchè  cioè,  animi   alta   intrepida  generosa, 
perchè  Tribuno  integro    giustissimo  potentissimo    sotto    i    cenci 
delfultima    plebe.  Altra  irrecusabile  pruova     fralle    tante,   che 
nella  corruzione  generale  della  società  non    altrove    corre    a    ri- 
fugiarsi la  virtù  per  non  perire,  se  non  nel  sociale  elemento  in- 
fimo. Altra  pruova  irrevocabile  fralle   tante  ,  che    in  Italia  la  cor- 
ruttela   non  mai  attaccò    e    comprese  il  popolo.   Trenta   anni    fa 
infatti  ,    non  mancò  nel  popolo  la  virtù    dello  sdegno  contro   lo 
straniero  ,  ma  mancò  o  la   forza  o  la  volontà  o  1'  arte  in  chi  dovea 
dirigerla  a  buon  fine  di  patrie  utilità.  Checché  intanto  di  ciò  sia, 
e  tornando  al  subietto  del  secolo  XVII,   non    mancavano  in  esso 
magnanimi  spiriti  italiani,  comatique  italianamente  non  apparisse- 
ro né  apparir  potessero.  Noi  dicemmo  altrove  (7)  ,  tali  e  di   tal 
forza  essere  le  instinti^e  virtù  militari  degli  Italiani ,  che  impos- 
sibilitate esse  a  svolgersi    nell'  inerme    patria  ,     correvano    agli 
stipendi    stranieri  ,    ove    creando  tutta  la    moderna    arte    belli- 
ca davano  tutti  i   maggiori   capitani   moderni.     Di    che     fa    fede 
l'istoria  da  tre  secoli   in  qua,  con   Triviilzio,  con   Pescara  ,  con 
Strozzi^   con    i  Farnesi,  con  Emanuele    Filiberto,     con    Spinola, 
con  Piccolomini ,  con  Enea   Gaprara  ,   con    Eugenio  Carignano    e 
con  Napoleone  Bonaparte.  Fra  questi  incliti  Italici,    per    malva- 
gità 0  per  giustizia  di  Aito  capitani  non  della  patria   ma  de'suoi 
nemici,  va',  e  distintamente,  noveralo  Raimondo  Montecuccoll, 
il  maggiore    capitano    del   secolo    XVII.    Eccoci    adunque  a     lui. 
E  non  diffidiamo  di  dimostrarlo  quale  l'enunciammo,  il  maggior<i 
rioè  de'  tanti  capitani  del  secolo  suddetto  ,  lieve   essendo  sempre 
ogni   compito   che  si   imprende  a  trattare,   là  ove  non    è  mestieri 
ili  mentire  al   vero. 

La  notizia  del  tirocinio  ti'  ogni  gran  guerriero  ,  è  sempre 
utile  e  ililettevole.  Laonde  volgendoci  a  quello  del  nostro  Rai- 
mondo ,     giova     e  piace   di   vagheggiarlo  ailorcliè    fanciullo    an- 

(7)    V.   Anlologi.»    i8ii    \i.    90 
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Java   proiK-loiido  i   priuw  mi/wi   inaile    più    rijtut.ito  sruule  «1*  Ita- 
lia pur  1)011   piepararsi  atl  Obat;i<i  <  lò    (he     ri    ai    Hriitia    futuro  ; 
allor('li(''  gloviiK'tto  ,  non   consoiitcMidu  la  sua    virtù  cho  ei     fotte 
debitore   di    V(muìi   hcMudlcio   alla   nobiltà  <i«i  natali    o    al   favore, 
non   altrinKMiti  volh;  (v^ordiro  1.»  canuta  frallii  armi  ci'«.in;(;  b«ì   non 
dal  grado  infuno  dolla  milizia:  allorrhè  per  b«'n  <i  udirsi  n(dle  varie 
iirmi  e  ne' varii  ordini  militari,   faceva   il  suo  discepolato  or    fra 
fanti  ed  or  nella  cavalleria^  allorché  ,  ardendo  la  ^grande    Guerra 
(le* trenta  anni,  ne  prcndea  la  prima  ])r.itica  <;  no  <  orrcva  i  primi  ci- 
menti nelle  l^'iandre  j  allorché  primo  òaiitur  Ji  acaic   indl'assalto  di 
Nuovo  Brandeborgo,  e  da'rnerli  aprendosi  a  furia  di  brando  il  varco 
interiormente  fino  alla  porta  della  fortezza,  la  disserrò  e  ne  pre- 
sentò le  chiavi  a  Tilly;    allorché  nell'assedio   di  Kaiser-Lautern 
in  Alsazia,  comandando  egli  alcune  squadre  di  corazzieri,  si  insi- 
gnorì della  locca    smontando  le  sue  genti  da    cavallo  e  trasmu- 
tandole in   infanteria  scalatrice  ;  allorché  nella  perduta   giornata 
di  Wistock  rampò  egli  col  retroguardo  da    lui  retto  ,    V  esercito 
dirotto  ed    incalzato  j    allorché    accorrendo  in    soccorso    di    Ne- 
meslau  vigorosissimamente  investita  e  stretta    dagli   Svedesi  ,    li 
ruppe  e  fugò  comunque  comandati    dal    ctdebre  Torstedon  3    al- 
lorché infine  ,  morto  Holzapell    nella  perduta    battaglia  di  Lau- 
binghen,  e  succedutogli  nel  comando  supiemo  dell'esercito  im- 
periale ,  il  salvò  da  totale   esterminio  ,   e  con  esso   serbò    alTIm- 
perio  forze  da  tanto  a  pattuire  e  non  già  a  ricevere  le  condizioni 
nella  pace  di  Vesfalia. 

Così  maturavasi  egli  capitano  con  le  lezioni  dello  studio  e 
deiresperienza.  Ebbe  anche  quelle  assai  più  insegnatrici  della 
sventura.  Due  volte  cadde  prigione  nella  guerra  sudetta  non 
per  colpa  di  intelletto  o  di  cuore  ,  ma  perché  vi  è  sovente  in 
guerra  un  elemento  contro  cui  nulla  non  può  né  il  cuore  né  l'in- 
telletto, chiamisi  easo  come  pur  si  voglia  sorte  necessità  o  de- 
stino. E  molcea  V  ozio  triste  della  cattività  con  le  Muse  sempre 
consolatrici  in  ogni  infortunio.  Cornelio  Tacito  gli  dava  cibo  di 
constanza  con  que'suoi  fieri  tocchi  sulle  mondane  vicissitudini  ^ 
rnentreché  Euclide  e  Vitruvio  gli  distraevan  la  mente  dalle  cure 
della  prigionia  con  i  pensieri  a'miglioramenti  dell'architettura  mi- 
litare. Quindi  restituito  dalla  pace  vesfalica  alla  libertà,  volle  an- 
che prendere  l'altro  erudimento  de'viaggi.  In  compagnia  dunque  del 
suo  commilitone  e  congiunto  Enea  Gaprara,  visitò  la  Svezia  e  Cristi- 
na, poscia  la  Polonia  e  la  corte  polacca;  vide  l'Olanda  e  rivide  le 
Fiandre.  Amò  in  ultimo  di  rivedere  Modena  sua  patria;  e  quivi 
il  fito,  che  spesso  prendesi   giuoco  d'ogni  umana  virtù,  serbavalo 
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ad  essere  invoìoiitji  io  omiciJa.  In   una  giostra  (barbara    consiin- 
tuiline  non  si  sa  come    non  uuivcrsahnerite  abolita     e    prosciitta 
«lopo  il  tragico  caso  di   Enrico    II.")  usciva   rgli    invero     vincitor»; 
obmpico  ,  ma  coH'alloro   spruzzato  del  sangue  di   uti    amico  (8). 
Acerbo  indestinato  evento  ,  di  cui  ritenne   memoria  aspra  e  con- 
tristatrice  finché  visse.  E   qui  più  forse  che  altrove  ne  piace    di 
contemplarlo^  o  perchè  i  momenti  patetici  son  sempre  i  piìi  toc- 
canti j  o  perchè  quella  sua  funesta  rimembranza  continua   è  ir- 
recusc^bile  pruova  di  scrupolosità  rara  e  delicatissima  non  m.\i  né 
rassicurata  dalla  coscienza  che  omicida  fu  il  braccio  e  non  l'ani- 
mo,  né  stordita  dagli  inebrianti    prestigi  della  gloria;  o    perchè 
infine  ,  sempre  più  bolle  ed   ammirevoli   fulgono    le   virtù  morali 
fralle  virtù  guerriere. 

La  pace  di  Vesfalia  fu  appena  una  breve  tregua  per  l'Eu- 
ropa. Ei  parve  anzi  che  la  guerra  posasse  in  Alemagna  per  riar- 
dere più  ferocemente  altrove  cumulando  a"  suoi  mali  ordinarli  le 
ferità  delle  discordie  civili.  Incrudelirono  infatti  queste  talmente 
in  Inghilterra,  che  non  furon  paghe  se  non  con  una  vittima  supre- 
ma. Esse  scoppiarono  e  riscoppiarono  in  Francia  contro  una  re- 
gina tutrice  di  un  re  infante,  sotto  colore  della  prepotenza  di 
un  porporato  italiano  in  ministrare  il  roame^  e  fu  allora  che  si  vi- 
dero Condè  e  Turenna  marchiarsi  setteggiando  a  prò  or  de'reili 
or  de'sediziosi  alleati  agli  stranieri.  E  mentre  queste  tristizie  la- 
ceravano l'Occidente,  ecco  altro  scoppio  di  guerre  dall'Oriente 
e  dal  Settentrione.  Cristina  la  figlia  del  gran  Gustavo,  quella 
che  l'Istoria  saluterebbe  Eroina  senza  il  gran  delitto  di  Fontaine- 
bl(»au  e  il  pentimento  del  rinunzi  ito  soglio  ,  deponea  lo  scettro 
della  Svezia,  e  sul  trono  donile  ella  discendea  ,  salìa  il  Du- 
ca di  Due  Ponti  Carlo^  il  decimo  nella  serie  de'  Carli  svedesi. 
Il  qnale  di  spiriti  torbidi  irrequieti  ambiziosissimi  ,  non  altro 
primo  uso  ficea  della  corona  se  non  quello  di  svagin  ir  la  spaili. 
Incerto  contro  chi  trarla  se  contro  Danimarca  o  Polonia,  pre- 
scelse questa  vedendola  più  debole,  perchè  trivagliata  sì  dall'in- 
di.'ciplina  degli  Ottimati  come  dalle  correrie  de' Mos' oviti,  e  ri- 
mettendo ad  altro  tempo  la  guerra  a  quella.  Perocché  collegatosi 
con  Giorgio  Ragotzi  dispoto  diTransilvania ,  e  contemporaneimente 
assalitori  l'uno  e  l'altro  dalle  rispettive  iVontiere  loro,  ridussero 
11  re  Casimiro  il  cardinale,  agli  estremi  di  prendere  rifugio  nelle 
])rovincio  imp-^riali  e  di   implorare  gli  ausdj  dell  Imperatore.  Con- 


(ft)  Urri«p  non  volendo  il  modenese  Giovanni   Maria  Molza  ^    cUe  giostrar* 
!iccolni.    V.    Mur.Ttori.   Ant'O    i6'ii. 


crtlnili  Ferdinando  III  ,  o  IVTontwcurcoli  -  mi  fu  «l.ito  il  giiverno 
<l«l)'eécrcito  ausiliario,  csordoiido  r«?lirÌ88Ìmam(Mite  nel  nuovo  gene- 
n*  di  guerr.i  e  impe<!^giatrir,(?  ,  nella  strategia  insomma,  di  cui  il 
vcdri'mo  uno  d(*'j)nini  maestri  inv'(*ntori,  sr.ontisse  il  Traiisilvano 
pria  die  si  riuniss»;  allo  Svedese;  (juindi  sconliggea  quest'ultimo; 
e  coj^\   liberava  da  arncndue  il   territorio  polaeco. 

Ma   non    pertanto    fìtiia   la  guerra,   l-a  snperliia  di  Carlo  fiac- 
rat.i   t  rucciosamente   in    Polonia,  si   vibrava   a    vendetta  sulla   Da- 
iiÌMiarca.    Ove  ,   arridendo  la  sorte  alle  sue   armi   col     rapido   con- 
quisto   di  tutte  le  isole  in   quelle    f"au(i  del     B.ltico  ,  nuli'  altro 
non    rimaneva  al  Danese  die  la  sola   capitale,   poco  sicura  ancbe 
essa  percbè  vigorosissimamente  assediata.    Senoncbè  ivi   pure  ac- 
correa   Raimondo  co' soccorsi  imperiali  accresciuti     da'brandebor- 
gbesi,   mediante  l'alleanza  che  egli  in   passando    per    la     Prussia 
riusci  celeremente  ad   intavolare  e    conchindere    fra    l'Imperatore 
e  l'Elettore.  Pervenutosi  dunque  alla   Intlandia,  e  ripresa  ali  ini - 
mico  l'Isola  d' Alsen  ,  chiave  del  piccolo  Belt,  deliberavasi  da'ge- 
nerali  danesi   prussiani   e  cesarei   di    dar  l'assalto   alla   Fionia.  Il 
solo  Montecuccoli  dissentendo  di  parere  nel  consiglio,  dimostrava 
la  visibile  follia   di  un   cimento   contro  un'isola  già  naturalmente 
fortissima   per  le  inaccessibili  sue  rive  scogliose  ,  ed  oltreaciò  for- 
midabilmente munita  d'opere  d'arte  e  di  presidio.    Sulle  ragioni 
consultive  del  senno   e    dell'esperienza  vinse   intanto  un  marziale 
ardore  ,  generoso  invero  ,    ma   irriflessivo   cieco    funestissimo  come 
quello  de'  Pompeiani  a  Farsaglia.    Raimondo    non  fu    creduto    ed 
era  profeta.  La  precipitosa  impetuosità   de' confederati  corse  a  fran- 
gersi con   terribile  perdita  di   navi,   d'armi  e  d'uomini  contro  agli 
scogli,  dell' isola  invittamente  difesa   da  Wrangel. 

Come  ordinariamente  avviene  in  tutte  le  opere  umane  .  le 
quali  col  loro  esito  infelice  danno  molta  fama  e  stimi  a  cbi  ab- 
biale sconsigliate  innanzi  d'  imprenderle  ,  il  disastro  del  cimento 
contro  alla  Fionia,  facea  rendere  con  grande  usura  l'estimazione 
universale  al  capitano,  che  antiveggendolo  avea  sconsigliata  l'oc- 
casione  di  patirlo.  Né  di  ciò  pago  l'  esercito  alleato  rendevagli 
onore  chiedendo  ,  che  il  rimedio  del  danno  spettasse  a  lui  il  quale 
aveva  il  doppio  merito  d'  esserne  innocente  e  d'averne  avvertiti 
i  colpevoli.  Ed  ecco,  che  lampeggiandogli  per  la  mente  una  di 
quelle  inspirazioni  veramente  divine  mi  guerriero  perchè  salva- 
trici di  eserciti  e  di  reami  ,  vide  egli  in  Pomerania  la  salvazione 
della  Danimarca  ,  come  un  dì  Scipione  non  altrove  vide  quella 
di  Roma  se  non  sotto  le  mura  di  Cartagine.  Quindi  vi  accorre  con 
celerissima  e  sapientissima  diversione,  seco  menando  parte   de  le 
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Siiti  ^cjiiti.  L'esito  verificò  il  disegno  ;  che  accorrendovi  gli  Sve- 
desi ancora  per  «Jitenden;  quella  provincia  lon)  ,  furono  neces- 
sitati <i  mcjnomaie  le  loro  forze  nelle  isole  del  Belt.  Lieve  im- 
]>resa  divenne  allora  il  riconciuistarle  alla  Danimarca.  Così  fu 
salva  Copenaghen.  La  morte  poscia  del  tarbolentissimo  Carlo  X." 
ricomponeva  in   pace   il  Settentrione. 

Fin  (juì  vedemmo  in  Raimondo  i  preludii  del  grande  Capi- 
tano. Alziamoci  ora  a  vederne  le  grandi  e  belle  gesta.  Nuovo  e 
assai  più  vasto  aringo  marziale  gli  si  apre  innanzi  j  in  cui  cre- 
scendo di  gran  momento  le  imprese  e  le  arduità  ,  crebbero  in 
}>ari  proporzione  la  gloria  e  la  fama  sua.  E  siccome  ne'  preludii 
suddetti  fu  visibilissimo  in  lui  non  il  battagliere;,  che  ripone  l'arte 
sol  neir  inconsiderato  coraggio  e  nell'uso  meccanico  delle  forze, 
ma  il  duce  il  quale  subordina  le  forze  e  il  coraggio  alle  combi- 
nazioni calc(.date  dell'ingegno,  cosi  pure  il  Vf:dremo  d'ora  in 
poi  in  assai  più  grande  scala  di  guerra,  in  cui  gli  facea  maggiore 
uopo  delle  suddette  combinazioni,  avenilo  a  fronte  maggiori  eser- 
citi inimici  ed  abdissimi  capitani  avversarii.  Le  sue  guerre  poste- 
riori, che  toccheremo  per  supremi  capi,  e  nelle  (juali  sorpassò  sem- 
pre più  se  stesso  ,  mettendogli  a  petto  pria  un  formidabilissimo 
esercito  ottomano  ,  e  poscia  un  capitano  celeberrimo  quale  era  il 
Turenna,  furono  le  prove  supreme  della  sua  celebrità  e  maestria. 

Laonde   nel  1661  riscoppiava   la  guerra  fra  la  Porta  e  l'Im- 
perio.  Causa  della  quale  era  la  Transilvania  ;  provincia,   che  vo- 
levasi    sud.lita  dall'  Imperio    e  dalla  Porta  sotto    pretesto  di    vo- 
lersene    mutuamente   1'  independenza.    Uscivano    infatti    a  cam- 
po i  due   eserciti  governati  l'ottomano  dal  Bassa  AH  ,  e  da  Mon- 
tecuccoli  r  imperiale.  Questa  è  la  guerra  da  lui  descritta  nel   se- 
condo de'  suoi  libri,  che  forma  i  suoi  commentari.  Guerra  lunga, 
raoment(jsa   per  vicende  ,  e  vicendevolmente  terribile,  vi dcndovisi 
il  (  ieco   rabuffo  della  fortuna  pria  involvere  quasi    nell'  estrema 
ruma   1'  imj)erio  ,  e  po'  voltarsi  all' esterminio  dtdle  armi  turche. 
Guerra   copiosissima  di  tutto  ciò  che  essendo  essenza  e  vita  d'ogni 
arte,  è  quindi  vita  ed  essenza  anche  della  grande  arte  bellica;  di  a- 
zione  cioè,  e  di  azione  sempre  viva  interessante  crescente  per  cam- 
l)egg'amenti,  evoluzioni,  stratagemmi  .  assedi,  f.itti  d'arme,  batta- 
glie, e  sovrattutto  per  ostacoli.  E  così  diciamo  perchè  gli  ostacoli , 
sono  i  soli    che    dimostrando    la   potenza  suprema  delle    arti   in 
superarli  ,   lo    fanno   fulgere    di    .iltezza     m  ifstà     ed    eccellenza. 
Toglili   ini  Jtti    nelle    imprese,     e     non     più    arrii     la    gloria;  ma 
più     sarà   gloriosa    quell'impresa  che    li     rincontri  più     formida- 
bili   e    ne    sia    trionf itrice.     Allora    1*  eroe   e    vei amente   eroe  ,  e 


I  ) 
VarlLsta  (i  viiiamoiitc  artista.  Or  n/5ll;i  purità  il  r.pit.mo  •• 
['artista  o  l'eroe;  e  quali  <•  (juaiiti  ioastMo  gli  obt.icoli  rin;  j|ov« 
vinc(;re  il  nostro  Raimondo  non  dohbiamo  dirlo  noi  ,  ma  vnoUi 
dio  il  dica  ni  modosimo.  Quante  dijjico/ià  (lasciando  or  (/iicUe 
addietro  che  per  la  parte  dell' inimico  insorsero)  si  attraversassero 
alle  buone  operazioni^  (/nanta  industria  e  petto  ahhla  fatto  me- 
stiere per  superarle  ,  chiunque  ha  lume  d'intelletto  chiaramcnln 
sei  vede.  Le  vettovaglie  e  le  munizioni  sempre  manchevoli  ,  le 
persone  del  com.mis cariato  de' viveri  e  della pai^atoria  seìupr e  as- 
senti; i  puntigli,  le  competenze  ^  le  discrepanze  di  tanti  gene- 
rali e  corpi  di  varie  dipendenze  religioni  ed  interessi ,  cose  a 
tutti  notorie  ,  ne  fanno  ampia  testimonianza.  JS  come  può  mai 
conseguirsi  in  tale  stato  di  cose  r unità  degli  ordini ,  il  se- 
greto delle  deliberazioni ,  la  prestezza  del  risolvere  e  dell'  ese- 
guire ,  che  sono  V anima  delle  operazioni  militari?  Ognuno  ha 
le  sue  opinioni  ed  instruzioni  ;  ognuno  vuol  valere  qualche 
cosa  ,  e  narra  il  fatto  come  gli  torna  conto  ,  o  come  il  capisce^ 
scrive.,  esclama,  morniora  e  si  lamenta.  Le  private  corrispondenze^ 
come  cosa  p er nido ns sima ,  e  cagione  d'ogni  confusione  scandali 
ed  inconvenienze  ^  già  sempre  proibite  ,  furono  anzi  qui  fomentate 
stimolate  gratificate.  Quali  licenze  si  pigliassero  poi  alcuni  dia- 
metralmente opposte  alle  regole  militari.,  Iddìo  sei  sa.  Tale  vi 
fu  ,  che  comandato  di  fortificare  il  suo  posto ,  se  ne  fece  beffe  , 
benché  tosto  restasse  egli  beffato.  Chi  ordinato  di  tenere  una  stra- 
da marciando  ne  prese  un^  iiltra  a  suo  talento;  e  chi  ritirò  le 
guarJie  da' posti  a  lui  confidati  con  evidente  pericolo  di  pubblico 
infortunio.  Chi  per  essere  bersagliato  un  poco  dal  cannone  ini- 
mico ne'suoi  alloggiamenti^  quantunque  facile  fosse  il  riparo-,  di- 
sloggiò per  capriccio ,  e  discontinuando  la  linea  del  campo ,  la- 
sciò tal  vuoto  ed  apertura  in  mezzo.,  che  gran  danno  succedere 
ne  potea.  Chi  al  maggiore  uopo  e  nel  ferJor  dell'azione  ,  ebbe  in 
animo  di  ritirar  la  sua  gente  col  pretesto  che  il  posto  a  lui 
non  toccasse  ;  e  chi  di  fatto  la  ritirò.  Nel  consiglio  opinavano 
alcuni  una  cose  che  fuori  di  là  ne  dicevano  un'  altra  ^  o  ne  seri 
vevano  una  totalmente  diversa  5  cose  tutte  da  rendere  un  capo 
di  guerra  frenetico  e  disperato  ec.   ec.  (9). 

Alle  dure  pennellate  e  tinte  del  quale  quadro,  possono  de- 
starsi in  chi  legge  due  sospetti  ;  se  cioè  non  così  il  colorisse  il 
dipintore,  onde  essere  più  ammirato  mediante  il  notissimo  ir- 
tifizio  poetico    ed    oratorio    d'ingrandir  l'autore    ingrandendo    le 

(9)  Lib.  II.  Gap.  VI.  5.    72. 
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malagevolezze  dell' opera  j  e  se  degno  fosse  delle  laudi  che  gli 
diamo,  un  capitano  impotente  a  rimbngliare  co' freni  della  di- 
sciplina luogotenenti  si  indisciplinati.  Araendue  i  menzionati 
dubbi  svaniranno  al  raggio  delle  seguenti  verità  istoriche.  È  noto 
che  tutti  i  capitani  anche  più  celebri,  e  perciò  meritissimi  d'ogni 
confidente  obbedienza  ,  ebbero  intanto  luogotenenti  boriosi  di 
saperne  più  di  loro.  Di  che  sono  testimonii  irrecusabili  Cesare  , 
Federico  II."  e  Napoleone  ,  il  quale  ebbe  fatalmente  inobbe- 
dienti, l'uno  immediato  all'altro,  Ney  a  Ligny  e  Grouc  hy  a  Va- 
terluo.  A'tempi  del  Montecuccoli  inoltre,  erano  le  schiere  nel  bi- 
sogno di  guerra  levate  e  condotte  da  principotti  e  da  Magnati  j 
e  non  vuoisi  dire  quanto  poco  fossero  disciplinati  e  discipli- 
nabili questi  semidei  fcodali.  Vi  è  di  più,  che  nell'imptrio,  dopo 
le  trame  vere  o  dalla  politica  perfidia  calunniate  nel  Wallenstein, 
divenne  principio  politico  un  continuo  occhio  vigile  sospettoso 
ge'osissimo  sovra  ogni  capitano  che  troppo  salisse  a  celebrità  con 
le  sue  vittorie,  talché  se  gli  seminavano  sempre  inciampi  intorno, 
e  talvolta  si  giungea  perfino  a  volere  che  non  fosse  vittorioso. 
Perciò  _,  segrete  commissioni  di  spiarne  attentamente  tutti  passi , 
di  autorizzate  libertà  all'innobbedienza,  e  delle  tante  altre  anti- 
militari  indegnità  ,  alle  quali  non  vergogna  di  discendere  la  cosi 
detta  Ragion  di  stato  nelle  sue  paure.  Il  nostro  Raimondo  il  disse 
apertamente,  come  il  lettore  ha  già  scorto  nel  trascritto  brano  ; 
ma  poco  disse  appo  quello  che  realmente  patì  ,  che  l' istoria  ha 
quindi  rivelato  ,  e  che  noi  toccheremo  nell'occasione.  Infine  l'e- 
sercito ,  con  cui  dovè  egli  torturarsi  l'ingegno  per  salvar  T  im- 
perio ,  era,  per  ragioni  che  or  ora  si  udranno,  ragunaticcio  e 
raccozzato  in  fretta  di  genti  unghere  ,  austriache  ,  boeme,  ger- 
maniche e  francesi.  Perciò  ricorderemo  a  lettori  nostri  l'alta  sen- 
tenza di  Tacito  ,  allorché  dipingendo  Cremona  manomessa  nella 
guerra  civile  fra'  Vitelliani  e  i  Flaviani  ,  dice  che  in  un  esercito 
vario  di  lingue  e  di  costumi  perché  composto  di  cittadini  di  al- 
leati e  di  stranieri ,  varie  essendo  le  passioni  e  le  idee  del  giustOy 
nulla  non  e  riputato  illecito  (io). 

Dicemmo  salvar  l' imperio  ;  ed  infatti  non  mai  fu  esso  più 
dappresso  a  perire  quanto  nell'anno  1664^  né  mai  nell'Istoria 
delle  infinite  vicende  degli  Stati ,  non  parve  come  allora  che  il 
governo  qtiasi  ponesse  ogni  studio  ,  volontà  ed  opera  a  trarre 
patria  e   potentato  sull' Orio  di   un'abisso.    Imperocché,  mentro 


(  io)  Sloiif   lil>.    Ili  (  i|..   Vi 
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trjivagliavasl    la  gut^rra  sen/a  grande  crollo  <li   borfe    |M;r    vrnm.i 

tiollc  <lue  potcn/iC    licliigcraiiti  ,    si     tlivolgò    la    nuova  ,    st  altr.t- 
moute  buciiiat.t  dal   Visirc  .    <  lio  coni  liiuba  eia    la   pace  la    i(ualo 
parlamentavasi     in     Tornisvar.     E    con     isttipidissima     firiiK-ia     la 
credea    il  Consiglio   «:(;saico.     Nò     |»ago    di    cotanti    in»;ttiindinr 
trascorrea  all'altra  <li    lio«;nziaro    il     maggiore    e     miglior    nervo 
delle  milizie  imperiali.  Protestava  e  gridava  intanto  il  IVIontecuo 
coli    contro    cosilFatte   pazze   ed    esiziali    delihtMazi«)ni  ;  mi    non 
ara   udito.  Che   anzi  cadeva  in  isfavore    ed   in    sospetto  d*  essere 
egli  (juello  il    quale  volesse  che  continuasse    la    guerra  ,     e     da 
un   pa^so  do' suoi    cominentarii  si  argomenta   cÌm-,   fu     richiamato 
tlal  campo.   Ed  ecco  che    1'  esercito  di    Ali  ,  rinforzato   da  molte 
genti  condotte  dal   Visire  ,  lascia  tutt*ad  un  tratto  i  suoi  allog 
^iamenti,  e    lanciasi  con  rapidità  indicibile    correndo    vittorioso 
ed  irresistibile  fino  alle  frontiere  dell'Austria  e  della   Stiria.   Jn 
81  inattesa  e  terribilissima  stremità,  sorprese  battute  distrutte  le 
rimanenti   armi  cesaree,  perduti  oltreaciò  gli  ausilii  delle  unghe- 
resi si  per  Talienazioue  d'  animo  degli  Ungheri  abbandonati  alla 
ferità  ottomana,  come  pel  conquisto  inimico  di  quelia  provincia; 
minacciata   in  ultimo  ed  indifendevole  la  Metropoli,    non    altra 
ancóra  si  vide   valevole  a  campare    dal     naufragio  ,    se   non    gri- 
dando   soccorso    air  Europa    e  rimandando    in    fretta  al    campo 
il   nostro   Raimondo.  Noi  già  il  dicemmo    moderno    Fabio    rinie- 
diatore    de' casi  disperatissimi.  Ma  qui  l'Istoria    ha  faccia  di  fa- 
vola. E    favola  invero  pare  ,  o  pare  foilia  ,  che   egli  riassumesse 
sulla  sua  testa  ,    e  più    che  sulla  sua  testa  ,    sulla  sua    fama  , 
Tarduissima  somma  della  guerra  e  della  salvezza  pubblica,  potendo 
opporre  appena  seimila  !!  !    scuoratissimi  combattenti  a  cento  e 
più  mila  Turchi  !  Certo  è  intanto,  che  egli  non   disperò  né  di  se 
né  dell'incarico  di  cotanta    mole   in   si    formidabili   casi    e    mo- 
menti. E    bello    è    vedere    come    egli   egregiamente  fabieggiari' 
do  (li),  e  sapendo  utilizzare    in   ostacoli  ogni  infimo    castello  o 
menomo  accidente  geografico  di  monti  ,    fiumi  ,  laghi   e  boschi  , 
rallentava  l'inimica  celerità;  come  più    inoltre    ralientavala  sa- 
pendo moltiplicare  le  sue  pochissime  genti  con    perpetua    mobi- 
lità ,  e  mostrandosi  improvvisamente    or  da  fronte  or  da 'fianchi 
or  da  tergo  all'inimico;  come  infine  e  insomma,  seppe   con  mille 
mosse  e  contromosse  intertenerJo,  onde   guadagnar  tempo  finché 


(il)  Nun  altrimenti  sapremmo  meglio  volgere  in  lingua  nostra  il  bellissimo 
cunitando  restituii  rem  di  Livio  e  di  Virgilio ^  se  non  verbalizzando  il  nome 
dell' imuior tale  cupiiano,   che  fu  il  romano  Montecnccoli  contro  Annibale. 
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giungeséero  gli    iriiploiati    aiuti  tla'  circoli   di     Germania   e    alalia 
Francia.  Queste  gesta  salvatrici  sembrano  opere  miracolose  e  tu- 
roiio  azioni  d'uomo! 

Giunti  alla   fine  fVa   tanti  palpiti  questi  ausili  francesi  e  gei- 
manici,  veniasi  alla  campale  giornata  di  S.  Gottardo   Sulle  due  rive 
del  Raal),  fiume  che  separa  l'Ungheria  dall'Austria  e  dalla   Stiria, 
f'ronteggiavansi  i  due  eserciti  ,  che  detti  si  sarebbero    i  campioni 
de' destilli  della  cristianità  e  dell'  islamismo.  Opinavano  nel  con- 
siglio di  guerra  tutti  i  generali  europei  di  passare  il  Raab  ed  in- 
vestire gli  Islamiti  nel  campo  loro:  ma  opponevasi  Montecuccoli, 
the  era  il   generale  supremo  ,  e  fermava  la  deliberazione   di  at- 
tendere che   i   Turchi  il   passassero  ,  essendo    sempre  partito    più 
espediente  ({uello  di   combattere  sovra  un  teireno  ,  di  cui  meglio 
conoscansi   i   particolari  ,    come    è  il  proprio,    che    sull'altrui    il 
quale  perchè  scelto  e   cenuto  «lall'inimico,  è  perciò  da  questo  più 
conosciuto.     Ad   un  sì  saggio  avviso  aggiugnea   l'altro  non  men 
saggio  ed  importante,  di  così  doversi  attendere  il  passaggio  de'Tur- 
chi,  onde  combatterli   con   1  immenso  vantaggio  che  si  ha  sempre 
dando  battaglia  ad   un  esercito  il  quale  abbia  un  fiume  alle  sue 
spalle.  Ciò  deliberato  ,    e  schierata  V  ordinanza   collocando    alla 
destra  la  cavalleria  imperiale,  la  francese  alla  manca  ,  l'infan- 
teria germanica  nel   centro  e  1'  imperiale  in  seconda  linea  ;    ve- 
dendosi  inoltre  da  movimenti  del  campo  ottomano  il  costui  dise- 
gno a  guadare  il  Raab  ,  parlava  egli     alle   sue  schiere  con     una 
orazione  inanimatrice  ,  cui  nuli' altro  manca   se  non  qualche  idea 
e  frase  odierna  ,  per   essere  uno  degli   elettrici  ordini  del  giorno 
di  Napoleone  nella   vigilia   delle   sue  battaglie. 

In  tale  essere  stavano  le  cose  e  le  preparazioni  allorché  in 
sul  mattino  del  i  agosto  1664  ^i^^^si  che  il  Visire  raovea  le  sue 
genti  indicando  di  voler  guadare  il  Rdab  per  la  sua  sinistra  con- 
tro alla  destra  de*  Cristiani,  ii.  con  moltissima  maestria  iacea  sem- 
biante che  questo  fosse  il  vero  disegno  suo  ,  onde  gli  Europei  ri- 
volgessero tutti  i  loro  sguardi  e  provvedimenti  all'  ala  minaccia- 
ta, allorquando,  dopoché  ebbe  contro  l'ala  sudetta  così  maestre- 
volmente simulato  ,  ed  anche  lanciato  una  forte  mano  di  fanti 
e  cavalli  sulla  riva  opposta  ,  lanciavasi  in  colonna  con  tutto  il 
suo  mezzo  sul  fiume  ,  il  guadava  rapidamente  _,  e  violentissiiua- 
niente  avveutavasi  contro  al  mezzo  delle  schiere  europee  for- 
mato, come  già  dicemmo,  dalle  milizie  de' circoli.  Quivi  sorprese 
esse  per  colpa  del  Waldck  ,  uno  de' generali  loro  poco  diligente 
o  molto  inabile  a  })eii  difemlere  il  guado  a  lui  commesso,  e  per- 
ciò rotte  in  disordine,  incominciava  la  decisiva  giornata  con  tutti  i 


tristi  presagi  jx^'  (^listinni  (;  con  tutti  i  li«tl  auspici  [xr'  Maoin«t- 
laui.  PeiorcIiA  av(.'n(lo  questi  uìtinu  con  la  furiosa  impetuosità 
«Iella  prima  percossa  sgouiiiiato  ima  <l«.'lle  parti  j)iù  importanti 
tleir  ordinanza  di  quelli,  e  sempre  più  furiosamente  iucal/audo 
coiì  gagliardia  e  veemenza  i  dirotti  drappelli  ,  avvenne  natural- 
mente che  lo  sgominio  il  disordine  e  la  «liiotta  man  mino  si  co- 
municarono e  si  est(!S(M'o  alle  adiacenti  legioni  germaniche.  Man 
mano  adunque  il  retroc(;dere  facendosi  sempre  più  accelerato  in- 
nanzi all'  nrto  sempre  j>iù  crescente  de'  Turchi  ,  andava  volgen- 
dosi in  fuga  verso  la  seconda  linea  europea  ,  con  gravissimo  pe- 
ncolo di  comunicarvi  perturbazione  ,  scompiglio  e  mina.  A  ciò 
aggiugneasi  che  il  Montecuccoli  non  potea,  conformemente  ad  ogni 
teorica  e  pratica  d'  arte  ,  precipitar^  il  giudizio  sulle  vere  cause 
de'  danni  per  provvedin'e  agli  opportuni  rimedi.  Imperciocché  , 
utlendo  egli  esordito  il  fuoco  della  battaglia  in  due  punti  diversi 
della  sua  fronte  ,  contro  al  suo  mezzo  cioè  e  contro  alla  sua  ala 
dritta  ,  e  astretto  quindi  a  bene  accertarsi  quale  fosse  il  vero  e 
quale  il  finto  disegno  dell'  inimico  ,  doveva  indispensabilmf'Ute 
temporeggiare  ,  onde  non  rivolgere  con  inutilità  le  sue  riserve  là 
ove  fosse  il  finto  ,  e  poi  non  avere  con  che  soccorrere  là  ove  era 
il  vero.  In  cosiffatto  indugio  saggissimo  ,  ecco  avvicinarsi  le  tur- 
be fuggitive  ;  eccole  già  j^rossime  a  dirompere  con  1'  esempio  e 
con  la  confusione  la  seconda  fronte.  E  vi  giungeano  in  mal  punto; 
che  uno  de'luogotenenti  alemanni  (a),  codardissimamente  pre- 
fuggendo a'  fuggiaschi  ,  spaventava  la  fronte  suddetta  col  vile 
esempio  e  con  le  più  vili  parole  tutto  essere  irreparabilmente 
perduto  ;  ogni  cosa  disperata  ;  nulV  altro  esservi  scampo  die  in 
una  subita  fuga  ec.  ec.  E  quasi  non  pago  di  sì  disorrevole  co- 
dardia al  cospetto  delle  schiere,  trascorrea  in  indisciplina  assai  più 
vde  malvagia  perversa,  perchè  giunto  alla  presenza  del  generale  in 
capo,  ripetea  le  parole  sudette  brandendo  la  sua  sp.ida  in  atteg- 
gio duomo  fretieticamente  convulso  dalla  paura.  A' quali  accen- 
ti codardissimi  freddamente  rispondea  Raimondo.  JVon  è  nuoifo 
questo  caso  in  guerra  ,  né  a  me  giunse  impremeditato-  Vi  sarà 
sempre  tempo  a  ritirarci  ',  ma  finora  noi  non  abbiamo  nemmen 
tratte  le  spade.  Con  questi  detti  e  sensi  magnanimi  e  col  suo 
impavido  contegno  riconfortando  egli  i  cuori  ;  dando  inoltre 
con  ogni  sangue  freddo  i  necessari  ordini  alla  seconda  linea 
di    faisi    argine  al  torrente  de' fuggitivi,  come   ancora  di  raccoz- 


zi a)  Montecuccoli  noi  nominò   ne' suol    commentarli.     Probabilmente   tu  io 
stesso  Waklek. 
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znrli  e  rlromporli  alla  mof^lio  ;  certificatosi  infine  ,  die  cen- 
trale e  ii(»n  alare  era  il  vero  attacco  inimico  ,  volgeva  il  p«'n- 
siero  e  dava  opera  non  solo  a  mandarlo  a  vuoto  ,  ma  benan- 
che a  trarne  vittoria  completa.  Volgendo  adunque  ,  ed  utiliz- 
zando in  evoluzione  di  luna  falcata  il  patito  disastro  dello  sfon- 
damento del  suo  centro  ,  mandava  cont<;mporaneamente  il  coman- 
do alle  sue  ali  di  convergersi  rispettivamente  contro  a'  fianchi 
delle  colonne  ottomane  ,  le  quali  eransi  inoltrate  sfondando  il 
mezzo  de'  cristiani  ,  e  di  violentem(*nte  colpirle  con  carica  a  bri- 
glia sciolta.  Quindi  attendendo  che  questi  comandamenti  giun- 
gessero a'generali  che  erano  al  governo  delle  ali  istesse,  e  gio- 
vandosi di  siffatto  indugio  in  percorrere  la  linea  delle  riserve  , 
inanimandole  con  la  sua  presenza  ,  con  la  sua  fisonomia  intre- 
pida 5  con  gli  stimoli  alla  virtù  degli  animi  ,  co'  ricordi  dell'  o 
nore  delle  armi  cristiane  ,  con  tutto  ciò  insomma  che  è  potente 
<li  parlare  al  coraggio  e  di  svegliarne  1'  eco  nel  cuore  de*  forti  , 
fa  finalmetite  dare  in  tutte  le  trombe  lo  squillo  del  generale  at 
tacco  e  dell'ultimo  colpo.  Ed  ecco  che  ripercossi  i  Turchi  con  im- 
petuosissima gagliardia  da  fronte  e  ne'  fianchi  ,  né  valendo  essi 
a  sostenere  tanta  grandine  di  artiglieria  e  di  moschetteria  ,  tanta 
affrontata  di  fanti ,  tanta  tempesta  di  cavalli  ,  tutte  contempo- 
raneamente concentrate  su  di  loro,  risospinti  dal  campo,  che  la- 
sciarono coperto  di  morti  e  lordo  di  sangue  ,  furono  ribalzati  sul 
Raab  ,  ove  tutti  i  campati  nella  mischia  (i3)  straportati  dalla 
corrente  fnrono  sommersi  nell'onde. 

Ostinata  feroce  sanguinosissima  fu  d'  amendue  le  parti  tutta 
la  battaglia.  Durò  dalle  otto  del  mattino  fino  alle  quattro  dopo 
il  mezzogiorno.  Fu  quasi  certissima  di  perdita  pe' cristiani  nelle 
sue  prime  cinijne  ore  ;  quindi  si  volse  avversa  e  fatalissima  agli 
islamiti.  Ni'lle  quali  vicissitudini  ,  del  pari  che  evoluzioni  m-lle 
controevolnzioni  ,  e  nello  sforzo  estremo  ad  arciufTare  il  crine 
della  fortuna  per  conseguir  la  vittoria  ,  ebb(»  ogni  similitudine  con 
quella  di  Marengo.  E  vorremo  andarne  distinguendo  le  rassomi- 
glianze precipue  ,  certi  essentlo  co"  degni  esempi  deir  immenso 
MacLhiavclli  ,  che  non  in  altro  sta  1'  utilità  degli  studi  istorici 
se  non   ne'  confronti   fra  consimili   eventi  civili  o  mditari. 

Adunque  nelle  due  battaglie  in  agguaglio  è  evidenza  per 
chiunque  ne  sappia  il  generale  andam<'nto  e  tenore  tattico  ,  che 
in  nnlTaltro  esse  non  ditferiscoiìo  se  non  nello  scopo  rispettivo  per 
cui   ilavansi,  e  nel   rispettivo  ordine   di   luogo  in  cui  si  travaglia- 

(i3j  Parole  dell'autore  ne'juoi  commontarii. 
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vano.  ImpororrliA  davula  a  S.  Gottardo  il  Vlsiro  por  inoltrirf;  i 
suol  trionfi  o  conquisti  in  v(mso  Vienna:  o  1  accettava  Monteruc- 
<()Ii  non  fcolo  [»«M- salvar  la  m(*tr(»f)i»l  i  ma  huiiiii  p»»r  roropno  i\w.Hto 
novello  ini|)(^t()  cljill'invasoro.  A  Marengo  al  ccintrario,  la  dava  Me 
las  onde  uscire  dal  cercl)i(t  inimico  ,  in  cui  trovr^vasi  terril)iim«;nte 
aggirato  dopo  1'  inimica  discesa  pel  Gran  San  Bernardo  ,  mentre- 
che  accetta  vaia  Napoleone  si  per  vietare  che  ravversirio  uscisse  dal 
cerchio  sudetto  ,  come  per  viepiù  stringervcdo,  ove  a  trmpo  .irri 
vassoro  Mnssena  e  Suchet  da  tergo  agli  imperiali.  Ohreacciò  ,  d  «- 
vasi  la  battaglia  di  S.  Gottardo  fra  due  eserciti  ,  che  erano  amen- 
due  nella  loro  fronte  naturale  avendo  (^•^dauno  il  potentato  pro- 
prio alle  proprie  spalle  ',  invece  che  a  Marengo  ,  per  effetto  «Iella 
nuova. magica  mirabilissima  evoluzione  strategica  di  Bonaparte  tia- 
scendendo  l'Alpe  sanbernardese  ,  amendue  gli  eserciti  erano  stati 
necessitati  ail  una  contromarcia  j  talché  cadauno  avea  la  froute 
al  potentato  proprio  e  le  spalle  all'  inimico  ;  il  francese  cioè  avea 
la  fionte  a  Francia  e  il  dorso  all'Austria ,  come  1'  austriaco  avea 
la  fronte  alFAustria  e  il  dorso  a  Francia.  Il  fine  in  somma  delle 
due  battaglie ,  e  gli  ordinari  fronteggiarnenti  degli  eserciti  nelle 
guerre,  erano  sol  diversi  nelle  memorande  due  giornate  campali 
in  confronto. Ma  in  tutto  il  rimanente  degli  accidenti  geografici  del 
campo  e  delle  operazioni  tattiche  ,  furono  esse  fra  loro  simili  e 
conformissime.  Attaccavala  il  visire  passando  il  Raab,  e  la  combat- 
teva avendo  questo  fiume  dietro  di  sé;  ed  attaccavala  Melas  pas- 
sando la  Bormida,  e  la  combatteva  avendo  dietro  di  sé  questo  fiu- 
me. Incominciava  con  prosperi  successi  il  visire  sfondando  il  cen- 
tro degli  europei  ;  e  con  successi  egualmente  prosperi  incomin- 
ciava Melas  dirompendo  Victor  e  Lannes  centro  de'Francesi.  Tem- 
poreggiava Montecuccoli  a  disporre  delle  sue  riserve ,  per  bene 
accertarsi  se  vero  o  finto  fosse  1'  attacco  inimico  contro  al  suo 
centrO;,  mentre  che  sentia  assalita  anche  la  sua  destra;  e  in  pari 
modo  indugiava  Napoleone  a  richiamare  a  se  Desaix,  finché  non 
si  accertasse  che  l'operazione  inimica  per  la  strada  di  Tortosa  non 
fosse  simulata  5  onde  meglio  nascondere  il  reale  disegno  di  pren- 
dere quella  per  Genova.  Provvedea  Montecuccoli  alle  sorti  ed 
alle  operazioni  ulteriori  della  giornata  ,  utilizzando  il  patito 
sfondamento  del  suo  centro  col  volgerlo  in  evoluzione  di  Luna 
falcata  ,  la  quale  non  altro  è  se  non  un  doppio  cambiamento  di 
fronte  sulle  due  ali  indietreggiando  il  mezzo  della  linea  ;  ed  in 
pari  modo  provvedeva  alle  ulteriori  sorti  ed  operazioni  della  bat- 
taglia Napoleone,  utiltzzando  la  patita  dirotta  del  centro  suo  col 
volgerlo  in  un  cambiamento  di  fronte  da   Castel  Ceriolo ,   donde 
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i\'  tigni    ec  telleiite    po<iiia  ,    il   quale    mentre    non    comporta    clie 
un'  .izione  unica  ,  esige  da  questa  unità  tre  condizioni  quasi  im- 
pos6Ìl>ili  ',  die     r  azione    igtessa    cioè  ,     nonostante    l'  unità  su.i, 
abbia  sempre  vario  e  sempie  operoso  andamento;  (die  sia  ella  tanto 
piti  naturalmente  risoluta  quanto  più  era  inestricabilmente  com 
plirata;  e  in  ultimo  cbe  abbia  il  gran  se^jreto  delleccellenza  mas- 
sima nel  poeta  o  attore  ,  in  venendo  egli  a  capo  di  vincere  osta- 
coli  formidabilissimi  col  minimo  de*  mezzi,  come  la  natura  opera 
r  infinità  delle  sue  grandissime  funzioni   col  minimo  delle  forze. 
E  così   diciamo  perchè  in  ogni  opera  la  gloria  è  sempre  in  ragion 
composta  dell'  inversa  de*  mezzi ,  e  della  diretta  delTarduità  del- 
l' impresa.    Minuisci    infatti    1'  arduità  ,    ed   aumenta    la    dovizia 
de'  mezzi  ,  e  non  più  avrai  la  gloria.  Una  battaglia   adunijue  è 
un   vero  e  teirib  le    poema  ,    in  cui   il    capitano  è  insiememente 
poeta  e  pr(>tagonista.  Poema  della  azione  più  formidabile   che  mai 
siavi  fra  gli  uomini.  Poema  sempre  animato  da  scene  a  vicende 
nuove.  Poema,  che  è  nel  tempo  istesso  altissima  epopea  ed  altis- 
sima  tragedia;   tra'zedia  pel   vinto  ed  epopea  pel  vincitore.  Indi 
a  (juesti  il  supremo  alloro  e  le  palme  supreme  dall'opinione  uni- 
versa ,  dal  consenso  di  tutto  il  genere  umano,  che  Cicerone  disse 
voce  della  natura.  Laonde  ne  piace  di  vagheggiare  il  nostro  Rai  - 
mondo  fralle  palme  e  cinto   di  lauro  sul  campo  della  terribilis- 
sima battaglia.  Lauro  ,    cui  poco   poi  intesseva   anche  il  pacifico 
ulivo,  perchè  sapendo    maestrissimamente  non  men  vìncere  che 
seguir  la    vittoria  ,  incalzava    si  vigorosamente  i   vinti  ,    che  essi 
nnir  altro    se  mpo    non  vi«lero    dall'  esterminio   totale ,   se    non 
quello  di  impetrare  una    tregua  di    venti    anni   sottosciivendo   a 
tutte  lo  condizioni.  Onde  è  che  ne  piace  di  S'Mnpre  più  vagheg- 
giarlo in  quel  medesimo  atteggio  nobdissimo  ,  in  cui  Livio  atteg- 
giò e  dipinse   Scipione    qiium   in    eam    necessitaterri   compulìsset 
hostes  ut  supplices  pacem  peterent. 

Cos'i  posavansi  le  armi  lunghesso  il  Danubio  inferiore  ,  che 
bentosto  doveansi  ribrandire  con  non  minore  e  più  lunga  ferocia 
lunghesso  il  Reno.  Noi  testé  vedemmo  la  Francia  ausiliatrice 
deirimperio.  Ora  vedremo  incominciare  una  guerra  di  mezzo  se- 
colo fra  questi  due  potentati.  Dal  medio  evo  in  poi  l'  Imperio 
eia  stato  il  continuo  perturbatore  europeo  con  la  sua  prepotenza 
di  ambizione  e  di  lurzc  Ed  ecco  che  per  la  cosmologica  3.*  leirge 
ili  moto,  la  Francia  diviene  l'europea  perturbatrice  con  le  prepo- 
tenti forze  ed  ambizioni  di  Luigi  XI V.^*  Prima  occasione  a  sva- 
ginar  la  spada  ,  dopo  che  la  morte  l'emancipò  dalla  tutela  in  cui 
r  avea  disciplinato  e  tenuto    ['  italiano   Mazzaiini  ,  tu  il  dominio 


lì 
(ledile  FianOr»',  cli<*  «'i  pretese  cctmc  (Jot^;  d»;lla  sua  mogli»;  Mmii 
Teresa  quando  nioiKi  il  costei  padre  Filippo  IV."  re  delle  Sp.i- 
grie.  E  le  otteniu^  con  h^  ])r()Sperirj'i  drlla  i-U'-rra,  1»*  ijuali  Ic- 
oero  determinare  a  Sf^eonda  d-^  suoi  diisiden  <^li  accordi  d«-lla 
pace  di  Aqiiisf^rana.  Seniionrliò  (piesfa  parificazione  non  <li6simil'' 
da  ogni  altra  IVa' pot(M»ti  ,  non  altro  essendo  se  non  nna  piu^a 
a  ripigliar  lena  e  riaffilar  le  armi,  durò  due  anni  soli.  Che  inacer- 
bito l'orgoglioso  Luigi  contro  gli  Olandesi,  i  ([nali  gli  avevari  » 
rotti  i  suoi  cupidi  distìgni  sulla  Franca  Contea  nella  guerra  ul- 
tima, e  riuscendo  nella  vendiìtta  che  ne  covava,  ad  allear  sec  > 
V  Inghilterra  ,  la  Svezia  e  gli  Elettori  di  Colonia  e  di  Munster, 
lancia  vasi  con  quattro  eserciti  sul  Reno  ,  il  guadava  a  Tohl- 
Huis,  e  correva  irresistibile  fino  a  Muiden  sobborgo  di  Amster- 
dam. Ivi  sono  le  cateratte  degli  argini  ,  che  salvano  il  contado 
«Iella  capitale  da' flutti  delF  oceano  ;  e  quelle  chiuse  salvaroi;o 
rOlanda.  Gli  Olandesi  VL^ggendosi  impotenti  d'  ogni  altro  rimedi.) 
contro  una  mina  inevitabile,  si  appigliarono  al  disperatissimo  par- 
tito di  disserrarle;  e  le  acque  inondando  il  territorio  conquistate. 
costrinsero  il  conquistatore  a  sgomberarlo  suo  malgrado. 

Più  inacerbito  Luigi  da  questa  inattesa  imprevista  ed  irresi- 
stibile improntitudine^  correva   a  vendicare  il  suo^accato   orgo- 
glio lanciandosi  di  bel    nuovo  sulla  Franca  Contea.   Allora  ar':e 
generale    la  guerra,  facendo  la  minacciosa  e  prepotente  allean7a 
francese   contro  Olanda  ,  alleare  a  prò  di  essa  l'Elettore  di  Bra-.i- 
deborgo  ,   quello  di  Sassonia,  1*  Imperio  e  la  Spagna.  E  qui   ii- 
comparisce   in  iscena  il  nostro  Raimondo  non  men  gloriosament-* 
di  ciò   che  era  comparso  là  su'  campi  di  S.  Gottardo.    Là    noi   il 
contemplammo  nella  sua  entità   tattica,  ossia  nell'arte  delle  batta- 
glie. Qui  il  contempleremo  nella  sua  entità  strategica,  nell'arto 
cioè  assai   più  difficile  ingegnosa  e  sapiente  de'  campeggiamenti. 
Allora  infatti,  incominciò  quell'emulazione  gara  o  disfida  in  mae» 
stria  campeggiatrice  fra  MontecuccoU  e  Turenna  ,  la  quale  forma 
tuttora  un  esemplare  modello  di  studio  anche  dopo  le  più  pro- 
digiose maestrie  strategiche  di  Federico  il  Grande  e  di  Napoleone 
Magno.   Disfida  gara  o  emulazione   onorevole   inclita   sapientissi- 
ma 5  in  cui  l'ingegno  dovea  divinare  e  divinava   1'  ingegno:   in 
cui  fra' due  incliti  emuli  non  così  tosto  l'uno  deliberava  l'offesi. 
che  1*  altro  non  men  tosto  fosse  deliberato  e  pronto  alla  difesrì. 
in  cui  infine,  il  concetto  era  già  mutuamente  cognito  e  contrai!  ■ 
minato  pria  che  fosse  messo  in  atto.   Nobilissima   gara?  la  (j;ii    ■ 
comunque  esordita  con  una  eccellenza,  che  parca  nonché  i:i<;y 
perabile   ma   inimitabile,    sorpassò    intanto    sé    st.ssa   iu    luii-^" 
T.  VIL  Luglio  4 
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;tilng(»  duii  anni  dopo  intorno  a  Stiasborgo.  E  cos'i  diciamo  per- 
1  he  ,  mentre  tutti  i  critici  militari  alzarono  ed  alzano  a  cielo  la 
fcudetta  guerra  del  1676  fra'  valentissimi  due  capitani  in  subietto, 
vernn  critico  non  vide  o  notò  il  modello  originale  di  questa  in 
quella  del  '673,  là  ove  il  IMeno  si  marita  al  Reno.  Però  ne  piace 
di   toccare  per  sommi  capi  V  una   e  1'  altra. 

Fermata  adunque  la  testé  detta  confederazione  contro  Fran- 
cia, e  pattuiti  i  respettivj  continj^enti  d'errai  in  favor  d'Olanda, 
J"  imperatore  Leopoldo  I.^  prescegliea  Rafraondo  Montecuccoli  al 
reggimento  dell'esercito  di  parte  sua  ,  commettendogli  Fincarico 
(li  riunirlo  all'  olandese  nel  Belgio.  Dal  suo  canto  il  governo 
francese  ,  presumendo  o  risapendo  sifif^Uto  disegno  ,  commettea  a 
Turenna  perchè  ei  provvedesse  a  far  fallire  la  disegnata  riunione 
delle  Ibrze  inimiche  ,  e  campeggiasse  a  dar  battaglia  a'  cesarei 
pria  che  essi  si  congiungessero  con  gli  olandesi.  Perlot  he  questo 
maresciallo  metteasi  a  campo  là  ove  il  Reno  e  il  Meno  accol- 
gonsi  in  un  letto  solo  e  fanno  quell'  angolo  flnviale  al  cui  ver- 
tice è  Magonza.  Cosi  vallato  fra  due  fiumi,  possessore  de'ponti 
sovra  amendue  ,  libero  perciò  di  passare  senza  bisogno  di  lunghi 
circuiti  dalle  une  alF  altre  rive,  era  in  posizione  irnprezzabile 
presso  Asciaffenborgo  ,  donde  potea  senza  verun  suo  rischio  vul- 
nerare mortalmente  1  esercito  imperiale  ,  che  per  condursi  nel 
Belgio,  era  astretto  a  difilare  innanzi  alla  sua  fronte,  presen- 
tandogli con  terribilissimi  pericoli  il  fianco  sinistro.  Indi  oltremo- 
do arduo  il  compito  del  Montecuccoli  in  doversi  riunire  al  Prin- 
cipe d'Orange.  Indi  in  lui  la  necessità  di  aguzzare  l'ingegno  agli 
stratagemmi  ali  uopo.  In  cosiffatto  stato  di  cose  entra  egli  pure, 
ed  audacissimamente,  nel  fluviale  angolo  menzionato,  i  cui  punti 
di  uscita  eian  tutti  in  potere  di  Turenna,  e  .  .  .  Ma  qui  è  do- 
vere di  tacerci  perchè  parli  il  maestro  di  tutti  color  che  sanno 
di  guerra.  I  nostii  lettori  d'altronde  vogliono  udir  Naj)oleone  e 
non  noi.  E  sta  bene.   Udiamo  adunqiie  il  Marte   dell'istoria. 

Monteciiculll  partii  d'Egra  le  )(>  aout ,  et  entra  en  Franco- 
vie.  Turenne  ù  la  téle  de  20  mille  hommes  se  porta  sur  le  Mcin 
il  Ac/iaffenbourg ,  et  s'einpara  de  tous  les  ponts  sur  cette  rufière^ 
lusquW  celili  de  Wurtzbourg  ,  que  le  Prince-E\^éque  se  churgr.a 
de  garder.  L  arme  e  de  Montecuculli  s'etait  accrue  par  la  jonction 
de  lar/née  saxonne.  Turenne  après  l'avoir  attendu  loiig-tems  dans 
ion  camp  d' A- c/i affé nbourg  march  i  à  sa  renconfrc  ,  p't>sa  la  Tuu- 
her  à  Mergentheim  ,  et  s'approcha  de  L^armée  autrichienne  cani- 
jn'e  à  Rothenbourg.  Montecuculli  feignit  d'accepter  la  bataille 
pour  couarir  s,i  retraite,  ci  campa  derrière  un  marais  enire  ìVurf- 
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zhoiirg  et  Ochsenfiirtli.  Tnìcnne  prit  hi  posilìon  Jc  In  Chartreuse 
de  Tegelluuiseti  ,  et  Ics  denx  arnu'es  restbicnt  en  pincnce  pen- 
dant ijiùiize  joiirs.  Montecucnlli  gngna  le  Prince-Evéfjiu:  et  passa 
le  poni  de  Wurlzhourg  ;  tvates  las  maneui>res  de  Tuienne  Jurent 
dejouées. 

Così  f'elicement»;  compiuto   il  j»iitn()  IkìÌI'  ijtto  di  questa  l)el- 
lissima  campagna  ,  rimaneva  a  compiersi  il  secondo  ,  onde  il  gran 
dramma   l'osse  inteio  ed  esimio.  Eiasi  passato  il  Meno.   Ma  biso- 
gnava  non   esser  molestato  nelle    marciate   lungliosse  le   rive  <lel 
Reno   per  unirsi  al  Principe  d  Grange  che  assediava  Bonn.  Mon- 
tecuculli  longea  la  rive  droìte  da  Mein ,  se  porta  sur  Mayence, 
oh  il  passa  le  Rliiri  faisant  mine  de  vouloir  se  portar  en  Alsace 
par  (a  ri^e  gauche.  Turènne  prit  le  change  et  se  dirigea  en  toute 
hdte  sur  Philipshourg  ;  mais  Montecuculli   emharqua  sans  delai 
san   infanterie  sur  le  Rliin  ,  qu'il  descendlt  jusquà  Coìogne  ,    se 
reunit   au  Prince  d^Orange  :  ils  pousserent  vivement  le  siege  de 
Bonn.   Turenne    fort  humilié  de  s^etre  laiss  é  tromper  ^  descendit 
le  Rhin  ,    et  traversa  la  Hiindruk ;    mais  deja    Bonn    avait  ca- 
pitale  ecc.  ecc. 

Se  così  udimmo  Napoleone  come  istorlco  di  sì  belle  gesta  , 
udiamolo  ancora  come  critico.  Montecuculli  a  joué  Turènne,  lui 
a  donne  le  change;  il  s^est  deharassé  de  lui.  Va  fait  marcher  en 
AUace  pendant  quii  se  portait  à  Cologne .  et  se  joignait  au 
Prince  dOrange  qui  assiegeait  Bonn.  La  conduite  de  Turènne 
dans  cette  occasion  luì  a  eté  reprocìiée.  Il  na  pus  agi  d^après 
ce  que  Montecuculli  faisait ;  mais  il  a  sans  motifs  prete  à  son 
ennemi  le  dessein  de  se  porter  en  France.  Cependant  la  Belgique 
etait  le  centre  des  opérations  de  la  guerre  ;  et  Turènne  savait 
mieux  que  personne  que  la  guerre  n'est  pas  un  art  conjectural. 
Il  devait  régler  ses  mouvements  sur  ceux  de  son  adi>ersaire  ,  et 
non  sur  son  idée.  Montecuculli  eut  ete  isole  en  Alsace ,  eut  eu  à 
comhattre  les  arnièes  de  Condé  et  de  Turènne  reunies  ;  iandis 
que  sous  Bonn  il  se  trouvait  au  grand  rendez-vous  oh  deifait  se 
decider  la  grande  question.  Reuni  à  l'armée  hollandaise  ^  éloigné 
de  Varmée  de  Condé  ,  H  couvrit  la  Hollande  e  la  Belgique.  C'est 
cette  marche  qui  a  fait  la  grande  rèputation  de  Montecuculli. 
La  faute  de  Turènne  fut  un  nuage  pour  sa  gioire  j  c^est  la  plus 
grande  faute  qu^ait  commise  ce  grand  Capitaine  ec.  (i5) 

La  rimunerazione  intanto,  che  davasi  al  Capitano  di  questa 
guerra  celeberrima  e  sapientissima)  fu  un'  orrida  iniquità  in  cui 

(i5)  Memorie  di  Napoleone  V.® 


fc 


28 

tiiit«^    cumulav.iiiai   Ic    iin.jUità    uiiidissiiiie     «ic  sospetti  politici  -) 
«l»-ir  iiigi^iLitiuIiiic  e  JoUa   poiJiilia    iutaiiiatrii.e.  liiiperoccliò   nrll.i 
nj»ii:6a  tlell(;  ostilità  dopo  la    v ci  nata  tlel  ^(yjò,  bi    vide  l'esercito 
m'iinaiiico  non  ])iù  governato  dal   Moiitecuccoli  ,  ma  dal  Grande 
iniettore  j  e  si   vitle  il  Tuienua  incominciar    la  camp.i^na  del  1674, 
(he  fu  la  suprema  ed  auiea  sua  età  marziale  .  ia  cui  sterminava 
e:;li   tutte  le    forze  inimiclie   negli  strepitosi   latti  d'  arme  di   Sin- 
t/L-nlieim,  di  Entzeim  ,  di  Turkeim  ,  di  Colmarla  ec.  ec.  Di  cento 
V  più  mila  veterani   a;^guerriLi  invitti   soldati   alemanni  ,    appena 
po<:hi    drappelli   ripassarono  il  Reno.   La  Francia  ripigliava    con 
(Otante   vittorie  tuttala  bua  superiorità  formidabile  j   e   TAllema- 
na   in  formidabile  oosternazicnie  per  cotanti  diiastri  ,   dimandava 
ove  mai  fosse  Raimondo    PJontecuccoli ,  e  perchè  mai  si    tenesse 
assente  dal  teatro  della  guerra.    In    risposta  a   questa    voce    del- 
l' interesse   puhlico  nelle  publiche  calamità  ,  la  perfidia  deir^ula 
Taceva  artifiziosamcnte   bucinare    la    nuova  ,    che    egli  sotto    co- 
h)re  di  malattia    sfavasi  a  poltrire    in    Pade'bona  :   e  il  publico  , 
il    quale  ha    sempre  troppa  virtù  per  non  mai  poter  nonché  cre- 
tlere  ma  nemmen  sospettare   talune  ribaldissime    tristizie  e  men- 
zogne  in  taluni,  dando  fede  a  siffatta  nuova,   alzava  contro  lui  il 
j.rido  di  ingeneroso  di  codardo  di  fellone  ec.  ec.  Resse  egli  perqual- 

<  he  tempo  airacerbità  di  si  fieri  colpi  sotto  lo  scudo  della  propria 
'  oìcienza  j  ma  finalmente  lo  spavento  dell' infamia  il  decideva  a 
vendicare  il  suo  onore  ,  comunque  certo  di  dover  sfidare  altissimi 
indegni  vendicandolo.  Corse  adunque  a  Vienna,  e  quivi  mostrò  a'cor- 
1  ^iani ,  a'  suoi  amici  ,  a' conoscenti  un  dispaccio  a  lui  diretto.  Era 
'.;ii  ordine  sovrano   di  non  prendere  veruna  parte  né  militante  ne 

<  vìnsigliatrice  nelle  operazioni  della  guerra  di  quelT  anno.  Grande 
.M  andalo  perciò  ,  e  grandissima  indignazione  per  tutta  Germania 
non  tostochè  fu  noto  questo  infame  e  vilissimo  maneggio.  Onde 
.icquetarne  i  clamori  si  fece  dire  ,  che  il  primo  ministro  Lob- 
l-vovvitz,  com])ro  dall' oro  del  Grande  Elettore  (  il  quale  perchè 
])ersonaggio  coronato  piesumca  di  capitanar  resercito)  era  stato 
r  orditore  di  tante  malvagità  ,  e  che  per  meglio  conseguire  ub- 
bidienza dal  generalissimo  ,  avea  falsificato  suggello  e  soscritto 
i.aperiale.  Si  mostrò  a'tisòima  ira  e  si  minacciò  ogni  terribile 
])  ;na  contro  al  falsificatore.  Ma  la  critica  isterica  non  vedendo 
!  agliata  immediatamente  la  t'Sta  al  fellone,  vedendolo  anzi,  dopo 

!  leve  prigionia  in  una  rocca,  richiamato  in  corte  e  in  posto,  alza 
I  iù  in  8Ù  le  sue  accuse  e  le  sue  sentenze  condannatrici.  Né  di 
f  *'t  paga,  ella  induce  il  pensiero  naturalmente  alla  considera- 
/.0..0  r-  me  e  quanto  ignominiosa  codarda  abbietta  sia  la  bassezza 
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kV  anirno  ili  cliiuriquo  il  qnalo  mentre  t<»mo  o  disgrazia  qnulcuno 
iHìlla  prosperità, a  lui  quindi  sui)pIiclicvolo  ricorro  percln\  Taiuti  e  d 
salvi  nelle  sventure.  (ìliecchè  però  sia  di  clii  ò  potciiitc  di  cotanta 
degradazione  ,    certo  A  (die   il  (h^stino    8erl)ava  e  dava    due  voltcj 
al    nostro  Raimondo    il  supremo    omaggio  ,    la   suprema   testimo- 
nianza di  gloria    in  vedersi   vendicato    veggendo   supplice  a'  suoi 
piedi  nelle  sventure  chi  il  disgraziava  nelle  prosperità  ,  e  in  veg- 
gendosi  implorato  ad  essere    con   la   sua  maestria  il  Fahio  rime- 
diatore de'gravissimi  disastri  deiraltrui  inettitudine.  Questa  alta 
e   nobilissima  vendetta  ottenne   egli  e  nell'ultimo  anno  della  ul- 
tima guerra  contro  a'  Turchi,  e  neil'  anno   1675^  in  cui   gli  si  ri- 
dava il  sommo  imperio  delle  armi  germaniche  contro  Francia. 

Ed  eccoci  alla  campagna  famosissima  che  tanta  ammirazione 
muove  tuttora  in  tutti  gli  intendenti  all'arte  bellica,  e  che  la- 
sciò monumento  deir  inclita  eccellenza  sua  col  rimaner  tradi- 
zione militare  di  celebrità  in  tutti  gli  eserciti  europei.  Al  bello 
della  quale  guerra  avvenne  ciò  che  avviene  al  vero  bello  in  tutte 
le  arti  ;  che  cioè,  vuole  essere  sentito  senza  che  mai  possa  defi- 
nirsÌ3  e  che  là  ove  più  si  cerchi  di  definirlo,  ivi  sempre  è  segno 
certissimo  d'  essere  men  sentito.  Così  dicendo  prevediamo  che  i 
lettori  ne  dimanderanno  ,  se  intendiamo  a  sfoggiare  erudizione 
critica  prima  di  parlar  dell'  opera.  Sì.  E  non  per  altro  così  in- 
tendiamo se  non  perchè  essi  meglio  intendano  V  opera  dopo  la 
critica  erudizione. 

Il  critico  il  quale  più  alzò  a  cielo  le  gesta  chiarissime  fra' 
chiarissimi  Montecuccoli  e  Turenna  nel  1676  ,  fu  il  cavalier  Fo- 
lard.  Forse  ei  così  faceasene  panegirista  ,  onde  pavoneggiarsene 
intenditore.  Senonchè  ,  nulla  intenderne  non  potea  uno  scrittore 
militare,  il  quale  facendosi  campione  dell'  antico  ordine  prq^ 
fondo  5  palesava  evidentemente  di  nulla  non  discernere  ne 
della  vera  natura  dell'  arte ,  né  del  suo  progresso  pria  fra  gli 
antichi  popoli  e  poi  fra'  moderni  ,  dopoché  1'  invenzione  della 
polvere  piria  necessitò  la  totale  riforma  sì  negli  ordini  bellici  , 
come  ne'  modi  delle  belliche  operazioni.  Insistendo  egli  infatti 
perchè  alle  schiere  odierne  ,  si  desse  ]a  profondità  delle  antiche  j 
nuli'  altro  non  pretendea  se  non  che  la  guerra  retrocedesse  dal- 
l'odierna sua  dinamica  alla  sua  antica  materialità.  Adunque  nulla 
non  vide  del  progresso  scientifico  fatto  dall'arte  ',  e  non  ne  vide 
il  passo  iniziale  nelle  istesse  antiche  milizie.  Non  vide  nella  fa- 
lange vinta  dalla  legione  ,  che  1'  ordinanza  romana  fu  vincitrice 
della  macedonica  ,  sol  perchè  erasì  essa  allungata  ed  ingrandita 
nella  sua  fronte  con  quello  che  avea   menomato   nella  sua  spes- 


3o 
sezan.  Più  reca  stupore  clu*.  ei  noi  v^tlosee  meiìtre  osava  oomen- 
tar  Polibio  ,  che  1  avea  visto  due  mila  anni  iunrinzi.  Perciò  non 
vifle  in  questa  modificazione  di  torma  dell'  ordine  il  gran  segreto 
dell'  avanzamento  dell'  arte  nelle  sue  caus'^  ne'  suoi  mezzi  e  ne- 
gli effetti  suoi.  Non  \  id(;  cioè  j  e  l>e  il  principio  fisico  delle  masse 
moltiplicate  per  la  celerità  ,  il  quale  producea  con  una  forza  sola 
la  percossa  semplice  contro  la  reéistenza,  nella  forma  antica  ,  erasi 
ingigantito  nella  forma  novella  in  modo  a  poter  produrre  molte 
percosse  composte  tutte  con  le  torze  da'  fisici  dette  cospiranti. 
Non  vide  oltreaciò  ,  che  air.iumento  di  numero  e  d'entità  di  que- 
ste forze  percussive  cumuSivasi  l'altro  vantaggio  di  avviluppar  con 
esse  le  resistenze.  Non  vide  infine,  che  quaeto  nuovo  principio  de- 
gli avvìlnpp  imenti  estendendosi  dalle  battaglie  a'campeggiamenti, 
f.ica  tutta  la  grande  riforma  e  rivoluzione  dell  »  gaerr.i  darido  alla 
strategia  ciò  che  toglieva  alla  t. ittica  ,  o  meglio  diremo  perfezionan- 
do la  tattica  ed  avviando  alla  perfezione  la  strategia.  Indi  nulla  non 
potea  vedere  né  intendere  al  bello  della  guerra  fra  Turenna  e 
Montecuccoli  ,  che  si  passò  tutta  in  mirabili  ed  eccellentissimi 
campeggiamenti  senza  veruna  battaglia. 

Ciò  parrà  troppo  acre  sentenza.  Ma  così  opiniamo  di  un  cri- 
tica) ,  il  quale  comparò  la  guerra  in  subieLto  a  quella  fra  Cesare 
ed  Afranio  presso  Ilerda,  col  rispettivo  agguaglio  di  Montecuc- 
coli ad  Afranio  e  di  Turenna  a  Cesare.  Un  brevissimo  sommario 
d'  amendue  le  comparate  guerre  gioverà  per  dimostrare  come  e 
quanto  egli  andesse  lungi  dal  vero  ;  sommario  in  cui  il  lettore 
condonerà  ad  un  veterano  qualche  ricordo  d'  armi  della  gio- 
ventìi    sua. 

Rimembiiamo  adunque,  che  militando  noi  nell'anno  i8io 
presso  Lerida  ,  scena  del  secondo  atto  grandissimo  dell  immenso 
dramma  della  Guerra  civile  (16),  e  fantasticando  in  quell'  estro 
marziale  in  cui  Napolt  one  avea  sollevato  le  menti  della  gioventù 
a' suoi  stipendi,  l'animo  pizzicava  della  boria  d'  andare  col  pri- 
mo libro  de  hello  disili  in  mano  ,  studiando  quella  guerra  memo- 
randa sul  suo  campo.  E  ne  piacea  di  presumere  0  verificare  l'in- 
dicazione de'  luoghi  di  quelle  gesta.  Qua  ,  dicevamo  ,  ponoasi 
probabilmente  a  campo  fra  la  Cinga  e  la  Segra  ,  Fabio  da  Ce- 
sare premesso  in  Tspagiia.  Là  forse  era  il  ponte  che  straportato 
dalla  piena,  «-spose  la  legione  foraggiera  al  rischio  d'essere  tagliata 
a    pezzi    dagli  afraniani.    Quel  poggio  era   alcerto  il    tumiiliis  in- 


(16)  Atto    i."  d.>l    Rubicone   a  Brindisi,  a.**  Lerida  e  Marsiglia.   3-"  Faisa^Iia. 
^."  Alexandria   e  Urica.  4*"   Roma  e  morte  di  Cesare. 


terp<'8t()  iVa'tliu^  eserciti  e  si  roiiteso  da  amoiuJue.  Quivi  forse 
Celare  rifece  i  ponti  ristraportati  da  nuova  piena,  e  diramò  in 
più  canali  il  h^tto  della  Segia  <;c.  ec.  Intanto  Afranio  e  Petrejo 
temendo  d'  essere  circonvallati  e  chimi  in  lierda  ,  d'diliijravano 
di  indietreggiarsi  al  di  là  dell*  Ebro,  onde  ibvernarvi  più  sicuri 
e  rinforzarvisi  con  gli  ansili  di  provincie  affezionate  a  Pompeo. 
Da  llcrda  adunciue,  ove  lasciavano  presidio  di  alcune  coorti,  pi- 
gliavaii  la  via  che  moveva  al  ponte  presso  Oi-togesa.  Senonchè 
importava  a  Celare  che  essi  non  isfnggissero  dal  cerchio  in  cui 
divisava  di  striiigorli;  e  comanqua  incompiuto  ancora  fosse  il  gua- 
do della  Segra  ,  nondimeno  esigendo  ed  ottenendo  egli  laboriosità 
più  che  umana  dalle  sue  genti  ,  guadava  alfine.  Né  ciò  non  ba- 
stava. 11  crine  della  fortuna  era  per  chi  sarebbe  il  primo  ad  im- 
possessarsi delle  strette  de'  monti ,  varco  della  strada  al  ponte 
menzionato  (17)-  \  oleasi  a  tale  uopo  somma  celerità  ,  traperchè 
dovev a  egli  percorrere  l'arco  mentre  quelli  percorrerevano  la  cor- 
da ,  traperchè  malagevolissimi  erano  i  sep.tieri  pe'  quali  guida- 
vaio  il  Cellibero  Decidio  Saxa.  Riuscia  iTìnpertanto  e  malgrado 
cosiifatti  ostacoli,  a  raggiugnere  i  pompeiani,  ma  non  in  modo 
che  ei  fosse  pienamente  sicuro  del  disegno  suo.  Imperocché  que- 
sti veggendo  sol  nell'uso  celerissimo  del  tempo  la  salvezza  loro, 
acceleravano  il  partire  nel  massimo  buio  e  silenzio  della  notte. 
Non  furono  però  cosi  fortunati  che  non  tosto  il  risapesse  Cesare 
da  alcuni  disertori.  Il  quale  vista  1*  urgenza  di  soffermarli ,  né 
potendo  altrimenti  conseguire  che  si  soffermassero,  imao^inò  quel 
nuovo  stratagemma  di  far  squillare  da  tutte  le  trombe  il  comando 
della  levata  ,  della  mossa  e  della  marciata  del  campo.  L' insolita 
astuzia  ebbe  tutto  il  fine  suo.  Afranio  e  Petrejo  udendo  già  sco- 
perto il  disegno  loro,  né  non  volendo  correre  il  cimento  di  un 
notturno  fatto  d'arme,  si  soffermarono;  e  questo  indugio  dando 
agio  a  Cesare  di  tagliar  loro  il  cammino  pria  ad  Octogesa  e  poscia 

(17)  Erat  in  celurltate  orane  posltuni  certamen  uti  prius  angustias  monteS' 
que  occuparent.  De  hello  Chili  Lib.  1°  I  più  de'  commentatori  pretendono 
che  Octogesa  fosse  V  odierna  Mechinenza.  Ma  Mechinenza  è  dietro  la  Segra  e 
non  dietro  l'Ebro  ove  andavano  a  ripararsi  i  luogotenenti  pompeiani.  A  noi  che 
iùmmo  su'luoghi  ne  pare  di  potere  affermare  con  l'indizio  delle  strette  de'monti 
menzionate  nel  testo  ,  che    Octogera  dovesse  essere  là    ove    oorori  sono  Garzia    o 
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Vinebro,  piccole  terre  sulla  riva  destra  dell'Ebro.  Vi  è  di  più  che  Cesare  dopo 
essere  antivenuto  a'  suoi  nemici  al  varco  ad  Octogesa  ,  dovè  anche  antivenirli 
sulla  strada  che  accenna  a  Tarragona  j  e  questa  circostanza  isterica  ne  conferma 
che  Afranio  e  Petrejo  si  mossero  da  Ilerda  non  alla  volta  di  Mechinenza,  bensì 
a  quella  di  Vinebro  o  di  Garcìa. 


a  Tarragona,  da  vagli  anche  il  vantaggio  di  rincacciarli  nell*  an- 
golo fluviale  fra  la  Segra  e  la  Cinga  presso  Ilerda  ,  ove  finalmente 
li  costrinse  a  rendere  le  armi. 

Ecco  in  ischizzo  la  famosissima  guerra  ilerdana,  se  qualche  co- 
sa intendiamo  a  commentari  del  divo  Giulio,  ed  all'arte  di  cui  non 
altro  ci  rimasero  se  non  le  cicatrici.  Ora  vuoisi  anche  un  cenno, 
il  più  rapido  e  chiaro  che  a  noi  sia  possibile,  della  guerra  del 
1675  intorno  a  Strashorgo  ,  onde  poi  il  lettore  confuti  da  se  solo 
la  comparazione  fra  esse  fatta  dal  Cavalier  Folard.  Perchè  però, 
il  lettore  istesso  mentre  ben  conosce  l'antica,  conosca  anche 
ben  la  moderna  nelle  cause  per  le  quali  fu  essa  tutta  strategica, 
cioè  campeggialrice  ,  senza  essere  punto  tattica ,  ossia  senza 
battaglia  veruna,  sono  indispensabili  pochi  ricordi.  Rimembri  egli 
adunque  i  sommi  disastri  patiti  dalle  armi  germaniche  nell'  an- 
tecedente campagna  del  '674-  Con  siffatta  premessa  argomen- 
terà da  se  solo  quale  esercito  agguerrito  confidente  superbo 
aveva  il  Turenna,  e  quanto  ragunaticcio  inesperto  scuorato  era 
quello  del  Montecuccoli.  Quindi  potrà  argomentare  quale  o 
quanto  interesse  e  studio  ponesse  il  primo  per  venire  a  battai^lia, 
onde  finir  la  guerra  in  una  sola  giornata,  e  quale  e  quanta  non 
mai  rimessa  diligenza  dovesse  usare  il  secondo  per  evitare  ogni 
giornata  campale.  Ed  ecco  la  necessità  de' tanti  e  tanti  campeg- 
giamenti dell'uno  e  dell'altro  perchè  ciascuno  riuscisse  al  respettivo 
fine  suo.  Veruno  de' critici  non  pose  in  computo  un  siffatto  ele- 
mento nella  bilancia  giudicatrice  de'due  celeberrimi  capitani  in 
discorso,  mentrechè  veruno  elemento  di  giudizio  non  mai  fu  più 
importante  ed  indispensabile  di  questo  per  giudicare  con  verità 
e  rettitudine  sì  della  natura  della  guerra  siidetta  nelle  sue  cause 
vere  e  ne*  suoi  mezzi  ,  come  della  maestria  de'  due  guerrieri 
in  condurla  e  saperla  condurre  conformemente  a  respettivi  mezzi 
ed  allo  cause  respettive. 

Con  la  primavera  adunque  del  più  volte  menzionato  anno 
1675 ,  rincominciava  la  guerra  viva  lunghesso  tutto  il  Reno. 
Centro  delle  operazioni  belliche  era  ,  come  già  fu  detto  ,  il  Bel- 
gio. In  cosiffatto  stato  di  cose  vide  Montecuccoli  che  bisognava 
minacciare  in  Alsazia  il  fianco  destro  degli  inimici.  Vide  aneor.i 
che  per  guerreggiare  in  regola  in  questa  provincia,  facea  mestie- 
ri possedere  un  ponte  fisso  e  fortificato  sul  Reno.  Strashorgo 
reggeasi  allora  città  libera  ,  e  pendea  per  1'  Imperio  pm  che 
per  la  Francia.  Onde  è  che  intavolando  egli  intelligen/.i  ron  gli 
Strasborghesi,  disegnava  a  cacciarvi  entro  un  presi«lio  imperiale, 
per  avere   in  sua  signoria  una  chiave  di  entrata  e  di  uscita  alle 
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llhcn;   n   snlirn   opiMazl'uii    8ovr.i     .iriinuliir     Ir    rive.     A    tal«   iMpi» 
inovca    1<»  su(^  gniiti  per  ridurre  in   atto   il   suo  disegtio.   Mi   riaa- 
pevalo   e   diviiiavalo    il    Turonna  :    e   perciò    tra^'H'ttaiiil»)    ♦•gli    il 
Reno  roii   le   sue  ad  Otteidiri-n  ,    si    iuterponea    Ira    K'dli    (  teét.i 
di  ponte  di   Strashorgo  sull.i    riva    «iestra  )  e    T  «ìseirito  reaweo  , 
onde  jìresentargli  la  battaglia.   Non   voglionsi   ri[)et(;re   le   r.ig!0!ji 
moinentose    per    lo  <iu<ìli   i   du(;   capitani    coéi   brainosamfnte    in- 
tendessero r  uno  a  volere  e  l'altro  a  seliivare  una  giornata  ram- 
pale. Indi  incominciò  quellinclita  gara  di  itig(»gno  in  iatratagemmi 
ed  evoluzioni  perchè  cadau)jo  respettivamente  mandc\s8e  vano  l'al- 
trui concetto  e    riuscisse   nel  proprio.   Simulava  l'Italiano  di  por- 
tarsi  ad   investire  Filippoborgo,  mentrechè  passando  con   rapidità 
il   Reno  a    Spira,    rivo]ii;evasi     verso    Strasborgo    per    insignorirsi 
dell'  agognato  ponte  dalla  parte  dalla   riva  sinistra.   E  con  rapi- 
dità  non  minore  ,    risapendolo  o  divinandolo  il  Francese  ,   ripas- 
sava ei  pure  il  fiume,  ed  antivenia  il  suo  avversario  innanzi  alla 
contesa    terra.  Montecuccoli   vedendo  iti  a  vuoto  i  suoi  due  primi 
tentativi  ,   ne  escogitava  un  terzo.  Troppo  lungo  giro  era  il  '.am- 
mino  pel  passo  di  Spira  al  perpetuo  punto  obiettivo  di  mira  sua. 
Perlocbè    deliberava  di  gitrare  un  ponte  a  Scberzenheìm  con  bar- 
che 5   zattere   ed   altro    bisognevole  ,    di    cui  gli    Strasborghesi    il 
provvederebbero     mandandoglielo  a  seconda  di  corrente-  Senon- 
chè  5  ciò  pure  era  divinato  o  risaputo  dal  Turenna,  il  quale  era 
troppo  memore  della   campagna  del  lóyS  ,  per   non  mai   obliare 
quanto  il  suo  avversario  fosse  abile  a  far  servire  le  negoziazioni 
alla  strategia  ,  e  perciò    teneagli   sempre    vigilissimo    occhio   ad- 
dosso non  men   su'  menomi   movimenti  strategici,  che  sovra  ogni 
minimo  sentore  di  intelligenze  e  pratiche  segrete.  Divinato  o  ri- 
saputo in  somma  il  nuovo  disegno  dell'avversario,  correva  a  Frei- 
stadt,  p\nito  intermedio  fra  Scherzeim  e  Strasborgo ,  ed   ivi  facea 
steccare    le    due  braccia    navigabili    del  Reno    onde  impedire   il 
passaggio     de'  battelli    che    dovean   discendere   da    Strasborgo    a 
Scherzenheim.  Cosi  passaronsi  quattro  in  cinque  mesi  di  traghet- 
tamenti dall' unia  all'altra  riva,  e  viceversa  dall'altra   all'una; 
quattro  in  cinque    mesi  di  marciate  e  contromarciate  sapientis- 
sime 5  d'  ingegnose  e   sottilissime  astuzie  mutuamente  concette  e 
divinate,  mutuamente  esordite  ed  antivenute,  nulla  non  ideando 
né   facendo  con  ogni  maestria  il  Maresciallo  imperiale  per  pre- 
correre a  Strasborgo  ,   che  il  francese  noi  precorresse  ,  come  nulla 
non  ideando  né  facendo    con   ogni  eccellenza  d'  arte  questi   per 
venire    a    battaglia  ,    che    quello    con    arte    del    pari    eccellen- 
te   noi   mandasse    a   vuoto.    Così    insomma    si   campeggiava    con 
T.  VII.  Luglio  5 
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t'olii  pienezza  di  sapienza  ,  ili  aagaeità  ,  di  astuzia  ,  di  prevodi- 
m«ii(i»  ,  di  emulazione  e  di  calcolo  da  cin([ue  mesi  ,  e  satehhesi 
ancora  campeggiato  chi  sà  per  quanto  altro  tempo  fra 'due  Eroi, 
alKirchè  la  morte  intervenne  e  finì  l'eroica  contesa.  Turenna  fu 
ucciso  da  una  palla  di  cannone  in  un  combattimento  d'antiguar- 
do   presso  Susbach    .iddi  2,6   luglio    lóyS. 

Ed  ecco  la  famigeratissima  guerra  moderna  dal  cavalier  Fo- 
lard    comparata    all'antica    fra    Afiaiiio  e  Cesare.    Ora   il    lettore 
dirà  da  gè  solo  le  respettive  condizioni  che  le  fanno  incompara- 
bili.  Civile  eia  V  una  3  1'  altra  internazionale.  Adunque  in  questa 
mancanti  allatto  moltissimi    elementi  civili  e  morali  che  moltis- 
simo agirono  in  quella.   Scopo  della   prima  era  la  distruzione   di 
un   capoparte  nemico  in  Occidente  ,   per  poi  rivolgersi  a  distrug- 
gerne un  altro  in  Oriente  con  ogni  sicurezza  e  con  tutte   le  forze; 
nientiechè   scopo  della  seconda  era  il   possesso  di  una  rocca  e  di 
un  jiunie  tul  Reno  ,  })er  guerreggiare   come   vuoisi  che  guerregiii 
ogni  buon  capitano  germanico  in   una  provincia   transrenana.  Di- 
versissime   inoltre  furono  le  due  guerre   in   subietto  nelle  militari 
condizioni   geografiche  di    cadauna.  Nell'antica,  una  prima  linea 
di  due  fiumi  con  una  fortezza  chiave  d'amendue  in  potere  d'uno 
de'  due  eserciti  ,  e  con  un   terzo  fiume  più  considerevole  in    se- 
conda  linea.  Nella  moderna,  un  fiume  solo  con  un  ponte  in  una 
fortezza   indipendente  sì  da'due  eserciti  come  da"  loro  potentati. 
Diversissime  eziandio  furono   le  respettive  operazioni  militari  e  le 
militari  emergenze   d'  amendue.   Afranio   veggendosi   impotente   a 
reggere  nella  prima  linea  ,  intendeva  ad  arretrarsi  sulla  seconda^ 
«•   la  maestria  ili   Cesare  fu  tutta  in   saj)er  calcolare  spazio,  tempo 
r   vilucità  esattissimamente    per  impedirgli   1'  arrivo  alla    seconda 
onde  I incacciarlo  nella    pnm.i.    Montecuccoli  e   Turenna  al   con- 
trario, campeggiavano  e  ricampCiigiavano  il  primo  per  guadagnare 
un   ponte  ,  e   il  secondo  per    impedirglielo  ;  questi    per  dar   bat- 
taglia e  quello  per  ischivarla.   Diversissime  in   ultimo  furono   ne* 
lespettivi  loro  iisultamenti    finali.   Afranio  non   più   rimanendogli 
mezzo    v.Muno   itilo  scampo  ,   rendoa  le  armi.   Turenna   morìa  per 
un   mero  e   rariosuno    accidente.    Vi   è  il    proverbio    negli   eserciti 
che  il  colpo  di  cannone  a   palla   è  come  il  fuimine  di  Giovo,  che 
spaventa  tutti   s(?nza  quasi  mai  far  male  a   nessuno. 

Se  iluiKjue   de'  due  esimi   capitani    moderni  nell'  idtinia   loro 
illustre    inclita    gloriosissima  gara  ,    veruno  non   vinse    1    altio   in 
successo  ultimo  ,  t  hi   aliiien  vinse  in  sottigliezza  e  sublimità  d  in- 
gegno  bellico?  Noi  diremo  che  essi    luioiio  mutuamente  vincitori. 
ViiKca  Turenna  in   .-apendo  .-emiire   divinalo   •*  mandar   vani    i    lì- 


tiissimì  «etiti im«iiti  del  Montoninroli  ])0»  insigìioni-i  drl  ponte 
<li  Strashorgo  ;  <j  in  pari  modo  viiif^itM  iVIont«.'cu» foli  seiMjire  di- 
vinando «'  mandando  vane  le  evoluzioni  maestrÌHfiirne  do!  'l'u- 
renna  per  istringoilo  ad  ii(<  ettar  battaglia.  Perdea  V  Italinno  in 
fallendo  sempre  nel  suo  disegno  ;  e  così  pure  perdeva  il  Frari- 
cese  in  fallendo  ognora  annli«*  egli  nel  diseguo  suo.  Cosi  giu- 
dicano gli  Italiani.  Essi  non  sentenziano  Kovra  una  delle  più  alto 
<m1  ammirevoli  gesta  marziali  ,  che  siensi  mai  viste  concepire  f^d 
attuare  fin  da  (jnando  vi  è  guerra  fra  gli  uomini  ,  con  le  autori- 
tà ...  di  chi  ?  .  .  .  Di  un  frate  !  !  e  di  una  donna  !  !  !  E  così  di- 
ciamo perchè  i  critici  oltremontani  senza  indentrarsi  nel  ìiervo 
essenziale  della  materia  in  siffatta  controversia  ^  la  decidono  ci- 
tando come  autorità  le  parole  del  Padre  Tournemine  e  della 
sig.  di  Sevigné.  Scrivea  1'  uno  che  Ttirenna  era  divenuto  supe- 
riore ,  e  die  la  sua  morte  risparmino  a  Montecaccoli  il  rossore 
d^  essere  vinto  (i8).  L'  altra  scrivea  che  dopo  la  morte  di  Tu- 
renna,  essendo  a  luì  succeduto  il  sig.  de  Lorges  nel  comando 
deir  esercito,  facea  Montecaccoli  sapere  a  questi  ,  che  gli  la- 
scerebbe ripassare  il  Reno  ,  ?ion  volendo  esporre  la  sua  fama  alla 
furia  di  un  esercito  inferocito  ,  ed  al  valore  della  francese  gio- 
ventù cui  nulla  non  può  nel  primo  impeto  resistere  (19)-  Vi  è  in 
questa  istessa  boriosa  menzogna  un  pezzo  d'  oro  di  verità  non 
voluta  ,  ed  una  completa  confessione  inavvertitamente  sfuggita 
all'  incauta  scrittrice.  Quel  lascerebbe  ripassare  il  Reno  fora  ei 
solo  sufficiente  a  dire  ove  noi  dicesse  1'  istoria  ,  il  mal  punto 
in  cui  dopo  la  morte  del  suo  abilissimo  capitano  ,  si  trovò  l'eser- 
cito di  Francia  sotto  a'  colpi  del  non  men  abile  e  formidabile 
capitano  nemico.  La  ripassata  infatti  del  fiume  costò  a'  francesi 
quattro  mila  morti.  Ma ,  via  lo  scioperio  di  redarguire  simili 
frottole,  degne  d'essere  credute  ragioni  autentiche  là  solo  ove 
non  si  ha  vergogna  nonché  di  citarle  ma  di  scriverle  ,  e  passia- 
mo ad  una  piccola  appendice  critica  suU'  immortalissima  guerra 
in  argomento. 

Dicemmo,  che  i  due  eroici  Emuli  furono  egualmente  vitto- 
riosi nella  respettiva  loro  parte  difenditrice  3  ossia  che  Turenii.i 
ruppe  sempre  l' intenzione  attiva  ed  offensiva  del  Montecuccoli 
ad  insignorirsi  del  ponte  di  Strasborgo;  come  Montecuccoli  sem- 
pre ruppe  l'offensiva  ed  attiva  intenzione  del  Turenna  di  co- 
stringerlo ad  una  battaglia.  Ora  aggiugneremo;  e  senza  rischio  di 

(18)  V.  Giornale  di  Trevigi.  Anno  1707. 
(19)  V.  la  2o3^  delle  lettere  di  madama  de  Savigni. 
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cliódire  il  già   detto  ,  die   il  «  apltaiio  iVancese  era  (luello,  il  qualu 
HV»^a  seco  checché  voleasi  per  vincere  l'Italiano,  e  che  non  per- 
tiiito  noi  vinse.   Tiireniia  aveva   un  esercito   veterano  agguerrito 
l)oriosis8Ìmo  delle  sue   vittorie  nella  campagna  precedente,  raen- 
trecliè  accogliticcio  in   fretta,  quindi  iuesercilato  ,  e    perciò   an- 
cora imbelle  era  quello  di  Montecuccoli.  Laonde  il  maresciallo  di 
Francia  avea  sul  Maresciallo  Imperiale  una  momentosa  superiorità 
inorale  e  marziale  nello  strumento  primario  della  guerra.   Aveva 
ciltreaciò  egli  una  superiorità  non  men  momentosa  nel  campo  in 
ciii  si  guerreggiava.   Imperocché  ,  è  un   vero  ornai  convenuto  da 
tutti  i  Tattici,   che  la  zona  r'we-rena  ,  ed  in  ispecie  nel  suo  tratto 
ilalla  Svizzera   a   Magonz  »  ,  è    geograficamente,  politicamente    e 
milit.irmente   tutta   intera   a  prò    di  Francia  contro  Alemagna,    e 
nullamente  a  prò  di  questa  contro  quella.  Il  Reno  è  ottima  Base 
di  guerra  (20)  non    per    gli    Alemanni    contro     i    Francesi  ,    ma 
])e'  Francesi    contio    gli   Alemanni.   Guerreggiavasi    adunque    fra 
Montecuccoli  e   Turenna   in  un   terreno  quanto  avverso  al  primo 
altrettanto   propizio  al  secondo,    e    per  conseguenza  questi   avea 
su  di  (quello  la  superiorità    di  luogo  cumulata  alla  superiorità  di 
strumento  nella  lotta  fra  loro.  Ciò  non  ostante  non  riusciva  egli 
uè  a  forzare  inevitabilmente  il  suo  rivale  ad  accettar    battaglia  , 
uè  ad  impedirgli  la  riunione  co'rinf.jrzi  che  gli  conduceva  Enea 
Caprera.    Ed  infine,  se  nella  somma  degli  elementi  indispensabili 
per  valutare  la  veia  entità  de'sornmi  capitani,    vanno    messe    in 
computo  non  le  sole  tali  o  tali  altre  g«sta  ,  ma   tutte  le  imprese 
loro,  grave  tracollo  alla  bilancia  valutatrice  della  campagna  fra'due 
duci  in  parallelo  darebbe  chi  dicesse;  non  mai  Turenna  vinse  Mun- 
tecuccoli  pienamente  ed  inconte.<i abilmente  o^ni  quaUolta  furono 
essi  alle  prese  jra  loro-,  ma  incontestabilmente  e  pienamente  Monte- 
cuccoli vinse  Turenna  inmaes/ria  strategica  ed  in  esito  nel  ib^ò. 
Non  temeremo  infatti  di   asseiire  che  lo  scacco  patito  dal  mare- 

(an)    Basr   in    Imiiro  linguaggio  militare  (  il    lettore   militare  intenderà  qui 

■A    certo  una  nota   non  per  lui  ma  pe*  lettori    non    iniziati    all'arte  bellica  )  ,    è 

quella    liontiera  di   uno   stato   la  quale  ha    le    necessario  opportunità   geografiche 

«•ome  pure   di   fortezze   e   di   strade  _,  si  agli  apparecchi  di  tutto  il  bisognevole  alla 

puorra  ,  come    alle  mosse    dille  forze    onde  o-'tl  ire  con   vantagg/o  le  prime  opp- 

r37Ìoni   guerriere.   Rase  dicesi   ancora   ogni   altro  luogo  monito  sìa  dalla     natura 

»ia  dall'arte,  che  dopo  incominciata  la  guerra  si  ]»resceglie  nel  territorio    inimico 

*t  -\    provvede  di  tutto  il  necessario  all'  uopo  onde  proseguirla  più  avanti.   E  cosi 

denominata  perchè   è    realmente    base  di    un    dato  triangolo    geografico,   di     cui 

r  arie  fleicrmina   le  misure  e  le  condizioni  ,   pei    essere  tale  quale   vuoUi  eh-   sia 

.iflinchr    vi  si   iTuerrej:"!   in    rc'ola. 
e  co  o 
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6ciiillo  iVaiiccs»!  \u'i  rn;iii()  «IrlT  irnpftriair  nel  test**  (l<rtto  anno  , 
111  uni  teniliilr  lezione  la  (juile  l'ere  il  primo  assai  j)iù  riguar- 
doso oculato  0  eirc  ()iisp(;tto  iti  vergendosi  «li  Ix'l  nuovo  in  ci- 
mt'iito  col  secondo  iiid  lOyf).  1  «juali  argomenti,  ove  l'amor 
patrio  o  il  juctprio  non  ne  illuda,  sono  di  un  valore  ben  al- 
trimenti logico  e  critico  di  ([ueUi  della  sig.  di  Sevigné  e  del 
P.   Tourncmine. 

Ma  giù   la   lima  della  critica    fra' due    prodi   ed   egregi    cam- 
pioni.   Ki   vuoisi  contem|)lare  una    scena    oltremodo     toccante    o 
niagnanima    fra   loro;  quando  cioè,  steso  l'uno  dal  colpo  mortale 
sull'adone    glorioso   della  guerra,  1' altro  lo  onora  ,  lacrimando  in 
lui   la  jjerdlla  non  mai  abbastanza  deplorabile  del  maggior  degli 
uomini^  che  parca  nato   per  onore    e  decoro  del    genere    umano! 
Nobilissime  la  rime    e  parole  onoratrici  non  men  del  defonto  die 
del   vivente!   Generoso    compianto  ed    elogio  funebre    di    nemico 
a  nemico  falle  armi!   E    belio   è    invero  il    pianto     della    pietà 
eroica  ,  là    ove  la  nimistà   guerriera  pare  che  non  altro   brami  se 
non  d  sangue  !    Ma  il   cuore ^    questo  mistero  creatore    di    tutto 
il   mondo  morale  ,  ivi  sempre  più  potentemente  alberga  ove   di- 
riasi  albergo  a  lui  ermeticamente   chiuso  ;  ne'  petti  cioè  delle  su- 
preme  virtù  guerriere.  Indi  la  divina  bellezza  di   quella  patetica 
scena    omerca  quando  Achille   è  misericordevolmente    commosso 
in    veggendo    e    udendo  supplice  Priamo  a' piedi  delV  uccisore  di 
quUii  tutti  i  figli  suoi?  E  perchè  sempre  concorde  nella  verità  di 
natura  e  degli   affetti    va   la  poesia  con  1'  istoria  ,   ecco  in  questa 
non  men   che  in  quella  ,  la  magnanima  commiserazione  di  Cesare 
sul   tragico   fato  di  Pompeo,  comunque  fralle   ire  sempre  terribili 
delle  guerre  civili.  Pietà  ,  divino  e  vero  carattere  de\eri  magnani- 
mi !    Della   quale  eroica  e  celeste  virtù  se    vuoi    meglio    scorgere 
tutta  la  nobiltade  e  V  inclita  santità  ,  non  di  altro  hai   duopo  se 
non  di  una  contrapposizione  di  contrari.  Conti  apponile  infatti,  uno 
de' due  casuali  vincitori  di  Vaterloo,  quando    nell'ebbrezza  del- 
l' insperata   vittoria,  dimandava  con   ferina   impazienza  se  mai  ca- 
duto prigione  fosse  Bonaparte  perchè  il  farebbe   impiccar  per  la 
gola  al  primo  albero  (^i)  ;  contrapponile  il    senso  codardo   atroce 
empio  che  dittava  queste  esecrabilissime  parole  ,  e  rifuggendone 
con  onore  non  altrove  correrai  a  riconciliarti  con  la  specie  uma- 
na se  non  negli  opposti  esempii  de'  veri  eroi.  Senonchè  torniamo 
al  Montecuccoli. 

E  tornando  a  lui ,  là  ove  il  lasciammo  che  deplora  la  morte 

(2i)  Memorie  di  Chaboulon  Tomo  U.° 
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dell' emiilu  eroe,  sua  questo  suo  attegj^io  di  cordoglio  magnani- 
ìTio  ottima  congiuntura  a  vedere  ed  ammirare  in  lui  l'uomo 
."Ile  cumulava  al!e  virtù  guerriere  tutte  le  virtù  morali.  Che 
là  ove  tu  vedi  ;dFetti  generosi  e  magnanimi  ,  puoi  senza  ti- 
mor di  fallo  dire  ,  qu\  è  egregio  cuore,  egregio  ingegno,  egregio 
nnimo.  E  tale  uomo  vuol  essere  il  capitano  perfetto  ,  che  egregio 
al)bia  Janimo  l'ingegno  e  il  cuore.  Imperocché,  non  altro  sono 
i  vizi  se  non  infermità  di  queste  potenze  umane.  Perciò  chi  le 
abbia  inferme  ,  uopo  è  per  forza  che  ei  sia  impotente  della  mole 
immensa  della  capitaneria.  Il  nostro  Raimondo  non  ne  fu  da  meno, 
tutte  avendone  ed  in  supremo  grado  le  necessarie  virtù.  Esera- 
jd  ne  ,  rtdigioso  ,  integro  ,  casto  ,  grave,  alacrissimo  d'  intendi- 
mento ;  6tu«lioso  e  dottissimo  anche  nelle  discipline  men  neces- 
saiie  alla  milizia  ,  bello  della  persona  ,  virile  e  marziale  di  por- 
tamento 3  robusto  temperito  e  fatichevole  agli  aspri  travagli  del 
<Mnip"  ec.  oc.  Era  egli  infatti  pressoché  nei  70.*^  antìO  della  vita 
sua  allorché  durava  infaticabilmente  i  travagli  tutti  di  una  guer- 
la  cotanto  energica  operosa  e  movitiva,  come  fu  l'ultima  contro  al 
Tnrenna  e   l'ultima  delle  sue  guerre. 

Finirebbe  chiunque  il  chiamasse  in  confronto  con  Alessan- 
dio  e  con  Federico  II-'*  oppur  con  Cesaree  con  Napoleone,  pe- 
locchè  le  cose  comparabili  vogliono  omogenee  tutte  le  circostanze 
loro.  I  due  primi  cumulavano  alla  spada  lo  scettro  ereditario;  e 
non  fa  mcòtieri  dire  come  e  quanto  in  essi  il  monarca  agevolava 
ed  ingigantiva  il  capitano  con  quella  indipendente  ed  assoluta 
pienezza  de'  poteri  ,  e  cooper.izlone  di  tutte  le  forze  dello  stato  , 
«he  sono  si  influenti  ed  efficaci  alle  buotie  sorti  della  guerra. 
Dal  Canto  loro  i  due  secondi  ebbero  media/ite  le  incredibili  e  mi- 
racolose gesta  loio  ,  la  prima  e  suprema  potestà  pria  sugli  eser- 
citi e  poi  sullo  stato.  Essi  ebbero  oltreaciò  quelF  immensirà  di 
dritto  al  comando  ed  all'obbedienza  ,  che  1'  opinione  publica  con- 
cede sempre  al  merito  straordinario  e  non  mai  alla  nascita.  Que- 
sta amplitudine  d'  autorità  adunque  ,  nociva  al  certo  pel  largo 
rogimento  interiore  ,  ma  certissimamente  ottima  per  la  prospe- 
rità d'dla  guerra  .  manca  nel  Montecuccoli  onde  ei  possa  esserp 
i;iustp.tnente  comparato  a'prefati  capitani  esimii  ,  e  giustamente  co- 
nosciuto nella  differenza  con  loro  in  potenzialità  militare.  Senon- 
chè  questa  istessa  ragione  può,  per  via  di  argomento  indiretto  , 
tornare  in  suo  vantaggio.  Un  grande  vero  direbbe  chi  diceòse: 
"  Se  egli  poggiò  all'alta  sua  gloria  e  celebrità  capitanando  guerre 
nelle  <jn  ili  avrà  h*  mini  sempre  inceppate  da  mandati  severi  con - 
di/,  ondi     iin[Mt't<MÌbil:  ,  e  sovratutto   da    sospettosissime   diffidenze 


o  golubiii  coitigiiiuci  se  am/,ì  questi  ultimi  rep|)i,  rjunnto  codaiili 
altrettanto  fatali  allo  buone  opeiazioiii  bellii  lie  ,  f'urin  tali  rh»? 
due  volte  i'  imperio  presceUe  egli  stesso  la  sventura  pn  min 
de' nemici  ,  sol  perchè  vilmente  paventava  la  ti()j)pa  glmia  »•  for- 
tuna del  proprio  capitano  ,  se  ,  insomma  ,  Iacea  Montec  ncculi 
ciò  che  f(^ce  in  mezzo  a  rot.inti  ostaroli  gravi  duri  insup»:r.ihdi  , 
che  non  avrebbe  egli  fatto  se  fosso  stato  in  piena  sua  balia  di  a- 
gire  non  ad  altro  obbedendo  &e  non  alle  sue  sole  inspirazioni  mar- 
ziali? „ 

Per  le  medesime  ragioni  finora  enumerate,  va  Montecuccoli 
tenuto  capitano  maggiore  di  tutti  quo'  capitani  ,  i  (juali  al  par 
di  lui  si  segnalarono  con  grandi  gesti,  senza  che  né  fossero  prin- 
cipi nati  ,  come  Federico  ed  Alessandro  ,  né  pervenissero  alla 
potestà  suprema  come  Napoleone  e  Cesare.  Imperocché,  fra  tutti 
i  generali  europei,  i  cesarei  furon  quelli  che  sempre,  ed  ebbero 
le  mani  più  legate  allorquando  loro  afìidavasi  un  esercito,  e  sot- 
tostavano continuamente  ad  una  sopragguardia  vigilantissima. 
Certo  ed  incontestabil  fatto  è  intanto  ,  che  mentre  non  mai  fu 
vinto  da  veruno  de' capitani  suoi  contemporanei  ,  li  vinse  egli 
pressoché  tutti.  Certo  ed  incoi»testabil  fatto  é  inoltre  ,  che  anche 
ove  suppongansi  in  questi  suoi  contemporanei  capitani  le  naturali 
virtù  belliche  uguali  alle  sue,  sorpassoUi  egli  però  tutti  in  dot- 
trina ^  lasciandone  le  pruove  e  le  dimostrazioni  a' posteri  in  li- 
bri laudati  e  laudevolissimi.  Certo  ed  incontestabil  fatto  é  infi* 
ne  5  che  egli  fu  il  solo  capitano  di  fama  pura  ed  illibata  fra'mag- 
giori  capitani  del  suo  secolo  ,  ed  in  ispecie  ne'  due  delitti  ch« 
parvero  essere  la  peste  militare  di  quell'età  ;  nella  concussione 
cioè  ,  e  nel!'  ambiguità  politica.  E  noto  il  deserto  con  tutto  lo 
squallore  del  saccheggio,  della  devastazione  e  deirincendio,  che 
lasciava  dietro  di  se  il  Wallenstein  ovunque  passasse  col  suo 
esercito.  E  noto  che  correva  egli  1'  Alemagna  non  campeggian- 
do ma  taglieggiando  ,  sempre  più  famelico  ed  insazievole  di 
quella  smisurata  opulenza  ,  la  quale  fu  o  la  tentatrice  alle 
macchinazioni  imputategli  ,  o  V  eccitatrice  de'  sospetti  tristissimi 
che  il  menarono  alla  sua  tristissima  fine.  Non  men  noto  è  !a 
crudele  arsione  del  Palatinato  j  immanità,  che  gli  istorici  francesi 
escusano  in  Turenna  con  gli  ordini  delP  altiero  Louvois  confer- 
mati dall'alrierissimo  Luigi  ,  e  che  (come  oggi  é  chiaro  dall'ope- 
retta del  nostro  autore  Y Ungheria  ,  scritta  mentre  avvenia  quel- 
r  arsione)  fu  anzi  dallo  stesso  Turenna  proposta  al  re  ed  al  costui 
ministro.  11  nostro  Raimondo  non  lasciò  di  se  nonché  il  nipnorno 
ma  veruno  di  si   tristi  ricordi.   Ed   in    ciò  pare  che  in  lui  non  ì\}ii^ 
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ti*  accordo  o  il  cuore  con  l'intelletto,  o  ì.\  pratica  con  la  teorica. 
Imperocché,  mentre  nelle  sue  guerre  nulla  non  trovasi  di  ([u.dl»; 
calamità  devastatrici,  che  erano  sì  frequenti  ed  ordinarie  nelle 
guerre  di  quel  secolo  ,  leggonsi  intanto  ne'  suoi  libri  .ilcuni 
aforismi  immiti  o  troppo  severi.  Forse  in  lui  verificavasi  il  l.itto 
generale  degli  uomini  ,  i  quali  mentre  son  severissimi  legislatori 
in  istatuir  le  pene  ,  non  lo  sono  poi  tanto  in  applicrtrle.  0  forse 
in  lui  altro  era  il  dittatore  delle  m  issime  teoriche  in  astratto  ,  ed 
altro  r  uomo  nell'  atto  di  metterle  in  pratica. 

Se  così  puro  e  del  sordidissimo  affetto  che  sospigne  alle  con  • 
cussioni ,  e  della  macchia  di  imperversire  il  fi. igeilo  della  guerra 
tollerando  le  iniliscipline  devastatrici  ,  seppe  egli  serbarsi  in  un 
setolo  in  cui  le  taglie  e  le  devastazioni  erano  furie  inseparabili 
dagli  eserciti  ,  non  meno  illibato  serbossi  della  politica  infedeltà 
o  fellonia  militare,  altro  reato  ordinario  e  fre<iuentissimo  dell'età 
sua.  È  nota  Lj  tragedia  del  Wallenstein  ;  misteriosissimo  evento  , 
sul  quale  pende  ancora  muto  il  gindizio  ii)a])pellabile  de  T  isto- 
ria ,  perchè  palpitante  ess.i  a  decidere  fra  indizi  e  pruove  t'gual- 
mente  gravi  contro  F  accusato  e  contro  l'accusatore  i  perchè  pal- 
pitante cioè  a  decidere  fra  eguali  indizi  e  pruove  sì  de' perfidi  di- 
segni del  capitano  Boemo,  come  della  perfidissima  gelosia  ed  in- 
gratitudine di  Ferdinando  IH."'.  Notori  sono  an(  he  i  disorrevoli 
fatti  di  Turenna  e  di  Condè  in  setteggiare  e  capitaneggiare  nelle 
guerre  civdi  or  co'^ediziosi  contro  al  re,  or  con  gli  stranieri  con- 
tro la  patria,  mentrechè  la  patiia  e  il  re  avean  loro  affidato  la  spada 
suprema  nelle  armi  del  reame.  Nulla  di  tutto  ciò  nel  nostro  Rai- 
mondo ;  e  nulla  nonché  di  fatto  ma  pur  di  pensiero  ,  coniun(jue 
perpetuo  bersaglio  di  tutti  i  dubbi  ,  ili  tutti  i  sospetti  ,  di  tutte 
le  amarezze  ,  ordinarie  rimunerazioni  che  sempre  hanno  i  be- 
nefattori da  taluni  beneficati  ;  comunque  così  iniiiuamente  re- 
tribuito piec  samente  quando  rendea  servigi  gloriosi  eminenti  sal- 
vatori col  senno  e  cun  la  mano  3  coniun(jue  infine  sospinto  all'acer- 
bità sì  incomportabile  per  ogni  uomo  di  onore  ;  all'  acerbità  e  ioè 
di  dover  non  solo  parere  accidioso  e  codardo  ,  ma  bensì  di  assu- 
mere su  di  fsè  col  silenzio  la  colpa  dell'inerzia  ordinatagli  «^  delle 
fatalissime  costei  conseguenze  per  le  armi  germaniche  nelT  anno 
1674.  Abbenthè  insomma  cotanto  oflèso  vulnerato  inaspiito 
ne'ntirvi  dell  onore  della  gloria  e  della  fama  ,  che  sono  i  più  stn- 
sitivi  d'  ogni  alto  cuore  ,  seppe  egli  nondimeno  patire  con  eroi- 
ca longanimità  e  perseveranza  cotante  tristizie  ,  cotante  ribalde- 
rie ,  cotante  stramalvagità  ,  e  serbarsi  incontaminato  pur  dal  lam- 
po  della   tentazione  al  massimo  de'  defitti.    Che  massimo  de'  de- 
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Ulti  è  bcmpro  1'  inreilult;»  ilei  giicrriuro.  E  «pii,  poiclii?  toccarniit) 
qii(;sto  irii()urtanti88Ìino  argtancMito  ■,  n  poirln*  (kmi  putctnrno  non 
nn*ntovai<'  i  j»art«*ggiainrnti  civili  di  (^ondò  e  «li  Tureiina  ,  gio- 
verà toccare  il  punti»  caidinaU;  della  religione  militare,  punto 
rne^so  in  disamina  dopoché  violato  esso  di  latto  da  chi  più  avria 
dovuto  V(uierarlo  intangd>ilmonfe,  di«'(le  motivo  ed  esempio  a'Tav- 
versa  prirte  di  ragionarne  ,  diòcuteilo  e  pretenderlo  in  dritto. 
Alta  ,  momentosa  terribile  quistione  !  Quistione  che  diremo  non 
civile  o  politica  ma  socia'e  !  Si;  il  Soldato  cioè  ,  debba  sol 
ciecam«Mìttì  obbedire  ,  oppur  se  possa  porre  in  esame  il  dovere  del- 
l' obbedienza  in  taluni  ordini,  che  posssono  essergli  dati  quando 
la  patria   è  travagliata  da  intestine  disc:ordie. 

Nella  esaminazione  della  quale  controversia,  onde  più  rispet- 
tare come  è  nostro  debito  i  nostri  valentissimi  lettori  ,  e  perciò 
onde  quelli  d'essi  che  fossero  d'  altro  avviso  ,  sapendo  a  che  atte- 
nersi proseguano  o  saltino  1'  ulteriore  lettura  ,  premetteremo  sin- 
teticamente la  proposizione  che  intendiamo  a  sostenere  ;  che  il 
soldato  cioè,  non  mai  deve  avere  veruna  volontà  propria  sulle  rose 
publiche  finché  ha  1^  arme  in  mano.  Questa  ingenuità  di  metodo 
ci  concilierà  ,  speriamo  ,  la  gentilezza  di  chi  legge  ,  non  escluso 
neppure  chi  opinasse  per  la  sentenza  opposta.  Imperocché,  ci  si 
potrà  forse  dimostrare  e  dire  ,  che  andiamo  lungi  dal  vero  avvi- 
sando come  avvisiamo  ;  ma  certamente  non  mai  ci  si  potrebbe 
apiporre  di  intendere  a  trarre  altri  all'  avviso  nostro  per  via  di 
avvolgimenti  di  sottigliezze  e  di  gavillazioni.  Ciò  premesso  entria- 
mo in  materia. 

E  vi  entreremo  abbordando  di  primo  lancio  i  valorosi  avver- 
sarli nel  loro  argomento  massimo  ,  che  è  il  seguente.  Una  mili- 
aia  interamente  disciplinata  alla  cieca  e  passiva  obbedienza  ,  può 
sempre  essere  strumento  formidabile  ad  un  governo  condizionale, 
che  non  pago  della  sua  potestà  legittima  ,  agogni  1'  immune  e 
i'  assoluta.  Adunque,  per  evitare  la  possibilità  di  questo  pubblico 
pericolo  ,  uopo  è  dare  alla  milizia  istessa  il  dritto  di  esame  e  per- 
ciò dì  deliberazione,  onde  ella  non  ciecamente  presti  la  sua  mano 
a  novitadi ,  le  quali  possono  essere  attentati  contro  le  ragioni  pub- 
bliche. 

L'  argomento  è  potentissimo  ;  ed  aggiugneremo  che  il  peri- 
colo è  troppo  possibile  e  grave,  e  perciò  più  che  da  tanto  a  destare 
tutte  le  sollecitudini  de'politici  preveggenti.  Senonchè  ,  chi  vuole 
talune  premesse  ,  deve  indispensabilmente  volerne  tutte  le  conse- 
guenze j  e  ,  posto  questo  canone  logico  ,  uopo  è  esaminare  se  il  ri- 
T.  VII.  LugUo  6 
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nnnlio  da'nostjl  avversari  precettato  per  antivenire  alla  possibilità 
del  danno  ,  non   tragga   ad   eifetti   peggiori   del   danno  istesso. 

Incominceremo  jjremettendo  un    vero  incontestabile  ;   quello 
cioè  ,  che  81  negli  enti  fisici  come  ne'  morali  ,  e  sovratutto  negli 
ordini  e  negli  instituti  ,  è    un  distruggerli    ove    se    ne  attacclii- 
no  ,  svigoriscano    ed    infermino  le  virtù  ,  che   ne    sono    le    forzo 
^  vitali.  E  forz.-:   o  virtù  costitutiva  cardinale  vitalissima  della  mi- 

lizia ,  è  r  obbedienza  assoluta.  Senza  di  questo  abniego  ad  ogni 
proprio  sentire  e  volere  ,  non  si  conduce  l'  uomo  co'  propri  piedi 
innanzi  al  cannone  nemico  ,  né  si  ottiene  che  egli  immobilmente 
vi  resti  ed  impassibilmente  aspetti  la  morte  ,  se  cosi  è  ne'  snoi 
destini.  Senza  di  siffatto  abniego  non  si  consegue  che  l'uomo  duri 
tutti  i  travagli  asprissimi  del  campo  commisti  a'  perpetui  perigli 
della  propria  esistenza.  Senza  un  cotanto  abniego  infine  ,  non  si 
impetra  quelT  austerità  più  che  claustrale  di  regola  ,  per  cui  le 
sterminatissime  forze  fisiche  e  morali  di  migliaia  di  giovani,  vari 
d' indole  di  passioni  di  volontà  ,  pendono  mute  ed  immobili  dal 
cenno  di  un  solo.  L'  obbedienza  adunque  è  la  virtù  vitale  della 
milizia  \  r  onore  il  coraggio  1'  intrepidezza  ec.  ec.  non  ne  sono 
che  virtù  secondarie  .  potendo  benissimo  V  uomo  che  ne  sia  sfor- 
nito ,  essere  buon  soldato  purché  sia  obbediente,  e  facendo  to- 
me obbediente  ciò  che  altri  fa  perchè  intrepido  coraggioso  ec.  ec. 
L'  obbedienza  insomma  è  il  cemento  dell'  ordine  miltare^  ed  ogni 
mole  frana  ove   tu   ne  indebolisci  e   corrodi  il  cemento. 

Ma  concedasi  al  possibile  danno  di  questa  cieca  obbedienza 
il  pratico  rimedio  dell'  esime.  Diasi  adunque  al  sold.itt)  la  fa- 
coltà di  esaminare  e  di  deliberare  se  debba  egli  o  nò  obbedii  e  in 
taluni  (asi.  Non  perciò  sparirà  la  jiossibilità  del  dumo  ;  es&a  .in/à 
non  altro  farà  se  non  traslocarsi  più  perniciosa  nel  rimedio  istesso. 
Imperocché,  dandosi  la  f.icoltà  sudetta  alla  milizia,  non  è  impos- 
sibile che  r  ambizioso  principe  ,  o  magistr.ito  supremo  ,  o  capi- 
tano o  tribuno  si  volga  ad  ottener  da  lei  con  la  disamina  e  la  per- 
suasione ciò  clw3  nel  caso  opposto  può  conse2,uire  coli'  obbedienza. 
11  mezzo  è  invero  meno  isj>editivo,  m.i  altrettanto  più  operoso  e 
nocevole  ;  che  non  mai  l'uomo  puramente  obbedit-ore  ha  il  me- 
nomo grado  di  quella  energia  che  possiede  1'  uomo  persuaso.  L'ani- 
mo.persuaso  e  air  animo  obbeditore  ,  ({uando  1  uno  e  l'altro  jias- 
sano  air  atto  ,  f|n(d  che  era  Colombo  certo  di  trovare  nn  mondo 
nuovo  ,  alla  sua  ciurma  la  (juale  or  seiliziosa  ed  or  per  iorza  d 
gegnia   pcn    l'Atlantico   fra'  pal])iti  come  se  andasse  a  morte. 

Se  cosi  potenzialmente  dannosa  è  la  sostituzione  dcirun  muz- 
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/o  air  .'litro  ,  assai  più  ilamiohi  houo  pli  ««irfM.ti  rln*  (I(»rivar  |K)R- 
SDiio  «III  iiir.//<>  (>li(^  si  <n'(|('  riiTKMliaiorc.  \'a{  invero  ,  il  Boidato  il 
«|ual(^  soroiula  sol  per  (Iov<mo  «li  4li&('.i|tlina  lo  ro(;  volontà  di  rlii  il 
roman«la  ,  non  t.ommottr*  se  non  «piel  male  rhe  gli  si  ordina  <li 
cominott«^re.  Ma  Ikm»  altrimniiti  malefico  è  il  soldato  il  quale  , 
cooptMando  anche  co'  voleri  propri  agli  altrui  voleri  ,  cumula 
a'  danni  di  conto  altrui  anche  quelli  di  proprio  conto.  Indi  i  ne- 
fari  eccessi  di  checché  sia  pretoriano  ,  strelizzo  ,  giannizzero  ,  vo- 
lontario ec.  ec.  Indi  le  ferità  nefarie  delle  guerre  civili.  Che  cie- 
co è  chi  non  vede  milizie  esaminatrici  e  deliberatrici  a  volere  e 
disvolere  licenziosissimamente  ,  nelle  testò  nominate  milizie  j  e 
]>iù  cieco  è  chi  non  vede  sì  terribili  e  ferocissime  le  disrordie  cit- 
tadine sol  porche  in  chiunque  prende  1'  armi  per  parteggiare  ^ 
r  animo  è  concitatissimo  dalle  passioni  mosse  accese  infiammate 
iieir  esame  e  nel  deliberamento  dulia  parte  che  più  o  meglio  tor- 


ni a  seguire. 


Noi  non  vogliamo  essere  oltraggiosi  a'nostri  lettori  ulterior- 
mente insistendo  sulla  dimostrazione,  che  nelle  guerre  civili  sono 
esaminatrici  e  deliberatrici  le  milizie  settarie,  e  che  perciò  le  guer- 
re sudette  sou  sì  crudeli  feroci  ed  esiziali  in  confronto  delle  inter- 
nazionali,  E  questo  un  vero  di  cui  sono  essi  persuasissimi,  attesoché 
è  un  vero  dittato  dall'  istoria  che  è  la  suprema  dimostratrice  delle 
vere  radici  delle  azioni  umane  _,  essendoché  le  dimostra  essa  co' 
fatti  i  quali  hanno  sempre  secoloro  la  verità  della  realità,  e  non 
co'  raziocini  che  sovente  possono  essere  ingannevoli  ,  o  tutt'  al 
più  son  veri  sol  circa  i  casi  possibili.  Non  parleremo  adunque 
de'  mezzi  impiegati  da  Mario  o  da  Siila  o  da  Cesare  ec.  ec.  per 
trarre  le  legioni  alla  parte  loro.  Gioveranno  però  alcuni  esempi 
istorici  per  dimostrare,  che  non  mai  le  milizie  ciecamente  ubbi- 
ditrici  son  pronte  a  quello  cui  sun  prontissime  le  esaminatrici  e 
deliberatrici.  Una  milizia  disciplinata  a  tutta  V  obbedienza  cie- 
ca ,  non  avria  prestato  il  suo  braccio  all'  atrocità  di  Labieno 
in  fare  isgozzare  i  cesariani  caduti  prigioni  nella  sortita  de'  pom- 
peiani da'  circonvallamenti  di  Dirrachio.  Una  milizia  sol  discipli- 
nata all'intera  cieca  obbedienza,  ma  non  concitata  da  altre  pas- 
sioni, avria  certamente  ricusato  di  prestar  la  mano  sua  a  Siila  nel- 
l'inumano nefando  empiissimo  macello  de'  ib  mila  prigioni  san- 
niti sulla  soglia  del  senato  ,  ossia  sulla  soglia  del  santuario  della 
religione,  delle  leggi,  del  dritto  delle  genti,  dell'  umanità  ,  «quale 
è  sempre   un  tempio  ('^'2).  Questi  casi  ^  che  fanno  fremere  la  na- 

(aa)   Parlamentava  quel  dì  il  Senato  nel  Tempio  di  Bellona. 
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tura  ,  avvonrioro  (  ^lova  npott'ilo  )  non  perdio  tr(ìppo  dlsripli- 
natc  air  ol>])e<lion7-a  ,  ma  sol  pernliò  inferocite  erano  qu«^ll« 
s<il(Jates(  he  dalla  facoltà  ,  concessa  o  usurpata  ,  di  esaminare  e 
deliberare  hupuldlci   interessi. 

Se  duiiqu«i  Tcsperienza  ,  che  è  la  sovrana  maestra  nelle  dot- 
trine esp'rimiMitative  ,  quale  è  la  politica  ,  dimostra  assai  più 
jx'rniciosa  la  deliberazione  che  V  obbedienza  fralle  armi  ,  il  ter- 
ribdissimo  problema  è  risoluto.  Fra  due  mali  uopo  è  scerre  il  mi- 
nore j  che  in  quasi  tutte  le  cose  di  questo  misero  mondo  sublu 
Ilare  il  bene  e  sol  là  ove  è  minore  il  male.  Volete  voi  dnn«{ue 
(ri  si  dimanderà)  automi  e  non  uomini  né  cittadini  i  guerrieri?  Si, 
risjìonderemo  col  coraggio  d(^lla  verità  e  dell'  amore  al  progresso 
corto  rapido  libéralissimo  de  "miglioramenti  civili.  Automi  senza  vo- 
lontà finché  hanno  le  armi  in  mano.  Ed  è  questo  un  generoso 
sacrificio^  che  la  gioventù  generosa  non  dee  rifiutare  né  rifiuta 
ella  al  certo  alla  patria  durante  il  tempo  che  la  legge  chiamala 
allo  stipendio  fralle  armi.  Né  v'  ha  sacrificio  (  salvo  quello  del- 
l' onore  )  clui  non  sia  pronto  a  fare  alla  j)atria  chi  in  di  lei  ser- 
vizio è  pronto  al  massimo  de'  sacrifici  j  a  quello  cioè  della  pro- 
pria vita.  Così  dunque  affermiamo  (  e  così  cert.'imente  assentirà 
ogni  animo  altamente  cittadino)  sol  perchè  vogliamo  non  la  re- 
trogradazione ma  r  avanzamento  del  civile  ben  essere  delPuma- 
iiità.  E  così  affermiamo  sol  perchè  partiamo  fermo  avviso  ,  che  la 
facoltà  deliberatrice  non  altrove  mena  la  milizia  se  non  alle  guerre 
rivili,  (^ve  p;»:  menino  le  guerre  civili  e  V  anarchia  il  diranno  per 
noi   i   nostri  lettori. 

Invano  obietterebbesi  che  la  legge  può  determinare  i  punti 
fino  a*(iuali  sarebbe  permesso  a'gneirieri  l'esame  deliberatore,  ed 
oltre  a  quali  nò.  Questo  é  un  delirio  ideologico  pari  a' tanti  al- 
tri ideologici  deliri  de'  platoni  odierni  ,  i  quali  in  architettando 
le  società  loro  ,  sommano  gli  uomini  come  cifre  di  quantità  ina- 
n  mate  ,  ed  obliano  nel  computo  il  grandissimo  elemento  che  le 
ril'ie  sndette  hanno  nervi  e  sangue  ,  ossieno  ])assioni  ,  come  già 
un  ili  Platone  nuli  altro  non  più  nò  meno  non  obliava  se  non 
tnrt'  intero  V  elemento  «lei  cuor  dell  nomo,  quando  precett  iva  le 
<l(»tiiie  comuni  nell'  architettura  della  sua  repnblica  !  Vana  fora 
adiuKiue  ogni  legge  su  limiti  della  facoltà  deliberatrice  che  da- 
rebbeai  alle  milizie  ;  che  troppo  impotente  è  ogni  freno  legale  per 
chi  abbia  cumulala  in  sé  alla  libertà  di  volere  la  forza  ili  agire. 
E  d'altronde  attributo  (Cosmologico  d'ogni  forz.i  <  h'  ella  sia  sempre 
espansiva  di  t>ua  natura.  Altro  suo  cosmologico  attributo  erbe  essa 
sia  contenibile  sol   pria  clie  scatti  ,  ma   irrefrenabile  poiché  scat- 
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t.tta.  Il  purniiMo  adiiiMpKr  ,  al  |»ari  d'  ogni  alr.r<»  uomo  ,  poten- 
ziato ad  csainiii  ini  «  (l(;lilMMaro  lino  ad  un  prcaciitto  grado  ,  non 
VI  si  arrosta,  nittlto  iimmi  si  arretra,  ma  passa  oltre,  8cnz.i  ch«r  il 
voglia   o   faccia   p(;r   rnaltahmto  come  or  ora   vedremo. 

Alle  quali  molle  arroggi  altre  molle.  Il  gueriiero  potenzialo 
all'esame  ed  alla  d»  lilu'razione  ,  ove  ei  siasi  ima  volta  persuabO 
della  giustizia  del  snltietto  esaminato  e  delil)erato  ,  ^  più  lacil- 
mente  che  altri  tratto  a  ridurlo  in  atto.  Nr  cosi  facendo,  crede 
egli  di  essere  licenzioso  ,  ma  d  fa  anzi  con  pienezza  di  buona  fe- 
de die  procede  ad  opera  buona.  Imperocché  ,  esso  al  pari  di 
Oiini  altro  uomo,  non  commette  il  male  se  non  perchè  in  buona 
f«;de  corre  dietro  ad  una  falsa  imagine  di  bene  ,  come  dimostrò  il 
Vico.  Esso  è  inoltre  per  natura  dell'  instituto  suo  il  meno  inten- 
dente alle  umane  perfìdie  ,  perchè  la  forza  è  si'mpre  sincera  e 
non  mai  perfida  nelle  opere  sue  ;  esso  è  perciò  il  più  fragile  a 
cadere  avviluppato  nella  rete  de'  perfidi.  Esso  è  infine  conscio 
d'essere  il  mezzo  e  il  braccio  della  sociale  azione  esecutrice.  Qua- 
li e  quanti  stimoli  adunque  per  sospignerlo  da'  detti  a'  fatti  !  E 
iion  vuoisi  dire  ove  vassi,  quando  ne'comizi  verbigrazia,  mentre 
gli  altri  cittadini  non  mettono  che  polizette  nell'uina  desufFragi, 
interviene  il  guei riero  e  pone  per  suffragio  il  fucile  suo. 

Dovrà  dunque  il  soldato  ciecamente  obbedire  ove  un  tiranno 
o  un  despota  o  un  uffiziale  maniaco  gli  comandi  di  tirare  una 
moschettata  al  primo  borghese  che  gli  passi  davanti  ?  Risponde- 
remo immediatamente,  nò-  Ma  aggiugneremo,  che  non  vuoisi  una 
legge  ,  ed  in  ispecie  una  legge  si  momentosa  qual  sarebbe  quella 
che  concedesse  i  dritti  politici  alle  militari  corporazioni  ,  per  il 
caso  in  esempio.  Le  leggi  vanno  fatte  per  provvedere  agli  eventi 
consueti  ordinarli  frequentissimi  fra  gli  uomini  ,  e  non  per  qual- 
che evento  straordinarissimo  e  quasi  impresumibile.  Non  è  ignoto 
che  in  una  città  della  Grecia  il  codice  penale  si  tacca  sul  par- 
ricidio 5  sol  perchè  la  saviezza  del  legislatore  stimò  meglio  che 
la  legge  credesse  insupponibde  V  empiissimo  de'delitti.  Ove  mai 
dunque  avvenisse  l'esemplato  caso  di  un  militare  comando  im- 
presumibile o  straordinarissimo,  lascisi  al  buon  senso  ed  alla  na- 
turale rettitudine  del  soldato  la  norma  di  ciò  che  deve  o  non  deve 
fare  ,  e  farà  bene  da  se  solo.  E  qui  anche  gioverà  un  confronto, 
essendoché  i  confronti  son  sempre  quelli  che  meglio  fan  cono- 
scere le  cose  ravvicinandole  per  agguagliarle.  Fra  cento  soldati 
disciplinati  alla  sola  obbedienza  cieca,  appena  qualcuno  obbedirà 
forse  per  forza  di  disciplina  al  comando  in  subietto.  Ogni  volon- 
furio  ,  o  Pretoriano,  o  Strelizzo  o    Giannizzero  intanto  obbedirà 
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i^iiliito  Perdio  tìumjuc  il  vero  gnerrien»  noiì  imiti  cpiestl  masna - 
«lidi,  non  f.i  mostori  che  ei  non  sia  cieramento  nhludieiite  ,  ma 
iioj)o  ò  che  ei  non  sia  partigiano  e  non  ne  al)hia  le  passioni  ;  t; 
non  va  ripetuto  che  vuoisi  ondo  partigiano  noi»  «liveiiga  il  guer- 
J  iero. 

Avvisando  come  avvisiamo  in  questa  terrihillssima  quistione 
odierna^  non  riè  ignoto  che  <  omh.ittiamo  l'avviso  autorevoledi  ora- 
tori valentissimi  e  di  VHl('nti?>ime  penne  d'oltremonti.  E  questa  ap- 
]tnnto  è  la  ragione  per  cui  .il)hiamo  in  trattandone  ,  latto  appello 
a 'cuori  e  parlato  agli  affetti  della  gioventù  generosa  ,  la  quale  può 
ili  huona  fede  essere  presa  al  laccio  dalTopinione  de'testè  accennati 
scrittori  ed  oratori  oltramontani.  Parlammo  inoltre  agli  affetti  ed 
lì*  cuori  giovenili,  si  perchè  quivi  solo  è  virtù  vera  pura  virginea 
ma  inesperta  delle  mondane  furfanteri*;  e  neqnira'e  ,  e  sì  perchè 
altri  scrittori  condannano  ogni  apostrofi;  agli  iff(;tti  generosi.  E 
così  proseguendo,  vori^emo  mettere  sotto  gli  occhi  della  gioventù 
altri  fatti  ed  argomenti  contrarj  a  quelli  ,  che  sono  immancabili 
ed  incontestabili  ogni  qual  volta  un'esercito  si  impelaga  insieme 
col  j)(>polo  nell'oceano  di  tutte  le  abominazioni,  (jssia  nelle  guerre 
rivili.  Dimanderemo  adunque,  se  non  è  incontestabilmente  meglio 
ordinata  e  più  libera  la  civile  società  ,  e  se  non  più  mite  prov- 
\  ido  largo  è  sempre  il  governo  ,  qualunque  sia  la  n.itura  sua, 
là  ove  più  (jsatta  severa  rigida  è  la  militare  disciplina?  Diman- 
deremo inoltre,  se  incontestabilmente  non  vi  è  sempre  maggiore 
j»  ice  armonia  ed  amore  fra  il  governo  e  i  governati  là  ove  la  mi- 
lizia è  milizia  e  non  partigiana?  Dunanileremo  infine  se  none  in- 
contf^stabilissimo  il  fatto  che  là  semjne  sono  maggiori  le  virtù  do- 
mestiche civili  e  politiche,  ove  maggiori  sono  le  virtù  militari?  Alle 
quali  dimande  sia  oracolo  di  r<;sponso  e  specchio  di  verità  Roma 
nf^suoi  tempi  severi.  Quando  ogni  legione  era  più  che  una  Trappa 
aiisterissirna  ;  quando  il  soldato  romano  paventava  assai  più  del 
]troprio  console  che  di  Annibale;  quando  la  disciplina  era  tale, 
rhe  soffocando  essa  sì  la  natura  come  la  paternità  nel  capitano, 
eoig(?a  da  lui  il  sacrifizio  del  j)roprio  figbo  ncni  sedizioso  ma  sol 
immemore  de'ricevuti  ordini  nel  c.ddo  imp  Lo  del  generosissimo 
Coraggio  giovanile  in  un  vittorioso  combattimento;  quando  in- 
fine., l'aquila  era  un  sacramento  intangibile  cui  l'augure  solo 
avea  la  potestà  sacra  di  stendere  la  mano  e  divellerla  nella 
levata  e  mossa  del  campo;  quando,  dicevamo,  tale  e  tanta  ervi, 
non  diremo  già  la  «lisciplina,  ma  \:\  religione  delle  armi,  non 
va  detto  né  che  fosse  uè  a  che  pogi.iasse  la  romana  gloria,  gran- 
tlezza    e  prosperità.  Quando  poi,    corrotte  e  perito  (jueste   csem- 


piali  virtù  lu'llidic  ,  il  in, ir/, tal «5  matnuro  (ira  [giunto  i  tilt.»  «.li-! 
gli  sclioraiii  «lei  riot'»rio  l'acovaiio  e  (li«fa<<;vaii(»  in  mi  giorno 
solo  tr(^  imperatori  ,  non  vuoisi  «liio  ovm  corrirs»»*!  ail  in  ilMi*«arhi 
il  miracolo  istorii.o  di  K«>!n  ».  I"'  poirhr  siamo  IVallc  augnato 
memorie  del  Popolo-Re^  ,  /gioverà  porre  a  fronte  le  romane  mili- 
zie in  due  rivoluzioni  drlla  città  eterna;  nella  caduta  cioè  de' De- 
cemviri, e  nella  prima  gueira  civile.  Così  messe  in  contrapposi- 
zione ne'  due  sndt.'tti  fatti  ,  dimanderemo  se  mai  vi  è  sp^'ttatore 
il  quale  non  torca  subito  con  orrore  e  fremito  lo  sguardo  dui 
quadro  orridissimo  delle  masnade  de'  sicari  di  Mario  e  di  Siila  , 
per  rivolgerlo  sull'  altro  -  e  contemplarvi  con  una  specie  di  ado- 
razione lo  spettacolo  bello  sublime  magno  di  (quelle  legioni  sì 
severamente  mestamente  tacitamente  immobili  intorno  alle  aquile 
loro  sul  monte  sacro,  ove  attendeano  il  decreto  de'padri  della 
patria  (^3).  Oggi  si  udirebbero  subito  corjtro  que'leoni  incatenati 
dalla  disciplina,  i  latrati  di  mercenarìi  senza  carità  di  patria  , 
strumenlo  di  tirannide  ec.  ec.  e  noi  ci  prostriamo  innanzi  alL» 
maestà  ,  alla  santità  anzi  di  quel  marziale  contegno.  Ed  onde 
non  si  creda  che  mirassimo  al  solo  bello  poetico  e  sentimentale 
nel  confronto  delle  due  grandi  scene  in  argomento  ,  diremo  ,  là 
ove  immobili  veggiamo  le  legioni,  non  altro  sangue  corre  che 
quello  della  vergine  dalla  virtù  immolata  alla  virtù.  Qui  al  con- 
trario, ove  le  legioni  combattono  a  prò  de' rispettivi  loro  capi- 
parte  ,  veggonsi  correre  torrenti  di  sangue.  Né  ciò  basta.  Là  ove 
impassibili  ed  immobili  mostransi  le  legioni  nel  patrio  pericolo, 
incominciò  la  vera  libertà  della  patria  ;  qui  poi  ove  le  legioni 
prendono  parte  alle  patrie   vicende,  incominciò  la   tirannide. 

Proseguendo  l'apostrofe  a'  cuori  generosi  (che  i  cuori  secchi 
insensibili  gelidi  sono  altrettanti  Siila  e  Rosbespierre  potenziali , 
e  sono  i  soli  che  li  divengono  per  calcolo  )  diremo,  che  il  vero 
guerriero  oltre  dell'austera  religione  della  disciplina  è  anche  ri- 
legato dalla  religione  austerissima  dell" onore.  E  l'onore  vuole 
essere  tale  virtù  nobile  magnanima  purissima  ,  che  rifugga  con 
orrore  pur  al  pensiero  di  rivolgere  le  armi  contro  chi  le  dienne 
in  mano.  Ove  rufficiale  (non  parliamo  de'gl'egari,  perchè  il  po- 
vero gregario  è  sempre  innocentissirao  anche  del  male  che  gli 
si  fa  commettere)  ove  rufficiale  adunque  senta ,  o  creda  incom- 
portabili in  lui  i  doveri  militari  con  quelli  di  cittadino,  il  ri- 
medio è  bello  e  pronto  ,  ed  è  magnanimo  leale  nobilissimo.  Si 
rimmda  la  spada. 

(23)  Livio  Lib.  3." 
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Ld  tnutn.versia  in  suhietto  inoltre  ,  è  tanto  più  terriliilo  , 
il)  quanto  cIm;  si  inrarneiebbe  nelle  milizie  il  cancro  de'partc^- 
giamenti  civili  con  la  deliberazione  ,  mentrechè  non  punto  sono 
oggi  temibili  i  presunti  pericoli  della  cieca  obbedienza.  Freni,  e  Tor- 
tissimi, a  pericoli  sudetti  sono  oggi  per  tutta  Europa  due  sa- 
lutarissimi  instituti^  le  leve  cioè  e  le  bande  (^4).  Le  prime  danno 
oggi  agli  eserciti  soldati  cittadini,  e  non  già  v.igabondi  ventu- 
rieri e  sicari ,  come  quelli  di  Cesare  Borgia.  Un'ultima  reliquia 
di  questa  genìa  si  vede  ancora  in  alcuni  potentati.  E  noi  fac- 
ciamo voti  pf^rchè  una  nazione  libera  e  ricca  di  nobili  memorie, 
accelerando  d  suo  progresso  all'agiatezza,  non  più  patisca  il  bi- 
sogno di  vendere  satelliti  dispotici.  Le  leve  dunque,  danno  cit- 
tadini agli  eserciti;  o  gli  eserciti  cosi  composti  non  mai  possono 
essere  perigliosi  alla  f»atria.  Ove  ciò  non  bastasse,  vi  sono  le 
bande  ,  le  quali  sorgono  oggi  subito  in  armi  da  terra  ,  corno  i 
denti  del  dragone  cadmeo  ,  a'menomi  sussulti  primi  delle  per- 
turbazioni pubbliche. 

Vorremo  in  ultimo  anche  un  esempio  istorico  che  nulla  non 
periclitano  le  ragioni  pubbliche  in  contatto  con  un  esercito  per- 
manente. E  l'esempio  il  torremo  dall'esercito  di  un  reame  ,  in 
cui  la  disoiplitia  dell' obljedienza  riera  è  tale  e  tanta,  che  il  sol- 
dato nonché  non  y)iù  essere  uè  uomo  ne  cittadino,  è  anzi  sclnavo 
in  tutto  il  significato  di  questo  vocabolo  nel  durissimo  suo  senso 
antico  sugli  schiavi  dell'antichità.  Questo  esempio  è  in  Inghil- 
terra. Il  parlamento  non  concedea  al  governo  se  non  armi  na- 
vali, le  quali  non  facevano  ombra  alle  libertà  inglesi.  Qnimli 
man  mano  menomandosi  i  sospetti  ,  ed  in  ispecie  dalle  guerre  con 
la  Francia  in  qua  ,  gli  concesse  un  esercito  numeroso.  Oggi  in- 
fatti stanziano  cento  mila  soldati  sul  territorio  brittannico,  e  mol- 
ti reggimenti  in  Londra,  ove  pria  non  vedeansi  che  appena  po- 
chissime guardie  del  corpo.  Volendo  giudicare  per  analogia  dalla 
natura  ambiziosa  d'ogni  potente,  più  di  un  ministro  inglese  eblxj 
forse  o  senza  forse  ,  la  tentazione  del  pensiero  se  mai  losse  pos- 
sibile con  l'aiuto  dell'armi  la  modificaziono  di  un  g^veriK),  cli<; 
sta  sempre  a  sindacato  in  immune.  Ciò  non  ostante,  e  malgrado 
la  severità  asprissima  della  militare  disciplina  anglicana,  in  cm 
le  menorae  pene  correzionali  sono  le  verghe  tlagellatnci  ,  1  In- 
ghilterra nonché  patire  attentato  a'  dritti  suoi  ,  progredisce  anzi 
largamente  in   essi. 

(a4)  Altri  direbbe  guardie  nazionali.  Noi  diciamo  bande,  antico  e  tntf'ita- 
lico  vocabolo  delle  milizi»'  paesane  ,  le  quali  son  credute  e*iere  recenti  institu- 
zioni  d' oltremonti  j   mentre  clie  sono  antichiitime  instittizioni   italiane. 
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Ricpilogaiulofi  iubomrnii ,  coacliiuderomo  con   uim  vitrità   i  i- 
zionalu  i:  culi   una  \:urità  ióturicu.    Là  bompru  taluno  idoc   li. inno 
|)iù  atrattiva  attìtutlino  ad  al)lj.»rl)i(:arsi  ,    a   lorineutare  ,    a  gi;r- 
ino^liare  con    più  rigoglio  ,  ovij   V  uomo  ò  aótn;tco  dal  proprio  »n- 
stituto    a  prole&saro   o  seguire  idee    tutte  opposte.   Non    altrove 
infatti,  è    pili   perenne  attuoso   violentò  il   pensiero  della  libeità 
quanto  nel  cervello  dello    schiavo.    Non    altrove  più    seducente 
ammaliatrice  e     perigliosa   è    la   tentazione    della  carne ,    quanto 
nelle  persone  vincolate  da'  voti  alla  castità.  E  in   pari  modo  non 
altrove  sono  più  appiccaticue  e  l'ermentatrici  le  opinioni   generose 
quanto   nelle  teate  de' miiitari  sempre  compresse   dall' indispensa- 
bilmente dispotico  instituto  delle  armi.  Oggi  sotto  la  corazza  batte 
più  che  sotto  la  ioga  o  altro  abiio,  il  cuore  del  cittadino,  e  cittadino 
pensiero  cova  sotto  \  elmo.  Vi   è  oltreaciò  ,  che   la  rigidezza  della 
regola  vi  fa  gli  animi  più  disposti  ad   inclinare  a  liberi  sentimenti, 
ed  anche  a  lasciarsene  tr.iscorrere  con  tutte  le  più  innocenti  e  vir- 
tuose intenzioni.  Indi  vauno  chiusi  i  quartieri  alle  discussioni  sugli 
interessi  pubblici  ,  come  son  chiusi  i  ceuobii  alle  persone  di  sesso 
differente  di  quelle  che  vi   vivono  claustralmente.  I  nostri  lettori 
diranno  essi  poscia  per  noi  l'altra  verità  istorica,  che  i'  indiscipli- 
na militare  è  st-mpre  il  sintoma  de  potentati  e  della  società  in  dis- 
soluzione. Laonde  è  immediato  precetto  d  ogni  prudenza  d'ogni 
saviezza  quello  di  rimuoverne  1'  occasione  ,  che  è  la  più  efficace 
ad  ingenerarla  nelle  milizie  ,  con  la  virtuosa  seduzione  dell'amor 
di  patria. 

A  noi  piacque  di  ragionare  ,  forse  più  ìungamente  che  noi 
tollerasse  un'articolo  di  giornale,  sovra  il  punto  finor  discusso, 
perchè  l' opiniamo  di  una  mole  assai  più  momentosa  e  formida- 
dabile  che  altri  non  crede.  Guardici  intanto  Iddio  d  intendere , 
opinando  come  opinammo, al  menomo  pensiero  di  oltraggio,  sospetto 
o  diffidenza  dell'onorevolissimo  instituto  delle  armi;  di  quell'insti- 
tuto,  cui  ci  rechianio  a  gloria  ed  onore  d'aver  consacrato  fin  dalla 
nostra  prima  adolescenza,  l'età  migliore  della  vita  nostra.  Se  dob- 
biamo anzi  dire  tutto  intero  ed  ingenuo  il  nostro  pensiero,  diremo 
che  precisamente  perchè  il  guerriero  non  essendo  educato  nella 
sociale  sentina  delle  finzioni  doppiezze  e  malizie  ,  è  il  più  leale 
ovunque  esso  intervenga  a  prender  parte  ,  è  per  questa  sua  stessa 
lealtà  più  cadevole  in  buona  fede  dalle  virtù  negli  errori  ,  e 
sovrattutto  nelle  perfide  insidie  de'malvaggi.  Molto  meno,  opi- 
nando come  opinammo  ,  intendiamo  alla  conseguenza  che  1'  uf- 
ficiale non  abbia  veruna  politica  facoltà  attiva  o  passiva  là  ove 
il  governo  parlamenta  con  la  nazione.  Ma  vada  e  sia  egli  sol 
T.  Vìi.   Luglio  7 
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rittixlirio  lìc  comi/i  <»  rol  senato  ,  ohlianJo  die  ha  una  spaila  al 
fianco  ,  e  militi  armi  pendenti  dal  suo  cenno  ne'  (juartieri.  Qui- 
vi poi  la  rego'a  sia  tale  ,  che  quasi  licenziosa  in  suo  corifron- 
to  direbbesi  la  trappistica  riforma  di  Rancè  ',  allora  la  milizia 
sarà  vera  ed  ottima  milizia  ;  allora  la  patria  nonché  non  temer 
perigliose  le  proprie  armi  alle  sue  ragioni  pubbliche,  avrà  queste 
anzi  più   tutelate  da  (juelle. 

Opinando  come  opinammo  infine  ,  non  è  improbabile  che  agli 
occhi  di  alcuni  parremo  forse  campioni  della  controversia  dal 
suo  lato  ingeneroso.  Ma  contro  agli  strali  della  calunnia  ne  è 
scudo  e  la  nostra  coscienza  e  l' infortunio  della  vita  nostra.  1  no- 
stri lettoli  d'altronde  ne  renderannno  giustizia,  che  se  fallimmo 
nelTavviso  per  noi  adottato,  ei  fu  per  amore  al  felice  e  ben(;Hco 
progresso  civile.  Il  quale  avanzamento  non  altrimenti  conseguesi 
se  non  pei"  mezzo  di  libera  e  spontanea  e  oguor  progressiva  per- 
suasione. Or  ,  non  solo  non  vi  è  più  persuasione  veruna  ovun- 
que intervenga  la  forza  a  comandarla  ,  ma  si  fi  nno  anzi  sem- 
pre più  impersuasibili  gli  animi.  Al  cui  proposito  non  sarà 
discaro  a  udire,  che  questa  controversia  la  quale  pare  tutta  mo- 
derna, è  intanto  antichissima.  Quando  la  chiesa  patia  il  pericolo 
«l'essere  spenta  dalle  persecuzioni  nella  sua  culla,  si  pensò  più 
volte  da' f(ideli  all'intervento  armato  de' soldati  convertiti,  che 
erano  numerosissimi  nelle  legioni.  Oltremodo  tentatrice  e  sedut- 
trice era  la  proposta, certo  essendo  il  trionfo  con  que'guerrieri  pron- 
ti al  martirio.  Nondimeno  i  saggi  ,  traperchè  penetrati  del  vero 
modo. /di  fecondare  e  propagare  le  opinioni  ,  traperchè  memori 
delle  divine  parole  dell'  Institutore  di  propagar  la  fede  con  la 
parola  e  non  mai  col  ferro  ,  si  opposero  e  vinsero.  E  (juesta 
loro  vittoria  fu  salutarissima  ;  che  la  vittoria  della  religione  , 
non  dissimilmente  da  ogni  altro  trionfo  moral'3  ,  sariesi  ritardata 
Dio  sa  di  f[uanti  altri  secoli  impiegando  le  armi.  Questa  notizia 
è,  se  mal  non  ci  apponiamo  al  vero  ,  nella  lettera  apologetica  di 
Tertulliano. 

Dovendosi  tìnalmente  ,  d'  ogni  cosa  dannevole  dare  a  cada- 
uno la  parte  del  biasimo  che  può  avervi  meritato,  non  va  taciuto 
che  mentre  il  torto  sul  <  ontroverso  punto  è  in  chi  vorrebbe  deli- 
berante la  milizia,  la  colpa  però  d'essersi  mossa  (juesta  controver- 
sia ,  la  (piale  è  forse  la  più  terribile  di  tutte  le  altre  controversie 
odierne  ,  è  tutta  di  eh  con  ragione  vuole  la  milizia  non  delibe- 
ratrice ma  obbediente.  Senonchè  ,  uopo  era  cosi  voler  sempre  j 
che  il  delitto  è  sempre  delitto,  uè  v'ha  combinazione  di  umani 
accidenti,   o  volontà  sovraumana  (he  po^sa  mai  cangiarlo  in  virtù. 
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11  mortalissirno  cnncro  si  ingenerò  Iralle  armi,  (|uaii.|(,  l.r  deje 
zioni  {fS))  eiMiio  nonciliA  non  punite;  ma  promiato.  Oiiindi  si  andò 
sempre  più  <la  male  in  ])eggi()  ;  e  (lall«;  pra/ie  a'generali  disertori 
de'propri  sovrani  ,  si  jìervenjw;  a  ])l,indir(;  ad  un  empio  fi^li*»  rlie 
due  volte  ribellò  V  os^Mcito  roiitro  al  proprio  padni.  11  dtrlitto  , 
giova  ripeterlo  ,  è  setnpre  delirt»)  ;  e  là  esso  è  gt^mpre  più  funesto 
malelìco  esiziale  ove  diasi  il  tristissimo  esempio  di  tollerarlo  o 
iiicoraggirlo  rome  azione  che  ne  torni  utile.  Ma  facciamo  ritorno  al 
Montecuccoli. 

Questo  famiijeratissimo  guerriero  nac(j[ue  capitano.  A'sjioi 
tempi  r  arte  bellina  era  quasi  tutta  nelT  arte  di  dare  e  vincere 
le  battaglie,  ossia  nella  parte  oggi  detta  tattica.  La  strategica  , 
la  (juale  sol  da  Federico  in  qua  è  salita  al  suo  fastigio  supremo  «li- 
venendo  il  tronco  scientifico  ed  esseriziale  di  tutta  la  dottrina  delle 
armi,  non  era  allora  neppure  un  ramo  del  tronco  istesso  tostochè 
ìion  avea  neppur  nome.  Vedendone  adunque  maestrissimo  il  no- 
stro Raimondo  sì  in  teorica  ne' suoi  libri,  come  in  pratica  nelle 
sue  gesta  ;  vedendolo  anzi  sempre  intendere  1'  ingegno  al  ftdice 
esito  delle  guerre  assai  più  col  mezzo  de'cnmpeggiamenti ,  che  con 
quello  delle  battaglie,  come  fu  chiaro  in  Polonia  contro  gli  Sve<lesi 
e  i  Transilvani;  in  Danimarca,  salvando  Copenaghen  con  una 
diversione  in  Pomerania  ;  in  Ungheria  arginando  il  torrente 
di  centomila  Ottomani  con  soli  seimila  combattenti  moltiplicati 
con  continue  marciate  e  contromarciate  celerissime  or  da'fronte, 
or  da' fianchi  ,  or  da  tergo  all'inimico  :  sul  Reno  infine  nelle  due 
sapientissime  e  classiche  campagne  del  ló^S  e  del  lóyS  contro 
al  Turenna;  cosi  vedendolo,  dicevamo,  maestrissimo  strategico 
in  un'  età  in  cui  la  strategica  era  nelle  inspirazioni  e  non  ne'li- 
bri.  era  potenziale  e  non  in  atto  ,  non  puossi  non  convenire  che 
la  natura  l'avea  fatto  nascere  con  tutte  le  grandi  virtù  e  con 
r  instinto  di  tutte  le  grandi  inspirazioni  del  capitano  perfetto. 

Ed  invero  il  perfetto  capitano  vuol  così  esser  nato  ,  come 
uopo  è  che  Omero  nasca  Ornerò^  Dante  nasca  Dante,  e  Miche- 
langelo nasca  Michelangelo.  A  chi  noi  pensasse  diremmo  di  per- 
suadersene in  contemplando  Spartaco  ,  il  quale  selvaggio  caprao 
trace  ;,  poi  schiavo  ,  quindi  gladiatore  e  infine  ladrone,  fu  presso 
a  spegnere  la  terribilissima  Romi  j,  e  1'  avria  spenta  se  più  a  lui 
disciplinati  ed  ubbedienti  fossero  stati  i  suoi  luogotenenti  Grisso 
ed  Eunomao.  Non  alcerto  egli  tenea  da  scuola  o  studio  ma  tutta 
dalla  natura  quell'  instintiva  strategia  immensa,  per  cui  non  pa- 

(a5)  Adopriamo  questo  vocabolo  come  latinismo   e  non  per  gallicismo. 
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ventando  1»^  veterane  e.l  agguerrite  legioni  .  sapeva  eluderle    sul 
Vesuvio  ove  l'avean  circuito  ;  si  divincolava  da  tre  eserciti  che 
r  accerchiavano    in  Etruria ,    disfacendone    due  ;    percorrea  due 
volte  da  trionfatore  l'Italia   intera  j  prediceva    a' predetti    luogo- 
tenenti suoi  i  disastri  loro  in  iscindersi  da  lui.  avvertendoli  a  non 
incorrervi   violando,  come  essi   pur  troppo  laccano  .  l'alta  regola 
dcirunità  non  inen   del  disegno  che  dell'azione  in  guerra  ;  et!  e- 
ludea  infine  Crasso  in  s.ipendo  uscire  di   quella  sterminata  trin- 
cea dall'Ionio  al  Mediterraneo,  con  cui  questi  Tavea  circonvallato 
e  stretto   nella  Calabria  estrema.  Ecco  lo  strategico  innato  ,  l'in- 
nato   vero  guerriero  e  capitano.  E  così  pure  vuol  dirsi  innato  ca- 
]Mtano  e  strategico  Montecuccoli,  instint'wamente  possedendo  tutta 
intera   quella   parte  magi;iore  e   nohilissiraa     dell'arte   bellica,  chf^ 
era  allora  tuttavia  arcana  per   le  menti  de'guerrieri. 

Se  così  il  dimostrano  le    sue  gesta  alzandolo    a   tanta   cele- 
brità non   con   le   battaglie   ma    co  campeggiamenti  ,    non  minori 
jtruove  i  suoi  libri  sono  di    un  capitano  che   |>recorrea  di  cine  se- 
coli al  suo  secolo.  Ed   infatti  vi  si  leggono  aforismi  i  quali  con- 
t('ngono  il  germe  o  il  sunto  di  tutte  le  militari  teoriche    oggi  più 
.«^pecolate  e  dimostre.  Agire  ^  dice  egli,    là   ove  si  sono   collocate 
ir  truppe  mi^^liori^  e  dove  si  sente  d'  essere  più  forte  ,     tenendo 
col  pia  debole  a   bada  V  inimico.  Dice    altrove  Faticare   il    forte 
delV  inimico  coi  suo  debole^  e  poi  col  suo  forte  e  fresco  caricare 
il  debole  dell'inimico.  Ed  ecco  in  altri  termini  tutti  il  moderno  as- 
sioma strategico  e  tattico  di  /andare  il  maggior  numero  delle  forze 
sul  punto  decisivo,  oss\i\  di  avere  la  maggioranza  numerica  nel  pun- 
to istesso.  In  altro  luogo  dice  Se  con  una  delle  tue  ali  vuoi  battere 
l  opposto  corno  ostile,  poni  nell'ala  istessa  il  migliore  e  maggior 
numero  de' tuoi  soldati  ^  muovi   con  passo  veloce;  le  truppe  della 
prima  e  della  secoìida  linea  si  spingeranrio  innanzi,  intanto  che 
quelle  del V  ala  opposta  o  andranno  adagio  o  non  si  muovcra>ìnn. 
Ed  ecco,  chi  noi  vede  ?  in  parole  differenti  tutto  intero  Vordi/e 
da  Federico  11.'^   in    qua  detto    obliquo.  Federico  il     vedea  o    il 
trovava   meditando  sulT  ordinanza  della  battaglia  vinta  da  Epa- 
minonda a   Leuttri.  Montecuccoli  ne  avea    la  grande    ispirazione 
invent'vam«Mite.  Egli  adunque  senza    molto  discorrerne    e    senza 
dirlo  ili  tecnico   lingu.iggio  odierno,  s-j   ne  alzava  iuta  .to  al   co:»- 
ceuo  .   e  scntia   tutta    riniportauza  di  un  ordine,  che   è   la     vera 
dinamica  delle  vere    forze   cosj>iranti  a{)plicata    all'arte    bellici; 
ordine  che  è  il  solo    in  cui    veggasi  macchinamento  con    disegno 
calcolo  e  cumulo  di  forze  convergenti,   non   altro  essendo  l'altro 
ordine  detto  parallelo  ;  se  non  un  semplice  e  generale  duello  di 
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cadaun  giiorricro  «li  una  Tronto  col  rispettivo  gnorrlnro  <lfll;i  iron- 
t<?  avversa. 

Così  difendo  d«'ir  «trdirx*    ohiiquo  ,    non    ignoriamo    rlio    mi- 
lita Oggi  contro  esso   il    j):n»'n«   di   uno  ,  mi   nessuno  o8(!r«d)l)0  ne- 
gare titolo  e  autorità   di    j^iudire   comprtentissimo  in  checclw"   ap- 
partenga all'  arte  dtdla   guerra  ;  di  Napoleone  insomma.  Il  quale 
giudizio    avverso  pare  una  rontradizione   inconcepibile  fra  la  teo- 
rica <la   Ini  dettata  in  S.  Klena  ('?.())  e  le  sue  cintjuanta  battaglie, 
non   altrimenti  avendo   e^li   travagliato  tutte  le  su»;  giornate  cam- 
pali 5  salvo  (fuella  data  alla  Moscova  e  1'  altra  ricevuta  a  Lipsia, 
se  non  nell'  ordine  in  subietto.  Agli  occhi  però  di  chi  ben  intende 
all'arte  bellica,  e  sa   ben   leggere  le   parole  di  un  tanto  giudice, 
sparisce  1'  apparente    contradizione  anzidetta.    Imperocché  ,    visi- 
bilmente  tre  sono  le  mire  reali  di  tutto  quel  capitolo  critico,  da 
lui  scritto  là  ove  egli,  dopo  i  suoi   eroismi  nella  prosperità  dimo- 
btravasi  potentissimo  anche  dell' eroismo  di  durare  con  magnanima 
longanimità  la  più  cruda  e  tirannica  sventura,  i.o  Che  Federico  II 
cioè  5  nulla  non  fece  di  ciò  che  si  denomina  ordine  obliquo,  che  anche 
altri    capitani  non  avessero  fatto  prima  di  lui.  11  che  è  vero  i  e  noi 
l'abbiamo  testé  notato  sì  in  Epaminonda  come  nel  nostro  Raimondo, 
il  quale  oltre  al  metterlo  in  pratica  per  inspirazione,  crasi  anche  al- 
zato a  farne  un  canone  teorico,  a."  Che  inesatto  è  il  nome  di  ordine 
tattico,  ossia  di  battaglia,  dato  ad  una  disposizione  di  forze,  la  qua- 
le  più   che  sovente    è  un'  evoluzione    non   tattica   ma   strategica 
ossia   che    va    fatta   fuori    il    tiro   del    cannone    inimico,    innanzi 
al  quale  si  evoluziona.  3."  E  infine  la    censura   di  Federico  IL" 
d'  aver    violato    i    due    primari   principi  bellici  di   non    mai  fare 
una    marciata    di    fianco    troppo    dapresso  ad  un  esercito    che  è 
in  posizione,  e  di  non  mai  abbandonare  la  propria  linea  d'opera- 
zione. Il  censura  inoltre  d'aoer  soventemente  manovrato  presentane 
do  alV  inimico  il  fianco  delle  sue  colonne  ,  e  non  mai  la  testa  delle 
sue  masse,    onde  poi  agire  per    ìspiegamenti.   Il    censura     infine 
(  passando    ad   applicare    le    violazioni   delle   sudette    regole    alle 
battaglie  perdute  da'  Prussiani  nella  Guerra  de'  sette   anni)  d'  a- 
ver  marciato    di  fi  meo    al    cospetto    e    sotto    il   tiro    della   fronte 
inimica    onde    attaccar    battaglia    con    una     costei    ala   ,    men- 
trechè    doveva    attaccarla    con    1'  ala  opposta    con  cui  trovavasi 
stare  a   petto  in  esordendo  il  movimento   dell'  evoluzione.    Tutto 
il  menzionato  capitolo  adunque  è  (  ripetendo  per  chi  sa  leggerlo 
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come  va  Ietto  )  i>ln   la  censura  del  capitano  ordinatore  che  qiit'Ua 
dell'  ordine  o  dell'  evoluzione.  Ora   torniamo  a  lVfont»*cuccoIi. 

Noi  il  djcemmo  capitano  innato  ,  e  il  dimostrammo  tale  non 
men  colle  sue  gesta  che  co'  suoi  libri.  Or  mentre  nelle  prime 
non  puossi  non  vedere  F  uomo  dalla  natura  corredato  di  tutti 
i  numeri  dell' artista  bellico ,  i  secondi  poi  sono  testimonianz(» 
incontestabilissime  delT  immenso  suo  studio  per  arricchirsi  <li 
tutta  la  dottrina  indispensabile  ad  ogni  gran  capitano.  Di  che 
è  evidenza  in  tutti  i  suoi  aforismi  teorici,  riflessi  ed  applicati^ 
cadaun  de'quali  ha  in  nota  un  corrispondente  passo  di  Cesare  , 
o  di  Livio  ,  o  di  Senofonte,  o  di  Plutarco  ,  o  di  Tacito,  o  di  Ve- 
gezio  ,  o  di  Quinto  Curzio,  o  di  Sallustio,  o  di  Tucidide  ,  o 
della  Bibbia  ec.  ec.  da  lui  citato  sia  come  ripruova  della  sua 
sentenza  ,  sia  come  fonte  da  cui  T  attignea.  La  quale  immensa 
erudizione  è  pari  dimostratrice  e  della  sua  lettura  immensa  ,  e 
della  memoria  piena  pronta  freschissima  di  tutto  ciò  che  avea 
letto. 

L'altro  ramo  dell'arte  bellica  in  cui  molto  egli  precorse  al  suo 
secolo,  fu  quello  dell' architettura  militare.  In  alcune  parti  dell.» 
quale   divinando   i  miglioramenti   che  ogni  arte  riceve  dalla  pra- 
tica dell'esperienza,    e    quelli  che    i  posteriori    progressi    delle 
mattematiche  e  della  balistica  portarono    nell'  architettura   sud- 
detta ,  precettava    forme    ed   opere    di  fortificazione  ,   che    dopo 
molte  contese  sono  ogiji  riputate  le  migliori.    Così  in   grazia  d'e- 
sempio ,  vi  erano  pareri  prò  e  contro  sulle  batterie  casamattate, 
nò  sapeasi  decidere  se   fossero  esse  più  utili  che  inservibili  o  vi- 
ceversa, per  motivo  degli    inconvenienti    loro  ,    e    specialmente 
del  fumo  die  le  ingombra  dopo  i  primi    fuochi    delle  artiglierie 
ripostevi.  Montecuccoli   intanto  consiglia    di    munirne    i    fianchi 
de'  bastioni  ;  e   Napoleone  incastellando  con  nuovi  e  straordinari 
baluardi    Alessandria,   volle  contro  il    sentimento  de' suoi    Inge- 
gnieri  seguire   il  consiglio  del   nostro   Raimondo  ,    e     fece  fabbri- 
rare  a  casamatta  i  fi.inchi  de' bastioni  della  cittadella.  Lo  stesso 
aveva  fatto  il   San  Micheli  in  quelli  delle  fortificazioni  di    Ber- 
gamo. E  qui  torna  il  destro  di  ridire  agli  Italiani  che  tutte  nostro 
sono  quelle  invenzioni  e  scoperte  le  quali    credonsi  scoperte  ed 
invenzioni  oltramontane.  Non  altro  odi  infitti   sul  labbro  di  tutti 
i   francesi  ,   se   non  che  il  Vauban  fu  il   gran  riformatore  dell'ar- 
chitettura militare  ,    potenziandola  a  quel     grado     di    resistenza 
e  difesa  ,  che  l' antica  non  più    aveva  dopo   la    terribile    inven- 
zione del  grande  elemento   primario  della  guerra  moderna ,  ossia 
della  polvere  piria.  Tutta   la   Francia  adunque  ne  ascrive  l'onore 
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della  rilorm.i   al  suo  Vaulian  ;  tutta    l'airopa   il   r.mir,     il    rijuitr 
moltlsHlmi  ,  o  ((nasi  <lir  pottornnio   tutti   pli    Italiani,   il  cifMlorio   e 
ripotouo  ossi  pure  sia   por  incuria  di  lottura  doli»   op(;ro  nn^tro  , 
sia  por  topid(;7,za  di   alFotto   patrio;  od  intanto  non  altro  ora  ({uo- 
sto  militare  arclnt(^tto   IVancoso   so   non   li  puro    roj)Ì8ta  (1<;I   Mon- 
tecuccoli  ,  dell' Ammaiinati  ,   (l«d   San    M  iclioli,  del  Marchi  frc.  or. 
Da  vari   aforismi  si  argomenta  elio  l'autore  sontia  la  ncf:o8- 
sità  di  moltissimo  riformo  non  solo  negli  ordini  ed  in  alcuni  prin- 
ripii  di  tattica   prevalenti    a'  tempi  suoi  ,    ma   eziandio  nelle  armi 
e  sovrattntto   uell' armadura.   Quanto  a'primi  ,   se  ne  emancipava 
egli   in   quella  libertà  che   ha  sempre   ogni   capitano  meiitr*'   ferve 
la  guerra  ,     e    specialmente  ne'  giorni  di    battaglia  ,    disponendo 
a  modo   suo  le  schiere  e  le  varie  armi  ,     senza    punto    aver    jì- 
guaido  o  tenersi  vincolato  agli  statuti  e  agli  usi  del  tempo.  Qual- 
che volta  ancora,   comecché  avesse  le  mani  legatissime  ,  si  eman- 
cipò da  alcuni  doveri,  che  per  lo  più  sono  funestissimi  all'  unità 
del  potere  del     disegno  e  delP  azione  in  chi  ha  l'incarico  di  go- 
vernare un  esercito,  e  condurre  una  guerra.   Nella  classica  guer- 
ra del  1676    infatti,    dopo  d'aver    trionfato    della    malvagità   di 
Lobkowitz ,    non    mai    apri  veruna    delle    lettere    scrittegli  dal- 
l' imperatore  ,    ma   riponendole    in    una   cassetta  ,   glie    le   resti- 
tuiva dopo    la  pace.  Sorpreso   Leopoldo   I    in   vederle   co'  suggel- 
li interi  ,    e   dimandogliene   la   ragione  ,    udia  la    seguente  rispo- 
sta. Oi>e  io  le  avessi  aperte  ,  avrei  dovuto    eseguirne  il  contenuto. 
Ma  esse  poteano    contenere    ordini  di  cose ,     che    V.   M.    credea 
utili  stando  nel  suo  cahinetto  ,  e  che   io   potea    veder  nocevolis- 
sinie  sul  campo  di  guerra.  Indi  nel  bivio  fra  due  colpe.,  ho  preferito 
la  colpa  dannosa  a  me  solo,  per  non  incorrere  in  quella  che  avrebbe 
potuto  essere  funesta  all'esercito  della  31.  F.  Non  così  però  potè  per- 
mettersi  in   tutte  quelle  militari  riforme  organiche  ,  nelle    quali 
vuoisi  la  volontà  del  governo,  ossia  la  legger  e  noi  già  dicemrrio 
che  se  egli  avesse  avuto  la   potestà  suprema  di    Federico    li."  e 
di  Napoleone,  dovremmo  a  lui  moltissime  riordinazioni  nelle  armi 
che  oggi  dobbiamo  a   questi  ultimi.  Al  cui  proposito  gioverà  no- 
tare il  suo  aforismo  sulle  armi  difensive,  le  quali  deggiono  bensì 
ricoprire  ina  non  già  impedire  il  corpo.  Aforismo  assai  più   che  al- 
tri non  crede  pregno  di  alto  senno  senso  ed    utilità.   E  noi  vor- 
remmo commentarlo  tanto  più    volentieri,     in     quanto   che     Ugo 
Foscolo  e  Giuseppe  Grassi,  questi     non   militare,  e    quello   ine- 
S])erimentato  alla  pratica    della    guerra     e    de'  soldati    comunque 
cingesse  spada,  vi  apposero  note,    eruditissime  certamente,    ma 
certamente  anche  non  iscorgitrici  di  tutto  il  nervo  intimo  dell'alo- 


56 

nsmo  istessoj  poiché  questo  risvegliò  iu  essi  1'  idea  come  bc  il 
Moiitecuccoli  rivolesse  1«;  armature  del  medio  evo  o  <i nello  d^.-gli 
antichi  catafratti.  Senoiichè,  troppo  ossendo  già  lungo  l'  articolo 
attuale  ,  riserbiarao  il  mentovato  roraento  ad  altro  luogo. 

Se  infine  la  misura  della  bontà  d' ogni  opera  è  valutata 
dalla  bontà  della  materia  e  da  quella  della  forma,  e  se  appli- 
cando (jnesta  universa  regola  a  libri,  se  ne  valuta  il  merito  da 
quello  dello  stile  che  ne  costituisce  la  forma,  e  da  quello  delle 
dottrine  che  ne  formano  la  materia ,  avremo  cominendevolissimi 
da  amendue  i  suddetti   punti  visuali   i  libri  del  Montecuccoli. 

Nulla  non  oseremo  noi  dire  dello  .stile  dopoché  Giuseppe 
Grassi  il  disse  perpetuo  modello  di  stile  militare.  11  suffragio 
di  un  tanto  conoscitore  deve  esaeie  e  sarà  autorità  le^^ittima  per 
tutti  gli  scrittori  italiani  in  generale.  Per  i  militari  poi  ,  che  trat- 
tano la  penna  sulle  cose  appartenenti  all'arte  loro  ,  siam  certi 
che  non  altro  esemplare  prenderanno  a  seguire  e  ad  imitare  scri- 
vendo, attesoché  i  guerrieri  prendono  sempre  i  modi  e  soviat 
tutto    il  lint^uaggio  di  ogni  gran   capitano. 

Ma  della  dottrina    militare    dt;'  libri  istessi  ,    oseremo  dire  e 
diremo    ciò  che  altri   lorse  non  disse  per   timore  ili   dir  troppo.  Do- 
po del  risorgimento  de   lumi  V  arte  della  Guerra  trattata  come  di- 
sciplina ,    ontieggiava  incerta    ed    instabile  perchè    non    fondata 
sulle    sue   vere  ed    eterne   basi.    I   più  degli    scrittori     tattici    non 
maneggiandola    che  con  sistematiche  predilezioni    per    talune  fa- 
mosità    di   gesta  o  di   capitani  sia  dell'  antichità  sia  de'  tempi  mo- 
derni ,    intesero    a  tutt'  altro  ob.etto  fuorché  a  quello  di    inden- 
trarsi   nelle  ragioni  intime  per  le  quali   furono  famosi  i  loro  pre- 
diletti   modelli.  Essi   adunque  fondarono  la  disciplina  sulT  auto- 
rità degli    esempi   e    non  su'  principii  bellici.    Altri    non  sapendo 
andare     più    in   là    delle    semplici  osservazioni    di    talune    forme 
ne'  fatti  ,    crederono   d'  essere   ginnti   al   segreto  dell'  arte  ,    senza 
porre    mente  clie  spesso  e  i  fatti  e  le  forme  loro  sono  o  possono  es- 
sere puri  e  semplicissimi  accidenti.  Altii  iiiline  superbirono  di  làrsi 
legislatori  d.dla  dottrina  foggiando  redole  per  lo  più  pratiche,  spess  > 
fallibili    o  inapplicabili  alla  generalità  de'  casi,  e    perciò  lontanis- 
sime d'essere  elementi  scientifici  della  tattica.   E  questa  superficia- 
lità di    trattamento  videsi   fino  all'età   di   Federico   11."    in     tutti    i 
tattici   oltremontani  ,    non   ostante    i  contrari   e  gravi    esera, a     Ji 
Macchiavelli  e  ili   Montecuccoli.   Cosi  diciamo  perchè  ([ueeti  due 
gommi  italiani  furono  i  primi  ed  i  soli,i  quali  battendo  vie  originali, 
si   addarono  a  sviscerar  Parte  per  cavarne  la  sua  mente,  ossia  la 
scienza  ,  e  divennero  i  veri  creatori  della  scienza  istessa.  Il  primo, 
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110*  suoi  Discorsi^  ò  ini  autore  (juasi  più  tattico  clic  politico  ,  in- 
^«rmrnaii(!o  (pmllo  aiir.  prol'onJe  e  mornentose  cori8Ì«Iora/ioiii  col - 
r  internarsi  sein|)rc  a  t'ovai  noli*  oNjineiito  delle  aimi  le  ragioni 
della  romana  prosperiti.  E  non  di  e  io  pago  ,  andò  investigando 
i  militari  el(;m(;nti  ni^  militari  instituti  di  Roma  per  comporu": 
l'Arte  della  Guerra  onde  ricomporre  la  milizia  italiana.  Nel  f[uale 
egregio  lavoro  sir  mai  v'  lia  j)iccolo  neo  rimproveral)ile  all'  im- 
mortalissimo  Segretario  fiorentino,  è  quello  d'essere  egli  stato  anzi 
troppo  che  nò  romano  in  dicendosi  legislatore  tattico  per  gli  italiair. 
Il  Mont«TU(  coli  fu  più  di  lui  Tdosolo  nell'  irulagine  delle  veie 
basi  (.lilla  scienza  Ixdiica  ,  e  ne'  mezzi  di  pervenirvi.  Egli  me- 
ditò sugli  scrìtti  e  sulle  gesta  de'  Romani  e  de'  Greci  ,  certo  e- 
sendo  che,  malgrado  le  differenze  fra  gli  oidini  e  i  modi  bellici 
di  queste  due  nazioni,  la  guerra,  in  pari  modo  di  ogni  altra  arte  , 
non  doveva  avere  in  esse  se  non  gli  stessi  principj  ,  la  stessa  es- 
senza e  lo  stesso  fine.  Egli  risalì  adunque  a  queste  medesimità 
cardinali.  Né  ciò  bastandogli  ,  certo  essendo  che  la  guerra  ,  d^l 
pari  delle  arti  tutte  ,  non  altrove  ha  e  può  avere  i  suoi  cardi- 
nali principj  se  non  ne'  principj  eterni  della  natura  delle  cose  , 
verificò  quelle  medesimezze  confrontandole  con  questi  universali 
elementi  ,  e  dopo  essere  così  poggiato  alle  cause  e  leggi  naturali 
dell'arte,  riducendole  in  lucidissimi  assiomi  le  compose  in  ottimo 
metodo.  Buon  metodo  e  principj  veri  forinau",  come  tutti  sanno, 
ogni   scienza^  ogni  ottimo  trattato  scientifico. 

E  tempo  intanto  di  finire.  Se  di  lui  scrivemmo  con  amore  , 
e  nonché  vergognarne  o  dissimularlo  ne  gloriamo  anzi,  non  oi 
sentirà  disdicevole  in  un  veterano  fante  I'  ammirazione  di  U'i 
capitano  insigne  eA  immortale.  E  non  noi  cosi  gli  decretiamo 
queste  gloriose  qualificazioni  questi  onorevoli  titoli  ,  m.i  bensì 
già  decretolli  sì  l'istoria,  la  quale  non  è  mai  né  mendace  nò 
parziale  dopo  due  secoli,  e  sì  la  critica  istorica  per  bocca  di  due 
giudici  competentissimi  ,  perchè  anche  essi  immoitali  ed  insigni 
capitani.  Fu  già  udito  come  Napoleone  parlò  di  lui.  Odasi  ora  co- 
me parlonne  Fede.ico  11."  dopo  averlo  comparato  a    Cesare. 

Vous  Montecuculli  ,  V  egal  de  ce   Romain  , 
Vous  sage  défenseur  de  l'Empire  e  da  Rhin  , 
Qui  tintes  par  vos  camps  en  sai^ant  capitaine  _, 
La  fortune  en  suspens  entre    Vous  et  Turenne  , 
Mes  vers  oublieront-ils    oos  immortels  exploits  P 
Ah!   Mars  pour  les  chanter  ranimerait  ma  voix. 
Venez  ,  jeunes  guerriers  ,  admirez  la  campagne 
Oà  ses  marches  ses  camps  sauv>èrent  l'Allemagne  , 

T.  VII.  Luglio  8 
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Où  ìh  nwntrant  toujours  dant  Ues  postet  nout)eaux 

Jl  contini   les  fran{-aìs   et  brcwa   leurj  tranuux  ec.  ec.   (a?)» 


Ora  slamo  certi  eli  prend^^re  congedo  degno  de'  lettori  nostri  la- 
sciandoli col  pensiero  addetti  di  Napoleone  magno  e  di  Federico 
il  grande  in  onore  di  Raimondo  Montccuccoli. 

G.  P. 

(27)  Arte  della  Guerra  ,  Canto  II.' 


Dti  Progressi  della  Geografia  e  della  sua  Letteratura 

NEL  TRIENNIO  FINITO  CoLl'aNNO  i83i. 

Parte  Terza  {*). 
II.    Asia. 

Di  opere  che  trattino   in  genere  dell  Asia   intera,  come  nna 
delle  parti  principali  del   globo,   non  sapremmo  indicare  altr.i  se 
non   quella  del   celeberrimo,  e  dottissimo  sig.    barone  Alessandro 
de  Hiiniholdt  intitolata:   Frammenti  di  geologìa  ^  e  di  climatolo- 
gia asiatiche,  in  due    volum    con  carta,  in  lingua    fraiìcese  pub- 
blicata   nell'anno   pas>at()   a  P.nigi  ,   e   della  quale   parleremo  più 
«•stesamente    trattando    della   Tataria.    Ma    fra  i    viaggiatori    «he 
lianno   visitato    parecchie    regioni   di  quel!'  immenso    continente  , 
dobbiamo   ripetere   con    giustizia   i   nomi   benemeriti  dei  sig^.  Ke- 
ìiouard  de  Biissierre  e  V.  Foutanier.   Due  altri,  sigg.    Gerard    e 
Jacqnemont ,  girano  attualmente   per  le  regioni  coperte  tlalle   ra- 
mificazioni d«'ir  Imalaja  ,  e  mandano    sovente  in   Fairopa   notizie 
sovnmodo     rimarchevoli,    che   si   rarrolgono    in   Inghilterra    dal  ♦ 
V  Orientai   Herald.  AixW Asiatic  Journal^  e  nelle    Memorie  dell.i 
Società   geoi^rafica    di   Londra  ;    ed   in   Francia  tl.d    BnU'ttino    di 
<|uella    di   Parigi,  dal   nuovo  Giornale  asiatico,  e  da   altre  oper« 
periodiche.   Ma  dentro  i    limiti   delle   ris|)ettive  dieci  regioni  g'*o- 
p;rafi«he  di  (jiiosto  continente  si   sono   fatte  scoperte   importantis- 
sime ,  flellc  quali   dan'ino  qui   un  succinto   ragguaglio. 

XI.  Ti  ucHiA  n  Asia.  Ancora  in  (Iue^ta  regione  bisojrna  i  i- 
pplere  i  nomi  di  Bussi»'rre  ^  e  d\  Foutanier  ,  ali  ulrimo  dei  (ju.ili 
s])ez,ialmente   fnnnno   debitori  di  notizie  inestimabili   per    la  geo- 

(*^   Vpfìi    ^ll^^iroIo  prpceilentp    p.    i. 


/.•rafia  locai»?,  piT  la  icrtifina/aoiift  «l«»llr  ciìitc  ^là  f^sittteiiti,  li- 
bprtto  ^li  uionti  .  «'(I  ai  iniiiii  ,  <:  pfM  la  più  accurata  cugiiizioitu 
«leirAimeiiia  tiina ,  e  «lei  pn<*8»5  di'i  (^unli.  Altri  IVaticebi  tjigg- 
T/^/a/ ,  Carlo  Giiys  ,  Jotiaiitiin  ,  Cullier  ,  Staniaty  ,  1'  italiano 
l'aulo  l'^anil  o  //o//a  ,  fij^lio  del  celebro  storico,  un  hclgio  8Ìg.  Le 
Tiirc\  ed  un  austriaco  migliore  Prokesc/i,  hanno  pure  dato  rag- 
guagli molto  interessanti  di  questa  por/iiono  principale  dell.» 
ÌVlonanhia  ottomana. 

Per  la  Caldea  ,  oggetto  d'  un  vistoso  premio  della  Società 
di  geografia  in  Parigi  ,  è  comparso  ,  nel  1829  in  Londra,  un  Viag- 
gio interessantissimo  fatto  a  piedi  nel  1827  dall' inglese  capitano 
lloberto  Mìgncifi^  nel  quale  si  leggi)no  aneddoti  curiosi  molto, 
ma  che  in  genere  non  accrescono  gran  fatto  le  cognizioni  posi- 
tive già  somministrate  da'  precedenti  viaggiatori. 

XII.  Russia  asiatica,  e  Siberia.  Al  solo  nominare  questa 
immensa  regione  ci  si  appreseiìta  1'  idea  delle  preziose  scoperte 
quivi  fatte  dal  suUodato  sig.  barone  de  Humboldt  ,  e  dai  valo- 
rosi suoi  compagni  di  viaggio  sigg.  Rose  ^  ed  Ehremherg -,  segna- 
tamente nei  monti  uraliesi ,  e  nella  Siberia  meridionale,  dove 
scoprirono  miniere  di  diamanti,  e  di  parecchii  preziosi  metalli. 
Già  li  aveano  colà  preceduti  i  sigg.  Ledebour ,  Mejer.  e  Bunge, 
siccome  nelle  altre  parti  australi  di  quei  medesimi  monti  aveino 
già  fatta  messe  amplissima  di  fatti  corografici  nuovi  e  peregrini, 
li  sigg.  Hoffniann  ,  e  Helrnersen  ;  mentre  altre  scoperte  di  non 
minore  peso  vi  andavano  facendo  i  sigg.  H'insteen  ,  JErrnann  e 
Do^e.  Inl'rattanto  fu,  sul  principio  del  i83i,  scoperto,  a  caso, 
da  un  contadino  del  distretto  di  Bielozersk ,  una  miniera  di 
smeraldi,  quaranta  sei  miglia  distante  all'  oriente  da  Jekateri- 
nemborgo. 

Il  sig.  Dobell  ha  pubblicato  un  Viaggio  al  Kamtsciatka  ,  e 
nella  Siberia  orientale.  Ma  egli  è  soprattutto  nelle  provincie  del 
Caucaso  dove  la  corografia  ha  fatto  nel  triennio  scorso  i  più  ri- 
mardievoli  acquisti.  I  monti  di  Ararat  ,  e  di  Elbruz  sono  stati 
visitati  ,  e  misurati  dai  sigg.  Parrot  ,  Engelhardt  ,  Kupffer^  ec. 
e  quelli  di  Mqinvari  o  Kazb.k  ,  e  Galga  ,  che  appena  si  cono- 
scevano di  nome  ,  sono  attualmente  nel  numero  delle  meglio 
esaminate  del  globo.  Ai  sigg.  Parrot  ed  Engelhardt  poi  siamo 
singolarmente  debitori  d'  una  livellazione  del  paese  situato  fra 
il  Mar-nero  ed  il  Caspio,  come  pure  di  alcune  dottissime  osser- 
vazioni intorno  V  abbassamento  di  quest'  ultimo  mare  ,  pubbli- 
cate ,  poco  fa  ,  nei  nuovi  Annali  dei  viaggi  dai  sige.  Eyriès  , 
la  Renaudière y  e  Klaproth.  Ciò    che   risulta  di    fatto  da   questo 
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osservazioni  si  è,  che  il  livollo  del  maro  Caspio  è  attu.iliriHnte 
a  5i^  tese  (li  FrarKMB  infiMiore  a  ([tubilo  del  Mai-nero,  lii  »]u.iiito 
al  monte  Elbrnz  ,  si  sa  ora  precisamente,  per  le  misure  del  sig. 
Vichnewski  ,  astronomo  dell'  Accademia  delle  scienze  di  Pietr»)- 
})Orgo  ,  cl)e  r  Aiv./.'Lx  verticale  della  sua  vetta  orientale  sopra  il 
livello  dell'  oceano  atlantico  ,  è  superiore  di  id"^^  piedi  fran- 
cesi, o  878  metri}  a  quella  del  monte  Bianco  in  Euiopa.  Dopo 
r  Elhiuz  il  monte  più  elevato  del  gruppo  caucaseo  ,  è  quello 
di  Ararat  ,  che  misura  quasi  55oo  metri  sul  livello  del  mare. 
Al  sig.  Kupffer  poi  si  debhe  specialmente  la  pubblicazione,  nel 
i83o  a  Sampietroborgo,  del  Viaggio  da  lui,  e  dai  sigg.  Xe/zz,  Me- 
yer  ^  e  Menélrlès  qxi.wì  latto  nell'anno  precetlente  ,  che  ci  som- 
ministra le  più  esatte  liotizie  che  abbiamo  dell.»  geognosia  ,  del 
clima,  del  magnetismo,  e  del  livellamento  barometrico  del  suolo, 
di  quella  montuosa,  e  poco  conosciuta  regione. 

Del  rimanente  sanno  i  nostri  leggitori,  che  1' ult  ma  guerra 
fra  la  Turchia  e  la  Russia  ha  procurato  in  quelle  parti  all'  ul- 
tima di  quelle  Potenze  il  possesso  di  tutto  il  littorale  del  Mar- 
nerò ,  nella  Guria  ,  dal  fiume  Kuhin  fino  al  porto  di  San  Ni- 
colò ,  colle  fortezze  di  Anapa  ,  e  Poti ,  ed  una  parte  del  pasoia- 
li.'Co  di  Akhiskha,  oel  Aklialz.k  nella  Georgia  ,  compresavi  la  sua 
capitale ,  e  la  fortezza  di  Akhalkdlaki ,  di  cui  il  nomii  trovasi 
stranamente  storpiato  in  (| nello  di  Khalltialick  nelle  edi/aoni 
iVancesi  del  Trattato  di  Andrinopoli.  Ouesto  accrescimento  di 
territtirio  è  di  sole  34o  leghe  quadrate  j  ma  i  vantaggi  politici 
dei    nuovi   possessi   sono  della  più  grande   importanza. 

Nel  tempo  intanto  che  le  operazioni  militari  procuravano  in 
queste  pnrti  cognizioni  nuove  alla  geografia,  i  lavori  pacifici  di 
alcuni  missiotiarii  cristiani  tendevano,  altrove,  a  farci  conoscere 
le  steppe  dei  Calmucchi  nel  governo  di  Astiakhan,  e  nelle  vi- 
cine contrade  della  Tataria  ,  delle  (|nali  si  leggono  ottimi  rag- 
guagli in  un  Viaggio  presso  alcune  orde  di  (juei  tatari,  pubbli- 
cato l'anno   passato  a  Londra  dal  sig.  Z^vick  ,  missionario  muravo. 

Xlll.  Zagatai  ,  o  Tataria.  P«jche  cose  veramente  positive 
sonosi  risapute  spezialmente  delle  parti  centrali,  ed  orieiitali  di 
({uesta  regione  ,  dopo  le  notizie  somministratene  dai  viaggiatori 
inglesi  Moorcroft ,  e  Davis.  Tuttavolta  dai  viaggi  del  sig.  barone 
de  Humboldt  ,  e  dei  suoi  bravi  comj)agni  ,  molte  notizie  pere- 
grine ci  sono  pure  pervenute  delle  provincie  situate  intorno  ai 
fiumi  Jaik  ed  Irtisce  ,  ed  al  mezzodì  dei  monti  uraliesi  ,  e  so- 
]»rattntto  delle  stejipe  «lei  Kirghisi,  e  dt-l  curioso  ed  ampio  lago 
salato  di  Elton  ^  dove  il  àalc  di  accumula    in  cristallizzazioni    di 
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smisurata  giMndoz/;!,  clic  la  (-liiinira  inm  ha  j)otiitit  aiuoia  aria- 
li/zaro.  In  lingua  inssa  poi,  tridott»;  d  il  cinCBC  ,  «oiio  stato  a 
Pietrol)orgo  piiUblicato,  «lai  8Uc<'itato  arciinanclrita  sig.  (Jia(  iiito 
Bitscìurinski^  due  ottime  Descrizioni  di  alcune  parti  della  Tata- 
ria,  cioè  una  del  ruicdicstan  orientale  e  d<dla  Dsongaria,  e  l  al- 
tra  della  Mongolia,   nello   stato    in   cui   attualmente   si  ritrovano. 

Ma  in  ditetto  di  notizie  veramente  positive  ahb  amo  avuto 
per  la  geografia  fisica,  e  1'  orografia  di  (juasta  pressoché  total- 
mente incognita  regione  dell'antico  continente,  preziosisoimi  rag- 
guagli nella  snccitat  i  ree  entissima  opera  del  sig.  barone  di  Hum- 
boldt ^  intitolata:  Franimeiiti  di  geologia,  e  climatologia  asiatiche. 
Dalle  informazioni  da  lui  raccolte  ,  e  dalle  considerazioni  eh'  ei 
ne  deduce  ,  resulta  ,  che  la  parte  centrale,  ed  interna  dell'Asia 
non  forma  già  uè  un  immenso  nodo  di  montagne  ,  ned  un  alti- 
piano continuato;  ma  eh'  è  bensì  intersecata,  da  levante  a  po- 
nente, da  quattro  grandi  sistemi  di  montagne^  che  hanno  influito 
manifestamente  nelle  mosse  ,  e  nelle  migrazioni  dei  popoli.  Sono 
questi:  i.o  V  Aitai ,  che  all'occidente  si  termina  nei  monti  dei 
Kirghisi  ;  2.^*  il  Tliian-cian  ,  3.'^  il  Kuen-lun  ,  e  4'^  ^^  doppia 
catena  dell'  Imalaja.  Se  si  volesse  indicare  i  tre  altipiani  situati 
fra  queste  diverse  catene,  per  la  posizione  di  tre  laghi  alpigni  , 
si  potrebbero  scegliere  quelli  di  Balkasce  ,  di  Lop  ,  e  di  Tengri, 
che  corrispondono  esattamente  agli  altipiani  della  Dsongaria  , 
del  Tangut,  e  del  Tubet. 

Il  gruppo  di  Aitai  attornia  le  scaturigini  dell' Irtisce,  e  del 
Kem,  o  Jenisseia.  Al  nordeste  si  congiugne  coi  monti  di  Jablon- 
noi-Khrebet  (catena  delle  mele);  all'occidente  procede  sotto  i 
nomi  di  I31uc-tag  ,  Alghinskoe-Khrebet  (T  Alghidin-tsano  delle 
nostre  carte).  Il  grande  Altii  si  uriisce  col  Thìan-cian  ,  o  Gor- 
digliera  celeste  ;  nel  picciolo  {>erò  s' incontrano  le  sommità  più 
elevate  del  gruppo. 

La  parte  più  elevata  del  Thian-cian  è  celebre  sotto  il  no- 
me di  Bokda-oola  ,  il  Bogdo  di  Pallas.  Il  Thian-cian  poi,  si  di- 
rige al  levante  verso  Barkul  ,  ed  al  sudeste  di  Hami  si  abbassa 
tutt'  ad  un  tratto  ,  e  si  adima  a  livello  del  deserto  elevato  di 
Golii,  o  Sciamo.  Verso  il  ponente  fila  verso  Samarcanda  ,  sepa- 
rando le  sorgenti  del  Sihon  da  quelle  dell'  Amù.  Al  sudeste 
della  catena  trasversale  di  Belur  ,  si  protende  sotto  il  nome  di 
Kodgend  ,  e  preso  poscia  il  nome  di  Ak-tag  ,  o  monte  bianco,  si 
perde  finalmente  nelle  pianure  ondulate,  dove  incomincia  il  gran- 
de avvallamento  di  terreno  ,  che  circonda  il  lago  Arai  ,  ed  il 
mare  Caspio. 
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Cotesta  catena  di  Belar  ,  iormanJo  tre  nudi  rimarchevoli  , 
«oiigiugue  1  gruj»pi  ileiriinaLija  e  del  Kuen-lun  col  Thiau  clan, 
v  colla  catena  secondaria,  che  si  denomina  Alatau.  Questi  monti 
eli  oelur  sono  aspri  ,  ed  impraticabili  ;  per  ìÌug  sole  forre  pos- 
i^ono  ,  dai  tempi  più  remoti  ,  attraversarle  gli  eserciti  ,  e  le  ca- 
Juvane. 

Il  sistema  di  Kuen-lun  incomincia  al  ponente  da  Tsung-ling 
(  monte  delle  cipolle)  reso  tanto  illustre  dal  fu  sig.  Abele  Réniusat, 
nella  sua  dottissima  Istoria  di  Khotan  ,  provincia  dove  la  civiltà 
jndiana  ,  ed  il  culto  di  Budda  penetrarono  cinque  secoli  prima 
di  arrivare  al  Tubet  ,  ed  al  Ladak.  Il  Kuen-lun  si  ricongiugne 
colla  catena  trasversale  di  Belur ,  in  un  angolo  del  globo  più 
di  qualunque  altro  poco  conosciuto.  L'  altipiano  del  Khorasan 
che  si  protende  verso  Herat,  senil)ra  essere  piuttosto  una  con 
tinuazione  del  sistema  del  Kuen-lun  ,  che  un  prolungamento  del- 
l'Imalaja.  E  debb'essere  appunto  nello  spazio  aperto  ira  questi 
due  gruppi,  che  il  fiume  Indo  riesce  a  scendere  dal  picciolo  Tu- 
bet  verso  il  Pendgiab,  ed  il  mare. 

L'  Imalaja  ,  che  sepaia  le  valli  del  Sirinagur  o  Ghervval,  di 
Nepaul  ,  e  del  Butan  ,  da  (juelle  del  Tubet  ,  sembra  d"  altronde 
formare  ,  verso  il  punente  ,  una  sola  massa  colT  Indu-kuh  ,  ed 
il  Tsung-ling  ;  della  (juale  massa  i  giganteschi  punti  culminanti 
del  Tsciumalari,  Dha valagliiri  ,  e  Djavaliir  sono  i  picchi  più  ahi 
linora  misurati  del  globo.  Non  si  conoscono  per  anco  esattamente 
i  limiti  dell' Imalaja  verso  il  levante;  ma  si  può,  per  mi>do  «li 
provvjsiont^,  riguardare  la  vallata  del  Bram.«j)Uter  come  la  sua 
estremità  orientale  :  se  tuttavolta  tion  vogliasi  piolungailo  fino 
alla  Cina,  ed  all'isola  di  Formosa.  In  quale  caso  le  sue  due 
estremi  fa  sarebbono  volcaniche  :  airoccidente  il  picco  di  Derra- 
wenil  ;  all'  (n  iente  il  Fi-nan-mi-cian  ,  ed  il  Ilo-nan  ,  sempre  co- 
perti di  neve.  Tutta  1*  Asia  centrale  presenta  vestigia  recenti 
ileir  azione  del  fuoco  sotterraneo:  e  si  conosce  ditatto  colà  uno 
spazio,  o  superficie  volcanica  di  oltre  ijuaran tainila  mi^',lia  qua- 
drate di  estensione,  e  distante  da  mille  a  mille  dugento  miglia 
dal  mare.  Là  si  stcMuionu  i  quattro  territorii  montuosi  di  Pe-cian, 
di  llo-tsciù  ,  dell'  Urumtsi,  e  di  Khobok  ,  ai  quali  conviene  ag- 
giugnere  FAral-tubé  .  monte  conico,  ed  isolano,  situato  nel  lago 
Ala-kul  ,   ed   ancora    ignito  nei   tempi   storici. 

Ha  un  altra  parte  ha  pure  fatto  la  geografia  positiva  del- 
l'Asia  centrale  un  prezioso  acquisto  pei  diversi  Itineiani  rai  c(dti 
«lai  sig.  barone  de  Humboldt;  regalo  imprezzabile  da  lui  fatto 
alla  scienza  ,  e  die  ci    fu  misurare  ,    e  scorrere  parecchie  grandi 
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linee  nel  cnoip  «li  «(ii(»ll  iniinotiKc»  «•(mtincnie.  01  r.otfRti  Ifim'- 
rarii  alnnii  ci  coniiuoono,  dil  ii'»i<l  il  mkI  ,  dill'  Aitai  fini)  al- 
l'Imalaja,  lacondoci  visitare  successivamente  le  Provincie  a!  set- 
tentrione del  Thian  <n.in  ,  <»  (piindi  al  di  là  di  (|u«dlo  montarle 
i  paesi  di  Kascligar,  e  di  YirUend,  oiid*;  airivaui  al  Tiih'^t.  Altri 
ci  menano  da  SemipolatinsU  alle  rive  del  lago  Ala-kul  ,  e  d'-l 
Lil(^  nel  paese  di  Onldgia,  con  farci  passare  a  traverso  i  monti 
(jtdesti  5  rivedere  di  Ixd  nnovo  il  Kashgar  ,  e  pervenire  a  Samar- 
canda ,  e  nella  Buccaria.  Altri  finalmente  ci  fanno  viagciaie  fino 
a  Tasclikend  in  sulle  sponde  del  Sir.  T  qnali  rimarclievoli  Tti- 
nerarli  hanno  acquistato  nn  nnovo  pregio  mediante  le  annota- 
zioni dal  sig.  Klaproth  aggiunte  alla  beli'  opera  del  sig.  baro- 
ne   di  Humboldt* 

XIV.  TuBET  ,  e  BuTAN,  Anobe  quivi  dobbiamo  al  testé  no- 
minato arcimandrita  sig.  Bitsciurinski  le  migliori  notizie  ,  che  nel 
triennio  siano  a  noi  pervenute.  La  sua  bella  Descrizione  del  Tu- 
bet  tratta  da  documenti  cinesi,  è  stata  trasportata,  e  fatta  di 
pubblica  ragione  in  francese  dal  testé  nominato  sig.  Giulio  Kla- 
proth 5  che  ha  pure  dato,  nei  Nuovi  annali  dei  viaggi^  una  buona 
Notizia  di  H'iassa  ,  città  capitale  del  Gran  Tubet ,  e  residenza 
del  famoso  Daìai-Lama  ,  il  quale  ha  pure  un  palazzo  o  convento 
di  diecimila  stanze  a  Pobrang-Marbo  ,  cioè  ,  città  rossa  ,  sul 
monte  Marbo-ri,  o  Monte  rosso,  una  delle  cime  di  quello  di 
Botala.  Ma  ben  altra  speranza  ci  si  appresenta  di  conoscere  ap- 
pieno questa  interessante  regione  ,  la  più  elevata  del  globo  , 
dove  ,  i  Bailly  ,  i  Langlès  e  consorti  pretesero  di  avere  ritrovata 
la  culla  deir  uman  genere  ,  quando  ci  sarà  sortito  di  ottetieie 
in  Europa  i  resultaraenti  delle  dotte  ,  e  laboriose  investigazioni 
quivi  fatte  dall'ungherese  medico  sig.  C^oma  di  Kòr'ós  ,  per  molti 
anni  residente  nella  parte  occidentale,  cioè  nella  città  dì  Zangle 
del  Ladak ,  e  che  ha  fatto  uno  studio  singolare  della  lingua  ,  e 
della  letteratura  tubetana.  Il  francese  viaggiatore  sig.  Gerard  , 
che  lo  incontrò  due  anni  sono  ,  nel  convento  di  Kanum  ,  della 
provincia  di  Kanavar  ,  in  sulla  riva  settentrionale  del  Setledge 
o  Sutledge,  al  nord  dell'  Imalaja  ,  ha  fatto  un  pomposo  elogio 
dei  suoi  talenti  ,  e  meriti  scientifici  ,  e  già  1'  Antologia  vi  fece 
eco  nel  suo  quaderno  88.  Le  ultime  notizie  e'  informano  ora  , 
che  un  anno  fa  il  sig.  Csoma  fosse  giunto  a  Calcutta,  per  quivi 
pubblicare  una  grammatica  ,  ed  un  dizionario  tubetano  ,  ed  in- 
glese. L'anzidetto  sig.  Gerard,  tanto  benemerito  della  geografia 
riell'  Imalaja  indiano  ,  ci  ha  fatto  conoscere  buona  porzione  del 
Ladak,  o  picciolo  Tubet,  già  visitato  ,  sette  od  otto  anni   sono, 
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«lagli  inglesi  MoorcrofV,  e  B'ack»;r,  ma  «love  la  gelosia  cinese  non 
volle  permettere  al  sig.  Géiartl  d'  internarsi  ;  sicché  manchiamo 
tntt'  ora  di  notizie  sicure,  e  piene  del  famoso  lago  sacro  di  Ma- 
iKisarovar.  E  né  anche  al  sig.  Jacquemont  fu  possibile  di  arri- 
varvi ,  a  cagione  dei  posti  ciucisi  colà  stabiliti.  Giunto  però  egli 
tino  a  sei  giornate  di  cammino  al  di  là  del  grado  Si.^  di  lati- 
tudine nella  spaziosa  valle  dello  Spiti  .  gli  fu  sortito  di  avverare, 
che  la  catena  di  monti  che  cigne  ,  dalla  parte  del  norte  ,  la 
valle  del  Sutledge  superiore  ,  e  che  si  dovrebbe  denominare 
rimalaja  tubetano,  è  di  molto  più  esteso,  più  massiccio,  e  più 
elevato  dell' Imalaja  indiano.  Quindi  il  Leh,  o  Ladak,  lo  Spiti, 
il  Sutlediie,il  Begiah,  ed  altri  fiumi  scaturienti  dal  pendio  boreale 
di  quest'ultima  giogaja,  invece  di  discendere  le  loro  acque  verso 
l'oceano  artico,  sono  costretti  a  dar  quasi  indietro  verso  il  mez- 
zodì,  per  aprirsi  un  varco,  e  correre  lil)erameiite  verso  il  mare, 
da  un  lato  opposto  della  catena  di   monti  onde  scaturirono. 

L*  Imalaja  indiano  è  quasi  tutto  costituito  di  roccie  primor- 
diali ;  ma  la  catena  tubetana  racchiude  un  sistema  di  roccie 
secondarie ,  e  conchigliacee  ,  che  ha  una  grande  profondità  ,  e 
che  si  estende  ad  un'immensa  distanza  nel  Tubet  cinese,  e  nella 
Tataria  indipendente. 

Una  scoperta  per  avventura  più  strepitosa  ,  e  della  quale 
aspettiamo  con  vivissima  impazienza  la  conferma  ,  e  le  particola- 
rità 5  si  è  che  la  grande  fiumana  sulle  carte  nominata  Sanpo 
(  fiume  ) ,  che  nasce  vicino  al  predetto  lago  di  Manasarovar  ,  e 
poco  distante  dalle  scaturigini  del  Gange,  del  Sutledge,  e  del- 
l' Indo  ,  non  è  più  il  medesimo  (he  sotto  il  nome  di  Bmmaputra 
sbocca  presso  il  Gange  nel  golfo  di  Bengala  ,  ma  bensì  lo  stesso 
che,  nominato  prima  Jaro  Dsangbo-ciù,  e  dipoi  Pin-liang-kiang, 
Ava  ,  ed  Irrawaddi  y  ha  le  sue  foci  nell'  estremità  meridionale 
del  Birmanistan. 

Comun(ine  ciò  sia  ,  abbiamo  infr<jttanto  sul  Butan  ,  e  sulle 
Provincie  meridionali  .  ed  orientali  del  gran  Tubet  ,  una  rela- 
zione molto  curiosa  ,  dettata  da  un  nativo  del  paese  di  Bhote  , 
nominato  Casc'unecro  ,  già  interprete  dei  negozianti  che  traffica- 
no iìTquelle  parti  ;  il  quale  nel  1829  vi  fece  un  viaggio  attra- 
verso il  Nepaul  fino  alla  città  di  H'iassa  ,  capitale  del  Tubet , 
e  quindi  a  quella  di  Sciù-bù-dù  ,  valicando  il  fiume  Kung-ciù 
sopra  un  porjte  ferreo  di  veriticinque  archi.  Tazedo  ,  dove  ter- 
mina il  vi;«ggio,  è,  secondo  1'  autore,  una  grande  città,  che  torma 
il  confine   tra   il  Bothe  ,   od  il    Butan  ,  e  la  Cina. 

XV.  Cina  ,  e  Coiiua.  Nelle    Transazioni  della  società  reale 


asiatica  Ji  Lontlra  abitiamo  letto  ,  con  vero  iutcìesbCj  un  ecc«;l- 
Icnte  nieinoiia,  sulle  iVoiitiere  cinesi  verso  il  Birmaniatan  ,  dettata 
tlal  6Ì^.  Giovanni  Francesco  Davis.  Il  confine  principale  si  è  il 
gran  fiume  «li  f.u-kl mg  ,  che  verso  il  grado  26."  di  latitudine 
entra  nella  j)rt)viii(  ia  cinese  di  Jnnnan,  donde  uscito  poi  verso  il 
giado  ii4* "9  ^  st  orrendo  nella  direzione  precisa  del  mezzodì,  serve 
<li  limite  fra  i  regni  di  Ava  ,  e  di  Siam  ,  e  metto  foci  nel  mare 
sotto  Martaban,  po(;o  lungi  da  quelle  delllrravaddi,  dopo  un  corso 
di  oltre  duemila  seicento  miglia  italiane.  Le  carte  cinesi  indicano 
tome  stazione,  od  emporio  principale  in  quelle  p  irti  ,  la  città  di 
IMengmo  ,  o  Baii-mo.  L'uUimo  fiume  della  frontiera  è  il  mae- 
stoso Keu-long-kiang  ,  0  fiume  de'  nove  draghi  ,  detto  anche 
Mai-kong  ,  uno  dei  più  ragguardevoli  del  globo  ',  il  quale  ric.;- 
\  endo  le  acque  tributarie  di  moltissimi  altri,  sbocca  nel  mare  al 
mezzodì  del  rfgno  di  Cainbodja.  Altre  notizie  pure  pregevolissi- 
me della  Cina  si  debbono  al  dotto,,  e  laborioso  sig.  OmWo  KlaprotJi^ 
da  lui  estratte  dal  viaggio  del  sig.  Tìmkowskl  ^  e  pubblicate  nel 
buUettino  del  sig.  barone  di  Férussac.  Dalle  quali  notizie  si  ap- 
prende 5  che  V  effettiva  popolazione  della  Cina  propriamente  detta 
non  sorpassa  se  non  di  poco  i  cencinquanta  milioni,  quelle  dei 
paesi  tributarii  ,  cioè  la  iMantsjuria  ,  la  Dauria,  la  Mongolia  ,  la 
Dsongaria  ,  il  Tubet  ,  e  la  Buccaria  ,  si  estimano  per  approssi- 
mazione ad  altri  dodici  milioni.  Lo  spesso  da  noi  citato  arci- 
mandrita  GiacÌ4ito  BìtiCÌurinskì  ha  poi  tradotta  dal  cinese,  e  pub- 
blicata in  lingua  russa,  un'ottima  Descrizione  della  città  di  Pe- 
king  5  accompagnata  da  una  pianta^  o  carta  topografica  ,  molto 
bene  incisa  in  due  grandi  fogli. 

XVL  Giappone,  ed  noie  vicine.  Più  dei  tempestosi  mari  una 
politica  piena  di  sospetti,  e  di  timori  avea  infino  ad  ora  interdetto 
all'Europa  ogni  mezzo  onde  conoscere  più  esattamente  quest  iso- 
lano impero.  Ma  finalmente  un  intrepido  ed  erudito  viaggiato- 
re 5  il  sig.  De  Siehold,  era  riuscito  a  trionfare  della  gelosi  »  d^^l 
sovrano  ,  degli  ottimati,  e  del  popolo  ;  se  non  che  ,  dopo  avere 
colà  vissuto  più  anni  ,  e  fatto  anche,  senz'ostacolo,  nell'inter- 
no del  paese  molti  viaggi  di  somma  importanza  per  la  geografia, 
stette  sul  punto  -b  perdere  tutto  il  frutto  delle  indefesse  sue  fa- 
tiche, e  dei  sagiifizii  fatti  per  le  scienze.  Fra  quali  perdite  la 
I)iù  acerba  fu  senza  dubbio  quella  di  alcune  carte,  con  massima 
esattezza  delineate  per  ordine  di  quell'  imperatore  nei  dieci  ul- 
timi anni,  le  quali  gli  fu  forza  di  ab})andoìiare  ,  a  fine  di  sot- 
trarsi ad  una  prigionia  perpetua.  Citeriori  notizie  ci  assicurano 
quindi  ^  che  nel  corso  dell'anno  i83o  egli  ha  licuperata  la  li- 
T.   VII.   Luglio  9 
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btTtà  ,  «  «lie  giunto  ;\  liatavia  vi  area  seco  apportato  ,  per  indi 
spedirle  in  Europa  ,  tutte  le  collezioni  a  sue  proprie  spese  fatte 
nel  Giappone.  Laonde  possiamo  lusingarci  di  avere  fra  poro  di 
cotesta  terra  interdetta  ,  e  finquì  pochissimo  nota  ,  cognizioni  dio 
appaghino  le  curios(;  brame  dei  veri  amici  della  scienza. 

Delle  Itole  di  Lieu-Kieu  ,  che  gli  inglesi  appellano  Loo-tchoo 
(  lu-tciù  )  abbiamo  avute  recenti  notizie  accompagnate  da  qual- 
che non  dispregevole  scoperta  di  nuove  scogliere  di  cor.dlo  ,  me- 
diante il  viaggio  del  capitano  Federico  Beechey  colla  nave  in- 
glese il  Blossom  ,  cui  parimente  debboiisi  altre  interessanti  sco- 
perte nell'arcipelago  di  Bonin  ,  già  Monio  Sima,  od  isole  de- 
serto, situate  al  sudeste  del  Giappone  ,  ma  che  più  veramente 
appartenfrono  all'  Oceanica. 

XVlf.  India  di  là  dll  Gange.  Avanti  1'  ultima  guerra  fra  la 
compagnia  inglese  dell'  India  ,  e  1'  impero  dei  birmani  ,  e  prima 
della  pace  di  Jandabù  ,  poche  notizie  sicure  si  possedeano  di 
questa  ricca  e  popolosii  regione,  tranne  alcuni  ragguagli  degli 
inglesi  Firtlayson  ,  e  sir  Stamford  Raffles  ,  e  del  francese  sig.  Pii- 
refoy  sui  regni  di  Siam  e  Cocincina  ,  e  sulla  penisola  di  Ma- 
lacca. Ma  dopo  che  gli  inglesi  acquistarono  stabilimenti  fermi  in 
Rangun  ,  Martaban  .  Tenasseiim  ,  e  nella  nuova  da  loro  fon- 
data città  di  Amherst  .  molte  scoperte,  e  varii  buoni  libri  hanno 
esteso  colà  i  limiti  della  geografia  positiva.  Fra  i  quali  libri 
vuoisi  per  lo  primo  distinguere  quello  del  capitano  inglese  Zotv 
sull*  aspetto  geologico  della  penisola  malese  ,  pubblicato  nel- 
1'  Asiatìc  Journal.  Sull'  impero  birmano  ,  e  sulle  provincie  da 
f'sso  (  tulute  ag'i  inglesi  ,  un  eccellente  ragguaglio  si  legge  nella 
Relazione  delT  ambasciata  dal  governo  generale  dell'India  >iel 
iSay  spedita  alla  corte  di  Ava  ;  relazione  dallo  stesso  ambascia- 
tore sig.  Giovanni  Crawfurd  dettata,  e  fatta  stampare  a  Londra 
in  aprile  del  i8?.9  ,  e  quindi  dal  sig.  Klaproth  vestita  alla  fran- 
cese nel  tomo  4^  dei  nuovi  Annali  dei  viaggi.  Dalla  quale  Re- 
lazione vediamo  la  popolazione  di  quell'  impero  ridotta  a  sole 
cjuattro  milioni  di  anime  ,  delle  quali  3545'?oo  viventi  nella  ca- 
pitale Angra,  od  Ava  ,  nominata  pure  Ratna-pura  ,  o  città  d«'llc 
gioie,  e  nelle  due  vicine  metropoli  di  Amaiapura  {  cttà  eterna) 
^  di  Saigaing  ,  cogli  immediati  loro  circondari.  Altra  legazione 
l)ritannica  alla  corto  di  Ava  ,  sotto  gli  ordini  del  maggiore  Biir' 
ney  ,  spedita  nel  i83o  vi  continua  tuttora  la  sua  residenza.  Pel 
regno  di  Laos,  o  per  la  sua  parte  settentiionale,  abbiamo  acqui- 
stato un  Viaggio  fatto  nel  i83o  dall'inglese  dottore  Rìchardsoii . 
the  contiene  molti   fatti  nuovi  ,   e  rimarchevoli  per    \a  geografia 
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positiva.  La   (Mpitalo  di  ({iicl    pansé  sottupoufu  ai   io  di   Siam  ,  gì 
<lii.-iiiia  dagli  ìndigtMii  Tscianig- mai  .,  <:  dui  l»irmaiii    Zrini.  Il  pargf^ 
aldjoiida  di   oNd.iuti,   o    tli   Ixjàtiami  ;   ma    1' agiicultura  vi    <*  poco 
(esercitata.  Le  donne  sono  hiaiichisbirnc,  e  non  assomigliano  pnntu 
alle  cinesi.  Del  molto  incivilito  impero  aiinamitico  si  fanno  leg- 
gere con  piacere  varii  aneddoti  nuovi  e  singolaii ,  nell'  amlKisciata 
predetta   d(d  sig.    Crawlunl,   che  vorrebbe  ridurre  la  popolazione 
della  Cocincina   a    meno    di  cincone  milioni  di  anime.     Sulla    co- 
lonia inglt^se  di  Sin<;;ipore  ,    posta    in    un    isola    sotto    T  estremità 
meridionale  della  penisola  di  Malacca  ,  e  già  famosa  pel  suo  esteso 
e  florido  commercio,    soprattutto  dopo  la  sua  riunione  cogli  sta- 
bilimenti di  Malacca  ,    e    di  Penang  y  dobbiamo  al  sig.   Alberto 
Morteniont  un  bellissimo  Estratto  di  tutti  i  documenti  infino  ad 
ora  pubblicati  5  inserito   nel  quaderno  di  marzo   i83i  del  Bullet- 
tino   geografico  del    sig.  barone  di  Ferussac  ;    dal  qunle   Estratto 
risulta  5    elle   nel   1829  la  popolazione  di   cotesta   colonia   era   di 
18,819   anime  3  e  giudicando  dall'  accrescimento   progressivo    dei 
sei   anni  precedenti  ,    cioè  da   io,683   nel    1823,  dovrà  in  questo 
momento   ascendere  almeno  a  fìSjOoO;,  la  massima  parte  cinesi,  poi 
malesi  ,  indiani  del  Coromandel ,  e  del    Bengala,  bugesi  ,  bali- 
iiesi  ,   giavanesi  ,  ec.   con   circa  soli    cinquecento  cristiani  ,  com- 
presivi  140   europei. 

XVIIl.  India  di  qua  dal  Gange.  Gli  ultimi  volumi  delle 
Ricercbe  asiaticlie  stampate  a  Serampore,  ed  a  Calcutta  _,  e  dei 
quali  r  ultimo,  cioè  il  diciassettesimo  arriva  fino  all'anno  i83i- 
contengono  ,  sebbene  in  parte  anteriori  al  nostro  triennio  ,  ma 
pure  allora  soltanto  conosciute  in  Europa  ,  molte  notizie  del  più 
alto  conto  intorno  la  geografia  di  quella  vasta  ,  e  classica  regio- 
ne. Tra  le  più  important?  di  coteste  notizie  sono  quelle  die  de- 
scrivono la  gigantesca  cordigliera  dell'  Imalaja  ,  della  quale  il 
punto  culminante  ,  cioè  quello  dì  mezzo  dei  tre  picchi  del  Dja- 
vabir  ,  misurando  ìì5,737  piedi  inglesi  (  735o  metri  )  sopra  il  li- 
vello dell'  oceano  ,  -è  indubitatamente  la  più  alta  montagna  del 
globo  ,  di  cui  siasi  finoggi  con  matematica,  vogliam  dire  con  ba- 
rometrica, esattezza  misurata  l'assoluta  elevazione  mentrechè  quel- 
le del  Tsciamulari ,  ^S^iSo  piedi  (858o  metri)  e  del  Dhavalaglii- 
ri,  285065  piedi  (  856o  metri  )  sono  fondate  sopra  estimazioni  so- 
lamente conghietturali. 

Già  l'inglese  signor  Fraser  avea  nel  1819  scoperte  in  quelle 
parti  le  vere  sorgenti  del  Giumvia,  e  del  Baghirati,  o  sia  Gange, 
ed  il  capitano  Hodgson  le  avea  poi  fisicamente,  e  topograficamente 
descritte  ,  le  geometriche  posizioni  determinando  sia   del    Giuni' 
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iiulri  (fonte  piimitivo  u  siatiuigiini  del  Gliunua),  rome  del  Gfl«- 
gotii  (scaturigine  del  Gange);  dimanierachè  non  corre  più  la  me- 
noma dubbiezza  rispetto  ai  luoghi  precisi  dove  sgorgano  dal 
suolo  quei  due  fiumi.  E  ciò  tanto  meno  dopo  la  visita  fattavi 
anche  nel  i83o  dal  già  citato  francese  sig.  Vittorio  Jacqaemont. 
Ma  una  delle  più  gradite,  ed  importanti  scoperte,  di  cui  ci  sia 
nel  triennio  passato  pervenuta  in  Europi  li  sicura  ed  indubitata 
informazione  ,  si  è  quella  delle  scaturigini  al  settentrione  del- 
1  Imalaja  indiano  (\<:^{  due  principali  rami  del  fiume  Sind  ,  od 
Indo,  cioè  di  quello  del  Leh,  o  Ladak,  che  nato  fra  i  latitudi- 
nari 35  o  36  boreali ,  corre  dapprima  verso  il  nord-  ovest  ed  il 
ponente  ,  e  poi  verso  il  sud-ovest,  aprendosi  un  passaggio  a  tra- 
verso gli  altissimi  monti  nevosi ,  che  separano  il  picciolo  Tubec 
dal  Cascemire  i  e  del  Sutledge  ,  che  dopo  avere  bagnato  per  lun- 
ghissimo tratto  di  paese  la  falda  boreale  dell' Imalaja  indiano, 
rredevasi  infino  ad  ora  scendere  nella  pianura  dell*  Indo,  schiu- 
dendosi a  viva  forza  un  varco  attraverso  un  altissima  forra,  od 
incavatura  perpendicolare  alla  direzione  della  sua  corrente. 
Ma  una  cosiffatta  disposizione  orografica  e  potomografica  ,  ch'i 
sarebbe  stata  una  singolarissima  anomalia  ,  ed  a  giudizio  di  un 
Vrdente  ed  ingegnoso  nostro  collaboratore  ,  quasi  impossibile  , 
nuli  esiote  già  in  elfetto.  L'  Imalaja  indiano  si  avvalla  progres- 
sivamente nel  basso  Krinaor  ,  e  viene  a  terminare  completamente 
all'oriente  del  mcr diano  dove  il  Sutle.lge  si  piega  tate' ad  un 
tratto,  a  guisa  di  gomito,  verso  il  mezzodì,  per  ire  a  congiugnersi 
rol  Leh  ,  o  Indo.  Ritornando  dal  Kanaor  il  J.icquemont  passò 
nel  dì  3  ottobre  i83o  V  Imalaja  per  la  forra  di  Burunu-Ghanti, 
ima  delle  più  basse  della  catena  ,  tutto  che  a  più  di  5ooo  metri 
o  17.^00  piedi  inglesi  al  di  sopra  del  livello  dell'oceano.  Il  signor 
('érard  poi  che  visitò  quei  monti  un  solo  mese  prima,  giunse  fino 
a  '2  1,000  piedi  senza  incuntrare  neve,  in  un  luogo  dove  i!  ca- 
lore del  eole  era  pressoché  iucopportabile  ,  a  malgrado  che  il  t-n-- 
mometro  vi  fosse  a  quasi  tre  gradi  sotto  allo  zero.  Già  nell'An- 
tologia N."  110  si  è  tatto  discorso  di  (jueste  scoperte,  onde  ({ui 
iiggiugnerenio  solamente,  che  fu  appunto  nel  settembre  del  iSrJo 
che  il  sig.  dottore  Gerard  piantò,  per  la  prima  volta,  le  sue  tende 
suir  altipiano  delia  Tataria,  ad  un  altezza  verticale  di  i6coo  pie- 
di sovra  1  oceano,  e  che  nel  nudesimo  mese  il  sig.  Jacquemont, 
in  due  lettere,  cioè  una  data  da  Lari,  nel  Ladcdc,  sul  confluente 
dello  Spiti  col  Sutledge  ,  e  l'  altra  da  Simla  nell'  Imid.ija  in- 
diano ,  scrisse  al  celebre  geologo  sig.  Elia  di  Beaumont  ,  ch'^ 
poco  prima  era  òtato  accampato  presso  il  vill.iggio  di  Ghigiumel, 
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elevato  ili   5ooo  mi'tri  ,  laddove  snìl*  opp»>8to    pendio   dcdla  cordi- 
gliera  ,   cioò   vtirso   T  India  ,  non    aviM  trovato  po[)olazion«  alcuna 
superiore  a   '.^^oo   metri.    fiC   ulfitnr  notize  pervenuteci  di  questo 
intrepido   viaggi. ttore  ce    lo  mostrano  stanziato    nel     Casceniire  , 
da  dove   va   visitando  div(Mse  parti   di   quelle  spaziose  ,  ed     ame- 
nissiine    valli.   Nelle   TransazioMi   dalla   Società   Reale    asiatica    di 
Lojidra    si  leggono  pure   molti   opuscoli   sulla  geografia  di    quello 
meilesime  contrade,  fra  i  ([uali  uno  del  Cap.  G.  Rodney  Blane  nel 
paese  di  Sirmor,  coperto  di  alte  montagne,  ed  un  altro  del  dott.Go- 
wun    intorno  la  storia   naturale  ,  le    geografia   fisica  ,   e  la  meteo- 
rologia ilei  distretti  montuosi  delF  Imalaja.    Altre    notizie    stati- 
sticlie,  e  geologie  Ile  del   distretto  di    Allahabad  si  deblwno  al  si- 
gnor Benson ,  e   V orientai  Herald  ha  pubblicate  anch'esso  alcuni 
ottimi  ragguagli  della  provincia  di   Bassein,  limitrofa  fra  gli   im- 
peri birmano   ed  inglese  dell'  India.  Intorno  ai  Mismij  che  popo- 
lano   le  rive  superiori  del  Bramaputer,  abbiamo  pure  letto  molte 
cose   nuove  nel  giornale  di  Calcutta    intitolato  Gazzetta    del  go- 
verno.  Ed  è  appunto  quivi,    chele    nuove   scoperte    hanno    get- 
tato molta  luce  sulla  questione   tuttora    indecisa  delle  scaturigini 
deirirravaddi  già  dal    sagacissimo  d'Anville,  ed  ora  dal    dottis- 
simo   sig.    Klapiorh,  e    da  noi,  creduto     identico    col  Sanpo    del 
Tubet.  Sul    Nepaul   infine  si   leggono  neìVAsìatic  Journal  diversi 
ragguagli   nuovi,     ed    importanti    nella    Relazione    d"  un  viaggio 
fattovi  )iel    1829  dal  butanese    Cascimecro  già  da    noi  accennato 
qui  sopra. 

Altri  fatti  e  notizie  importantissime,  intorno  llndia  in  ge- 
nerale, si  possono  leggere  nelle  Remìni<cenze  militari  del  colon- 
nello inglese  James  WaUh  ,  estratte  da  un  giornale  di  quaran- 
t' anni  di  servigio  attivo  in  quel'a  regione,  e  pubblicate  a  Lon- 
dra in  due  volumi  neli'  anno   i8do. 

Nel  mezzodì  dell'In  Jostan  importantissime  sono  state  le  sco- 
perte fatte  nei  monti  di  Mahahulesvar  della  catena  dei  Ghauti; 
e  la  geologia  del  Bendeìkend  ha  fatto  altresì  preziosi  acquisti 
per  le  ricerche  dell'  inglese  capitano  Frariklin  3  per  le  quali  è 
ora  quasi  provato,  essere  la  catena  centrale  dell'India  essen- 
zialmente granitica.  Il  calcareo  argilloso  (lias  ,  cioè  leias  degli 
inglesi)  è  alla  superficie  ,  e  profondo  al  più  cinquanta  piedi.  Le 
roccie  superiori  di  trapo  sono  però  di  massima  impoitanza  per 
la  geologia  ,  esibendo  indizii  fortissimi  d'  un'  origine  volcanica. 
La  vasta  loro  estensione,  e  V  assenza  apparente  di  qualunque 
formazione  posteriore  al  calcareo  anzidetto,  formano  uno  dei 
tratti  carrateristici  dell'  indiana  geologia. 
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Ma  d'  un  altra  parte  dell'liidostan,  fmquì  pochissimo  o  nien- 
t' affatto  conosciuta  iu  Europa,  cioè  del  Simllii,  e  del  Cutsce  , 
inverso  le  bocche  dell'Indo  ,  si  sono  avute  nel  triennio  impor- 
tanti notizie  per  mezzo  d'un  viaggio  dalTinglese  dott.  Barnes 
fatto  alla  corte  di  Haiderabad  ,  e  stampato  a  Bombai  nel  I8^^9, 
ed  in  Edimborgo  iial  i83o.  L'  emiro  Murad  Ali  è  sovrano  d«;l 
Sindhi  ;  ma  il  Cutsce,  colla  sua  capitale  Budge  ,  appartiene 
dal  1819  in  poi  agli  inglesi  ,  che  vi  tengono  un  vassallo  tribu- 
tario  nominato  Rao  Dessub. 

A  Parigi  si  sta  presentemente  pubblicando  un  opera  magni- 
fica suir  India  ,  col  titolo  di  Viaggio  alle  Indie  orientali  ,  pel 
settentrione  dell'  Europa  ,  le  provincie  del  Cauf'aso^  la  Georgia, 
r Armenia  ,  e  la  Persia^  seguito  da  ra:;guagli  topografici,  stati- 
stici ec.  sul  Pegù  ,  le  isole  di  Giava  ,  di  Maurizio  e  di  Bor})o- 
ne,  ec.  duranti  gli  anni  1826  sino  al  iSag  dal  sig.  Carlo  Belanger-y 
la  quale  opera  formerà  otto  volumi  in  8."  accompagnati  da  tre 
atlanti  in  4*"  che  conteranno  almeno  200  tavole.  Ed  a  Londra 
si  continua,  dal  sig.  James  JJorshurgh,  idrografo  della  compagnia 
d(dle  Indie  a  far  di  pubblica  ragione  un  superbo  Atlante  di 
questa  regione  ,  composto  di  censettantasette  mappe,  nella  pro- 
porzione di  uno  a  '^oo^ooo,  delle  quali  a5  sono  già  venute  alla 
luce.  Da  questi  fogli  ricaviamo  >  nel  gruppo  centrale  dell'  Iraa- 
laja  ,  le  posizioni  seguenti,  che  non  saranno  senz' interesse  per 
molti   nostri  leggitori. 

Sorgente  del  Setlege  , 
Detta  del  Tonse  uelSirmon 
Detta  del  Gange 
Picco  di  Badri  Nath 
Detto  di  Kunliis 
Forra  di  Honganing 
Detts  di  Bamtore 

XIX.  Persia.  Sul  Belutscistan  ,  parte  quasi  incognita  del- 
l'antica Persia,  il  sig.  Raymond  ,  antico  console  francese  nel  Le- 
vante, ci  ha  forniti  d'  un  interessante  sebbene  un  poco  antico 
ragguaglio  nel  bullettiiio  della  Società  geografica  di  Parigi;  «lai 
quale  resulta,  clie  cot  sta  provincia  è  goveriìata  da  molti  emiri 
o  ])riiicijn  ,  fra  i  quali  Mahmud  Khan  è  il  più  potente,  e  risieilc 
a  Kalaat  Nassir-Khan.  Le  diverse  tribù  di  Cauìbrali  ,  di  Bra- 
hovi  ,  di  Mironani  ,  di  Sassoli  j  di  Gorghinali,  di  Gheitsce  Chis, 
di  Zikhri  ,  ec.  popolano  quei  diversi  stati,  che  inchiudono  il  Ke- 
sce  ,  e  r  antico  Mekran.  Ma  della  Persia  intera  ,  od  almeno 
deir  Iran  ,    parte  sua  occidentale,  vorremmo  qui  citare  di   prele- 
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rcnzn  una  Dfgcilzioiio  ìtalianA  ,  itampatA  in  Alvisopoli  (  V<tnc7.ia) 
iiftl  1880  ,  80  non  che  ne  conouciuinu  unicamento  1'  igiindo  ti- 
tillo ,  e  nnlla  di  più. 

Sul  Kliorasan  persiano,  o.  sulle  provìncie  marir.time  «Irl  Ca- 
spio di  Giorgian  ,  Ma/andcran  e  Ghilan  ,  abbiamo  buon  riumrro 
di  cenni  preziosi  nel  Viaggio  in  quei  paesi  fatto  dall'  inglese 
8Ìg.  James  B.  Frascr  ,  e  da  lui  pubblicato  a  Londra  nel  i83o. 
Ma  molti  più  esatti  raggnagli  sono  perduti  mediante  l'assassinio 
del  tedesco  dottore  Schiilz  ,  che  nelT  anno  medesimo  s'  avviava 
colà  per  la  Tataria  ,  dove  messe  ricchissima  avrebbe  fatto  di  geo- 
grafiche cognizioni.  Il  miglior  libro  frattanto  che  noi  conosciamo 
ii\ torno  la  Persia»  è  la  Traduzione  francese  fatta  dal  s^g.  colon- 
nello Gaspare  Dronville  ,  e  stampata  in  Pietroburgo  nel  1827, 
delle  Memorie  geografiche  e  statistiche  dell'  impero  di  Persia , 
scritte  in  inglese  dal  sig.  Giovanni  Macdonald  Kinneir.  Ad  un 
medico  dell'  armata  russa  ,  che  durante  le  campagne  degli  anni 
182,7  e  jSi^  visitò  l'Armenia  persiana  ,  e  parte  dell'  Adzerbigian, 
dobbiamo  parimente  alcune  topografiche  notizie  di  quelle  pro- 
vincie,  cbe  non  sono  prive  di  merito  ,  segnatamente  intorno  l'alto 
monte  di  Alaghès  ,  i  due  laghi  di  Sevtcian  e  Hoktsci  prima  d'al- 
lora neppure  conosciuti  di  nome  ,  e  varii  fiumi  che  scaricano  le 
loro  acque  nell'Arasse.  Il  distretto  di  Erivan  è  reputato  il  più 
ricco  della  Persia  ,  sendo  popoloso  ,  fertile  ,  ed  ottimamente  col- 
tivato. 

XX.  Arabia.  Nessun  viaggiatore  ha  nel  triennio  visitato  que- 
sta grande  ed  antica  penisola^  ma  sonosi  pubblicate  nel  1829  le 
relazioni  di  due  tedeschi,  le  quali  sebbene  di  data  più  antica,  con- 
tengono fatti  nuovissimi,  che  estendono  assai  i  limiti  delle  nostre 
geografi(;he  cognizioni.  La  prima  è  quella  del  sig.  G.  Luigi  Burc- 
khardt^ che  descrisse  minutamente  i  territorii  dai  musulmani  tenuti 
per  sacri  ch'egli  visitò  nel  18 14;  e  la  seconda  del  dottore  Edoardo 
Ruppell  di  Francoforte,  già  bene  conosciuto  da'leggitori  dell'Anto- 
logia, che  nel  1826  esplorò  l'Arabia  petrea ,  della  quale  ha  sommi- 
nistrato una  stimabile  Descrizione  _,  singolarmente  per  ciò  che  ri- 
guarda la  geografia  fisica;,  e  la  storia  naturale.  Gli  abitanti  si  distin- 
guono colà  in  cinque  classi,  cioè  tribù  arabe,  gebelli,  batteri,  cri- 
stiani e  lehmisi.  Fra  le  prime  quella  dei  Mise  ni  è  la  più  numerosa. 
Giusta  i  computi  del  dottor  Ruppell,  tutta  la  popolazione  della  pe- 
nisola fra  Sues,  Acba,  e  Ras  Mohhamraed  sarebbe  di  7,072  anime; 
ma  egli  crede  che  sia  molto  minore.  Oltre  questa  penisola  ,  il 
golfo  di  Acba  ,  e  la  baja  di  Noebe  ,  dove  sbocca  la  valle  di  Ain, 
ei   descrivono  da  lui  con  molta  accuratezza;  siccome  pur  la   rosta 
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orientai»'  «l<'l  golfo  arabico  e  dell' Heggìaz  di  Mohila  fino  a^  porti 
«li  Vusclik  ,  ili  Scerm-Jambo,  e  Dsjedd.i.  Il  primo  di  questi,  die 
manca  in  tutte  le  nostre  carte,  è  il  migliore  di  tutta  (juclla  co- 
stiera. Ntdle  vicinanze  del  monte  Oreb  furono  trovate  a  Nahasb 
scavi  di  miniera  di  rame  nero  terrto  ,  ed  a  Gjbel-el-Mokateb  al- 
cune catacombe  con  inscrizioni  geroglifiche.  Altre  notizie  impor- 
tanti ,  ma  piuttosto  comparative  che  positive  ,  intorno  la  valle  di 
Vadi-Musa^  e  le  rovine  dell'antichissima  Petra,  si  potranno 
leggere  in  un  Viaggio  delTArabia  petrea  dei  sigg.  Leone  de  La- 
borde  ,  e  Linaut ,  pubblicato  in   foglio  a  Parigi  nel    iH3o. 

III.  Africa. 

Nessuna  parte  d»  1  mondo  ci  offre  un  comj)le8So  così  vistoso 
di    preziose  scoperte  fatte  nel   triennio  decorso  quanto  quest'im- 
mensa penisola  ,    che   fino  dalla   più    remota    antichità  ,    sempre 
lapportò  qualche  cosa  di   nuovo.   Già  nel    1829  comparve  la  Re- 
lazione   del    secondo     Viaggio    di    Clapperton  ,    cui    succedette  , 
r  anno   seguente  ,    quella    del     Pellegrinaggio    a    Tombuctù    del 
sig.   cav.   Caìll'uf  ,  e  iieUaiitio  ultim.imente  passato  quella  dei  fra- 
telli Ricci  «rdo   e    Giovanni  Lander  ,  che   terminai  onu    di  scoprire 
1'  imboccatura,    nel  golfo  di   Guinea,  del  famoso  Niger  di  Mungo 
Park,    successivamente   conosciuto  sotto   i  nomi    di    Gioliba,  e  di 
Qaorra.    Dei  quali  viaggi  avendo    già   parlato    l'Antologia  ,    altro 
qui  non   aggiungeremo,  se  non  se  l'espressione    del  nostro   vivis- 
simo desiderio    di  vedere  presto   quelle  relazioni  seguite  da  quella 
già  testé  coronata  del  sig.   Douville  nel  Congo,  e  nell  Etiopia  cen- 
trale ,   che  attualmente   si  sta  pubblicando  in  Parigi  ,  e  darà  forse 
e  senzr»  forse  un'aspetto  interamente  nuovo   a    quella   parte    del 
planisfero    finoggi  affatto  sconosciuta.  Un   altro  viaggiatore,  l'in- 
glese sig.  Enrico    Weljord  ,  visita  dal   i83oin  poi  le  regioni  orien- 
tali della    Libia    e  del  Sudan  ,  tentando  di  giugnere    dalla  Nubia 
al  lago  di   Ciad  ,  e  quindi  alle    sorgenti   ancora  ignote    del  Nilo 
nei   così  detti  monti  della  Luna  ,  e  di   penetrare  da  colà    fino    a 
Tumbuctù  j    mentre  dalla    parte  opposta    due  altri  intrepidi     in- 
glesi sigg.  Coult/iurst,   e   T/nvhitt  sono  partiti    per  la    costa    del 
Benin   coli'  intenzione   d'  ingolfarsi   nel  Sudan  centrale   fino    aliti 
rive  del  Bahr  el-Abiad  ,  e  sciogliere    così  il    gran    problema   del- 
l' origine  ,  e  delle  comunicazioni  del   gran    padre  Ndo   d'  Egitto. 
Alcuni   francesi  li   sieguono  nell'ardua   carriera,   e  tutti  portano 
seco   i   nostri  più   fervidi    voti    p?r   la    riuscita    d»*lle   animose    loro 
imprese. 
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Le  coste  orientali  («1  occidentali  deirA/Trica  sono  nel  trien- 
nio state  esplorato  <lal  capitano  in;;lo8e  sig.  Oivnn  ;  ed  nn  «no 
cornpatriotto  c.ipitano  lìclcher  ,  compagno  già  nel  (»r.iinle  Oceano 
del  capitano  Jieecliry  ,  si  occupa  tuttavia  di  comj)letare  1'  idro- 
grafia delle  coste  occidentali.  Per  le  n^gioni  del  centro,  e  <lel  set- 
tentrione la  bella  carta  [)nl)l)licata  in  Firenze  dal  bravo,  ed  in- 
gegnoso nostro  sig.  Gerolamo  Segato -^  di  cui  già  fece  l'Antolo- 
gia onorevole  ricordo  ,  non  è  nel  triennio  stata  né  sorpassata  , 
nò  ngnagliat.i  da  nessun' altra  ,  senz/ eccettnarne  f[nella  pubbli- 
cata n(d  suo  b(dr Atlante  <lal  dottissimo  geografo  sig.  colonnello 
Lapie. 

XXI.  Egitto  e  NuniA.   Neil' attesa  cbe  si    termini  di  pubbli- 
care la  Relazione  del  Viaggio  fatto  in  questi  paesi  dalla    Spedi- 
zione scientifica  ,  e  letteraria  d'  ordine  ed  a  spese  dell'  I.  e  R.  Go- 
verno Toscano  ;   pubblicazione  confidata  ai  talenti  del  capo  della 
Spedizione,  l'eruditissimo  sig.  dottore   Ippolito  Rosellini ',    cite- 
remo qui  come  documeiìti   di  qualche  importanza  per  la  più  esatta 
cognizione  di    questa   parte  dell'  Affrica  V  Itinerario  del  sig.  Ri' 
faud  già  notomizzato    nell'  Antologia  ,    i  Viaggi  di  Burckhardt  , 
di  Renouard  de  Bussièrre  ,  del   dottore  Riippell ,  e  del  sig.  Ml- 
chaud   dell'Accademia  francese,    e  la  Descrizione   della  città    e 
dei  contorni  del  Cairo,  non   cbe  una  Memoria  sulla  popolazione 
dell'  Egitto  del  sig.  cav.  Jomard  ,  e  finalmente  una  lettera  a  que- 
st'ultimo scritta  dal  sig.  Mìmaut  sui  progressi  dell' incivilimento 
in  Egitto.   A  quale  proposito  ,    con   buona    pace   d'  uno    dei    più 
valorosi  nostri  collaboratori  ,  che  non  vorrebbe  credere  a  cotesto 
progredimento  di  civiltà  .   oseremo    qui    ripetere  ,    che  un  paese 
il  quale  venti  anni  sono  giacea  immerso  n  di' ignoranza,  e  nella 
più  completa   barbarie  ,    dove    in  oggi   !a  propagazione  dei    lumi 
piglia  ogni  gicirno  un  nuovo  campo  \  dove  si  mandano  giovani  stu- 
diosi ad  erudirsi    nell^  amministrazione  ,    e   nelle  scienze  ,  arti  , 
e  mestieri  in  Francia  ,   in  Inghilterra  ,  in  Austria  ,  e  fino  in  Isviz- 
zera  ,  ed  in  Baviera  \  dove  le  provincie  son  già  divise  in  dipar- 
timenti ,  circondarii  ,  e  cantoni  ;  dove  i   pubblici   conti  sono  te- 
nuti per  scrittura  doppia  italiana  \  dove  trovansi  già  stabilite  as- 
semblee ,  o  parlamenti  provinciali  ,    ed  un  congresso  centrale  di 
tutte  le  Provincie  riunito  nella  capitale  j  dove  la  pena  di  morte 
è  abolita  ,  fuorché  per  pochissimi  delitti  ;  dove  1'  agricoltura,  la 
statistica   agraria  ,  lo  scavo  delle  miniere  ,  la    manutenzione  dei 
canali  ,  V  industria  ,   ed  il  commercio  sono  protette    ed  incorag- 
giate j  dove  infine  sonosi  fondate  ottime  scuole  di  scienze  ammi- 
nistrative ,  mediche    e  militari  ,  e  dove  si  pubblicano  già  diverse 
T,  VII.  Luglio  IO 
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opere  j)eri<K]irlw.'  ;  un  cosiffatto  paese  ,  ripetiamolo  ,  ha  fatto  ,  e 
farà  immensi  progressi  urli' iiicivilimeuto  ,  di  gran  lunga  supe- 
riori a  quelli  che  fanno  sotto  i  nostri  occhi  molti  stati  europei  , 
alcuni  dei  quali  sembrano  piuttosto  retrocedere  anzichenò  verso 
quella  barbarie  ,  che  nei  secoli  di  mezzo  teneva  intenebrate  le 
menti  dei  mortali.  Se  poi  cotesti  progressi  nell' incivilimento  del- 
l'Egitto  siano  per  essere  durevoli,  o  se,  venendo  a  mancare 
1'  uomo  straordinario  che  li  ha  promossi  e  li  sostiene  ,  possano 
venir  meno  o  cessare  ,  ella  è  una  quistione  affatto  diversa  .  che 
in)i  non  ci  sentiamo  né  talento ,  né  voglia  di  considerare  sot- 
tilmente. 

Un'  eccellente  carta  dell'  Egitto  in  due  grandi  fogli ,  storica  , 
fisica  ,  e  politica  ,  è  stata  nel  iHaq  pubblicata  dal  celebre  geo- 
grafo cav.  Lapie  ;  e  di  parte  della  Nubia  ,  fra  la  prima  ,  e  la 
seconda  (ataratta  del  Nilo  ,  produssero  nel  medesimo  anno  in 
Londra  un'  altra  i  ijigg-  Parke  e  Shaler  ,  coperta  di  notizie  ar- 
cheologiche ed  etnografirhe  di  sommo  rimarco  per  lo  studio  di 
quella  vallata.  Sulla  Nubia  in  generale  sparsero  poi  lumi  im- 
portanti ,  oltre  i  viaggi  de'  sigg.  Riippell  e  Rifaud  ,  varie  Rela- 
zioni dii  francesi  Linaiit  e  Carlo  Lenormant  ,  e  dell'  italiano 
Brocchi  ,  che  però  non  hanno  ancora  pubblicato  i  loro  Viaggi  , 
ma  ne  hanno  insetito  frammenti  in  diversi  giornali  francesi  ed 
italiani,  l'na  Carta  del  Busso  Egitto  pubblicata  nel  iS3o  dal 
sig.  P.  Coste  ,  e  dedicata  a  Mohammed  Ali  Pascià  ,  rappresenia 
quella   ])rovincia  divisa  nei  suoi    sedici  dipartimenti. 

XXll.  Abissinia,  ed  Ajan.  Mentre  stiamo  con  viva  impazienza 
attendendo  nuove  del  sig.  dottore  Riippell  ,  che  ,  partitn  nel   i-'^^f), 
sì   proponeva  di    esplorare    tutta  questa   regione  ,    uscendone   per 
la  parte    del    mezzotli  ,    ove  giacciono  paesi    a   noi  affitto  sctmn- 
sciuti ,  non  possiamo  tralasciare  di  ripetere,  che  tanto  per  l'Abes- 
sinia  quanto  per  le  circonvicine  terre   dei  Gallas  ,    «li   Zendero  , 
di   Bertal  ,  di  Detdva  e  di   Sennaar,  di  molte  preziose  j)articolarità 
sì  è  arricchita   quivi   la    geografia   per   la   bella  carta   dell'  Affrii  a 
settentrionale    d<d   sig.   Secato.    In   essa    vediamo  ,  verbi^razia  ,    il 
biac'.  io    del    Nilo   detto    Bnltìir  el  Azrac    slìoccar    sempliceraonte 
«I<»1  lago    DamlxM  -  o  Tzina  e  non  già  ,  come  il   supponeva  Bru- 
ì:v.  ,  (Iti    inolili  di  Gongas  ,  e  dei  Basso-Gallas   ;  di  che  ha  potuto 
accertarsi    sul   luogo  stesso  il  sig.   Segato  ,    che   ha    saputo  perno 
rettificare   in   moltr   parti    anche   la   graziosa     carta    di  quei   p.iesi 
poc'  an/,i   pubblicata  dal    big.    Brue. 

XX Ili.  Zancukbar  .  E  MocARANGA.  In  quftstfl  regione  la  geo- 
grafia   V    rimasta    mter.iment''  stazionaria  durante   tutto    lo    scordo 
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triennio  ,  ninno  vinggiatoro  ,  nò  niÌ88Ìonaiio,  eSBJ'rido  ito  a  vi«i- 
tHi'la  ,  nò  alcuna  opera  pdbMicata  avrn(loc(;nc  boiririiinintrat  i  la 
bnnclie  mcnuma   infuriiiaziune. 

XXIV.  Madagascar,  eil  Isole  Orientali.  Anclie  di  ffucsta  va- 
stissima isola  ,  e  d(;i  suoi  contorni  ,  abbiamo  avuto  poclie  recenti 
notizie  ,  dovute  esclusivamente  al  francese  «ig.  Antony  de  Fontnii- 
chel  ,  e  dal  missionario  inglese  sig.  Freeman^  (  lie  ba  sommini- 
strato, nella  (bionica  trimestrale  delle  Missioni  di  Londra  per  1  an- 
no scorso,  alcuni  buoni  ragguagli  delle  città  di  Tananarivo  ,  Mo- 
ramanga  ,  Vobitsara  e  Tamatave  ,  ed  intorno  la  grande  selva  di 
Betanimena  ,  il  lago  d'  Jmaso  ,  ed  i  fiumi  Ibaroka  ed  Irangbi. 
bulP  isola  di  Maurizio  ,  o  di  Francia  ,  si  sono  pure  letti  nel- 
VOrìental  Herald  alcuni  ottimi  licordi  ,  dai  quali  resultano  fatti 
cosi  atroci  riguardo  al  trattamento  degli  scbiavi  in  quella  colonia, 
elle  a  mala  pena  si  possono  avere  per  vere  ,  e  che  fanno  real- 
mente raccapriccire  d'  orrore.  E  nel  buUettino  del  sig.  barone  tii 
Ferussac  ,  tomo  19  p.  3  >o,  s'  incontra  una  eccellente  Tavola  si- 
nottica contenente  notizie  minutissime  geografiche,  e  statistiche 
di  tutte  le  grandi  e  piccole  isole  situate  all'  oriente,  ed  al  set- 
tentrione del  Madagascar  ,  e  cbe  dipendono  da  quel  a  di  Mauri- 
zio ;  opera  del  sig.  D.  Uiiienville  ,  custode  coloniale  degli  nrchivii 
del  Porto  Luigi.  La  loro  popolazione  totale  è  di  ottomila  anime. 
Le  più  ragguardevoli  di  coteste  isole  sono  le  Seicelle  ,  e  fia  esse 
quella  di  Mahè  ha  settanta  sei  miglia  di  giro.  Le  isole  Alme- 
ranti  sono  disabitate,  e  tuttavia  pochissimo  conosciute. 

XXV.  Caffreria  ,  e  paese  degli  Ottentotti.  Una  gazzetta  in- 
glese che  si  pubblica  nella  città  del  Capo  di  Buona-Sper.tnza  , 
sotto  il  titolo  di  South^african  Adi>ertiser ,  contiene  spesso  rag- 
guagli di  molta  importanza  per  la  geografia  di  quell'  estremità 
meridionale  dell'Affrica.  Fra  i  quali  ragguagli  si  distinguono  quelli 
estratti  da  un  Giornale  del  sig.  A.  G.  Bains  ,  che  nel  1829  vi- 
sitò la  Caffreria  verso  il  nord  ,  e  1'  est  del  distretto  di  Graaif- 
Reynet  ;  dove  scopiì  molti  fiumi  ,  monti  ,  e  deserti  ,  dei  quali 
prima  non  si  avea  notizia  ,  come  pure  alcune  nuove  popolazio- 
ni ,  fra  le  quali  la  schiatta  degli  Amapudi  sembra  essere  affatto 
distinta  da  quella  dei  Caffri.  Verificata  con  accuratezza  la  posi- 
zione di  tutti  i  punti  notabili  del  tratto  di  paese  visitato  ,  ne 
risulta,  dice  il  sig.  Bains  ,  un  cambiamento  totale  in  quasi  tutte 
le  antiche  carte  della  Caffreria.  Dal  monte  altissimo  di  Umzumvo- 
bo  scende  un  fiume  di  consimil  nome  ,  navigabile  fino  a  venti 
miglia  dalle  sue  foci,  ed  abbondante  d'ippopotami  ,  colle  due 
i^ponde  iidomhrate  di  bellissimi  alberi  alti  e  frondosi.   Il  suolo  è 
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colà  il  j)iù  ricco  e  fertile  di  tutta  TAfFrica  meridionale.  L'orda 
f'erore  \hìtò  di  Ciaca  ,  o  dei  Fetsciatii  ,  vi  sparare  sovente  il  ter- 
rore fra  quelle  rozzo  ,  ma  parifiche  popolazioni. 

Pel  paese  degli  Ottentotti  dobbiamo  al  capitano  inglese  Dii- 
gald  Carmichael  un  interessante  quadro  del  Capo  di  Buona-Spe- 
lanza  ,  e  di  molti  villaggi  circonvicini  ,  inserito  neìT  opera  del 
dottore  Hooker  ijititolata  Miscellanea  botanica.  Si  sa  che  il  go- 
verno olandese  non  permise  mai  di  fare  né  una  descrizione  ,  né 
ima  carta  di  quella  colonia  :  la  prima  che  siasene  avuta  fu  fatta 
eseguire  dall'  inglese  Lord  Macartney.  Per  la  quale  si  venne  a 
sapere  ,  che  il  territorio  della  colonia  ,  diviso  nei  quattro  di- 
stretti del  capo  ,  di  Sttllenboscb  e  Drakenstein  ,  di  Zwellendam, 
e  di  GraafT-Rtjynet  5  misura  2,8,  i5o  miglia  quadrate  di  superfi- 
cie, ed  è  presentemente  popolato  da  circa  SojOoo  abitanti,  dei 
quali  2  1,000  bianchi  e  mulatti^  e  12,000  neri.  Un  Quadro  sta- 
tistico dell  attuale  colonia  inglese  si  può  leggere  inserito  nel 
bullettino  num.  82  della  Società  geografica  di  Parigi  ,  ripieno  di 
graziosissime  notizie  per  la  geografia  fisica  e  descrittiva  dei  quat- 
tro distretti  ,  e  delle  baje  di  Saldanha  j  Mossel  ed  Algoa.  Ma 
r  opera  che  nel  triennio  abbia  più  d'  ogni  altra  contribuito  a 
quivi  estendere  i  limiti  positivi  della  scienza  ,  si  è  (luella  del- 
l'inglese  Cowpcr  Rose  ^  stampata  in  Londra  nel  i8?<^  col  titolo 
di  Quattro  anni  nell'  Affrica  meridionale  ,  dove  V  autore  ,  con 
leggiadrissimo  ,  e  pittoresco  stile  ,  descrive  minutamente  tutto 
ciò  che  può  interessare  e  la  topografia  ,  e  V  etnografia  non  solo 
della  colonia  del  Capo  ,  ma  di  molte  altre  parti  aiìcora  di  quella 
vasta  e  finoggi  poco  conosciuta  regione  .  particolarmente  del  paese 
dei  Ciiffri,  dove  i  mlssionarii  metodisti  hanno  fondata  la  nuova 
città  di  Wcsleyville  ,  nella  di  cui  chiesa  1*  autore  udì  gli  in- 
«ligeni  intuonare  inni  sacri  sulle  melodie  aspre,  e  selvagge  del 
paese. 

XXVL  Etiopia  ,  e  Congo.  Arriviamo  qui  alla  regione  dell'Af- 
fi ica  ,  e  forse  anche  del  globo  intero  ,  nella  quale  ,  entro  il 
triennio  scorso  ,  sonosi  fatte  le  più  nuove  %  le  più  strepitose,  e 
lo  più  importanti  geografiche  scoperte.  Già  Edoardo  Lopez  ,  Bat- 
tei ed  altri  aveano  fatto  presentire,  eli' esistevano  nell'interno 
dell'Affrica  equatoriale  moltissimi  stati  di  neri  indipendenti  ; 
e  secondo  una  tradizione  dei  geografi,  le  relazioni  dei  viaggi  dai 
portoghesi  latti  colà  sarebbono  limaste  seppellite  negli  archivii 
di  Lisbona.  Ma  le  investigazioni  quivi  fatte  dall'  inglese  viaggia- 
tore Bowdìtch  ,  e  da  lui  pubblicate  nel  «8^4?  dimostrarono  la 
l'.dsità  di  cosiffatta  supposizione.   Era  però  riserbato  ad  un  fran- 


vt'se  «li  alzaif  il  v(^lo,  «  lu;  copriva  cotesto  terre  iiicoj^tiitf!.  Shar- 
ratc.  a  Beligliela  nel  1827,  il  signor  Z^o/iviZ/c*  ha  con». in ato  quat- 
tro anni  interi  a  scorrere,  ed  esplorare  uno  epa/io  di  oltre  sei- 
mila miglia  nel  paese  di  Angola  ,  e  nei  numerosi  stati  liberi  del- 
l' interno  ,  fino  al  di  là  del  grado  ventesimosesto  di  longitudine 
orit'ntale  ,  e  dal  ter/o  latitudinario  boreale  fino  .d  tn'decimo  au- 
strale. Il  punto  dov'  (^gli  si  è  ferm.ito  è  a  12,00  miglia  in  linea 
retta  dalla  costa  dell'  oceano  atlantico  ,  ed  a  8eic('nto  al  di  là 
dei  paesi  infino  allora  conosciuti  dall'Europa  ;  e  ciò  in  regioni 
che  tutte  le  nostre  carte  lasciano  in  bianco  ,  e  che  ({uelle  del 
secolo  decim'  ottavo  avea  popolato  di  Giaggas  ,  e  di  regni  favo- 
losi di  Mono-emngi  ,  Micoco  ,  Fungeno  ,  Massi  ,  ec.  Solo  ,  come 
già  il  sig.  cav.  Caillié  ,  abbandonato  ai  suoi  proprii  mezzi  ,  in 
balìa  di  schiavi  mercenarii  a  sue  spese  mantenuti  ,  durante  il 
corso  di  tutto  il  suo  viaggio,  il  sij;-  Douville  ha  più  fatto  per 
le  scienze  che  tutte  quante  le  fastose  spedizioni  ,  che  tanto  oro 
costarono  all'  Inghilterra.  Ma  ciò  che  giugne  un  pregio  infinito 
alle  scoperte  da  lui  fatte  si  è.  che  ,  mineralista  e  geologo  dot- 
tissimo ,  ha  procurato  anche  a  quelle  scienze  acquisti  amplissi- 
mi ;  astronomo  e  geografo  ,  ha  determinato  la  posizione  delle 
città  ,  e  dei  punti  culminanti  per  le  tre  coordinate  di  latitudine , 
longitudine  ,  ed  altezza  verticale.  La  direzione  delle  giogaie  dei 
monti  ,  le  linee  di  separazione  delle  acque  correnti  ,  e  le  varia- 
zioni dell'  ago  calamitato  sono  con  somma  accuratezza  da  lui 
state  notate.  Isterico  dotto  e  fedele  dei  costumi  di  quei  popoli 
semiselvaggi  5  ha  rapportato  in  Europa  preziosi  materiali  per 
l'etnografia,  e  pubblicato  molti  fatti  curiosissimi,  che  gli  stessi 
missionarii  non  osarono  mai  propalare. 

Di  tutti  questi  nuovi  acquistamenti  della  scienza  nessuno 
uguaglia  però  in  importanza  la  scoperta  del  lago  di  Cuffua  fra 
i  latitudinari  3.*^  e  5."  australi  ed  i  meridiani  aS  e  26  avente 
circa  censettanta  miglia  di  giro.  Affatto  sconosciuto  infino  ad  ora 
questo  lago  rinchiuso  fra  massi  altissimi  di  rupi  volcaniche  ,  non 
riceve  le  acque  di  alcuna  sorgente  visibile  ,  ma  n'  esce  bensì  un 
grande  numero  dì  fiumi  scorrenti  in  varie  direzioni  verso  i  due 
opposti  oceani  atlantico  ed  indiano.  Dai  detti  però  degli  indigeni, 
il  sig.  Douville,  che  ha  fatto  il  giro  di  tutto  il  lago  .  ha  infe- 
rito ,  che  questo  possa  essere  per  V  appunto  quello  di  Muravi 
segnato  sulle  carte  finoggi  esistenti.  Gli  abitanti  del  paese  gli 
danno  il  nome  di  Kalungaquiffua  ,  che  significa  Lago  morto  , 
perciocché  nessun  animale  vivente  può  esistere  nelle  sue  acque, 
e  che  le  roccie   che  lo  circondano  sono  del  tutto  prive  di  vege- 
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fazione.    E  questo    un"  esempio   unico  di  fiumi    eh'  escono  da    un 
J.tgo  .  «li  cui   le  acqn»*  sono  salmastre  .  salate  o  bituminose. 

La  grande  n.izione  dei  Molnas  ,  e  quelle  di  Mucinglii,  e  dei 
!Mogangueli  ;  gli  stati  di  Bomba  ,  di  Sala  ,  di  Ho  ,  di  Humé  , 
di  Kolobo  ,  di  Gmgaa  .  di  Qui(;ua,  di  Cunbinga  ,  di  Bihé  ,  di 
Lailundo  e  di  Temba  ;  i  lacbi  di  Tendi  ,  Zamba  ,  Mane  ,  e  Ca- 
pe!e  ;  i  fiumi  di  Sené-Bambi  .  Zamba  ,  Agatta  .  Riambigé  ,  Ban- 
cora  ,  Cusai  ,  e  Maìeba  ,  non  che  molti  altri  nomi  nuovissimi, 
appariscono  per  la  prima  volta  sulla  carta  dell'Affrica  ;  ed  il  corso 
del  fiume  Zaire  ,  o  Coango  .  è  tracciato  fino  ai  meridiano  ven 
tesimo  quinto,  e  queUo  d«*lla  Couenz.i  fino  al  ventesimo.  Le  som- 
mità del  monte  Zambi  si  ergono  fino  a  i5,ooo  piedi  sul  livella 
del  mare  ;  in  molti  luoghi  vi  s'  incontrano  vestigia  di  volcani 
estinti  ,  ed  uno  che  tuttavia  è  in  attività  in  sul  confine  di  Ben- 
iiuela  con  Angola  ,  sotto  quindici  gradi  e  mezzo  di  latitudine, 
e  aq  e  mezzo  di  longitudine  all'  oriente  di  Parigi.  Gli  indigeni 
lo  chiamano  Muliuidu-Zarnhi  ,  cioè  monte    delle  anime. 

Aspettiamo  con  indicibile  avidità,  che  venga  pubblicato  que- 
sto viaggio  ,  sapendo  che  sta  per  uscire  a  Parigi  in  tre  volumi 
con  atlante  di  venti  mappe  ,  ed  una  grande  carta  dell'  Affrica 
equatoriale  ,  e  che  intanto  1'  autore  ha  riportato,  dalla  Società 
fitiografica  di  Parigi,  il  gran  premio  annuo  della  medaglia  d'oro 
«li  mille  franchi  ,  per  la  più  importante  scoperta  fatta  nel  de- 
rorso  dell'anno  i>"^3o.  Altra  carta  del  Congo,  d'Angola,  e  di 
l'enguela,  da  servire  alla  storia  generale  dei  viaggi  pubblicata 
dal  sig.  barone  Walckenaer.  era  già  fino  dal  i8?.9  stata  data  in 
luce  dall' arcuratiàsimo  geografo  sig.  A.   H.   Dnfo'ir. 

XKVII.  GinwEA,  e  Senegambia.  Già  il  secondo  viaggio  di 
^  1  ipperton  ci  avea  forniti  d'importanti  notizie  intorno  la  parte 
della  Guinea  compresa  fra  Badagry,  e  la  giogaia  dei  monti  Kong; 
Tua  era  riserbato  al  famigliare  e  compagno  di  lui  ,  il  sig.  Ric- 
<  iardo  Lander  .  ed  a  suo  fratello  Giovanni  ,  di  farci  pienamente 
•  onoscere ,  in  un  susseguente  viaggio  terminato  nel  1 83 1  ,  la 
parte  inferiore  del  Quorra  ,  fiume  cosi  famigerato  sotto  il  nome 
di  Niger  ,  o  Nilo  dci  Neri,  il  quale  per  varie  bocche  formando 
quivi  un  vasti?simo  delta  ^  mette  foci  ,  sotto  la  costa  di  Calabar, 
nel  golfo  di  Guinea  ,  presso  il  cipo  Formoso  ,  e  più  particolar- 
mente per  r  imbofcatnra  sulle  nostre  carte  nominata  Rio  Nun, 
siccome  sagacemente  aveiinlo  indovinato  il  celeberrimo  D  Anville, 
ed  il  chiarissimo  Reicbard.  Delle  altre  scoperte  dei  fratelli  Lan- 
tler  al  settentrione  dei  monti  anzidetti  ,  parleremo)  in  appresso 
trattamlo  della    Nigrizia. 
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AIciiMP  porbc  uoti7Àc.  6(HH)8Ì  \ty\vr  a\ur«*  «Irla  vi«'irin  Mila 
«li  roriiaiulo  Po  ,  dovt^  ^li  inglesi  ave.nio  fondato  uno  Htalnli- 
mento  coloniale  ,  riuscito  poi  tanto  funesto  a  tnfti  i  coloni  ,  die 
si  ò  ilovuto  interamente  ahliandonarl»».  lid  infatti  st-rnhia  oramai 
dimostrato,  non  solo  quivi,  ina  in  tutte  le  «oloni»^  di  questa  vf- 
gione,  eh'  è  tanto  impossibile  per  gli  uomini  eli  Europa  il  resi- 
stere a  quel  perfidissimo  clima  ,  quanto  alle  scimmie  di  Affrica 
il  sopportare  qu(dlo  del  settentrione  di  Europa.  La  quale  asser- 
zione si  può  ripetere  più  spezialmente  rispetto  alle  colonie  su 
queste  coste  istituite  per  V  aboli/aotie  dell'  iniquo  mercimonio 
degli  schiavi  neri  ,  fra  le  (|uali  primeggiò  finor.i  quella  di  Sierra 
Liona  ,  già  da  oltre  quarant'  anni  fondatavi  dagli  inglesi.  Ma 
negli  ultimi  dieci  o  dodici  anni  si  è  colà  ita  costituendo  un  altra, 
da  una  società  coionaria  degli  Stati  Uniti  dell'  America  setten- 
trionale ;  la  quale  colonia  .  nominata  Liberia^  situata  sulla  Costa 
del  Vento ,  ed  attorno  alle  foci  del  fiume  di  San  Paolo  ,  ha  già 
fenduto  servigii  notabili  alla  causa  comune  ,  al  dirozznmetito 
delle  vicine  popolazioni  indigene,  ed  ai  progressi  della  geografia 
dei  loro  territorii.  La  capitale  Mo'iroi>ia,  popolata  di  un  migliaio 
d'  abitanti,  è  il  centro  d'  un  dominio  che  ,  diviso  in  nove  st  - 
zioni  ,  o  distretti  ,  si  protende  dal  capo  Mount  fino  a  Trade- 
town,  per  cenquaranta  miglia  ;  Caldwell  ,  e  Millsbury  sono  due 
altre  picciole  città,  che  ogni  di  vanno  crescendo.  La  popolazione 
bianca  della  colonia  non  è  fin  qui  se  non  di  circa  duemila  ani- 
me ,  e  quella  dei  neri  sudditi  ,  od  alleati  di  circa  quarantamila, 
fra'  quali  duemila  schiavi  neri  fatti  Uberi  nell'America.  Sul  capo 
Mesurado  v' è  un  forte  in  ottimo  stato,  che  domina  tutti  i  con- 
torni. Se  mai  gli  inglesi  dovessero  un  dì  abbandonare  il  mici- 
dialissimo  stabilimento  di  Sierra  Liona  ,  la  Liberia  si  formerebbe 
di  tutta  quella  regione  marittima  dal  capo  delle  Palme  fino  a'!e 
foci  della  Cambia  ,  abbracciando  quelle  di  Rio  Grande  ,  Nu- 
gnes  ,  Pongo,  ec.  e  tutta  la  nazione  dei  Kroo ^  fin  verso  So!i- 
mana,  e  le  sorgenti  del  Niger. 

Intorno  la  Senegambia  si  sono  avute,  mediante  il  sig.  Pro- 
spero Gerardìn^  e  per  le  osservazioni  dei  sigg-  Duranton  ,  Du- 
vernay  ^  Marre  Dussault^  I?upont,  e  Beaufort^  interessanti  in- 
formazioni di  Bambuc ,  di  Bakel ,  del  paese  di  Galam  ,  e  di 
varie  altre  contrade  del  Ba-Fing  e  delle  rive  superiori  del  fiume 
Senegal  ,  particolarmente  relative  ai  prodotti,  ed  alle  comunie  ;- 
zioni  commerciali  di  quella  elevata  regione.  Anche  nel  Viaggio 
del  sig.  cav.  Caillié  s'  incontrano  ragguagli  di  rimarco  intorno 
le    montagne  del  Futta-Gialon  ,    e   dei  loro  acquapendenti  ,  n^-n 
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«  Ile   iioti/.M'   ili  vini  fintnl  (lei  quali  ci  erano  prima  ignoti   an<  he 
1   nomi.   Ai   lavoii   finalmente  del  capitano  O^en  ,  del  contr*am- 
niirnglio  Roiiòsin,  e  del  sig.  Le  Prédour  ,  dobbiamo  una   ricogni- 
zione esatta   delle   coste  di  tutta   questa  parte    dell'  Affrica. 

XXVI li.  NioniziA  o  Sudan.  La  misteriosa  Torabuctù  è  pur 
■finalmente  stata  vista  ,  ed  osservata  da  due  europei,  ed  il  corso, 
e  la  terminazione  del  famigerato  Niger  non  sono  più  nel  nu- 
mero dei  problemi  della  geografia.  Ma  quante  preziose  vite  d'uo- 
mini dotti  ,  ed  intrepidi  ,  e  quanti  tesori  non  furono  perduti 
prima  di  gingnere  a  cotanta  meta  !  Più  fortunato  degli  Oudnei, 
Toole,  Tyrwbitt,  CLipperton  ,  Deiiham ,  e  Gordon  Laing ,  che 
noi  conobbimo  ed  amammo  personalmente  _,  e  che  ci  portarono 
cara  benevolenza  ,  i  sigg.  CaìUié,  e  fratelli  Zander  tornarono 
sani  e  salvi  dai  loro  lontani  e  faticosi  viaggi,  e  meritarono  con- 
seguentemente la  palma  della  gran  tenzone.  Non  parleremo  qui 
delle  scoperte  del  primo,  poiché  già  ne  fecimo  la  spoàizìoue  di- 
stesa in  uno  dei  quaderni  (  N.*^  ii6)  dell'Antologia.  Ma  d<i 
secondi  ci  gioverà  qui  accennare,  che,  seguendo  le  traccie  di 
Clapperton,  pervennero  essi  fino  a  Bussa  ,  città  dove  perì,  ven- 
tisei anni  or  sono  ,  1'  intrepido  e  celebre  Mungo  Park.  Trasfe- 
ritisi quindi  fino  a  Jauri,  sessanta  miglia  più  in  su  in  riva  del 
medesimo  fiume  Quorra,  dove  riceve  il  tributo  del  Cobbie  ,  clu», 
viene  da  Saccatù  ,  ritornarono  nuovamente  a  Bussa  ;  e  quivi 
imbarcatisi  sul  fiume  principale,  dis(;esero  la  sui  corrente,  che, 
allargandosi  e  dividendosi  verso  la  costa  in  più  rtimi ,  forma  in 
un  paese  basso  ,  e  maremmano  ,  un  immenso  delta  inaffiato , 
e  suddiviso  in  numerose  isole  per  le  bocche  della  fiumana.  N<ìl 
suo  corso  da  Bussa  fino  al  mare  ,  riceve  egli  ,  sulla  sua  «liritt  », 
oltre  al  già  nominato  Cobbie,  i  fiumi  Kotangliora  e  Cundunia  , 
e  sotto  Carunda  e  Funda  il  Tsciailda  o  Ciari ,  fiume  molto  rag- 
guardevole ,  che  viene  da  Adamova  ',  e  sulla  sinistra  V  Oli  ,  ed 
il  Mussa,  presso  le  di  cui  sponde  siede  Katunga ,  città  capitale 
del  regno  di  Jarriba.  Le  città  principali  poste  sul  Quorra  nel 
Sudan,  sono  Fogo,  Jauri,  Bussa,  Budscevo,  Raca,  Rabba,  Eg- 
ga,  Cacunda,  e  Bocqna  ,  e  nella  Guinea  Kirii  ,  ed  Eboe.  Funda, 
e  Jaroba  sono  sul   Tsciadda  ,  e  Tabra   sul   Kotunghora. 

Si  sa  die  la  possente  ,  e  bellicosa  tribù  dei  fellani  ,  o  Iel- 
lati, si  estende  oramai  dalle  coste  dell'Atlantico  in  fino  ai  li- 
miti (hd  Dar-Fur  j  la  loro  lingua  è  dappertutto  la  medesima  ,  e 
la  sede  del  loro  impero  è  presentemente  Sarratù,  dove  Clapper- 
ton cessò  <li  vivere.  Originari!  senza  dubbio  dell'  alta  regione 
dove  liascono   il  Rio  Grande,  la  Cambia  ,  il  Falemé  ,  il  Senegal, 
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il  Mungo,  la  Rolirlla,  ed  il  Gioliba,  sono  giunta  a  8ottoin«*ttRr'« 
tutta  la  Nigri/ia  ,  rompiosavi  la  famosissima  Tornhur.tn  ,  e.  foi- 
8  aiutile  il  liinoto  stato  (li  iJoinu.  Molti  regni  di  m-ii  «orio  però 
turtavi.i  indij)e!id<Miti,  e  Tiomitiaram(!nt<;  quelli  (Ji  Jarriba,  liorgu, 
Jauri  ,  NilFó  ,  e  Jacoha  ,  in  attuale  stato  di  guerra  con  rpiei  l'e- 
roci  couquitìtatori. 

XXIX.  Saiuiara,  e  Libia.  Eccetto  il  sig.  cav.  (>aillié  ritor- 
nando da  Tomhurtù  ,  nessun  viagpi.itore  ha  nel  triennio  decorso 
visitate  le  vaste,  e  spavent«*voli  solitudini  del  Gran-Deserto.  A 
lui  però  si  debbono  molte  notizie  delle  stazioni  di  El-A'ràuan, 
di  Toudeini,  di  Telig,  ed  altri  pozzi,  fino  alle  provincie  maroc- 
cane  di  Dara'à,  e  di  Tafilette.  Ma  nei  deserti  di  Libia  deve  at- 
tualmente andar  vagando  un  giovine  ufiziale  inglese  ,  nativo 
indiano,  il  sig.  Enrico  Welford  ,  che  dal  Khordofan  e  dai  monti 
della  Luna  si  è  proposto  di  penetrare  fino  al  lago  Ciad,  e  quindi 
o  verso  l'occidente  a  Tombuctù  ed  al  golfo  di  Guinea,  o  verso 
il  settentrione,  attraverso  il  deserto^  fino  ad  Augela  ,  e  Tripoli. 
Secondo  le  ultime  notizie  era  già  uscito  dalla  Nubia  verso  la 
fine  dell'anno    i83o. 

XXX.  Berberia.  Già  nel  1812,8  era  stato  pubblicato  il  Viaggio 
dallo  sventurato  nizzardo  Pacìio  fatto  nella  Marmarica  ,  la  Ci- 
renaica, e  le  oasi  di  Augela,  e  di  Maradeh  ,  che  di  tanta  luce  ba 
rischiarata  la  geografia  di  quelle  provincie  ;  e  nell*  anno  mede- 
simo si  fecero  pure  di  pubblica  ragione  i  resultamenti  della  spe- 
dizione quivi  fatta  alcuni  anni  prima  dagli  inglesi  fratelli  Beenhey^ 
la  quale  molte  notizie  pregevoli  somministrò  intorno  un  territo- 
rio afFricano  così  vicino  a  noi_,  e  ciò  non  pertanto  così  poco  co- 
nosciuto I  ragguagli  di  quell'opera  per  rispetto  al!a  corografia  della 
Reggenza  di  Tripoli  ,  sono  fra  le  migliori  che  possediamo;  ma  se 
ad  essi  s'aggiugne  un  compiuto  Prospetto  del  commercio  tripolino, 
dal  console  svezzese  Grdberg  di  Hemso  inserito  in  tre  quaderni 
dell'Antologia  ,  quindi  assai  male  tradotto  in  francese  ,  e  peggio 
stampato  nel  buUettino  geografico  del  sig.  barone  di  Férussac  , 
ma  che  poche  cose  contiene  per  la  geografia  positiva,  e  peiretno- 
grafia,  non  sapremmo  indicare  altro  documento  apparso  durante  il 
nostro  triennio.  Non  vuoisi  però  tacere,  che  la  bella  carta  dell'Af- 
frica settentrionale  del  sig.  Segato  presenta  quivi  indicazioni 
nuove ,  ed  accertate  di  moltissimo  pregio. 

La  reggenza  di  Tunisi  all'  opposto  non  ci  fornisce  di  niuna 
novità  geografica.  Ma  tanto  maggiormente  sembrava  doverne  ab- 
bondare quella  di  Algeri  ,  divenuta  oramai  della  più  singolare 
importanza  così  per  Tincivilimento  dell'  Affrica,  come  per  la  geo- 
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gr;»fia.  Sarobl>e  impresa  troppo  ardua  ,  ed  invero  poco  utile,  -li 
«iare  qui  anche  la  p'ù  surrinta  idea  di  più  ren. inaia  di  libri  , 
e  di  libricciuol' ,  rhe  <la  due  anni  in  qua  si  sono  stampati  su  quel 
paese  ,  e  sulla  conquista  fattane  dai  francesi.  Tra  i  quali  cum- 
ponimenti  pigò  il  suo  tributo  alla  cirrosfanza  eziandio  l'Anfo- 
loi:ia  ,  pubblicando  nel  suo  N.°  ii?.  alcuni  Cenni  geografici  e 
Statistici,  ristampati  poi  a  Milano,  e  tradotti  in  varie  lingue  d'Eu- 
ropa. Ma  fra  la  gran  foHa  di  quel'e  opere  ci  viene  in  piacere 
di  distinguere  una  sola  ,  che  per  importanza  delle  notizie  ,  ed 
eleganza  di  stile  lasciò  indietro  a  sé  tutte  le  altre.  Porta  questa 
il  titolo  troppo  modesto  di  Giornale  (V  un  ufiziaìe  dell'  armata 
dì  Affrica  ,  e»!  è  lavoro  del  sig.  generale  Df'sprèz  ,  capo  dello 
stato  maiigiore  generale  dell'esercito  di  conquista.  Ad  una  fe- 
delissima storia  di  (|uella  gloriosa  spedizione  ,  vi  si  tro'-a  unito 
il  miiib'ore  Quadro  geografico,  e  statistico  finoggi  pubblicato  del 
territorio  ,  cioè  del  circondario  immediato  della  capitale  ,  e  di  una 
j)artc  della  provincia  di  Titteri ,  sole  porzioni  dei  paese  di  cui 
abbiamo  avuto  qualche  nuovo  ,  ed  accertato  ragguaglio.  E  se  a 
queste  notizie  si  aggiungono  aleuìie  altre  sparse  negli  scritti  del 
maresciai'o  Clanzel  .  del  capitano  Chateìain  ,  e  di  pochi  altri 
uomini  veramente  dotti  .  avremo  di  quella  colonia  una  (onni- 
zione  più  e-;atta  ,  e  più  pi<*na  che  se  imprender  volessimo  »li  leg 
^ere  qu'dl  i  che  trovasi  stemperata  nei  numerosi  libri  ,  e  li'  ric- 
riuoli  testé  a<  cannati.  Le  spedi/ioni  fiìtte  a  Belida  ,  ed  a  Me- 
dea hanno  procurato  qualche  rapporto  meno  vago  del  piccolo 
Atlante  vicino  rid  Algeri,  e  «lei  paese  fra  T  Aratsce  e<l  il  Ma- 
zafran  o  fiuine  giallo  ;  ma  sovra  tutte  le  altre  parti  della  reg- 
genza non  si  hanno  se  non  se  cognizioni  o  manchevoli,  od  af- 
fatto indeterminate.  Egli  è  un  fatto  ,  che  Shaw  ,  Hebeustreit  , 
Reftelius  j  Desfontainos  ,  Poiret  e  Shaler  ne  sapevano  più  che 
gli  attuali  governatori  di  Algeri.  Contuttociò  non  possiamo  non 
tendere  le  lodi  dovute  come  tributo  alle  utili,  e  pregevoli  ricer- 
che dei  sigg.  Bianchii  Sìsmondi  ,  Tiapani  ,  Parìsot  ,  Liskenne  ^ 
barone  Juchereuu  S.  Denis  ^  Brnguiere  ^  ec.  sì  come  fra  gli  au- 
tori di  carte,  o  generali  o  '■peziali,  crederemmo  ingiusto  il  tacere 
di  quelle  dei  francesi  Lapie  ,  Durmet  ,  e  Dufour  ,  e  d»  quella 
bellissima  del  prussiano  capitano  Micìiaelis  ,  a  Stocarda  pubbli- 
cata,  nel    iH^"5o,  pr<,'SSo  il  celehre  tipografo  Cotta. 

Pel  Moghrib-el-Acsà  ,  o  sia  Estremo  Occhiente,  si  sono  acqui- 
etate nel  Saggio  sulla  Spagna  ,  e  sul  regno  di  Marocco  di  sir  Ar- 
turo de  Ciippell  fìrooke  molte  nuove  particolarità  intorno  le  città 
di    r.nigeii  ,    Fetuaii  ,  Arila  ,    ed    El-Araisce  .   relative    soprattutto 
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air  ernoginfiii  ,  <m1  :iI  r.nattiM»;  ni(»ral«*  dei  maini.  Sul  ralilrlie, 
etl  altre  provino  e  (]u.i8Ì  iiicogiiite  lirll  iiiteinu  avremmo  attp^rtuto 
qualche  miglit.r  noti/ia  dal  big.  Caillié  ,  cln*  It;  tiaversò  in  tutta 
lo  loro  linigli»"/,/u.  Ma  di  l'atti  ,  e  di  ragjzuagli  hcii  altrarnt^iitc 
iiiipui  ranci  siam  «ichitun  ali  iiigl«*8t*  tenente  »ii  vascello  gij;nor 
IVashtngton^  che  sulla  line  del  18^49  accompagnò,  per  Azamor  a 
Marocco,  r  inviato  Dnunmond  Hay^  ed  ottenne  da  (jufl  goveino 
la  peiiniisioue  ili  visitare,  ed  esplorare  le  alture  dell'Atlante,  fin 
ilove  poteva  ginng«Me  senz'  impedimento  della  neve.  Per  lo  cIkj 
gli  sorti  di  potere  determinare  attentamente  le  posizioni  ,  e  le 
verticali  altezze  dei  luogln  ,  e  notare  altresì  con  accuratezza  il 
raratteie  geologico  del  sutdo  .  in  regioni  infino  allora  da  nessun 
viaggiatore  d  Europa  vedute,  li  Giornale  della  S(»rietà  geografica 
di  Londra  p'r  1'  anno  scorso  contiene  ,  oltre  una  Memoria  su 
queste  scoperte  ,  una  mappa  geografica  preziosissima  per  la  sua 
esattezza  ,  superiore  an.lie  a  quella  delle  coste  anteriorraer»te 
delineata  dal  capitano  Boteler  della  marina  inglese.  Dalle  osser 
vazioni  fatte  risulta,  che  la  città  di  Marocco  siede  a  railiedugenro 
piedi  sovra  il  livello  del  mare  ;  e  che  sulle  montagne  s'  inconrrò 
a  6  4*^0  piedi  la  neve  ,  che  per  altro  ha  ,  nella  state  ,  limiti 
molto  più  elevati.  Pare  che  il  punto  culminante  di  quel  gruppo 
di  monti  fosse  a  ciica  11,400  piedi  d  altezza  verticale.  La  strut- 
tura dei  monti  vi  esibiva  principalmente  il  calcareo  ,  lo  schisto  , 
e  la  grigi-pietra  :  pochissime  roccie  almeno  si  videro  di  transi- 
zione ,  o  stratiformi  ,  e  quasi  niun  vestiiao  di  primitive  ,  tranne 
poche  masse  di  granito  ,  e  di  gneisso  nelle  vallate  inferiori  ,  e 
vene  di  quarzo  sfogliato  nello  schisto.  Donde  viene,  che  la  ten- 
denza della  formazione  è  di  esibite  altipiani,  creste,  e  som- 
mità ritondate  ,  e  non  picchi  acuti,  ed  alpestri.  Non  dobbiamo 
infine  omraettere  di  accennare  ,  che  fino  dal  1829  furon  letti  , 
e  quindi  stampati  negli  Atti  dell'  1.  e  R.  Accademia  dei  Geor- 
gofili  ,  alcuni  Cenni  sull'agricoltura  e  sulla  pastorizia  nell'im- 
pero  di  Marocco  ,  dettati  dal  succitato  cav.  Grdberg  ,  che  recitò 
pure,  in  una  tornata  accademica  del  i83o,  alcuni  Cenni  orografici 
e  geognostici  del  medesimo   impero. 

(  Ferra  continuato  ). 

L  G.   H. 
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Sulla  lettera  del  sig.  ,ivv.  Tonelli  al  doti.  G.  B.  intorno  alla 
Pul)l)linità  <l«*gli  ultimi  suj)plizj  o.  alla  pena  di  morte  inserita 
nel  fascicolo   i35  delTAntologia.  Marzo    1882  pag.  89. 

Al  si^.   Vieusseux  Direttole  dell'Antologia. 

Un  sentimento  di  indicibile  tristezza  mi  comprese  l'anima, 
quando  io  lessi  nel  fascicolo  di  marzo  dell'Antologia  la  lettera 
<l(d  sig.  avv.  Tonelli  al  dott.  G.  B.  sulla  pubblicità  degli  ultimi 
supplizi  e  sulla  pena  di  morte. 

Quasi  avrei  pianto  Ira  me  stesso,  che  un'opinione,  la  quale 
io  vorrei  che  oggimai  paresse  a  tutti  inconveniente  e  inumana 
(l'opinione  favorevole  alla  p»;na  di  morte)  abbia  potuto  apparir 
giusta  ;  e  V  esporla  e  corroborarla  con  nuovi  argomenti  abbia 
j)otuto  non  sembrare  intempestivo  ad  un  uomo  d'ingegno  e  di 
rnore  ,  eh'  io  non  conosco  personalmente ,  ma  i  cui  scritti  mi 
ialino   fede  de'  suoi   talenti  e  delle  sue   rette  intenzioni. 

Io  non  ho  lumi  bastanti  per  entrar  in  dispute  di  alt.i  giu- 
risprudenza 3  né,  avendoli  5  vorrei  intraprendere  dispute,  non 
buone  ad  altro  che  a  dividere  ed  esacerbare  ,  mentre  v'  è  gran 
bisogno  di  congiungere  e  d'addolcire.  Ma  io  ho  qualche  cosa 
li '1  fondo  tlel  mio  cuore  ,  che  sta  sopra  a  tutte  le  più  alte  teo- 
rie del  gius  pubblico,  quale  gli  uomini  lo  hanno  fattoi  qualclie 
cosa  disi  limpido,  che  sicuramente  è  la  verità  ^  qualche  cosa 
di  sì  amico,  che,  a  dirsi,  non  può  dispiacere  ad  alcuno.  E  vi 
tlomando  perciò  ,  mio  buon  Vieusseux  ,  la  permissione  di  dirlo 
ai  lettori  dell'Antologia,  C08\  come  mi  esce  dal  cuore  ,  semp.ice- 
mtuite   e  calorosamente. 

J.  Io  non  so  d.irmi  pace  che  per  istabilire  i  diritti  e  i  do- 
veri dell'uomo  in  società,  e  per  discoprire  i  più  opportuni  or- 
dinamenti elle  rendono  le  società  sicure  e  felici ,  si  seguiti  an- 
cora a  ricorrere  ai  diritti  dell'  uomo  hbeio  da  ogni  vincolo  so- 
ciale ,  che  è  (juanto  a  dire  delT  uomo  selvaggio  3  e  si  guardi, 
rome  a  modello  ,  ad  un  supposto  stato  di  Jiatura  ,  il  quale  ,  se 
meritasse  di  divenire  la  norma  del  viver  e  vile  ,  sarebbe  stato 
rosi  confacente  ai  bisogni  degli  uomini  ,  eh'  e'  non  avrebbero 
inai  pensato  ad  abbandonarlo.  Oh!  se  i  diritti  dell'uomo  non 
avessero  altro  fondamento  che  quello  di  una  presunta  originale 
indipendenza  ,  cioè  ili  un  1  pura  negazione  ;  se  essi  non  fossero 
«|ualclie  cos.i  di  ben  positivo  ,  e  di  forte  e  di  sacro  ,  impresso 
Mf'lla   nostra  intima   natura  dalla  smessa   mano   di   Dio  ;   oh   (juesti 


n<M(M  «lirittl  (pianto  poco  vnrr<^l)l)(MO  a  garantirci  !  Ma  «li  ciò  piò 
t  irdi  :  raf^ioiiliiiiio  |n  iiiiicramciite  noli' ipotesi  assunta  «lai  sig.  To- 
iiclli,  )»iù  (.1  ([lud  clic  pare)  per  andnr  dietro  alle  teorie  fui^orite 
(Ielle  scuole  ,  rln»  pcu*  secoiidare  la  sua  iiitim  i  persuasione  ;  ed 
esaminiamo  passo  passo  le  prime;  ])agine  della  sua  lettera  ,  in 
cui  egli  s'adopera  a  trarre  dal  jìreteso  stato  di  natura  lil»era  un 
nuovo   argomento   in   hivore  d(d   diritto   di   pena  di   morte. 

In  ([uesto  '*•  stato  di   natura  (d  c'egli   pag.  9-5)    non  conosco 

5,  che  uu  diritto  solo  ,   quello  del  più  forte.  Questo  stato  può  a 

,,  ragione  chiamarsi    regno  della  forza ,  perchè  piuttosto    che  il 

5,  risultato  di  speculative    deliberazioni  è    uno  stato     di    fitto, 

„  dipeuilente    dall'  azione   necessaria    del   solo  mezzo    che    possa 

„  essere  eliìrace  ad  assicurare  la  conservazione  della  specie  uma- 

„   na  contro  le   altre  specie  di   animali  ,  e  l'indivirluo  contro  gli 

j  attacchi  degli   individui  della  spec;e  medesima.  In  questo  stato 

,  tutto  di  fatto  ,  il  più  forte  ,  anche  non    provocato  ,    può    di- 

5  struggere  il  più   debole  :   le  fiere  agiscono  cosi  ,,• 

Lo  confesso  :  io  non  so  quel  che  mi  debba  qui  intendere. 
Lo  stato  di  natura  è  lo  stato  del  più  forte  !  è  il  regno  della 
forza  !  In  tale  stato  il  piti  forte  non  proi>ocato  può  distruggere 
il  più  debole!  Ma  si  espone  qu\  e  si  deplora  un  fatto  abomi- 
nevole che  disonora  1'  umanità  ;  o  si  proclama  un  potere  morale, 
un  diritto?  Si  dipinge  l'infanzia  della  società,  così  com' ella 
è,  o  si  narra  che  sia,  stupida  d'ignoranza,  ruggente  per  passioni 
sfrenate ,  ruvida  ,  inamabile  ,  veramente  ferigna  :  o  si  addita 
nella  giovine  e  vergine  natura  il  tipo  e  la  regola  di  artefatte 
ed  arbitrarie  società  ?  Si  parla  dell'  esercizio  della  forza  fisica 
e  individuale  ,  solamente  come  di  un  mezzo  efficace  ad  assicu- 
rare la  propria  conservazione  ;  o  come  di  una  legittima  potestà 
che  sottomette  e  distrugge  anche  non  provocata  le  forze  minori? 
Si  chiama  diritto  la  privazione,  l'assenza  di  una  proibizione 
positiva  ,  di  una  legge  umana  vincolatrice,  o  una  vera  potestà 
inerente  all'uomo,  conforme  all'esigenze  della  sua  natura  e  alle 
norme  eterne  ,  imprescrittibili  della  giustizia  e  della  morale  ?  In 
cosa  di  tanta  gravità  ,  in  premesse  sulle  quali  tutta  si  fonda  la 
teoria  che  l'A.  pretende  di  stabilire^  non  si  doveva  mai  accoz- 
zare insieme  idee  che  paiono  ripugnanti,  né  adoprar  parole  oscure 
e  indeterminate.  — >  Ma  Dio  volesse  che  le  parole  seguenti  non 
gettassero  sulle  parole  ,  che  precedono  ,  una   terribile  luce  ! 

Seguita  r  A.  nella  pag.  96  a  sviluppare  il  brutal  codice  an- 
teriore alle  leggi  sociali  ,  e  ricorda  le  guerre  ,  le  vendette  ,  le 
persecuzioni,  le  distruzioni,  tutte  le  brutture  in  somma  e  le  ne- 


Co 
laudezze  delle  411  ili  ,  al  dir  degli  storici  ,  si  lorda  1'  umanità 
lion  incivilita.  Ed  io  die  non  oso  negarle  ,  io  die  le  vurrei  ve- 
iittr  dipinte  coi  più  tetri  colori  ,  perchè  dicessero  a  tutti  ,  che 
«juello  non  è  lo  stato  naturale  dell  uomo  ;  io  non  darò  colpa 
4(ir  i.\.  d'aver  additati  sì  miserabili  traviamenti.  Solamente  avrei 
desiderato  t  he  una  parola  d  aborrimento  e  di  compassione  fosse 
stata  da  lui  gettata  là  in  mezz(j  a  tutti  quegli  orrori  ,  per  con- 
fortare il  lettore  rabbrividito.  E^li  poi  coiichiude  che  "  la  fa- 
.,  colta  di  distruggtire  non  solo  deriva  dalla  superiorità  che  dà 
5,  la  jorza  (e  che  è  la  sola  die  nello  stato  di  natura  si  possa  ri- 
5,  conosceie)  nui  deriva  dalla  dichiarazione  della  guerra,  la  quale 
5,  poi  ta  die  una  delle  parti  debba  perire  perchè  \  ultra  si  con- 
.,  ser\?l   ,,. 

Qui  già  r  oscurità  comincia  a  diradarsi  ,  la  facoltà  di  di- 
struggere che  poteva  essere  interpretata  benignamente  per  una 
iaculià  tìsica  ,  per  una  non  proibizione  legale  ,  è  definita  quasi 
senza  equivoco  come  un  vero  diritto  nascente  dalla  sola  sufe- 
riorità  che  si  possa  riconoscerli  nello  stato  di  natura  ,  e  dalla 
dichiarazione  di  gu  ria.  E  al  bisogno  di  conservazione  ,  il  quale 
potrebbe  ancora  credersi  un  limite  di  quel  diritto  ,  si  ila  tale 
ampiezza  ,  che  dfd)l)a  trar  seco  di  sua  natura  la  distruzione  della 
}»arte  avversa.  Pur  una  qualdu;  esitazione  sarebbe  forse  ancoia 
)<ermessa;  ma  1  applicazione,  (he  alla  tine  della  P'^g.  96  e  nella 
)»ag.  97  si  fa,  delle  prem^rsse  condizioni  dello  stato  di  natura, 
^llo  stato   di  società  ,    dissip  1   ogni  dubbiezza. 

"■  La  società  (o  sia  l'  uomo  più  forte  fatto  capo  degli  altri, 
51  o  gli  uomini  più  forti  insieme  collegati)  ha  detto  agli  uomini 
,,  isolati  e  abbandonati  alle  proprie  forze  ,  ai  propri  mezzi  :  ve- 
,  nite  a  riunirvi,  deponete  le  armi  destinare  alla  vostra  difesa; 
5  10  vi  difenderò:  non  vi  circondate  di  presidii,  io  veglierò  alla 
,,  vostra  sicurezza  ;  se  assaliti ,  potreste  uccidere  il  vostro  ag- 
5,  gressore  ,  astenetevene  j  io  farò  ]»er  il  vostro  sicuro  e  tran- 
,,  quillo   vivere  ciò  che  voi  stessi  potreste  fare   ,,. 

Ottimamente.  Cosi  devono  aver  detto  ;  o  devono  alm'^no  in 
certi  particolari  casi  aver  fatto  come  se  lo  dicessero  gli  uomini, 
non  direi  io  necessariamente  i  più  forti,  ma  coloro  che  cercarono 
di  divenire  più  forti  f*  più  sicuri  in  società,  di  quel  che  non  lo  fos- 
sero nell'isolanientf).  I\L\  dicendo  così,  deputando  una  pubblica  torz» 
a  dif.-ndere  tutti  gli  individui,  attribuirono  a  lei  quel  rh»5  biso 
gnava  per  la  difesa  e  perlasicurezzadi  tutti;  e  attribuirono  appunto 
a  lei  questa  gelosa  commissione,  perchè  fosse  eseguita  non  sola- 
mente  con  maggior  efficacia,  ma  con  maggior   freddezza,  con  mag 
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gior  irnpnr/l<ilir À,  jum  bisogno  e  tinii  por  [).i8hi«nie,  mii«loratam'Mif«5 
non  .irr.niit;iintMitf*.  ('osi  si  ««ra  ciotto  fin  qui  :  cos'i  poteva  |»oii- 
sarsi  che  intend«*8Sf»  l'Autore.  —  Ma  no:  "  Il  manlato  (  aegiiQ 
a  <lii<*  subito  (lupo  )  che  la  socierà  lia  ricevuto  ,  non  ha  drtn~ 
,,  fjue  limiti  uè  di  tempo  wr  dì  forza  ,,.  E  (jucsta  terril)ile  esten- 
sioiie  illimitata  ,  che  nei  scguenri  versi  è  sviluppata  in  tal 
modo  da  lasciarsi  rett^meiit»;  intendere  ,  acquista  a  un  tratto 
una  forza  spaventosa  dalla  seguente  cotichiiisionft  ''  Si  pone 
,,  dunque  male  la  questione,  dicendo  che  l'uomo  ha  trasportato 
,,  nella  società  il  solo  moderarne  »lell' Incolpata  tutela,  cioè  il 
,,  diritto  di  uccidere  solamente  a  propria  difesa  iiell'  imminenza 
„  d^l  peric(do.  Così  ragionando  si  pone  la  legge  sociale  (che  lia 
„  sempre  lasciato  1*  uso  di  questo  moderarne  all'  assalito  per 
„  propria  difesa  .  .  )  invece  del  diritto  primitivo  che  ha  l'uomo 
,,  in  stato  di  natura  .  o  sia  del  dritto  del  più  forte  ,,.  —  Ma 
chi  ha  mai  posto  la  quistione  cosi  ?  Chi  (  fra  coloro  che  ammet- 
tono il  contratto  sociale)  ha  mai  sognato  di  dire  che  gli  indi- 
vidui trasmettevano  alla  società  il  diritto  di  difenderli  in  quei 
soli  casi,  in  cui  l'imminente  pericolo  e  1*  assenza  casuale  della 
forza  pubblica  rimette  all'  indivi  ìu)  il  diritto  e  l'obbligo  della 
propria  conservazione?  Dir  questo,  sarebbe  dire  la  seguente  stra- 
nezza —  la  potestà  pubblica  mi  difenderà  quaìido  la  potestà 
pubblica  non  potrà  difendermi  — .  Perchè  alla  fine  ,  per  vigila? 
che  sia  e  sollecita  ed  efficace  la  pubblica  forza  .  gli  è  del  tutto 
impossibile  che  ella  preveda  tutti  i  rischi  di  ciascun  cittadino , 
e  sia  presente  in  tutti  i  luoghi,  e  si  trovi  in  faccia  a  qualunque 
assalitore.  In  o^ni  più  ben  ordinata  serietà  vi  saranno  dunqu'i 
sempre  dei  casi  in  cui  l'uomo  è  ridotto  ai  soli  suoi  m^zzi  di  di- 
fesa ,  e  può  personalmente  resstere  ali  assalitore  e  ucciderlo^  se 
fa  di  bisogno  :  perchè  ,  come  ben  osserva  il  sig.  Salverte  citato 
in  nota  dal  sig.  Tonelli  (nota  3.*  pag.  96)  ''  Thomme  puise  dans 
5,  ce  sentiment  (quello  del  bisogno  della  propria  conservazione) 
5,  un  droit  de  défense  indéfinì  ,,.  Indefinito,  non  perchè  non 
abbia  limiti  ,  che  un  limite  necessario  e  preciso  gli  è  imposto 
da  quel  medesimo  bisogno  di  conservazione  che  gli  dà  origine  ; 
ma  indefinito  ,  perchè  vario  a  seconda  dei  casi  ,  perchè  crescente 
al  crescere  de'  pericoli  ,  perchè  non  soggetto  a  rinunzia  né  ad 
abrogazione.  Non  si  tratta  dunque  di  tali  casi  eccezionali  in  cui 
rivive  il  diritto  personale  della  propria  difesa;  si  tratta  bene  di 
quelli  in  cui  la  società  può  prevedere  i  pericoli  degli  associati  , 
o  saperli  a  tempo,  e  può  quindi  o  antivenirli  o  ripararvi.  E  in 
simili   rasi  è  ben  giusto  che  la  società  imj>ieghi  tutto  quel  tem- 
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pò  ,  e  spingili  tutta  quella  forza  ,  che  la  natura  e  l'  ampiezza 
del  pericolo  corso  dai  cittadini  le  prescrivono.  In  questo  solo 
senso  è  giusto  il  dire  che  il  mandato,  die  la  società  ha  ricevuto, 
non  ha  limiti  di  tempo  né  di  forza.  Ma  per  camhiar  di  forma  e 
di  celerità,  la  difesa,  che  la  società  reca  ai  suoi  membri,  non  è 
nulla  meno  una  difesa  ;  non  è  nullameno  un  diriito  che  riceve 
la  sua  sanzione  e  i  suoi  naturali  e  inviolabili  limiti  dal  bisogno 
della  propria  conservazione  :  che  per  conseguenza  sarà  diritto 
d'  uccidere  se  così  vuttle  la  necessità  ,  sarà  diritto  di  impaurire, 
di  rispingeie  ,  di  imprigionare,  se  bastano  l'impaurire,  1*  impri- 
gionare ,  il  rispingere.  Così  dicendo  V  A.  non  direbbe  nulla  di 
inconveniente  e  di  biasimevole;  ma  direbbe  quello  che  già  è 
Stato  detto  .  e  che  riduce  la  quistione  del  diritto  della  pena  di 
morte  ad  una  pura  indagine  di  fatto  ,  cioè  se  l'uccidere  un  reo 
sia  necessario  alla  difesa  degli  altri  cittadini.  La  questione  non 
avrebbe  allora  progredito  d'  un  passo.  Quindi  l'Autore  ,  per  ben 
chiarire  il  senso  dtdle  parole  precedenti,  ripiiilia:  '•  La  que- 
5,  fitione  si  sarebbe  dovuta  porre  così:  nel  regno  della  forza  un 
,^  uomo  assalito,  se  è  più  forte  dell'assalitore  può  egli  inseguirlo 
5,  ed  ucciderlo  ?  Sì.  Se  1'  assalito  soccombe  ,  i  suoi  figli ,  i  suoi 
.,  congiunti  possono  eglino  perseguitare  1'  uccisore  ed  ucciderlo? 
,,  Sì.  Ora  questa  potestà  è  passata  nella  società,  la  quale,  col- 
3,  j)ita  a  morte  in  una  parte  di  se  ,  uccide  a  dritto  l'assalitore  ,,. 
Oh  !  tjui  non  è  più  possibile  di  dubitare.  Qui  non  si  parla 
più  di  fatti  dolorosi  ed  esecrandi  ;  si  tratta  di  diritti  ,  stretta- 
mente tali ,  sui  quali  s'  appoggia  la  costituzione  della  società. 
Il  più  forte  può  non  solamente  uccidere  1'  assalitore  ;  ma  può 
inseguirlo  per  ucciderlo.  Il  p  ù  debole  ,  a  cui  manca  la  forza, 
(  infelice!  )  perde  pure  i  diritti  !  il  forte,  il  fortunato  ,  non  so- 
lamente può  uccidere  (  che  ciò  pure  ir  tale  e  tal  caso  è  da  tutti 
ammesso  )  nia  può  inseguire  per  uccidere  ;  può  uccidere  cioè  chi 
fugge,  chi  non  pone  più  in  pericolo  la  vita  di  Ini!  Che  dico  io? 
S'  egli  soccombe  ,  può  trasmettere  ai  figliuoli  ,  al  parenti  ,  corno 
una  sacra  eredità  ,  il  dnitto  ,  non  già  di  difesa  ,  che  non  è  jtlù 
in  tempo,  ma  il  diritto  di  vendetta.  I  figliuoli,  i  parenti^  ciechi 
di  dolore,  furibondi  di  collera,  iorreranno,  per  sete  di  sangue, 
dietro  all'  uccisore  del  loro  amato  ,  come  la  tigre  si  lancia  ane- 
lante di  strage  sul  cacciatore  rapitor  de'suoi  parti Eh  !  corre- 
ranno ti,  io  lo  so  b«Mie  :  e  in  (juel  disordine  di  torti  principj, 
in  quella  Ioga  di  passioni  bollenti,  quali  le  fa  la  barbarie  dello 
.«-tato  selvaggio,  sono  ben  più  da  compiang»;re  ,  che  da  esecrare. 
JNIa   io  non   dove\a  dire   così:   doveva  dire  potranno  correre.  Quo- 
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sto  r  il  loro  dirli to  ,  porclu>  (lucsto  r  il  l«»ro  potere,  porche  a  ciò 
gli  spingono  i  moti  pronti,  violenti^  irreprlmihilì  .1  ini  «  natura, 
elle,  so  vogliamo  discendere  nn  istante  in  noi  stessi.  <•<!  oasrrvarri 
con  buona  fede  (pag.  9.S)  ,  parla  ancor  adesso  a  ciascun  di  noi 
il  medesimo  linguaggio.  E  «jucsto  diritto,  n(ni  precisamente  della 
difesa  ,  ma  della  forza  ^  della  guerra/  delle  passioni  ,  questo  di- 
ritto Dascente  non  dal  non  esser  sicuro  finche  rinimico  vii^e,  ma  dal 
non  credere  di  poter  esser  sicuro  ,  è  il  diritto,  che  l'orribile  stato 
d*  una  natura  selvaggia  divenuto  stato-modello  ,  trasmette  come 
palladio  di  sicurezza  alla  società  ,  trasformato  in  diritto  di  far 
appentlere  ad  una  forca  !  ' 

Ah  mi  perdoni  l'A.  s'  io  ,  senza    alcuna   riserva  ,  svelo    qn\ 
ai  suoi  occhi  in  tutta    la  sua  orribile   nudifà    la    teoria    ch*«;gli 
quasi   accarezza  come  nuovo  e  saldo  sostegno  del  diritto  della  pe- 
na di  morte.  Me   lo  perdoni.   Io  so  quanto  le  sue  intenzioni  son 
rette  ,  quanto  il  suo  animo  è  umano  ;  ma  perciò!  appunto  mi  duole 
che   egli  senza  volerlo  apparisca  quel  che  non  è  ;  e  fabbrichi  ar- 
mi ,  le  quali  altri  può   aguzzare  ,  e  scagliar  crudelmente  contro 
questa   povera  umanità  ,  già  così  malmenata  e  trafitta.  Ci  rifletta 
egli  bene:   o  l'argomento,  eh' egli  desume  dalle  disposizioni  d'a- 
nimo  e  dalle  opere  degli  uomini  selvaggi  ,   non  prova  nulla  ,  per- 
chè queste  disposizioni  e  queste  opere  ,  in  quanto  possono  essere 
da  un  onesto   uomo   approvate  e  prese  ad   esempio,   non  fondano 
altro  diritto  che  quello  di  difesa  nascente  dal  bisogno  della  pro- 
pria conservazione  3  e  un  tal  diritto  è  appunto  modificato  dai  pe- 
ricoli che  lo  fan  nascere  ,  e  dee  diversissimamente  esercitarsi  dal- 
l'uomo  isolato  e  dall'uomo  in  società ,  in  questo  tempo  e  in  ^ttelk)> 
contro  a  tale  o  contro  tal  altro  nemico  ;  quindi  la  peuadi- morte 
non  ne  può  avere  orìgine  ,  se  non   come  mezzo  di  sicirrez^za  per 
gli  individui  ,  e  di   conservazione  per  le  società,  O  egli  vuol  pro-^ 
cacciare  all'  autorità  pubblica  il   diritto  di  mettere  a    morte  chi 
tolse  ad   altri    la   vita  ,    solamente  perchè  egli  uccise  ,  e  perchè 
nello  stato  di  selvatica  natura  i  parenti  dell' ucciso  gli  avrebber 
data  la  morte  per  puro   sfogo  di  vendetta,  e  perchè   la  dichia- 
razione di  guerra,  nascente   necessariamente  in  simile  circostanza, 
dura  finche  l'  assalitore  vioe  ,  e  quindi  ,  se  differiscono  d^  ucci" 
derìo  ,  non   ne  perdono  per  questo  la  potestà  (  pag.  99  )  :  in  con» 
seguenza  la  società  succeduta  ai  loro  diritti  può   toglier  la  vitc^ 
air  assalitore  anche  lungo  tempo  dopo  V  aggressione  ,  e  sebbene 
si  trovi  inerme  ed  impossibilitato  nel  momento  a  nuocere  (pàg*  98). 
E  in  questo  caso  perchè  1' argomento  abbia  qualche  ivalorje,  bi>- 
bogna  ammettere  che  dal  fatto  nasce  il  diritto  ',  che  le    passiovu 
T.  VII.  Luglio  la 
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e  gli  errori  dell'  uomo  incivile  sono  la  nonna  e  la  misura  de'suoi 
jioleri  e  de'  suoi  atti  in  istato  di  società  die  tutto  (juello  ,  che 
ci  suggerisce  il  nostro  animo  furente  ,  è  buono  e  Ici^ittimo  , 
che  le  idee  di  lej^ge  morale^  di  giustizia  ,  di  beneooleiizu  ,  sono 
idee  vane  ;  che  lo  stato  naturale  all'  uomo  è  uno  stato  di  ini- 
micizia 5  che  il  potere  della  società  è  una  mera  delegazione  delia 
iorza  brutale  ,  un  migliore  ordinamento  della  guerra  tra  uomo  e 
uomo  ,  1'  espressione  legale ,  la  soddisfazione  sistematica  delie 
passioni  irisoiTerenti  di  Ireno  ;  che  in  una  parola  la  dichiarazione 
d' esterminio  del  proprio  nemico,  jtroiiunziata  dall'uomo  somi- 
gliante alle  fiere,  è  lo  statuto  organico  delle  società.  E  impossi- 
bile a  chi  ha  senno  e  cuore  V  aciettare  sì  assurde  e  desolanti 
conseguenze  ,  ed  è  impossibile  ad  un  logico  il  ricusarle  ,  se  ai 
pongano  le  premesse,  the  il  sig.  Tonebi  ha  poste.  Perciò  quelle 
premesse  sono  false  e   antisoriali. 

Oh!  già  troppo  si  sono  indebolite  tra  gli  uomini  le  idee  del 
vero  diritto  ,  delle  leggi  eterne  della  morale  e  tlella  bontà  j  non 
le  indeboliamo  ancora  di  più.  Chi  si  sente  oggi  la  mano  robu- 
sta, già  troppo  la  stende  prontamente  a  ferire,  ad  abbattere;  non 
incoraggiamo  questo  regno  della  forza  ;  non  risuscitiamo  i  prinr 
cipj  di  espiazione  Jet  delitti  ,  di  vendetta  della  pubblica  gnjsti- 
zia  5  e  molto  meno  di  priva  a  vendetta  ',  principj  che  già  troppe 
vite  umane  hanno  mietute,  e  già  troppo  hanno  profanato  il  s'ii- 
tuario  della  giustizia  e  della  religione.  Oggi  quel  che'  p' ù  im- 
porta è  di  ravvicinare  gli  animi  alienati  ,  di  dissipare  le  diHidetiz-;, 
di  mettere  in  mostra  i  bisogni  veri  e  gravi  degli  uomini,  di  hidi- 
rizzare  ad  un  grande  ed  utile  scopo  le  opinioni  divergenti  e»' le 
forze  tumultuose  che  distraggono  e  spossano  il  corjio  sc»ci«sl*^  K 
a  conseguir  questo  fine  è  necessario  primieramente  di  rettificare 
molte  false  idee  ,  e  di  assegnare  alla  società  un'  origrrie  ed  lìin 
destino  ben  differente  da  quel  che  si  sia  fatto  ti  no  rà  dai  più*  » 

li.  Cerchiamolo  ora  questo  pui  ginsto,  più  elevalo  e  più  con- 
solante concetto  dell  umanità  ,  poniamo  da  parte  tutti  i  sistemi  , 
^spogliamoci  d'  ogni  idea  preconcepita  ,  interroghiamo  la  natura 
ed  esaminiamo   noi  stessi. 

Che  ci  dicono  ,  in  mezzo  alla  loro  indif.ibile  varietà  ,  di  più 
conforme  e  di  più  certo  le  opere  tutte  della  natura  ,  se  nort'  che 
^>er  ogni  essere  vi  è  uno  scopo  a  cui  tutti;  le  sue  parti  còlli- 
mano  j  che  vi  è  un  modo  di  esistenza  ,  un  attempierato  eser- 
cizio delle  sue  facoltà^  in  cui  consiste  la  particolari!?  sua  pCrfe- 
iuoue  -,.  a  cui  lo  conducono  naturalmente  (se  non  Son  contradetti) 
le  sue   intrinseche  forze  ,  e  in  cui  egli  gioisce  della  sua  S]>eciale 

,;.  ^  ..U^kvA     .11/ 


9» 

fiilirità  ,  roopora  ;»ll' ordiin'  r  alla  l)('llft/r,<i  gnnnrale  della  rinfuri 
()  m.iiiif«\<fa  1(>  perfezioni  infiintt^  dell.i  lioiità  rrcatriro  rr  ronber- 
varrir»^/'  Onesta  l^'gg*'  <li  armoni  i  odi  bene  ,  che  noi  troviamo  in 
tutti  gli  esseri  posti  fuori  di  noi  ,  è  agevole  riconogrerla  nel 
nostro  «'orpo  medesimo  :  olla  è  hel1i'7za  nell'  acconcia  struttura 
e  nollfi  appropriata  relazione  delle  membra  ,  è  vigore  ,  è  salute 
nell'azion  regolare  degli  organi,  animati  da  quella  misteriosa  e 
quasi  rigeneratrice  forza  cbe  noi  chiamiamo  la  vita.  —E  una  di- 
sposizione d'  ordine  e  di  lene  tutto  suo  proprio  ,  un  modo  d'es- 
sere in  cui  bridino  tutte  le  sue  quasi  divine  facoltà  ,  e  in  cui 
riposi  come  in  centro  di  tutte  le  sue  propensioni  ,  non  vi  sarà 
]>ure  pel  nostro  spirito  ?  Quando  mille  argomenti  non  ce  ne  as- 
sicurassero d'altronde,  non  ce  ne  avverte  egli  continuamente 
questo  cuore  irrequieto  con  la  sua  vivace  tendenza  ad  un  be- 
ne cbe  qualche  volta  travede  ed  assapora  ,  che  spesso  perde  di 
vista  o  è  impedito  di  conseguire  ,  che  sempre  cerca  e  sospira  ? 
Oh!  gli  è  impossibile  dubitarne:  una  parola  di  sapienza  e  d'amore 
è  stata  da  Dio  pronunziata  sugli  elementi  eterogenei  di  questo 
piccolo-mondo  j  una  legge  eterna  d'  ordine  e  di  felicità  li  trae  , 
gli  armonizza  ,  gli  avviva.  Osservata  questa  legge  ,  1'  uomo  è  il 
re  della  natura  ^  è  il  grande  ,  il  bello  ,  il  forte  ,  fra  i  piìi  gran- 
ali ,  i  più  belli  ,  i  più  forti  esseri  j  corpo  e  spirito  •  egli  brilla 
delle  perfezioni  e  gusta  i  piaceri  di  due  mondi  infinitamente 
distanti  ,  eh'  egli  pur  tocca  e  congiunge.  Attivo  ,  intelligente  , 
amante  ,  egli  crea  le  maraviglie  dell'  industria  ,  delle  scienze  , 
delle  beli'  arti  j  egli  indaga  le  leggi  della  materia  e  se  ne  giova; 
egli  produce  e  spande  le  ricchezze  ;  egli  cerca  gli  altri  uomini , 
si  stringe  a  loro  ,  e  non  può  aver  bene  s'essi  pure  non  IMianno  ; 
egli  vede  in  ogni  essere  cbe  lo  circonda,  egli  gerite  in  sé  mede- 
simo la  potenza  ,  la  sapienza  ,  l'amore  ,  che  ha  fatto  tutto,  che 
re^ge  tutto  ,  che  dà  vita  a  tutto  ;  egli  venera  ,  ammira  ,  ama  , 
ed  invoca  questo  Padre  supremo  3  è  buono  ,  è  amante  ,  è  reli- 
gioso ,  è  felice.  Ma  questa  gran  legge  regolatrice  del  mondo  mo- 
rale 5  questa  legge  che  nel  medesimo  tempo  è  sviluppo  di  tutte 
le  nostre  facoltà  ,  è  vincolo  di  fratellanza  fra  tutti  i  figli  del- 
l' uomo  ,  è  scienza  del  governo  de'  popoli _,  è  morale  ,  è  religione, 
se  questa  legge  non  è  conosciuta  o  è  violata  ,  l'uomo  diviene  un 
mistero  inintelligibile  ,  un  caos  di  tenebre  e  di  tumulto  ;  egli  è 
ignorante  o  crede  di  saper  tutto  ;  amante  di  sé  solo  ,  egli  é  una 
fiera  che  pasce,  o  una  fiera  che  rugge  ;  s' associa  agli  altri  uo- 
mini finché  ne  profitta  ;  li  perseguita  .  gli  insidia  ,  gli  scanna  se 
non   gli    giovano  o   non  lo  compiacciono;    non   sa  che  vi  è  Dio, 


o  sì  la  un  Dio  di  ignoranza  e  di  passione  simile  a  s»*  ,  o  nega 
r.hc  Dio  vi  possa  essere  ,  e  domanda  inutilmente  a  tutta  la  Na- 
tura che  lo  circonda  ,  che  cos'  è  ,  perchè  ella  è  ,  quel  eh'  ella 
gli  minaccia  ,  o  di  che  lo  lusinga  3  domanda  inutilmente  a  sé 
medesimo  ,  di  dove  viene  e  dove  va  ;  non  ama  e  non  ha  chi  lo 
ami  ,  vedi;  per  tutto  disordine  e  inimicizia,  perche*  ha  1'  odio  e  il 
«lisordine  nel  proprio  cuore.  Egli  è  il  selvaggio  del  cosi  «letto  stato 
<1i  natura  ,  o  l'orgoglioso  ,  il  Furho  ,  l'egoista,  l'ipocrita,  l'infelice 
della  degenerata  società.  Quindi  non  vi  è  mezzo  :  o  V  uomo  n«'l 
medesimo  tempo  è  saggio,  è  buono  è  felice;  o  l'uomo  è  stolto,  è 
tristo,  è  sventurato;  la  sapienza,  o  conduce  alla  virtù  e  alla  pro- 
sperità, o  non  è  vera  sapienza;  i  beni,  i  godimenti,  o  s'accordano 
colla  sapienza  e  con  la  virtù  ,  o  non  son  veri  beni  ;  la  morule  e 
la  religione  ,  o  rendono  1'  uomo  saggio  e  contento  mentre  lo  ren- 
dono dabbene  ,  o  non  sono  la  vera  religione  e  la  vera  morale. 
L'  uomo  è  un  tutto  che  non  si  divide:  quel  Dio,  che  lo  vestiva 
di  ossa  e  di  polpa  ,  è  il  medesimo  Dio  che  gli  soffiava  lo  sjirito 
animatore:  e  chi  gli  dava  braccia  e  mente,  e  gli  diceva  zz  coltiva 
la  terra  e  trova  sudando  il  tuo  pane  ;  indaga  e  domina  la  na- 
tura zz  gli  dava  insieme  un  cuore  ,  e  gli  diceva  zi  amami  ed 
ama  gli   uomini  tuoi  fratelli,  zi 

Or  eccoli  dunque  i  nostri  veri  diritti;  ecco  la  gran  voce  del- 
l' umanità  che  grida,  grida,  e  un  giorno  o  1'  altro  si  fa  pur  in- 
tendere ;  ecco  il  gran  movimento  impresso  dalla  mano  stessa  di 
Dio  ,  e  che  la  mano  <legli  uomini  non  può  arrestare  o  repiimere, 
nulla  più  di  quel  eh'  ella  possa  fermare  gli  immensi  globi  che 
si  aggirano  per  gli  spazi  del  cielo.  I  diritti  dell'  uomo  sono  i  suoi 
bisogni  ,  sono  le  esigenze  tutte  della  sua  complessa  natura  ,  sono 
lo  svolgimento  progressivo  delle  sue  facoltà  ,  i  destini  che  Dio 
gli  ha  prefissi  ,  la  direzione  che  dee  governare  le  sue  moltiplici 
forze  ;  tutt'  insiome  bisogni  ,  diritti  .  doveri  :  sotto  diversi  nomi 
una  COS.»   sola  ,  la  legge  delV  umanità. 

III.  Ma  questa  legge  ,  tutta  appropriata  alla  particolare  na- 
tura dell'  uomo  e  ai  particolari  tini  che  Dio  si  prefìsse  ,  ha  tre 
grandi  condizioni  ,  clx;  sono  condizioni  vitali.  Importa  somma- 
mente riconoscerle  e  sentirne   tutta   la   forza  e  tutta  ramj)iezza. 

la  i.**  è,  che  una  tal  legge  ordinatrice  di  tutto  il  suo  essere, 
r  uomo  medesimo  è  quegli  che  se  la  deve  a|)plicare.  Le  grandi 
forze  che  animano  le  opere  della  Natura  ,  che  le  conducono  al 
loro  grado  particolare  di  perfezione  e  ve  le  mantengono  ,  o  sono 
forze  cicche  e  determinate  per  sé  ad  operare,  se  un'  azione  estrin- 
seca  non  le  distrugj^a  o  non  le  raffreni  :   e  in  questo  caso  l'adem- 


)>imonro  ilei  loro  scopo  è  immanralnle  pfr  loro  parte.  O  sono  lor/c 
«poutaiiee  8Ì  e  in  qualche  modo  elettive,  ma  guidate  da  un  tale 
impulso  interiore  ,  circoscritte  nella  loro  scelta  a«i  un  nume- 
ro così  ristretto  d'oggetti  ,  e  ad  oggetti  rosi  precisi  ,  che  gli 
esseri  ,  i  quali  ne  sono  forniti  ,  teinlono  al  loro  scopo  con 
sicurezza  ,  e  1'  ottengono  sempre  ,  se  forze  o  circostanze  eétra- 
riee  alla  loro  volontà  non  vi  si  oppongano.  All'  opposto  1'  ani- 
mo dell'  uomo  ,  dotato  della  fattoi  tea  di  conoscere  e  parago- 
nare oggetti  e  qualità  innumerevoli  j  dotato  di  propensioni 
molte  e  cosi  versatili  che  cento  mezzi  di  piacere  e  cento  mezzi 
di  scontentezza  vi  possono  essere  per  lui  ,  e  gli  piocaccia  oggi 
una  soavità  quella  cosa  che  domani  gli  apporterà  una  molestia  ; 
dotato  ,  quasi  direi  ,  d"  una  insaziabile  capacità  di  bene,  e,  quel 
che  è  più  5  d'un  principio  interiore  d'  azione  ^  d'una  volontà 
cosi  indipendente  ,  cosi  dominatrice  d'  ogni  influenza,  eh'  ei  può 
resistere  persino  alle  sue  medesime  inclinazioni  ;  l' animo  del- 
l' uomo  ha  il  sentimento  (  nlmeno  confuso  )  ha  il  bisogno  e  la 
brama  del  suo  ben  essere  e  del  suo  ordine  j  ma  non  possiede  un 
impulso  direttore  si  forte  che  ve  lo  spinga  ',  è  spesso  dalle  sue 
più  forti  propensioni  mal  consigliato  e  sviato  :  egli  ha  bisogno 
di  chi  lo  aiuti  a  discernere,  tra  suol  medesimi  desiderj,  qual  vada 
secondato  e  quale  represso  ',  ha  bisogno  di  dire  a  sé  medesimo 
ZZ  io  voglio  questo  e  non  quello.  Apparentemente  inferiore  per 
questo  lato  ,  ma  realmente  più  grande  degli  altri  esseri  ,  1'  uo- 
mo è  cosi  il  direttore  di  sé  medesimo.  Mentre  nella  natura  tutto 
serve  mutamente  all'eterno  Legislatore  j  Iddio  .lasciando  all'uomo 
la  libertà,  lo  chiama  a  parte  de'suoi  disegni  e  lo  elegge  a  coope- 
ratore della  sua  sapienza  nel  reggimento  del  mondo  morale  ,  lo 
sostituisce  in  qualche  modo  a  sé  stesso. 

Deputazione  sublime  che  rende  il  perfezionamento  inte- 
riore dell'  uomo  una  volontà  del  Creatore  (  quindi  T  obbligo 
morale  )  ;  deputazione  che  trae  seco  per  1'  uomo  la  necessità  di 
■un  esame  delle  sue  proprie  inclinazioni  ,  e  di  una  scelta  fra 
quelle  da  secondare  e  quelle  alle  quali  resistere.  Di  qui  è  pa- 
lese che  non  ogni  fatto  della  natura  umana  è  un  fatto  degno 
d'esser  preso  ad  esempio;  che  non  tutti  i  suggerimenti,  massi- 
me i  più  pronti  e  i  più  forti  dell'  animo  umano  ,  o  nello  stato 
selvaggio  o  nello  stato  di  civiltà  ,  non  sono  tutti  da  citarsi  né 
come  fondamento  de'  nostri  diritti  ,  né  come  norma  delle  azioni 
private  ,  ne  come  modello  di  istituzioni  civili.  L'  uomo  ha  in  sé 
medesimo  tendenze  legittime  ,  che  gli  sono  di  guida  e  di  alletta- 
mento a  conseguire  il  perfezionamento  e  il   benessere    proprio  , 
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rime  <-i  procarrl  irr  il  pei  ffi/lorinmcnto  o  il  hnn  csB'^re  altrni  ;  o 
Ji.i  <U-!1(»  to.n^]o^^7.^'  malvage  rìio  lo  SPtìiirono  ,  rhe  lo  sviano  ,  lo 
niellano  al  rli^online  e  alla  infelicità  ,  e  sono  causa  di  scompigli 
o.  di  sriignre  sociali.  L'uomo  perciò  deve  liene  esplorarsi,  ed  ora 
<  ondiscendcre  a  se  mf'desimo^  <.ra  resistere  ;  egli  illuminato  dalla 
!•  igioue  ,  egli   potente   per  una  libera   volontà. 

IV.  Ma  l'uomo,  che  deve  diriij;ere  sé  medesimo,  è  un  e&sere 
che  sviluppa  le  sue  sj)irituali  facoltà  allo  svilupparsi  degli  or- 
g mi  «Iella  sua  parte  corporea  ;  1'  uomo,  che  ondeggia  fra  voghe 
diverse  ,  quale  conducente  al  suo  bene  ,  quale  niniica  ;  1'  uomo, 
la  cui  ragione  può  essere  affascinata  dalle  sue  j)roprie  seduzioni 
interiori  ,  s'  inganna  spesso  ,  si  procaccia  da  sé  medesimo  il  suo 
male  ,  e  si  vien  lentamc^nte  ammaestrando  per  una  trista  espe- 
iieii/a  di  (rrrori  e  di  ralamità.  L'uomo  mal  basterebbe  a  segolo: 
le  osservazioni  ,  le  meditazioni  ,  i  traviamenti  medesimi  dell'uno, 
«livcngono  un  insegnamento  ,  un  aiuto  delT  altro,  il  jìadre  li  tra- 
sm»*tte  come  la  più  jneziosa  eredità  ai  figliuoli  che  gli  sopravvi- 
vono ;  un  secolo  si  fa  ma«istro  del  secolo  che  gli  vien  dopo;  gli 
uomini  che  convivono,  gli  uomini  che  si  succedono,  lavorano  tutti 
j)er  compilare  e  stabilire  una  siMenza  della  propria  condotta  che 
«livicne  la  scienza  «lelT  umanità.  E  questi  ritrovamenti  degli  uo- 
mini di  tutti  i  hioj,lii  «^  di  tutte  le  età  sarebbero  anche  un  in- 
certo e  fioco  lum«^  ,  se  qualche  spirito  privilegiato,  a  cui  certa - 
Tiieiitr  la  Divina  Sajiienz.i  si  è  «ori  jìarticolari  comunicazioni  ma- 
il ilrt  tata  ,  non  avesse,  a  guisa  di  sole  ,  <liscoperto  ciò  <he  occhi 
meno  veggenti  non  sarebbero  mai  giunti  a  <liscernere  :  "  lezioni 
5,  date  «la  Dio  al  genere  umano  ,  convenienti  ,  al  dii  dei  padri 
,,  d(ila  Chiesa  ,  alle  sue  tliverse  età  ;  arciocchè  V  insegnamento 
„  sia  proporzionato  alla  capacità  del  discepolo  ,  e  perchè  l'opera 
.,  della  Grazia  camminando  del  pari  con  1' opera  della  Natura, 
,,  ajtparisca  «  h<i  Dio   è   l'Autore   dell'  una  e  «lelT  altra   „    (i). 


(l^  Berpìer.  Trait<5  Historiqiie  et  tìo^natiqne  <\e  la  vraie  Reli^ion.  Paris  1786. 
Tom.  I  intnwlnction  y.  i  vi  a.  "  Dica  ,  <li'»«'iit  lt*s  Pères  «le  rÉj^Iis»*^  (aj  «Ioi>- 
,,  lU'  au  "eiur  liiiinain  iles  liCons  roiiveiiaMes  à  ses  ilifferens  &£«*s  ;  cornine  un 
„  pere  lendre  il  a  esarci  au  Jegrc  «le  capacitò  de  son  «rieve:  il  fait  marrher 
,,  l'ouvrage  do  la  ^rare  «In  memo  \>a.»  ,  «jue  celui  de  la  nature,  pour  d^nioiitrer 
,,  qu'il  est  l'Àuteur  de  l'nne  et  de  l'autre.  Tel  cit  le  principe  du«{uel  il  faut 
,,  partii  pour  concevoir  le  pian  «jue  la  sa^'esse  «fterncUe  a  suivi^  en  presnrivanl 
„  aux    lioinnu-»   la   relij^ion.    ,, 

(a)  TertuU.  Uh.  de  V^irp.  velantUs  e.  i.  =:.  5.  j4up.  ì.  dr  cfra  lit^lig,. 
e.  a6  '"/  37-  =  Throdoret.  Haer.  Fai».  Uh.  5.  e.  17.  De  Prov'idmtia  Orai. 
IO.   etc. 
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DiiiMine  ,  i;  la  r.igiouo  gmil.itricc  dirli'  iiwnio  «In:  ti  ti\o\^*: 
con  1' (Ita  ;  e  I' <^ii])eii(Mi7.a  riin  nasco  tl.iUu  pratica  (lidie  cuso,  «i.i 
iiiiu  siMK^  ili  rinsciincnti  e  d'  itigaiini  ;  It:  cumuiinM/Joiii  HiirctrH' 
sivo  iV  iiuiiio  con  iionui  ,  la  tiadixioii<;  di  un  ^oi  olo  all'altro  ;  la 
rivelazione  che  si  ad.itta  ai  tetnjM  ,  che  cresctj  col  crescere  del 
geiu.Me  umano  e  si  svdnupa  allo  svilupparsi  delle  sue  ra«:oltà  ,  e 
al  sorgere  di  nuovi  hisogtii  morali  e  sociali  :  tutto  annnn'/:ia  elio 
un  altra  condizione  della  le^A^^o  dell'  unimilà  è  quella  dtd  jjrw 
gresso, 

L*  uomo  ,  al  na.-cere  ,  entra  in  una  cari  lera  nella  quale  bi 
avvia  vtMSo  d  suo  perfezionamento  e  la  ?ua  felicità  ;  egli  ha  di 
correre,  o  falliste  il  suo  scopo  e  contraddice  ai  voleri  del  suo  Au- 
tore. E  le  s«jcietà  ,  perchè  siano  hi^i  ordinate,  cioè  conformi  ai 
destini  dell'  umanità  ,  lian  dd  progredire  anch'  esse  o  si  corrom- 
pono. (Àime  r  uomo  passa  per  diverse  età  ;  così  ha  pure  la  so- 
cietà la  su.i  infanzia  ,  1'  adolescenza  ,  la  virilità  (  e  pur  troppo 
talvolta  la  sua  vecchiaia  !  )  Vi  è  un'eilucazione  degli  individui, 
e   vi  è   un'  educazione   del   genere    umano. 

V.  Dopo  le  cose  qui  sopta  esposte  parrebhe  quasi  inutile  di 
indicare  che  una  terza  condiziono  della  legge  dell'  umanità  è 
/'  asiocluzione,  E^sa  risulta  evidentemente  e  dcdl'  insuffi<  ienza  dei 
mezzi,  1  he  ha  1'  uomo  isolato,  di  ditendersi,  di  istruirsi,  di  pio- 
cur.irsi  qu<^gli,agi  e  quei  diletti  ,  seiii^ic)  cui  la  vita  è  mal  sicura 
o  penosa.:  ,  Ma,  risulta  ancor  più  dall^,  prima  delle  facoltà  del- 
V  aiiimo  umano  ,  quella  di  risentir  come  suoi  i  beni  e  i  mali  de- 
gli altri  uomini  j  dal  primo  di  tutti  i  bisogni  dell'  uman  cuoi  e, 
quello  ili  amare,  ^  Lo  stato  di  associazione  è  si  riecccsario  per  l'no- 
|i[lo,.,,TeoBPi'^,  i;i,eces4siiio  eh' egli;  soddisfaccia  alle  intime  ed  oidi- 
liiate  esigenze  delh»  sua.  uatura  ;  gli  uomini  non  deliberarono  se 
dov<ì£sero  o  no  associarsi  ,  nujla  più  di  ([nel  che  deliberarono  se 
dovessero  o  iio  propagare  la  specie  loro  :  solamente  la  società  a 
cui  li  conducevaiio  e  i  loro  bisogni  ,  e  le  loro  inclinazioni,  e  la 
legge  del  loro  perfezionamento  ,  la  lor  società  crebbe  e  si  per- 
fezionò a  gradi  ,  come  a  gradi  crescevano  gì'  individui  e  si  per- 
fezionavano :  fu  prima  società  di  famiglia  ,  poi  società  di  borgata, 
poi  di  popoli  ,  poi  di  nazione  (  e  sarà,  spero,  un  giorno  società 
del    genere  umano  )  ma  sempre  società  ,  isolamento   non  mai. 

Or  a  qualunque  si  miri  di  queste  tre  grandi  ed  innegabili 
condizioni  della  legge  dell'  umanità  ,  appar  viepiù  manifesto  -  che 
gli  incul.ti  e  sospettosi  uomini  dell' infanzia  delle  società  um.me 
mal  .possono  pigliarsi  per  norma  di  quel  che  hanno  ad  essere  gli 
uomini  indociliti  e  saggi  delle  provette   società.    Non   io  possono 
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percliè  sono  i  meno  atti  a  distinguore  «lai  miti  e  ragionevoli  «•■ri- 
timenti  deJ  cuore  le  voglie  crude  e  brutali  ;  i  meno  atti  a  discernere 
i  veri  principi  ^^^  vero  e  dell'  onesto,  come  i  menoatti  a  dominare  sé 
stessi;  i  meno  capaci  in  somma  di  adempiere  alla  prima  condizione 
della  legge  dell'animo  umano  ,  quella  di  conoscerla  e  di  imporla  a  se 
stesso  per  un  saggio  U80  della  propria  libertà.  Non  lo  possono,  per- 
cliè  que'sfilvaggi  uomini  sono  entrati  appena  in  quella  carriera  che 
è  aperta  ai  progressi  dell'umanità.  Questa  inviolabile  condizione 
del  progresso  sarebbe  annullata  da  quell'  istante  in  cui  si  pre- 
tendesse che  la  società  adulta  dovesse  foggiarsi  sulla  società  bam- 
bina :  pretensione  non  meno  irragionevole  di  quella  che  un  pro- 
vetto uomo^  grande  della  persona,  gagliardo  di  membra,  svegliato 
d'  ingegno  ,  potente  d'  affetti  ,  fatto  saggio  dalla  esperienza  de- 
gli uomini  e  delle  cose  ,  camminasse  ,  mangiasse  ,  si  trastullasse 
come  un  féincinllo  ,  e  fosse  come  lui  semplice  ,  credulo  ,  impe- 
tuoso ,  sbadato.  Di  guisa  die,  quando  ancora  i  crudi  sentimenti 
e  i  feroci  atti  mal  non  si  addicessero  alle  prime  brigate  di  uo- 
mini ravvicinatisi  appena  fra  loro  (il  che  è  falso),  certamente  rotali 
voglie  e  cotali  atti  sarebbero  disacconci  e  vituperevoli  per  uomini 
mansuefatti  dalla  civiltà.  Non  lo  possono  infine  perchè  lo  stato 
d'  isolamento,  se  pur  ha  esistito  ed  esiste,  codesto  preteso  stato 
dì  natura  da  cui  si  vorrebbero  derivare  i  nostri  diritti  e  le  leggi 
sociali ,  è  il  più  contrario  che  sia  alla  natura  dell'  uomo  ,  fatto 
necessariamente  per  V associazione,  senza  della  quale  mal  riusci- 
rebbe a  conoscere  e  ad  adempire  la  legge  di  perfezionamento  e 
di  ben  essere  attribuito  alla  sua  doppia  natura.  Allora  1*  uomo 
dirà  :  io  mi  contento  di  viver  solo;  quando  il  fanciullo  dirà  .*  io 
mi  contento  di  essere  senza  famiglia.  Allora  lo  stato  d'isolamento 
potrà  imporre  allo  stato  di  civiltà  le  sue  irragionevolezze  e  le 
sue  barbarie  ,  quando  il  fanciullo  potrà  dire  al  maestro  ,  educa- 
mi,  ma  non  mi  togliere  nessuno  de' miei  difetti  ;  istruiscimi  ma 
rispetta   tutti  i  miei  errori. 

VI.  Io  ho  parlato  sin  qui  delle  condizioni  quasi  direi  estrin- 
seche albr  quali  la  gran  legge  dell'  umanità  va  soggetta  :  non  ho 
j)arlato  direttamente  di  questa  legge  consi<lerata  in  gè  stessa  :  e 
non   è  mio  scopo  di  eSiTmiiiarla   partitamente  {i).  Ma  mi  sarà  ben 


(3)  Non  posso  «[111  rontpnermi  «lai  far  osservare  che  dall'aspetto,  sotto  il 
quale  10  ho  ronjifleiato  1'  insieme  d»'lja  iiioraie  ,  delia  religione  e  d»'j:li  ordina- 
menti sociali  ,  cioè  come  la  gran  legge  dell'  umanità  ,  quella  che  deve  conte- 
nerla nel  suo  ordine  ,  condurla  alla  stia  p»Tticolare  |*er1e2Ìon6  con  lo  sviluppo 
delle    proprie  facoltà  ,  e  piocurarle    il   ben    essere    che  deve  necessariamente    so- 
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lecito  ili    >ic<)nl.iic  il   |uin(i|)alo  de' suoi  canoni  ,  f|n<;ll)»  <;lio   r  «li 

tutti   gli  allri    il  comjiendio  e  lo  8j)irito  ,  cioè  la  pura  e  disintc 

{;iiii«  dalla  situazione  ordinata,  o  d»!  jH-rfetto  svoIrrimoTito  dfll»>  un.ilit.i  d'o"ni 
o|>«»ra  di  Dio  ,  e  cho  nccessiiriainmti'  <l»'v' rssrr  voluto  «lalla  liotilà  rr<ratrir«;  da 
questo  niOilo,  io  dicova,  di  consideralo  i  diiilli  o  i  doveri  dell'uomo,  hi  d«-iume 
un  nuovo  mezzo  e  un  mezzo  prezioso  di  conoscorn  e  determinare  tuttt;  le  ve 
rità  pratiche,  morali  o  reliyiose_,  cio«»  un  mezzo  cavato  dall' Oiverpazto/ie.  L''o»ser- 
vazione  esteriore  è  quella  che  ha  fatto  avanzare  rapidamente  la  cognizione  delle 
verità  dell'ordine  sensibile  e  materiale:  l'osservazione  interiore,  poco  o  nulla 
adoprata  sinora  in  sussidio  delle  verità  dell'ordine  spirituale  ,  ci  ha  privati  del 
nii^ijliur  aiuto  che  avessimo  per  rendere  precise  le  nostre  idee  ,  intenderci  scam- 
liievolinenle  ,  e  impedire  che  le  passioni  umane  usurpassero  il  lingua^'^io  flella 
morale  e  della  religione.  Ogni  virtù  e  ogni  vizio  di-pougono  ,  conformano  ,  a..s- 
settano,  direi  quasi,  il  nostro  animo  in  una  tal  maniera  tutta  lor  proj)ria,  che  f» 
impossibile  di  coniondere  :  e  questa  conformazione  virtuosa  «»  viziosa  è  connes*a 
con  una  corrispondente  situazione  della  mente,  facilissima  a  discernersi  ;  produ- 
ce una  particolare  impressione  di  volto  ,  dà  alla  voce  e  alle  maniere  una  tempera 
ben  distinta  ,  rompe  fuori  in  parole  e  opere  tutte  sue  proprie.  Di  qui  la  protbmla- 
mente  vera  ed  utile  massima  del  vangelo:  a  fructihus  eorum  ec.  La  conformazione 
interiore  dell'uomo  alla  virtù,  la  qual  deve,  come  lio  detto,  condurre  allo  svi- 
luppo delle  facoltà  umane  ,  e  al  ben  essere  individuale  e  sociale,  può  essere  os- 
servata per  sentimento,  come  si  osserva  per  sensazione  ogni  fenomeno  del  mondo 
esteriore.  Quest'  osservazione^  quando  anco  non  bastasse  da  sé  sola^  noi  ne  tro- 
veremmo il  naturale  complemento  nell'  osservazione  dell'  effetto  dell'  opere  vir- 
tuose o  viziose  sul  ben  essere  e  sul  perfezionamento  degli  altri  uomini  ,  o  sia 
della  società.  Da  un  altro  canto  noi  possediamo  tre  grandi  fonti  di  insegnamento, 
i.^  La  Ragione  umana.  Non  solamente  individuale  ma  colbittiva  ,  cioè  que'priu- 
cipj  che  essendo  il  frutto  dell'  esperienza  de'secoli  ,  e  trovandosi  conformi  in  sì 
'Jiversi  uomini  e  in  sì  diverse  circostanze  ,  costituiscono  come  la  scienza  del- 
l' umanità,  a.*^  La  Natura.  Le  sue  grandi  leggi  ,  1'  insieme  dei  suoi  fenomeni 
manifestano  un  pensiero  direttore  ,  uno  scopo  uniforme;  ci  parlano  delle  inten- 
zioni della  divinità  ,  come  ce  ne  parla  il  nostro  cuore.  3."  La  Rivelazione.  Que- 
ste tre  voci  vengono  dalla  medesima  bocca  :  non  possono  dunque  contraddirsi. 
E  sì  ,  talvolta  ,  più  o  meno  chiara  1'  una  che  1'  altra  su  tale  e  tal  altro  par- 
ticolare soggetto  ;  ma  confrontate  tra  loro  ,  si  compiscono  e  si  spiegano  a  vi- 
cenda. Or  quello  che,  riguardo  al  governo  di  noi  medesimi  ci  sia  detto  concor- 
demente da  questi  tre  nostri  precettori  ,  se  noi,  praticandolo  ,  lo  mettiamo  alla 
prova  dell'  osservazione  interiore,  n<»i  i.°  avremo  un  nuovo  criterio  per  accer- 
tarci che  veramente  era  quello  un  insegnamento  della  ragione  ,  della  natura  e 
della  rivelazione,  e  non  un  vaneggiamento  della  stoltezza  o  una  impostura  delle 
jiassioni  ;  2.**  comprenderemo  allora  il  vero  senso  di  quell'insegnamento,  e  lo 
intenderemo  tutti   alla    stessa  maniera. 

Il  sottoporre  ai  tre  indicati  riscontri ,  e  all'indicata  osservazione  tutto  quello 
che  vi  ha  di  più  convenuto  tra  gli  uomini  in  materia  di  morale  e  di  reli^-ione, 
sarebbe  1'  opera  la  più  filosofica,  la  più  altamente  religiosa,  la  più  proficua,  la 
più  opportuna  ai  nostri  tempi  che  mai  si  potesse  comporre.  Basterebbe  almeno 
intraprenderla,  e  segnar  la  via.  Basterebbe  che  chi  scrive  in  simili  materie^  cer- 
cakse  di  conformarsi  a   (juesti  canuni.  Si  guadagnerebbe  in  poco  tempo  per  la  con- 

T.    VII.  LrigVo  ^  i3 
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rcssata  boiicvolcM/.a  ;  <juella  benevolenza  da  cui  viene  ogni  virtù 
tlomestica  ,  sociale  ,  religiosa  ,  come  ogni  maniera  di  gentilezza  e 
(li  amabilità  ;  quella  benevolenza  sebietta  e  forte  cbe  apprezz  i 
il  bene  degli  altri  come  il  suo  proprio  ,  die  lo  antepone  talvolta  ; 
quella  cbe  scusa  le  intenzioni  quando  non  può  scusare  le  oj>ere, 
cbe  riguarda  i  castighi  come  correzioni  del  reo  ,  non  come  ven- 
detta dell'innocente  ,  che  li  riduce  per  conseguenza  a  quei  li- 
niiti,  e  li  trasceglie  di  tal  tenijìcra,  come  richiede  il  miijlioramento 
del  colpevole  ',  quelbi  benevolenza  che  conosce  il  miracoloso  po- 
tei e  di  una  parola  soave,  di  un'  occhiata  clemente  ,  di  una  la- 
grima di  compassione  ;  che  sente  di  essere  più  forte  tli  tutte  le 
umilile  malvagità  ,  e  più  sicura  nel  suo  (juasi  improvvido  abban- 
dono 5  che  non  lo  sono  1'  odio  sospettoso  e  ì  orgoglio  iracondo  , 
con  le  loro  falangi  di  esploratori  ,  d'armati  o.  di  carnefici  ;  quella 
benevolenza  ,  figlia  dell'  umiltà  ,  sorella  della  pazienza  ,  che  è 
la  buona  novella  apportata  da  G.  C.  e  che  sola  contiene,  corno 
in  germe  ,  tutte  le  riforme  e  tutti  i  miglioramenti  domandati  i]i 
secolo  in  secolo   dall'  umanità. 

Or  dopo  le  idee  sopra  esposte  ,  e  col  pensiero  sempre  ri- 
volto a  questa  santa  e  feconda  legge  dell' amoie  ,  senza  cui  non 
è  ordine  alcuno  ,  né  virtù  ,  né  grazia  ,  né  soavità  ;  ritorniamo  alla 
lettera  del  sig.  avv.  Tonelli  ,  e  scorriamone  brevemente  le  parti 
non   ancora   toccate. 

VII.  "•  E  poi  singolare  (die'  egli  pag.  99)  che  si  creda  esser 
5,  la  Società  autorizZiita  a  privare  un  uomo  della  libertà  ,  a  tarlo 
5,  languire  in  una  dura  prigionia  sotto  il  peso  di  lavori  forzati, 
,,  tra  le  pr.vazioni  d'  ogni  specie  ,  e  non  si  creda  autorizzata  a 
55  togliergli  la  vita  „.  Ma  in  primo  luogo  ,  fra  la  perdita  della 
libertà  e  la  perdita  della  vita,  non  passa  dilTerenza  veruna  ?  Non 
può  in  molti  casi  essere  necessario  tli  imprigionare  un  malfattore 
senza  che  per  questo  sia  necessario  di  togliergli  la  vita  ?  Ma 
poi  ,  chi  è  che  concede  alla  società  un  illimitato  potere  sulla 
bbertà  deVittadini  ?  e  questo  potere  medesimo,  circoscritto  dalie 
dovute  restrizioni^  chi  glielo  attribuisce  come  un  vero  jus  sull(; 
persone,  a  guisa  di  quello  d«n  padroni  sugli  schiavi  ,  e  non  in- 
vece come  una  necessità  dolorosa  di  difendere  gli  altri  menibi  1 
innocenti  della  società  ,  e  di  impedire  futuii  delitti?  Chi  intiue, 
che  non   rinneghi  ogni    senso   <ì'  umanità  e,  le  massime  più  s.icrc 

conila  ilrllp  ujiiiiioni  ,  i-  jit;i  I'  cccitaiiifiito  «lei  seiilimcnto  religioso  più  clu'  oia 
torsf  noii  paia.  Ecco  il  motivo,  |M-r  cmii  lio  afTaiUllato  ((iti  in  una  nota  le  presen* 
ti   iiloe  ,    chi-    alili    iorse  bviluppurù   c«l   applichcià   nif^lio   cli'io    non   sapuòài   fare. 
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«Ini  rrÌ3tinnr»8Ìmo,  arrordciii  mai  alla  8r>riptà  il  «llritto  di  far  lan^ 
^nire   in  ima  dura  prigionia  t;  tra  le   privazioni  di  o^ni  speriti  , 
j'nM'isanKìiite    por  pigliarsi    una     barbara  goddisfaziom;  nel     malo 
inflitto  al  colpevole  ? 

"  Ma  da  cbe  dunque  deriva  il  iliritto  di  togliergli  la  li- 
5,  berta,  quello  di  tormentarlo  ?  ,,  Di  togliergli  la  libertà,  1'  bo 
già  detto  ,  e  lo  dirò  meglio  ancora  :  di  tormentarlo  ,  precisa- 
mente ])er  tormentarlo,  non  deriva  da  nulla  percb<'!  non  è  diritto; 
è  una  barbarie  ,  è  un  atto  anti-umano  ,  anti-sociale  ,  anti-reli- 
gioso ;  è  un  fatto  di  quel  regno  della  Jorza  cbe  si  vorrebbe  eri- 
gere in  modello  dello  stato  civile. 

"  Forse  dalla  sola  necessità  d' impedire  cbe  commetta  nuovi 
,,  delitti  ?  In  questo  caso  una  semplice  custodia  essendo  ba- 
.,  stante  ,  il  resto  è  illegittimo  „.  E  cbi  lo  nega  ?  Illegittimo 
per  r  appunto  ,  come  illegittime  sono  tutte  le  j)erie  eccedenti  io 
scopo  unico  cbe  la  società  può  prefiggersi  nel  punire  ,  cbe  or 
ora  esprimerò  con  maggior  precisione  j  tutte  le  pene  inflitte  per 
odio  5  per  vendetta  ,  per  ira, 

"  Ma  la  prigionia  solitaria  ,  ma  i  lavori  forzati  ,  ma  le  pri- 
,,  vazioni  penose  da  cbi  sono  autorizzate,,?  Ordinariamente  da 
nulla.  Sono  resti  di  legislazione  de'  tempi  meno  civili  ,  sono  resti 
«li  feroce  costume  ,  sono  sfogo  di  passione,  o  torti  giudizi  gene 
rati  da  false  idee  sullo  scopo  delle  pene.  Ma  tali  castighi  mo- 
derati sempre  ,  sempre  adattati  alla  particolare  indole  del  reo  , 
addolciti  dalle  benevole  maniere  di  cbi  gli  infligge,  avvivati,  san- 
tificati da  un'  istruzione  ,  da  ammonizioni  ,  da  consigli  ,  da  eser- 
cìzi morali  cbe  sola  può  suggerire  la  carità  religiosa  ,  tali  casti- 
ghi possono  talvolta  essere  legittimi  e  providi  come  mezzi  di  mi- 
glioramento del  reo. 

"  Forse  dal  diritto  di  far  vendetta  dell'  offesa  ?  Ma  se  la 
5,  società  ba  il  diritto  di  vendicare  1'  uccisione  di  un  suo  mem- 
,,  bro  ,  avrà  anche  il  diritto  di  scegliere  il  genere  di  vendetta  -, 
;,  e  se  il  delitto  fu  atroce  ,  dovrà  la  vendetta  essere  ad  esso  in 
„  qualche  modo  proporzionata  ,,.  Il  ragionamento  è  giustissimo. 
Ma  cbe  prova  ?  Prova  che  il  diritto  di  punire  non  è  niente  af- 
fatto un  diritto  di  vendicarsi.  Quest'idea,  tutta  propria  dell'uo- 
mo delle  passioni ,  pur  troppo  si  è  insinuata  nella  società,  e  ha 
dettato  codici  degni  de'  selvaggi.  Ma  l' idea  è  falsa  ,  è  contraria 
alla  morale  ;  va  abbandonata  ,  va  aborrita. 

"  Forse  dalla  necessità  dell'  esempio  ?  Ma  se  lia  il  diritto 
„  di  dare  un  esempio ,  deve  avere  la  scelta  di  quello  che  crede 
5,  più  efficace  ,  e  qual    più  tremendo   di   quello  della  morte  ?  ,, 


Noli  \'\'  (IiiMmo,  V  tremcndn.  Ma  è  egli  pur  «jucsro  efficace?  Se 
li  soniefà  li.i  diritto  di  dare  un  esempio,  deve  tdla  perciò  averne 
I.i  scelta?  inteii'lo  una  scelt.i  libera  ed  assoluta.  Quando  basta 
l'esempio  d<dla  prigione,  non  occorre  e  per  consej,uenza  è  illecito 
quello  del  pat.bolo.  Che  a  giustificare  una  pena  ,  come  esem- 
//lare  ,  bisogna  ap[)unto  che  ella  sia  atta  a  produrre  1'  effetto 
voluto  ,  e  che  lo  sia  essa  sola.  Chi  dunque  ammette  la  necessità 
('  I' efficacia  di  una  pena  minore,  può  impugnare  il  valore  e  il 
l)isogno,  per  conseguenza  la  legittimità  della  pena  più   cruda  (3). 

'*  Non  resta  per  giustificar  quelle  piivazioni ,  quei  forzati 
j.  Livori  _,  quelle  sevizi»*  _,  che  il  deposito  fatto  nelle  mani  dell  i 
5,  società  dai  singoli  individui  delle  loro  forze  ,  dei  loro  poteri  ; 
55  e  se  vi  han  depositato  (pKillo  di  tor  la  libertà  ,  di  tormentare 
5,  con  una  perpetua  prigionia  ,  come  non  vi  avran  depositato 
55  quello  d'  uccidere  1'  ingiusto   aggressore?  ,, 

Ah!  se  per  giustificare  le  pene  inflitte  dalla  sociale  autorità 
non  resta  altro  che  il  preteso  deposito  fatto  nelle  sue  mani,  da- 
gli individui  selv;»ggi,  delle  loro  fjrz(*  e  dei  loro  poteri,  la  giu- 
stifìrazione  è  impossibile.  Come  il  selvaggio  ha  deposit;>to  il  di- 
ritto di  uccidere^  V  uomo  già  un  poco  civile  che  serbava  in  vita 


(3)  Il  rrcdere  che,  se  le  pene  sono  utili  come  mezzo  di  repressione  deh- 
hano  esserlo  tanto  di  più  quanto  esse  sono  j)iii  gravi,  incluse  due  errori. 
1."  Qu»'llo  di  supporre  la  forza  di  rejtressione  proporzionata  alla  durezza  del 
gusti'^o  i  supposizione  bmenlila  dall'esper.cuza.  j.."  Quello  (pur  troppo  coinuue 
nelle  scienz»-  morali  pratiche  )  «li  considerare  come  operanti  isolatamente  , 
quei  mezzi  che  son  destinati  ad  operare  riunito  ;  e  rosi  di  pretendere  da  ciascun 
mezzo  1'  intiero  conseguimento  del  fine.  Per  e>-empio,  nell'  educazione  de'  tau- 
ciulli  i  mezzi  d'azione  sono  moltissimi:  insegnamento,  esempj ,  consigli,  esorta- 
zioni, lodi,  biasimi,  castighi,  ec.  ec.  Or  chi  vorrà  mai  sostenere  che  tutto  si 
otterrà  da  un  fanciullo  con  uno  solo  di  questi  ajuti  ,  per  esempio  ,  sempre  lo- 
«laudolo,  o  sempre  liiasimandolo ,  tormeutandulo  di  coutiiuie  auuaonizioni,  o  non 
^1i  dando  mai  avvertimento  alcuno?  Quest'assurdità,  benché  pur  in  pratica  si 
rouinietta^  nessuno  jierò  ardirà  erigerla  in  principio,  -  Lo  stesso  precisam«^nte 
va  detto  n«'I  reggimento  morale  de'popoli,  che  non  è  altro  se  non  un  grande 
istituto  d'educazione.  Fra  i  mezzi  di  guulare  i  popoli  nel  buon  sentiero  della 
virtù  e  della  prosperità  privata  e  pubblica,  vi  sono  ancora  le  pene;  ma  esse 
lau  sólamente  una  parte  del  sistema,  e  tal  parte  che  in  una  Società  ben  costi- 
luifa  deve  ogni  giorno  più  diminuire.  -»  Se  pertanto  le  peni;  stabilite  si  tro- 
vn9«ero  mai  insufllrienti^  non  bisogna  tlir  subito  =  esse  son  troppo  moderate.  = 
Il  più  d»dl<'  volte  è  anzi  vero  l'opposto,  cioè  che  sono  troppo  severe;  e  in  ogni 
rane  si  dovrebbe  dire  =r  le  pene  fan  quel  che  possano  rzz  non  si  p«iò  doman- 
dar Imo  di  più  :  cerrliiamo  il  resto  negli  altri  mezzi  che  son  pure  in  nostra 
mano  e  che  saranno  tanto  più  etìicaci  delle  pene^  in  quanto  che  iiauno  forza 
di  piegare  le  volontà. 


1  suoi  nemici,  |)<m  valerseiu;  in  «no  eoivizio  come  cosa  sua,  avrà 
(Irlrgato  il  diiittodi  av(;r  degli  schiavi  ;  1  uomo  fatto  più  umano 
d.iila  dottrina  del  Vangelo  ,  olio,  emancipando  gli  bcliiavi,  li  ri- 
tenne per  servii  avrà  trasmosso  il  diritto  di  vincolar  gli  uomini 
alla  ^ìeba;  in  somma  la  società,  nel  suo  stato  di  peil'e/ione,  earà 
1  erede  di  tutte  le  violen/e^  usate  dall'uoiiio  potente  contro  T  uo- 
mo debole  ;  il  progresso  ilell'  umanità  consisterà  non  nel  ripu- 
diare a  mano  a  mano  i  pensieri  malevoli  e  gli  atti  crudeli  ,  ma 
nel  riunirli;  la  civiltà  sarà  la  somma  delle  successive  barbaiie. 
Ali  no:  non  parliamo  di  depositi,  di  trasmissioni  di  voglie  im- 
morali^ che  troppe  volte  sono  stati  chiamati  diritti.  A  mano  a 
mano  che  la  ragione  degli  uomini  più  sviluppata  ,  e  le  dolci 
massime  della  religione  li  son  venuti  mansuefacendo  e  civiliz- 
zando, ciò,  che  pareva  ragionevole  e  giusto,  è  lor  sembrato  con- 
trario alla  giustizia  ed  illecito.  L'  istituzione  della  schiavitù  fu 
un  progresso  di  civiltà  rispetto  alla  guerra  d' esterminio  ;  l'isti- 
tuzione dei  servi  della  gleba  fu  un  progresso  rispetto  alla  schia- 
vitù; e  l'attribuzione,  data  ai  pubblici  magistrati  indipendenti, 
di  esercitare  le  vendette  dei  privati,  fu  un  altro  progresso  rispetto 
ai  tempi  in  cui  il  signore  si  faceva  giustizia  da  sé  medesimo. 
I\Ia  tutte  queste  successive  istituzioni  in  tanto  appunto  sono  un 
avanzamento  in  civiltà  j  in  quanto  che  la  seguente  ,  più  umana 
e  favorevole  ai  deboli,  abolisce  l'anteriore  più  propizia  all'egoi- 
smo e  alla  forza.  Sarebbe  dunque  un  retrocedere  il  ridomandare 
ai  primi  periodi  della  civiltà  quello  che  ne' periodi  susseguenti 
parve  barbaro  e  fu  abolito.  Per  imitare  i  nostri  avi  noi  dobbiam 
fare ,  rispetto  al  diritto  di  punire  trasfuso  nella  società  ,  quel 
eh'  essi  fecero  del  diritto  di  dominio  dell'  uno  sopra  1'  altro  uo- 
mo ;  mitigarlo  ognora  più  ,  ognora  più  rivolgerlo  non  a  sfogo 
d'una  propria  passione,  ma  (salvo  il  bisogno  della  conserva- 
zione propria)  al  miglioramento  del  coipevole  stesso  e  al  perfe- 
zionamento della  società.  Ecco  1'  idea  filosofica  ,  salutare  ,  cri- 
stiana che  bisogna  formarsi  del  diritto  di  punire.  Il  potere  so- 
ciale ,  in  qualunque  mano  esso  risieda  ,  è  rispetto  ai  membri 
d'  uno  stato  quel  che  è  il  potere  paterno  (da  chiunque  sia  esso 
esercitato)  rispetto  ai  membri  d'una  famiglia.  Un  potei  e  i.*'  di 
conservazione,  a.^  di  educazione  :  potere  che  è  insieme  un  ob- 
bligo ;  potere  che  dev'essere  illuminato,  tranquillo,  imparziale; 
1  errore  .  la  passione  ,  1'  ineguaglianza  lo  snaturano ,  e  lo  ren- 
dono una  tirannia.  Un  padre  non  può  reprimere  1'  uno  de'  suoi 
figli,  se  non  perchè  gli  altri  non  ne  siano  molestati,  e  perdi 'egli 
medesimo  si  corregga.    Questi  due  fini  .  che    sono    lo  scopo  e  la 


p;instificaziono   d.lia   penitenza  ,  ne  sono  anrlie  la  misura.   Tutto 
c[>it'.\  die  è  (li  troj)|>o,  per  conseguire  nella  data  circostanza   l'in- 
t<.'nto  ,  è  una  irr.dionevolezza ,  una  durezza  ,    clic   j)ro<luce  1*  ef- 
firtto  contrario    dell' efftitto    voluto,    cioè    T  insiihordinazione    al- 
l' lutorità    paterna,    la    discordia    tra'  fratelli  ,    la    scostumatezza 
del  malamente  punito.    Così    appunto  nella  società.  La    società  j 
ricordiamocelo,    non   è    istitnita    per  la    soddisfazione    di    pochi  , 
clic   che  ne  avviMii^a    ai  molti.    Essa  è   la    riunione    ordinata  ,  j»er 
conseguenza    ger.ircliica  ,  degli    uomini,    perchè    ciascuno  si  svi- 
Inppi  5  si  perfezioni  ,  sia  felice?  per  quanto  può  esserlo  in   questa 
t»;rra.   E  Dio  che   ha   voluto    cos'i.  Il    heno    delT  individuo   e  dcl- 
Tindividuo  il  più    miserahile,  il  più  dannila,  entra  nello  scopo 
della  società   quanto  il    bene  dei   più   ricchi  ,  dei  più  dotti  ,    dei 
j)iù   potenti:    la  socii^td    non  è  hen  ordinata,  se  (  quanto  dipende 
dalle  sue  istituzioni  )  ciascuno  de'  suoi   membri   non  può  essere  , 
])roporzionalmente   alle  sue  naturali   facoltà,  istruito,  morale  ed 
agiato.   La  società   è  prospera  quando  il  maggior  numero  de' suoi 
membri  ha  in  fatti  i  mezzi  di   educarsi  .   di  essere  onesto  e  fe- 
lice ;  e   qnanto  più   questo   numero  cresce  ,  tanto  la  società  può 
<lirsi   avanzata  in   perfezione,  e  degna  di   servire  d'  esempio.  Che 
molto  a   torto  (eppiir  così  spesso!)  si  chiama  uno  stato  ricco  per- 
chè molte   ricchezze    vi  sono,  ma   pur  il  popolo  ha   fame  ;   si  ce- 
lebra come    piena  di  lìimi  e  sal.ta  a  gran   civiltà    una   nazione  , 
in  cui  son  molte  accademie  e  molle  scuole,  e  molte  arti  di  lusso, 
e   raffinati     costumi    nelle   alte  classi  ,    mentre    il    popolo  è  igno- 
rante,    cencioso  ,    brutale.    La   società    dunque    che  è  fatta    per 
tutti  ,  e  ha   (  o  d(*ve   avere  )    un'  egual    cura  di    tutti  (  come    uiì 
padre  è  padre  di   tutti    i   figliuoli   suoi),   non   si  piglia  una  solle- 
cita cura  della   vita  degli   uni,   senza    che  se  la  prenda  insieme 
grandissima    della    vita    de^li   altri  :    se    uno  è  assalito  ,    accorro 
j»rotita   a    difenderlo,  ma  non  per   questo  sacrifica  alla  cieca  l'as- 
salitore. Lo  sacrifica  se  fa  di  bisogno  ,    se  in  altra  maniera  ella 
non  può  difendere   V  innocente;  ma  se  lo  può,  se  ne  astiene.  E 
se  a  difendile    1'  innocente  ella  non  giunge  in    tempo  o   non  rie- 
sce ;  il  motivo  della  dilesa   non  esiste  più:    ed  allora?  Sottentri 
forse   ai  suoi  occhi  il  diritto  della  vendetta?  Oh  non  già:  questa 
parola   è  parola  di  passione  ,   parola   immorale.   Sottentra   il  biso- 
gno di  difendere  gli    altri   che   mai  potessero    essere  minacciati  ; 
bottentra   il  debito  di  ammaestrar   con  V  esempio  del  delitto  clje 
mena   a   mal    fine  ,   i   proclivi  a   darsi    al   delitto  ;    sottentra   il   do- 
vere non  meno  sacro  e  men  caro,  di  correggere  da'suoi    rei   abiti, 
ili   risanare  dalla    malattia    moral -,   che  lo    guasta  ;   il    (oli)cvole 
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nnMl>»8Ìjno.  fn  somma  i  diritti  <;  i  «Inveri  iltdla  paternità»:  rior  di 
conscrvuzioìie  di  tutti  ,  e  <li  t'ilncazloiic  di  tutti.  Ma  <iin;»ti  diritti 
r  (jiiesti  doveri  (rom«^  per  un  padre,  cosi  per  la  s(»citrtà),  avanti 
di  divenir  potestà  di  iidli^grr  castighi  ,  sono  molto  più  um  ob- 
bligo tli  istruire,  di  tlar  d«l  pano,  di  moralizzare.  E  perchè  possa 
legittimamente  impugnare  la  bfbrza,  bisogna  che  l'  autorità  possa 
dite  a  sé  stessa  zz  io  ho  l'atto  tutto  per  non  venire  nella  ne- 
<('S!jità  d'impugnarla.  Le  cure  alFettuuse,  l'assistenza,  i  con- 
sigli non  bau  giovato  ;  non  mi  resia  (  e  me  ne  duole  )  che  ri- 
correre alla  punizione,  zz  Allora  la  punizione  sarà  legittima  ;  eia 
punizione,  diretta  da  sillatta  coscenza,  sarà  certamente  j»r(>por- 
zionata  al  puro  bisogno  ,  sarà  inflitta  con  la  tranquillità  della 
giustizia  5  cogli  addolcimenti  della  carità  ,  sarà  per  questo  me- 
desimo ,  quanto  nule  ,  altrettanto  esemplare  e  giovevole  al  reo. 
Ecco  la  vela  teoria  del  diritto  delle  pene  ;  la  sola  che  possa  es- 
sere ammt'ss  I  dalla  filosofia  e  dalla  religione.  E  in  questa  teoria 
la  questione  della  pena  di  morte  è  una  mera  questione  di  fatto: 
un  esame  i.^  della  sua  necessità  per  difendere  la  vita  degli  al- 
tri cittadini  ;  a.^  della  sua  efficacia  come  esempio.  Che  non  è 
da  dire,  s'ella  sia  l)Uona  ,  a  procurare  il  miglioramento  del  reo. 
E  poiché  appunto  in  i."  luogo  ella  non  conduce  a  questo  mi- 
glioramento; ^y  solamente  in  qualche  particolare  e  raro  caso  è 
un  inevitabile  mezzo  di  difesa  ;  e  se  lo  è  ,  lo  è  appunto  finché 
r  aggressore  resiste  a  mano  armata  ,  e  non  quando  egli  è  iner- 
me e  privo  della  libertà  j  3.'^  da  una  lunga  esperienza  è  dimo- 
strata la  pena  di  morte  inefficace-  o  (a  dir  poco)  dubbiosamente 
efficace,  per  la  repressione  dei  futuri  delinquenti;  ecco  perchè  è 
ben  difficile  di  giustificarla  ;  e  perchè  ,  a  volerla  con  qualche 
nuovo  argomento  difendere,  bisogna  come  il  sig.  Tonelli  ha  fatto, 
ricorrere  alla  teoria  del  regno  della  forza.  Mezzo  di  difesa  ,  che 
è  di   per  sé  solo  una  sconfitta. 

Vili.  Ma  ai  termini  appunto  di  una  ricerca  di  fatto  riconduce 
l'-A.  medesimo  la  questione.  ''  Ciò  posto  (  die' egli  pag.  loi  ) 
„  tutto  si  riduce  a  determinare ,  se  sia  o  no  necessaria  (  la  pena 
,,  di  morte  )  se  produca  o  no  un  effetto  (  bisogna  però  aggiun- 
5,  gere  zz.  fra  quelli  che  giustamente  e  umanamente  la  legge  si 
5,  può  prefiggere  zz  )  un  effetto  che  non  possa  con  altra  pena 
„  ottenersi;  o  se  il  vantaggio  della  società  .  .  .  richieda  che  que- 
5,  sta  pena,  stata  in  vigore  sin  qui  ,  venga  abolita  ,,.  —  Eccoci 
rientrati  nei  limiti  ,  fra'  quali  la  presente  discussione  era  stata 
finora  racchiusa  ;  ed  io  potrei  qui  tacermi ,  perchè  mio  princi- 
pale scopo  era  quello  di  far  conoscere  il  poco  valore  ,  e  soprat- 
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tuffo  If  latali  consegnnnze  de'  nuovi  argomenti  che  in  favore 
ilella  pena  di  morte  1'  A.  Iia  desunti  dai  diritti  dell"  uomo  nel 
rosi  «letto  stato  di  natura.  Pure  ,  e  per  far  meglio  vedere  come 
b(tn  s'  applicano  i  principj  da  me  finora  stabiliti,  e  per  cogliere, 
come  lo  fo  con  piacere  ,  1'  opportunità  ,  di  approvare  e  lodare 
al<  une  ìilteriori  osservazioni  dell'A.  ,  io  seguito  a  scorrere  il  re- 
sto della  sua  lettera  ,  pregandovi  ,  mio  caro  Vieussenx  ,  di  per- 
donare a  me  la  lunghezza  della  mia. 

Passa  il  sig.  Tonelli  ad  esaminare  i  motwi,  per  cui  al  bene 
delia  società  si  renda  necessaria  Vabolizìone  della  pena  di  morte: 
e  gli  esamina  tanto  dì  fronte  al  colpevole  quanto  di  fronte  alla 
massa  della  società.  Io  devo  qui  far  risaltare  il  cambiamento 
indotto  nei  termini  della  proposizione  ,  i  quali  1'  alterano  in  sé 
medesima  notabilmente.  Infatti  qui  si  suppone  la  pena  di  morte 
in  legittimo  possesso  ,  e  si  vorrebbe  addossar  la  prova  dei  beni 
dell'  ciboliziune  a  chi  la  domanda  :  mentre  alT  opposto  è  la  le- 
gittimità appunto  di  questa  pena  quella  che  si  impugna;  e  a  chi 
vuol  mantenerla  incombe  V  obbligo  di  provarne  ,  non  solamente 
i  vantaggi  (che  ciò  non  basterebbe  ancora  di  faccia  al  sacro 
diritto  che  ha  ogn' uomo  alla  propria  vita)  ma  una  rigorosa  ne- 
censita.  E  questo  preciso  stato  della  questione  non  bisogna  mai 
dimentirarlo:  perchè,  solamente  che  rimangano  dei  dubbi  sulla 
necessità  dt^lla  pena  di  morte  ,  i  suoi  partigiani  devono  ricono- 
scersi per  vinti.  Premessa  quest'  importante  dichiarazione  ,  tor- 
iiiamo  ad  ascoltare  l'A.  "  E  forse,  domaiida  egli,  la  pietà  verso 
,,  il  prevenuto  quella  che  muove  a  chiederne  V  abolizione  ?  1^^ 
più  elio  pietà  ,  rispondo  io  ;  è  un  dovere  di  giustizia  ,  (piando 
non  si  giunga  a  dimostrare  che  il  diritto  di  conservazione  della 
società  domanda  al  reo  il  sacrifizio  della  sua  vita.  E  fosse  anche 
solamente  pietà  :  la  pietà  è  da  contarsi  per  poco  in  una  soriet\ 
d'  uomini  .  i  quali,  piìi  che  per  tutt'altra  cosa  ,  si  inciviliscono, 
si  perfezionajo  ,  soddisfanno  alle  mire  del  Creatore  ,  per  (fuesto 
divino   e   rigeneratore  sentimento  della  compassione? 

ISTa  (  insiste  l'A.  e  si  vale  dell'opinione  del  sig.  Lucas  come 
di  un  argomento  ad  homi  nem)  voi  medesimi  dite  che  la  morte 
è  lieve  in  confronto  d  una  perpetua  e  solitaria  prigionia.  E  per 
chi  dice  COSI  l'argomento  ha  qualche  valore  come  arme  di  ilia- 
lettica,  «e  n(Mi  lo  ha  come  mezzo  di  persuasione.  Pur  anche  par- 
Imdu,  come  il  sig.  Lucas  parla,  si  può  replic.ire  che,  se  la  perdita 
della  vita  non  è  un  male  sentito  ed  apprezzato  ,  qu mto  esso 
m»?rita  -  dai  colpevoli  ;  non  cessa  di  essere  un  male  per  loro  , 
(ome  lo  ♦•  p-j    r  a])passio!iato  e  pel  mentecatto,  che  vanno  a  get- 
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tarsi  in  un  fninK^  «  si    strnngolnno  ,  e  perciò   credono    la  morto 
un   IxMic».   E  chi    è  elio  possa   assuinorr   l'  opinion     loro  corn»;   una 
i)Uoiia   prova  i*  (ìlii   ,  ])ottui(lo  ,    non  si  MfTrottjirà    a'I    impedire  <pu;' 
suiridj  ,  come   un    vero  male  ,  l)eiicliè   per  cinelle  menti    stravolte 
«•.issembrino   a   un   bene  i'  Così  si  dira   did    condannato  a  perpetua 
e  <lura    carcere  ,  o  ai   lavori    forzati  a  vita.  Ma  d'  altronde    ln-n 
Ila  ragione  il  sig.  Tonelli  di  stringerò  il  sig.  Lucas,  e  ratricciargli 
come  orribili  quelle  pene  ,  eh'  egli  par  che  proclami  come  degne 
di  sottentrare  alla  morte,  appunto  perchè  della  morte  più  dure. 
Figli  è  oramai  tempo  di   sbandire  affatto  dalla  teoria  de*  castighi 
r  iilea  di  mirare  appunto  alla  sofferenza  del  reo.  Questo  pensiero 
è  immorale.  La    sofferenza  non  può    essere  introdotta  che   come 
mezzo  di  esempio  (  sotto  il  quale   aspetto   io  T  apprezzo  pochis- 
simo ,   e  sotto  il  quale  aspetto  dev'  essere  in  ogni  caso  subordi- 
nata   alle    leggi  dell'  umanità  )  o   come   mezzo  di  miglioramento 
del  reo.  E  perchè  ella  migliori  il  reo  ,  ha  da  essere  i.'^  moderata; 
a.'^  avvalorata    dalla    speranza  ;    3."   addolcita    dai    modi  e  dalle 
parole  amorevoli  di  chi  s'  incarichi  dell'  educazione    morale    del 
colpevole  ;   addolcita  e  fortificata  dagli  insegnamenti  e  dai  con- 
forti della  religione.    Allora  la    sofferenza  ,  invece  della  dispera- 
zione 5  genera  1'  umiltà   e  la  pazienza  ,  quindi   1'  amore  ,   perfe- 
zionator  vero  del  cuore  umano.  Da  queste  norme  dev'  essere  re- 
golato  un  buon  sistema  penitenziale  :  e  dove  noi  sia  ,  m  accor- 
derò anch'io  a  dir  male  delle    dure    carceri  ,   e  delle    desolanti 
solitudini  ,   come  disapprovo  la  pena  di  morte. 

Ma  il  miglioramento  morale  del  colpevole  ,  che  solo  può  le- 
gittimare le  pene  inflitte  dall'uomo;  chi  crederebbe  che  sparisca 
agli  occhi  dell'A.  come  cosa  da  nulla  ,  perchè  è  inutile  per  la 
società,  dovendo  il  condannato  restar  per  sempre  racchiuso  (  pag. 
loa  )?  E  che  è  ella  questa  società  ,  se  i  suoi  membri  si  posso- 
no ad  uno  ad  uno  sprezzare  cosi  ?  Quando  la  società  non  gua- 
dagnasse nulla  al  pentimento  del  reo  ,  il  reo  non  vi  guadagna  ? 
E  non  basta  ?  Ma,  la  società  non  guadagna,  quando  un  suo  fi- 
gliolo di  scellerato  diventa  virtuoso  !  Oh  che  non  si  odano  da 
bocca  d'  uomo  queste  massime  sconsolatrici  e  sovvertitrici  !  Ma 
l'A.  certamente  si  è  lasciato  efuggire  tali  parole  ,  senza  pesarle  ; 
ed  io  le  riguarderò  per  non  dette.  E  sostenendo  ,  che  nessun 
uomo  può  mai  dirsi  morto  per  fare  il  bene  ,  aggiungerò  che  se 
il  condannato  a  perpetua  reclusione  non  è  morto  per  fare  il  male', 
è  colpa  più  nostra  che  sua.  Sì  sì  ,  io  lo  ripeto  ad  alta  e  ferma 
voce.  E  colpa  della  società  se  vi  sono  degli  scellerati,  quali  si 
dipingono  ;  è  colpa  della  società  j  se ,  sottoposti  da  lei  ad  una 
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necessaria  punizione  ,   rimangono  scellerati  ,  e  forse  lo  divengono 
ancora  di  più.  Eh!  non  occorre  volerci  lavare  da  (|ueàta  raacciiia. 
Su  via  diciamolo:   quest'iniquo,  da  noi  maledetto  ,  nacque  egli 
tale  ,  o  lo  divenne  ?  E  che  aiuti  ebbe  egli  da  noi  ,  per  non   di- 
venirlo ?  Nato  nella  povertà  ,  figlio  di  genitori  ignoranti  ,  abietti, 
viziosi  quai  li   ridusse  o  li  lasciò  la  dimenticanza  e  la  disamore- 
volezza della  generazione  anteriore  ,  fu  egli  da  noi  assistito  nella 
sua    infanzia?    chi  si  prese    cura   della    sua  giovinezza,  chi    lo 
istruì  ?  chi  svolse  la  sua  ragione  ,  chi   gli  parlò  de'  suoi  doveri  ? 
chi  gli  apprese  un  mestiere ,  chi  gli  porse  i  mezzi  di  guadagnarsi 
il  pane  ?  sviato   da   altri   già  guasti  ,   sedotto  dalle   lusinghe    del 
gioco  (  al  quale  noi  pubblicamente  e  legalmente  lo  abbiamo    in- 
vitato) corrotto  da  sfoghi  di   lascivia  che  noi  autorizziamo  ;  scelto 
forse  da  noia  servirci  di  strumento  della  scoperta  de' delitti,  co- 
me i  bracchi  ci  servono  a  scoprire  le  fiere  ,  che  è  egli  divenuto  ? 
quel  che  poteva  ;  quel  che   noi  abbiamo  fatto  di  tutto  perche  di- 
venisse. Mietiamo  dunque  quello  che  abbiamo  seminato.  Ma  poi- 
ché il  miserabile  è  caduto  sotto  il  peso  della  sua  ineducazione , 
e  si  è  fatto  reo  d'alcuna  colpa,  noi  lo  abbiamo  preso,  anco  pri- 
ma di  condannarlo  ,  lo  abbiam  gettato  in  una  carcere  in  mezzo 
a  scellerati   peggiori  di  lui  5  là   lo  abbiamo  tenuto  mesi  ed  anni 
ad  una  scuola  di  infernale  reciproco  insegnamento  ,   di   dove ,  o 
dichiarato  innocente,  è  tornato  nella  società  infetto  d'una  leb- 
bra morale  ;  o  mandato  alle  galere  ,  è  stato  come  se  da  una  scuola 
primaria  di  delitto  passasse  all'Ateneo.  E  questo   sciaurato  ,  per 
cui    la  società  non    ha  fatto  nulla  ,    si    maraviglierà   ella  s'  ei  la 
detesta ,    se  si  crede  da  lei  provocato  a  guerra  ;  se  cerca  di  spez- 
zare i  suoi  ferri  ,  e  di  lanciarsi  a  rubare  ed  uccidere  F  Io  non  fo 
qui  la  scusa    dei  delitti.   Io  sono  il   primo  a    riconoscere  che    vi 
ha  delle    basse  anime  che    commettono  opere  inique  :    e  queste 
opere    le  condanno  ,  le   detesto  :  ma  soggiungo  che  prima  di  dire 
"  facciamo  la  caccia  ai  malfattori  ,  come  si  fa  ai  lupi;   uccidia- 
moli perchè  non   fuggano;  „  bisogna  aver  detto  "  procuriamo  che 
i  malfattori  cessino   d'esserlo.  ,,  E  più  che  dirlo  ,  bisogna  averlo 
fatto.  Quando  si  sarà  fatto  davvero  ;  (juando  la  società  potrà  ren- 
dere a  sé  medesima  la   testimonianza  di  non  aver  mancato  al  suo 
debito  ,  allora  ella  pensi  ad  esercitare  il  suo  dritto.  Fjno  allora 
io  dirò  :  chi    non  lia  colpa  si  taccia  innanzi ,    e  scagli  la   prima 
pietra. 

IX.  Io  non  seguirò  l'autore  nel  ribattere  ch'egli  fa  gli  argo- 
menti <li  chi  nega  T  efficacia  della  pena  di  morte  ,  come  mezzo 
di  repressione  ,   attesa  la  probabilità  che  v'  è  di    non  incorrerla. 
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Qurstfì  sono  ai  mìei  ocelli  me8<  liitn^  r.ipioiii  o  il  gig.  Tonclli  !<• 
lihatte  con  lacllità.  Solameiiti;  (l;illa  dillicoltà  ,  con  cui  oggi  la 
|)tMia  di  morte  si  infligge  ,  vorrei  che  si  dcMluccsse  un  grande  ar- 
gomento del  ribrezzo  eh'  ella  ispira  ai  medesimi  giudici  .  e  vi  si 
scorgesse  un  crescente  sentimento  generale  che  la  dichiara  come 
ripugnante  alle  idee  e  ai  costumi  delln  nostra  età.  Ilcheessfin- 
do  vero  5  non  dovrebbe  appunto  tardarsi  ad  abolir  quella  pena  ; 
j>erchè  nulla  più  vale  ad  indebolire  la  forza  della  giustizia  pub- 
blica j  e  ad  incoraggire  i  delitti  ,  di  ([uello  che  una  legge  che 
il  giudice  medesimo  non  osa  di  applicare. 

Molto  meno  poi  avrò  il  ferreo  coraggio  di  esaminare  la  barba- 
ra obiezione,  che  TA.  dice  essere  stata  fatta  contro  la  pena  di  morte 
da  chi  sostiene  che  la  morie  non  è  un  male.  Queste  asserzioni  son 
derisioni  atroci  che  farebbero  vergogna  al  cuore  umano,  se  non 
provassero,  più  che  altro,  tra  quali  follie  si  smarrisce  la  traviata 
ragione  quando  ella  sprezza  gli  avvisi  dell'intimo  sentimento.  Il 
sig.  Tonelli  aveva  una  facile  impresa  alle  mani,  assumendosi  di 
confutare  siffatti  vaneggiamenti:  ma  le  pagine  ch^  egli  consterà 
a  questa  confutazione,  le  quali  saran  forse  lette  con  piacere  da 
chi  ama  le  forti  commozioni ,  confesso  il  vero  ,  mi  ban  lacerato 
l'anima.  Io  le  passo  senza  rileggerle;  e  deduco  dalle  cose  in  esse 
contenute  ben  altra  conseguenza  di  quella  che  l'A.  ne  cava  ; 
cioè,  non  che  la  pena  di  morte  è  buona  come  superlativamente 
repressiva  5  ma  ch'essa  è  indegna  di  una  civile  società  ,  perchè 
superlativamente  crudele. 

X.  '^  Ma  ,  si  soggiunge ,  gravissime  offese  dallo  spettacolo 
5,  dell'ultimo  supplizio  derivano  alle  popolazioni  tanto  nel  mo- 
,5  rale  che  nel  fisico  ,,.  Questa  difficoltà  si  oppone  da  ultimo 
l'autore  non  per  confutarla,  ma  per  ammetterla j  e  passar  così 
alla  seconda  parte  dell'argomento  propostosi  ,  la  quale  in  realtà 
è  la  principale  ^'  cioè  la  pubblicità  degli  ultimi  supplizi  ,,.  Egli 
espone  con  tanta  forza  e  con  tanta  verità  gli  inconvenienti  dello 
spettacolo  d'un  ultimo  supplizio,  ch'io  non  posso  far  altro  che 
approvarlo  e  commendarlo.  — *-  Ma  perchè  da  queste  vere  e  tre- 
mende osservazioni  deduce  egli  solamente  che  gli  ultimi  supplizj 
non  devono  essere  pubblici/'  Perchè  in  quelle  sinistre  ed  immo- 
rali impressioni  ,  prodotte  dall'uccisione  fredda  d'un  uomo  per 
'man  del  carnefice,  non  vedere  la  prova  la  più  luminosa  del- 
l'immoralità di  simile  uccisione/'  Io  ho  cercato  di  inculcarlo  in 
questa  mia  lettera  :  il  cuore  dell'uomo  ha  una  voce  molto  elo- 
quente per  chi  vuole  consultarlo.  Le  leggi  regolatrici  delle  opere 
private  come  delle  opere  pubbliche ,   dell'  individuo    come  della 
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società  ,  sono  proci  i mate  dal  nostro  sentimento  lutei  ii»re  ,  nello 
stosso  modo  chi',  dall  i  li'gt^o  divina  e  dalla  voce  della  natura. 
Onesto  nostro  cuore  ,  che  uoìi  rilugge  e  non  geme  a  veder  ri- 
spingere un  ingiusto  aggressore,  a  vederlo  anche  mettere  a  morte 
se  in  altri  modi  non  possa  essere  salvata  dalle  sue  furie  la  vita 
d'un  innocente;  questo  cuore  urla,  Freme,  si  rivolta  al  veder  ca- 
lare la  scure  del  carnefice  sul  collo  d*  un  reo.  Il  cuore  ci  dire 
così  che  la  prima  azione  è  giusta  è  generosa  ,  che  la  seconda  è 
vile  e  inumana.  Questo  nostro  cuore  che  indurisce  ,  che  imjiara 
il  delitto  a  quell'  atto  di  pubblica  giustizia  ch'è  destinato  a  pu- 
nire e  prevenire  i  delitti  ,  questo  cuore  ci  dice  che  un  tale  atto 
va  contro  il  suo  scopo  ,  che  è  una  scuola  di  male,  come  lo  sono 
tutti  gli  atti  feroci. 

lo  ho  sempre  ammirato  con  che  giudizioso  discernimento 
il  pubblico  buon  senso  ha  qualificato  di  infami  certe  j)rofe6SÌoni: 
esaminatele  ad  una  ad  una  ,  e  vedrete  che  il  fondamento  e  la 
misura  di  quell'infamia  è  dedotta  dal  condurre  esse  più  o  meno 
alla  repressione  della  pietà,  all' indurimento  del  cuore.  E  la 
chiesa  che  tali  professioni  ha  voluto  essere  d'  impedimento  al 
sacerdozio  ,  con  e  he  toccante  espressione  ne  ha  ella  detto  il  mo- 
tivo .-^  ex  defectu  lenitatis:  formula  divirja  che  equivale  ad  un 
anatema  contro  la  pena  di  morte.  —  Or  se  la  professione  di  boja, 
di  ([uesto  re,  il  cui  trono  (al  dire  di  Vittore  Ugo)  nessuna  rivo- 
luzione ha  potuto  finora  crollare  ,  se  questa  tanto  difesa  profes- 
sione sia  infame,  lascio  che  altri  lo  dica.  Riconosciamo  dunque 
nel  decreto  dell'opinion  pubblica  non  un  pregiudizio  di  casta, 
ma  una  voce  dell'  intimo  sentimento  dell'  nomo  che  disapprova 
come  immorale  l'atto  esercitato  dal  carnefice.  Condanniamo  dun- 
que quest'atto  5  e  non  diciamo  ch'egli  ha  da  essere  eseguito  in 
segreto. 

Questa  segreta  ,  o  almeno  non  tanto  pubblica  ,  esecuzione 
delle  alte  opere  (mi  sia  permt^sso  cfuesto  iVancesisino)  che  il  si- 
gnor Tonelli  suggerisce  come  temperamento  dei  sinistri  effetti 
della  pena  di  morte  ,  io  lo  detesto  appunto  perchè  è  un  tempe- 
ramento. Se  la  pena  di  morte  è  necessaria  ,  è  giusta,  è  morale, 
essa  deve  per  questo  medesimo  essere  salutare  alla  società  ;  la 
pidìblicità  di  lei  deve  accrescere  i  suoi  benefici  effetti.  Ma  so 
essa  inioce  a  vedersi,  se  essa  per  ciò  medesimo,  com' io  lo  so- 
stengo ,  è  immorale ,  ella  appaia  (|nal  ella  è  ',  ella  seguiti  ad 
esser  pubblica  e  ad  eccitare  Y  es«icrazione  di  tutte  le  anime 
dabbene.  Se  per  freddo  volere  d'  un  giudice  cade  ancora  una 
testa  umana  ,  eh'  ella  rotoli  dal  palco  nella  piazza,  e  là   stia  in- 


sepolta  finché  mi  sapicnt*^  riformatore  la  r.irrolga  ì-oìi  mano  re- 
ligiosa  ,  la  l);ici  ,  e  dira  ''  qiH'Sta  era  |>urf  I.»  teista  (V  un  no- 
stro fratello  :  gli  uomini  viventi  non  lo  girino:  uomini  cln^ 
verrottì  ,  apprt'udctolo  ;  a  invore  di  ucridr^ro  i  rei  ,  stringeteli 
Ira  le  vostre  l>r;>rria,  parlate  loro  una  p.iiol.i  di  teuerc/-/i.i  ,  fa- 
teli divenire  virtuosi  „. 
Sono  ec. 

R.  LAMBnuscHini. 


Della  roLiTiCA  e   delle  lettere  ,  del  cav.  Gius.   Manno-  To- 
rino  iH32  ,  in  4-^  ^i  P-  4^- 

0  si  considerino  i  diritti  e  i  doveri  che  stringon  V  uomo 
di  lettere  agli  uguali ,  ai  minori  ,  ai  maggiori  di  sé  ;  o  i  di- 
ritti e  i  doveri  della  società  ,  segnatamente  di  chi  la  go- 
verna verso  le  lettere  e  verso  chi  le  professa  3  o  si  guar- 
di air  influenza  che  sulle  cose  sociali  ehbe  la  forza  dell'  inge- 
gno ne'  tempi  di  barbarie  ^  o  a  quella  che  ne'  tempi  d'  adulta 
civiltà  ,  o  a  quella  infine  che  nelle  epoche  di  morale  e  politico 
decatlimento  ;  o  si  pensi  al  vario  destino  del  sapere  e  degli  uo- 
mini sapienti  ne'  governi  aristocratici ,  ne'  democratici  ,  ne'  mo- 
narchici '■}  o  allo  sviluppo  che  le  istituzioni  letterarie  e  le  sociali 
vennero  prendendo  ne'  climi  caldissimi,  e  ne'  freddi,  e  ne'  tem- 
perati 3  o  air  equilibrio  che  nel  movimento  delle  idee  portò  lo 
equilibrio  de'  politici  movimenti,  e  la  mutazione  di  que'religiosi 
e  civili  principii  ne^  quali  lo  spirito  pubblico  è  quasi  compen- 
diato 5  simboleggiato  ;  o  si  comprendano  nel  nome  di  letteratura 
le  parti  tutte  dell'  umano  sapere  ,  o  quelle  sole  che  più  diret- 
tamente concernono  l'amministrazione  de'le  pubbliche  cose,  o 
quelle  che  si  levano  più  alto  a  cercar  nel  vero  la  norma  del 
buono,  a  cercare  nella  cognizione  dell'umana  natura  la  teoria  del 
diritto  e  del  dovere  ,  o  quelle  infine  che  vagheggiano  il  bello  , 
più  0  meno,  secondo  i  tempi,  diviso  dal  buono  e  dal  vero  ;  o  si 
rivolga  lo  studio  alle  leggi  ed  agli  istituti ,  od  agli  uomini  ,  e 
alle  loro  creazioni  ,  invenzioni ,  intraprese  ;  o  si  trattino  i  beni 
e  i  mali  che  V  arte  del  pensare  e  del  dire  generarono  in  parti- 
colari occasioni  a  un  particolar  popolo  ,  o  quelli  che  meno  pros- 
simamente ma  più  potentemente  si  stesero  a  cangiare  i  destini  di 
molte  società,  dell'umana  famiglia;  o  la  letteratura  si  prenda  ad 
esaminare  come  causa   di   felicità  e  di    sventure  ,  dì    nobili  ira- 
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proso  «♦  «r  aì)ipttp  ,  (»  ronif»  effetto  di  cagioni  più  riposte  ,  come 
«(3mjilic«*  esprt^  sìone,  o  .si  ragioni  delle  opere  d'arte  create  o  pro- 
mosso da  U()niini  di  stato  ,  o  delle  civili  e  politi<-.lie  imprese  ,  di- 
retto o  consigliate  o  ispirate  comeccliesia  da  uomini  dotati  della 
ma(;gioro  fra  le  potenze,  dopo  la  virtù,  la  potenza,  io  dico,  dell'in- 
gegno  ;  o  si  tocchino  i  beni  o  i  mali  «  lie  nella  società  domesti- 
ca ,  o  quelli  die  nella  municipale  ,  o  quelli  che  nella  politica 
portarono  dall'  un  lato  gli  esnmj>i  e  gli  scritti  dello  scienziato  , 
d  iir  altro  la  cura  o  il  dispregio  de'  governanti  nel  favorire  gli 
intelletti  bene  educati  e  le  istituzioni  acconcie  a  bene  educarli  3  o 
si  e.-amini  quali  son  ora  le  relazioni  tra  il  principato  e  le  lettere, 
quali  saranno  tra  ])oco  ,  quali  potrebbero  divenire  ;  o  si  studino 
i  mezzi  di  comporre  quelle  tante  disuguaglianze  dalle  quali  tra 
r  autorità  dell'  ingegno  e  l'autorità  della  forza  suol  seguire  una 
guerra  continua  o  di  taciti  sospetti  ,  o  di  aperti  clamori  ,  o  di 
cospirazioni  dall' un  lato  e  di  impotenti  gastiglii  dall'altro,  o, 
cli'«'  peggio,  di  corruzione  reciproca  e  di  scambievol  disprezzo  ; 
o  finalmente  ,  si  tentino  le  vie  di  ridurre  tutte  le  operazioni  del 
pensiero  ,  della  parola  ,  della  mano  ,  a  potente  unità  ,  subordi- 
nandole tutte  al  vero  lor  fine,  la  felicità  religiosa ,  che  inchiude 
in  sé  gli  elementi  della  più  larga  e  pacifica  libertà  ;  1'  argomento 
di  cui  veniamo  a  far  qui  parola,  è  fra  i  più  varii  ,  i  più  dilet- 
tevoli ,  i  più  importanti,  i  più  opportuni  che  presenta  il  gran 
campo  di  Tiuove  idee  aperto  innanzi  all'ansioso  ardore  della  ge- 
nerazione novella. 

TI  cav.  Manno  ,  ben  noto  alla  patria  e  come  letterato  va- 
lente e  come  mafijistrato  ,  volle  in  questo  scritto  darne  brev(^ 
mente  alcun  cenno  ;  e  Io  fece  con  quella  saviezza  ,  moderazio- 
ne e  rettitudine  eh'  era  ben  da  aspettare  da  uomo  d'esperienza 
e  d'  ingegno. 

Incomincia  egli  dal  numerare  le  qualità  necessarie  all'uomo 
di  stato  ,   tra  le  quali  ])oiie  per  prima   la  rettitudine. 

La  rettitudine  dell'uomo  di  stato  fa  anche  si  eh'  ei  diventi  guar- 
dingo contro  alle  passioni  dei  suoi  amici.  Beato  colui  che  infino  dalla 
fanrinllczza  non  altri  legami  ebbe  a  stringere  che  quelli  proparati  dalle 
virtuose  inclinazioni  e  dagl'innocenti  affetti!  Allora  egli  non  vedrà 
attorno  a  se  nella  prosperità,  che  quegli  stessi  che  avrebbe  incontrato 
nel  più  basso  della  disavventura.  Ma  a  pochi  è  conceduta  tanta  felicità. 
L' amistà  drlla  maggior  parto  degli  uomini  è  come  tin  principio  im- 
perfetto dato  ad  un  lavoro,  di  cui,  siccome  pitteranno  le  sorti,  si  ripi- 
plicrà  o  8Ì  lasciorà  in  dimenticanza  la  continuazione.  Basta  il  più  leg- 
giero appicco  ili  antiche  correlazioni  perchè  intorno  ali*  uomo  possente 
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si  moltipriclil  la  schiera  <Ic{;li  amici,  Qupgli  lo  i\  porcìu''  congiunto  «li 
tjatij^uc  ,  od  aitnciio  coiih;  tale  (chiaritosi  ru;l  giorno  stesso  «lei  tuo  in- 
iiiilzaincnto:  quell'altro  prrcliè  nella  gioventù  fu  tuo  socio  di  jtassa- 
tcmpo  :  questi  era  il  conlldente  «li  tuo  padre,  e  quell'altro  è  il  cliente 
della  tua  fainij^lia:  «juell'  antico  tuo  collega  nelle  scuole  di  cui  sono 
già  trent'anni  non  avevi  più  veduto  la  faccia,  non  ha,  per  quanto  oi 
ti  dice,  fatto  altro  di  meglio  in  questi  trent'anni  che  contemplare  ta- 
citamente le  fasi  tutte  della  tua  gloria  crescente,  e  compiacersene  tanto 
più  comò  più  accostavansi  alla  pienezza,  non  più  abile  a  rattenerc  lo 
sfogo  delle  proprie  acclamazioni  ,  dappoiché  hai  già  tocco  il  sommo 
della  fortuna.  Ora  ciascheduna  di  silfatte  amicizie  è  per  parte  dell'  uo- 
mo di  stato  una  esercitazione  continua  della  virtù  di  cui  ragioniamo  ; 
tanto  é  1'  artifizio  del  pregare  ,  tanta  la  costanza  del  rimembrare,  tanta 
la  fallacia  nell' informare  ,  tanta  la  dissimulazione  nel  sopportare  le 
contrarietà^  e  la  svegliatezza  nel  corre  dappoi  il  buon  momento. 

La  rettitudine  giova  eziandio  all'uomo  di  stato  in  rispetto  ai  pro- 
pri nemici  :  poiché  talvolta  il  personale  risentimento  sembra  zelo  di 
giustizia^  e  si  giudica  della  maniera  con  cui  taluno  si  comporterà  verso 
lo  stato  col  paragone  del  contegno  suo  verso  di  noi. 

La  rettitudine  in  fine  rende  l'uomo  pubblico  cauto  contro  a  se 
stesso  j  cioè  contro  alle  proprie  opinioni  ;  nulla  essendo  più  dannoso 
per  uno  stato,  che  quella  pretensione  all'  infallibilità,  per  cui  noi  sap- 
piamo ,  veggiamo  ed  operiamo  meglio  di  qualunque  altro. 

Segue  più  sotto  : 

Egli  abbisogna  di  amore  al  lavoro,  poiché  le  alte  magistrature  non 
sono  tanto  onori  quanto  fatiche  ,  e  la  fatica  che  non  si  ama  ,  o  non 
si  fa  o  si  fa  malamente.  Egli  abbisogna  di  amabilità  di  maniere,  acciò 
la  verità  possa  venire  a  lui  ;  e  di  paziente  attenzione  ,  acciò  la  verità 
possa  parlargli.  Egli  abbisogna  di  sagacità  per  distinguere  dalla  verità 
la  maschera  di  essa  ;  e  di  antivedimento  per  rimuovere  ogni  ostacolo, 
acciò  la  verità  che  ha  trovato  libera  la  via  fra  l'oppresso  e  il  ministro, 

la  trovi  anche  sgombra  fra  il  ministro  e  il  trono 

Egli  abbisogna  di  dignità  di  forme  perchè  il  comando  è  seria 

faccenda  :  e  di  severità  di  costumi  ,  perchè  chi  comanda  ,  non  è  mai 
invisibile.  Egli  abbisogna  soprattutto  d'idee  e  di  sentimenti  religiosi, 
perchè  chi  spera  tutto  dagli  uomini,  o  paventa  gli  uomini  soli,  è  quella 
di  cui  gli  uomini  deggiono  fidarsi  meno.  Egli  abbisogna  di  zelo  tale 
pel  pubblico  prò  ,  che  gli  pala  diletto  la  fatica  eh'  ei  dura  ,  e  vantag- 
gio il  danno  personale  che  può  tornargli  ,  e  calamità  propria  la  cala- 
mità del  popolo.  Egli  abbisogna  in  fine  non  solo  di  tutte  quelle  virtù 
morali  che  formano  la  felicità  del  famigliare  e  domestico  consorzio  , 
ma  di  quelle  ancora  fatte  per  una  sfera  più  ampia  di  correlazioni  e 
di  dipendenze  ;  o  almeno  se  le  virtù  chiamate  pubbliche  non  sono 
altro  che  le  stesse  private  virtù  esercitate  più  largamente,  ei  dee  pos- 
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prosn  I*  «I'  .iì)Iptte  ,  (»  rnmo  efTetto  (Vi  cagioni  più  riposte  ,  come 
«<!m|ilic«*  espresione,  o  si  ragioni  delle  opere  «T  arte  create  o  pro- 
mosse da  nomini  di  stato  ,  o  d«dle  civili  e  politi<-.lie  imprese  ,  di- 
rette o  consigliate  o  ispirate  comecchesia  da  uomini  dot  tti  «Iella 
ma/;giore  fra  le  potenze,  dopo  la  virtù,  la  potenza,  io  dico,  deirin- 
gegno  ;  o  si  tocchino  i  beni  e  i  mali  <  lie  nella  società  domesti- 
ca ,  o  (jnelli  elle  nella  municipale  ,  o  quelli  che  nella  politica 
portarono  dall'  un  Iato  gli  esemjìi  e  gli  gerirti  dello  scienziato  , 
tì.iW  altro  la  cura  o  il  dispregio  de'  governanti  nel  fìivorire  gii 
intelletti  bene  educati  e  le  istituzioni  accorif  ie  a  bene  educarli  3  o 
si  e-amini  quali  son  oia  le  relazioni  tra  il  principato  e  le  lettere, 
quali  saranno  tra  j)o(«)  ,  qn.ili  potrebbero  divenire  ;  o  si  studino 
i  mezzi  di  comporre  quelle  tante  disuguaglianze  dalle  quali  tra 
r  ajitorità  «lelT  ingegno  e  l'autorità  della  forza  suol  seguire  una 
guerra  continua  o  di  taciti  sospetti  ,  o  di  aperti  clamori  ,  o  di 
Cospirazioni  dall' un  laro  e  di  inii)oteiiti  gastighi  dall'altro,  o, 
ch'è  peggio,  di  corruzione  reciproca  e  di  scambievol  disprezzo  ; 
o  finalmente  ,  si  tentino  le  vie  di  ridurre  tutte  le  operazioni  del 
pensiero  ,  della  parola  ,  della  mano  ,  a  potente  unità  ,  subordi- 
nanflole  tutte  al  vero  lor  fine,  la  felicità  religiosa,  che  inchiude 
in  sé  gli  elementi  della  più  larga  e  pacifica  libertà  ;  1'  argomento 
di  cui  veniamo  a  far  qui  parolaj  è  fra  i  più  varii  ,  i  più  dilet- 
tevoli ,  i  più  importanti  ,  i  più  opportuni  che  presenta  il  gran 
campo  di  nuove  idee  aperto  innanzi  all'ansioso  ardore  della  ge- 
nerazione novella. 

TI  cav.  Manno  ,  ben  noto  alla  patria  e  come  letterato  va- 
lente e  come  magistrato  ,  volle  in  questo  scritto  darne  breve- 
mente alcun  cenno  ;  e  Io  fece  con  quella  saviezza  ,  moderazio- 
ne e  rettitudine  eh'  era  ben  da  aspettare  da  uomo  d'esperienza 
e  d' ingegno. 

Incomincia  egli  dal  numerare  le  qualità  necessarie  all'uomo 
di  stato  ,   tra  le  quali  pone  per  prima  la  rettitudine. 

La  rettitudine  dell'uomo  di  stato  fa  anche  si  eh'  ei  diventi  guar- 
dingo contro  alle  passioni  dei  suoi  amici.  Beato  colui  che  infino  dalla 
fanciullezza  non  altri  legami  ebbe  a  stringere  che  quelli  preparati  dalle 
virtuose  inclinazioni  e  dagl'innocenti  affetti  !  Allora  egli  non  vedrà 
attorno  a  se  nella  prosperità,  che  quegli  stessi  che  avrebbe  incontrato 
nel  più  basso  della  disavventura.  Ma  a  pochi  è  conceduta  tanta  felicità. 
L' amistà  della  maggior  parte  degli  uomini  è  come  un  principio  im- 
pr-rfetto  dato  ad  un  lavoro,  di  cui,  siccome  pitteranno  le  sorti,  si  ripi- 
glicrà  o  si  lascicrà  in  dimenticanza  la  continuazione.  Basta  il  più  leg- 
giero appicco  di  antiche  correlazioni  perchè  intorno  all' uomo  possente 
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•i  moltìplicliì  la  scliiora  <lr|;li  jiruici.  Quof^li  lo  <-  |)<r«  lu*  roii^iiiiitn  .li 
•anguo  ^  od  aitnniio  rotnn  tiilo  cliiaritosi  noi  giorno  itoavo  «I<-1  tu')  m- 
nulzainonto  :  (|tu;li'  nido  |)«t(  )m\  tirlln  f^ioviMitù  In  tuo  hocÌo  «li  p.-Dma- 
tniipo  :  ([iioKti  cni  il  roiilKlrtili;  ili  tuo  |iailrr  ,  f;  (pu^ll  '  altro  è  il  clifiito 
(Iella  tua  faiMif^Iiu:  (|iit!i'  .nitii o  tuo  colK^ga  iirlln  acuoU)  di  cui  tono 
già  tront'aniii  non  avrvi  più  v-tliito  li  taccia,  non  lia,  ]>(;r  «pianto  i-i 
ti  dice,  l'atto  altro  di  iiir^iio  iu  tpirnti  trriit'aiini  clin  f:oiilrinpl<trf:  ta- 
citiiinnitc  lo  fasi  tutto  «lolla  tua  gloria  crortccnto  ,  u  coinpiurcTMcnfr  taiit«> 
più  corno  più  accostavansi  alla  \nv.i\v/.Aix  ,  non  più  nhilo  a  ruttrmiTo  lo 
«fogo  dello  proprio  acclama/ioni  ,  dappoicliò  hai  già  toc«:o  il  «otnmo 
dolla  fortuna.  Gru  ciaH(-|ieduna  di  sill'atto  umici/.io  ir  pnr  partu  doli'  uo- 
mo di  stato  una  osorcita/ionc  rontinuii  «lolla  virtù  «li  cui  ragioniainri  ; 
tanto  è  r  artiii/ào  tioi  pregaio  ,  tanta  la  costanza  «l«d  riiiioinliraro,  taiit^ 
la  fallacia  noli' informare  ,  tanta  la  dissìinula/iono  noi  Hopportaro  lu 
contrarietà^  e  la  svegliatezza  nel  corre  dappoi  il   buon  momento. 

La  rettitudiiui  giova  eziandio  all'uomo  «li  stato  in  rÌ8p«;tto  ai  pro- 
pri nemici  :  poiché  talvolta  il  personale  risentimento  scmhra  zel'>  di 
giustizia^  e  si  giu<lica  della  maniera  con  cui  taluno  si  comporterà  ver^o 
lo  stato  col  paragone  del  contegno  suo  verso  di  noi. 

La  rettitudine  in  line  rende  l'uomo  [ìubhlico  cauto  contro  a  se 
stesso  f  cioè  contro  alle  proprie  opinioni  ;  nulla  ossen  lo  più  dannosc> 
per  uno  stato,  che  quella  pretensione  all'infallibilità^  per  cui  noi  sap- 
piamo ,  veggiamo  ed  operiamo  meglio  di  qualunque  altro. 

Segue  più  sotto  : 

Egli  abbisogna  di  amore  al  lavoro,  poiché  le  alte  magistrature  non 
sono  tanto  onori  quanto  fatiche  ,  e  la  fatica  che  non  si  ama  ,  o  non 
si  fa  o  si  fa  malamente.  Egli  abbisogna  di  amabilità  di  maniere,  acciò 
la  verità  possa  venire  a  lui  ;  e  di  paziente  attenzione  ,  acciò  la  verità 
possa  parlargli.  Egli  abbisogna  di  sagacità  per  distinguere  dalla  verità 
la  maschera  di  essa  ;  e  di  antivedimento  per  rimuovere  ogni  ostacolo  ^ 
acciò  la  verità  che  ha  trovato  libera  la  via  fra  l'oppresso  e  il  ministro, 
la  trovi  anche  sgombra  fra  il  ministro  e  il  trono 

Egli  abbisogna  di  dignità  di  forme  perchè  il  comando  è  seria 

faccenda  :  e  di  severità  di  costumi  ^  perchè  chi  comanda  ,  non  è  mai 
invisibile.  Egli  abbisogna  soprattutto  d'idee  e  di  sentimenti  religiosi, 
perchè  chi  spera  tutto  dagli  uomini,  o  paventa  gli  uomini  soli,  è  quella 
di  cui  gli  uomini  deggiono  fidarsi  meno.  Egli  abbisogna  di  zelo  tale 
pel  pubblico  prò  ,  che  gli  paia  diletto  la  fatica  eh'  ei  dura  ,  e  vantag- 
gio il  danno  personale  che  può  tornargli  ,  e  calamità  propria  la  cala- 
mità del  popolo.  Egli  abbisogna  in  fine  non  solo  di  tutte  quelle  virtù 
morali  che  formano  la  felicità  del  famigliare  e  domestico  consorzio  , 
ma  di  quelle  ancora  fatte  per  una  sfera  più  ampia  di  correlazioni  e 
di  dipendenze  ;  o  almeno  se  le  virtù  chiamate  pubbliche  non  sono 
altro  che  le  stesse  private  virtù  esercitate  più  largamente,  ei  dee  pos- 
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1»!  mani  de*nazIonall,  sono  sempre  l'espressione  «Iella  sovrana  volontà; 
o  «lovrebhero  perciò  rispondere  nella  dignità  dello  stile  alla  grandezza 
del  jirinclpe  ,  nella  proprietà  alla  condizione  delle  materie  che  trat- 
tansi  in  suo  nome  ,  nella  temperanza  alla  delicatezza  di  tali  materie, 
•'(1  alle  cautelo  che  esse  ricliieggono.  Non  si  vuole  già  da  me  che  lo 
stile  segretariesco  sia  un  esemplare  di  stile  classico,  o  che  la  chiarezza 
e  la  jirecisione  si  tengano  in  minor  conto  che  le  scrupolose  avvertenze 
de'piii  severi  legislatori  delle  favelle.  Ma  havvi  una  immensa  distanza 
fra  lo  scrivere  purgatissimo  e  lo  scorretto  ,  fra  una  temperata  libertà 
neir  adoprar  parole  di  nobile  uso,  e  1'  ignoranza  della  lingua,  fra  ciò 
che  sarebbe  ridevole  per  una  squisitezza  e  lavoro  di  frasi  non  ade- 
guate al  suggetto  ,  6  ciò  che  lo  è  per  la  bassezza  o  scempiatagginc 
delle  forme  di  dire.  E  ciò  sia  inteso  solamente  per  le  scritture  ordinarie. 

Ma  sonovi  fra  le  scritture  dell*  uomo  di  stato  scritture  tali  ,  che 
tutta  vogliono  la  finezza  l'altezza  e  P  artifizio  dello  scrittore  il  più 
addestrato  a  colorare  acconciamente  le  proprie  idee.  In  certi  casi  ogni 
parola  può  racchiudere  un  mistero  ,  e  valer  più  o  meno  siccome  sa- 
ranno per  gittare  le  sorti;  in  certi  altri  casi  ogni  parola  dee  essere 
mezzo  evidente  di  chiarezza  ed  argomento  invincibile  contro  alle  fu- 
ture interpretazioni.  In  certe  condizioni  di  tempi  si  parla  risolutamente 
come  dalP  alto  ,  e  in  certe  altre  con  artihziata  pacatezza  come  da  chi 
è  nel  basso.  In  certe  occasioni  si  combatte,  ed  in  altre  si  schiva  una 
sentenza.  Ora   si  mettono  in   mostra,  ed  ora  si  fanno  veder  da  lungi  gli 

argomenti  migliori Sciitture  di  tanto  momento  male  si  commettono 

a<l  altri.  Il  ministro  stesso  dee  allora  stringer  la  penna  ,  ed  egli  solo 
è  fatto  per  esprimere  degnamente  (juello  che  meglio  di  ogni  altro  egli 
dee  comprendere;  ma  il  ministro  si  troverà  al  dissotto  del  suo  tlebito, 
se  negli  altri  suoi  studi  non  hanno  avuto  gran  parte  le  lettere  ;  se 
j»er  queste  non  ha  arricchito  la  sua  mente  delle  varie  maniere  di  espres- 
sione colle  «juaii  può  essere  avvivato  un  medesimo  pensiero  ;  se  non 
ha  acquistato  per  esse  la  sottigliezza  di  gusto  che  fra  queste  diverse 
maniere  gli  fa  tosto  ravvisare  quella  che  meglio  risponde  al  bisogno  ; 
se  ,  in  una  parola,  non  è  egli  così  padrone  delle  proj)rie  idee  eh'  ei 
possa  ritrarlc  in  carta  quali  le  concepisce  nell'intelletto:  giacché  basta 
è  vero  per  concepire  altamente  e  nobilmente  1'  aver  l'ingegno  nobile 
fA  alto,  ma  j)erchè  queste  idee  producansi  in  luce  senza  essere  digra- 
date della  nativa  dignità  ,  uopo  è  di  avere  ,  sopra  l'  ingegno  ,  1'  uso  di 
bene  s«:rivere 

Qui  dunque  brilla  particolarmente  l'utile  opera  del  ministro  let- 
terato ,  il  quale  scrive  pel  principe  come  scriverebbe  per  la  pro]irla 
gloria.  Allora  gli  atti  di  un  governo  che  per  la  picciolezza  sua  ha  poca 
parte  nelP  attenzione  degli  stranieri  sono  ricercati  e  letti  ,  e  le  cose 
che  per  se  stesse  resterebbero  ignorate  si  propagano  pel  solo  merito 
dj.'llo  scrittore.  Allora  il  sovrano  parla  come  convicnsi  a  sovrano  ,  e 
il  rispetto  che  per  ogni  riguardo  se  gli  dee  è  anche  cattivato  dalla 
nobile  maniera  con  cui  è  sempre    palesata  la    sua    volontà.     È     tolgasi 
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puro  «lai  capo  la  l'alsn  opinione  chiurKino  rrodossf^  ,  rfin  nei  n#*po7.i  «li 
stato  Ir  loniK!  (li  (lir<!  hÌimio  lit^vf*  cohii.  V""'*'!"  l'uomo  «li  Ht.ito  tr<itt4 
un  allan*  ha  liiso^^uo  l«r  più  voil«i  «li  pi-i 8ua<l<r«i  altrui.  Ouunilo  «i  co- 
manda la  stessa  poi'Huasionf  ^li  t*  *li  (;rantlÌH8Ìino  aiuto  ;  giacchù  meglio 
Ht  oltbcdiscn  (juundo  T  animo  r  convinto  ,  «  le  passioni  v  lo  ailV-zioni 
dogli  uomini  ,  comts  oshnvo  l'Iutaico  raj;ionando  della  elofjuen/a  po- 
litica «li  l'elicle  ,  Houo  come  tuoni  e  a(;«  (»rtli  «Irll'anima  ,  «:lu-*  V'^liono 
essere  suonati  du  mano  maestra. 

Alle  ([II. ili  savissimi"  considoraziotii  ci  sia  peim«'88o  d'aggiun- 
gerò in  forma  d' a|>|)(Mulic(i  lo  seguenti  cose  chi',  noi  cinrjn'anni 
in  scrivevamo  ( « ).  —  Una  sola  pagina  v'ò  aggiunta:  e  non  vo- 
gliamo dir  (inalo. 

Della  letteratura  cons  derata  come  una  professione  sociale. 

I.  Quando  si  pensa  all'opinione  clie  drtgli  uomini  ilati  alle 
lettere  corre  nel  mondo  ,  all'  autorità  di  cui  godono  ne:;li 
alfari  della  vita  ,  all'  utili«:à  eli' essi  apportano  allo  stato  ,  agli 
argomenti  delle  più  fra  le  opere  loro  ,  alla  sorte  che  quasi 
tutti  li  attende  j  si  vede  chiaro  che  la  letteratura  non  entra 
quanto  potrebbe  a  far  parte  didl'  edilìzio  sociale  ,  e  che  i  cul- 
tori di  lei  son  credati  piuttosto  sp(mdere  il  tempo  in  un  tra- 
stullo dell'  ingegno  che  in  una  professione  conducevole  al  pu- 
blico  bene.  Se  della  letteratura  sia  la  colpa,  se  della  società,  se 
d'entrambe,  quest' è  la  questione  che  noi  c'ingegneremo  di 
sciorre. 

Quando  nel  nome  di  letteratura  sì  comprenda  tutta  intera 
la  pianta  dell'  umano  sapere  j  ognun  vede  esserci  molti  rami  di 
lei  veramente  fruttiferi,  la  giurisprudenza ,  la  medicina,  le  più 
tra  le  scienze  fisiche  e  matematiche  :  ma  quel  principio  di  cor- 
ruzione che  guastò  l'esercizio  delle  lettere  amene,  ognun  vede, 
anche  nelle  scienze  più  attive  e  più  solide  essersi  già  diffuso. 
La  vanità  o  1'  avarizia  disviano  sovente  le  menti  dal  fine  vero 
dell'  arte.  Gli  animi  e  gì'  ingegni  ancor  teneri  ,  tutti  raccolti 
nella  contemplazione  di  solita rii  doveri  ,  nell'  esercizio  di  sr.udii 
solitari  5  s'avanzano  nella  vita,  vengono  al  punto  di  scegliersi 
per  sempre  uno  stato  ;  e  la  convenienza  gentilizia  ,  o  la  proba- 
bilità del  guadagno  ,  o  1'  ambizione  son  norma  alla  scelta  ;  e 
nella  professione  abbracciata  non  si  riguarda  già  il  cumulo  de- 
gli uffizii  civili  ch'essa  impone,  ma  solo  le  speranze  che  porge. 
Qual  maraviglia  se  alvvelenata  dall'  egoismo  la  fonte  più  riposta 
delle  umane  azioni  ,    1'  opinione  ed   il    sentimento  ,  queste  non 
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j»o6S;ino  più  vonir  pure  no<l  utili  ?  E  «jno'moileslnii  elio  non  la- 
sciano «r  adempire  alla  maglie»  i  ilovoii  doli»)  stato  loro,  clic  pos- 
sono veramente  cliiainai\>^i  probi  e  d  iut'tn/.ione  e  di  fatto,  que' 
medesimi  paiono  d'ordinario  riguanlare  la  probità  come  un  patto 
stiettoron  la  propria  coscienza,  com'una  condizione  di  privato  ben 
♦'Sbere  ,  un  interessi;  ;  j)iuttostocliò  come  il  debito  die  ogni  uomo 
na-ce  per  pagare  all'  umanità  ,  (juant'  è  in  lui.  Qu'Sta  deplora- 
bile inconsapevolezza  delle  sociali  obbligazioni,  comincia,  s'  io 
non  erro,  a  svanire:  cominciano  a  pirere  meo  aspri  i  sacrifizii 
della  vita  civile  ,  addolciti  da  un  sentimento  mite  e  sapiente  di 
ci-mune  s[)eranza  e  d'  amore.  Pure  se  tanto  nelle  parti  più  pra- 
ticbe  della  scienza  era  già  l'  egoismo  ;  la  corruzione  di  quella 
(  be  propriamente  dicchi  amena  letteratura  ,  sarà  un  fatto  da  de- 
jìlorare  piuttosto  cbe  da  stupirne.  Ma  non  sarà  poi  da  stupire 
o  da  dolersi  se  la  società  ,  per  si  lunga  esperienza  trovando  la 
gloria  delle  lettere  inutile  affatto  a'  suoi  bisogni  e  a'  suoi  fini  , 
non   tenne   in   onore  i   più  di  cobiro  cb<?    le  professano. 

E  di  fatti  ,  a  vedere  1'  eloquenza  moderna  «juasi  tutti 
sperdersi  o  in  basse  adulazioni  o  in  declamazioni  puerili  o  in 
ciance  vane,  rome  se  temesse  d'accostarsi  a  quei  grandi  argomenti 
elle  dalle  sci(Mize  politiclie  ,  morali  e  storielle  traendo  splendore, 
rit  bieggono  a  interprete  dei  bisogni  dell'  umanità  l'eleganza  d'un 
fate  ingegno  e  la  so  i\e  energia  d'  un  affetto  sincero  ;  a  vedere 
la  poesia  quasi  tutta  ajidarsene  nel  vacuo  delle  fantasie  mi- 
tologiclie  5  in  freddi  amoi  i  ,  in  genericbe  declamazioni  contro  i 
tiranni  ,  declamazioni  ormai  fatte  ridicole  dalla  loro  acrimo- 
nia non  men  cbe  dalla  loro  impotenza  ,  iielT  affettata  deplo- 
razione di  personali  infelicità  ,  esagerate  sovente  per  debolezza 
d'  ingegno;  a  vedere  T  erudizione  assottigliarsi  in  minuziose  in- 
dagini _,  e  svanire  in  poveri  rigagnoli  piuttostochè  raccogliersi  in 
ampia  fonte  fecondatrice  della  storia  .  avvivatrice  de'  gran  germi 
latenti  della  morab^  e  della  politica  ;  a  vedere  la  storia  stessa  , 
t)ra  da  una  fanciullesca  ambizione  d'  eleganza  ,  ora  da  una  si- 
stematica ostinazione  di  principii  ,  ora  dalla  malignità  or  dal 
timore  ,  fatta  schiava  al  pregiudizio  ,  a'  fini  privati,  alla  publica 
«lepravazione  ;  a  vedere  la  filologi.i  collegarsi  con  la  pedan- 
teria o  con  la  malignità  per  corrompere  sempre  più  quei  prin- 
cipii di  senso  comune  che  sarebbero  pure  bastevoli  ad  avviare 
nel  debito  corso  lo  studio  e  tlella  lingua  propria  e  delle  lingue 
e  letterature  straniere  ,  passate  e  recenti  ;  a  vedere  insomma  il 
culto  del  be'lo  erigersi  quasi  in  («nitrasto  col  culto  del  vero  e 
d(  1  buono  5  e  1'  eleganza    fatta  quasi  nemica    alla  scienza  ,  e  le 
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leggi  irnmiitaltili  (Italia   natura  sacrifirutfì  ai  capricci  «In*  rotori,  <• 

la   grand*  ninina   ntiivr'rsalo  (l«ll«     lett«*n'  ,  rpiaii   fr»»ij«  coi»   divi 

giliilr?  ,    fatta    in    lir.ini  ;    o    Io    spirito    <ì'  inilivìiìiialità   iiiv»'nta»o 

runico   aniniator  «legl' ingrgni  ;  «  cjurgli   nomini    «trrjuji   a  cui    la 

rettitudini'  drlla  miMJtr;  v  tlell' animo  insf^gna  cIhi  la  lctt<^ratui  a, 

se   none  utilo  ai   più.,  rinsce  nlP  ultimo   in  un   trantullo  pnricoloèo 

e  nocivo,  quagli  stessi    trattaro  gli    nrgomenti     ili'  uinanitìi  più 

importanti  ,  ora  con   gravità    intempestiva  ,    ora   c<jn    indifferrMito 

f'reddc/za  ,    ora  con   acrimonia    ostile  ;   e   non    niai    porre  cura    a 

commovero    veramente  ;    e  trar    érmipro  dalla  testa  la   vor»*  ,  non 

mai    dal  cuore;    e  l'ahliricarsi  catene  di  convenienzi   e     di     falsa 

dignità  che  ritengono  la  parola  in  una  generalità  indeterminata 

e  impotente  ;  a  veder  queste  e  molte  altre  cose    p«'ggiori  ,     non 

so  qual   parte  potesse  la    società  prendere  alle  glorn;  della    Irttte- 

ratura  ;    non   so    se  dovesse,   come    (|uosta    pretendeva,    sei  bario 

tributo  d'appLnisi  ,    d'  onorificenze  .  di   premi. 

E  quand'  anche  tutto  questo  non  fosse  stato  com'  era,  io 
non  so  dire  se  l'amena  letteratura  da  sé,  dovesse  in  società  bene 
costituita  e  veramente  civile,  essere  rispettata  come  una  profes- 
sione utile,  e  perciò  favorirla  :  non  so  se  un  oratore,  meramente 
oratore  ,  tutto  inteso  a  congegnare  periodi  e  legar  frasi  ;  un  poeta  , 
meramente  poeta,  dotto  non  d'altro  che  delle  sue  inspirazioni  ,  si 
dovessero  tenere  per  uomini  così  venerabili ,  come  pretenderebbe 
taluno.  Non  è  più  quel  tempo  che  l'impulso  d'  un  cuore  ardente 
e  retto  bastava  a  creare  i  poeti,  e  poco  meno  che  a  formar  gli 
oratori.  Vuoisi  il  corredo  di  quelle  scienze  le  quali  spiegano  gli 
affetti  ,  li  giustificano  ^  li  dirigono  ,  li  rinnalzano  ,  e  fac^endoli 
dal  cuore  salire  alla  mente  ,  di  lì  gli  rifondono  con  raddoppiata 
forza  di  luce  e  di  calore  sugli  animi.  Il  commovere  ,  a'  giorni 
nostri  non  basta;  poiché  la  esperienza  nioltiplice  de' secoli  andati 
e  della  moderna  civiltà  depose  nel  fondu  delle  intelligenze  il  fe- 
condo germe  del  dubbio,  germe  che,  ben  nutrito,  pullula  a 
verità,  ma  negletto,  cresce  a  aduggiare  dell'ombra  sua  le  cre- 
denze più  essenziali  e  più  certe.  Invano  adunque  spererà  1  ora- 
tore e  il  poeta  di  scendere  sino  all'  affetto  se  non  s'  innalzi  fino 
ali*  intelligenza  ;  invano  pretenderà  con  1"  eleganza  de'  modi  , 
con  la  dolcezza  del  numero,  con  tutti  gli  artifizii  del  dire  aprir 
r  adito  al  vero  ,  al  quale  la  bellezza  non  é,  come  taluni  cre- 
dono ,  interceditrice  ma  ancella. 

Dico  di  più  :  che  quand'  anco  il  culture  delle  lettere  ame- 
ne corredasse  la  sua. professione  di  tutti  gli  ammiiiruli  della 
scienza;  quand' anco    il    poeta,   1  oratore  ,    lo  storico  potessero 
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meritare  il  titolo  d*  uomini  dotti  ,  ancora  non  Ihistfrebbe  perchè 
la  8oci(»t^  dovesse  ricoiTi[)ensare  la  letteratura  rome  una  piof'os- 
bione  civile  ;  ari( ora  si  potrebbe  dolere  che  «odesto  letterato , 
nelle  speculazioni  degli  studii  passasse  la  vita  ,  seii/a  de»licarne 
idcuiia  parte  ai  bisogni  immediaii  della  gran  famiglia  in  cui  vivej 
potrebbe  esigere  (  Inr  alla  dilTicil  arte  dello  scrittore  egli  s'  ad- 
destrasse alquanto  roti  V  esperienza  pratica  delle  co»e  intorno 
alle  (juali  esce   a  dar  legge  o  sencnza. 

Ed  invero  ,  come  potrà  t'gii  osare  uno  storico  cbe  non  ba 
mai  né  trattati  affari  né  viste  battaglie  ,  mettersi  a  narrare  le 
gran  vicende  degli  stati  ,  senza  temer  di  falsare  con  inesatta 
esposizione  fatti  cbe  mal  coriosce  j  di  ascrivere  a  cagioni  non  vere 
gli  avvenimenti  ;  di  tacere  talvolta  ciò  che  più  importa  ;  d'avan- 
zar falsi  giudizii  ,  di  fare  della  storia  un  sistema  ?  Come  potrà 
r  oratore  sperar  di  convincere  e  di  commovere  gli  animi  vera- 
mente, egli  cbe  non  ha  mai  studiato  il  cuore  dell'uomo,  se  non 
forse  un  poco  nelle  sale  d'una  conversazione  dove  ognun  sa  co- 
me r  uomo  si  mostri  ,  sempre  più  abietto  di  quel  cb'  egli  è  ; 
ma  non  nel  conflitt»»  «legl' interessi,  non  nel  fervore  degli  affari, 
non  in  quelle  strette  ove  all'  nomo  é  forza  o  rivelare  i  suoi 
veri  affetti ,  o  coprirli  in  modo  da  rivelare  ancor  meglio  il  fondo 
della  propiia  natura?  Come  potrà  finalmente  il  poeta  parlare  il 
linguaggio  universale  de'  cuori  s'  egli  nello  stato  suo  si  sente 
isolato  dall' univeisale  ;  se  si  trova  costretto  a  commutare  con 
una  lode  più  vituperevole  della  satira  il  pane  cbe  gli  getta  il 
potente  ',  se  non  si  mescola  con  la  parte  più  poetica  della  na- 
zione ,  col  popolo  j  e  di  quivi  non  degna  attingere  1'  ispirazione 
«leir  affetto  ,  la  verità  de'  movimenti  ,  la  franchezza  de'  modi  , 
la  musica  del  pensiero;  e,  tutto  infardato  dall'arte,  non  osa 
innalzarsi  a  quella  cbe  il  ventoso  pedante  chiama  bassezza  ple- 
bèa ,  la  sublime  semplicità  della  vergine  natura?  Egli  è  tempo 
oimai  d'  accertarsi  ,  cbe  senza  il  vivo  contatto  delle  cose,  ogni 
sforzo  di  pensiero  non  creerà  che  fantasmi  ;  la  letteratura  di- 
verrà come  un  piacere  solitario,  imperfetta,  e  corruttrice  della 
essenza  propria;  la  scienza  o  sarà  vaga  nelle  teorie,  o  nelle  ap- 
plicazioni inesatta  e  fallace,  o  fredda  e  superba;  che  insomma 
dair  ingegno  di  chi  non  sia  pratico  cooperatore  a'  progressi  so- 
ciali ,  la  storia  non  riuso  rà  cbe  un  romanzo,  la  politica  un'u- 
topìa, l'eloquenza  una  declamazione,  la  poesia  una  meditazio- 
ne ,  un  monologo.  La  rettitudine  dello  scopo  ,  la  forza  della 
mente  non  bastano  a  vincere  i  pregiudizii  cbe  crescono  nella 
solitudine  ,  a    fornire  quelle  cognizioni  che  da  sola  la  vita  attiva 
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8*  nftinf^oiM»  ;  iì  ÌK)tii.ii  «JiK'p'i  afFrlti  il  fin  r.iloif  ihmi  hi  bvoI^;»^ 
se  tioii  (l.ill' ath  ito  <lr'  m  i|mo<:ì  tiiovniK'iiti  ;  a  iiiMi'gii,ir«;  (|ii('ll  i 
inoilrr.r/.ioiio  o.  di  iiioili  r  di  |>iiiu-i|iii  rli' i"«  il  r.itaUiMir  drll.i  v«;- 
riliii  |Maf:ira  ti  Imii  pKivat.i;  a  lt'vi:;aii'  Ir  asj»rr//.i;  d«d  l(;tt<:raiio 
orgoglio  ;  a  diUoiidjM»!  iir'li  organi  d<d  coi  |>o  «;  ilcIT  ingegno  la 
vìvidd  eiKii'gia  dell  a/iotir  ;  a  pirviMiiro  <|inllr  malattie  rli«*  ji» 
spirito  r.oiitiao  da  uno  stato  violento  ,  ove  Hola  la  niente  h'agita 
o  si  rigira  in  8(^  Htensa  ^  intanto  che  il  roifio  ed  il  cuore  mÌ  ri 
inangono  inerti,  lo  dieo  «.In?  questa  iner/ia  è  p<T  sA  fiola  un  in- 
conveniente gravissimo-,  un  iiioilio.  l'^d  è  dell'ingegno  ahhan- 
<1oiiato  alla  sua  propria  Cm/.i^  roitu;  d'  un  memlno,  clic,  sr:  solo 
lo  eserciti,  cresce  a  dismisura  por  infievolire  la  intera  muceliin a  ; 
egli  è  come  del  corpo  nostro  ,  a  cui  li  respira7.ione  ,  senza  il 
moto,  non  bas^a  a  salute;  egli  è  come  d*  un' aequa  the  geblieu 
limpida  iialuialniente  e  salubre,  ove  la  lasci  stagnante,  impu- 
tridisce  e   ammoiha   V  aria  d'  intorno  (i). 

11.  A  (jucsto  male  i  governi  riparano  e  ripareranno,  ocr  u- 
pando  ne' civili  niììzi  l'ingegno  de' dotti  ,  mettendo  a  profitto 
le  loro  meditazioni  ,  sperimetitando  ,  se  ragionevoli  ,  le  loro 
teorie;  proponendo  ad  essi  questioni  il  cui  scioglimento  torni 
ad  utile  publico;  favoreggiando  i  loro  studii  e  premiandoli,  sa 
da  spirito  di  piiblica  beneficenza  diretti  ;  addestrandoli  gradata- 
mente a  una  vita  più  attiva  ,  più  morale  ;  conducendoli  mano 
mano  a  educare  sé  stessi,  e  rinascere  al  mondo.  Non  è  più 
tjnel  tempo  che  i  governi  possano  credere  util  cosa  il  paventare 
i  consigli  della  dottrina,  rigettare  eom'atto  di  fellonia  ogni  sua 
domanda  modesta  ,  porre  ostacolo  tra  le  sue  indagini  e  il  vero  , 
allontanarla  da'  publici  affari  come  sospetta  ,  preferirle  V  igno- 
ranza e  1  audacia  elle  si  fan  forti  d'  adulazione  e  di  calunnia  , 
obbligarli  ad  accattare  con  viltà  1'  onore  d'  un  civico  impiego, 
quasiché  non  si  trattasse  che  d'  una  livrea  ovver  d'  un  tozzo  di 
pane:  molto  meno  godere  d^lle  umiliazioni  de' dotti  ,  attizzare  le 
ire  loro  reciproche ,  avvibrsi  a  comprare  la  loro  penna  ,  il  loro 
onore  ,   la   loro  coscienza. 

Che  se  cotesto  cure  non  ancora  bastassero  a  riconciliare  gli 
uffìzi  dì  letterato  con  quelli  di  cittadino,  se  l'orgoglio  del- 
l'ingegno durasse  ancora  nell'antica  inerzia,  io  non  credo  per- 
tanto che  tutta  sarebbe  de'  letterati  la  colpa.  Il  più  della  colpa 
sarebbe  nella  educazione:  che  d'  ogni  male  ,  d'  ogni  bene  sociale 
quivi  è  da  cercare  la  fonte.  Incominciaste  dal  forzarli  a  tessere 
versi  e  periodi ,  senza  un'  idea  nella  mente  ,  senza  un  affetto 
nel  cuore  3   e  s'  e'  furono  così  fedeli  a  voi  da  credere  che  l'eie- 
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ganza  per  so  sola  sia  sufficiente  l)ellez/a  ,  vorrete  poi  tacciiire 
le  loro  dottrine  di  pedanteria  ,  i  loro  scritti  d' inezia  ?  Incomin- 
ciaste dal  porre  loro  in  mano  libri  di  religione  diversa  ,  conta- 
minati ila  Ijlbe  ma-sime  di  morale,  da  torte  idee  d  amor  patrn», 
da  riprovevoli  odii  ,  da  bordidi  amori  (i)',  e  oserete  lagnarvi  che 
la  letteratura  non  parli  la  virtù  ,  che  si  sfoi^hi  in  vanità  o  in 
turpitudini  ,  rlie  predichi  sovente  una  libertà  al  nostro  se- 
colo maleadatta?  (4)  l^a  una  frivola  educazione  fatti  tracotan- 
ti gli  ingegni  ,  vengono  ,  corne  «licev.imo ,  al  punto  di  sce- 
glierai uno  stato  nel  mondo  :  non  avvezzi  a  considerar  questo 
stato  come  la  missione  dulT  uomo  sopra  la  terra  ,  ma  come  un 
mezzo  o  d'  aver  pane  o  di  crescere  in  onore  e  in  ricchezza,  non 
è  da  stupire  che  i  più  retti  trovino  nauseosa  un'  occupazione 
venale  che  li  distragga  da  stulii  men  tristi  ,  fremano  all'  ima- 
glne  flelle  tante  umdiazioni  talvolta  necessarie  a  collocarsi  in  un 
posto  anche  mediocre  nel  mondo  ;  e  rinunz.andovi  ,  si  credano 
m.ignatiimi  ,  e  dell'  inerzia  loro  si  facciano  un  pregio  ? 

Questo ,  nel  presente  stato  di  cose  ,  deve  necessariamen- 
te avvenire.  Sicché  se,  dall' un  lato,  la  letteratura  ,  non 
che  servire  alla  publica  civiltà  par  che  spesso  la  oppugni;  e  se 
d.dl  nitro  la  società  pare  che  rigetti  da  sé  la  gloria  letteraria  , 
e  dimostri  a  chi  n'  è  superbo  un  disprezzo  più  o  men  velato  , 
ma  sempre  sensibile  ,  né  del  primo  male  è  da  accagionar  sola  la 
letteratura,  uè  sola  la  società  del  secondo. 

111.  E  quand*  io  parlo  di  disprezzo  o  di  stima  ,  non  inten- 
do già  quella  stima  o  quel  disprezzo  che  manifestansi  col  pre- 
miare di  larga  mercede  o  col  laòciar  languire  nel  bisogno  chi , 
meglio  pregiato  e  meglio  diretto  ,  potrebbe  promuovere  non  solo 
i  morali  e  i  civili  ma  gli  stessi  mat'jriali  interessi.  In  Italia  eser- 
citar r  arte  del  pensiero  e  della  parola  come  un  mestiero  da 
cui  sperare  fortuna  ,  sarebbe  doppia  stoltezza  (5). 

Qui  giova  del  resto  avvertire  una  cosa.  Altro  è  che  il  trat- 
tare la  letteratura  e  la  scienza  come  un  mestiere  ,  sia  cosa  de- 
plorabile ;  altro  è  che  le  fatiche  dell'ingegno  non  dieno  un 
sacro  fliritto  anco  a  quella  material  ricompensa  che  non  è  ne- 
gata a  chi  mura  una  casa  ,  a  chi  semina  un  campo.  Io  parlo 
di  quegli  scrittori  il  cui  fine  è  promulgare  qualch'  utile  verità  : 
di  questi  dico  «die  il  chiamare  con  titolo  di  dispregio  merce- 
naria la  loro  penna  e  d  loro  ingegno  venduto  ,  perché  d.d  loro 
ingegno  traggono  quella  sussistenza  eh'  altri  suol  trarre  dal  cu- 
cire un  abito  o  d.il  piallare  uri  pezzo  di  legno,  è  insulto  non  cru- 
dele ma  sciocco.  Qual  delle  due  è  da  stimare  più  sacra?  La  prò- 
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vile  o  in  vili  iiMi  lo  biH-i.lo  ;  ii  la  |fro|>ri(;tà  (1«*1  |ioiitu)ro  1'  lo  coii- 
criNnò  <  lu;  non  pot  Iti  |('tr«;rati  .iit8<ii  («Mtcìo  pn  itiéunor.in*  1'  .irt>^ 
loro  ()  uò  btutibi  :  ma  Hp«Mt.i  r^li  lortiir  a  (pi.ilclic  iiii4'ria))il«:  pa- 
sciuto d' o/io  «  (Tiiir/aa  <liftpn'/./aili  i*  Ma  <pi«*«to  dirfpnr/./o  non 
8oiiii*;liurel)l)M  loi.>(;  a  iiurllo  (  Id  la  più  ti.n  ra  e.  la  piu  iioliil  |)irt() 
(Iella  n.i/iionc  liilinmava  col  titolo  di  cnui^liu  i'  Non  «ariddH? 
egli  velo  che  (|nal(d»«  «cudo  di  meno  o  di  jiiù  toglie  o  doni 
r  impunita    d^'gl'  insulti  !* 

Fortunato,    certauu!nt(?  ,    foitiinato    chi    (>uò   donare    le    bue 
ispirazioni   corno  Dio  glio  lo    niauila  ,    chi     |>uo     lun     far   dipeii- 
deio    la    prornulgaziono    di  un    sontirnonto    generoso    dai    calcoli 
«r  un    libraio  ;    chi   può  vivere    conio    il    suo    Genio     gli    coubi- 
gha ,   può  andar  a  morire  dove  il    suo    Genio    lo     chiama  !     Ma 
il   bisogno    non  toglie   il    diritto.   E    Canova  edificatore    del     tem- 
pio di  Possagiio  ,  era  il  medesimo   uomo  che  un    patrizio   veneto 
mandava  a  studiare  per  carità;  o  ,   tanto  alla  prima   e  meno  aj>- 
prezzata  come  all'ultima  ed  alla  più  celebre  delle  opere  sue,  era  do- 
vuta, salva  la  proporzione  del  mento,  una  mercede.  Non  tutti  i 
lavori  dell'  ingegno  somigliano  ad  una  statua   di  Canova,  lo  so  ; 
ma  una  verità  non  indegnamente    esposta  può  far    più  bene    al 
mondo  che  una  Venere    od  un  Centauro.   E  ad   ogni  modo  ,    la 
gloria    dovuta    air  eccellenza    delT  opera    non  è    da    confondere 
col  premio  dovuto  ad  ogni    lavoro  non  dannoso  né  inutile  ;   e  il 
bisogno  di    considerare  uno  scritto  come  una  merce  ,  non    è    da 
confondere  colla  necessità  di  vendere  V  opinione  e  la  coscienza. 
Questa  necessità  (  giova  II  dirlo  )  non  son  gli  scrittori  poveri  che 
più  fortemente  la  sentano.  Si  può  (giova  il  dirlo)  si  può  esser  pagati 
un  tanto  la  pagina,  e  queste  pagine  riempirle  meno  inutilmente 
di  chi  le  scrive  gratuite  j  si  può  essere  pagati  un  tanto  la  pagina  , 
e  conservar    l' anima    pura    da    quelle    sozzure    che    non    sono 
ignote    ad     uomini  schiavi    di  schiavitù    ben    più  vera  ;  si  può 
non  essere  in   tutto  indipendente,  e  pure  esser  libero.  Che  direste 
voi  di   chi  senza  bisogno  veruno  ,  per  abietti  timori  ,  per  abiet- 
tissime speranze,  per  mera  prurigine  di  viltà  ,  pallia  il  vero  e  lo 
falsa  5  adula  e  calunnia  ,  striscia  e  s'  inalbera  ,  e  per  altrui  umi- 
liare si  prostra,  che  direste  voi  d'un  tal  uomo  ,  s'egli   venisse  a 
disprezzarvi  chi,  per  non  discendere  a  tanto  ,  sa  soffrire  le  umi- 
liazioni e  sa  vincerle  ,  sa   resistere  alle  tentazioni  ,    sa    disprez- 
zare i  pregiudizi  ,.  sa  battere  infaticabile  la  sua  via,  e    conver- 
tire gli  ostacoli  in  mezzi  ,  e  avanzar  sempre  ;  sa  tra  i  bisogni  e  i 
doveri  mantener   sempre   quella    distanza  eh'  è  fra  il  corpo  e  lo 
T.  VII.  Luglio  i6 
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spirito  ,  tra  un   pezzo  di   metallo  e  una  verità  ,  fra  la  terra  ed  il 
ciclo  ? 

Ma  chccrliè  sia  di  ciò  ,  io  qui  non  parlo  d(dla  material 
mercede  che  la  società  presente  destina  agli  scrittori  j  parlo 
della  riverenza  eh'  eglino  e  le  loro  parolo  possono  sperare 
dagli  uomini  :  e  dico  che  ad  otttMierla  (jualo  si  converrebbe  , 
molte   cose  s'  oppongono  ;  colpa,  parte   della  socie^tà^   parte    loro. 

IV.  La  solitudine  primieramente,  nella  quale  l'uomo  di  let- 
tere per  istinto  e  per  istituto  d'  ordinario  si  vive  ,  genera  nel- 
r  anima  di  lui  una  disarmonia  col  mondo  esteriore  ,  troppo  av- 
versa alla  retta  estimazion  del  suo  merito.  Quella  vita  raccolta 
nel  giro  di  poche  conoscenze  ,  rei  consorzio  talvolta  di  sola  la 
propria  famiglia  ,  rattrappisce  le  idee  dell'  uomo  in  un  circolo 
angusto,  al  di  là  del  quale  tutto  gli  sembra  o  nullo  o  cattivo 
o  ridicolo  :  e  la  continua  presenza  dei  medesimi  oggetti  e  pen- 
sieri dà  all'opinione  certa  tenacità,  certa  energia  esclusiva,  che 
quasi  si  direbbe  una  specie  di  mania.  Sono  pochi  ,  a  dir  vero  , 
gli  uomini  viventi  in  certa  sfera  di  relazioni  ristretta,  che  tastati 
da  qualche  lato  ,  non  dieiio  segno  di  ragione  alterata  :  ma  nel- 
r  uomo  di  lettere  la  manìa  è  più  sensibile  e  più  frequente,  sic- 
come in  colui  che  vive  tutto  di  pensiero ,  e  innalza  in  certo 
modo  a  potenza  d'  astrazione  fin  le  impressioni  più  meccaniche 
del  mondo  esterno. 

Questa  manìa  parziale  si  mostra  spessissimo  ne' discorsi:  o 
voi  avrete  sentito  più  volte  il  buon  letterato  intertenere  altrui 
delle  meiiome  sue  passioni,  vicende_,  speranze,  con  una  viva- 
cità che  ha  tuttavia  la  sua  grazia  ',  avrete  conosciuti  di  quelli 
che  non  diventano  eloquenti  se  non  quando  parlan  di  se  ,  non 
mostrano  spirito  se  non  (piando  montano  in  collera  :  avrete  os- 
servato come  l'uomo  di  mondo,  pur  por  farli  parlare,  sia  co- 
stretto a  introdurre  il  discorso  do'tatti  loro;  se  già  la  loro  manìa 
non  ò  da  sé  tanto  forte  ,  die  per  tutte  lo  vie  li  strascini  sul 
campo  delle  solite  declamazioni. 

Ma  quand'anche  il  letterato  nella  società  venga  accolto 
in  sulle  prime  con  quel  corto  riguardo  che  gli  spiriti  non  de- 
gradati sentono  dovuto  all'  ingegno  ,  non  è  però  che  la  parte  da 
lui  sostenuta  sia  la  più  nobile  o  la  più  seria  del  mondo.  Ine- 
briatoda  (juella  onorevole  accoglienza,  egli  incomincia  a  profondere 
vezzi  e  lodi  e  carezze  a  persone  che  non  lo  vogliono  vicino  se  non 
quanto  basta  al  loro  orgoglio:  diventa  nelle  visite  troppo  sollecito, 
ne'coUoquii  troppo  difficile  ad  annoiarsi,  nel  tuono  troppo  f  uni- 
liare,  tropp'ilarc.  Tradisce  con  la  loquacità,  con    la   disinvoltura 
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lor/at.'i  1.1  f.ii.i  il»?lK)lr7,/;i.  fj.i  (ama  fli*o'g<)«l«^  «li  sapcin;  r  «riiigi'^no 
vuol  ^jjiiistiln  aria  a  ogni  coHto  :  o.  1»;  Irasi  (l<il  libro  8tani|>  ito  ,  «•  Ir 
raHliiat<?7i/«5  dtilla  modita/iono  ,  o  la  gravita  dulia  ratt(!drn  >  «  i 
luoghi  roinuiii  doiratnoro  giMitimoiitalo,  «loll'aniic^i/ila  oroif  a,  tuffo 
vuol  far  parfsaro  lud  cornnuMrio  Boriale,  di  tutto  si  vuol  far  l>rllo. 
K  quand' aoclHMi'noii  sia  tanto  novi/.io  ,  puro,  8o  toga  gli  riearo 
di  dire  o  far  Ixmio,  non  può  non  mostrarn»?  piacere  o  col  aorriao, 
o  oon  la  insolita  (ranclicz/.a  «h;'  modi  ,  o  col  fissar  gli  occhi  in 
volto  a  chi  ascolta,  jxm-  ott<m(M-nr  un  segno  «l'ilarità  o  almoii 
iV  assenso  ,  o  col  ripeterò  più  voltt?  la  cosa  iiKidosima  ,  o  col  cor- 
carne di  simili.  E  in  (jnesta  sminia  di  lare  la  sua  figura,  chi 
rassicura  che  una  parola  imprudente  non  gli  fugga  di  bocca; 
che,  tutto  occupato  di  se,  e'uou  badi  al  carattere,  alle  opinio- 
ni,  air  umore  di  chi  lo  circondai  e  per  tropjx)  lusingare  gli  uni, 
non  olfenda  gli  altri  ;  (i  per  non  tiare  una  mentita,  mentisca  al 
sentimento  suo  proprio  i* 

Il  vizio  familiarissimo  de' letterati  è  l'orgoglio:  e  non  v'è 
cosa  più  dell'orgoglio  iKimica  a  quell'ingenua  bontà  senza  cui 
la  vita  sociale  è  insolFribile. 

Eir  è  la  bontà  che  insegna  a  penetrare  ne'  desiderii  ,  nelle 
opinioni  degli  astanti  per  non  le  urtare  aspramente:  glie  T  or- 
goglio che  da  tali  urti  par  voglia  trarre  il  suo  vanto,  KIT  è 
la  bontà  che  all'insorgere  d'una  disputa  ,  insegna  a  cedere  in 
tempo  anche  parte  della  propria  ragione  ,  a  moderar  le  risposte, 
a  non  s'  offendere  dell'  esser  malignamente  frantesi  :  gli  è  l'or- 
goglio che  di  tutto  fa  soggetto  a  contese,  che  per  non  saper  so- 
stenere il  punto  principale ,  devia  in  una  lite  accessoria  •-,  che 
non  si  potendo  sfogare  con  l'avversario  ,  s'  attacca  a  un  degli 
astanti  per  farlo  venir  dalla  sua,  che  a  questione  finita  si  rifa 
da  capo  e  ripete  gli  argomenti  già  sciolti  ,  e  interrompe  l'altrui 
discorso _,  e  grida  per  non  esser  egli  interrotto  e  si  porge  a  spet- 
tacolo. EU'è  la  bontà  che  insegna  a  mostrarsi  talvolta  men  pronto 
e  meno  ingegnoso  di  quel  eh  uno  potrebbe  ,  pur  per  risparmiare 
o  un'amara  risposta,  o  un'allusione  spiacevole,  o  un  insulto 
alla  verità  ed  al  pudore  :  gli  è  1'  orgoglio  che  a  nulla  pensa 
fuori  che  a  se  ,  che  non  pa^o  di  sfidare  la  sofferenza  altrui  con 
que'  monologhi  d'  eloquenza  monotona  ,  con  quello  scoppiettìo 
di  facezie  fra  buone  e  triste  ,  che  non  lasciano  pace ,  vuol 
di  più  armarsi  all'  oltraggio  ,  ora  pungere  1'  altrui  difetto  ,  ora 
rammentar  cosa  che  tiri  a  umiliare  chi  non  T  offese  di  nuHa  , 
ora  mostrare  col  silenzio  o  cogli  atti  una  noia  affettata  del  di- 
scorso altrui,  una  maligna  disapprovazione  degli  altrui  sentimenti. 


('li  <•  qiiost' orn;oirlif>  rlio  npMnttf»rnti  si  mnscli^ra  or  di  {Ypilda 
in(wlt>,tia  rlìc  vuol  pr.ivor.jrf  lo  lodi  ,  ora  di  Imrhanza  ridicola 
<  Iw  vuol  romandarf  il  rispo't»:  gli  è  quosto  die  li  move  ora  a 
parlare  itistaticaMImente  ile  ricevuti  cuori  ,  «Ldle  opere  pubbli- 
cate ,  delle  gu«Mie  durate  ,  a  vilip  udore  gli  «nnuli  ,  a  comm«?n- 
tare  i  propri  8Ì5>temi  ;  ora  a  far  porriyna  di  sapore  con  gì'  igno- 
ranti ,  ora  a  mostrare  (Icll'  ignor m/a  uu  brutale  disprezzo  ,  ora 
a  vcudicarsi  con  mablicenza  plebe»  delle  meuome  umiliazioni 
nella  società   r.<revute. 

Questi  difetti  potrobf)ero ,  crerV  io  ,  se  non  tutti,  essere 
almeno  in  gr.m  parte  tem|^erati  da  un  salutare  pensiero  :  die  il 
titolo  (li  letterato  è  veramente  imo  svantaggio  nA  mondo;  talcliè 
si  dovrebbe,  non  die  raffacciarlo  con  si  malaccorta  importunità,  por- 
re ogni  arte  per  farlo  al  possibile  dimenticare.  L  tscio  die  la  supe- 
riorità dell'ingegno  ha  sempre,  come  tutte  1  altre  superiorità,  tranne 
quella  della  vera  virtù  ,  un  non  so  die  di  sospetto:  lascio  che  il 
letterato  si  suole  per  lungo  uso  fra  noi  riguardare  da'meno  esperti, 
come  un  freddo  e  destro  osservatore,  che  nulla  crede,  che  si  ride 
«li  tutto  e  di  tutti  ;  da'  più  pratici  del  mondo,  tenersi  o  per  uno 
zimbello  ,  o  so  s'  intende  di  fargli  onore  ,  por  un  commensale 
di  lusso  ,  come  sarebbe  una  livrèa  di  più  :  dico  solo  che  la  fama 
stessa  la  qual  corre  di   lui  -   g!i   ^  un  nemico. 

Naturai  cosa  a  tutti  è  il  cc^rcare  la  relazione  delle  interne 
(jualità  dell'  uomo  con  le  esteriori  apparenze  ;  e  modificare  il 
giudizio  di  quelle  secondo  l'impressione  di  queste.  Al  primo  ve- 
(\rìe  un  uomo  di  gran  fama  ,  gli  è  come  uu  istinto  d  voler  tro- 
vare in  qu'd  volto  l'impronta  dell'ingegno  e  dell' animo;  ed 
è  quasi  destino  il  non  trovarvela  quanta  e  quale  la  si  fi- 
gurava. Non  già  che  un'armonia  dell'uomo  esterno  con  1'  inte- 
riore non  sia  cosa  vera  e  certissima;  ma  sempre  eli" è  tanto  più  de- 
licata ([uanto  è  più  grande  l'ingegno;  consiste  .  più  che  in  altro, 
in  certa  armonira  proporzione  d'  alcune  parti ,  proporzione  che 
non  è  quasi  mai  bellezza  ,  ma  che  tiene  molto  al  comune  delle 
umane  fisonomle;  giacché  il  fondo  comune  di  tutte  le  fisiono- 
mie è  certamente  una  proporzione  di  parti.  Gli  è  questo  caratteie 
appunto  che,  osservato  in  volto  agli  uomini  di  grande  ingegno, 
li  ÌA  parere  nulla  più  che  uomini  volgari  ;  e  comincia  quindi  a 
scemare  quell'alta  opinione  che  di  loro  s'  era  concepita,  siccome 
di  cosa  superiore  all'umana. 

Oltre  alla  proporzione  di  certe  f)rme  principali  del  corpo  . 
l'altro  carattere  esterno  che  distingue  le  persone  d'  ingegno  é  il 
rdievo   d'.dcune   i»ffF ti ,   mi   non   di   quelle  più     notabili  al    senso. 
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Str  Iw'M  si  ()SS(!rv<M  ;i  ,  l.i  viv«z/.'i  rlf^H'orrliio  non  /•  f|ii<*l  roitant** 
in<li/io  (li  i'ur/.a  intirlUrttiialt)  ilio  (|,i  molti  hi  btiiii  i  :  di'  an/.i 
avK'tn  V(Ml(if«?  tanti*  donno  Kcipite,  tanti  noriiini  tutti  carni:  , 
^(itrar  da  ([in'^li  oc<  hi  mi  Inoro  vivisitiino  rln:  non  ii  ver.imf^nt') 
il  fuoco  del  giniio.  Nr  certa  forni  n^picMbione  di  line.imrnti  , 
certo  ciirnale  risalto  «Iella  parte  più  «li'vata  d«!lli*  guance  ,  piro 
un  sicuro  indizio  (V  ingegno.  La  f(»r/a  dolla  mente  per  lo  più  li 
rivela  nella  conforma/ione  d'  una  fronte  alta  e  India  ;  nel  facile 
e  armonico  scorrere  di  coite  linee  dalle  {^uancr  .dir  labbra;  e 
in  ispezinlifà  ,  nel  profilo.  Qnella  f.ucia  che  Cungidernta  di 
fronte  ,  vi  sarà  pnrsa  iriiiipnifìcante  ,  triviale  ,  guardatela  di 
jirofilo  ,  e  ne  vedrete  tlaspi rire  una  de'iiatez^a  ,  una  8f»iri- 
tn.ilità,  una  elevazione  di  sentimento,  che  vi  rividerà  tutto 
l'uomo.  Ma  (juesti  sono,  ognun  vede,  troppo  delicati  indi/.ii  ; 
siccliè  ,  per  leggere  nel  corpo  il  carattere  (runa  hell  i  e  grande 
anima,  convien  rigUiirdarli  con  l'occhio  dell'auima  stessa,  quasi 
con  la  coscienza  del  grande  e  del  hello.  I  più  ,  cercando  1'  in- 
gegno nelle  fisionomie  che  si  dicono  di  carattere  ,  spesso  s'  in- 
giinnano.  Io  non  negherò  che  parecchie  buone  qualità  della 
niente  ,  come  certa  vivacità  ,  ci-rta  energia  ,  cert'acume  ,  certa 
sicurezza  non  sieno  fedelmente  indicate  da  quelle  facce  chia- 
m  ite  caratteristiche  .•  ma  la  vivacità,  l'energia,  la  sicurezza, 
l'acume  ,  anche  unite,  non  formano  il  grande  ingegno.  Jl  princi- 
pal  pregio  del  grande  ingegno  è  la  deliciitezznj  e  dalle  fisonomie 
di  carattere,  la  delicatezza,  quand'anche  c'è,  non  traspare. 
Quindi  nel  giudicare  degl'ingegni  dal  volto  avviene  spesso  quello 
che  nel  giudicarne  dalle  opere;  cioè  che  certe  qualità  estrinse- 
che più  sensibili,  nell'opinione  dei  molti  la  vincono  sopra  le  più 
intrinseche    e  più  vitali. 

Ma  non  solo  d'innocenti  discapiti  è  accompagnata  la  vita 
letteraria:  troppo  sovente  ,  ripetiamolo  ,  veri  e  reali  difetti  ne 
intorbidano  il  sereno  ed  il  lustro  ;  difetti  che  la  luce  dell'ingegno 
rende  più  Nisibili  e  più  spiacenti. 

Abbiam  già  detto  che  gli  uffizii  dell'uomo  di  lettere  da  gran 
tempo  non  paiono  essere  troppo  bene  in  armonia  con  gli  uffizii 
del  cittadino.  Date  ad  un  letterato  rincarico  di  qualche  pubblica 
magistratura;  e  sarà  un'eccezione  .  se  alla  smc:nia  di  scrivere  , 
al  piacere  di  leggere  ,  ai  gusti  dell"  ingegno  ,  egli  non  posponga 
taluno  de'suoi  doveri.  Dategli  una  famiglia  ;  e  quand'anche  egli 
non  creda  meglio  lasciare  in  lor  balia  moglie  e  figli  ,  preten- 
derà, per  far  bene  ,  di  dirigeili  con  certi  modi  suoi  proprii  ,  di 
tentar  nuovi    speiimenti  d'educazione  domestica  ;  e  ne  riuscirà 


I2f) 

infino  quello  rlm  tutti  snniio  :  polclir  ,  goiicralmnntP  parlando, 
la  jirolo  (le'letterati  non  gode  fama  d'essere  la  meglio  ediicnt.i 
del  mondo.  Dategli  nn  sncio  ministero;  o  porterà  fin  sul  pergamo 
l'ambiziosa  vanità  dell'ingegno  ;  e  quand'anche  lo  ispirino  i  sen- 
timenti più  retti  ,  non  troverà  quasi  mai  la  via  di  scendere  al 
cuore,  e  scamhicrà  con  le  figure  rettorirhe  il  linguaggio  ardente 
ma  semplice  deiraffetto. 

Né  solamente  disuniti  dalla  società  nella  qual  vivono  ;  ma 
disuniti  pure  tra  loro  noi  veggiamo  pur  troppo  gli  uomini  a  cui 
la  concordia  dovrebbe  parere  sì  dolce,  e  certo  sarebbe  assai  glo- 
riosa. 

Se  in  questioni  rosi  rilevanti  per  se  ,  come  sono  le  questioni 
di  morale  e  civile  letteratura,  invece  di  concorrere  tutti  uniti  allo 
scopo,  e  aiutarsi  a  vicenda  di  raziocinii  ,  d'amichevoli  obbie- 
zioni ,  di  correzioni  franche  ,  d'  esempi  ,  gli  uomini  di  lettere  si 
sparpagliano  in  bande,  e  fanno  ciascuno  del  centro  suo  società 
e  chiesa  propria  ,  che  sperar  mai  dei  loro  sforzi  ,  che  credere  del 
carattere  loro  ?  E  se  1'  una  setta  con  1'  altra  si  riguardano  con 
accanimento  e  livore  ,  se  ogni  gloria  dell'  una  è  ali  altra  qua^i 
vituperio  ;  se  ne'  privati  lor  crocchi  l'  una  con  1'  altra  si  lacera, 
si  sbeffeggia  ;  se  1'  una  dell'  altra  fuggono  a  più  potere  il  con- 
tatto ;  rome  non  sarà  che  il  letterato  ,  sebben  d'indole  natural- 
mente mitissima  ,  nel  concuocere  tuttodì  1'  ira  sua  ,  non  s'  esa- 
speri ,  non  si  renda  più  e  più  sempre  inetto  agli  offizi  della  so- 
ciale bontà  e  tolleranza/' 

Ne  la  compagnia  nella  quale  d'  ordinario  si  trova  o  si  col- 
loca r  uomo  di  lettere  ,  giova  sempre  a  conciliargli  1'  amore  e 
la  stima  di  quelli  il  cui  grido  suol  ilare  a'  dì  nostri  ciò  che 
si   dice  una  fama. 

Io  non  intendo  già  di  decidere  la  questione  ,  se  più  con- 
duccvole  alla  virtù  e  bontà  vera  sia  lo  st.ito  del  nobile  che  del 
volgare  ,  più  lo  stato  del  povero  che  del  ricco.  Tutti  veggono 
che  in  un  plebeo  depravato  il  vizio  appare  ,  per  la  impudente 
sua  nudità  ,  più  schifoso  :  ma  tutti  sanno  altresì  che  la  nobiltà 
e  la  ricchezza  portan  seco  una  folla  di  tentazioni  alla  povera 
plebe  ignote  ;  che  negli  ordini  più  elevati  della  società  si  nu- 
triscono e  si  moltiplicano  passioni  dal  volgo  mai  non  sentite  ; 
e  che  se  la  reità  e  la  bassezza  sono  da  giudicare  secondo  il  mag- 
gior numero  de'  mezzi  abusati  e  de'buoni  impulsi  repressi,  certo 
non  pare  che  dalla  parte  del  povero  debba  tracollar  la  bilancia. 
Sicché,  secondo  questi  principii,  il  vantaggio  di  molti  fra' grandi 
e  fra'  ricchi  si  ridurrebbe  alle  apparenze   di  quella  decenza  che 
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copre)  mia  corni/.ìoitt;  più  iiK^litata  ,  più  f^itistilic.it.i  <l.ii  uoliiinu 
<lol  vi/io  ,  j)iù  inj^ti^iiosa  a  haAÌar«»  e  ra'umuhno  l.i  propria  lame; 
alli;  apparc.u/o  di  iiiirlli  aiiiilMliià  c.Ik^  iiattcoiido  1'  iiiilill'ormi/.a  , 
il  livoi'H  ;  olio  coii(li.s(;o  (Il  1)111  ani. Ito  vcloiio  I.i  <.aliiiiiti  i  ,  lo 
schuriio.  Non  ò  ilol  iiojilro  ]>ropo8Ìto  nò  adotiaro  nò  riliattcrr  co- 
siilatti  ])rÌM(npii. 

l'irli  ò  (lol  rtrsto  IxMi  più  l.it:ilj;  o  più  lVr<[ncMlr  «In;  boi  muli 
dui  volgo  l'uomo  ili  lettore  iiilormi  i  «noi:  p(;n:lir,  hì.i  lor/.a  di  na- 
tura o  di  volontà  ,  più  IVequtMito  dal  volgo  8Ì  levano  i  grandi  in- 
gogni;  ptMcl»i\  roduca/ion«i  coliogiulo,  ch'ò  per  lo  jiiù  rmiM  a  cdur,!- 
•/iono  letteraria  fra  noi  ,  molto  vaio  ,  so  mal  dirotta,  a  dt'gradaio 
il  carattere  e  impiccolire  le  id(;e  ;  perchè  V  ingegno  slnigliato 
no'  primi  errori  giovanili  ,  sonte  intJonVihilo  ogni  l'uiiio  di  so»  ialo 
convenienza,  e  si  getta  laddove  gli  jiar  di  trovare  più  viva  l'ima- 
gine  della  natura  e  più  facile  alle  sue  voglio  lo  slogo  ;  perchè 
l'ambizione,  sempre  a  destarsi  prontissima,  chiede  bon  pnjsto 
1'  incenso  delle  lodi:  e  da  chi  mai  ripeterli;  nn  giovano  se.  ikhi 
dagli  uguali  ,  dagl'inferiori  di  condizione  e  d'età?  A  ciò  s'ag- 
giunga quella  soverchia  negligenza  che  ])ar  (juasi  ostentare  ned 
vestire  e  negli  atti  l'uomo  dato  agli  studii  ;  queirarnore  geloso 
della  propria  libertà  ,  e  di  certi  escrcizii,  non  molto,  a  dir  vero, 
aristocratici  ;  quella  familiarità  del  tratto,  intolerante  dei  vin- 
coli della  patrizia  urbanità  ;  quelle  franche  dimostrazioni  del 
proprio  sentimento  ;  quelle  simpatie  e  antipatie  che  la  fervida 
immaginazione  sente  con  tanto  più  di  vivezza  e  che  non  sa  dis- 
simulare 3  queir  avventat  iggiiie  nel  percorrere  o  piuttosto  sorvo- 
lare certe  sottili  gradazioni  del  lispetto  e  della  dimestichezza  y 
per  ultimo  quella  ditfidenza,  ben  rado  ingiusta,  che  assale  il  po- 
vero nella  presenza  del  potente  e  del  ricco. 

V.  Da  tutte  queste  cose  parrebbe  che  se  V  uomo  di  let- 
tere è  condannato  a  sostenere  una  trista  parte  nel  mondo,  sia  quasi 
tutta  di  lui  solo  la  colpa.  Ma  siccome  ,  parlando  degli  uffizi  so- 
ciali noi  trovammo  non  tutto  della  letteratura  essere  il  biasimo  se 
alla  società  ella  non  serve  quanto  dovrebbe  ;  cosi  ,  riguardando 
la  cosa  da  un  altro  lato  ,  anche  qui  troveremo  esser  molte  alla 
rusticità  dello  studioso  e  del  dotto  ,  e  non  tutte  vane  le  scuse. 

E  primieramente  ognun  vede  che  ad  addestrare  con  eccel- 
lenza r  ingegno  in  qualunque  siasi  anche  leggero  esercizio  ,  bi- 
sogna, massimamente  a' dì  nostri,  lunga  serie  d'osservazioni, 
d' esperienze  ,  di  prove  ,  di  riforme  ;  molt'  ore  insomma  di  me- 
ditazione e  di  solitudine.  Né  il  bisogno  già  cessa  quando  l' in- 
gegno sia  reso  più  franco  nell'arte:  che  allora,  con  l'avidità  del- 
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1  .Tjijìn'ndere  ,  col  piacere  (ivi  perl'eziotiarsi  ,  col  ilt-hito  di  80- 
bteiiejc  la  gloria  ac(iu  stata  ,  crescono  le  diffiroltà  dell'  esecuzione 
e  r  incontentabilità  della   mente. 

Innoltre  ,  le  abitudini  della  vita  meditativa  non  possono  con 
quelle  della  sociale,  qu.d  è  oggidì,  conciliarsi  gran  tempo.  Lo  stu- 
dioso che,  innamorato  de'suoi  solitarii  eserr  izi,  n'escirà  di  quando 
in  quando  per  immiscliiarsi  nel  mondo,  oltre  al  portar  secoquell'irj- 
comodo  raccoglimento  e  quella  certa  resistenza  alle  attrattive  sociali 
che  necessanaraenttì  viene  da  solidi  studii  ,  non  potrà  non  ac- 
corgersi elle  il  tempo  occupato  nella  società  non  gli  frutta  tau- 
t'  utile  ,  tanto  piacere  da  compensare  le  umiliazioni  ,  le  noje  , 
la  cessazione  de' prediletti  lavori.  Quindi  a  poco  a  poco  e' si  ri- 
tira dal  mondo.  L'  uomo  a  cui  il  cicaleccio  sociale  pare  un  ele- 
mento di  vita,  che  non  saprebbe  vivere  senza  venire  a  spacciare 
la  sera  le  quattro  facezie  che  ha  ruminate  la  notte,  comincia 
a  poco  a  poro  a  trovar  noiosa  la  fatica  dello  scrivere;  si  con- 
tenta de'  facili  applausi  d'  un  mondo  che  gli  sorride  talvolta  per- 
chè sente  da  lui  adulati  i  propiii  pregiudizi  ;  e  di  buon  letterato 
ch'egli  era,  diventa  un  ciarliere,  non  bene  esperto  né  dell'arte 
sua  prima  nò  delT  arte   novella. 

Si  diià  che  il  molto  convivere  in  mezzo  agli  uomini 
è  necessario  a  conoscere  il  cuore  umano.  Ma  io  vorrei  vera- 
mente sapere  se  coloro  che  più  parlano  agli  uomini,  li  conosca- 
no meglio  ;  se  non  sia  cosa  alquanto  diversa  il  conoscere  gli  uma-. 
ni  difetti  e  il  soffrirli  appunto  perchè  non  si  (onoscono  ;  se  certi 
letterati  che  sono  i  più  costanti  a  predicare  la  necessità  del  co- 
noscere gli  uomini,  non  frequentino  la  socie  à  per  far  piuttosto 
conoscere  sé  medesimi;  finalmente  se  per  leggere  ne'cuori,  le  oc- 
casioni all'  osservatore  attento  non  si-'uo  anche    troppe. 

Ognun  sa  come  in  quella  che  tra  noi  si  chiama  società  , 
sotto  apparenze  diverse  si  nasconda  sovente  il  medesimo  fondo  , 
e  sovente  sott'  apparenze  simili  un  fondo  tutto  diverso  ;  corno 
certe  grette  convenienze  ,  certi  torti  principii  d'  educazione  e  di 
prudenza  ,  certe  circostanze  politiche  ,  modellino  tutti  quasi  gli 
uomini  a  certe  forme  ,  oltre  le  quali  voler  sospingere  lo  sguardo 
non  può  dar  soggetto  che  a  meditazioni  nella  trista  loro  ugua- 
glianza a  un  retto  animo  tormentose.  Le  differenze  ili  caratteii 
e  he  l'  uomo  inesperto  crede  trovare  nel  mondo  ,  non  sono  che 
differenze  di  gradi  :  tutto  il  resto  è  il  più  delie  volte,  un'  illu- 
sione o  della  sua  fantasia  u  della  instancabile  bontà  del  t^uo 
cuore.  .  I 

£  quand'  anche  così  non  fosse  ,  quand'  anche    la  conversa- 
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/KiM»!  f'o£)8«5  I'  unico  (iiinpo  <lov(5  studialo  il  «mur  drll  uomo,  a.i- 
reI»l>o  por  il  liittiMuto  un  tlovcir,  uu  liibo^iio  l' irnrfiinclu. li  vitti  ;  non 
potrobh' i\s»(M-  in. li  imi  pi.nnir  ,  im  bolliuvu.  Opinili  »ì;i  i  modi, 
gli  Ubi,  i  8o^^g(rr.ti  dr.lla  cotìvarén/Àoiuì  tra  noi  :  «5  mo  non  v'illu- 
do 1'  orgoglio  «li  (lov«'r  comjiaiiro  ,  \a  dolM)lt://a  di  non  8ap<!U!  osi- 
8ter  da  8<*  ,  od  il  l>ioo^no  di  «oll'ocaio  crito  voci  elio  Ialino  trrii- 
bilo  lu  solituilÌM(;  ;  tutti  ronfrsstniUo  elio  trovarsi  contonti  do- 
gli uomini  in  sooiotà  ,  può  Ix-ii  «-tìsiTr  un  atto  di  virtù  ,  non  mai 
un  sentimento  sjiontarnro  di  natur.i.  lo  dico  c:lu;  solFriro  certi  di- 
lotti  ,  non  tì'  irritaro  di  corto  assurdità  ,  comj)atiro  corto  ridico- 
lezze ,  assoggettarsi  a  cert(!  umilia/i«»rii  ,  può  ossone  vor.i  virtù  ; 
ma  trovarvi  un  piacerò,  è  l)as8(;/za  d'animo  doppio  o  maligno.  K 
liollo  piccole  coso  o  nelle  grandissnae  ,  T  uomo  di  mondo  ,  o  si.i 
egli  il  soverchiatore  o  sia  il  soverchiato  ,  ò  ben  rado  die  presenti 
alle   anime  onesto  uno  spettacolo  consolante. 

A  sentire  i  giudizi  che  porta  la  società  sui  caratteri  e 
culle  cose,  a  sentirò  dai  più  frivoli  argomenti  passar  di  lancio 
ai  più  gravi  ,  e  tutto  decidere  con  una  <li  quelle  massinie  di 
convenzione  che  il  mondo  ad  ogni  uopo  si  (rea,  per  poi  prendtjrne 
una  contraria  a  suo  tempo;  a  sentire  ora  messo  in  discussione  con 
un  sarcasmo  quanto  v*  ha  di  più  certo,  di  più  sacro  ,  ora  dati 
per  certi  i  pregiudizii  e  le  illusioni  d'  un  istante  ;  sarebbe  ben 
pazzo  chi  si  sdegnasse  o  stupisse,  ma  sareljbe  ben  miserabile  chi, 
già  nudrito  d^  idee  superiori  ,  fingesse  d'ac«iuet.irvisi  veramente. 
Io  concedo  che  il  non  volere  aprir  bocca  se  non  per  diie 
qualcosa  d'assolutamente  vero,  d'importante,  d'esatto,  può 
essere  inesperienza  d'  orgoglio  ,  può  essere  stolto  amore  di  sin- 
golarità :  concedo  che  la  pratica  negli  affari  dona  talvolti» 
una  certa  prontezza  ,  una  cert'  attitudine  a  giudicare  ,  che 
coglie  non  rado  nel  seguo  senza  saper  la  ragione  di  ciò  che 
indovina.  Ma  converrebbe  rimpastar  tutt'  intero  il  carattere  del 
letterato,  cambiargli  anima  ed  opinioni,  per  isperare  che  ne' por- 
tamenti sociali  egli  mostri  la  disinvoltura  dell'  uomo  di  mondo. 
Que'  modi  diversi ,  evidentemente  provengono  da  diversi  principii  : 
e  vuol  dire  che  l'uomo  della  meditazione  non  sa  dare  alle  cose 
del  mondo  quell'  importanza  che  può  dar  loro  chi  se  n'  è  sem- 
pre pasciuto,  chi  n'ha  sempre  fatto  l'unico  piacer  suo,  la  sua 
gloria  5  chi  non  s'  è  mai  elevato  a  una  sfera  d' idee  più  grandi, 
e  più  vere  per  ciò  stesso  che  sono  più  semplici.  Onde  quan- 
d'  anche  1'  uomo  di  lettere  portasse  nel  mondo  quello  spirito 
d'indulgenza,  di  affabilità,  che  in  tali  uomini  è,  a  vero  dire, 
ben  rado  ;  pur  non  potrebb'  essere  che  e'  riuscisse  a  parere  un  uo- 
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riio  ain.ibile  j  jxjrcliò  udii  potr -hlMi  inai  .irmoiiizzare  (  oii  le  opi- 
nioni nella  óocietà  dotniiiaiiLi,  non  potrebbe  mai  dare  alle  cose  (piel 
grado  appunto  d  im[iortan/.a  die  ^li  altri  ri  (lamio.  Quindi  qu'd 
caraftere  d'  iiKJiH'ercnza  e  freildezza,  rbe  d  K:tier.ito  aucbe  sulfi- 
cientrmente  disinvolto  ,  se  non  è  frivolo  o  sciocco  ,  suol  portare 
nel  mondo  :  la  (jual  ,  seblxnie  giustisdima  jit  bè,  pure  a^li  uomini 
«Iella  società  suol   par.'ie   un    insulto. 

Codesto  carattere  prir.iieramente  èi  tradisce  nel  non  degnar 
di  mostrare  que'  pregi,  anclie  esteriori  e  sociali,  cbe  vtnaraente 
s*  .iviebbero.  Perdio  siccome  V  orgoglio  de  mediocri  consiste  nel 
lar  pompa  di  tutto  ,  cosi  quel  de  sommi  nel  volere  die  la  propria 
giandezza  si  l'accia  da  sé  riconoS(ere  ed  onorare.  Io  dico  ot^o- 
gl'io  5  per  riguardate  la  cosa  dal  lato  più  tr.sto  j  non  già  cb  io 
creda  sempre  orgogliosa  o  simulata   la   modestia  cJe'grandi, 

Ognun  senti;  cbe  la  Trepidezza  ila  un  «lev. ito  d  ingegno  mo- 
strata nella  società  non  è  sempre  da  credere  t  midezza  :  può 
esacre  indifferenza  a'T  opinione  <li  cert  uomini  ,  al  vanto  ili 
leggiadria.  Tal  uomo  die  in  un  giorno  ili  vena  saprà  pone  in 
comune  la  parte  sua  «Ij  giovialità  ,  di  disinvoltura  ,  di  spirito  , 
il  più  delle  volte  appai  rà  svogliato  e  melenso.  Siffatta  varietà  può 
venire  dal  mutabile  umore  d'  uomini  cbe  troppo  conc,edono  alla 
fantasia  ,  ma  viene  aucbe  da  bontà  d'  animo.  Quella  faccia  sem- 
pre ridente  ,  quel  tratto  sempre  gentile ,  quella  decìarnazione 
sempre  animata,  indicano  un  cuore  indurito  a  que'natuiali  mo- 
vimenti d  affetto  cbe  vaiiano  ad  ogu' istante  la  vita,  indicano 
un  fondo  immutabile  di  Ireddezza  ,  nascosto  sotto  quelle  appa- 
renze immutabiiidamabilità.  La  freddezza,  all'incontro^  die  l  uomo 
d'ingegno  porta  nel  mondo,  è  indizio  sovente  di  lealtà  e  di 
candore. 

Codesta  freddezza  è  spinta  fino  alla  sbadataggine  ,  quando, 
astraendosi  dal  comune  trattenimento  nella  stera  de"  propri  pen- 
sieri ,  e' commette  inavvertenze  dalle  quali  T  orgoglio  de' piccoli 
toa  trarre  molto  ingegnosamente  profitto.  Codesta  freddezza  gli  la 
non  badare  talvolta  a  certe  parole  di  provocazione  ,  a  certe  amare 
allusioni,  con  cui  la  malignità  e  l'invidia  s'ingegnano  d'av- 
velenar la  sua  pace  3  parole  cbe,  non  represse,  sovente  condu- 
cono inconvenienti  più  gravi.  EU'  è  infine  codesta  freddezza  cbe 
diventa  colpevole  e  viziosa  inerzia  allordie  l  uomo  d  ingegno  , 
troppo  spesso  soggetto  alla  sventura  di  non  essere  conosciuto  uè 
inteso  ,  non  degna  di  palesare  lo  scopo  ,  le  ragioni  ,  le  scuse 
di  certe  sue  azioni  die  del  resto  e  non  degna  nascondere  ;  e  ali- 
menta  cosi  la  maldicenza   e  la   calunnia  d'  uomini  cbe  ,  sebbene 
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(lisprt^/zabili  ,  «'gli    deve    iiittavia   ri«p«ttaro  va\   nrnuro  rom»*    JV  i- 

INmcIk''  ,  fl(?  il  <  iioKr  iirnniu)  i^  Homyn'  mi  rnl«r«r<>  ,  nmlto 
]»iù  crraroiu)  Ir  «JiflicoUà  di  coii(»»mlo  ,  (mando  i  l'iiii  d»dl  un 
liu»  bi«Mi  Kiiptrioii  allo  nini  «  a'  «riitiiinriiti  < oimiiii  ,  «piando 
nella  propria  coaricn/a  Of^li  trovi  di  «pndl»*  liigioni  o  di  quMll« 
clifttso  clu»  il  vol^o  drp;li  nomini  ,  non  <  lii;  giMitirn  ,  può  appena 
comprendere;  <|ii;iiidt)  «olio  Mpleinloie  «lo  nnoi  jne^i  ogii  iarri.i 
ma  parere  |)in  |:,iandi  .  or  iiiiiioii  <lel  vero  i  difetti  ;  i|ii.irido  hi 
compiaccia  ,  o  jior  or^j^nt^lio  o  por  riiinde/za  o  por  non  curan- 
za,  di  mostrai  sola  una  parto  di  so.  Tutt**  <juojjto  ragioni  f.intio 
SI  elio  tjtr.inissiiiui  e  (|nasi  t^ompic  lontana  djl  vero  bia  1  opiiiiono 
elio  del  caiatten^  (!<•'  l<*tterati  «uirre  ind  iiiomlo  ;  o  clic  [lor  certa 
loro  semplicità  appariscano  più  inetti  <  o  per  corti  ditjitti  più 
cattivi  dogli  altri.  Qual  maraviglia  pertanto  se  nella  gociotà  mal 
interpretat»?  sono  sì  spcsio  le  azioni  dell*  uomo  di  lettere  ,  se 
torte  a  mal  senso  le  suo  parole  ,  se  cercata  una  sign-ficaiLione  di 
maligiùtà  in  ogni  cenno  ? 

Che  se  tu  non  voglia  condannar  te  stosso  all'  onorata  mo- 
destia d'  andar  d'  accordo  con  tutti  ,  d'  arridere  a  tutte  quelle 
massime  essenz  almente  contraddittorie  ,  le  quali  spiegano  in  parte 
le  innumerabili  contraddizioni  del  cuore  dell'  uomo  ,  ti  converrà 
ad  ogni  tratto  sperimentare  quanto  sia  duro  il  convivere  con  uo- 
mini che  dalle  politiche  circostanze  ,  dai  metodi  della  educazio- 
ne ,  attinsero  opinioni  e  principii  non  pur  diversi  da'  tuoi ,  ma 
tutti  r  uno  dair  altro  discordi.  In  una  nazione  divisa  com'  è 
questa  nostra  (e  della  nostra  io  intesi  sempre  parlare  nel  presente 
discorso),  come  sperare  la  concordia  non  dico  ne'  mezzi  e  ne'fìni 
secondarii  delle  azioni  ,  ma  pur  nel  fine  ultimo  e  principale  ?  E 
tenza  tale  concordia  ,  come  ottenere  quello  spirito  di  sincerità  ,' 
di  benevolenza  ,  di  tolleranza  ,  senza  cui  non  è  spirito  di  so- 
cietà ? 

Costringete  un  uomo  di  cuore  e  di  mente  a  lusingare 
le  debolezze  ,  i  vizi  ,  gli  errori  di  chi  lo  soffre  vicino  ;  costrin- 
getelo ad  imitarli  (  giacché  non  si  veggono  volentieri  se  non  co- 
loro che  si  somigliano  )  ,  costringetelo  a  tacere  dove  la  sua  co- 
scienza gì'  impone  di  levare  la  voce  ;  e  poi  s'  egli  fugge  dagli 
nomini  ,  chiamatelo  un  inesperto  che  non  sa  vwere.  Ridete  di  lui 
s'  egli  sdegna  la  maschera  dell'  affetto  ,  se  sente  profondo  il  biso- 
gno di  quel  consorzio  de'  cuori  in  cui  solo  è  vera  amabilità  e 
gentilezza  5  se  ,  nato  ad  amare  ,  egli  fugge  di  là  dove  1'  amici- 
zia non  è  che  un  legame  d'  interessi  ,  di  ambizioni  ,    non  è  che 
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liti   titolo,    un   suono;  so   ncll    iiiiiin/ia    vora  egli  porta   la    ileli- 
ratezza  ,  V  aidfinza  ,  la  golosia  «IcU'  amore. 

Ma  gli  accennati  inconvenienti  die  1'  nomo  di  lettere  vlr- 
ttn)S0  saprà  non  curare  ([uando  gli  si  offra  occasione  di  giovare 
a' suoi  fratelli,  sono  difetti  che,  posto  in  circostanze  migliori,  egli 
saj>rà  sempre  meglio  o  moderare  o  vincere  od  evitare.  Alla  vita 
speculativa  avvicinate,  associate,  alternate  l'attiva  ;  e  la  scienza 
jto»rà  a  poco  a  poco  diventare  sapienza  ,  e  il  letterato  tornerà 
cittadino. 

K.  X.  y. 


(i)  Le  scrivpvamo  (piando  l'egregia  opera  del  sig.  Manno  sui  vizii  de'let- 
t frati  non  era  ancora  uscita  alla  luce;  ora  le  pubblichiamo,  senza  pretensione 
di  far  prevalere  la  nostra  opinione  ali»*  altrui,  senza  mira  di  condannare  tale  o 
tal  uomo  ,   tale  o  tale  sistema. 

Su  questo  argomento  medesimo  versano  i  sermoni  del  eh.  Missirini,  de'qnali 
s'è  toccato  altra  volta;  sermoni  che  il  cav.  Manno  avrebbe  certamente  citati 
sf  fossero  usciti  prima  dell'opera  sua.  Avrebbe  ,  io  dico  ,  citata  quella  faceta 
del   par  che   vera   sentenza: 

Co' magnifici   addobbi   e   il  rogo   fasto 

Di  splendenti  sul   petto  illustri  belve 

Rara  fan  lesra  le  modeste  Muse. 
E   quegli  altri    verissimi: 

Miileal  sospetto 

Scinde  co'municipii  anco  Parnaso  : 

L'uno  adombra  dell'altro  .  .  .  i; 

E  ciechi  errori  e  singolari  affetti 

Formano  setta  ,   e  crescon  rabbia  a  rabbi.i. 

Ove  si  scorge 

Felice  ingegno  che  per  opre  esimie 

Rechi  sospetto  al  sodalizio  nostro  , 

Sia  costui  segno  di  sarcasmi  accorti. 

S'ei  vien  lodato,  al  lodator  risponda 

Nostro  sbadiglio;  e  se  censore  il  morde. 

Si  faccia  sospettar  con  tronchi  motti  , 

Più   ch'ei   non   dice  .... 

E   l'alterno   turibulo  sul    naso 

Menatevi  a  vicenda  ,    onde  fra  il  densD 

Adulatorio  fumo  a'di   occhi   altrui 

Mistici  siate  e  venerandi-.. 

A  cui  si  strinse  l'amoroso  vate 

Che  la  bella  francese  ornò  del  canto  ? 

Al  gentil   Certaldese.  Ebbero  entrami»! 

Una  cura,   un  desio:    ripor  le  Muse 

Profughe  in   soglio  .... 
E  molt'.iltve  bolle  cose  potrei   riportare  di   questi   sermoni,  se  i  termini  del 
tlieoorjo  ^  già  cresciuto  a  Foverchia  lunghezza,  non  mei    vietassero. 
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('i)  Si  ilìià  (Ih;  aiciini  slinlii  rirliio<l<^io  1'  iiil«-rA  rtln  <tfll'  iiomo.  01lr«rli« 
«llfrntH    «1    I'  (MM'«'7Ì<Ulc  ,    unti    la    rni^olu  )      io    credo     «lui     ,    Ix'il    illltrtli     gli    •titilli,      • 

ii«<!tM(iiio  I'  iiit«;r)i   viiu   liiivrrlili'  oiHttro  iiecoiiariu. 

(3j  Ognun  Mt  l'Ini  iiitllii  nciiolii  li  •iiingaiiii  li<  lnicoliilii)  >li  Virp^lio  ,  •  l*i 
satiri'  M  Iv  Olii  tl'Orueio,  ■tiinririitcìiifiitn  iiiiiitorali  ,  con  liiirr  In  iiiutilar-ioni 
ti(l  usutiì   Dflithini. 

(/|)    Nr'piiiiii    ti'iii|ii    iIcH  '  invnjioiw    Irancvm^    all'Ai).   C«>i>   ri'lt<»rr  iIijI     !••- 

inìiiMrio  «li    Padova,    vi'inii'   un   ili<i|tnrrio  nlin  gli    ordinava  di   KOiritiiire  a'  vecchi 

autori    r    aWìi   vi'cr-liìc   |iia!irli«'    lilni  i*il    ii!ti    ]>iii    di'i^iii    d"lla    lilirrtà    rìitaiiritta.    Il 

vi'tfon»    ri.inoip  clit'    iiiii;lioii    mai'stii   di    libertà    i-::!!  non   roiio^r»«va  ,   di    Cic^ronr  , 
In  n  ' 

di  Sallustio,  di  Tacito,  d*  Esriiilo,  di  D«MiioHfi>nf ,  errotrra.  K  di«:«a  v«ro.  •— 
Mn  se  venisse  un'  nitro  flis|)a('(io  u  ordinale  v\\n  n'  venrln  autori  ti  tottituiasero 
altri  più  acconci  a  lorrnaro  de'  buoni  sudUltl  ,  un  altro  rcttorw  d«l  Seminario 
jiotreldio  ris]»ondert!  clic  ([uullo  ideo  sono  orinai  tanto  impretiu  nella  mi-moiia,  che 
si  ripetono   senza  intenderle  jiiù. 

(5)  In  Italia  ,  nelle  città  di  provincia  ,  anche  in  molte  rapitali  si  farebbe 
ridere  di  cuore  uti  libraio  a  presentarceli  un  manoscritto  ,  eh'  egli,  non  dico 
Avesse  a  pacare,  ma  pur  publirare  a  sue  sjiese.  Le  sole  città  dove  gli  autori 
sieno  «jualchc  volta  pagati,  sono  Venezia  ,  Firenze  ,  Milano.  Di  Vene/.ia  si  può 
l)en  tacere,  dopo  aver  detto  che  a  Firenze  e  a  Milano,  il  maggior  prezzo  che 
possa  sperare  un  autore  è,  tranne  pocliissime  eccezioni,  di  ir.  quaranta  al  fo- 
^\\o.  Sicché  il  letterato  che  voglia  ,  non  dico  arricchire  _,  non  dico  mantenere 
agiatamente  una  famiglia,  non  dico  aver  mezzi  di  spendere  in  libri  o  in  viaggi, 
ma  vivere  decentemente;  incominciando  a  scrivere  dai  trent' anni  e  seguitando 
fino  ai  sessanta  a  far  tutti  i  giorni  dell'  anno  il  suo  mestiere ^  dovrà,  sempli- 
cemente per  vivere  ,  stampar  sessanta  volumi  di  400  pagine  ciascheduno.  E  dopo 
tutto  questo  non  avrà  di  che  reggere  la  vecchiezza  ^  di  che  ripararsi  in  una 
malattia  ,  di  che  sostenere  le  spese  d'  un  breve  viaggio  ,  di  che  pagare  la  sua 
sepoltura.  Ma  non  si  creda  che  il  prezzo  dei  quaranta  fr.  per  foglio,  sia  misera 
cosa  fra  noi:  i  letterati  più  celebri  soscriverebbero  a  simil  patto.  Portate  a  un 
libraio  un  manoscritto  da  vendere  :  dopo  avervi  sovente  umiliato  col  crudele 
disprezzo  d'una  goffa  ignoranza,  o  ve  lo  restituirà  senza  leggerlo,  o  vi  offrirà 
uno  zecchino  per  foglio,  e  crederà  di  far  molto.  Un  almanacco  (e  ognun  sa  di 
quanta  importanza  sieno  gli  almanacchi  nella  letteratura  commerciale  d'Italia), 
un  almanacco  di  cui  si  venderanno  dumila  ,  tremila  copie  ,  sarà  comprato  per 
cinque  luigi,  per  cinque  zecchini  :  una  edizione  che  conta  più  di  mille  associati, 
pagherà  dieci  scudi  la  composizione  d'un  volume  storico  di  sei  fogli  in  18. "^ 
Le  traduzi  ini  dal  greco  sedici  franchi^  sedici  lire  milanesi  al  foglio:  dal  fran- 
cese ,  dodici  ,  dieci  _,  otto  franchi.  Un  compositore  di  caratteri  alla  stamperia 
guadagna  molto  più  del  povero  compositore  di  frasi  o  d'  idee.  Sono  state  ven- 
dute in  Italia  delle  tragedie  per  cinque  zecchini  ;  de'  manoscritti  non  dispre- 
gevoli  a  peso  di  carta. 

Ma  parlando  anche  d'  uomini  e  d'  opere  celebri  ,  la  traduzione  dell'  Iliade 
valse  al  Monti  4000  franchi:  il  Romagnosi  è  costretto  (e  non  e  di  lui  la  ver- 
gogna) a  servire  tuttogiorno  a'iibrai.  Se  si  eccettuano  i  lavori  del  Gioja,  le  opere 
di  scienza  in  Italia  rifanno  appena  il  danaro  impiegato  nella  stampa:  e  peggio 
le  opere  di  erudizione,  se  si  eccettui  V  Italia  del  Micali.  Che  più?  La  prima 
edizione  àoìV  Adelchi  non  ha  rimborsate  all'autore  le  spese. 


DOCUMENFI     IIFI.ATIVI     AM.A     STORIA     d'ItAITA. 

Al  Direttore  delV  Antologia 

Eravate  a  Livorno,  ciedo,  quan<lo  usci  di  (|naiantina  quel 
raa^g  or  saggio  di  (.ohc  inedite  ec  ,  die  _ià  vi  dissi  promesso  e 
spedito  di  Piirigi  dal  nostro  Bil)liotef ario  Palatino.  Esso  forma  , 
rume  potete  aver  vednto  ,  un  l)en  grosso  volnme  ,  il  quale  ha 
j.i^r  titolo  :  Scelti  Documenti  autentici  ,  che  serpono  ad  illustrare 
la  Storia  d'  Italia  ,  tratti  dagii  originali  per  la  massima  parte 
autografi  ,  esistenti  ne-i.H  Archivii  e  nelle  Uiblioiecìte  di  Parigi  ^ 
jier  01  era  di  Giuseppe  Molini  Bibliotecario  di  S.  A.  L  e  R.  il 
Granduca  di  Toscana  :  —  Fiiscio  primo  contenente  i  Documenti 
tratti  da  ì'Ò'J  voi.  mss.  della  Biblioteca  del  Re,  segnati  dal  //.'"' 8422 
a  parte  dell'  8569  ,  e  già  appartenenti  alla  collezione  di  Filippo 
Conte  di  Betliune  ec  I  Documenti  ,  fra  brevi  e  non  brevi  ,  pas- 
sano i  dngento  ,  e  furon  trascritti  quasi  tutti  in  due  mesi  dal 
Molini  medesimo  ,  die  corresse  di  sua  mano  i  pochissimi  fatti 
trascrivere  per  mano  altrui  ,  aggiunse  a  tutti  qualche  osserva- 
zione ,  .«  molti  pure  i  lucidi  delle  parole  non  intese,  perchè  al- 
tri fii)  noi  cerchi  d  intenderle  ec.  Io  li  ho  a  quest'ora,  se  non 
tutti  letti  ,  almen  tutti  percorsi.  E  ,  se  non  pai  tecipo  al  solito 
incanno  de'  cercatori  e  leggitori  di  vecchi  documenti  ,  del  qual 
]>arla  anche  il  Sismondi  nel  proemio  al  recente  compendio  delle 
sue  Repubbliche  ,  posso  dirli  quasi  tutti  u  curiosi  o  importanti. 
1  II  poco  d  inventario  ,  eh'  io  ne  facessi  ,  vi  darebbe  indizio  ba- 
stante di  quel  che  sono  ,  ma  potrebbe  riuscir  noioso.  Qualche 
rosetta  ,  eh'  io  ne  trascelga  ,  ve  ne  darà  forse  indizio  un  po'men 
elle  l)astante  ,  ma  ,  spero  ,   non   vi   annojerà. 

Questi  Documenti  ,  non  so  se  ve  ne  siate  avveduto  ,  ten- 
dono un  di  mezzo  fra  il  vecchio  e  il  moderno  ,  che  i  più  vec- 
«;hi  ,  e  non  molti  ,  sono  ,  eccetto  un  solo  .  della  fine  del  secolo 
i5/*  ;  gli  altri  della  prima  metà  del  seguente.  Fra  essi  alcuni 
])ochi  sono  in  latino  o  in  francese  ;  gli  altri  ,  come  v'  Imaginate, 
sono  italiani.  Pochi  pure  son  di  quel  genere  a  cui  più  partico- 
larmente si  dà  il  nome  di  documenti  ;  gli  altri  son  di  genere 
epistolare.  Trattine  infatti  alcuni  Capitoli  o  Convenzioni  (  fra  il 
Re  di  Sicilia  p.  e.  e  quei  dell'Aquila  nel  14^6  ;  tra  i  Fiorentini 
e  Francia  nel  i5ig  ;  tra  il  Papa  e  l'Imperadore  dopo  il  sacco  di 
l^oii.a    ì\A    iTiiiG;    tra    gli    Orsini    ed    altri    Principi    Italiani    nel 


ifnjiB    i'.i\  )  ,    il    rutto   8Ì    iiiliH»'   a    Ijctt«n»  ,  o   a    l'.irrrl   ,    lufuirn.i- 

/joiiif     lM(;iiioi  lali  v.r.   ,  <  In:   .i|>{mmi.i  dì',  ne  iticitiiigiioiMK 

Un     8(Uitiriiciit(>     più     l'orti;     di     i|ii)*l    <:lir     iA|»ira    ogni   gr.iii- 
iìci    OHUiiipio   (!(;'  r(>V(^tfri      dt'Il.i     loiliirii  ;    mi     |»riiiirri>     Ìoiho     .ill^t 

nuova  cuniposi/.ionu  ,     clic    ^iii    ticii   pronta   per   le    kcciio   il   tra- 
gico  nostro  ,  mi  li.iiiiio  ,  <[M  .-.i  al  primo  g«;tlar   lo  «guardo  éu  «|u«'- 

sti   Documenti,  itMinato  ad  un  Mcinoii^di;  t>en/.a  data,  ma  die  deh- 
l)N*88oro  dtd  secondo  o   ter/Zanno  d«d    hucoIo    i6."  m  eli'  io    tan-i 

tentato  di  trascrivervi  iiitrii».  K  un  niemori.de  di  Ludovico  il 
Moro  ,  che,  ricordati  i  suoi  disastri,  e  m  it»picie  (  in.»  ron  |irij- 
dente  riservatezza)  l'ultimo  sì  indegno  ,  dici;  .i<|  un  grande  dcll.i 
corte  di  Luigi  duodecimo  :  '^  int«'iiderr  tie  li  andijisriadori  li.uiiio 
portata  novella  ninna  rlie  la  M.ietità  del  Re  «le  Romani  mi  vo- 
glia restituire  i  miei  figliuoli  :  —  ({uando  (  gii  aiiibasciadori  gi.i 
detti  )  vengliino  per  pace  ,  e  1»;  cos»;  iindassino  a  lungo  ,  preg.j- 
va  S.  Maestà  (  il  Re  Luigi  )  che  in  questo  mezzo  la  persona  mia 
non  del)l)a  p.icin;  :  —  avendo  fatto  tutte  le  dimostrazioni  <he  «i 
possino  f-«re  ec.  ,  non  dovria  esser  lasciato  nella  mis«;ria  ch'r  mi 
trovo  ec.  ec.  ,,  parole  che  in  liocca  di  tal  uomo  ,  checché  si 
pensi  delle  colpe  della  sua  ambizione  ,  stringono  il  cuore.  Ma 
non  si  addicevano  a  tal  uomo  lunghe  parole  di  lamento.  Eccoim 
altre-''  intorno  alle  cose  d  Italia  ed  in  che  modo  la  JVTaesta  del 
Cristianissimo  S.  Re  le  ha  da  governare  .,  molto  più  «legne  di  lui. 
Esse  lo  vendicano  in  «jualche  modo  dell'avversa  fortuna,  e  d<-- 
stan  nelTanimo  più  profonda  pietà.  Dopo  tre  e  più  secoli  che  sono 
scritte  ,  si  leggon  quasi  con  quell'ansietà  con  cui  si  leggono  gli 
oracoli  del  Memoriale  di  S.  Elena.  '  lo  non  vorria  parere  ])io- 
sontuoso  in  volere  darli  consiglio  (  al  Cristianissimo  già  detto  ) 
conoscendo  la  Maestà  sua  prudentissma  :  pure  ne  dirò  qualch<5 
cosa.  Mi  parria  che  Fiorentini  si  dovessero  teuire  bene  accarez- 
zati e  contenti  ,  e  farli  riavere  tutto  il  suo  eoe  quello  avevano 
prima  ,  avendo  però  rispetto  a  non  fare  dispiacere  a'  Genovesi 
per  le  co.se  di  Sarzana  :  questo  dico  perchè  tutti  li  Signori  d'Ita- 
lia hanno  sempre  cercato  di  mantenire  Fiorentini  in  grandezza 
per  contrappeso  de  Veneziani  ,  li  quali  sono  troppo  possenti  , 
e  non  moreno  mai  ,  e  sempie  mirano  alla  morte  di  qualche  Si- 
gnore per  acquistare  qualche  cosa  o  per  qualche  guerra  che 
advenga  5  come  se  n'  è  veduto  experientia  ,  che  hanno  terre  e 
porti  nel  reame  di  Napoli  e  similmente  Cremona  :  né  per  ninno 
tempo  S.  Maestà  se  ne  debbe  fidare  ,  perchè  può  ben  pigliare 
exemplo  da  mi  (  da  me  )  che  ero  suo  (  loro  )  coHigato  ,  come  mi 
hanno  tradito.   Nò  bisogna  che   voglino  trovare  excusa  che  T  ab- 
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Icilio  f.u  to  pcK  II»"'  io  li  al)l)ia  facto  v(;niro  I.i  j;uena  cuin  el  Tur- 
co ;  j)errhè  io  juro  a  Dio  che  mai  non  nianJai  a  dire  cosa  al- 
cuna ili  questo  al  Turco;  e,  l)euchè  trovino  questa  scusa,  la 
j>ura  verità  è  perch'  io  non  li  lassai  farsi  signori  di  Pisa  ,  come 
era  la  intenzione  loro  :  e  lo  facevano  per  avere  un  altro  porto 
8iil  mare  di  qua  ,  per  avere  di  poi  l'  Italia  in  mezzo  :  e  tanto 
più  S.  iMaestà  debbe  avere  gran  rispetto  alla  grandezza  loro  , 
per  avere  loro  al  presente  Cremona  ,  la  quale  è  sul  Po  e  lo  si- 
gnoreggia tutto:  e  ,  quando  accadesse  qualche  cosa  in  Pranza, 
e  che  la  Maestà  del  Cristianissimo  Re  non  potesse  attendere  alle 
cose  di  Lombardia  ,  o  in  vita  di  S.  Maestà  o  poso  (  dopo  )  lei  , 
se  i'ariano  signori  de  tutto  el  resto  de  Lombardia  ,  per  esser  Fer- 
rara e  Mantoa  de  sotto  de  Cremona  :  che  ,  quando  se  li  volesae 
mandare  soccorso  per  acqua  ,  non  saria  possibile  per  Cremona 
che  è  sul  passo  ;  ed  el  medes.mo  è  per  terra  ,  che  hanno  el  paese 
suo  Un  appresso  alle  porte  de  Milano  ed  alla  strata  Romea.  —  Si- 
milmente me  pare  sia  a  pro[)osito  tenire  el  Papa  per  amico  ,  &ia 
che  se  voi;lia  ,  perchè  el  Pjpa  può  zovar  e  nocere  assai  in  le  cose 
d'  Italia.  —  Del  Re  di  Napoli  non  ne  dirò  niente  ,  perchè  non 
so  che  animo  sia  quello  della  Maestà  Sua  verso  lui.  —  Del  Si- 
gnor Duca  di  Ferrara  è  ben  fatto  tenirlo  per  amico.  ,, 

Opinione  a  più  riguardi  consimile  manifestava  più  anni  do- 
po (  nel  i525  )  Teodoro  Trinlzio  ,  scrivendo  di  Venezia  ,  ov'era 
con  altri  delegato  straordinario  ,  un'  Informazione  ,  della  quale 
])ar  che  in  corte  di  Francia  si  tenesse  gran  conto,  poiché  vi  fu 
tutta  postillata.  Trattasi  in  essa  dello  stato  d'Italia,  delle  forze 
Con  cui  la  minacciano  Spagna  e  Limagna  ,  di  quelle  con  cui  dee 
farsi  loro  incontro  chi  regime  la  Francia.  Anche  i  Veneziani  que- 
sta volta  sono  costretti  invocar  queste  forze  come  protettrici  ; 
ma  non  vorrebbero  che  costasser  loro  troppo  care3  e  lo  scrittor 
dell'  Informazione  ,  tutto  devoto  alla  Francia  ,  par  che  se  ne 
adonti.  "  Questi  Signori  son  quelli  ,  che  hanno  molto  a  temere 
la  venuta  dell'  Imperatore  in  Italia  ec.  Ma  loro  signorie  ,  che 
non  poco  confidano  in  la  bontà  e  possanza  di  S.  Maestà  (  il  Re 
Francese  )  ed  in  quel  volere  e  necessità  che  pensano  lei  avere 
di  continuar  la  guerra  con  1'  Imperatore  ,  stanno  ,  come  si  vede, 
ritenute  e  scarse  nel  promettere,  expectando  che  S.  Maestà,  mossa 
dalla  sua  granilezza  (  qui  par  che  manchi  qualch'  altra  parola  ) 
verso  il  suo  anzi  comune  nimico,  si  induca  al  prendere  e  mettere 
sopra  le  sue  spalle  assai  major  carico  e  peso  che  non  se  gli  con- 
verrebbe. E  perchè  ogni  volta  che  di  questo  han  fatto  prova  , 
sempre  gli   è  liuscito  ,  cosi  è  da  pensare,  se  non  si   muta   modo 
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(  (lai  ll<»  ,  a  cui  |»«'rri(S  Io  firrivonto  ronaigli.i  ili  non  aiìrirgi  troppo 
coli'  amhaar.iador  Vein*/iauo  )  clic  i'aciaiiu  o  (I^Mmiio  lar»;  ♦•!  nic- 
(Insimo  oc.  ,,  I  passi  ])ropriamcntn  relativi  all'  opinion»?  arcwn- 
iiata  più  sopra  saichlxMi»  un  |)o*  più  loiiglii  ;  (m1  io  non  (lirl»l><> 
j»nr  essi  toglier  il  luogo  a<l  altri  che  possono  avere  in  sé  «jn  ti- 
rile maggior  novit^i. 

Di  (jnesti   parmi  ne  slen   vari    in   un  donumento    o  brano    «li 
tlorumeuto  ,  poco  posteriore  al   Memoii.ile  «lei   Moro,   e   intitolato 
**  delle  coso   n(  cadute  nella  sollevazione  de'  popoli  di  Genova.   „ 
Questa  sollcvaziuin;  ,  <  lie    fu  tra  il   i5o6  e  1607  ,  è  narrata  diste- 
samente dal  Guicciardini    e  da   altri  ,    fra  i  quali   il    Sismondi  , 
che  nel  comptMidio  delle    sue  Repnl)])licho  peraltro   si    contenta 
d'  accennarne   1'  idtimo  atto.  Dal  documento  ,  di  cui  vi   parlo  ,  si 
lianno  particolarità  che    mancano  alle  più    ilistese    narrazioni  ,  e 
per  cui  si  fa  più  chiaro  il  fatto  narrato.   Ma  ciò  che    in  esso    a 
me  par  più  notal)ile  è  la  ricerca  delle  cause  del  fatto  medesimo. 
Ricerca  di  gusto  moderno  e  direi  quasi  all'  inglese  ,  che  mai  noti 
ci  aspetteremmo  nello  scritto  d'un  uomo  di  Francia  o  tutto  de- 
dito alla  Francia  sul   principio  del  secolo   16."  "   E  primo  (  è  da 
considerarsi  )   che  li  mali  governi   e    cattivi  comportamenti   usati 
per  li    officiali  e   ministri    del  Cristianissimo    Re  nostro  in  dieta 
città  e  rivera  e  valle  hanno  causato  in   grandissima  parte    dieta 
sublevazione.   Imperò  da  alquanti  anni  in  qua  s'è  fatto  de  grave 
ed  indebite  extorsioni  de'  denari  da  dieta  città  e  rivera  e  valle 
da  li  officiali  del  Cristianissimo  Re  nostro-  Imperò  aviamo    facto 
un  certo  officiale  mai  più  solito  in  dieta  città ,  quale    si    diman- 
dava procuratore  fiscale  ,    per  mezzo  del  quale  se    faceano  diete 
extorsione.   Imperò    ogni  peccato  veniale  lo    faceano    crìmen   le- 
sae  majestatis  ,   e    sotto    tal  nome    condennarono    e    applicarono 
alla  camera  ec.  Per  le  quali  cose  li  popoli  minuti ,  e  quelli  della 
rivera  e  valle  ,   essendo  stimulati  e  istigati  da  alquanti  sediziosi 
popolari  ,  quali    desideravano  di  destruere    ed   avvilire   lo    stado 
della  prefata  R.  Maestà  ,  come  persone  ignorante  ,  facilmente  se 
hanno  lassato  persuadere  a  far  dieta  sollevazione  ,  ec  ec.   ,,  Gen- 
tiluomo forse  5  o  come  Francese  (  direbbe  il  Guicciardini  )    sin- 
golarmente   inclinato    a'  gentiluomini  ,   ei    nulla    tocca    de'  mali 
comportamenti   di  quei  di  Genova  verso  i  popolari ,  nulla  del  lor 
famoso  castigavìUani  ,    che  un  dì   o    1'  altro    doveva   inevitabil- 
mente   esser  ritorto  contro  di  loro  ec.  Biasima  invece  che  presso 
il  Re   fossero  accolti  piuttosto  gli  oratori  de*  popolari  che  quelli 
de'  gentiluomini  ;  narra  le  arti  ,  non  so  se  da  altri  narrate,  con 
T.  VII.  Luglio  18 


i3M 
cui   i  secondi   luron  irnjMMliti   d'  accostarsegli  ,  e  ci  fa   sapore  che 
tra  <'é8Ì   era  Andrea   Doria  ,  il  «jual  poi  ,   vedute  le  terribdi  veii- 
ilette  dell'  aprile    1607  ,  dovè  rallegrarsi  di  quell'arti  ,  forse  medi- 
tando di   lotitaiio   il  suo    1'?.  ottobre    1628. 

Fra  gli  Sfritti   non   bnvi  ,   rho    forman   parte    di   (lucsti    Do- 
cumenti (  e  alcuni  de   quali  ,  corno  un  Parere  o  Discorso  di  Renzo 
tla  Ceri,  un  Avviso  al  Duca  d' Urbino  ,  un   Intbrmazione  al  Gar- 
duial  di  S.  Piero  in   Viricula  protettor  di  Francia  prcsso  la  corte 
di  Roma,  un'  Opinione  del  Governator  di  Genova  sulle  cose  ma- 
rittime, sembrai!   degni  di  speciale  attenzione)  non  avvene  alcuno 
che  si   riferisca   al   gran   giorno    del     Doria.   Ben   vi   si   riferiscono 
alcune  lettere  del  Doi  ia  medesimo  e  di  Teodoro  Triulzio,che  suU  av- 
vicinarsi di  (juel  giorno  era  preposto  al  governo  di  Genova.  Qual- 
che   sospetto    era    nato    intorno    alle    intenzioni    del  Doria,  poi 
(ir  egli  si   in  staccato  dal  servigio  di  Francia.  Interrogato  d'of- 
lìcio  dai  magistrati  supremi  della  sua  patria  ,  e  non  avendo  forse 
ancor  i)en   maturato  quel  eh'  era  per  fare  ,  o  volendo  custodirne 
il  segreto  ,    ei   rispondeva  loro  di  Lerici  ,  li    ly   luglio  dell'  anno 
già  detto,  in   questa  forma:  "   Ho  visto  la    suspectione  ha  il  Si» 
gnor  Governatore    de  mi   per    quella    città  ,    il  che    m'  è    paruto 
stranio,  cognoscendo  sua    signoria  1'  animo  mio  verso  quella  pa- 
tria ,   e  che  per    tal  rispetto    designasse  fargli  venir  fantarie  ,   al 
clie  vi  respondo  che  io  ,  fino  a  tanto  non  abbi  superiore  al  quale 
sia  astretto  obedire  ,  non  innoveria  cosa   alcuna  che  potessi  ve- 
gnire   in   ninno   prejudicio  de  quella,  e  de  ciò  ve  ne  do  la  fede 
mia  ,   la  qual   porrete    dare  al  prefato  Signor  Governatore    ec.  „ 
E  ne'  19  del  mese   stesso  scriveva  a  questo  Governatore,  cioè  al 
Triulzio,  quasi  nella  t'orma  medesima,  e  aggiugneva:  '•  La  sorte 
mia  ha  voluto  che  mi  sia  partito  dal  servizio  di  S.   Maestà  con- 
tra  ogni  mio  bon  voler,  essendo  più  presto  state  exaudite  e  cre- 
dute 1(^    false  parole    de    altri  servitori  che  le  mie  bone  e  vere 
opere  (e  mi  persnadea  ancora  che  non  solamente  dovessi  io  esser 
satisfatto   de  quello  mi  era  dovuto,   ma  de   posser  ottenere  una 
grazia  che  era    tanto  giusta  e  pia   che   non    ho  potuto  ottenere  ) 
sono  stato  sforzato  a  fare  el    detto  effetto  ,  e  non   mi  è  parso  di 
fare  più  lunga  experientia  del   mio  servizio.   Ma  sia  certa   V.  S. , 
che  ,  così  come    lei   mi     ama  per    essergli   servitore  ,  la   può  ili- 
sponer  di    me   tanto  ,  come  quando    io  era  a  Genoa  ,  stando  così 
in   mio  potere.   Quando   la  sorte  mia  vorrà   che  sia  al  servizio  do 
altri,  mi  bisognerà  far  quello  che  si  richiederà  all'onor  mio  ec.  ,, 
Poi   ne' 7  1   del  mese  già  iletto  ,  essendo  egli  a  Porto   Venere,  e 
S(  rivendo  di  nuov«)  a'Magistrati   supremi:   "  Siate  contenti,  ili- 
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rrv.i,  proinctlrr  |)(;r  ìnr.  allo  illns.  Signor  (^ovi!i  iiatorc  ««e  <:li«r , 
tanto  <fnant()  io  starò  rori  la  htiuluMa  iMaiica  n  8«ri/,a  patron»'  , 
non  bolanictitc  av»MÒ  rrvrrrir/.ia  a  tufi»-  le  roa»;  (Inlla  IVI;ii«gtà  <I<-1 
11(1  e  S[)(;cialnnrnt(5  a  quella  <:ittà  ,  mi  li  «aio  brc oiitlo  il  itin»  \><>- 
tero  bon  pi()t<;ttor  o  (liitnibor,  <;  (piando  pur  rni  accade»»»;  aver 
pntrouo  ,  al  «piai  pjM*  ouor  mio  ìiuì  InnogMaBSO  8orvir(!  ,  vi  dwM» 
au(^ora  non  iiinovaii)  cosa  alcuna  (ontro  «purlla  patria  o  suo  di- 
stretto ,  cho  (la  cpiiiulici  giorni  avanti  non  vo  ne  abbia  avver- 
tito, acciò  vi  i)088Ìat(!  provvedere  ,  e  d(?  ciò  vi  pnrgo  a  prometter 
la  lode  mia  ,  d«dla  quale  non  vi  mane  arò  ,,.  N»;'  ao  di  Agosto 
rmalmente,  ricbicstone  da' Magistrati  medesimi,  faceva  egli  stes- 
so, stando  tuttavia  a  Porto  Venci.;,  (pieste  prom«;88ft  al  GoveruM- 
tore  ,  an/i  si  obbligava  a  dar  avviso  pieventivo  di  venti  giorni, 
olTerendo  all'  uopo  cauzioru^  ec.  ec. 

La  cagione  ,  o  piuttosto  V  occasione  ,  per  cui  il  Doria  si 
staccò  dal  servigio  di  Francia,  ne  è  f;itta  intendere  dal  Triulzio 
in  una  lettera  dei  4  giugno  al  Gran  Maestro  Monl-morency  ,  let- 
tera clic  onora  egualmente  e  il  Doria  e  il  Triulzio  med(;girno. 
Questi  in  una  lettera  scritta  al  Re  poco  tempo  innanzi  avea 
detto  come  il  Doria  "  stava  irresoluto  ,-.  Nell'altra,  eli' io  ac- 
cennava ,  narra  d'  aver  mandati  a  lui  amici  di  confidenza  ,  per 
dì'  egli  si  aprisse  loro  e  si  risolvesse.  '^  Detti  amici  mi  hanno 
reportato  aver  fatto  1'  officio  eh'  io  gli  aveva  commisso  ,  e  aver 
trovato  esso  M.  Andrea  de  (Questa  disposizione  che  ,  vedendo 
succeder  V  effetto  della  restituzione  de  Savona  a  questa  città  , 
gli  pareva  che  '1  Re  gli  faccia  maggior  grazia  che  se  gli  donaàse 
qualunche  altra  recompensa,  e  restarà  tanto  contento  de  S. 
Maestà,  che  più  gli  sarà  cara  questa  restituzione  che  se  gli  do- 
nasse uno  stato  ec.  Il  che  io  credo  ,  perchè  molte  volte  ,  nel 
parlare  che  mi  ha  fatto  ,  ho  compreso  che  ama  molto  il  demo- 
strarsi che  tanto  (  qui  la  parola  è  lucidata  e  sembra  dir  ama  ) 
il  beneficio  della  patria  sua  quanto  ciascun'  altra  cosa  ec.  ,  Per 
rispetto  sicuramente  al  suo  amor  patrio,  non  meno  che  all'  altre 
sue  doti,  il  Triulzio  scrivea  moderatissimamente  di  lui  al  Re 
nelle  lettere  de'5  luglio  e  de' 27  Agosto,  pur  mostrando  credere 
quando  scrivea  quest'ultima,  che  Tillustre  capitano,  benché  acco- 
statosi all'  Imperadore,  e  partito  quindi  colle  galee  per  Civitavec- 
chia,  non  farebbe  alcun  effetto,  finché  non  avesse  risposta  del 
brigantino  spacciato  in  Ispagna  ec.  ,  nel  che  non  s'  ingannò.  Non 
indovinò  peraltro  che  la  condizione  ,  con  cui  egli  si  accostava 
all' Imperadore  e  per  cui  aspettava  risposta  ,  era  la  libertà  della 
patria,  come  provò  l'evento  dei   i*?   Ottobre,  la  cui  descrizione. 
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(.loj»o  rnoltc  clic  ne  lio  It'tto  ,  mi  auguro  di    poter  rileggere    nel 
bel   latino  del   Bonladio. 

Di  Teodoro  Triulzio  si  avranno  fra  i  Documenti  ,  di  cui  vi 
parlo,  dieci  o  dodici  lettere;  d'Andrea  Doria  ,  s'  io  le  ho  con- 
tate l)ene  ,  non  più  di  quattro.  Altrettante,  credo,  se  ne  hanno 
dì  Lodovico  il  Moro  ,  oltre  il  Memoriale  già  detto  ;  molte  più 
<li  Francesco  Sforza;  molte  più  ancora  di  Galeazzo  Visconti;  va- 
rie latine  di  Clemente  VII  o  de'suoi  segrerarii  fra' quali  talvolta 
è  il  Sadoleto;  varie  francesi  di  Renata  di  Francia  ;  varie  di  varii 
de'  Gonz.ighi  ;  varie  di  varii  degli  Estensi  ;  varie  di  varii  degli 
Orsini;  alcune  di  Marcantonio  e  molte  più  di  Stefano  Colonna; 
altre  non  poche  d'altri  uomini  qualificati  del  loro  tempo  ,  Renzo 
tle  Ceri  già  detto,  Guido  Raiigone,  Andrea  Gritti,  Federigo  Fre- 
goso  ec.  5  per  tacer  di  qutdli  ,  di  cui  non  abbiamo  che  una  o 
due  lettere  ,  Bianca  Duchessa  di  Milano,  Loretizo  il  Magnifico, 
Lorenzo  Duca  d'  Urbino,  Giuliano  de  Medici,  Pandolfo  Petrucci, 
Giulio  II  ,  Paolo  III ,  Pier  Luigi  Farnese  ec.  ;  o  di  quelli ,  di 
cui  non  al)biamo  che  un  capitolo  o  frammento  di  lettera,  come 
di  Gio.  Francesco    Ridolfi. 

Il  capitolo  ,  che  qui  vi  accenno  del  Ridolfi  ,  riguarda  le  gare 
del  Cardinal  Farnese  o  del  Cardinal  Salviati,  per  la  successione 
all'ancor  vivo  Clemente,  e  fu  trascritto,  si  vede  ,  come  curio- 
sissimo. Non  men  ernioso  è  un  brano  di  lettera  d'  un  segretario 
Veneto  (del  quale  si  hanno  più  lettere  vivacissime)  int<ìrno  al- 
l' elezione  di  maestro  Adriano  eh'  egli  assicura  impossibile.  Cu- 
riosissima è  pure  uiìa  lettera  del  Gran  Maestro  di  Rodi  ,  il  qual 
ragguaglia  la  Signoria  di  Venezia  com'è  nato  in  non  so  qual 
parte  d'Oriente,  di  genitori  ignoti  ,  e  preceduto  da  strani  pro- 
digi, un  fanciullo  di  forme  terribili  ,  che  a  due  mesi  parla  come 
un  profeta  e  si  mostra  pieno  di  tutta  la  sapienza  del  mondo,  cioè, 
come  s'esprime  in  altro  luogo  ,  è  oscuro  e  tenebroso  nel  suo  parla- 
re e  simile  alla  filosofia  ec.  ;  ciò  (h'egli  sa  da  testimonii  d'udi- 
to e  di  veduta  ,  e  gli  confermano  nomini  spediti  apposta  ad 
accertarsene  ec.  Curiosa  insieme  e  importante  a  me  par  questa 
che  vi  trascrivo  con  qualche  variazione  ortografica  per  renderl.» 
intelligibile  ,  e  intorno  alla  quale  farete  da  voi  le  riflessioni  che 
suggerisce. 

"  Al  Re  mio  Signore  soprano.  „ 

"  Sire.  Io  avviso  V.  Maestà  come  ho  parlato  a  uno  homo 
da  bene  ,  quale  me  ha  ditto  che  1'  impresa  che  fiirà  V.  Mae- 
stà sarà  vittoriosa  e  gloriosa  ,  perchè  la  volontà  de  Dio  vole 
così    elle    quella     ne     liliera    da    tanto    estremo    male  ,    che    lin- 
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pna  umnn.i  noi  j»<)iia  dillo  in;ii  lo  coic  gramlo  (]ìn  a*:  r.mno 
ogni  dì.  Quando  la  vostra  dui/,.»  Maestà  v«Mlarà  ci  uno  Mdario  , 
noi  cognosncMii  nr  li  omini  nr  la  t<M  ra  ,  tanfo  d»;  mala  gortr  «r 
trattato,  o  ogni  dì  |»fv/,/,o  se  la.  Li  poviTrtti  jdigono  I)i()  (Ih;  no 
manda  el  nostro  ciementissirno  R<r  di  l'ran/a  a  lihcramo  ,  cho 
Dio  ci  voglia.  Adesso  non  gli  «N  ])iù  nò  hi.incu  nò  n#*gro  ;  tntfi 
hanno  una  volontà  m(5d<^8Ìma  ;  dosidoranf)  ol  nostro  mai^n.itnmo 
Jlo.  Quando  V.  Maestà  v«marà  a  Mil.mo  ,  v(Ml;ira  cli«  tutto  el 
mondo  ^adorano.  Perchè  io  sento  ogni  dì  tanto  hono  p;irolc  cho, 
se  pi»tessero  venirve  a  torre  in  stiUo  spalle  <?  j»ortarve  a  Milano, 
lo  farieno  volenti(!ri  e  de  hon  cor(»  ,  perchè  hanno  conosuto  la 
sua  (  la  loro)  grande  igtioranzia.  Io  so  che  la  Franza  pizinina 
non  £n  mai  tanto  ben  vista  e  accarezzata  come  sono  adesso,  l'osso 
dire  tutto  quello  che  voglio,  e  tutto  è  ben  ditto  ,  perchè  cono- 
scono che  non  avevano  intelletto  a  quel  suo  tempo  ;  e  persone 
assai  me  hanno  domandato  perdonanza  ,  e  dizeno  che  non  co- 
noscevano el  suo  bene,  che  avevano  perduto  l'intelletto,  e  che 
Pio  li  ha  molto  bene  castigato.  Mando  a  V.  Maestà  certi  versi, 
quali  me  ha  dato  quello  homo  da  bene  che  me  ha  ditto  quelle 
rose  de  sopra  ,  el  quale  de  continuo  e  li  altri  servi  di  Dio  pre- 
gono  per  V.  Maestà,  e  se  potesse  far  de  melio  el  farian  volen- 
tera  e  de  bon  core.  Non  altro.  Umelmente  alla  vostra  dolzissi- 
ma  Maestà  me  raccomando.  Data  in  Purgatorio  die  u  Janua- 
rii  102^  yj. 

''  Umele  serva  e  suggetta  de  bon  core 
La  vostra  Franza  pizinina  „. 

Questa  lettera,  che  può  credersi  di  qualche  bella  che  Fran- 
cesco I  avea  lasciata  in  Lombardia  (così  ne  pensa  anche  il  nostro 
Niccolini)  è  certamente  autentica.  Non  cosi  forse  due  brevi  let- 
tere latine  ,  che  qui  vi  reco ,  per  dar  pure  qualche  cosa  di  la- 
tino,  ben  ch'io  sospetti,  nella  seconda  in  ispecie,  qualche  e  non 
recente  alterazione. 

Veneti  Francorum  Regi  S. 

Dam  tecum  in  hello  Italico  amicitia  juncti  fuimus  ,  si  quid 
tìhi  respuhlica  nostra  usui  fuerit  te  memìnìsse  arhitramur .  Au- 
divimus  inter  te  et  Maximilianum  Caesarem ,  quorum  veteres 
sunt  nob'is  ininiicitiae  ,  pacem  hisce  conditionibus  compositam  , 
ut  illam  reipuhlìcae  nostrae  parum  profuturam  facile  suspice- 
mur.  Animi  tamen  tai  magnitudo  facit  ne  ita  temere  credamus  : 
si  quid  nam  tecum  nohis  non  conveniret ^  bellum  legitimo  jure  ahs 
te  prius  indictum  expectaremus.  Sed  videto  ne  si  a  nohis  nulla 
lacessitus  injuria  discesseris.  tantum     rebus  iuis  gloriae  detraila- 


lur  ^  f/uantnm  nd  regù  nominis  splnndorem  ,  stante  intcr  nos  aini^ 
citi  a  5  nccesserit, 

Rr.x  Fmncorum  Veneti s  S. 
Re.^iam  est  henejicio'-urn  reminisci.  Si  quid  ergo  Respuhlica 
vestrn  nohis  usui  fucrit ,  mutuo  gratiam  erpectate.  Qund  pace 
inter  Maximiìianum  Ctiesarem  et  nos  con/lata  Rempuhlicam  ve- 
strani  panini  saharn  fare  suspiceniini ,  aJdncimiir  ut  nos  quoque 
Itispatiam  manuni  claudestinis  auxiliìs  vestris  sustentatam  j/ro- 
spere  contro  erercitns  nostros  in  Italia  pugnasse  suspicemur.  JSisL 
cn'itn  ita  Jactuni  esset ,  snspicio  ista  aninios  vestros  nequaquani 
occnpasset.  Nimiruni  commissi  facinoris  conscius  non  ah  re  sihi 
ipsi  tiniet.  Qiianiohrem  sì  ah  amìcitia  vestra  disce-denduni  erìt  , 
nullam  nec  glorine  nec  rerum  nostrarum  jactiiram  facienius , 
quando  propulsare  et  in  sceleri'i  aitctorem  injuriam  retorquere 
iure  permissum  est,  et  satis  regio  nomini  splendoris  accedit  si  , 
oh  justam  causani  ,  ferro  certatur. 

Volendo  ancor  trascrivervi  qualche  breve  documento  fran- 
cese, non  posso  sceglier  meglio  che  fra  le  Lettere  di  quella  Re- 
nata di  Francia  ,  che  ha  lasciate  si  dolci  e  nobili  memorie  in 
Italia.  Un  gran  prelato  (  credo  il  Cardinale  di  S.  Maria  in  Por- 
tico, di  cui,  Ira  questi  Documenti,  si  hanno  più  lettere)  assicurava 
in  una  sua  la  Regina  di  Francia  della  buona  mente  del  Papa  verso 
la  corte  di  Ferrara.  Contemporaneamente  Renata  scriveva  alla 
Regina    medesima  ,  sua  madre  : 

Madame.  J'ay  entendu  Vaccort  entre  le  Pape  et  VEmpereur, 
qui  est  dìrectement  teiidaut  a  la  ruine  de  lestat  de  cette  maison^ 
qui  est  chose  qui  me  desplaist  grandernent ,  mais  trop  plus  feroit 
et  me  mestroit  en  desespoir  si  je  iCestois  certame  que  le  Roy  et 
vous  Madame  pour  rìen  ne  la  vuoldries  laisser  diminuer  ny  toni.- 
her  entre  les  maìns  de  ses  ennenis.  Et  qnant  jamais  la  vraie 
seri>ìlude  ,  de  la  quelle  je  puis  porter  hon  tesmoignage  ,  quelle 
n  ton/ours  eu  et  a  à  la  couronne  de  France  ,  et  principalment 
n  la  personne  da  Roy,  ne  vous  moiwerait  ,  Madame  ,  suis  Je  en 
cette  ferme  creance  que  sera  pour  V amour  de  moy ,  qui  y  suis 
venne  pour  iohei^sance  et  servìce  de  dict  seigneur  et  le  votre  , 
]>ar  (pioy  je  pense  que  jamais  ne  Vahandoneres.  Et,  conihìen  Ma- 
dame que  j'estìnic  que  ma  recomandation  n''y  faict  hesoings,  si 
me  y  semhle  vous  en  desi^oir  suplier  tres  ìiumhlement,  a  ce  que 
char/in  connaisse  que  me  tenes  en  votre  honne  grace  et  amour  , 
comm^  m^avez  toujours  dcsmontre  jusques  icy  ,  a  le  quelle  tres 
humhlemont  inoy  et  tout  Vestat  de  cette  maison  recomande  etc. 
Oni   fo  fine,  percliA    la    musica,  a    parer    bella,    non    vuol 
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cs«<!ri;  troppo  Iiin^a.  Ne  avròroi'Ht;  «IrlI'altiM  fra  non  limilo,  «;li«* 
il  IVloliiii  toiiMto  ili  lirtta  <la  lioiidra  a  l'iiri^i  (  riio  ii«;  avvisa 
con  una  8ua  dui  n'^  ìii'^ìu)  )  sta  mrttuinlo  iniiirmc  un  Hurondo 
iasr.io  noti  iidmio  ri<  <<>  drl  pruno.  iSprio  rho  8Ìa  in  <:88o  ({iialcottu 
cliu  (M  cunipciibi  aliM(;n  inoniciitaiiuariKMito  di  ciò  ch'io  roiilid.iva 
eli' ei  trovassi^  ne  rnanosciitfi  (iJuillord  e  Salvi,  i  primi  <lr'«juali, 
«'om' ci  mi  8t;iiv«;,  ancor  non  fiiroin»  dopo  rnltiiiii  vtMidita  tratti 
dalle  (lasse,  e  potriddxMt»  pasiiar  piM^sto  alla  Idnerii  d»rl  Mn>»«Mi, 
ove  gli  sarà  facili;  Tarli  esarninan*;  i  secondi,  venduti  anch'essi  a 
Londra  n^ccntìssiininuMitc,  sono  lorse  sepolti  in  qnalclnr  castello 
impenetrahile.  Ciò  eh'  e^li  ha  ni  andato  (;d  r  per  mandare  non 
sarà  qui  sepolto,  ma  non  potici,  se  l'amor  patrio  dt  molti  non 
ìì()  favorisce  la  piihhlirazione  ,  servir  <[uinto  il  Molini  d(.'8Ìdeia 
ad  illustrar  1'  istoria  della   patria  comune. 

M. 


Alcune  parole  sullo  scoro  e  sur  MKz/.r  uixlk  Lettere 
E  DELLE  Arti  Italiane. 

Se  alcuno  visitando  1'  Italia  ed  ammirandone  le  città,  i  pa- 
lagi,  gli  istituti,  i  fori,  i  teatri,  in  tanta  frefuenza  di  scuole  , 
in  tanta  copia  di  produzioni  ,  in  tanto  splendore  di  monumenti 
si  avvisasse  di  chiedere  qiial  sia  il  vero  e  comune  scopo  di  que.-ti 
studi  di  queste  lettere  di  ([uesre  arti  ,  noi  crediamo  che  a  tal 
chieditore  una  giusta  risposta  dar  non  si  potrehhe  fctc-ilmente. 
Perocché  noi  veggiamo  pur  troppo  alla  poesia  ,  alia  eloquenza  , 
alla  musica,  alla  pittura,  alla  scultura  ,  alle  lettere  ed  alle  arti 
belle  in  una  parola  ,  differenti  mete  prefiggersi ,  da  esse  diversi 
e  particolari  oggetti  contemplarsi  ,  in  esse  varie  tendenze  mani- 
festarsi a  seconda  del  luoghi,  dei  tempi  e  delle  vicende,  ma  un 
solo,  un  generale,  un  solenne,  un  glorioso  scopo  non  veggiamo.  Se 
un  tenue  fatto  domestico,  se  un  piccolo  vanto  municipale  ven- 
gono magnificati  coi  versi  ;  se  le  arrendevoli  fantasie  italiane  , 
mosse  da  leggeri  motivi  prorompono  in  canti  nei  quali  per  solito 
non  si  scorge  che  un  frivolo  accendimento  e  un  desiderio  impo- 
tente di  lode;  se  un  mercenario  oratore  vende  la  sua  parola  e 
la  sperde  in  una  espansione  vaporevole  di  fatue  immagini  e  di 
affetti  non  sentiti  ;  se  la  vanitosa  opulenza  sollecita  di  conser- 
vare le  avite  sembianze  comanda  ai  pittori  e  agli  scultori  di  ri- 
produr    faccia  o  intenebrate  da  cupi  e     feroci  pensieri  o  spente 
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nell'ozio  e  iKjlle  lihi'lini  ;  se  insomma  T  orgoglio  ,  il  capriccio, 
1'  interesse,  la  moda  stessa  traggono  le  penne  e  le  matite  a  se- 
condare le  altrni  voglie,  sovente  ad  avvilirsi  coli' adulazione,  e 
talvolta  anche  a  macchiarsi  per  denaro  ;  potremo  mai  credere 
che,  Così  adoperando  ,  i  letterati  e  gli  artisti  adempiano  1*  alta 
loro  m  ssione,  si  rendano  della  patria  benemeriti,  e  raggiungano 
il  vero  scopo  ai  loro  studi  prefisso  ?  Tolga  il  cielo  che  ciò  da  noi 
si  creda  :  che  anzi  pensiamo  che  sia  nobilissimo  V  uflìcio  delle 
lettere  e  delle  arti  come  quello  che  consiste  nell'  apprestare  agli 
uomini  conforti  ed  insegnamcìnti  ,  gloria  e  sapienza  ,  diletto  e 
virtù  ;  ma  che  sia  d'  uopo  di  portare  il  pensiero  lungi  dagli  e- 
sempi  comuni  e  di  elevarlo  han  alto  per  chiaramente  discernere 
questo  scopo  tanto  necessario  e  tanto  desiderato,  in  cui  tutte 
con  un  concorde  e  generoso  intendimento  devono  appuntarsi  le 
mire  dei  letterati  e  dogli  artisti.  Di  questo  grave  argomento  ora 
pertanto  ci  proponiamo  di  trattar  brevemente  ;  non  per  la  inu- 
tile presunzione  di  poter  sviluppare  novelle  idee  ed  insegnare 
teoriche  novelle  ;  ma  perchè  nel  fervore  con  cui  fra  noi  le  let- 
tere e  le  arti  si  coltivano  ,  e  nel  deviare  pur  troppo  frequente 
che  fassi  dal  segno  che  viene  ad  esse  indicato  dal  consenso  dei 
saggi,  dal  voto  della  nazione  e  dai  loro  stessi  bisogni  ,  il  richia- 
mare le  menti  a  questo  segno  ed  il  mostrare  come  sia  diviso  dal 
volgo  e  pieno  di  grandezza  e  di  onore  ci  sembra  che  riuscir  possa 
opera  non    intempestiva  ,  e   speriamo  anche  ,  non   perduta. 

Pertanto  il  proprio  e  comune  scopo  delle  lettere  e  delle  arti, 
considerate  non  già  come  soccorritrici  ai  bisogni  e  come  serve  al 
fasto  ed  al  potere  ,  ma  bensì  quali  maestre  e  consolatrici  della 
vita  ,  altro  a  nostro  avviso  non  può  essere  che  la  riproduzione 
della  bellezza.  La  quale  sentenza  molti  giudicheranno  vieta , 
volgare  ed  in  tal  modo  nota  e  certa  da  non  aver  d'  uopo  che 
intorno  ad  essa  sì  ragioni:  ma,  volgendo  il  pensiero  alla  maggior 
parte  dei  componimenti  e  dei  lavori  dei  letterati  ed  artisti  de'no- 
stri  giorni,  a  noi  pare  che  questi  si  valgano  della  bellezza  come 
d'  istrumento  per  operare  effetti  da  essa  diversi  e  rimoti  ;  e  che 
quindi  piuttosto  mezzo  che  scopo  la  reputino.  Ciocché  somma- 
mente rileva  :  poiché  in  questa  guisa  fassi  accessorio  ciò  eh'  è 
]>rincipale  ,  e  subordinato  ciò  che  deve  dominare  ;  onde  la  viva 
potenza  ,  la  salutare  efficacia  che  deriva  dalla  bellezza  ,  quando 
questa  sia  posta  in  cima  ad  ogni  subbietto  e  fatta  signora  di 
ogni  disegno  e  di  ogni  armonia  non  ha  campo  di  svilupparsi  ,  e 
rimane  una  languida  attrattiva  ,  un  lenocinio  vano,  sovente  male 
applicato,  e  talvolta  anche  pericoloso.  Perciò  i  Greci,  che  seppero 
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non  bolo  lorti'montc;  srtitir*^  <mI  itiirn.iginain  ma  aiiclir  dir^narnciitn 
i  loro  bCiiliniriiti  (rspnrnirrc  o  le  loro  ìinriia^iiii  ra()|)rc8«;iitar(;  ,  i; 
vìn".  iiiolri'c  (-oiioltlxMo  r  imiTKMiHo  valore  di  siifattc  prcroi^utive  , 
o  1(;  |irrgiaroMo  corno  la  parte  più  pre/iusa  (1(^1  patrimonio  nazio* 
nal(5  o  «lolla  ])atria  gloria,  i  (nr.c.\  «tocrotarono  con  bobnino  sta- 
tuto che  gli  artisti  non  potessero  che  riprodur  la  hellez/a  ;  o 
cpiindi  ciò  fin*  altrove  fu  rt'^ola  di  arte  e  dettame  di  8aj)ien/a, 
ivi  era  legge  di  repnhhiica.  Kd  i  magistrati  con  gelosa  o  uollecita 
cura  provvedevano  alla  consenvaziono  <lella  helle/za  proposta  per 
mo<Iello  agli  imitatori  j  e  cpn'Sta  da|)pertutt<)  e  da  tutti  si  teneva 
p(*r  t;osa  venerabile  e  sajita.  l'orcio  la  vaghissima  Frino  nel  gran 
concorso  per  le  feste  di  Nettuno  in  Elousi  non  dubitava  di  dare 
gè  stessa  in  isp<*ttacolo  a  tutta  la  Grecia,  inida  immergendosi  in 
mare  e  nuda  uscendone;  onde  l'estatico  Apelle  trasse  il  con- 
cetto della  sua  Venere  Anadiomène  o  sorgente  dalle  acque  ope- 
rata per  la  città  di  Coo. 

Quelli  di  Egeste  in  Sicilia  innalzarono  un  monumento  ad 
un  certo  Filippo  e  ne  fecero  V  apoteosi  e  gli  offrirono  sacrifizi 
soltanto  per  la  singolare  di  lui  bellezza.  E  pubbliche  gare  di 
bellezza  eranvi  in  Elide  presso  V  Alfeo  ,  a  Lesbo  nel  tempio  di 
Giunone  _,  a  Sparta  e  fra  i  Parresj  ;  ed  i  sacerdoti  di  Giove  ado- 
lescente in  Egea  ,  quelli  di  Apollo  Ismene  e  quelli  che  condu- 
cevano a  Tanagra  le  processioni  di  Mercurio  erano  sempre  gio- 
vinetti che  in  queste  gare  avevano  riportato  il  premio  ,  poiché 
rettamente  giudicavasi  che  il  fiore  della  bellezza  spirasse  una 
fragranza  degna  del  cielo  e  rendesse  più  grate  ai  Numi  le  ce- 
rimonie, e  le  offerte.  E  questo  fiore  sceglievasi  per  formare  le 
immagini  degli  Dei ,  in  cui  sempre  brillava  congiunto  alla  idea 
di  una  eterna  giovinezza  ,  ritenendosi  che  ciò  convenisse  alla 
immutabilità  della  natura  divina ,  e  che  per  altra  parte  le  belle 
e  giovanili  forme  dei  Numi  fossero  più  atte  a  destar  gli  affetti 
religiosi  e  divoti.  In  ciò  tanta  era  la  sollecitudine  dei  Greci  e 
s\  gran  conto  essi  facevano  del  ministero  delle  arti  nella  reli- 
gione, che  ordiìiavano  dovere  agli  artisti  servire  di  norma  e  quasi 
di  modello  legale  le  più  belle  figure  degli  Dei  foggiate  dai  più 
grandi  maestri,  ai  quali  mostravasi  di  credere  che  le  deità  stesse 
fossero  apparse  per  essere  bene  effigiate  ;  e  Parrasio  per  avere 
nelle  immagini  dei  dodici  Dei  maggiori  deviato  dai  modelli  ideali 
e  dai  lineamenti  segnati  da  Zeusi  fu  pubblicamente  ripreso  ;  e 
quei  pittori  5  come  Aristide,  Pausania,  Nicofemo  ,  i  quali  per 
rappresentare  le  Dee  usavano  forme  lascive  e  tratte  da  meretrici 
erano  chiamati  pittori  meretricii  e  andavano  per  tutta  Grecia 
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svergognati.     Pftrfim)    n(;lla    espressione    del    dolore  ,    del   furore  , 
delia   rabbia  doveva  troviisi  bellezza  ;  quindi  le  Parche  descritte 
«la  Catullo    (juali    vecchie  schifose  e   truci  ,    ijuai    belle   lanciulle 
sono    rappresentate  negli  antichi   monumenti  ;    e  io  stesso  dicasi 
di    Medusa  e  delle   Larv«;  ,    in    cui    la  più    sublime    b  ilezza   sta 
espressa.  Per  la  medesima  ragione  non  mai  o  di  rado   i  Greci  di- 
j)ingevano  o  scolpivano  ritratti  ',  perchè  non  mai  o  di  rado  i  volti 
dei  singoli  individui   ]>reseMtano  quella  perfetta  bellezza  ,  alla  cui 
riproduzione  i  Greci  soltanto  attendevano.  Affare  ib  tanto  momen- 
to era  per  essi  la  bellezza  e   tanto  ad  essi   importava,  che  le  arti 
nemmen  per  un  istante  si  distogliessero  dall'  imitarla  !  Con  che 
diedero  una  luminosa  prova  di  accorgimento  e  di  civile  sapienza. 
Ferocciiè  la  bellezza  considerata  nella  sua  generale  ed  intrinseca 
influenza  è  uno  de'  principali  agenti  delT universo  ;    e  si  colloca 
ed   Ila    grado    e  seggio     fra    la    verità    speculati v^a   e  la    materiale 
bontà  «Ielle  cose  ;   e  come  quella  serve  di  pascolo    all'  intelletto 
e  questo  ai  sensi  ,  così  per  la  bellezza  le  facoltà  sensitive  si  eser- 
citano, si  nutrono,  si  muovono.  Quindi  li  umilia  moralità   riceve 
tuttaquaiita   impulso  e  qualità  dalla   bellezza  ;    e    nell'  animo   le 
passioni  sorgono  o  buone  o  malvagie  o  miti   o    veementi   secondo 
che  da  esso  la  bellezza  è  più   o  mt-no  rettamente  percepita  ,  più 
o  men   vivamente    sentita.   E   la    volontà    dell'  uomo  eccitata    da 
quel  potente   motore  si    manifesta    con   atti  che    necessariamente 
partecipano   della    natura  del  motore   medesimo  ,  e   quindi   sono  e 
si  dicon  belli  ;    e   per  tal   modo  la   bellezza  morale  si   là  specciiio 
della  fisica-   e,  posta  che  sia  in  azione,  è  virtù.   Mirabile  ordina- 
mento  che   fa  dalia   stessa  fonte  scaturire  il  tliletto   e  Li   bontà  , 
la   virtù  e  1'  amore  ;  (piell'amore  ingenuo  e  puro  che  il  creatore 
spira  da  sé  stesso  perchè    le  sue  creature   ftiano  insieme    legate 
e  congiunte  !    In    questo  senso    diceva    Euripide    che   V  amore    è 
(consigliere   di  saggezza  j  ed  insegnava  Platone  che  l'amore  è  una 
ispirazione,   un  soccorso  dfgli  Dei  p«n    educare  e  formare  il  cuore 
dei   giovani  alla    virtù.   Ora   non   si   dà   l'orse  alle   arti  un   nobilis- 
simo uttizio,   prefiggendo  ad  esse  di  entrar  a  parte  di  questo  prov- 
vido ordinamento,  di  cooperar  a  sì  magnifiche   mire  ,  di  contri- 
buire  ad  effetti   si  utili  ?  E  questo  ufficio  non    comprende   il  più 
grave,  il  più   glorioso  magistero  ch'esercitare  si  possa,  quello  cioè 
di  promuovere   il  morale  perf«*zionamenro   dell'uomo  ,  e  di  render 
cjiiesto  più  degno  e  più  consapevole  della  eminente  di  ini  dignità 
sulla  terra?  Perciò  i  letterati  e  gli  artisti  diserterebbero  vilmente 
il   posto  loro  assegnato   e  la   onorata   loro    missione    tradirebbero  , 
se  invece  di  guidar  1"  uomo  pei    floridi   <:auqM   della   bellezza  e  di 
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avviarlo  n  f^odimnnti  rlio  avan/.'ino  <»pni  tlchnln  i«»  ,  o  maligni  o 
8C(>li8Ìgliari  lo  8l  lasriii  is8ri(»  Ir.i  luiiilr  h<'rii(r  di  .ilil»orniiia7.ioiH*  , 
fra  atroci  spettacoli  «li  Hiiiigiir  v  di  morte.  ,  <•  là  alT  anima  (  on- 
tristaca  od  aiudantc,  airaiiiin<i  conculcata  (;d  impaurita  iiiMoi^uaii- 
soi'o  In  (>rril)il  dottrina  die  1'  uomo  «'  la  vittima  d'  una  cicca  ed 
immo)>ile  fatalità  ,  e  die  i  ddoii  e  \r.  eolpe  sono  la  sola  parto 
rmi. istalli  della  eredità  di  Adamo.  Hannovi  certamente  nella  na- 
tura fisica  o^p(»tti  dui  consiilerati  in  8^  stessi  ed  isolati  non  sono 
Ix^lli  ,  e  che  furono  <'»>ii  altissimo  visto  creati  o  disposti  per  Ibr- 
mare  nel  giaii  c(»mplesso  svariati  prospetti  e  siiMimi  contrasti  ; 
o  «lei  pari  hannovi  nella  natura  morale  passioni  dÌ8p<irate  («d 
omicid(s  p(ulìdi<»  spaventose,  ire  furenti,  errori,  delitti,  travii- 
nienti  di  ogni  specii^  :  ora  per  quale  motivo,  con  quale  intendi- 
mento, con  qual  frutto  vorranno  i  letterati  o  gli  artisti  esporre 
in  mostra  qiu^sta  cnid.le  sequenza  di  miserie  ,  numerarle  quasi 
ad  una  ad  una  ,  aggiungere  alla  sciagurata  loro  forza  la  potente 
efficacia  delle  parole  e  delle  forme  ,  e  per  tal  modo  riporre  il 
ferro  uelle  piaghe  della  umanità  jìer  asjireggiarle  e  tormentarle? 
E  perchè  invece  non  vorranno  volgersi  alla  parte  contraria  e 
schiudere  i  fonti  dei  grandi  sentimenti  fecondatori  della  vita, 
i  fonti  della  speranza  ,  dell'  amore  -,  della  virtù  ,  ponendo  sotto 
gli  occhi  incessantemente  i  tesori  e  i  miracoli  della  bellezza  ? 
Né  questa  bellezza  è  un  ente  misterioso  intorno  a  cui  si  debba 
faticare  e  divinare  come  sopra  un  enigma  ;  od  un'  ombra  vana 
che  sia  d'  uopo  trar  dalle  tenebre  a  forza  di  carmi  e  di  scon- 
giuri. Essa  trovasi  in  tutti  gli  oggetti  del  mondo  dal  più  spre- 
giato fiore  del  campo  sino  all'  astro  che  governa  le  opere  ed  i 
giorni  ;  è  una  luce  cbe  splende  a  tutti  gli  occhi  purché  siano 
bene  aperti,  una  voce  che  parla  a  tutte  le  orecchie  purché  siano 
bene  attente  ad  ascoltarla  ,  un  amore  che  penetra  tutti  i  cuori, 
purché  non  siano  da  triplice  acciaro  coperti  ,  né  riempiuti  d'il- 
lusioni né  da  viziose  abitudini  guasti  e  stemperati.  E  quando 
1'  uomo  in  mezzo  alla  natura  riposa  1'  anima  sua  in  un  piacere 
intimo  ed  intero  e  prova  una  soddisfazione  che  si  pasce  da  sé 
stessa  e  per  sé  stessa  rimane  ,  e  gode  un'ora  lieta  che  non  teme 
altre  sopravvegnenti  ore  di  affanno,  ivi  senza  dubbio  è  la  bel- 
lezza ,  e  parimenti  neìV  ordine  morale  quando  V  uomo  reggendo 
le  opere  e  le  azioni  de'  suoi  simili  sente  da  queste  ridestarsi  in 
lui  gli  stessi  affetti  che  gli  furono  dalla  bella  natura  ispirati , 
e  si  commuove  di  una  dolcissima  commozione  ed  in  questa  si 
acqueta  ,  e  risponde  colla  voluttà  delle  lagrime  alla  consolazione 
di  quelle  care  impressioni,  ivi  pure  é  bellezza 3  e  là  possono  con 


litlucla  1   lettorati  n  gli  artisti    litrovar  ronrptti  e  forme,  e  dietro 
a   (|nello   trarci(?  ordinaro   Io    loro   imitazioni. 

Abl)ianio  poi  <I<;tto  e  ìir  1  uomo  si  posa  «  si  acqueta  nei 
gaudio  della  hellezza  ,  perrliA  questa  occupa  V  animo  intera- 
mente e  pienamente  lo  'ipp'iga  ;  ed  aggiungiamo  che  il  riposo  è 
lo  stato  più  acconcio  ed  accomodato  alla  espressione  della  bel- 
lezza che  si  possa  dagli  artisti  desiderare.  Irdatti  lo  stato  di  tran- 
(luillità,  che  secondo  Platone  è  il  medio  tra  la  gioia  e  il  dolore, 
veniva  nelle  arti  greche  considerato  come  condizione  fondamen- 
tale ,  e  tale  tranquillità  richiedevasi  non  solo  nelle  figure  da 
disegnarsi  ma  eziandio  in  quelli  che  le  disegnavano-  Perocché 
reputavano  quei  sommi  clu^  la  giusta  idea  della  bellezza  non 
possa  prodursi  sennonché  in  anime  quiete  e  sgombre  da  ogni 
altro  pensiero  ,  e  che  il  riposo  degli  uomini  e  degli  anim.di  sia 
quello  stato  in  cui  meglio  se  ne  possa  rappresentare  la  indcde  e 
la  qualità  _,  come  si  scopre  meglio  il  fondo  del  mare  quando  è 
tranquillo.  Quindi  afferma  Aristotele  che,  siccome  i  lenti  e  gravi 
movimenti  del  corpo  sono  indizio  di  un  anima  grande  ,  cosi  i 
Greci  ponevano  in  tutte  le  loro  figure  una  inalterabile  comj»o- 
stezza  ,  cominciando  dagli  Dei  sino  alle  danzatrici  ,  escluse  però 
le  Baccanti-  Essi  erano  persuasi ,  dice  Tucidide  ,  che  la  magna- 
nimità dovesse  stare  unita  ad  una  nobile  semplicità,  e  quindi 
non  diedero  mai  ai  loro  eroi  un'  aria  raffinata  ,  artifiziosa  ,  ma- 
ligna o  sprezzante,  ma  sempre  spirante  grandezza  e  calma.  Se- 
condo questi  esempi  e  questi  insegnamenti  avvertano  però  i  no- 
stri artisti  che  tal  pace  esser  non  deve  quella  pace  stupida  che 
fa  stare  gli  uomini  tranquilli  col  farli  quasi  dimentichi  di  esi- 
stere ed  ,  anziché  saggi  ,  li  rende  impassibili  ,  né  quella  pace 
affannosa  e  diserta  che  succede  alla  distruzione  e  si  trova  nella 
solitudine;  ma  bensì  quella  pace  senza  ozio,  quel  riposo  attivo 
e  fecondo  in  cui  1'  anima  esperimenta  nella  sua  pienezza  il  pia- 
cer della  vita  e  che  risulta  dal  giusto  esercizio  di  tutte  le  po- 
tenze insieme  accordate  con  cjuella  istessa  armonia  che  modera 
tutti  i  moti  dell'  universo  e  che  non  gli  lascia  né  ristarsi  impe- 
diti ,  né  sfrenati  trascorrere.  Ma  questa  pace  sì  necessaria  e  sì 
«lesiderata  non  mai  o  di  rado  spirar  veggiamo  dai  lavori  dei  no- 
stri artisti ,  i  quali  pur  troppo  jier  la  maggior  parte  sono  pieni 
di  agitazione  e  di  tumulto,  ridestano  affetti  dolorosi  e  quasi  di- 
remmo cruenti  ,  e  richiamano  memorie  che  dovrebbero  essere 
spente  :  onde  la  povera  nostri  età  vieppiù  si  agita  ,  si  a<lira  e 
si  travaglia.  Eppure  tanto  bisogno  di  (juiete,  tanto  desiderio  di 
calma  non  fuvvi  giammai  come  al  presente.  Poiché  il  tempo  pre- 
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8<Miti^  .'ul  iiM  altro  stirroiln  Rognalato  jicr  in?,  prr  atragi,  per  ar- 
dimenti, per  lir(Mi/.<*  iiitroilottc  nnlla  roligiono,  nei  costumi  e  nellr 
lavello,  famoso  per  ([iirlla  rortiuiosa  Ituirra  che  geco  trauée  nella 
sua  rapina  e  troni  e  «l(»mina/iioni  o  aiiticiio  u  n(»velle  |M)teHt/i  u 
trionfi  iniHuìiti  o  i  giorni  delle  Vittorio  a  <|u«!lli  «hille  veiulett»*. 
J)al  «inai  ttnnpo  derivò  n(d  nostro  una  in(|nietndine  v.iga  e  in- 
di^fniita  ,  un  confuso  desiderio  senza  [iosa  e  senza  scopo  ■>  una 
folla,  uno  stornu)  di  torbido  i<leo  ,  di  speranze  deluse,  di  TUfimo- 
rio  astiose  ,  di  aifctti  nella  rninosa  vicenda  divciinti  oziosi  ,  o 
quindi  cupi  ,  crucciosi  ,  impazienti  ;  come  gli  stanchi  soffi  che 
vanno  errando  j)«;r  1'  a(*re  doj)0  1'  imperversare  degli  A(|iiiloni  , 
comò  i  vecchi  marosi  dopo  la  burrasca  (*).  Ora  è  uflìcio  i)r«!Cipno 
dello  lotterò  e  delle  arti  apprestare  rimedio  a  siifitta  malattia  ; 
ricomporrò  questo  reliquie  di  moti  scompigliati,  calmare  ([uesto 
snbuglio  di  flutti  ancora  iracondi  :  che  si  volgaìio  con  quel  po- 
tente loro  linguaggio  alle  nostre  sdegnose  passioni  ,  che  le  in- 
terroghino ,  che  ad  .iltri  oggetti  le  divertano,  che  medianti  ac- 
concie rappresentazioni  le  riconducano  a  gustare  la  dolcezza 
dell'amore  e  la  calma  della  virtù!  E  questo  il  vero  il  principile 
bisogno  della  presente  età  :  questo  richiede  la  Italia  a' suoi  figli, 
che  ponendosi  nelle  gloriose  orme  impresse  dagli  antichi  e  rical- 
cate dai  loro  maggiori  liicciano  servire  le  lettere  e  le  arti  alla 
riproduzione  della  bellezza  ,  e  questa  facciano  giovare  alla  quiete 
della  vita  ed  al  riordinamento  della  società. 

Ma  per  raggiungere  questi  fini  gravissimi  ,  quali  saranno  i 
mezzi  da  usarsi ,  quali  gli  strnmenti  da  adoperarsi  ?  Noi  pensia- 
mo che  questi  mezzi  e  questi  stromenti  siano  principalmente  la 
natura  ,  la  storia  ,  la  filosofia  e  la  religione.  JE  indicando  la  na- 
tura noi  intendiamo  indicare  del  pari  la  natura  fìsica,  che  ab- 
liraceia  tutto  il  mondo  sensibile  ,  e  la  natura  morale  che  nel- 
r  animo  umano,  nelle  sue  passioni,  e  ne' suoi  atti  consiste:  e 
prima  la  pogniamo  ,  perchè  essa  prende  dirottamente  il  suo  corso 
dal  divino  intelletto,  ed  essa  ,  quanto  può,  segue  l'arte,  come 
il  maestro  fa  il  discente.  Ma  per  porsi  bene  addentro  nella  co- 
noscenza della  natura  e  per  bene  comprendere  ed  imitare  la  bel- 


(*j  Non  tutte  forse  le  pitture  e  le  asserzioni ,  die  trovansi  in  questo  scrit- 
to ,  sono  esattamente  conformi  allo  stato  reale  delle  cose  ;  non  tutte  sembran 
provare  egualmente  che  1'  autore  siasi  formata  una  giusta  idea  de' grandi  bisogni 
e  de'grandi  dolori  ond'  è  .travagliata  1'  umanità  ;  ma  le  sue  mire  sono  umane  ed 
elevate  ,  e  gliene  terran  conto  anche  i  lettori  che  sentono  più  differentemente 
da  lui.  Il  Dir.  dell' Antol. 
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Ji'7.7.a  rlio  in  ess.i  risploiuh* ,  «li  lungo  od  assiduo  studio  fa  di  me - 
fciMfri,  (li  sj^ornlira  <'d  elevata  mente  ,  di  cuoi  e  aperto  e  non  gua- 
ito. Peioccliè  non  sempre  cliiaramente  si  svela  il  disegno  dell'e- 
terno Architetto  ,  né  dappertutto  egualmente  manifesti  ed  evi- 
denti apparis(Ntno  i  consii^li  della  crea/aone,  o  per»  liè  la  bellezza, 
tircome  cosa  augusta  e  veneranda  ,  sia  talvolta  schiva  e  sdegnosa 
di  volgari  pensieri  e  di  facili  apprendimenti ,  o  perchè  le  belle 
imitazioni,  alla  guisa  di  tutte  le  altro  cose  del  mondo,  perdu- 
rate a  perenne  e  lontana  fama,  abbiano  d'uopo  di  veraci,  e  saldi 
fonti. imenti,  e  la  loro  gloria  esser  debba  preparata  con  diuturne 
fati(  he  e  con  fecondi  sudori  cresciuta.  Perciò  a  chiunque  venga 
meiio  questo  fermo  proponimento  e  siffatta  perseveranza  di  studio 
e  di  amore  ,  la  natura  sebbene  posta  in  aperto  seminerà  muta 
e  tenel)rosa  ,  e  V  anima  confusa  si  smarrirà  per  vie  che  alla  per- 
<  ezione  della  bellezza  nun  conducono.  E  per  tal  modo  e  per  tale 
imperfetto  discernimento  molti  OL'getti  nella  natura  sono  consi- 
derati divisamente,  e  noi  dovrebbero  essere  :  e  molti  nella  con- 
templazione dell'universo  non  sono  collocati  nel  debito  riguardo 
di  luce,  e  non  se  ne  conoscono  le  relazioni  ,  e  non  si  ravvisa, 
r  uflì/ào  loro  assegnato  :  onde  non  dee  recar  meraviglia  se  invano 
iu  essi  si  ricerca  una  bellezza  ,  che  non  ])UÒ  trovarsi  isol.tta  , 
}»oichè  soltanto  da  riscontri  e  da  contrasti  risulta:  e  se  quindi 
non  per  intrinseco  loro  difetto  ma  per  difetto  dei  contemi>!anti 
appariscono  brutti,  (^hiunijue  nella  incivibta  Europa  mira  l' eie- 
iante  rinchiuso  in  una  prigione  od  in  una  gal)bia  ,  probabilmente 
lo  troverà  un  animale  nella  sua  stessa  rarità  disaggradevole  , 
nelle  sue  stranie  ed  enormi  forme  ributtante  :  ma  certamente  si 
penetrerebbe  di  alta  e  grata  maraviglia,  se  lo  scorgesse  nelle 
Indie  native  servire  di  adeguato  ornamento  a  selvagge  ed  aspre 
foreste  ,  sorgere  come  re  sopra  una  turba  d'  inferiori  animali  , 
inferiori  a  lui  sedo  a  tutti  gli  altri  superiori,  e  formare  degno 
compimento  ad  una  serie  di  produzioni  tutte  straoidinarie,  tutte 
gigantesche ,  tutte  avvicinate  e  congiunte  con  un  accordo  di 
grandezza  immane  quasi  e  paurosa.  Parimenti  il  gregge  marino 
stretto  in  angusto  stagno  e  troppo  dappresso  osservato  può  ca- 
gionare ,  in  luogo  di  piacere  ,  disgusto  ed  anche  fistidio  e  nau- 
sea: ma  lasciato  in  libertà  nell'ampiezza  dei  flutti  ,  e  visto  sotto 
un  cielo  tenebroso  rimescolarsi  o  colle  onde  infuriate  o  colle 
montagne  natanti  di  ghiaccio  aggiunge  una  tremenda  vaghezza 
allo  spt;ttacolo  per  gè  stesso  sublime  e  magnifico,  che  presenta 
il  mare  ,  quando  specialmente  nei  deserti  del  polo  sembra  dila- 
tarsi e  giungere  ai  confini  del  mondo.  Né  degli  studi  insufficienti 


n  fallili  (>  |i(M'  siiiistti  consigli  ,  o  (mm*  i;;ii.ivi  t  ,  o  \\r\  tlili(»lf/./..i 
giova  runiortaiBi  rol  rijM)nr  Mia  sp'Maii/.a  riollt;  f'ui/.t;  <l(rlla  naturi 
e  col  creil(M«  di' (ì88a  a  tutto  uuppliura  o  ripari;  pjjidn-  «(U'Ila 
Sttissa  put<'M/.:i  ,  <|u<>lla  Ktrs  a  iiiiìiiira  varietà  <li  pioilii/.ioiii  ,  <li 
accordi  j  di  risultaiiuriifi  las^i  coiiiuttiuiio  v{\  Ìii<;oim1>i(i  ptrr  riti 
non  abbia  T  animo  cdiK-ato  a  8«rntiru  le  grandi  arrnonu;  dcirnni- 
v«;r80.  Pertanto  crcdiatno  «hi?  ([u«ì.sto  sia  il  primo  snbbir^tto  drg'i 
esami,  o  delle  o8S(;rv.i/.ioni  dello  arti^tta  .,  ({uatido  bi  aj)|)Iii-a  alia 
imita/ione  della  natura  :  di>ceriiert'  nel  gran  <  (»mples»o  qiialr 
sia  r  ulìì/ào  e  V  uso  (die  i  singcdi  oggetti  pregiano  ,  peri  li«^  ne 
risulti  bellezza  ;  distiiigni'r(^  il  juiiicipale  dall'  iccessorio:  appi  .11- 
dere  in  (jual  moilo,  e  con  (juale  ragione  la  tempr  1,  le  |)ropor/àoiii, 
1(^  forme  dell<;  parti  concorrano  all'eiVetto  dt  1  tutto  ,  e  le  linee 
di  ogni  disegno  pongano  capo  in  qmdla  supicma  nniià  cln;  mo- 
dera la  varietà  e  che  genera  il  bello.  Ma  però  (juesto  bnbhietto 
non  è  il  solo  né  d  più  importante.  Se  non  si  varca  l'oceai.o, 
se  non  si  aniva  a  sponde  inviolate  e  divise  dall'  orbe  ,  di  rado 
o  non  mai  si  scorge  la  natura  nel  suo  stato  primiero  e  quale 
usci  dalle  mani  del  ('reatore  ,  bella,  casta,  purissima.  reroc»;hè 
la  superbia  dell'  uomo  ,  passione  fra  tutte  la  più  insaziabile,  fu 
cupida  di  partecipare  della  gloria  della  creazione  3  quindi  pose 
mano  nella  natura,  ed  un' artifiziata  innovazione  diffuse;  i  monti, 
le  pianure,  le  acque,  le  selve,  tutte  le  produzioni,  tutti  gli 
aspetti  si  mutarono  ;  si  domò  e  si  modificò  la  indole  degli  ani- 
mali 5  parve  che  le  cose  acquistassero  nuova  apparenza  ,  nuova 
significazione  ,  nuovo  linguaggio  ,  e  per  t.d  modo  le  influenze 
fisiche  si  combinarono  e  si  fusero  colle  morali  ,  che  ormai  nes- 
suno che  non  abbia  un'  acuta  ed  esperta  pupilla,  ed  una  mente 
da  lunghe  osservazioni  ammaestrata,  può  scorgerle  distinte,  e  può 
i  diversi  loro  effetti  conoscere  divisamente.  Per  altra  parte  que- 
st'  uomo  sì  anelante  al  comando  ed  alla  gloria  sovente  lascia  la 
sua  immortale  anima  in  balìa  agli  oggetti  naturali,  che  ne  fanno 
aspro  governo  ed  esercitano  sopra  di  essa  una  signoria  ben  altra 
da  quella  che  dalla  bellezza  loro  proviene.  E  ciò  accade  in  pri- 
mo luogo,  perchè  gii  uomini  talvolta  o  per  prava  indole  o  per 
improvvida  educazione  sono  sì  fattamente  dominati  dalle  sensa- 
zioni, che  oltre  ad  esse  non  spingendosi  col  pensiero  -  attribui- 
scono alle  cause  materiali  da  cui  sono  operate  una  forza  morale, 
uno  spirito  razionale,  una  volontà  viva  e  veggcmte:  in  secondo 
luogo  perchè  sì  pronta  è  la  fantasia  a  legare  e  ad  associare  tut- 
tociò  che  congiunto  mostra  il  tempo  od  il  caso ,  che  spesso 
le  più  stranie    e   le  più  indifferenti    cose    nelle    nostre     affezioni 
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al)I>racri;im(».  (^osi  noi  mondo  un  nuovo  aspetto,  [)cr  cobi  dire, 
si  sovrappone  alT  anti<M)  ,  e  noi  amiamo  gli  oggetti  esteriori  per 
un  piacere  di  cui  quelli  furono  soltanto  testimoni  ,  e  gli  odiamo 
j>er  un  dolore  da  essi  non  derivato  ;  e  ne  nasce  una  t'olia  d'idee  , 
di  pregiudizi,  di  fantasmi^  di  simpatie,  di  avversioni  che  riem- 
j)iono  la  natura  fisica  e  le  varie  parti  di  essa  o  con  una  Iure 
non  propria  abbelliscono  o  con  una  lurida  e  nebbiosa  veste  con- 
tristano. In  ciò  grave  ed  oltreraodo  difficile  riesce  lo  studio  del- 
l' artista  ;  poiché  stannogli  a  fronte  due  nature  ,  due  potenze  , 
la  fisica  e  la  morale:  1  una  costante  nel  suo  ordinamento,  inal- 
terabile nelle  sue  operazioni,  l'altra  varia  ad  ogn' istante  ,  mu- 
talìile  ad  ogni  vicenda;  quella  sempre  pronta,  attiva  ,  operosa, 
come  nel  primo  giorno  della  creazione,  questa  pur  troppo  invi- 
lita, guasta,  traviata  3  ambedue  in  conseguenza  ora  amiche  e 
cospiranti  ad  un  medesimo  fine  ,  ora  discordi  e  combattenti  in 
una  lotta  che  probabilmente  non  avrà  fine  sennon  quando  sarà 
a<l(*mpiuta  la  vocazione  dell'  uomo  nella  patria  celeste.  Ora  fra 
le  due  nature  deve  collocarsi  l'artista,  e  sostenere  fra  esse  l'in- 
carico di  conciliatore  ;  esso  deve  riflettere  che  senza  rimontare 
alla  vera  cagione  di  quella  infausta  lotta,  senza  togliere  le  me- 
scolanze che  confondono  gli  oggetti  ^  senza  apprendere  a  mirarli 
disgregati  e  distinti  ,  non  potrà  giammai  nella  propria  mente 
concepire  giuste  immagini  di  bellezza  ;  deve  quindi  saper  consi- 
derare la  natura  fisica  nella  sua  condizione  primitiva  ,  conoscere 
quali  parti  di  essa  conservarono  le  forme  loro  originarie  e  quella 
impronta  di  bellezza  che  loro  comparti  il  pensiero  dell'  Eterno  , 
e  quali  furono  dagli  uomini  secondo  il  loro  mortale  pensiero  al- 
terate, diformate,  intenebrate;  deve  sgombrare  la  natura  medesi- 
ma delle  influenze  straniere  ,  delle  modificazioni  fattizie  ,  degli 
idoli ,  delle  larve  di  cui  fu  riempiuta  ,  e  non  popolarla  di  altri 
enti  immateriali ,  che  di  quelli  che  crea  la  fantasia  consapevole 
di  crearli:  d(;ve  nella  natura  morale  guardarsi  dal  credere  asso- 
luti e  necessari  quei  vincoli  e  quei  collegamenti  che  soltanto  da 
un'  accidentah»  e  cieca  associazione  sono  formati  ;  e  non  assog- 
gettarla ad  altre  leggi  che  a  quelle  che  derivano  dalle  naturali 
e  pure  impressioni  ,  con  cui  gli  oggetti  esteriori  danno  pascolo 
ed  esercizio  alle  facoltà  sensitive  dell'  uomo.  E  per  adempiere 
(lucst'  ardua  missione  fa  d'  uopo  che  1'  artista  deponga  le  anti- 
cbe  abitudini,  che  si  spogli  di  ogni  tendenza,  di  ogni  preoccu- 
pazione j  di  ogni  antipatia  e  che  di  novelli  pensieri  rinovella- 
to con  libero  ingegno  ,  e  con  franca  alacrità  tutto  V  universo 
discorra. 


M.i  ri('<)iiu8<  iute  iM'Il.i  |>rirnihv.i  loro  <-oiiiIi/ium«'  <-  iii-ll  i  luto 
oiiginaria  pure/.7..i  Ir  lorrrh!  drlla  holla  nafuii  ,  noi  vogl  .uiM 
clii;  [liù  olirr  Hpiiiga  il  iioritro  artista  ìt".  eiic  ruarrììc  ,  <;  i-li«r  ftu- 
mini  ([iialc  bia  Li  intìina  i.i^ioiir  ili  i|iictit«^  iormc  ..  r.  (oriii*  uri 
corpi  (>rgaiiÌ7./.;iti  per  obho  i  uttuiiga  1'  efi'utto  della  holli^z/.a  ,  n 
con  inaiavÌ2;liii.S(»  avviMlntuMito  bi  obsorviiio  nel  toinpo  btobeo  lo 
leggi  giMKM.ili  (Iella  vita  e  del  moto:  e  come  an/i  ({iieiiti  duo 
risnltamenti  siano  per  tal  modo  comlùnati  e  congiunti  che  bcm- 
brino  l'uno  dall'altro  d(  nvare  <;  <lipcndeie.  Della  ([ualo  maniera 
di  studio  vorremmo  che  si  facesse  gran  conto  mlle  ittrnzioni 
elle  ilannosi  ai  giovani  nello  accailemie  di  Indie  arti  ,  poicliH 
nn»lto  rlleverchhe  che  ad  una  cieca  pratica  e  ad  una  imita/imio 
servile  si  sostituisse  un  metodo  ragionato  ed  un  insi-gnainento 
sopra  veri  e  luminosi  ()rincipii  fondato.  Ma  trattandosi  sperialmen- 
te  di  esseri  animati  non  sembra  a  noi  che  hasti  che  Panitomia  pon- 
ga sott'occhio  agli  alunni  le  membra  sparte  e  ilenmlate  dei  corpi 
e  loro  insegni  come  si  reggano  ,  come  si  congiungano  ,  e  com« 
tutte  adempiano  l'  ufiì/.io  loro  attribuito:  ma  a  pater  nostro  sa- 
rebbe eziandio  necessaiio  che  loro  dimostrasse  lo  spiegaincMito  o 
l'effetto  apparente  di  queste  membra,  quando  ,  secondo  la  varia 
condizione  degl*  individui  ,  sono  mosse  dai  bisogni  e  dalle  pas- 
sioni 5  e  per  la  forza  di  queste  o  s' irrigidiscono  ,  o  si  ralleii ta- 
ne 5  od  acquistano  vigore  o  lo  perdono  :  cosicché  sarebbe  di  me- 
stieri che  lo  studio  dell'  estetica  si  facesse  compagno  a  quello 
dell'  anatomia  ed  entrambi  con  passo  eguale  procedessero  ,  af- 
finchè gli  allievi  potessero  apprendere  nel  tempo  medesimo  e 
come  gli  uomini  sentano,  e  con  quai  moti,  con  quaì  cangiamenti 
nel  corpo  questi  sentimenti  si  facciano  agli  altrui  occhi  mani- 
festi. Quale  elevazione  di  mente  perciò  si  richide  nell'artista, 
quale  acutezza  di  osservazioni,  quanta  diligenza,  quante  co- 
gnizioni !  Ma  in  mezzo  a  tante  relazioni  che  legano  insieme  le 
creature  e  che,  per  quanto  siano  svariate,  pongono  capo  in  una 
maravi^liosa  ordinatrice  unità;  in  mezzo  a  tanti  oggetti  che,  seb 
bene  diversi  per  materia,  per  tempra,  per  aspetti,  pur  tutti  con 
una  squisitissima  distribuzione  di  uffizi  concorrono  alla  forma- 
zione de\]i*  universale  bellezza  ;  in  mezzo  ai  mutamenti  operati 
nel  mondo  dalla  mano  dell'  uomo  audace  per  orgoglio  a  tentar 
di  emulare  colla  destra  onnipotente;  tra  gli  affetti  che  dall'ani- 
mo commosso  traboccano ,  e  si  espandono  a  modificare  la  natnra 
fisica  colle  influenze  morali ,  fra  tanti  contrasti ,  in  tanta  com- 
plicazione di  cause  e  di  effetti,  di  azioni  e  di  ostacoli,  d'im- 
pulsi e  di  traviamenti,  havvi  un  punto,  in  cui  1'  artista,  cui  il 
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Cielo  ilo  HHoi  Jorii  privih'gia  e  «lie  di  questi  doni  non  abusa  , 
può  «dììssare  lo  6guaidu  iiell.i  raggiante  brlle/.za  e  coU'inimediata 
visione  di  «'ssa  raggiungere  lo  scopo  die  gli  abbiamo  prefisso  e 
la  sua  nobile  missione  adempire  j  un  [)unto  ,  intorno  a  cui  in 
beir  ordine  e  qua^^i  in  vaga  mostra  6Ì  raccolgono  ogni  genere  di 
sostanze  ,  ogni  maniera  di  apparimenti  ,  le  verità  e  le  illusioni, 
la  luce  d(dla  mente  e  le  ombre  dei  seìisi  ;  dorè  tutto  si  unisce, 
tutto  si  accorda,  e  l'arcano  della  bellezza  predicato  dai  saputi 
maligni  e  ripetuto  dal  vo'go  neghittoso  si  svela  ai  veri  veggenti; 
dove  il  destino  della  creatura  appare  luminoso,  pieno  di  dignità 
in  terra  ,  piirt»'cipe  in  cielo  di  una  felicità  senza  tempo  ;  dove  si 
vede  la  bellezza  farsi  signora  degli  animi  bennati  ,  e  da  essa 
nascere  pa8^ioni  che  operano  le  meraviglie  o  per  meglio  dire  i 
miracoli  della  virtù,  e  guarentire  l'umanità  da  raoltiplici  mali, 
da  mille  accuse  ,  da  imprecazioni  infinite  ;  dove  1'  artista  può 
godere  l'armonia  che  il  divino  Platone  udiva,  o  piuttosto  sen- 
tiva ,  come  fosse  una  reminiscenza  dei  giorni  celesti  e  dei  su- 
blimi accordi  delle  sfere^  dove  infine  sorge  una  immagine  risplen- 
dente ,  che  deve  convertirsi  in  una  realtà  gloriosa,  e  trasmutare 
un  povero  nome  assunto  nell'esilio  terreno  in  una  fama  immor- 
tale. Cosi  la  natura  diviene  stromento  della  riproduzione  della 
bellezza  !  Così  lo  studio  di  ess  i  fassi  fondamento  di  quello  delle 
lettere  e  delle  arti  ^  ed  alle  loro  imitazioni  somministra  regole 
ed  esemplari  ! 

Ma  oltre  questo  mondo  presente  si  ricco  di  oggetti  capaci 
d'  ispirare  negli  animi  il  senso  della  bellezza  e  dell'  amore  ,  bavvi 
un  preferito  mondo  ,  che  comf)rende  le  azioni  di  (pielli  che  fu- 
rono ,  e  t  he  porge  quindi  altri  esempli  di  virtù  ed  apre  altre  sor- 
genti di  bellezza.  E  su  questo  si  affatica  la  storia  ,  la  quale  se- 
guendo il  corso  dei  tempi  e  profittando  delle  memorie  ,  delle  tra- 
dizioni ,  dei  monumenti  fedelmente  ne  descrive  gli  avvenimenti 
e  le  vicende  ,  affinchè  i  vivi  possano  giovarsi  della  esperienza 
dei  trapassati  ed  aggiugnere  1'  antico  senno  ai  lumi  della  ragione 
e  della  filosofia.  Ma  oltre  a  questo  dovere  principalissimo  d'istruire 
gli  uomini  5  pertiene  pur  quello  alla  istoria  di  somministrare  sub- 
bietti  alla  poesia  ed  alla  proéa  ,  al  pennello  ed  allo  scarpello  , 
ad  ogni  maniera  di  armonia  e  di  disegno  ,  poiché  egli  è  chiaro 
che  le  lettere  e  le  arti  ,  dopo  .iver  ritratto  dalla  natura  fisica  e 
dalla  umana  moralità  quanto  può  servire  di  acconcio  e  degno  ar- 
gomento alle  loro  imitazioni  ,  devono  con  sommo  diletto  entrare 
in  un  campo  sì  ampio  ,  sì  vario  ,  sì  fecondo  come  è  quello  della 
storia.  La  quale  se    considerata  come   custode  delle  antiche  ine- 
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mori»;  fi  ronsi:;IJ<;r.'i  di  Ha|>i«>n/..'«  •.  <!'  m(»|»o  r  rln*  al)l)i.i  jnti  tju.ilii.i 
rb8en/ialc  P  onliius  ,  la  cliiavc/Ai  ,  la  diligoiiAa  «  la  vitrita  ,  coii- 
ttitlerata  invece  rln;  8Ìn  «inalr  nutrirò  rd  aii8Ìliariii  il«*llc  l»«tl«re  « 
<l«lle  arti  avor  «Irvr  jut  M(|MÌttito  jur^rstiario  la  l)<dl«v/./,a  ,  cìoèi 
devo  rappreuetitaie  tali  latti  «lir  |>rr  la  iiitrinuucn  loro  «ificacitt 
£Ìt>no  capari  <li  avval(»nir<;  qiK'i  puusciiti'  iinpiiUo  elio  ai  mori 
heiiDati  danno  l.i  naturalo  f)  la  intnalo  l)cllo//a  vtM'SO  l'amore  e 
la  virtù  :  nò  la  verità  di  cpiesto  priiuipio  \u\ò  i»H»ere  rivocata  in 
dubbio  <la  <  liiuu({ue  |i()ii<;a  nicutt;  a  quanto  8Ì  Adotto  nella  pri- 
ma parte  d«d  nostro  ragionamento  ,  e  rilli;tta  «he  riguar<lo  airef- 
ietto  estetico  nessuna  ddTtMon/.a  havvi  tra  i  tempi  presenti  ed  i 
passati  ,  tra  le  azioni  di  (juelli  che  vissero  e  di  fjU'dli  elie  vi- 
vono. Fermato  questo  principio  ,  non  può  duliitarsi  clie  i  lavori 
dei  letteiati  e  degli  artisti  ,  quando  traggono  l  argomento  dalia 
storia  5  non  acquistino  un  grado  ben  maggiore  di  forza  e  di  pre- 
gio che  quando  in  moderne  invenzioni  ed  in  vecchie  tavole  sol- 
tanto consistono.  Siccome  i  buoni  e  puri  metalli  dopo  aver  ser- 
vito agli  usi  od  ai  bisogni  della  vita  ,  ed  anche  talvi>lta  a  fri- 
vole voglie  ed  a  miserabdi  capricci,  non  perdono  il  loro  reale  va- 
lore e  serbansi  parte  effettiva  della  pubblica  o  della  privata  ric- 
chezza ,  ed  all'  incontro  i  falsati  metalli,  se  per  un  istante  sod- 
disfanno ad  una  vanità  cupida  ed  impotente  e  fingono  una  do- 
vizia in  vano  bramata  ,  pa.-^sato  però  che  sia  il  desiderio  e  la  mo- 
da ,  rimangono  un  inutile  ingombro  ed  una  scena  spregiata  ; 
cosi  i  fatti  storici  ,  anche  spogliati  di  ogni  artifiziato  lenocinio  , 
recano  eguale  diletto  e  giovamento  ,  sendo  T  imagine  dt;i  tempi 
trascorsi  e  tramandando  ai  posteri  le  opere  e  1'  anima  dei  mag- 
giori ;  laddove  le  semplici  invenzioni  ,  e  le  favole  ,  se  dalle  at- 
trattive della  bellezza  si  prescinde  ,  restano  forme  senza  sostanza, 
armonia  senza  significato  ,  ombre  vane  e  fatue.  E  ciò  avviene  per- 
chè rcippresentandosi  fatti  istorici  la  verità  loro  predomina  l'in- 
telletto ;  e  r  intelletto  convinto  aggiunge  ali  alla  jmmaginazione 
e  fiamma  al  cuore  ,  e  quando  tutte  le  potenze  si  accordano  o  ad 
uno  stesso  fine  cospirano  ,  si  rinvigorisce  la  impressione,  e  l'azione 
dell'  anima  fassi  più  pronta  e  gagliarda.  Per  mezzo  di  siffatte  rap- 
presentazioni il  mortale  sventurato  ,  sospirando  i  beni  che  invi- 
dia alla  passata  età  ,  si  conforta,  poiché  da  un  passato  glorioso 
che  ha  sotto  gli  occhi,  e  di  cui  non  può  dubitare,  argomenta 
un  migliore  avvenire  ;  ed  arrendevole  alle  lusinghe  di  una  fe- 
licità, a  cui  crede  di  accostarsi  con  quegli  stessi  passi  che  lo  con*- 
ducono  al  sepolcro  ,  circonda  di  speranza  e  di  gaudio  quelle  beate 
idee  del  vero,  del  retto  e  dell'onesto  che  formano  il  presidio  e  il 
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tìiMìoro  (l«'li.«   innaiiita  ,  e  rlu»  si   sjx'ssd  sono  con  vili  on'<'-e  e   con 
aspn;  C(mti.i«l»Ii/,ioni  oltraggiate.  Ma   la   favilla   fra   le  teii 'bre  e<l 
i    mali  della   vita   non    ha   c.ìw.   una  (l«'l)ol«;   e  paest-ggiera    effit-acia 
«Ile   si   dilegua   rome  bolco  nelT  onda  ,  e  tutto  1'  artifiziale  appa- 
rato, con   mi    vuoisi  alihcllirla,  gi  dis^ijia   in  un  istante  ,   alia  fog- 
gia dogli   anrichi    incanti   che  Sfiarivano  ad   un   cenno    del   negro- 
mante.   A»)dr(])l)e  però   lungi  dil    vero   chi  reputasse*  quf^sta    tio 
stra  sentenza    riferirsi    alle   favole    gre»  lie  ,   che    tanto    in    (juejti 
ultimi  tempi  furono  derise    e   vituperate     quai   fole    ir  sensate  ,  e 
quali   reliquie  di  una   ignoranti*   e   traviata  anricliità.  Certamente 
se  quelle  favole  si   riguaid.mo  come    esempli    e   credenze  ,    giova 
che  siano  o   dimenticate  o  dannate  ;   ma  se    invece  si  riguardano 
tome  altrettanti  simboli  di   verità  fisiche,   morali  e  politiche,  de- 
vono da  qualsiasi  men  veggente  e  sensitivo   animo  ottenere   am- 
mirazione e  riverenza.  La  qual   distinzione  ,  a  parer   nostro  ,    si 
giusta  e  sì   agevole  a   farsi  ,  sembra  che  debba  por  termine  alle 
questioni  ,  che  furono  su  tal  proposito  sì  lungamente  agitate.  Poi- 
ché  qualunque  sieno   le  opiidoni  ,   qualunque   il    fiume   sulle  cui 
rive  abitiamo  ,    (jualunque    la  bnndiera  a     cui  ci    siam    fatti  de- 
voti ,  dovrassi  sempre  consideiare  la   greca    mitologia    come    una 
brillante   e  stuj)enda  invenzione  delT  umano    ingegno,   concepita 
))t'r    addestrare  le   menti  ancora  immature   all'acquisto  della   ve- 
lila ,    e  j)er  fare  che  questa  ancor  novella  e  mal  nota  si  presen- 
tasse al    mondo  cuj)erta  da  misteriosi  emblemi  ,  nello  stesso  mo- 
do che  una  vereconda  Vvigine  si  avvolge  ne' suoi  timidi  veli  per 
evitare  gli   sguardi   dei  maligni  e  dei  curiosi.  E  siffatto  scopo  gli 
antichissimi  autori  di  quella  mitologia   pienainente    raggiunsero  : 
poiché  quante  sono  le  proprietà  dei  corpi    e    dei    loro   elementi  , 
{pianti  i  fenomeni  morali  .  quante  le  leggi   dell'  universo,  quanti 
gli  arcani  di  questa  umanità   talvolta  sì   profonda  ed  imperscru- 
tabile ,  tutto   è  figurato  e  .simboleggiato    in   un  sistema,  che,  ol- 
tre al  comprendere  solenni  verità  e  peregrine  cognizioni  ,  si  ador- 
na eziandio  della  più  squisita  vaghezza  ,  presenta  allusioni  feli- 
cissime e  (juindi  é  un  ampia  sorgente  di  pura  ed  elettissima  poe- 
sia.  Perciò   Platone   vedeva   tra  quelle  favole    i  principj  del  mon- 
do civile  ,  e   Manete  su   di  esie  fondava   la   teologia    naturale  ;  e 
fra  i  nostrali  il   Vico  ed  il  Bianchini  procedevano  sui  vtìstigi   delle 
favole  l'uno  a   cercare  le  sorgen  i  della  universale  giurispruden- 
za ,    e  r  altro  i  fondamenti  della    istoria   universale.    Ma  alcuni 
antesignani  della  moderna  letteratura  sentenziarono   diversamente 
da  quei  sapientissimi  ;  e  col  loro  sottile  spirito    sfrondarono  una 
pianta  per  tanti  secoli   venerata    e  cresciuta   a     tanta    dovizia    di 
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fiori  r.   (li    Ir  iitt»  ;  »•  HJrr.orrn*  V  umani   TiiitiM  i    uMapr*-   ruol>ilr   i-(| 
irrecpiieta    immi    può  rÌ8tJiiHÌ    «I  ili  '  iininagin.in?    <•    «lalT  iiiv«riilarn  , 
«•08Ì  ,    bandite   Ir    Muso  «   l«    ()n)ii<li  «  lo    Oroaninn  ,    «   dintriittii 
r  Olimpo  ,  il    l^amaso  o  pli    Kliai  ,   rnrom»   iriv«'<i»    posti    in    mezzo 
<•  larve;  e  streghe   e  diavoletii' ,   e  riioiti    nei  eimiteri  ,    morti   nellrt 
l)are  ,  m(»rli  a  cavallo  ,  morti  lurlle  nuvole;  i'  prr  t  il  mod(»  agl'iduli 
più   lucutili  ,  alle   più  liicetiti   l'orme  ,   ad  anr»*  e    trasparenti    im 
liiagini  sostituirono  una  lurida,  paurosa  ,   sformata    genia,   ])er  mi 
«juesta  povera   umana    famiglia   già     aldiastan/a    tiavag  iata    dalla 
i'ortuna    vieppiù   si   roiitriata.    (^oo  (piaste   pande    fuiii    intend  amo 
alzar  la  nostra  debole  voce   fra    i  contendenti  ,  né  tanta  autorità 
ci  arroghiamo    da  comporre    tal   lite.  Un   giusto  criterio    estetico  , 
1(»  studio  dei   grandi   autori  di   ogni   età  e  di  ogni  nazione  ed    un 
prudente  dubbio  sulla   forza  degli   argomenti  ,  che   da    una  parte 
e  dall'altra  si   adducono,    potranno  conduire  a   ben  dirfcern'-re  ed 
a    rettamente   giudicare    delle  antiche   e    delle    moderne    dottri- 
ne  e  deir  uso  che   potrà   farsi  di  esse    a  seconda  dei    tempi,   dei 
luoghi  dtdle    condizioni    fisicbe  e    politiche   dei    popoli  e   soprat- 
tutto dei   vari  generi  di    letteratura   e  di  arte  che  si   voglicmo  col- 
tivare.  Ma  per  evitare  ogni  pericolo,  e   per  non  rompere  nei  fran- 
genti che  dall  urto  delle  opini(>ni  sono  mossi  ,   opportuno  e  bello 
espediente  sarà  quello  di   fare  che  le  lettere  e    le  arti  ,    abban- 
donate le  favole  ,  tiaggano  dalla   storia  gli    argomenti  delle   loro 
composizioni  e   cbe  per  tal   modo  anche  alla  utilità  ,   anziché  al 
solo  diletto  ,  provvedano.  0  artisti   amate  la  storia  !   Avvi  in  essa 
una  verità  che  dà  ai  vcstri  concepimenti   la  valida  autorità   dei 
fatti  5  e»sa   vince  la  potenza   del    tempo  ,  e   ne   ripara  i  danni    e 
le  perdite,  essa  giova  alla  comune  concordia  ed  all' ordine  civile 
dimostrando  con  una  realtà  eloquente  la  santità  dei  vincoli   so- 
ciali 5  e  come  cogli  abusi  s'  indeboliscano  e  come  per  le  licenze 
e  per  gli  arbitri  si  rompano.  Amate  la  storia  !   Non  fate  ,   che  in 
questo   secolo  ,  in  cui   la  gravità  degli  avvenimenti  ,    e   la  forza 
delle  sventure  costringono  le   menti  a  meditare  ed  i  cuori  a  con- 
pungersi ,  non  fate  che  i  vostri  ingegni  si  dicano  frivoli  ,  le  vo- 
stre lettere  invereconde  ,    le  vostre   arti    ammaliatrici    bugiarde  : 
non  late  cbe  1'  ardore  dei  forti  ed  il  respiro  dei  pietosi  si  sper- 
dano inutilmente  per  casi  che  non  furono,  per  dolori  che  non  si 
patirono.   Piendete  il  debito  frutto  alla  natura  cbe   vi  dotò  di  un 
alto  pensare  ,  di  un  sentire  magnanimo  ,  rendete   il  debito  onore 
alla  patria  che  quasi  in  ogni  pagina   della  sua  storia  vi  presenta 
illustri  e  nobili  opere  ,  imprese  gloriose  ,  pericoli  intrepidamente 
affrontati  ,  disastri  con  grand'  animo  sopportati.  Come  il  sole  noa 


mai  (aIjjo  illiuiiiiia  T  universo  e  «là  (  olpre  .n  lìori  ,  sapore  alle 
il  Hit. I  ,  vita  e  moto  ad  <»gni  cosa  ,  cosi  la  verità  8Ìa  il  fondHmento 
delle  vostre  composizioni  ,  aggiunga  sostanza  ai  bei  fantasmi  delia 
vostra  immaginazione  e  «li.i  significato  ed  espressione  alle  vostre 
armonie  ed  alle   vostre  parole. 

Parlando  di  osservazioni  sottili  ed  astratte  ,  di  storica  verità 
e  di  criterio  estetico  ,  noi  ci  troviamo  già  naturalmente  avviati 
a  parlare  della  filosofia.  La  qual  parola  ,  trattandosi  di  lettere  e 
di  aiti  ,  Ila  un  significato  diverso  da  quello  die  ordinariamente 
le  si  attribuisce.  Ciocché  oltremodo  rileva  di  avvertire ,  poiché 
molto  nelle  scuole  e  fuori  si  contese  per  le  parole,  e  con  mi- 
gliori definizioni  e  con  più  giuste  interpretazioni  si  sarebbero  evi- 
tati  rumori  o  dispute  che  recarono  lunga  molestia  e  che  riusci- 
rono egualmente  vuoti  e  di  senso  e  di  profitto.  Noi  pertanto  pen- 
siamo che  la  filosofia  nella  sua  più  ampia  generalità  &ia  l'analisi 
di  tuiti  gli  enti  diretta  alla  conoscenza  della  verità;  ma  che,  ap- 
plicata alle  lettere  ed  alle  arti  ,  non  debba  essere  clie  1'  analisi 
degli  oggetti  naturali  e  degli  umani  sentimenti  per  servire  alla 
rappresentazione  della  bellezza.  Perciò  questa  filosofia  nelle  sue 
licerche  e  nelle  sue  discussioni  deve  porre  in  cima  a  tutto  il 
censo  della  bellezza  ,  indagare  in  che  propriamente  consista,  da 
quali  oggetti  si  produca  ,  quali  condizioni  richieda  ,  come  si  mo- 
fìificlii  ,  e  quali  effetti  dalle  sue  modificazioni  risultino  :  essa  deve 
in  consegut^nza  attingere  alla  sorgente  delle  sensazioni  ,  distiti- 
guerne  la  differenza,  conoscerne  praticamente  le  passioni  che  si 
Sviluppano  ,  ed  i  moti  che  le  cìiiariscono  ,  sapere  sino  a  qual 
punto  essi  serbino  la  impronta  dell  amore  e  tendano  al  bene  , 
e  quando  se  ne  dipartono  ,  e  dietro  a  siffatte  osservazioni  asse- 
gnare per  così  dire  il  patrimonio  alla  universale  poesia  ,  ed  i 
loro  materiali  alle  singole  arti  ,  affinchè  queste  cieche  ed  ignare 
del  loro  scopo  non  vadano  a  cercarli  colà  «love  le  miserie  nostre 
8Ì  trovano.  Egli  è  quindi  m.inifesto  che  un  filosofo  di  tal  fatta 
deve  aver  l'  animo  squisitamente  sensitivo  ed  informato  dalle  pure 
impressioni  della  natura  e  del  cielo  ,  deve  intimamente  sentire, 
non  già  soltanto  conoscere  ,  le  grandi  armonie  che  accordano  tutte 
le  parti  dell  orbe  in  una  musica  solenne  e  che  legano  insieme  la 
materia  e  lo  spinto  ,  le  creature  e  Dio,  la  umanità  e  la  religio- 
ne j  deve  aver  provato  tutte  le  gradazioni  del  piacere  dal  fre- 
mito della  gioia  sino  alla  voluttà  delle  lagrime  ;  deve  infine  , 
diciamolo  pure  ,  deve  aver  fervidamente  amato  ed  acerbamen- 
te sofferto  ,  poiché  1'  amore  e  la  sventura  mirabilmente  apro- 
no all'uomo  gli    arcani  del    proprio  cuore  e    Io  iniziano  nei   mi- 


•■'9 

giurì  i\r.\\i\  \u'.\\r./.7.i\  iioìi  gi;'i  j>cr  via  di  raziocini  profotidi  ,  rn.i 
(li  caldo  »  vociiKMiti  Htriua/ioiii.  I*ld  è  iiiatiil(-»t(>  del  pan  clic 
questa  rdiisofiu  hì  sriiari  irtdiht;  lungi  i\.\\  st^gtiu  ,  do  Mchiva  del 
cuuMiiie  boiitiio  (!  bd<-^iio)ia  dtdla  cundi/auiiu  dn  storiali  éi  la* 
cesse  parti;  por  ^«è  sie.sha  ,  8Ì  torrnaiisr  un  tiiiuido  a  Hiia  p()->ta  , 
«d  iu  questo  ,  rome  il  baco  uel  bu7./olo  ,  traesse  da  sé  stessa  la 
materia  de' suoi  lavori,  ed  irnmemore  della  rcalt;\  delle  cose  in 
arido  specula/aoni  si  ashotfigliabse.  ii  vero  «he  iu  (iu«*8ti  studi 
trusceiideutali  trova  V  intelletto  un  nohilissiriio  esercizio  ed  una 
goddisfn/ioue  lusioj^liifr.i  :  mi  noi  solleciti  soltanto  dell' onore 
dtdle  lettere  e  delle  arti  non  vogliamo  che  abliiauo  per  istromento 
e  per  guida  una  lìlosoH;!  orgogliosa  ,  internpiTante  ,  usa  ad  in- 
nalzarsi sulle  ali  tlella  contemplazione  bino  alle  nuvole  ,  ed  a 
cercare  in  quelT  altezza  la  ra^^'one  astratta  del  bello  ,  del  subli- 
me ,  dell'  infinito  ;  noi  vogliamo  una  filosofìa  sobria  nella  stessa 
dottrina  ,  modesta  ,  pratica  in  tutto  ed  umana  ,  uscita  piuttosto 
dalla  scuola  di  Socrate  che  da  quiilla  di  Aristotele  ;  vogliamo  una 
filosofia  che  ai  goda  del  consorzio  degli  uomini  e  che,  simile  alle 
lettere  ed  alle  arti  a  cui  la  intendiamo  arsoci. ire  ,  sia  compagni 
della  nostra  vita  ,  consolatrice  nelle  avversità  .  sia  nostra  nutrice, 
nostra  ospite  ,  pronta  a  seguirci  dappertutto  ,  di  giorno  e  di 
notte  ,  nella  città  e  nella  campagna  ,  a  peregrinare,  a  rusticarc: 
con  noi. 

Senza  dubbio  professare  dobbiamo  riverenza  ©  gratitudine 
alle  illustri  nazioni  ed  ai  loro  eletti  ingegni  cbe  seppero  aprire 
alla  filosofia  una  via  quasi  intentata  ,  e  (he  si  proposero  con  ai- 
dito  intendimento  di  trovare  nell'anima  umana  ogni  principio 
de*  suoi  procedimenti  e  delle  sue  operazioni  ,  e  di  fecondare  con 
quest'  unico  germe  tutti  i  campi  dell'  umano  sapere  :  che  poscia 
r  anima  stessa  per  tal  modo  staccata  dagli  oggetti  esteriori  e 
renduta  da  essi  indipendente  avviarono  al  cielo  e  gran  cose  di- 
vinarono sulla  futuia  sua  vocazione  ;  e  su  questa  divinazione 
fondarono  una  letteiatura  coerente  a  quella  loro  filosofia  ,  di- 
versa dalla  classica  per  elementi,  per  nome,  per  esemplari,  e  cer- 
tamente nuova  e  per  alcun  verso  maravigliosa.  Non  ci  porremo 
ora  ad  esaminare  1  utilità  comparativa  e  la  bontà  intrinseca  di 
questa  filosofia  e  di  questa  letteratura  :  che  tale  disamina  non 
sarebbe  da  noi  ,  né  ai  limiti  prefissi  al  presente  ragionamento 
sarebbe  accomodata:  ma  condotti  dal  nostro  argomento,  e  per  non 
renderne  la  trattazione  troppo  manchevole  ed  imperfetta,  dobbia- 
mo osservare  che  non  sembra  che  possano  esse  affarsi  agl'Italiani. 
I  quali  dal  loro  cielo  ,  dal  loro  aere  ,  da  tutti  gli  oggetti  da  cui 
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sono  cirroiulati  traggono  un  tesoio  di  sonsazioni  ,  cui  barfl)l>e  fol- 
lia rinunziar»;  ;  ed  i  (piali  ,  se  la  ciaèsica  loro  U*tt«'r<itura  «liser- 
tassero  ,  si  coprirebbero  della  vcrgtigna  dovuta  i  qu<dli  (  he  fan- 
no8Ì  spK^giatori  di  ciò  die  havvi  di  più  caramente  diletto  e  di 
più  sacro  al  mondo  .  il  patrimonio  domestico  e  la  gloria  dei  mag- 
giori. Egli  è  vero  che  potrebbero  ^V  Italiani  anche  in  questa  nuo- 
va palestra  scendere  senza  pencolo  e  Far  sicura  conquista  di  plausi 
e  di  corone  ;  poiché  nessun  cimento  fu  giammai  superiore  all'ita- 
lico ingegno  ;  e  se  questo  in  alcuno  pare  talvolta  tardo  e  quasi 
dormigli«)So  ,  giunge  però  il  momento  in  cui  sorge  all'improvviao, 
e  sfavillante  di  luce  e  di  grandezza  varca  in  tre  passi  l' inter- 
vallo t  he  gli  altri  a  rilento  guadagnarono  ,  e  ride  agli  emuli  che 
inv.mo  tentano  di  fermarlo:  e  di  ciò  sono  luminosi  esempli,  tra 
nulle;  altri  ,  le  Tragedie  dell'  AlHeri  ;  il  Trattato  del  Beccaria  , 
i  Calcoli  del  Lagrangia  ,  o  gli  Sposi  Promessi  del  Manzoni.  Ma 
noi  fummo  singolarmente  privilegiati  di  un  delicato  sentire  e  di 
un  alta  e  feconda  fantasia  ;  e,  quando  i  nostri  prodi  trattano  o 
la  penna  od  il  plettro  o  Io  scarpello  ,  o  la  matita  ,  sembrano  , 
come  un  tfmpo  la  Pizia  sul  tripode  ,  invasi  ed  agitati  da  un 
nume;  e  l  animo  ferve  in  un  acceso  ribollimento  di  pensieri  , 
d'  immagini  ,  di  affetti  :  e  riesce  uno  splendore  inaspettato  ,  una 
scintillante  e  prodigiosa  forma  di  bellezza.  Ora  a  noi  sopra  ogni 
altra  cosa  rileva  che  sia  fatto  dai  nostri  letterati  ed  artisti  un 
nobile  e  <legno  uso  di  quelle  due  facoltà  ,  dalle  quidi  traemmo 
una  tal  rinomanza  che  non  potè  esser  vinta  né  dallo  scorrer  dei 
secoli  ,  né  dall'  imperversar  della  fortuna,  né  dall'  armi  ,  né  dall.i 
invidia.  Se  abbandonassimo  le  nostre  anti'-he  vie  tutte  sparse  di 
trofei,  in  alcuni  dei  quali  stassi  ancor  Ir  sco  e  verde  l'alloro, 
il  consiglio  sarebbe  per  lo  meno  incauto  od  intempestivo  ;  e  bat- 
tendo le  nuove  vie  che  lo  straniero  ci  addita  .  queste  ci  condur- 
rebbero a  tal  meta  dove  le  nttstre  lettere  e  le  nostre  arti  si  fa- 
rebbero forse  più  dotte  ,  ma  certamente  meno  belle;  più  sapienti, 
non  meno  gloriose.  Concludiamo  che  non  astratte  speculazioni  , 
ma  sottili  teoriche  ,  non  intricate  ambagi  dialettiche  ,  richiedo- 
no le  lettere  e  le  arti  italiane  alla  filosofia  ,  ma  bensì  che  sia 
loro  chiarita  la  natura  ,  che  loro  ,  come  chiedeva  Dante  a  Vir- 
gilio 5  sia  dimostrato  V  amore  a  cui  ogni  buono  operare  si  ridu- 
'■e  ,  e  che  siano  pratic  imente  conosciute  e  con  ogni  cura  nutrite 
e  coltivate  le  radici  degli  ottimi  affetti  che  formano  la  parte 
eletta  dell'umano  sentire,  e  la  sola  di  cui  possa  la  poesia  ve- 
ramente profittare. 

Dagli  oggetti  di  cui  finora  trattammo  ,  dalla    natura  ,    dulia 


istoria  ,  dalla  iiloboiia  ^oiiu  !«■  It^ttcTc  o  1<;  atti  portati!  alla  r<:li- 
gioiio  ,  u  quatti  por  una  Mcal.i  itiiiat/.atc  alla  «  mia  dell. 4  piiarnul**) 
ullu  lonto  altist»iiiia  <l(ù  |)i  imi  poiinicri  e  tiri  t>riitiin<)iiti  ttolciim  , 
al  àuldu  od  aiiguhto  iìnnaiiKMito  deli  iinivi^iuo.  Como  ^li  aiiti<  Ili 
simboleggiando  il  voro  laccvaiii)  naHcoic.  lo  Mutio  da  (/iovo  ,  <:o8'l 
noi  possiamo  aircrniaiu  chu  gran  pait*)  ddlu  citicacia  ,  o  <l<dla  ec- 
c»dlon/a  dello  di&(>ipliii«i  <l(d  bollo  dalla  loligione  proviono.  Fo- 
roselle ,  bu  talo  |)ropobiCo  mi;ditando  ,  si  conosco  ciio  ({iiollu  t'ho 
obliodisco  a  Dio  sa  di  essergli  8ogg(;tto  corno  lo  «^  la  croatura  al 
creatore  ,  come  la  parte  al  suo  tutto  ;  ed  in  ({iiesta  «ì  giusta  e 
8Ì  gloriosa  obbedien/ia  si  coidbrta  il«dla  sei  vilo  dip«;ridonza  ,  della 
<luia  scliiavitù  ,  dei  codardi  omaggi  a  cui  (juesto  reo  tempo  (  o- 
Stiiuge.  E  nella  religione  spariscono  i  gradi  per  cui  la  umana 
ecliiatta  si  divide  e  si  guerreggia  ,  e  tutte  le  assise  ,  tutte  le  in- 
venzioni ,  tutte  le  miserie  della  vanità  ilinuanzi  alla  religione 
8Ì  dileguano  ;  ed  ella  recando  egualmente  le  sue  parole  ed  i  suoi 
alleviamenti  nelle  capanne  degli  oppressi  e  nei  palagi  degli  oppres- 
sori tlà  a  divedere  che  considera  gli  uomini  come  la  grande  Famif»lia 
di  Adamo,  tutta  creata  dalla  stessa  mano,  tutta  collo  stesso  riscatto 
salvata.  Onde  un  singolare  privilegio  ,  un  luminoso  carattere  della 
religione  quello  si  è  di  rendere,  rispetto  a  sé,  liberi  ed  eguali  gli  uo- 
mini, e  di  soddiài'ar  quindi  a  quei  desiderii  che  sono  in  essi  fortissimi 
ed  inestinguibili  ,  come  reminiscenze  dei  loro  primitivi  diritti.  Da 
ciò  deriva  una  elevazione  nei  pensieri,  una  grandezza  negli  af- 
fetti che  giova  più  di  ogni  altra  cosa  alle  lettere  ed  alle  arti,  le 
quali ,  come  altrove  dicemmo  ,  vogliono  essere  nobili  e  piene  di 
dignità.  Perciò  dir  non  sapremmo  quanto  profitto  trar  possano  i 
letterati  e  gli  artisti  dalla  religione  ,  quando  sappiano  ben  pe- 
netrarsi di  essa  e  sappiano  riguardarla  non  solamente  ,  come  una 
serie  di  rivelazioni  ,  di  misteri  ,  di  precetti  ,  e  di  riti  ,  ma  bensì 
come  un  perfezionamento  della  umana  moralità  ,  come  una  isti- 
tuzione destinata  a  confermare  ,  a  cliiarire  ,  a  ridur  ad  atto  po- 
sitivo 5  quella  similitudine  con  sé  stesso  che  Dio  impresse  nel- 
r  uomo  quando  creollo  ,  come  una  eccelsa  unità  che  pone  pie- 
tosamenie  in  accordo  le  dissonanze  che  contristano  il  mondo  ,  la 
grandezza  e  la  miseria,  il  sapere,  e  l'ignoranza,  la  superba  for- 
tuna e  la  tapina  povertà  ,  il  gaudio  e  le  1  grimo  ,  la  vita  e  la 
morte.  È  questo  un'  altro  mirabile  carattere  della  religione  di  es- 
sere il  provvedimento  agli  estremi  bisogni  riservato  e  non  falli- 
bile mai.  Quando  1'  uomo  o  è  inebbriato  dalla  fortuna  od  attrito 
nella  tribolazione  j  quando  gli  argomenti  di  quaggiù  non  sono 
validi  o  a  frenar  V  animo  esaltato  e  protervo  ,  o  a  rinvigorir 
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r  animo    ilesorto  e   sroiifulato  ;   ed  ogni  t^imperanza    nel   godere, 
ogni   lre(jn('n/a    a  sonVirc.'  vien   moMo  ;    allora   la   religione    riceve 
<iuest'  u.imo  dalla   natnra  impotente  ,  e   si    pone  regina  nel  cuoro 
di   Ini  ,    e  lo   restaura   di    virtù   diverse  ed    opportune  ,    ed  a  se- 
conda dei   casi  o  lo  compunge  di  eaiutare  timore  e  di  santa  umiltà, 
o   lo  consola  di   beata   speranza  e   lo  desta   agli  sl.mci    più   gene- 
rosi ,  ai  più   fervidi   entusiasmi.  Ora  è  questo  V  istante  derlle  ma- 
raviglie ,  il   campc»  veramf^ntr  poetico  in  cui   possano  le  l'-tteie  e 
le  arti  far  tesoro  di   elettissimi   concetti  e    di    splendidi  esempi  , 
ed    innalzarsi   ad   una  sfera  di   bellezza   divisa  dai   mondo    e   vii?- 
tata  ai  vulgari.   Ma  ciò  che  sopra    ogni  altra  cosa  devono  i    let- 
terati e  gli  artisti    ammirare  nella  religione,  e  ciò  che  deve  ren- 
d<*rli  di   questa    innamorati  ,  si  è  1'  armonia   che  havvi  tra  essa   e 
la  natura  ,  la  quale   fra  tutte  le  armonie  è  la  più  bella  che  sia 
stata  concepita  dal  pensiero  dell'  Eterno  e  la  più  grande  che  es- 
ser possa  da  mente  umana  compresa.  La  natura  da  ogni  sua  parte 
spira  amore  ,   e   (juesto  amore  informando  il    cuore  fhdl'  uomo   e 
modificandolo  genera    tutte  le  virtù  per   le  quali  onorata   e   gio- 
conda è  la  vita  ;   e  con  pieno  accordo  nelT  amore  consiste  la  leg- 
ge ,  anzi  la   pienezza   della  legge  del  cristiaii'-simo.    Tutte  le  re- 
lazioni   tutte  le  analogie  che  tra  la    religione   e  la   natura  si   os- 
servano sono  com[)re8e  in   questo    comune  principio  dell'amore, 
ed   anzi  non  ne  sono    che  una  modificazione  ovvero   un*  amplifi- 
cazione. Quindi  tutto   nella  natura   promuove    il  bene  ,  tutto  in- 
fonde una  pace  dolcissima  ,  tutto  consiglia   ad   una  generale  })<•- 
nevolenza  ;  e  parimenti   nel  Vangelo  non  trovansi    che  parole  di 
carità  ,  esempli  di  compassione  e  di  perdono.    Quindi   agevolmente 
r  uomo  trapassa  dalle   vie  della   natura  a  quelle  della  religione  ; 
ed  agevolmente    questa    compie   e  perfeziona    ciò   che    viene    da 
quella  preparato.   E  non  già  per  una   scala   misteriosa   ma  diret- 
tamente con  una  immediata  rivelazione  ,  la  religione  rivolge  tutta 
la  serie  degli  amori   a  quel  loro  principio  supremo  che  è  Iddio  ; 
t^  r  amor  divino    pone  a  sovrano  degli  altri  ;  ed  in  ciò   pure  mi- 
rabilmente giova  alla  bellezza  ;  poiché  questo  divino  amore  sparge 
sugli  amori    soggetti  una    maestà  ed  una    luce   ineffabile  ,  come 
la  gloria   del   paradiso,  che  i  pittori  sogliono   porre   nelT  alto  dei 
loro  quadri,  fa  che  questi  grandeggino  e  (juasi  risplenil.juo,  come 
la  volta  del  cielo  è  magnifico  compimento  alle  bellezze  della  terra. 
Ma,  sebbene  le  lettere  e  le  arti  moderne  si  mostrino  grandemente 
devote  alla  religione  ,    e  molto  si  adoperino  per  farla  campeggiare 
nei  loro  componimenti  ,  pure  non  sembra   che     in  questi  si   ren- 
dano abbastanza   palesi  e  sensil)ili  quegli    affet  ti  sì  dolci    quella 


carit^,  ([tinll.i  riii^soiirordia  ,  rlio  la  ianiio  ttì  Ix'lln  ri  tanto  <i;i||c 
nitro  siiigolaro  o  divciha.  Nui  vtrggiaino  talvolta  i  i|i|tif'urntato  il 
Dio  ilei  proicti  elio  uraiuto  la  torra  ,  dio  dà  (^uiiiaiidi  al  «ole  , 
elio  cariiinina  sul  maro  ;  noi  vo^^iaino  il  Dio  di  ror((iioiMada  o  di 
Valverdo  che  apparo  IVa  i  terrori  ,  o  «dio  uor^o  mirna  a  giudi- 
car la  sua  causa  ;  ma  il  Dio  dol  Vaiigolo  ,  il  Dio  (dio  dottò  i  duo 
])rec(^tti  foudaiiioiitali  (lolla  lopgo  ,  olio  parl(')  1(!  làinoao  parolo 
«ir  adultera  ,  si  sj)Otì8o  noi  v(;[;giaiiio.  Kj)piiro  al  concetto  di  <[uo- 
6to  Dio,  alla  giusta  di  lui  rapprcboiita/aoiio  ,  p(;r  ({uarito  ({uonta 
air  ingegno  iiinano  può  oasero  conceduta  ,  soguirehlKjro  connola- 
tissimi  sensi  ed  iininagini  tutto  spiranti  gaudio,  dolcez/a,  pace, 
e  speranze.  E  lo  testimonianze  della  loro  lede  dato  dai  seguaci 
di  Gesù  Cristo  ,  i  fatti  che  hi  ndigiono  illustrarono  <;  conferma- 
rono ,  i  misteri  e  gli  stessi  precetti  a(;coii(,iam(;rite  lìgurati  ,  lo 
forme  hrillanci  dogli  ang(di  ,  i  celesti  godimenti  dei  santi,  tutta 
la  chiesa  da  tanti  climi,  da  tanti  costumi,  da  tante  favelle  for- 
mata ,  dair  uno  all'altro  Oceano  riunita  e  concorde  nell'amare, 
nel  credere  ,  nello  sperare  ,  tutto  ciò  forma  un  magno  incremento 
della  bellezza,  e  porta  nel  cuore  una  risonanza  continua  e  quasi 
un'  eco  delle  maravigliose  armonie  della  natura.  È  questo  a  pa- 
rer nostro  il  vero  aspetto  in  cui  nelle  discipline  del  bello  deve 
presentarsi  la  religione  ,  apparire  come  1'  augusta  unitrice  della 
bellezza  ,  e  quella  che  vuole  che  nella  propria  legge  sia  comando 
e  dovere  ciò  che  nelP  ordine  della  natura  è  ispirazione  e  ten- 
denza. 

Colle  osservazioni  che  siamo  andati  finora  esponendo  snl- 
r  uso  da  farsi  degli  elementi  che  prestano  alle  lettere  ed  alle  arti 
la  natura  ,  la  storia,  la  filosofia  e  la  religione,  speriamo  di  aver 
ricondotto  i  lettori  al  genei:ale  principio  già  da  noi  stabilito  , 
essere  cioè  la  riproduzione  elvella  bellezza  il  vero  e  solo  scopo 
delle  lettere  e  delle  arti  medesifae.  Il  quale  principio,  se  per  la 
sua  intrinsica  verità  esser  deve  ammesso  e  ritenuto  da  tutti  , 
molto  più  dovrà  esserlo  dagl'  Italiani  ,  la  cui  patria  ebbe  dalla 
natura  si  larga  dote  di  bellezza  e  che  perciò  tanti  e  sì  splendidi 
esempli  alle  loro  imitazioni  somministra.  Perciocché  qual  havvi 
terra  che  il  sole  illumini  con  luce  più  serena  o  che  riscaldi  con 
più  dolce  tepore  ?  Dove  un  più  vivido  ,  un  più  puro  ,  un  più  spi- 
rabil  aere  si  espande  ?  Dove  sorgono  ruine  più  famose  e  più  atte 
n  congiungere,  ad  ornare,  a  rinforzare  la  presente  bellezza  colle 
immagini  di  una  passata  potenza  ,  di  un'  antica  maestà  ,  di  un 
tempo  glorioso  invano  dai  posteri  ai  loro  padri  invidiato  ?  A  qual 
parte  del  mondo  fu  conceduta  nna  maggior  copia  d' ingegni,  ed 
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n  questi  una  man:gior  attìtudliif»  :i1  r.iglonarf»  profondo  p  ai  de- 
ii'  ito  sentirò  ?  Dove  8Ì  parla  una  lingua  die  sia  più  riera  Hi 
ciliare  parole  e  di  modi  elettissimi  ,  e  clie  sia  ,  come  la  nostra 
lo  è  mirabilmente  ,  idonea  ad  esprimere  i  più  sublimi  pensieri  e 
gli  afflitti  più  teneri  ,  arrendevole  a  piegarsi  ad  ogni  desiderio  , 
ad  ogni  bisogno  ,  ad  ogni  volontà  ,  docile  a  trascorrere  per  una 
8'a'a  d'  infitìiti  gradi  dalle  armonie  più  tenui  alle  più  gravi  e  so- 
bMini,  dai  più  dolci  suoni  ai  più  concitati  e  veementi  ,  unico  vin- 
colo die  tuttavia  congiunge  le  nostre  membra  divise  ,  ultima  re- 
liquia di  una  fratellanza  temuta  e  spenta?  Qual  mai  havvi  terra, 
<ome  la  italica  ,  bagnata  da  due  mari  ,  incoronata  dalle  Alpi  , 
irrigata  da  mille  fonti  ,  frequente  di  Città  magnifiche  e  di  ame- 
iilssime  ville,  ora  stesa  in  verdi,  feconde,  immense  pianure,  ora 
sorgente  in  C(>lli  ridenti  per  ogni  vaghezza  ,  ora  eretta  in  ampie 
catene  di  monti  ,  che  nel  loro  istesso  selvaggio  orrore  mostrano 
infinite  bellezze  e  nelle  foreste  sterminate  ,  e  nei  gioghi  varia- 
mente dirupati  ed  aggruppati  ,  e  nelle  valli  fortunate  ,  e  nelle 
acque  o  scorrenti  in  rivi  freschi  e  molli  ,  o  romoreggianti  nei 
torrenti,  o  per  cateratte  balzanti  ,  od  in  limpidi  laghi  chiuse  e 
riposate /*  0  Italiani  prostratevi  venerate  questa  sacra  terra,  che 
vidde  sopra  sé  correre  tanti  nemici  ,  tanti  stranieri,  tante  crudeli 
fazioni  ,  e  tante  guerre  combattersi,  e  tanti  incendi^  tante  morti, 
tanti  tradimenti  ,  tante  rapine  commettersi  ,  e  pur  sempre  rimase 
l)ella,  vagheggiata,  desiderata!  Ma  baciando  questa  classica 
terra  ,  cercate  in  essa  con  riverenza  le  vestigia  che  i  vostri  mag- 
giori v'  impressero  ,  e  seguitele. 

G.  V.L.  A. 
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Jiijlgssioni  sul  rì^tah'ilìmcnto  del  Giuri  in  Corsica  in  occu^iotte. 
della  prima  seduta  (Iella  curiti  di  Asìi^e  nel  i)\'^'i.  Jiahlia  dulia 
tttamp(MÌa   Fabiani.  Aprile   iK3'2.  (*j 

«•  La  »ottr«  im|>;ir/.ÌAlf  ({imtizia  ,  m»- 
,,  niiVaraiitlo  a  tutti  i  pregi  d«'l  Giuri  ^ 
,,  vondicliorà  <la  iiigiiiriotiff  accuse  la 
„  Corsica.  ,,  Discorso  di  Hi.  Caheti 
già  j>rorurator  fiffirnile  ,  pronunziato 
all'  uiJien-zu  dflla  corte  delle  Atsiit 
il  3    marzo   i83i. 


Bello  spettacolo  e  ili  f»*lire  augurio,  pel  risultati  di  un  i  isti- 
tuzione sì  diversamente  accolta  fra  noi  nel  suo  nascere,  estate 
la  decorsa  sessione  delle  assise  a  chiunque  noti  sia  indifferente 
agi  interessi  della  sua  patria  e  co!i  attenzione  segua  il  corso 
de'  suoi  progressi  sociali. 

Congratuliamoci  colla  patria  per  quest'uomini  coraggiosi,  la 
cui  imparzialità  e  indipendenza  ci  hanno  vivamente  scosso,  senza 
però  recarci  stupore. 

Scorse  appena  un  anno  dacché  il  Giurì  è  stato  ri[>ristinato  in 
Corsica  ,  e  incerti  e  disconfortanti  ne  apparvero  i  primi  saggi. 
Uomini  mal  prevenuti  o  troppo  paurosi  si  lamentavano  già  del- 
l' impunità  dei  delitti  ,  della  quale  parca  loro  che  i  rei  si  te- 
nessero sicuri-  Dai  boschi,  che  ne  sono  l'asilo  ,  sbucano  (  si  di- 
ceva )  in  folla  i  banditi  ,  riboccano  le  prigioni  di  antichi  facino- 
rosi ,  d'  ogni  parte  accorrenti  ,  ansiosi  di  strappare  una  sentenza 
assolutoria,  simulacro  di  legalità  e  di   giustizia.  Essi  vengono   a 

(*)  I  lettori  deirAntologia  si  remmenteranno  che  già  due  articoli  originali 
sullo  stabilimento  del  Giurato  in  Corsica  furono  da  noi  pubblicati,  pieni  di 
giuste  e  profonde  osservazioni.  L'opuscolo  francese  suU' istesso  argomento  ,  che 
ora  riproduciamo  tradotto  ,  riuscirà  ,  lo  speriamo  ,  egualmente  grato  ai  nostri 
lettori  ;  e  parrà  loro  utile  ed  importante  ,  ancorché  sia  scritto  pei  Corsi  ,  e 
con  la  mira  ai  loro  costumi  e  alle  loro  speciali  circostanze.  Giacché  la  situa- 
zione, le  passioni  ,  i  bisogni  di  quel  popolo,  appartenente  in  realtà  alla  gran 
famiglia  italiana  ,  ritraggono  in  gran  parte  il  carattere  morale  di  altri  popoli 
della  nostra  penisola:  e  non  possono  non  interessare  coloro  che  la  natura  fa- 
ceva loro  fratelli.  Oltreché  in  molti  casi  riusciranno  utili  anche  ai  non  italiani 
le  avvertenze  e  i  consigli  tanto  del  virtuoso  Magistrato  autore  delle  prime  due 
lettere  ,  come  del  valente  Avvocato  autore  dtl  presente  opuscolo. 

Il  Dirett.  dell"  Antologia. 
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riconciliarsi  coti   la    sociotA  5O,    per   maglio   diro,    a    insultarla, 
promottendosi    anti»  ipatamente  un' assolii/.ione  scandftlosa. 

Naturalmente,  a!la  nuova  di  quel  che  è  arw^nuto  all'ultima 
sessione  ,  molti  arditi  contumaci  avrnn  fatto  setiuo  ,  e  disingan- 
nati intorno  all'  influenza  dei  loro  patroni,  su  cui  in  manr.an/a 
d". litri  buona  difesa  avevan  dovuto  fondare  la  loro  speranza  , 
ritrarransi  al  tristo  loro  soggiorno  ,  mentre  clu;  altri  si  pentono 
della  lor  folle  terin^rità. 

Quindi  sicurezza  ai  dahlxme  e  sjromf'nto  ai  malvagi;  e  questi 
e  quelli  si  crederanno  di  una  opinione  falsa  non  men  che  fune- 
sta se  si  fosse  mai  stabilita.  Un  timore  salutare  osterà  ai  rei  di- 
fogni, applaudiranno  i  cittad  ni  dabbene  al  ritorno  di  una  giu- 
stizia umana  insieme  e  severa. 

Ridlegrinsi  dunque  di  quanto  operossi  nell'ultima  seduta 
coloro  che  più  invocarono  il  ripristinamento  del  Giuri  in  Corsica, 
«he  n'  hanno  ben  d'onde.  I  loro  Toti  son  soddisfatti  ;  i  loro  sforzi 
ricompensati  ',  questa  preziosa  istituzione  è  per  apportarci  i  beni', 
eh'  eglino  se  ne  son  ripromessi.  Ed  eccone  ,  per  quanto  ci  sem- 
bra le  cagioni. 

L'  amministrazione  della  giustizia  esercitata  dai  giurati  par 
che  produca  migliori  effetti  di  quella  affidata  a  magistrati 
iriamovd)ili  ,  i  quali  sono  investiti  come  dell*  esercizio  di  fun- 
zioni tanto  importanti.  Lasciamo  stare  la  rigidezza  che  })e- 
iie  spesso  accompagna  le  decisioni  di  questi  giudici  ,  i  qu  dì  , 
tuttodì  affaccendati  a  sentenziare  sulla  vita  e  sulla  libertà 
de'  loro  concittadini  ,  non  sono  j)unto  comprasi  dall'  idea  delle 
gravi  funzioni  che  adempiono  come  per  abitudine  e  si  abhan- 
<lonano  ,  senza  avvedersene  ,  alle  disposizioni  del  proprio  carat- 
tere ,  or  troppo  severo  ,  or  troppo  indulgente.  Ma  separati  , 
cnm*  essi  sono,  dal  consorzio  di  quegli  uomini  altieri  e  pas- 
sionati ,  la  cui  vita  è  disagiata  e  tempestosa  ,  e*  sentono  meno 
pilota  per  abitudini  criminose  è  vero  ,  ma  che  meritan  pure  una 
qualche  indulgenza  ,  se  si  voglia  f.ire  attenzione,  che  queste 
jìiave  abitudini  soiìo  omai  radicate  nei  costumi  ,  e  non  possono 
farsi  sparire  tutte  ad    un   tratto,   e  in  un  sol  giorno  (1). 


(i)  Una  volta  non  vi  «rnno  voti  e  simpatie  che  pegli  accusati  ;  ogf;i  il  reo, 
noli*  alto  ancora  che  la  giustizia  lo  percuote  ,  ottiene  appena  qualche  segno 
leggero  di  compassione.  L'  interesse  sociale  chiama  a  sé  ,  e  fa  concordi  tutte  le 
opinioni  ,  tutti  i  sentimenti.  Gli  avvocati  medesimi,  chiamati  a  porgere  ai  pre- 
A  «Minti  r  aiuto  dell;i  loro  parola  ,  si  meravigliano  di  non  provare  più  quelle  vive 
«■mozioni  ,  che  davano   già  tanta  t'orza  alle  loro   paroje. 
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Il  pasBiitu  ci  lia  trasmi'flsu  odi  ai  intrusi  ,  iinwiri  rovi  ^ii.itfti 
ila  non  potersi  ^iiRiiiu  tioii/.i  il  tiottcorou  (lt:l  tuiiipo,  r.  Hcii/.a  1  aiuto 
di   una   Civiltà   boiii|irt*   rt(;8i'(>ntu. 

S'ingaimiMclilK'  .i  p.irt  tu  «'Inunqufì  teiiesic  o|iinioti<',  potuto 
1'  azione»  sola  lU^lla  f',iii.sti/,i.i  lM»tai<!  al  Ix'ii  o8g«r«  mi  al  ii|>ono 
(li  un  popolo.  Tutto  cluì  ^r.iiulo  rlla  8Ìa  ,  noi'  il«!V«8Ì  («Hagriarrj 
la  sua  iiiflu(Mi/a  ,  nr  InlaiM  in  liti  sol.i  prr  la  r<?licità  «lei  pro- 
prio p;u!sc.  Nrl  iiHMitic  rlic  8Ì  in«!tf«  un  fuMio  a  volont:\  nìal»*- 
volo  o  filniglialo  ,  «•  vuoici  daiir  un'  ut  Ir  tliir/ioiir  <•  un  oc»  ii  • 
pa/ionc  (I(«giia  n  menti  lervitle  ,  di'  è  imposhiliilo  ili  ab^opire  ;  fi 
<r  uopo  jncstairt  linoni  motivi  allo  volcnità  ,  uri  toinpo  btoKSo  elio 
si  resisto  ai  lor  moti  sfrenati.  Le  passioni  non  »laiino  mai  tro- 
gna  ,  e  agli  animi  per  natura  attivi  o  ardiMiti  deesi  porg«:re  8n- 
bietto  di  spiegali'  utilmente  la  propria  attività  ,  non  us<:eiido  da 
quella    sfera    in   cui   furono  costituiti  dalla  sociale   armonia. 

Possa  giungere  questa  riflessione  a  chi  ella  è  diretta,  e  tro- 
var  animi   disposti    ad  acroi;lier]a  ! 

Il  giudice  più  logico  e  più  uso  alla  inflessibilità  delb;  leggi, 
di  cui  è  custode  e  vindice  ,  cede  meno  facilmente  a  sentimenti 
eh'  ei  crede  opposti  al  suo  dovere  ;  contuttociò  tali  sentimenti 
possono  sovente  essere  secondati  senza  pericolo  e  senza  colpa 
da  persone  meno  logiche  e  più  inchinevoli  all'  indulgenza.  Sarà 
an/i  questo  il  mezzo  di  addolcire  l'  eccessiva  crudezza  della  legge 
penale  ,  masóiuiamente  quando  essa  non  è  più  attemperata  al 
morale   progresso  fatto  dalla  società. 

Il  codice  penale  francese  ,  scrive  un  celebre  criminalista  , 
sarebbe  un  codice  di  sangue  senza  l'istituzione  del  Giuri  ;  e  pur 
troppo  io  temo  che  sia  stata  comprovata  dal  fatto  la  verità  di 
questa  asserzione  ! 

Quando  parlammo  del  giudice  ,  intendemmo  un  giudice  pro- 
bo e  illuminato  ^  inaccessilìile  a  sentimenti  che  la  sua  coscienza 
riprova;  un  giudice  il  quale  nelle  sue  sublimi  e  terribili  funzioni 
ben  altro  vede  che  un  mezzo  di  favoreggiar  questi  e  di  oppri- 
mere quelli,  che  una  supremazia  di  cui  menare  stolto  orgoglio, 
o  un  titolo  di  umiliante  e  tirannico  padronaggio.  Ma  chi  potrà 
risponderci  d'una  probità  costante  ,  d'un  carattere  irremovibile 
per  tutto  il  corso  della  vita  di  un  individuo,  sia  privato,  sia  ri- 
vestito di  pubbliche  qualità  ?  E.  posti  ancora  giudici  tanto  in- 
corruttibili ,  noi  crediamo  che  la  giustizia  resa  da  essi  non  in- 
fluirebbe sì  utilmente  sul  popolo  ,  come  quella  fatta  dai  giurati. 
Potrà  forse  taluno  mettere  in  dubbio  i  vantaggi  di  questo  ma- 
gistrato popolare  da  noi  enumerati  fin  qui;  poiché    vi  ha    de^li 
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uomini  ,  la  «ni  stoica  virtù  più  8Ì  compiace  deiriiiflesbibile  ri^jor 
(Jeild  le-g«;  che  dell'  in«luig«nza  «lei  giudi»  i.  Neimri  implacabili 
del  delitto  ,  non  8Ì  lasciano  coàtoro  aminoli  ire  da  scusa  alcuna  , 
clie  non  sia  tratta  dalla  b-gge  medesima  ;  nulla  ralgono  a'  li>r.) 
ore  hi  i  costumi ,  gli  antichi  pregiudizi  ,  le  tradizioni  trnsmesse 
da  padre  in  figlio  come  una    rispettabile   eredità. 

Né  ardiremo  noi  condannare  coscienze  sì  pure  e  disprezzare 
questi  scrupoli  della  virtù.  ìMa  l'istituzione  del  giuri  apporta  pure 
una  ti  evidente  utilità  ,  che  né  anco  i  più  rigidi  soitenitori  della 
legge  possono  impuguirla. 

Presso  tutti  i  governi  il  primo  bisogno  ,  il  cardine  della  so- 
cietà, è  la  giustizia^  n)a  nel  modo  di  amministrarla  possono  aver 
luogo  differenze  notabilissime  pel  diverso  ordinamento  dei  tri- 
bunali. 

L'  influenza  salutare  più  o  men  grande  ,  che  suH'  animo  do- 
gi' individui  e  delle  classi  più  illuminate  esercitano  le  sociali  isti- 
tuzioni ,  determina  la  loro   bontà. 

Le  idee  d'ordine,  le  inclinazioni,  le  abitudini  conformi  a 
tali  idee  ,  conducono  un  popolo  ad  onesti  e  gentili  costumi  ben 
più  che  il  timore  della  puni/iioue.  Questo  rattiene  i  colpevoli  , 
quelle   allontan  ino   fino  il   pensier  del  delitto. 

Non  sernprti  infatti  ,  ove  le  leggi  sono  severe  ,  applicate  con 
rigore  e  con  giustizia  (  vale  a  dire  con  eguale  distribuzione  ) 
non  sempre  migliori  e  più  dolci  ivi  sono  i  costumi  ,  per  questa 
solo  che  prontamimte  repressi  ,  severamente  puniti  sono  i  de- 
litti j  né  là  ,  più  che  altrove,  il  cittadino  è  compreso  dal  sen- 
timento de'  proprj  doveri.  Si  potrà  con  siffatti  mezzi  ottenere  i 
stento  qualche  tranquillità  ,  ma  non  mai  una  pace  durevole  , 
una  sicurezza  senza  timori. 

Ciò  posto  ,  chi  non  vede  V  istituzione  del  giuri  essere  at- 
tissima a  spargere  idee  d'ordine  in  tutto  un  paese?  e  a  far  pe- 
netrare ne  più  lontani  ed  oscuri  villaggi  tali  idee,  ed  abitudini 
conformi   a  qncdle  ? 

Allorché  la  giustizia  criminale  è  amministrata  a  vicenda  da 
un  gran  numt^ro  di  cittadini  ,  essa  diviene  1'  occupazione  di 
tutti  ;  ciascuno  per  conseguenza  è  tratto  a  rispettarla  ,  non  per 
timore  ,  ma  come  cosa  amata.  Le  idee  d'  ordine  e  di  sicurezza 
diventano  popolari  ,  entrano  ne'  costumi  della  nazione  ;  e  quel 
che  prima  pareva  un  affar  di  pochi  privilegiati,  diviene  un  af- 
fare, un  interesse  di  tutta  la  società.  Il  circolo  del 'e  socirdi  af- 
fezioni si  slarga  a  vantaggio  della  civiltà  ,  e  miglioransi  i  citta- 
dini per  le   frequenti  relazioni  fra  loro. 


QiKruta  8|)nnir  di  inngidtratiira  |»rovvÌ8«)rÌM  ,  riimuov.ita  so- 
V(rnt(;  ,  luil  l)iovt)  08«ici/,io  ilcll(;  suo  lun/.ioiii  attingo  i;)t'riii|>i  , 
iiiirittiitie  od  Ì8tni/i()tii  di  cui  in  soguito  olla  »i  li  la  piopagutt in». 
(Ciascun  giurato  diventa  in  corto  mo<lo  ra|)Oi}tolo  dulia  lugg«*  dolla 
(|ua!o  è  incaricato  di   roprimoro  lo  infrariioni. 

Quali  profondo  coinino/aoni  non  Monto  ogli  un  giurato  allonlw 
ò  |)(*r  giudicar»!  un  suo  roncirtadino  ?  (>hi  noghorà  gli  ofr»',tti  mo- 
rali di  <|uc8to  impressioni  i*  N«)i  crculiamo,  cIk!,  riontrandi  nollo 
loro  domestiche  mur.i  ,  apportino  seco  i  giurati  un  rispetto  più 
sincero  alla  leggo  o  ai  doveri  elio  ossa  impone  a  ciascun  citta- 
tlino.  Quindi  è  che  il  sacro  Fuoco,  ond'ò  la  loro  anima  accesa,  si 
sp. inderà  al  di  fuori  ,  e  si  comunicherà  a  tutto  ciò  che  li  cir- 
conda. Dopo  essersi  a[)preso  alle  famiglie  doi  giurati,  questo  fuoco 
salutare  si  estenderà  a  grado  a  grado  sempre  più  lungi  ,  ora  al 
villaggio  ,  poi  al  comune  ',  e  sopravvenendo  cosi  da  j>iù  parti  5 
e  crescendo,  invaderàj  viviiìcherà,  quasi  atmosfera  benefica,  tutto 
il  paese. 

Tali  benefizi  sono  innegabili  ,  e  rendono  ,  a  parer  nostro  , 
la  istituzione  del  giuri  preferibile  ad  ogni  altra  maniera  di  ren- 
der giustizia  ,  ovunque  sieno  uomini  probi  ,  e  degni  di  esser 
liberi. 

Questa  istituzione  è  dunque  apprezzabile,  perch'olla  racchiu- 
de un  possente  anzi  il  primo  mezzo  di  civiltà  ;  poiché  la  virtù 
sociale  che  serve  di  base  alle  altre  ,  e  di  cui  il  cittadino  deve 
essere  più  penetrato  ,  si  è  il  rispetto  verso  i  suoi  concittadini. 
Quando  la  pratica  di  questa  virtù  ,  che  non  potrebbe  mai  incul- 
carsi abbastanza  e  con  le  parole  e  con  V  esempio  ,  è  divenuta 
per  chicchessia  una  dolce  abitudine,  una  costante  regola  di  con- 
dotta ,  un  sacro  e  caro  dovere  ,  la  società  certamente  è  divenuta 
migliore. 

Così,  allorché  uomini  generosi,  e  confidenti  nella  probità  deMoro 
coinpatriotti  ,  hanno  affrettato  co' loro  voti  il  ristabilimento  del 
Giuri  in  Corsica,  ciò  non  fecero  per  vedute  secondarie,  ma  con- 
vinti che  in  questa  istituzione  era  un  germe  fecondo  della  ci- 
viltà ;  che,  per  le  classi  più  istruite  e  più  eulte  facendosi  strada 
fino  al  popolo  ,  giungerebbe  ella  a  correggere  e  ad  aggentilire 
quanto   di  men  retto  e  di  ruvido  é  ancora  ne'  nostri    costumi. 

Fin  qui  non  abbiam  fatto,  si  può  dire  ,  altro  che  de' ra- 
gionamenti :  noi  attendiamo  che  il  fatto  li  giustifichi  j  ma  già  ci 
sembra  d'intravederne  la  conferma  ,  quantunque  non  siamo  an- 
cora che  al  cominciare  deiresperimento.  Se  da  un  fatto  quasi  iso- 
lato ,  da'  resultati  di  qualche  seduta  ,  sarebbe  cosa  temeraria  il 
T.  VII.  Luglio  2.2. 
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voler  (li'durre   coiiéegueiize   troppo  favorevoli  ,  sarebbe   anche  in- 
giutìtizia  e  cecità  il    non  concepirne  veruna  speranza. 

Oltre  ai  vantaggi  che  abbiamo  accennati  ,  e  che  ,  per  la  loro 
importanza  ,  vaii  posti  nel  primo  luogo  ,  altri  ve  ne  ha  non  me- 
no preziosi  die  natuialmt'nte  j)rocetlono  dall.i  istituzione  del  Giuri. 

Un'  alta  e  lusinghiera  iiiea  della  sua  situazione  sociale  dee 
tosto  nascere  nello  spirito  del  cittadino  chiamato  a  si  gravi  Fun- 
zioni ;  e  la  dignità,  ond'  egli  si  sente  rivestito,  dee  renderlo  ri- 
spettabile a'  suoi  pro])ri  occhi.  Ed  è  forse  cosa  di  poro  momento 
questa  nobiltà  di  carattere  impressa  dalla  legge  in  coloro  che 
debbono  giudicare  i  loro  pari  ?  Da  quest'altezza,  in  cui  sono  po- 
sti ,  non  possono  non  sentire  i  giurati  quanto  nobile  e  po[)olare 
Sia  questa  istituzione.  Che  se  essi  avessero  a  pronunziare  le  loro 
sentenze  sovra  rei  di  delitti  politici  ,  allora  sì  ne  concepirebbero 
essi  tutta  V  importanza  ,  comprendcrebbsro  in  tal  caso  qual  pe- 
gno di  sicurezza  e  di  libertà  sia  questa  istituzione  ,  e  come  ogni 
cittadino  debba  riguardarla  qual  sacro  deposito.  Che  mai  non 
farebbero  allora,  quai  sacrifizi  risparraierehbero  per  impedire  che 
ella  ci  fosse  rapita  ? 

Ora  quando  i  cittadini  sono  attaccati  alle  istituzioni  del  pro- 
prio paese  ,  quando  ne  fanno  una  grande  stima  ,  i  costumi  si 
piegano  iàcilmente  alle  norme  ,  prescritte  dalla  legge  ;  e  il  go- 
verno a(  quista  tanta  più  forza  ed  autorità  ,  quanto  è  maggiore 
r  affetto  che  si   ha  per  le  leggi  da  lui  emanate. 

Questa  morale  potenza  è  ben  altra  cosa  che  quella  che  dà 
al  governo  il  braccio  de'  suoi  agenti.  I  giurati  secondano  con  l'opi- 
nioi»  pubblica  1'  azione  della  forza  armata,  la  quale  diventa  per- 
ciò più  rispettabile,  e  più  legittima,  [)er  cosi  dire  ,  nel  suo  scopo. 
Poiché  chi  non  vede  che  la  sola  forza  materiale  è  insufficiente  a 
domare  uomini  avvezzi  a  resisterle  ?  nò  archibugi  né  spade  non 
son  valevoli  ad  atterrire  genti  usate  sin  dall'  infanzia  a  fare  delle 
armi  il  loro  trastullo. 

Con  uomini  che  sfidano  i  pericoli ,  e  apprezzano  sì  poco  la 
vita  ,  ci  vuol  ben  altro  che  la  forza.  Dalla  forza  si  lascierebbero 
infrangere,  ma  non  piegare;  solo  una  dolce  autorità  potrebbe 
indocilirli. 

Chi  ha  mai  obbliato  le  disastrose  lotte  fra  gli  agenti  della 
pubblica  autorità  e  le  bande  di  malviventi  che  percorrevano  il 
paese  con  insolente  fierezza  ?  Sarebbero  esse  pur  nate  ({ueste 
resistenze,  se  l'opinion  publ)lica  avesse  potuto  formarsi  e  alzar 
la  voce  da  ogni  parte  ?  Ma  la  giustizia  erasi  isolata  «lai  paese  , 
e  agli  occhi  di  uomini   altieri    e    sospettosi    ella    aveva    il    sem- 
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liìnnto  (ìi  mi  lil'.ir  <Ii  parllfo  o  «li  rlagfii  privili-giatr.  l'oi  In  «iif- 
IVa^i  1' ac<  «iinpa^navaiio,  <;  i  tlalihrm»,  <livi*i  r.  «onza  inllni*ii/,.i ,  m 
stavano  iinliflcirnti  o  CuiKistaiiHMitr  iioiitruli  in  quonto  lott«r  tra 
i  (lr;1iri([n(Miti  «'  il  governo.  Un  grido  gouoralu  ganrhhcai  al/.ato  , 
la  I«g6«  8aro]>l)(ì  stata  risputtat.i  ,  8«  i  giurati  lo88«*ro  stati  (in  da 
]>rima  cìnaniati  a  sanar»  le  piagln;  dijlla  «orietù  olio  da  un  o«tr»*mo 
rigore    fnnmo   viopiù    rgiiljMM'atf. 

Questa  isfitu/.iont^  trai*  dunqn»*  8«ro  r.  rririgolida  la  pul)l)li«'a 
]inre,  a  tah;  scopo  associando  coloro  cln;  por  la  loro  rduca/Jone  , 
p«M'  la  loro  imlolo  ,  pel  loro  grado  ,  soiu»  naturalmente  condotti 
a  desiderare  1'  ordine  e  la  tranquilliti^. 

Ov*  A  egli  il  cittadino,  che,  amando  il  hen  essere  e  il  riposo 
della  sua  patria,  non  alihia  dovuto  gemere  airu<lir  le  sciagure  ,  da 
CUI  per  qualche  tempo  il  comune  di  Fo///ano  è  stato  alditto?  Chi 
non  ha  pianto  sulla  dolorosa  situazione  degli  abitanti  di  r{uella 
contrada  in  preda  a  una  guerra  spaventosa  ,  racchiusi  e  pri- 
gionieri nelle  proprie  abitazioni  ,  e  spiantisi  gli  uni  gli  altri  dalle 
finestre  delle   lor  case  ,  come  dai  merli  di  una  torre  F 

Mercè  il  ripristinamento  del  Giurì  ,  lo  stato  del  nostro  paese 
e  più  noto  alla  massima  parte  de'  cittadini. 

Ebbene  chi  mai  ,  dopo  avere  assistito  a  questi  dolorosi  di- 
battimenti, rimarrebbe  impassibile  a  un  sì  tristo  spettacolo  ?  Chi 
non  si  sentirà  animato  di  nobile  sdegno  e  non  alzerà  la  voce 
contro  questi  disordini  per  impedirne  il  ritorno  ?  Mancheranno 
dunque  fra  noi  uomini  capaci  di  affrontare  pregiudizi  crudeli  , 
e  di  ferirli  nel   vivo  ?  Oh  non  mancano  certamente! 

Se  per  la  cognizione  di  sé  stessi  giungono  gK  individui  a  ri- 
formarsi 5  perchè  non  dovrà  egli  essere  Io  stesso  di  un  popolo 
intero  ? 

L'  istituzione  del  giurì  serve  al  paese  di  specchio.  I  crimi- 
nali dibattimenti  sono  il  teatro  in  cui  si  rappresentano  le  orri- 
bili scene  della  vita  di  un  popolo.  A  chi  preme  un  poco  l'onore 
del  proprio  paese  non  è  possibile  di  riguardarle  disattentamente 
e  senza  frutto.  Chi  ne  è  spettatore  ,  come  può  non  ardere  del 
nobile   desiderio  di  sanare  queste  piaghe   della  società  ? 

Che  direm  poi  del  vantaggio  non  lieve  delle  periodiche  riu- 
nioni delle  più  scelte  persone  del  paese  ,  del  prò  che  risentono 
i  costumi  da  questo  ravvicinamento  di  uomini  sì  commendabili, 
gareggianti  di  zelo  ,  per  concorrere  tutti  ad  uno  scopo  sì  nobile, 
quale  è  il  loro  ?  Si  conoscono  scambievolmente  ,  vedono  i  loro 
comuni  sforzi  e  apprendono  a  stimarsi    a  vicenda  :    1'  uno  eccita 
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l'.'iltro,  e  tutti   risentono  min  nuova  forza  o  un  nuovo   coraggio  n 
pr.jtirar»'   la    virtù. 

Preziosa  vlunquo  un.';  tale  istituzione  ,  che  ,  spogliando  i 
rlttadini  del  vile  egoismo  ,  desta  in  loro  '1  nobile  sentimento  del 
j)ui)l)lico   hene  ! 

Aggiungi  che  alla  dichiarazione  di  un  delitto  pronunziata 
dal  Giurì  va  unita  un.»  sanzione  sì  forte  ,  cìie  un'  altra  condan- 
na qualunque  non  può  averne  una  uguale.  Da  ciò  risulta  che 
la  pena  conseguente  a  tal»;  dicliiarazione  è  più  ignominiosa  agli 
ocelli  del  puhhlico.  Né  potrebbe  essere  diversamente  ;  poiché  il 
sospetto  di  aderenza  ,  d'  intiij;o  difficilmente  ha  luogo  contro  giu- 
dici scelti  in  certa  maniera  dall'  ac(  usato  stesso  ,  0  datigli  dalla 
sorte.  La  loro  sentenza,  non  potendo  destare  il  sospetto  di  venir 
da  rancore  o  da  alcun  altra  passione  ,  esige  da  tutti  maggior  ri  - 
spetto.  I  giudizi  che  hanno  alcun  che  di  simile  alla  giustizia  eter- 
na 5  cui  sempre  dovrebbero  avvicinarsi  ,  sono  più  venerati. 

È  faci'e  comprendere  i  salutari  effetti  di  questa  fede  più  fer- 
ma negli  oracoli  della  giustizia  umana.  Niente  infatti  è  più  de- 
solante in  una  società  composta  di  uomini  agitati  dalle  passioni, 
«•d  accessibili  allo  spirito  di  partito  ,  che  questo  mancare  di  con- 
fidenza nella  giustizia  del  loro  paese.  Dicanlo  gli  uomini  dotati 
di  esperienza,  quanto  ancora  su  q^ies^o  punto  i  nostri  costumi  ab- 
l)iano  bisogno  di  riforma.  Non  di  rado  noi  gli  abbiamo  senfiti 
«h^plorare  tali  sospetti  di  debolezza,  di  parzialità,  ingiuriosi  per 
la  magistratura  ,  e  gridare  contro  un  errore  ingiusto  non  men  che 
funesto. 

Se  la  istituzione  del  Giurì  innalza  e  nobilita  il  carattere  dei 
magistrati  ,  se  sovra  di  essi  fa  ridondare  la  stima  e  1'  affezione 
«lei  pubblico  se  corregge  le  opinioni  popolari  erronee  sopra  un 
oggetto  sì  grave,  chi  non  vorrà  prediligerla?  Sì  ,  la  pr.itlca  di 
questa  istituzione  contribuirà  anche  su  questo  plinto  a  riformare 
i  nostri  costumi  ,  ed  uomini  giusti  verso  i  loro  compatriotti  ren- 
deranno alla  magistratura  il  rispetto  e  V  amore  che  le  è  dovuto. 

Né  qui  mi  rivolgo  io  ad  uomini  cupidi  di  acquistare  cre- 
dito ,  autorità  ,  clienttda  :  niente  di  più  funesto  ai  progressi  della 
nostra  istituzione  che  un'  ambizione  sì  bassa. 

11  dovere  e  1'  onore  degli  uomini  probi  ,  che   in   grandissimo 
numero  siedono  fra  i  giurati  ,    esigono  da    essi  che    sia   stornato 
ogni   infame  raggiro  ,  ogni  pratica    tendente  a   sottrarre  il  colpe-     m 
vole  dalla  spada   della  giustizia.    11   protettore    di    un   reo   é    suo 
complice  i  se  la  legge   non  lo    colpisce,   l'opinion    pubblica    al- 
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meno  lo  iurimi.  \hi  <itf;itliiu»  niioiMto  inni  «l«r«^  protozlorir  «li»;  al- 
l' iiitortiinio  :  una  inil  iiit«!»;i  rompassioii»?  |»«;i  tristi  A  colpitvolo. 
Kgli  A  tompo  ornai  rlwr  un  ^imIo  di  riprovn/ioii»?  l».iu(ii»ra  «?  <'oii- 
iììù  lungi  dalla  socirrà  quegli  sn  llrrati  ,  «  lir  fan  il<;l  delitto  me- 
stiero  ,  e  no  nuuiano  vanto  rome  di  valore,  l'er  gftnìi  roHillatta 
non  vi  sia  asilo  ,  non  vi  h  a  prot»;/,it»in'.  App(;ria  aarnono  pfr8<r- 
guitati  dalla  pnidilica  opinioiio  ,  «(uosti  uriaurati  liutaranno  dal 
turbare  la  società  ,  il  pa<;8(;  ne  sarà  purgato  ,  quando  e«8Ì  tro- 
veranno appena  i  soccorsi  dovuti  all'  infelice  ,  rna  non  trovcran 
protezione.  L'  assas-sinio  sarà  allora  ciò  che  sempre  <lev'  essere  , 
r  orrore  della  soinetà  ,  una  impronta  d'  infamia  per  chi  lo 
esercita.  Non  vi  sia  più  simpiiia  p<'r  questi  pretesi  bravi  ;  e  il 
loro  orgoglio  sarà  ferito  ,  la  loro  trarotaii-aa  sarà  avvilita  ,  l'opi- 
nione  pubblira  farà   [)iù  e  meglio   (he   la   forza  armata. 

L'  istituzion'5  del  Giurì  non  poco  avrà  contribuito  ad  abo- 
lire i  pregiudizi  die  per  un  avanzo  di  barbarie,  decorata  di  un 
nome  specioso  ,  si  hanno  ancora  in  onore  in  qualche  angolo  del 
nostro  paese  (a). 

Noi  prediciamo  tutti  questi  felici  r«;sultati  :  il  loro  compi- 
mento può  accadere  in  termine  più  o  meti  lungo  ,  ma  esso  è  in» 
tallibile  ;  né  sarà  molto  remoto  ,  se  le  successive  sessioni  somi- 
glieranno a  quella  che  aperse  il  presente  anno.  I  giurati  di  que- 
sta sessione  hanno  dato  prova  di  coraggio  ^  d'  imparzialità  ,  di 
squisito  discernimento.  Se  si  eccettui  una  sola  assoluzione  ,  la 
quale  ha  prodotto  una  sfivorevole  impressione,  le  loro  sentenze 
generalmente  sono  state   giuste  ,  e  il  pubblico  le   ha  sanzionate. 

E  stato  notato  in  questa  sessione  ,  come  nelle  precedenti  , 
un  vivo  interesse  ,  una  espressiva  compassione  de'  giurati  verso 
gl'infelici  accusati  appartenenti  alle  classi  indigenti  della  società. 


(2)  Non  sapremmo  come  qualificare  altrimenti  questa  razza  di  facinorosi 
conosciuti  in  Corsica  sotto  il  nome  di  banditi.  Vi  è  stato  un  tempo  che 
la  loro  situazione  ispirava  qualche  pietà.  11  loro  primo  delitto  soleva  quasi 
sempre  nascere  da  sentimenti  in  cui  bisognava  pur  riconoscere  una  qualche 
nobiltà.  Commiseravasi  jn  essi  1'  accecamento  che  gli  avea  trascinati  a  delin- 
quere ,  ma  non  si  biasimavano  come  si  sarebbe  dovuto.  Quindi  aiutati  da 
qiiesta  commiserazione  generale  ,  che  sembrava  proteggerli  ,  essi  divennero  più 
che  mai  insolenti.  Vi  sono  ben  pochi  eccessi  a  cui  essi  in  seguito  non  si  siano 
abbandonati.  Ma  non  appena  impugnarono  il  coltello  del  sicario  ,  che  quei  me- 
desimi ,  i  quali  già  simpatizzavano  con  essi  ,  li  respinsero  con  sentimento  di 
ribrezzo  e  di  orroie.  Di  rado  avviene  che  il  termine  della  loro  carriera  non 
giustifichi  esattamente  la  qualificazione  che  demmo  a  questi  sciaurati  :  come 
pure  egli  è  raro  che  un  primo   delitto   non   traggane  seco  degli  altri. 
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Oiiosti  sventurati  ,  sposso  in  lotfa  ron  1»^  [>a«-ioiii  da  .ni  proo«»«ie 
il  «l'-litto  ,  non  liaiuio  i  mozzi  che  dà  I*  educazione  por  pre8»*r- 
varsi  dalla  loro  intliionza.  La  loro  condiziono  deve  ispirare  qual- 
che  pietà  ,   e   (loi)l)ono    lo    leggi   avere   qnah  he    riguardo   j)or  essi. 

Attendiamo  che  la  gor.iotà  sia  un  poco  più  generosa  verso  di 
loro  per  arrogarsi    il  diritto  di  esser  con    loro  severi. 

Da  un  altro  lato  i  giurati  sono  stari  inflessibili  contro  coloro 
che  pel  loro  grado  dovrebl)<?ro  avere  più  risjietto  alle  leggi  ,  mo- 
no violente  passioni  ,  meno  disprezzo  ed  orgoglio  verso  i  loro  con- 
cittadini (3). 

Procuriamo  intanto  di  trar  profitto  dalle  lezioni  che  la  espo- 
rienza  ci  ha  dato  ;  notiamo  gli  ostacoli  che  già  incontrammo,  e 
che  bisogna  rimuovere,  pei  che  !a  nostra  istituzione  ,  giovane 
come  essa  è,  non  prenda  un  vizioso  andamento,  difficile  poi  a 
correggersi. 

Abbiamo  veduto  ,  e  in  buon  numero,  uomini  coraggiosi  fra 
i  giurati  di  tutte  le  sessioni.  Abbiamo  veduto  uomini  fermi  e 
risoluti  ,  pieni  d'  ardore  ,  di  una  coscienza  pura  e  inaccessibile 
ad  ogni  maniera  di  seduzione ,  ed  erano  i  più.  Potremmo  con- 
cepir dunque    serii   timori  per  1*  avvenire  ? 

In  tutti  gli  inconvenienti  che  si  temevano  contro  1'  istitu- 
zione del  giurì,  un  solo,  si  può  dire,  si  è  mostrato  apertamente, 
mentre  gli  altri  si  sono  potuti  appena  intravedere  ,  cioè  lo  spirito 
di   alto    patronato.  Si  è  osservato  taluno   frammettersi  ai  giurati 


(3)  Questa  sessione  ,  che  è  stata  la  quarta  dal  ristabilimento  del  Giuri,  ha 
durato  dal  i3  febbraio  al  3  marzo  [>.  p.  In  questo  intervallo  sonosi  spe- 
diti ventuno  affari  ,  ne*  quali  erano  imjjlicati  trenta  accusati.  Il  pubblico  mi- 
nistero ha  receduto  dall'accusa  in  due  soli  affari.  Vi  sono  state  nove  sentenze 
assolutorie  ,  le  altre  tutte  sono  state  condannatorie  ;  cioè  sedici  colpevoli  sono 
stati  condannati  a  pene  correzionali  ,  e  cinque  a  pene  afflittive  e  infamanti  _, 
tre  de'  quali  alla   carcerazione  ,  gli  altri  due  ai  lavori  pubblici   a  vita. 

M.  Sorbier  secondo  avvocato  generale  ,  che  iia  avuto  la  parola  nella  mag- 
gior parte  degli  affari  ,  ha  sempre  dato  prova  di  un  ingeo^no  e  di  una  eloquenza 
rara.  Le  ricuce  sono  state  fatte  flal  ministero  piibblico  con  sorveglianza  scrupo- 
losa e  costante.  La  corte  è  stata  presieduta  dal  signor  consigliere  Olivetti  ;  e 
in  questa,  come  nelle  altre  sedute,  è  stata  osservata  una  grande  imparzialità  per 
parte  dei  signori  pre?iflenti  nella  direzione  del  dibattimento. 

La  buona  armonia  ,  che  ha  sempre  regnato  fra  i  membri  della  corte  e  i 
giurati  in  tutte  le  sessioni^  è  stata  più  che  mai  manifesta  nella  presente.  Prima 
di  separarsi  i  giurati  hanno  invitato  ad  un  banchetto  amichevole  i  consiglieri 
componenti  la  corte  di  Assise  e  il  secondo  avvocato  generale  ,  come  per  cele- 
brare la  loro  perfetta  unione  ,  e  per  darsi  un  segno  di  stima  e  di  reciproco 
affeUO. 
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per  «Iettar  l«'g{^«  uflla  ramerà  (l«'llo  «IrlihjM.i/ioni.  Oualrln-  volta 
lianiio  potuto  riii^riir  ,  ma  mi  ^iidti  uiiivuibaU;  »i  *'  in  il/ato 
contro  <Ji  loio,  il  |»ul>l»liro  iiiiiiÌ8(fìio  lo  avrà  iriiCtto  ,  «♦  ,  poiché 
egli  ronoj-rc  il  kuo  «lovi-rr,  non  avrà  labCialo  <li  pigliarne  nr.inio. 
Anche  il  pnhhliro  lia  potuto  .ivirrur  bcntorc:  clic  la  cann-ra  «lei 
Consiglio  non  r  st.im  hciiipir  mi  waiituario  nii»teiiouo  ,  in  cui  il 
piihhlico  ,  che  non  può  dubi  firofiUio  ^  non  ahlna  potuto  pcm*,- 
traiti  a  dar  anche  il  suo  giuili/ao.  Qual  cln;  si  tosbc  Taccortc/./^a 
con  la  cjnalc  T  intiigo  ììi  è  iiiihcosto,  si  è  h«n  «aputo  «coprirlo 
e  svergognarlo.  Uomini  franchi  e  leali  non  mancano  ,  i  «piali  non 
vorranno  tollerare  in  silenrao  questa  pro8tituz,i«)ne  della  giustizia, 
e  perseguiteranno  con  1'  anatema  delT  infamia  questi  vili  cor- 
ruttori. 

Ter  ovviare  a  simile  scandalo  ,  e  sradicarlo  sul  nascer»^ ,  il 
publ'lico  ministero  dovrà  prender  cura  di  conoscere  ([uesti  tali 
che  mirano  a  formarsi  una  reputazione  di  uomini  potenti  senza 
badare  a  qual  prezzo.  Questa  razza  di  gente  non  è  troppo  scru- 
polosa nella  scelta  dei  mezzi  per  giungere  al  loro  intento  ;  cal- 
pesterebbero senza  rimorso  onore  e  probità  .  purché  loro  potesse 
venirne  credito  e  iutluenza  ;  tuttavia  questi  ipocriti  vorrebbero 
godere  la  stima  dei  loro  concittadini  ,  meritare  i  loro  suffragi,  e 
ottener  dei  favori. 

Ma  sono  ben  facili  a  conoscere  queste  maschere,  d'altronde 
in  picciolo  numero.  Il  pubblico  ministero  non  abbia  rispetti  umani 
con  essi;  gli  escluda  irremissibilmente  ,  come  ha  praticato  all'ul- 
tima seduta  con  una   franchezza   che  supera  ogni  elogio. 

Importa  inoltre  (  ciò  non  fosse  che  per  rimuovere  pure  il 
«ospetto  di  parzialità)  ricusar  qualche  volta  anche  i  parenti, 
gli  amici  e  gli  aderenti  degli  avvocati  patrocinanti.  E  bisogna 
ben  dire  che  gli  avvocati  stessi  hanno  più  volte  ^  per  delicatezza, 
prevenute  e   provocate  queste  ricuse   del  pubblico  ministero. 

Vi  saranno  dei  giuraci,  i  quali  non  potranno  guardtirsi  da 
un  sentimento  di  compassione  verso  T accusato  ,  per  deferenza  a 
colui  che  il  difende:  è  troppo  difficile  che  non  abbiano  un  grande 
ascendente  perse  stesse  sull'animo  di  un  giurato  le  parole  del 
suo  avvocato,  di  colui  che  egli  usò  consultare  ne'  propri  affari, 
e  i  di  cui  consigli  gli  furono  profittevoli.  Questo  involontario 
affascinamento  per  parte  di  un  giurato  sia  pure  una  scusabile 
debolezza,  non  è  perciò  meno  funesto  il  resultato  della  sua  con- 
vinzione. 

Il  ministero  pubblico  è  interessato  a  trovarsi  in  faccia  a  giù- 
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(Ih  I    impar/.iili  ,  ch«    non   aljliiaiio   veruna    j)i»*veiifcione  sinjstid   o 
lavorevole  alla  cau>-.i- 

Noi  non  aapreiiimo  bastantemente  rari  omanclare  agli  avvo- 
cati la  sorte  dj  una  istituzione  ,  di  cui  ossi  conoscoiìo  meclio  clie 
altri  r  importante  valore.  Gelosi-,  com'essi  sono,  (l-'U' onore  del 
proprio  paese  ,  della  sua  lran(]uillità  ,  della  sua  Felicità  ,  non  è 
necessario  inseminar  loro  la  pratica  di  questi  nobili  sentimenti 
cbe  in  ogni  teni[)o  lianno  illustrato  il  foro.  Conoscono  essi  qual 
sia  il  rispetto  dovuto  ai  magistrati  ,  (juale  la  venerazione  cbe 
bisogna  portare  alla  legge.  Collocati  jiresso  il  santuario  della 
giustizia  ,  non  ignorano  cbe  1'  errore  può  abbagliare  dei  giudici 
imparziali.  E  perchè,  anche  in  questo  caso,  si  dovrebbe  egli  gridare 
ingiustizia  ? 

Egli  è  superfluo,  ci  dirà  taluno,  l'esortare  gli  avvocati  a 
conservare  nelle  loro  discussioni  il  più  gran  ris[)etto  alle  leggi  : 
non  ostante  non  si  può  mai  troppo  dir  loro  :  state  in  guardia 
contro  quel  vivo  interesse  della  difesa  cbe  ia  (jualcbe  volta  tra- 
scorrere Egli  è  d  uoj)0  che  dottrine  ambigue  o  poco  intelligi- 
bili non  lisuonino  alle  oreccbif?  <lei  giurati  ,  pel  timore  cbe  il 
loro  giudizio  non  sia  deviato.  Sappiano  gli  avvocati  conciliare  i 
doveri  sublimi  della  lor  professione  con  le  arduo  e  spesso  sedut- 
trici esigenze  flella  difesa. 

L'istituzione  del  Giuri  deve  essere  fecondata  dalle  loro  dot- 
trine; essi  debbono  essere  i  primi  custodi  di  questo  sacro  depo- 
sito. Cosi  rimarranno  fedeli  a  quelle  belle  tradizioni  del  passato, 
che  sempre  li  vide  sgombrare  alla  società  le  vie  della  civiliz- 
zazione. 

Possano  le  nuove  sessioni  aprirsi  coi  migliori  auspici  ;  pos- 
sano virtuosi  e  liberi  giurati  compiere  i  presagi  cbe  uomini  dab- 
})ene  formarono  di  una  istituzione  sì  popo'are  e  sì  benefica!  Pos- 
sano essi  decidere  chi  meglio  abbia  giudicato  del  paese  ,  o  noi 
che  confidammo  nel  coraggio  e  nella  probità  dei  nostri  concitta- 
dini ,  o  quelli  cbe  ne  dubitarono! 

Noi  attendiamo  il  loro  giudizio  con  vira  ansietà  ,  ma  sen/.a 
r  oniìira  fli   verun  sospetto. 

Avvocato  P.  li. 
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Alt  une  tìsperinnzo  sopra  bì  nuooa  correnti  e  le  scintille  ina^nvjo- 
elottrichc:  Lcttcrti  al  si^.  ciw.  Lkoi'oldo  Nomili  ,  di  Silvk' 
arno  Gu FitAmn  prof,  di  meccanica  e  idraulica  ,  e  supplente  di 
fisica  neir  Università  di  Bologna. 


L(»  tlissi  con  ({iiaiitd  trasporto  avessi  lett  i  e  gustata  la  t«r/,a 
memoria  sopra  i  nov(-Ili  ioiioinoni  rnagiioto-ulottrici,  (libila  c{uaIo 
Ella  o  il  eli.  suo  collahoratoro  5  il  sig  cav.  Antinori ,  han- 
no arricchita  la  6cl<Mi/a  ,  la  qiialo  poco  |nirna  aveva  già  (atto 
un  graiiilissimo  atujiiisto  niello  altre  dm;  acutissimo  e  uriginalis- 
sime  loro  memorie  sopra  gli  stessi  feuomtini.  Ora  io  vorrei  comu- 
nicarle varie  esperienz»;  da  me  fatte  circa  1'  intensità  e  (pialclie 
altra  particolarità  di  (|ueste  cose  faradiane  che  ,  distinte  cos'i  da 
lor  signori  ,  per  un  giusto  rispetto  al  primo  sagacissimo  inda- 
gatore delle  medesime  ,  dagli  altri  dovrebbero  intitolarsi  dal 
loro  nome ,  per  un  rispetto  non  meno  giusto  ai  loro  ampi  e 
sapientissimi  ritrovati  sulle  medesime.  Ella,  che  con  tanta  bon- 
tà accolse  i  pochi  cenni  di  osservazioni  sulle  due  prime  nomi- 
nate memorie  che  volli  a  lei  sottoporre  ,  mentre  doveva  ringra- 
ziarla dell'  impartitomi  favore  di  farmi  tenere  queste  tosto  che 
uscirono  alla  luce  della  stampa  ,  mi  ha  anche  fatto  animo  di 
esporle  le  seguenti  esperienze  ,  che  principalmente  si  aggirano 
sopra  soggetti  già  discussi  nella  terza  sullodata  memoria.  Senza 
altro  indugio  incomincio  quindi  la  loro  esposizione  ,  e  se  nella 
presente  lettera  non  tratterò  d'  altro  che  di  alcune  di  queste 
esperienze  ,  ciò  tanto  basterà  ,  imperocché  io  estimo  abbastanza 
il  di  lei  valentissimo  giudizio  per  interrogarla  con  un  primo  sag- 
gio di  queste  mie  cose  ,  e  per  sentire  poi  se  esse  valgano  a  ciò 
che  possa  intrattenerla  da  vantaggio  sopra  sé  medesime. 

Per  quello  che  io  so ,  non  furono  ancora  tentate  esperienze 
atte  a  far  conoscere  le  variazioni  nell'  intensità  delle  correnti  ma- 
gnete-elettriche ,  per  il  variare  della  distanza  alla  quale  una 
stessa  ancora  ,  preparata  alla  Nobili  e  Antinori ,  è  opposta  ad 
una  medesima  calamita.  Ignoro  egualmente  che  qualcuno  si  sia 
occupato  di  determinare  la  medesima  distanza  tra  l'  ancora  e 
la  calamita,  a  cui  si  rende  sensibile  l'azione  elettro-motrice 
mediata  e  immediata  di  questa  sul  filo  che  inviluppa  quella.  Ora 
i  resultamenti  delle  tre  seguenti  serie  di  esperienze  ,  i  quali  fu- 
rono da  me  ricercati  per  avere  qualche  lume  sopra  i  qui  ricor- 
T.  VII.  Luglio  ii3 
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«lati  oggetti  ,  prns'Mitaiio  ,  mi  pare  ,  (jualcìie  intoreeae.  Li  n'u- 
nisco ili  (juestc  tre  colonne  ,  e  intendo  con  D  le  varie  distanze! 
in  frazioni  di  metro  fra  la  calamita  e  1'  ancora  sua  ,  preparata 
già  alla  No^t'ili  e  Antinori ,  e  con  E  le  escursioni  corrispondenti 
dell'  ago  indice  del  galvanoscopio  sensibilissimo,  di  quello,  cioò, 
a  dne  aghi  ,  del  tju  ile  è  munito  il  di  lei  termo-moltiplicatore  , 
p(j8seduto  da  questo  gabinetto  fisico  dell'  università. 
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La  e  damita  adoprata  e  la  più  grande  che  possegga  il  sud- 
detto gabinetto  :  pesa  essa  chil.  4  ?  ^«  H  peso  che  la  medesima 
sopportava,  prima  che  fossero  intraprese  le  esperienze  I  e  II,  era 
di  chil.  II,  4*  quello  che  sosteneva  prima  della  III  esjjerienza 
<Ma  di  chil.  i5,  9.  Lo  stesso  pezzo  di  ferro  dolcissimo  ,  per  tutte 
«;  tre  le  esperienze,  fu  il  nucleo  dell'ancora.  Ha  desso  la  for- 
ma di  cilindro  terminato  alle  sue  basi  da  due  paralellepipedl 
rettangoli  a  base  quadrate. 
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J.a  Inii^ìuzz.i  fif'l  ciliinlro  òdi  o«"  ,oH6r>  :  il  suo  <lianirfrf.  «li 
Om?Ol4'^.  Un  I. Ito  tiri  |)  Il  .ilrllr|>ip«*il(>  ,  cIm:  r  (|ui;Ili)  p.iraiellu  il- 
r  asse  del  rilindiu  ,  A  di  (>>"  ,(>a5  :  gli  altri  du<;  iati  *li  «•hiìo  moiim 
di  o»no,iH5.  Ma  6ii  fu  lo  atrggo  il  riucluo  ,  o,  vogliarn  dir»*  , 
1'  ariiini  dtilT  ancor  i  ,  non  In  lo  gto8!io  |)tT  tiitt»?  o  trtr  !<•  r»|)«v- 
rit'nzo  d  filo  cìw.  l'ormava  1'  inviln|)|io  »'8t«?rno  ,  del  éolo  tilin- 
dro  peraltro  ,  di  talo  ancora.  Onesto  filo  aveva  per  tutto  la  gros- 
se//i  di  un  nuli,  scarso  ;  ina  nella  1  era  Innzo  '^  i  »"  ,  mentre  nello 
altre  »lne  cspei  icn/e  la  su  I  lun{;he/za  non  superava  i  i3"».  Nella 
))rima  era  licotfo  ,  nelle  altre  due  nò.  Non  sarà  iinitde  di  no- 
tare elle  la  lnngli(;//a  o"»  ,o365  del  cilindro  rivestito  dell'  ancora, 
è  precisiamente  1  intervallo  interno  dei  poli  della  grande  calamii.i 
a  l'erro  di  eavallo  da  rne  impiegata.  Attaccando  convenevolmente 
J'  ancora  a  (jnesta  ,  esso  cdmdro  rim me  dun({ue  [ìerlettarnenie 
comj>reéO  tra  le  estremità  di  questa  medesima  ;  e  le  dimensioni 
della  lamina  sporgente  e  media  della  calamita  ,  che  forma  (jue- 
ste  due  estremità  ,  sono  tali  ,  che  i  due  capi  dell  ancora  non 
cuoprono  che  i  tre  quarti  circa  delle  estremità  stesse.  Il  filo  ben 
coperto  di  seta  non  fu  avvolto  a  mano  sopra  j1  suo  cilindro  , 
s  impiegò  un  tornio  ,  giacché  questo  fu  trovato  convenientissi- 
mo  per  ottenere  che  tutte  le  spire  fossero  ben  tirate  ,  e  che  l'in- 
volucro avesse  esattamente  la  stessa  grossez/.a  da  pertutto.  A 
questo  modo  la  parte  media  dell'  ancora  ,  benché  ricoperta  dal 
filo  ,  addimostrava  lidia  forma  cilindrica  «Iella  veste  la  sua  pro- 
pria forma.  Io  lo  noto  perché  esiste  a  questo  riguardo  una  dif- 
ferenza ,  che  può  contare  qualche  cosa  ,  fra  la  mia  ancora  armata 
«'  la  sua  ,  sig.  cav.  pregiatissimo.  La  sua  ,  in  fatti  y  quella  per 
esempio  didia  quale  é  fornita  la  ca'amita  e  ettrica  che  ,  a  mag- 
gior profitto  dei  miei  scolari  ,  si  compiacque  di  spedirmi  per  que- 
sto gabinetto  ,  ha  la  sua  veste  molto  rigonfiata  verso  il  mezzo, 
che  è  quanto  dire  ,  che  le  diverse  eliche  sovrapuste  di  que- 
sta ,  invece  di  contare  tutte  lo  stesso  numero  di  spire  elemen- 
tari ,  come  si  verifica  per  la  veste  della  mia  ancora  ,  ne  conta- 
no tanto  meno  quanto  più  s'  allontanano  dalT  animi  di  ferro 
dolce.  Per  non  dimenticare  nessun  elemento  influente  dirò,  che, 
se  non  mi  sono  ingannato  nel  misurare  senza  svolgerlo  il  filo 
componente  la  matassa  del  galvanometro  suddetto  ,  la  sua  lun- 
ghezza è  di  i3™  .5  circa.  Aggiungendo  a  questa  lunghezza  quella 
dei  due  fili  esterni  al  galvanometro,  l'uffizio  dei  quaU  è  di  far 
comunicare  i  capi  della  matassa  di  questo  coi  capi  liberi  e  aco- 
jierti  del  filo  incannato  sopra  l'ancora,  si  ha  in  tutto  i8m  circa 
di  lunghezza  di  filo  ,    il  quale  ,    nelle  m'e  esperienze  ,   non   eri 
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che  conduttore  (lelln   coriont<»  enritati   r\v\V  altro   filo  ,  in  qnollo 
rioò  «Inir  aurora. 

Onesto  osporionzc  ftiron  tutto  esognito  amano.  La  calamita 
pondova  dal  sin»  tripode.  Un  issistonto  mio  im[)ucnava  la  spranga 
di  logno,  alla  (jualo  stiva  infissa  1'  ancora  alla  Nobili  e  Antinori, 
o  la  portava  con  rapidità  verso  la  calamita  ,  o  da  questa  la  s^o- 
stiva  con  pari  rapidità,  mcmtre  io  stesso  stava  os8f'rvan<lo  i  mo- 
vimonti  dell'  ago  indice  del  galvanoraetro.  È  mutile  di  avver- 
tire che  si  avova  tutta  la  cura  che  i  due  rapi  scoperti  dell'an- 
rora  stessa  ,  fossero  direttamente  opposti  ai  due  poli  della  cala- 
mita. Un'asta  verticale  ed  infissa  ad  uno  dei  due  brani  di  que- 
sta era  divisa  in  millimetri  ,  e  serviva  a  misurare  le  varie  di- 
stanze della  calamita  alle  quali  si  fermava  1'  ancora  ,  o  dalle 
quali  questa  muoveva  quando  veniva  sottratta  rapidamente  dal- 
l'influenza  d  quella.  Dalla  riconosciuta  eguaglianza  delle  diie 
escursioni  <l(dr  ago  indice  in  questi  due  casi  (  dell'  accostamento 
cio^  e  dello  s<  ostam<Mìto,  corrisjiondcinti  ad  una  medtrsima  distanza 
fra  r  ancora  e  la  calamita  )  s'  av(;va  un  facile  mezzo  e  sicuro 
per  segnare  le  giuste  escursioni  delle  quali  si  tr.ìtta,  L'  ancora 
era  portata  alla  distanza  a  dai  poli  ,  e  collo  sguardo  si  fissava  la 
deviazione  die  in  quello  stesso  momento  soffriva  T  ago.  Essa  poi 
maiitenevasi  ferma  a  tale  distanza  finché  questo  ago  non  si  fosse 
f'Mmato  di  contro  allo  zero  della  sua  scala.  Si  allontanava  al- 
lora r  ancora  dai  poli  medesimi  e  si  fissava  del  pari  la  deviazione 
opposta  alla  precedente  sofferta  dall'  indice.  Quando  queste  due 
deviazioni  differivano  jiochissimo  tra  di  loro,  notavasi  quest'ul- 
tima deviazione  ,  come  più  sicura  dell'  altra  ;  che  se  invece  «lif- 
fcrivano  di  troppo  ,  si  tornava  a  ripetere  1'  esperimento.  Dietro 
ciò  io  spero  che  ella  ,  stimatissimo  sig.  cav.  ,  vorrà  meco  con- 
venire nel  considerare  bastantemente  esatto  ciascun  risultimento 
in  particolare  delle  precedenti  esperienze  ,  e  molto  più  esatti  i 
rapporti  che  sussistono  fra  i  diversi  risultamenti  delle  medesime. 
Posso  aggiungere  che  ,  data  termine  a  ciascuna  serie  di  queste, 
ehhi  cura  di  ripeterle  ,  urr  altra  volta  almeno  ;  mi  resi  certo  così 
chele  nuove  escursioni  (hUl'ago  indire  erano  sensibilmente  le  stesse 
dì  quelle  determinate  la  prima  volta.  Non  potei  poi  azzardare  di 
stabilire  fra  i  due  pezzi  della  mia  combinazione  magnete-elettrica  , 
non  dirò  già  un  contatto  ,  ma  neanco  un  intervallo  minore,  benché 
di  pochissimo,  d»M  v.8  o  dei  ao  mill.,senzi  correre  nell'inconveniente 
rhe  r  ago  indice  venisse  ad  urtare  ])iii  o  meno  fortemente  contro  il 
ritegno  collocato  a  90"  dallo  zero  della  scala.  In  iscnola  ,  il  giorno 
J9  del   p.  p.   giupno  ,   volli  azzardare  un  attacco  e  un  distacco  nel 
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rngo  jwrciuo  «l«'ll' <'Kj)tMÌ'*n/.»  Il  ,  (nnìc  i  miri  giovani  Toìkito  pni 
<-ol|,iti  (lolla  forza  ili  (lurrtfr  ,  tutto  (Ih?  Jii{;ìh  i  ,  conenti.  Ma  il 
l'atto  ò  dir  r  ÌiuIk  e  »|cl  galvaiiumrtro  urlò  voéì  i'ortr  (ontio  il 
suo  ritopiio  ,  <;im  ur.  rima»"  mal  concio  il  aihtrma  <|uabi-uht.itH:<» 
«Itti  8nnsilMlÌ88Ìrno  «tiuiiKMito.  Dirò  in  qu«*Hta  (M;ra8ioii«  <  l»»*  ikIIo 
8t<'88o  giorno  KMidri  jmlt'S»'  1'  «rffirari/i  drllr  iiiiMlrbimr  «ìmhmiU  , 
p«;r  travrrsan^  i  romluftoi  i  ili  a.*  cianai*.  1  «lur  cipi  HCojH'rti  il«?l 
filo  del  \ui7.7A)  magncto-elrttri(!0  toccavano  lo  parti  divcrhr  di  una 
rana  preparata  alla  galvanica  ,  ed  erano  Ira  di  rj*8Ì  boparati  per 
un  decimetro  almeno.  Il  preziosissimo  elettro-scopio  nnundc  si 
scuoteva  fortemeuto  uri  due  atti  dell*  ettacco  e  del  distacco;  una 
volta  fino  saltò  nella  tavola  sottoposta  dal  quadrato  di  vetro  in 
cui   era  disteso. 

Una  cosa  ,  pare  a  me  ,  degna  d'attenzione  è  questa  :  die  un^ 
differenza  non  /ieve  fra  le  forze  magnetiche  di  due  calamite  non 
porti  che  delle  differenze  hen  piccole  fra  le  escursioni  corrispon- 
denti ,  da  osservarsi  ^  opponendo  ad  esse  calamite  una  meilesima 
ancora  alla  sua  maniera.  Io  la  de<luco  dal  confronto  dei  risultati 
omologhi  delle  esperienze  II  e  111  ,  dal  quale  si  vede  ancoia  cho 
questa  stessa  cosa  è  tanto  più  vera  ,  quanto  più  siamo  vicini  al 
contatto  del'e  calamite  coli'  ancora.  Nulla  ostante  ciò  va  inteso 
fra  certi  limiti  ,  ed  è  ajipunto  fra  certi  limiti  che  io  1'  ho  veri- 
ficato ancora  ,  sostituendo  alla  grande  calamita  una  calamita  che 
sopportava,  al  più  7,  o  8  chil.  Ripeto  poi  che  il  risultato  di  cui 
si  parla  mi  sembra  degno  di  attenziotie  ,  massime  col  riflettere 
alla  grande  influenza  delia  diversa  dolcezza  del  ferro  di  cui  l'an- 
cora è  fatta  ,  per  determinare  delle  correnti  magneto-elettriche 
più  o  meno  forti.  Imperocché  pare  che  1'  influenza  di  tale  ele- 
mento dovesse  essere  meno  discorde  di  quello  che  è  ,  coli  in- 
fluenza del  maggiore  o  minore  potere  della  calamita.  Circa  alla 
dolcezza  del  ferro  della  mia  ancora  ,  posso  garantire  che  essa  non 
potrebbe  essere  maggiore  .  a  senso  del  bravo  macchinista  che  mi  ha 
costruito  questo  pezzo  importantissimo  ,  il  quale  mi  dice  di  non 
avere  mai  ,  in  fio  e  più  anni  di  mestiere  ;  lavorato  del  ferro  cosi 
tenero  come  questo  medesimo.  L'  ha  esso  ricavato  dall  impasto  di 
fil  di  ferro  ,  ed  ha  avute  tutte  quelle  cautele  che  gli  raccomandai 
perchè  ne  sortisse  ogni  possibile  dolcezza.  Ora  che  l'  influenza 
dell' elemento  nominato  ,  e  di  cui  pure  parliamo^  sopra  l'in- 
tensità delle  correnti  magneto-elettriche  ,  sia  veramente  mas- 
sima,  si  deduce  evidentemente  dalle  esperienze  fondamentali 
di  lei  stessa  ;  ed  io  credo  che  risulti  anche  meglio  da  alcu- 
ne da  me  fatte  prima  d'  intraprendere  le    tre    serie  d'  esperienze 
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<li   sopra   riferit»*  ,    e  qiinii(l<»    /'  ancora  aveva  tutta    la  sua   natu- 
ralf  lìoìcezza.    I'.trl»*rò  di    una  sola  «li    (pioste  e   hasterà  ,    trattan 
<M)8Ì    <li   un     aigonifiito   III  cui  la    teori  i    non   p'»trel»l»e    esécre   più 
luiniiiosa   e  più   giusta. 

Acrrcl)l>'   Ih   loiza    direttrice    del   sistema   mobile  del     pr«"//io- 
si*simo  galvanometio  ,  mediante   una   lunga   e  iìottile  verga  cala- 
mitata, distesa  sotto  il  prolungamento  della  linea  o*^  —  i<So"  d^-lla 
scala  di   questo.    Potei    <  os'i    ottenere   «he    la   massima    escur^ion^» 
dell'  ago    indire  (  la    corrisj>ondente     al   contattt)    o    al    distacco  ) 
stesse  un   po'  al   di   qua   dei  ^o'\    Non  dirò  ora  dei  tentativi   l'atti 
con   questo  artifizio  per    paraj^onare  le   forze   delle  correnti  ,    nei 
tre  distinti    risi    dille    tre  s* ne    di   esperienze   riportate    di  sopra, 
e  per  paragonarle  quando  1'  ancora  si  rn)vava  più  vicina  di  o"*  ,"28, 
o  di  o»"  ,20  .»i   poli  della  ralamit.i.    Dirò  bene  ,    nel   presente    as- 
sunto ,   che  determinate  le  n  escursioni  dell'  ago  indice  corrispon- 
denti ad  n  attacchi  .   l'atti  hattenùo  alternativamente  coi  due  capi 
A  ,   B  deir  ancora  uno  stesso   polo  della   calamita  ,  e  determinate 
le  n  escursioni  corrispondenti   ad   a   attacchi  ,    f.itti   in  guisa     da 
battere    sempre  cogli  stessi   capi    dell'  ancora  ,    li   stessi   poli  della 
calamita  ,    riascijna  di   (jneste  ultime  escursioni   fu,   in  generale, 
trovati  un  poco  più  piccola  tli  ciascuna  delle  prime;  e,  in  somma,  la 
media  di   que.-te  fu    trovata  sempre  notabilmente  pù  grande  dalla 
inedia  delUi   altre  11  esf.uisioni.  Nel   secondo  caso   le  escursioni ,  di 
}»oco  SI  .   mi    pur  sensibilmente  andava  riscemando  col  moltiplicare 
ii  numero  degli  attacclii.  mentre  nell'altro  caso  serbavansi  appresso 
a  poco  cos  anti.  Ora  questo  <  nrioso  risultato  non  si  saprebbe,  pare 
a  me  ,  spiegare  senza  ammetttre  che  le   percosse  ,  reiterate  nello 
stesso  senso,   delT  ancora  contro   la  calamita    (le   quali     percosse 
«'.ertamente  sviluppano   in   (]uella    una    forza  coercitiva  )   sleno     la 
]»rimitiva   ragione    di    un    magnetismo    durevole    e    ciescente    col 
moltiplicarsi   di  esse  ,  il   qua!e   sia   acquistato  dall'  ancora  .  e    di 
lina  certa   tanlità   a   comparire  e  a   sparire  in  questa  quella  mag 
f^ior  parte  ,  che  pure  vi  comparisce  e  vi  sparisce  sempre  ,  di  tutto 
il    magnetismo   che  essa  instubilmente   possiede   alhirchè  tocca  la 
«  alamita.    Ho   in   fatti    verificato   che    l'ancora    rimaneva  abjuanto 
calamitata  ,  dopo  che  essa    aveva    battuta    la  calamita    come     nel 
secondo  caso  ,   e  che  invece  mostrava    appena  un  magnetismo  de- 
riso dopo  avere  battuta   questa,   un   numero   più    o    meno  grande 
di    volte  ,  com(^   nel  primo  caso.   Ora,  mi  sembra  ,  che  in  tale  in- 
contro si  debba   r.igionaie  così.  Quando   V  a-icora  di  ferro  dolcis- 
simo esce  demagnetizzata    alfrttto  d.il  suo  contatto  culla   calamita, 
il   suo    magnetismo  instabile    sparisce  da  essa    con    una   velocita 


ahl>a8taii/.a  f^r.nul»'  |»rn  lir  hi  caldMiita  nn;*li'»miia  jiDfisa  ,  <:ol  «li  l'i 
inc/zo,  8viliii>(»an;  nel  filo  rl»o  rivrgtc  T  ancora  »tt«;«»a,  la  massi- 
ma corr«iito  iiia<;not(>-el«!ttri<  .1  <'.lm  li  r.ilamifa  |io|.'«ni-  mai  uvi- 
liippaio  «111  me(l«?8Ìmo  filo.  l>«MÌva  (|ii«*Ht()  «lallr  «ih;  proj.i  ir  »;«|»r 
rienzo  ,  «i^.  ("av.  jnegiatisaimo  ,  rA  »*  una  v»;rità  <*ln;  lorsr  lunaira 
nella  fisica  senza  rrccAÌorii.  Ma  non  »nr»',«'(lr  più  lo  stcsiio  «jiian- 
do  una  partt;  più  o  meno  grande  «Irl  magin^tiiimo  «li  «.'ontatto  ilcl- 
r  ancora  ò  nella  meilesima  stallile.  Allora  ,  geconclo  (MÒ  rln*  'ut 
penso  ,  la  velocità  di  spari/àone  ,  cln?  sempre,  vi\  .mm  urlio  tìte^.-io 
caso  precedenti^  ,  tleve  decrescere  col  tcin|(o  coniato  dairistante 
del  velocissimo  distacco,  decrescerà  tanto  più  tapidamctite  quanto 
più  sar.\  granile  di  magnetismo  il  quile  sarà  osservato  rudi'  an- 
cora dopo  il  distacco  ,  e  questo^ magnetismo  stesso  non  pi^r  altro 
ne  sembn^rà  (ì;S0  ,  almeno  in  jtarte  ,  se  non  prrcliè  la  sua  .spa- 
rizione 5  il  suo  gradato  spegnimento  procederà  con  una  lentezza 
grandiosima.  Bencliè  poi  si  arrivi  a  (juesta  estrema  lentezza  ilupo 
un  tempo  appena  apprezzabile,  e  forse  inajirezzabile,  che  V  an- 
cora fu  staccata  dalla  sua  calamita  ,  nulla  di  meno  anche  nel- 
l' istante  indivisibile  del  distacco,  quando  cioè  agisce  la  spinta 
che  dovrebbe  dare  la  massima  corr'.'nte  magneto- elettrica  ,  tale 
lentezza  si  farà  sentire.  Il  magnetismo  si  sosterrà  per  quell'i- 
stante neir  ancora  con  una  forza  molto  maggiore  di  quella  che 
avrebbe  avuta  ,  se  questa  avesse  posseduta  tutta  la  possibile  dol- 
cezza ;  la  corrente  magneto-elettrica  ,  proporzionale  ,  in  questo 
caso  5  alla  quantità  del  magnetismo  sparito  in  quello  stesso  istan- 
te ,  sarà  dunque  meno  intensa  della  m  issirna  j  e  lo  sarà  meno  di 
quello  che  potrebbe  sembrare  stando  al  piccolo  magnetismo  die 
si  rinviene  nell'  ancora  dopo  il  distacco.  Con  poche  parole  di  di- 
vario questo  discorso  si  può  ripetere  pel  caso  dell'  attacco  ,  e  si 
ricava  la  stessa  conseguenza. 

Prima  di  passare  ad  altro  credo  bene  di  fare  un'  osservazione 
che  si  collega  col  soggetto  qui  in  ultimo  trattato.  E  un  fatto 
già  noto  ,  e  da  me  particolai mente  verificato  che  il  ferro  ,  ben- 
ché dolcissimo  e  affatto  privo  di  magnetismo  ,  ne  acquista  un 
poco  ,  se  rimane  attaccato  ai  poli  di  una  calamita  per  un  tem- 
po pili  o  meno  lungo.  Dunque  un'  ancora  alla  Nobili  e  Antinori, 
e  una  calamita  di  forza  costante  ,  nelle  prime  volte  che  quella 
si  attacca  o  si  distacca  da  questa  ,  debbono  dare  una  corrente 
più  forte  di  quella  ohe  daranno  ilopo  essere  rimaste  congiunte  per 
molto  tempo.  Credo  di  avere  verificata  questa  deduzione  colle 
prime  esperienze  a  cui  sottoposi  V  ancora  tosto  che  fu  costruita. 
Meritano  per  altro  di  esser  ripetute    con  molte  cautele  ,  la  quale 


184 
cosa  mi  80ii(»  [iielibao  di  ì)ivf:  in  «ep;uiCo.  Iiit.itiLo  parmi  che  tla 
CIÒ  o  d.ill  esposto  poco  prima  bi  reiuluno  evitli-nti  alcuno  dello 
difticolti  clu;  fci  (>j)poiigono  a  «fiiesto  ,  di  potere  avere  dal  magne- 
tismo una  corrente  costante  ,  della  (jiiale  cosa  ella  gtimatissiuio 
sig.  cav.  i\\  degnamente  parola  nelle  prime  pagine  della  sna  pri 
ma  memoria  (i)  sopra  i  novelli  fenomeni  ma^neto-elcttrici.  Ma 
si  ve<le  anche  il  modo  di  super. ire  possibilmente  tali  dilTicoltà. 
Non  dirò  delle  precauzioni  da  usarsi  otide  la  calamita  ,  che  si 
v(>glia  adoperare  a  questo  oggetto,  abbia  un  magnetismo  costante; 
ma  dirò  essere  ben  fatto  di  evitare  i  colpi  di  essa  coli'  ancora  , 
e  di  salvare  queste!  dall'  inlluenza  magnetica  di  qualsiasi  cala- 
mita e  della  terja  stessa  ,  per  sottoporla  all'  inlluenza  della  sua 
calamita  so  o  nel  tempo  dell'  esperienza.  Bisognerà  dunque  con- 
tentarsi di  cercare  la  corrente  costante  fra  quelle  correnti  che  si 
verificano  a  picculissime  o  piccole  distanze  ,  da  d»!terminarsi  con 
ogni  precisione,  fra  1'  ancora  e  la  calamita.  Sarà  forse  un'inu- 
tile precauzione  ,  per  la  scintilla  magneto-elettrica  ,  ma  io  nelLi 
sna  graziosa  macchinetta  ,  che  dà  questa  scintilla  ,  tengo  lont.ma 
quanto  più  si  può  l'ancora  ,  montata  sul  suo  braccio  di  leva  , 
dai  poli  dellj  calamita  ;  per  conservare  poi  la  forza  magnetira 
di  ([uesta  al  suo  massimo  valore  ,  T  ho  munita  d*  una  comune 
ancora  alla  quale,  mediant(?  una  funicella  e  una  carrucola  è 
.ittarcato  il  peso  più  grande  che  essa  calamita  possa  sostenere. 
Sdirebbe  mai  per  ragioni  analoghe  a  quelle  or  ora  da  me  toccate, 
che  ella  si  fosse  determinata  a  coUucare  in  alto  il  polo  nord  della 
calamita  dell'  anzidetta  sua  macchinetta  ?  Così  in  fatti  ,  in  cia- 
scun colpo  deir  ancora  contro  di  essa  calamita  ,  questa  tende  a 
comunicare  a  quella  un  magnetismo  fisso  ,  opposto  a  que'lo  che 
tende   a  comunicarle  la  terra. 

Non  avendo  io  un  galvanometro  co'ìiparatore  come  è  quello 
da  lei ,  adoperato  ,  per  estimare  la  forz  i  delle  correnti  svilup- 
pate dalle  suo  combinazioni  magneto- elettriche ,  non  posso  di- 
rettamente decidere  se  queste  sieno  meno  potenti  o  più  po- 
tenti delle  mie  proprie  combinazioni.  Se  ella  ripete  col  suo  gal- 
vanoscopio a  due  aghi  le  tre  su[)eriori  serie  di  esperienze  ,  a- 
vrerao  qualche  dato  preciso  per  fare  una  tale  decisione.  Fa 
d'  uopo  però  che  io  1'  avverta  ,  che  varie  esperienze  termoelet- 
triche e  idro-elettriche  mi  hanno  convinto  che  il  galvanosco- 
pio da  me  impiegato  è  inferiore  ,  in  punto  sensibilità  ,  e  di  non 
poco  probabilmente   al    suo  ,    a    quello  di  cui   ella   stessa    parla 

(i)  Antologia  N.'*  i3i. 
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nella  bUii  iitilibbinia  iiot.i  ttiiU.i  ociibihilit.i  (1«.*1  tmno -moltiplira- 
toie  {"?).  IMiiia  c\\r.  io  avviri  tiuhi  (  <;  doldio  tair  avvcrL«rir/.a  alla 
sua  ^«iitilcv/./a  )  la  ^lainio  (iiHcroii/.a  lU'ila  Bciioihilità  dei  due 
guIvatiom<ìti  i  (Il  noi  ailoprati,  u»  inclinav.i  a  crM«l«r(i  c.Ìm:  r«;iirr*«,- 
ma  dolccz/a  defila  mia  ancora  ,  (Ih;  li;  ^ìir.  dimotibiuni  ,  la  sua 
iorrna  dasbcro  un  iiualcln^  v.iiitaggu»  id  ossa  ,  paiiigoriata  uile  sun 
ancore.  Oia  mi  riton^^o  da  <[ut?ato  giudi/io  lincln*  la  cosa  non 
8arà  cliiaiita  da  ('8perii;n/<?  dirotte.  S(Mnl»rami  però  di  poter  non 
avere  alcun  ritegno  per  giudicare  che  ,  delle  due  maniere  diversa 
che  ella  <'d  io  ahhiamo  usate  n«d  «  uoprire  le  nostre  ancore  ,  la 
mìa  presenta  un  vantaggio  sulla  sua.  Mi  fondo  su  <li  ciò  ,  che 
V  azione  elettro-motrit:e  della  calamita  a  ferro  di  cav.dlo  e  del- 
Taiicora  ,  sopra  una  spiia  metallica,  dev'essere  tanto  |>iù  po- 
tente quanto  più  essa  spira  è  prossima  ad  uno  dei  poli  fra  i 
quali  si  ritmva  ,  e  qu.«nt«)  più  essa  spira  è  prossima  a  tocnaro 
l'ancora.  Questo  poi  risulta,  e  dal  crescere  rapitJissimamente  taitj 
azione  nelle  piccolissime  distanze  dell'  ancora  dai  poli  della  ca- 
lamita (v.  le  tre  sei  io  superiori  di  esperienze)  e  da  quello  che 
con  tanta  giustezza  si  trova  accennato  in  (luelT  articolo  dell'ul- 
tima sua  mem«»ria  ,  che  risguarda  1'  influenz  i  della  grossezza  e 
lunghezza  dei  fili  avviluppanti  le  ancore,  sull'intensità  delle 
correnti  sviluppate  col  mezzo  di  queste  ancore.  Ora  è  certo  che 
le  due  nominate  condizioni  sono  più  esattamente  soddisfatte  per 
ciascuna  spira  della  mia  ancora  ,  che  per  ciascuna  della   sua. 

La  mia  ferma  credenza  primitiva  ,  benché  non  abbastanza 
fondata  ,  che  la  combinazione  magnete-elettrica  da  me  impiegata 
fosse  più  potente  delle  sue  combinazioni  della  stessa  specie,  mi 
condusse  alla  seguente  esperienza  ,  la  quale  può  indirettamente 
decidere  questa  quistione.  Fui  stimolato  a  tentare  di  ottenere 
la  scintilla  magneto-elettrica  in  un  caso  straordinario,  e  non 
per  anco  tentato.  Voglio  dire  di  ottenerla  serbando  una  qualche 
distanza  fra  V  ancora  e  la  calamita.  U  tentativo  non  poteva  es- 
sere coronato  da  un  esito  più  felice.  Nel  caso  preciso  dell'  espe- 
rienza li  ebbi  la  scintilla  fra  i  due  capi  scoperti  del  filo  incan- 
nato sopra  1  ancora  ,  e  1'  ebbi  pure  fra  questi  capi  e  il  mer- 
curio ,  rimuovendo  rapidamente  quest'  ancora  dalla  calamita,  in 
presenza  dei  poli  della  quale  essa  era  rimasta  ferma  per  alcun 
tratto  di  tempo  ,  e  alla  distanza  di  uno  ,  due  ,  e  fino  tre  centi- 
metri dai  medesimi  poli.  Se  avessi  avuto  in  pronto  un  apparec- 
chio per  eseguire  con  esso  queste  esperienze  (  fatte  a  mano  e  in 
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cine)  avrei  tentato  di  riprodurre  il  fenomeno  della  scintilla  a 
distanze  maggiori  delle  anzidette  e  ci  sarei  forse  riescito.  Avrei 
potuto  determinare  fino  n  quale  massima  distanza  fra  la  calamita 
e  l'ancora  tale  fenomeno  si  rendesse  sensiMle.  Il  dubbio  che 
avessi  equivocato  in  (jneste  prime  esperienz»;  nella  determina- 
zione delli  maggiore  distanza  colla  quale  scorsi  la  scintilla  ,  mi 
ha  fatto  ripetere  ultimamente  delle  analoghe  esperienze.  In  que- 
ste, l'ancora  rivestita  dal  filo  lungo  3i»n.  Per  verità  è  mancato 
qualche  mdlimetro  alla  massima  distanza,  colla  quale  si  è  po- 
tuta osservare  la  scintilla,  per  essere  egua'e  a  o,n»o3.  Ma  tale 
circostanza  non  è  di  certo  valevole  ad  appoggiare  il  precedente 
dubbio.  Siccome  con  questa  stessa  distanza  ,  di  poco  men  che 
o,"ic3,  la  scintilla,  in  i5  tentativi,  non  si  è  veduta  che  due 
sole  volte  ,  a  cagione  dell*  inevitabile  mancanza  di  uniformità 
del  metodo  di  operare  a  mano  e  in  due  ,  così  è  troppo  facile 
che  al  vizio  di  tale  metodo  si  debba  pure  attribuire  l'essermi 
fallita  la  scintilla  nelle  non  molte  volte  che  1'  ho  tentata  colla 
distanza  di  6  e  più  centimetri,  perchè  sia  permesso  di  dubitare 
della  sua  esistenza  con  queste  ultime  distanze.  E  ben  vero  ciie 
questo  caso  in  cui  io  ho  avuta  la  scintilla,  agli  occhi  del  fisico, 
non  è  in  sostanza  diverso  dal  caso  ordinario  nel  quale  la  scin- 
tilla si  ottiene  ,  o  all'  atto  stesso  del  contatto,  o  previo  il  con- 
tatto dell'ancora  colla  calamita;  nulla  ostante,  la  mancanza  di 
([iialsiasi  collisione  fra  questi  duo  corpi  nell'atto  stesso  che  scocca 
la  scintilla  (  la  quale  mancanza  si  verifica  soltanto  nel  primo 
caso)  rende  il  fenomeno  più  maraviglioso.  Vedesi  in  oltre,  che 
tentato  questo  convenientemente  ,  con  varie  combinazioni  ma- 
gneto-elettriche  ,  si  può  ,  indipendentemente  dalle  misure  gal- 
Tano-metrlche  ,  decidere  quali  di  queste  combinazioni  sieno  le 
più  potenti. 

Sembrami  poi  che  questo  fenomeno  da  me  ottenuto  per  il 
primo,  e  che  in  generale  le  mie  esperienze  I,  II,  III  dimostrino 
.inche  più  ampiamente  delle  sue  ,  stimatiss.  sig.  cav.  ,  il  grande 
vantaggio  del  pezzo  di  ferro  «lolce  che  fu  felicemente  «la  lei  stessa 
e  dal  suo  degnissimo  collaboratore  immaginato  ,  per  servire  d'in- 
termezzo all'azione  della  calamita  sulla  spirale  di  filo  metallico, 
e  per  aumentare  una  tale  azione.  Imperof  che  sussiste  ò  vero  , 
al  contatto  dell'  ancora  colla  calamita  ,  un'  azione  sopra  la  spi- 
rale ,  molto  più  grande  di  quella  che  si  verificherebbe  se  ,  ri- 
manendo tale  spirale  alla  stessa  prossimità  dalla  calamita  alla 
(^uale  allora  si  ritrova  ,  non  rivestisse  un  pezzo  di  ferro  dolce. 
Ma   ad  ogni  modo  la  sola  azione  diretta  o  inwncdiata  della  cala- 
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mit.i  sopra  la  spirai*?  Hh'SH/i,  noi  ratio  «li  cui  «i  jiarla  ,  «'  altha- 
gtanza  grande?  prr  d.irr  liiitjn»  a»l  ima  <Mrr«iit<r  iiuMliocro.  Ai  r<m- 
trario  ,  non  A  rosi  ad  uni  distan/.a  ,  tutto  dm  piccola  ,  Ita  la 
spirai*»-  l'i  i  |)(di  d(»lla  «-alainlta  ,  giarcliò  md  cago  clic  qiiidla  non 
abbia  l'anima  di  l't-rro,  le  (oritniti  clu;  da  (;»»a  sono  Hviluppatr, 
por  r  iniiiKnliata  irilliuMi/a  (lolla  calamita,  sono  a|>pfMia  sensibili, 
o  molto  ])iocolo  ,  niiMilK?  ([nando  bi  l'anima  di  ferro,  abbino'» 
gi;\  vodnto  ([iiui  grandi  (dFciti  ììc.  d(;rl\iiio.  La  scìgiKnt»;  CtìporicMi/a 
mette    Inori  «T  ogni   dubbio   «|uesto  che  qui  si  «*  <letto. 

U  Hlo  di  3i»"  si  (>  avvolto  sopra  un'anima  di  bjgiio,  ap[)rosso 
a  poco  d(dla  stessa  forma  e  «Ielle  stesse  dimensioni  (b  (juella  di 
ierro  dolce.  Ecco  i  risultati  che  si  sono  ottenuti. 

7)  .  .  .  ("^,(f^    :    (\(  .}    !    o.o*^    '.   o,c2    ;    0.01    !    eco 
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P  rappresenta  le  distanze  delle  due  teste  dell'  anima  dai  poli 
della  calamita  ,  ed  E  le  escursioni  corrispondenti  dell'  ago  del 
galvanoscopio  moltiplicatore.  Il  peso  che  sosteneva  la  calamita, 
prima  che  fossero  intraprese  queste  esperienze  ,  era  di  chil.  14 
circa.  Debbo  poi  aggiungere  che  la  spirale  avvolta  sopra  l'anima 
di  legno  era  doppia  ;  che  ciascuna  delle  due  spirali  aveva  ,  se- 
paratamente dall'  altra  ,  le  sue  spire  assestate  e  insieme  legate  , 
mentre  un  tratto  di  un  decimetro  circa  del  lungo  filo  ,  tratto 
equidistante  dalle  estremità  di  questo  medesimo  ,  fJon  era  girato 
a  spira  ,  e  ,  libero  anzi  ,  stabiliva  la  comunicazione  fra  le  due 
anzidette  spirali.  L'anima  era  tagliata  secondo  la  media  sezione 
transversale  del  suo  cilindro  ,  la  qu  de  ,  giusta  quello  che  s'  è 
detto  5  corrispondeva  al  piano  di  separazione  delle  due  spirali  , 
e  le  due  anime  in  cui  realmente  poteva  dividersi  si  cavavano 
impunemente  di  dentro  ad  esse  spirali  ,  senza  che  queste  si  di- 
sfacessero. Queste  medesime  potevano  allora  separatamente  0  con- 
giuntamente presentarsi  ai  poli  della  calamita  a  ferro  di  ca- 
vallo 5  e  presentarsi  in  varie  maniere  differenti  dalla  maniera 
con  cui  vi  erano  opposte  nella  precedente  esperienza.  Portandole 
ambedue  a  toccare,  una  un  polo^  l'altra  1'  altro  polo  ,  in  guisa 
che  i  piani  delle  loro  spire  fossero  orizzontali  y  mentre  la  cala- 
mita pendeva  dal  suo  tripode  ,  si  ottenne  un'  escursione  di  16° 
nelP  ago  indice  del  galvanoscopio.  Congmngendole  coi  loro  assi 
per  il  ritto  (come  nell'esperienza  prima)  potevano  così  congiunte 
entrare  appena  nell'  intervallo  dei  due  poli  :  inserendovele  ,  vi 
si    sostenevano  senza  aiuto  ,    ma    si  potevano  con  ogni    facilità 
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fstiaire  rapiilamente  pei  ili  sopra  ,  a  ragione  della  divcrgeiìza 
«lei  (lue  hrarci  delia  calamita,  e  partire  dai  poli:  facendo  tutto 
c|iìesto  1'  osservata  escursione  lu  di  a:i".  Questa  escursione  non 
fu  che  di  I v.*^  allorché  i  due  gomitoli  spirali-cdindrici  furono 
contenipoiancameiite  appoggiati  ai  due  poli  ,  ma  dalle  parti 
esterne  di  qiiesti  ed  opposte  a  quelle  alle  quali  si  app()gi;iavaiio 
ludi'  ultimo  caso  Finalmente  ,  portando  uno  -ole  dei  du<;  cilin- 
dii  fra  i  due  poli,  la  escursione  fu  soltanto  di  io".  Il  penul- 
timo risultamento  è  notabile,  trovandosi  identico  alT  ultimo  ot- 
tenuto coir  uso  dell'  anima  di  legno.  Bisogn  i  però  notare  che 
in  quel  raso  i  due  gomitoli  spiridi  non  toccavano  che  gli  spi- 
goli interni  dei  due  poli,  trovandosi  contemporaneamente  fra  di 
essi  e  sotto  di  essi  ,  mentre  nel  presente  caso  i  medesimi  gomi- 
toli toccavano  le  faccie  laterali  degli  stessi  poli  opposte  alle  in- 
terne ed  erano  immediatamente  ai  di  sopra  di  questi.  (3on  ciò 
essi  gomitoli  erano  certamente  più  vicini  ai  veri  poli  del  ferro 
da  cavallo.  Dall'essere  la  massima  escursione  di  2?.*^,  e  perciò 
piccolissima  in  paragone  della  massima  che  lo  stesso  filo  di  3i  ™ 
ci  dava  quando  ricuopriva  1'  ancora  di  feiro  dolce  ,  si  vede  in 
realtà  il  sommo  pregio  del  felicissimo  ritrovato  di  questa  ancura, 
la  quale  lasciando  la  libertà  alla  calamita  di  agire  sopra  la  spi- 
rale 5  uniàce  a  questa  azione  diretta  ,  la  propria  azione  ,  di  gran 
lunga  maggiore  della  precedente  ,  benché  V  ancora  stessa  non  la 
eserciti  per  una  virtù  propria  ,  ma  per  virtù  acquisita  dalla  ca- 
lamita medesima.  Si  registrerà  cerr^imente  questo  ritrovatv)  fia 
le  più  felici  inspirazioni  che  onorino  la  fisica  dei  giorni  nosti  i  ! 
Pel  resto  ,  pare  a  me  che  le  ultime  esperienze  sieno  proprie  ad 
insegnare  la  forma  più  conveniente  da  daisi  al  pezzo  di  ferro 
dolce  per  avere  il  massimo  effetto  magneto-e'ettrico  da  una  data 
calamita.  Io  ho  meditato  sopra  questo  soggetto  y  ed  ho  già  in 
costruzione  l' ancora  di  forma  novella  ,  colla  quale  mi  lusingo 
che  la  predetta  condizione   resti  soddisfatta    pienamente. 

Mi  estenderò  di  troppo  al  di  là  dei  limiti  di  una  lettera  , 
li, a  prima  di  finire  voglio  toccare  V  influenza  della  lunghezza  del 
filo  spirale  sulle  correnti  e  sulle  scintille  che  discorriamo.  Confron  - 
tando  l'esperienza  I  colle  altre  li  elll ,  tale  influenza  riesce  sen- 
sibile, e  si  vede  che  fra  i  limiti  di  queste  esperienze  stesse,  la  mag- 
gi«re  lunghezza  dà  la  corrente  più  intensa.  È  da  notarsi,  fra  le  altre 
cose,  che  Tancoia  attuata  dalla  calamita  e  avviticchiata  dal  piu 
lungo  filo,  ecciti  in  questo  una  corrente  sensibile  ad  una  distanza 
dalla  calamita  appresso  a  poco  doppia  di  quella  a  cui  essa  medesi- 
ina  ve  la  eccita  negli  altri  due  casi.  Colla  lunghezza  del  filo  spirale 
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<li'vc  'luiMiiK*  e88«n»  liitin»aiTìf'TJte  legato  ,  tanto  il  foiiomeuo  «Jcllu 
<M>neMte  rho  (jneilo  <l«;lla   t>riiitilla  ma^iieto-elettrica.    Riguardo  al 
jniino   l'onoincno,   l'intero  circuito  aperto  ,  percorro  dalla  coirentr; 
è  [ululato  di  dut?  p.irti  ,  o  di  due  circuiti   non  <  liiu8Ì  ,  che  accn- 
latamente    del>hono   (Va    di   loro   diatingueisi.    Jl  primo    di   (|n(;oti 
tin  uìl»  è  quello  <ltir  ancora:  è  d  esso  il  solo  sopra  il  (juale  agi- 
scono la   calamita  «•   Tarn  ora,  ed  io  lo  cliiaiiieiei  volentieri  cir- 
cuito eccitalo-   L'  altio  circuito  è  ((nello  del   galvanometro   ed    è 
il    circuito    conduttore  ,   quello  cioè   lungo    il  quale;    fei   propaga  e 
si    diffonde    1    elettricità    svduppata    sopra    il   primo   circuito ,    la 
quale  benché  corra  un  bolo  momento  ,  compie  di  certo  in  questo 
stesso  momento  moti  giri  intieri  del  circuito  totale  e  chiuso.  Ri- 
guardo   poi    al  fenomeno    della    scintilla   questa  distinzione   non 
può  aver  luogo.  Non  vi   è  in    questo   caso   che  un   solo  circuito  , 
tutte  le  parti  del  quale   risentono  più  o  meno  V  azione  della  ca- 
lamita e  dell   ancora.  Anche  da  questo  solo  si   trae  una  ragione 
per  la  facilità  della  scintillazione   delle   novelle   correnti  ,   avuto 
riguardo    all'  ordinaria    indicazione  della   loro    forza  che  ne  dà  il 
galvanometro,  la  quale    sembra  molto    piccola  per  dare  luogo    a 
questo  fenomeno.  In  oltre  ,    tutta   1*  elettricità  che  gira  nel  cir- 
cuito  intero  ,   non  può  agire  sul  sistema  mobile  del  galvanome- 
tro  ,  giacché  il  circuito  dell'  ancora  deve,   unitamente  a  questa, 
per    necessità    esser   tenuto  lontano  dal    sistema    stesso:    mentre 
tutta    r  elettricità  che  corre  ^   nel   caso    della  scintilla  ,  viene    a 
versarsi  e  a  traboccale  nel    luogo  dell'  interruzione  del   circuito. 
A  queste  due    ragioni  se  ne  aggiunge  forse    una    terza  ^  piti  po- 
tente assai  di  esse  per  lasciar  concepire  la  facilità   della  scintil- 
lazione di  queste  deboli  correnti  ,  avuto   riguardo   alla  loro  p  c- 
cola    forza  e  alla  assai  maggiore    delle   voltaiche,    non   per  altro 
scintillanti.  Io  ho  in  mente  questa  ragione,  1'  ho  confermata  con 
alcune  esperienze  ma  però  è  ancora  immatura.  La  riserbo  quindi 
per  una  seconda  lettera. 

Le  conseguenze  della  distinzione  or  ora  fatta  fra  il  circuito 
eccitato  e  conduttore  ,  e  quello  semplicemente  conduttore,  ponno 
cavarsi  da  una  formola^  che  è  la  seguente.  Se  L  é  la  lunghezza 

L 

del   primo  circuito  ,  e  /  quella  del  secondo  , •  esprimerà  la 

quantità  di  elettricità  che  corre  per  l'unità  dell'intero  circuito, 
ossia  r  intensità  della  corrente  magneto- elettrica.  Collo  stesso 
galvanometro ,  con  un'  ancora  ,  una  calamita  e  una  distanza  fra 
queste,  identiche  a  quelle  che  si  suppongono  adoperate  nel  caso 
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precedente  5  ma  per  un    circuito  ecccitato   L'  diverso   da  L  ,   la 

L' 

predetta   intensità   sarà  proporzionale  a  ---^ .  Il  rapporto  geo- 

metrico  di  queste  due  espressioni    p  —7  W  —"  -" /  ?    fiìcen- 

do  ^  zz  li  —  L'.  Si  vede  tosto  che  il  rapporto  delle  lunghezze 
dei  fili  eccitati  non  è  quello  delle  intensità  delle  correnti  tra- 
smesse ad  uno  stesso  galvanomentro.  Secondo  questa  formola , 
se  si  rappresenta  con  i  l' intensità  di  una  qualunque  delle  cor- 
renti delTesperienza  II ,  nella  quale  il  circuito  eccitato  è  lungo 
j3ni^  l'intensità  della  corrente  corrispondente  della  I  esperienza 
dovrebbe  essere  i  |.  Mi  pare  che  questo  risultato  sia  abbastanza 
concorde  colle  indicazioni  galvanometriche  convenientemente  sti- 
mate,  benché  nella  formola  si  sieno  trascurati  alcuni  elementi, 
uno  dei  piti  influenti  dei  quali ,  se  non  nel  precedente  esempio, 
almeno  in  altri  casi  ,  è  certamente  quello  che  ella  stessa  ricordò 
acutamente  nella  sua  ultima  memoria.  Voglio  dire,  sig.  cav. 
stimatissimo  ,  quello  delle  distanze  delle  spire  ,  delle  varie  eli- 
che sovraposte  ,  dall'  anima  sottoposta  di  ferro  dolce  ,  le  quali 
distanze  van  crescendo  col  moltiplicarsi  delle  stesse  eliche.  Que- 
sto fa  che  il  filo  più  lungo  abbia  uno  svantaggio  rispetto  al  più 
corto,  come  se  Z  per  quello  crescesse,  e  diminuisse  al  contrarlo  L. 
Finisco  coli' annunziarle  che  le  scintille  da  me  ottenute  ,  e 
massime  quelle  cavate  dal  filo  dell'  esperienza  I ,  avevano  una 
bianchezza  in  un  ambiente  mezzo  illuminato  ,  e  un  volume  da 
sorprendere.  D'  alcune  di  esse  ho  udito  distintamente  lo  scop- 
piettìo 5  di  quelle  scoccate  fra  uno  dei  capi  del  filo  spirale  e  il 
mercurio.  Ma  il  modo  più  semplice  che  io  pratico  per  avere  la 
scintilla ,  senza  apposito  apparecchio ,  è  questo  :  una  delle 
estremità  nudate  del  filo  dell'  ancora  è  piegata  a  uncino. 
Così  la  trovo  facilmente  ,  anche  nella  oscurità  ,  coli'  altra 
estremità  del  medesimo  filo,  destinata  a  rimanere  incastrata  in 
queir  uncino.  A  questo  fine  le  tengo  ambedue  nelle  due  mani  ^ 
e  le  tengo  per  le  loro  parti  coperte  di  seta.  Neil'  atto  che  il  mio 
assistente^  ad  una  terza  voce  di  convenzione,  stacca  presta- 
mente l'ancora  dalla  calamita,  stacco  anch'io  dal  leggero  e  re- 
ciproco incastro  le  nominate  estremità  del  filo  spirale  ,  e  colgo  , 
non  di  rado  ,  nel  momento  opportuno  per  la  scintilla.  Con  que- 
sta esperienza  ,  dopo  avere  per  qualche  tempo  mostrata  e  fatta 
ammirare  la  scintillazione  magneto-elettrica  mediante  la  sua  gra- 
ziosissima  macchinetta ,   io    ho    chiuso  il   giorno    "iS  del    giugno 
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p.  |).  It5  ìiùr.  I<v/,l«mi.  I  tìtrsòiiit.»  e  i»iù  giovani  ilir  iii  una  btaii/-i 
j»«if'.'ttainent<;  ìnim  abbislrvnio  u  (lurtjtu  o8|)«iicii/a  ,  concorsero 
iiivolontaiiainonti;  in  un  grido  ili  »or|)r<rBa,  inllo  b< orgrrr  il  Hocco 
vivacissimo  e  vtMuiucntc  sorincmlcntc  ili  luco  ni.igncto-clettrica 
della  mia  ancora. 
Sono  ce. 

Bologna  9  luglio   i<^3.'.. 

GuLHAnni. 

/'.  *^.  Ilo  ormai  in  pronto  un  apparecchio  che  deve  dare  le 
scintille  dell' attacco  e  del  distacco,  e  (luelle  «lelT  accostamento 
e  dello  scostamento  col  solo  spin;;ere  all'in  sii  o  all'in  giù  l'ancora 
pre[)arata  alla  sua  maniera.  Dalle  scintille  dtdla  prima  specie  si 
passerà  l'acilmente  .»  quelle  della  seconda  specie  ,  e  viceversa  col 
girare  di  una  vite  che  giadatamente  alzerà  o  abbasserà  la  calamita 
a  ferro  di  cavallo.  L'apparecchio  si  monterà  e  si  smonterà  con  tutta 
facilità,  cosi  che  questa  calamita  dopo  le  esperienze  potrà  essere 
rimessa  al  suo  posto  ordinario  ,  in  cui  sostiene  quel  peso  che  la 
mantiene  in  vigore.  Con  pari  facilità  poi  lo  stesso  apparecchio 
che  dà  le  scintille  potrà  essere  apprestato  in  guisa  da  servirti 
alle  correnti  magneto-elettriche  che  debbono  trasmettersi  al  gal- 
vanometro.  Cosi  si  conoscerà  V  intensità  di  ciascuna  corrente 
scintillante.  Il  mercurio,  almeno  per  le  scintille  ,  farà  parte  sem- 
pre del  circuito  ,  giacché  mi  pare  che  le  molle  non  seguitino  a 
rendere  quell  ottimo  servigio  che  rendono  sul  principio  del  loro 
impiego.  Vedrò  se  con  questo  apparecchio  riescono  alcuni  espe- 
rimenti, che  ho  già  tentati  non  inutilmente  senza  apparecchio, 
e  pei  quali  presagisco  un  felice  risultato.  Piacemi  di  far  men- 
zione tra  questi  del  tentativo  di  comunicare  con  un  movimento 
da  orologio  un  moto  oscillatorio  all'ancora  di  una  calamita  fissa, 
col  fine  di  ottenere  una  scintillazioìie  intermittente  continua  , 
la  quale  sarebbe  pure  una  sorgente  intermittente  continua  di 
fuoco.  Non  dubito  nemmeno  di  non  riuscire  in  questo.  Ho  piut- 
tosto qualche  dubbio  di  non  riuscire  in  un'  altra  cosa  :  ed  è  ^i 
potere  attignere  da  questa  novella  sorgente  di  fuoco  il  calore  suf" 
fidente  per  accendere  qualche  sostanza  eminentemente  combu- 
stibile, 

Bologna  2,4  luglio  i832. 


IkTORNO  ALLA     PKW  \    DI    MonTK. 

Letfer;i  del  conte   Dk  Sellow  di   Ginevra 
al   Direttore  dell'Antologia. 

Perint*ttpiriiii  eh*  io  vi  ringrazi  del  dono  irn^iatomi^  dico  Var~ 
licolo  inserito  neiraprVe  dell' Antoloi^iu  dil  sig.  Celso  Marzucchi 
sulVopera  da  me  consacrata  a  co  ribattere  chi  sostenss^a  la  necessità 
della  pena  di  morte.  In  comincio  d  ilT  esprimerti  In  mia  ricono- 
scenza alle  parole  che  di  me  dice  V  autor  deli'  articolo  ;  ardisco 
quindi  sog^/an^ere  alcune  co<e  suW  importa'iza  di  stabilir  la 
dottrina  ^e//'invioIal»ilità  della  v!ta  deiruomo,  di  porla  in  istato 
da  non  temere  gli  ondeggiamenti  continui  delle  passioni^  non  do- 
mabili se  non  di  un  sentimento  religioso  e  scrupolo'^o  ,  se  così 
posio  dire  ,  che  dalla  parte  più  colta  della  società  si  diffonda 
negli  ordini  tutti. 

Il  più  tristo  degli  uomini  è  pure  un  uomo  anrh*  esso  :  e  a 
vederlo  perire  per  mano  d'  un  suo  simile  vien  vo'^lia  subito  di 
conchiudere  che  f/uest'atfo  di  giustizia  è  un  affare  J'  utilità  re- 
lativa: e  così  sotto  sotto  si  viene  ad  arrogarsi  il  diritto  di  toglier 
di  mezzo  chiunque  sembra  fare  ostacolo  a  ciò  che  noi  crediamo 
essere  il  bene.  Il  Benthim  V o<sen>a  al  proposito  del  duca  d^Alba 
il  quale  non  a^rebbe^  con  tutta  li  sua  potenza  ,  messo  a  morte 
venticinquemila  protestanti ,  se  una  legge  anteriore  non  avesse 
già  reso  leg de  il  supplizio  degli  eretici.  Altrove  il  Bentham  si 
sdegna  in  vedere  giudici  f allibii i  infliggere  pene  irreparabili. 

In  tutti  i  mìei  scritti  io  addussi  V  esempio  del  Granduca 
Leopoldo^  il  quale  dichiarò  nel  i7'^9  ci  molti  uomini  degni  di 
fede  ,  che  ,  paragonato  il  numero  dei  delitti  commessi  innanzi 
il  1763  con  quelli  dal  63  commessi  all'ile),  si  trovò  i  gran  delitti 
essersi  spenti  e  i  piccoli  fatti  più  rari.  Questa  dichiarazione,  die 
da  se  basterebbe.,  fi  confermata  da  molti  cliiiri  uomini  del  de- 
cimottavo  e  d(d  decimonono  secolo.,  ^  /''(*  questi  dal  prof  Carmi- 
guani.  Agli  amici  della  pena  dì  morte  tocca  dunque  il  provare 
che  in  altri  paesi  essa  ha  meglio  protetta  la  società  ,  che  non  la 
carcere  o  la  deportazione  ,  gastigo  da  me  proposto.  Voi  lo  ve- 
dete :  io  non  sono  il  difensor  del  delitto,  dinanzi  cerco  le  vie  più 
efficaci  a  reprimerlo. 

Meditando  sul  diritto  dalla  società  arrogatosi  sopra  tale 
0  tal  altro  de'  membri  suoi  ,  io  non  potevo  non  ripensare  a 
quello    eh'  ella    pretende    d'  avere  mettendo  a    morte  popolazioni 


intani  ,  f/(jr  fnurifo  di.  ixinilà  o  ,  cotfic  suol  dirsi  ,  p-T  amorn  di 
^hnìd^  e  jUT  meschini  n  non  -nrri  intere  \i.  fo  credetti  doo'r  cofu- 
battere  la  ;;u<Mr.»  ag^^nvssiva  non  meno  che  il  jfuliholo:  fu  que- 
sto il  mio  assunto.  Quanto  'ti  mezzi,  io  preseci yi  lineili  che  {^ià 
vedevo  in  Inghilterra  e  in  America  felicemente  a/loprati  ^  le  so  • 
rietù  (l(5lla  Paco  le  quali  coi  loro  Uwori  tendono  a  far  manifesta 
l  illegittimità  della  {guerra,  che  Grozio  medesimo  trovala  condan- 
nata dai  precetti  evangelici. 

Io  già  vi  spedii  dite  numeri  degli  Archivii  generali  della  so- 
cietà f^inrvrina^  dove  le  sue  operazioni  vengono  esposte;  e  di  fre- 
sco v'ho  mandato  un  opuscolo  intitolato:  L(itt(ira  (hjl  sig.  De  Sol- 
loii  sugl'istituti  e  i  lavori  delle  società  dell  i  p  ice;  ,  iu  Amerio. i, 
iti  Inghilterra,  iu  Ginevra.  Di  lì  voi  vedrete  coma  si  possa  diffon- 
dere la  credenza  che  la  guerra  è  contruria  non  meno  al  Van- 
gelo  che  alla  civiltà  e  alla  ragione. 

PS.  //  duca  di  Susser ,  fratello  del  re  d^ Inghilterra  ,  fondi) 
lina  società  per  combattere  la  pena  di  morte;  società  che  mi  fece 
r  onore  d'ascrivermi  fra' suoi  corrispondenti,  e  che  comincia  a  pro- 
durre il  suo  frutto,  lyue  de'' membri  di  lei  proposero  alle  due  cu- 
ìnere  la  restrizione  d^essa  pena  ,  e  Vottennero.  Ecco  come  le  as- 
sociazioni,  e  gli  scritti  moderati  e  prudenti,  quali  sari  quelli 
di'  io  leggo  nello  stimabile  vostro  giornale ,  possono  rettificar 
l  opinione  ,  e  giovare  alla  causa  del  vero. 
Giìievra  i.  Agosto  i832. 


Al  Direttore  É?e//'An  ceiosia. 


o 


Ho  letto  e  meditato  quanto  1'  ottimo  sig.  Conte  De  Sellou 
vi  ha  scritto  all'  occasione  di  accusarvi  il  ricevimento  di  un 
estratto  inviatogli  della  vostra  Antologia  dell'aprile  e  maggio, 
e  contenente  il  mio    articolo  sulla  pena  di  morte. 

Egli  incomincia  dal  significare  la  sua  gratitudine  per  il  mo- 
do ,  con  cui  nel  mio  articolo  mi  sono  espresso  sopra  i  di  lui 
sentimenti  ,  e  sulla  parte  che  egli  accorda  all'  Evangelio  nella 
direzione  delle  cose  di  questo  mondo.  Ma  dopo  questa  dichiara- 
zione gentile,  egli  dice  di  credere  che  io  non  abbia  compresa  tutta 
la  importanza  che  vi  ha  pel  genere  umano  a  fondare  la  dottrina 
della  INVIOLABILITÀ  della  vita  deiruomo.  Questa  proposizione  , 
benché  di  un  uomo  caro  e  stimato  ,  non  mi  permette  di  tacervi, 
T.  VII.  Luglio  25 
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jHf»glans<iin()  amird  ,  alcun»'  o^sorvazlonl  ,  (Icilio  (inali  vi  lactio 
lihi'io   (lisj)«»siti)ri*. 

Fissiamo  ,  prima  «li  tutto  .  (pi  il  s-'nso  sta  sotto  alla  parola 
iiwìolahilità.  Snnctum  dicevano  i  latini  (io  che  noi  chiamiamo 
in v'wl aitile.  Sancta  direvansi  tutte  (|uello  cose  ,  (he  le^wn  sua- 
ciìonihus  uiher^us  injnrium  et  vìm  munita  erant.  Chi  ne;;h"rà  che 
la  vita  (l'iir  u-tm.)  (l^;hl>a  essere  difesa  (^ontro  le  in::inrie  e  le  vio- 
lenze ?  Ove  trattisi  di  stdidini  la  ifi\^io'tihUità  dei  diri'ti  dell'uo- 
mo ,  io  protesto  che  non  suo  mai  secondo  ad  alctmo.  Pe.^ò  non 
solamente  la  vìia  dell'  uomo  ,  m  i  la  integrità  pur  anco  e  la  li- 
herià  de-lla  persona  ,  V onore  ,  le  sostanze  ,  tutte  in  somma  le 
naturali  proprietà  dell'uomo  ritengo  im^iolahili  ;  in  quanto  in  un 
huono  ordinain'nto  sociale  d(d)bt:no  tntce  esser  dd^^se  «la  cjualun- 
(juc  siasi  ingiuria  si  privata  che  puhh'ica.  Avvertasi  p'*rò  che 
ingiuria  è  rio  rhe  si  fa  non  Jiire  ,  senza  diritto.  Quindi  il  dire 
che  le  pru|>netà  umane  sono  inviolabili  va!  qu.mto  il  dire  ,  clu; 
non  debbono  essere  oll'ese  senza  un  giusto  moti\?o.  Ma  se  il  giu- 
sto motivo  esistesse  ,  non  potrebbe  essere  legittimata  la  diminu- 
zione ,  ed  atiche  la  ablazione  totale  di  quelle  proprietà  ?  Sì  cer- 
tamente ,  (piando  ciò  foss'i  richiesto  da  una  vera  e  giuridica  ne- 
cessità. Pongasi  che  un  individuo  ingiustamente  aggredito  non 
possa  salvare  la  propria  vita  senza  mettere  a  morte  1'  aggresso- 
re ,  chi  dirà  che  non  abbia  diritto  di  ucciderlo?  Si  obietterà  , 
che  (|uesto  non  è  diritto  di  punire  ,  ma  è  una  difesa  diretta  , 
mentre  la  pena  non  (^  che  un  male  minacciato  per  farsi  provare 
in  un  tempo  ,  in  cui  la  offesa  non  è  più  presente  ,  e  il  delitto 
ò.  stato  già  commesso.  Sta  benissimo.  Vediamo  duncjue  con  (juali 
regole  si  debba   procedere  nel    ragionamento. 

La  pena  deve  esser  tant.i  (juanta  b.isti  a  contenere  la  spin- 
ta a  delin<{ucre.  Ciò  viene  riconosciuto  anche  dal  sig.  Conte  De 
Sellon  ,  quando  ,  chiedendo  che  sia  abalita  la  pena  di  morte  , 
«li(X*  di  proporre^  nella  reclusione  e  nella  deportazione,  delle  pene 
egualmente  efficaci  a  reprimere  il  delitto.  Posto  ciò,  se  la 
Società  non  abbia  altro  mezzo  per  infreiiare  e  Si)aveut.ire  i  mal- 
vagi che  la  mi  laocia  della  peni  di  m  )rte  ,  non  avrà  diritto  di 
difendersi  con  ((uesta  pena?  Se  aramettesi  il  fine  ,  debbonsi  an- 
cora ammettere  i  mezzi  ,  e  se  al  conseguimento  del  fine  un  dato 
mezz-o  è  riconosciuio  veramente  necessario,  è  forza  il  riconosce- 
re ,  che  (piel  m«'ZZ(»  ò  legittimo.  Quando  nei  libri  dell'antico 
T(*stamenco  troviamo  sanzion  ita  la  pena  di  morte  ,  vorremo  dire, 
vAxc.  lossc  sanzionata   senza  giustizia  ?  Nò  davvero.    Noi  dovremo 
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rironortoiT»'  rlic  l;*  '«'p/;*^  «Irll.i  <i|)|)ot  timitM  |tri*8i«-<lò  ni  rtÌHt<*rna 
[>(Mial(^  prrBSO  ^li  Kluoi  ,  r  v.\v^  iIT  ippn^HB.nui  «li-lla  pi«?iM*/,/a 
ilri  tJ'mpi  quella  opporruiiif^  andando  a  r«é6ar«j  ,  li  ilnlr««/.7,a  n 
la  niansiKiLudini;  (l<d  Vau^tdo  ,  (ondando  un  incnido  novello  <li 
coiti  *t  (li  nomini  ,  |)ortava  la  aholi/àonu  {graduale  della  pL'ua  di 
morte.  Dico  ^nulualti  ,  pinrluV  TEvan^Mlio  <M)nremj)la  uno  «tato 
Hi  porl'e/iiono  morah?  e  civde  <die  non  jxilev.i  «dlettu  uhi  d'un 
tratt(»  ,  ma  <  lu»  mu/ì  non  p(»rrà  essere  |>i(Miam<Mite  attuato,  be  pn- 
m.i  non  8Volgonsi  ,  n(ni  si  diflondono  i  8«ntimonti  di  amoro  ,  di 
80(U'!orso  ,  e  di  univ(^rsali'  ^in&ti/ai  predicati  da  «luel  li})ro  diviri'», 
nel  (jualo  ,  a  chi  voglia  int(ìn(l<»i  lo  ,  a  chi  non  ami  accecarsi  p-rr 
non  mirare  la  luce  del  sole  ,  è  scritto  il  grand  •  principio  ,  che 
ogni  dovere  è  reciproc^o  ,  e  che  i  diritti  di  ognuno  saranno  ri- 
spettati, quando  tutti  daranno  d  loro  dovere.  Per  lo  che  (  p(;i- 
donatemi,  amico  ,  la  breve  digressitnie  )  tutti  coloro  che  si  fanno 
opjx.sicori  al  progresso  della  umanità  ,  si  opj)ongono  a'ia  efFettna- 
zione  della  legge  evan^elica  ,  perchè  non  sarà  mai  possdjdo  ,  che 
la  ignoranza  ,  la  ipocrisia  ,  e  la  superstizione  generino  quelle 
schiette  virtù  sociali  ,  che  predicaronsi  dal  fondatore  del  Gristia 
nesimo.  Uccidono  anzi  ogni  speranza  di  queste  virtù  ,  perchè  fo- 
mentano gli  odi  5  le  divisioni  ,  la  intolleranza  ,  le  infami  cahin- 
ide  _,  e  i  tradimenti  ,  e  così  spengono  quella  scambievole  fiducia 
che  ogni  uomo  dovrebbe  avere  nelTaltro,  secondo  il  precetto  evan- 
gelico :  amatevi  gli  unì  gli  altri  ;  amate  ol  come  fratelli  ;  abbiate 
Ufi  medesimo  .sentimento  ,  state  in  pace.  ' 

Ritorno  al  DeSelIon  ,  ed  osservo  che  la  inviolabilità  dei  di' 
ritti  delVuorno  ànvix  finchegli  rispetta  negli  altri  uomini  e  nella 
società  i  diritti  che  a  quelli  e  a  questa  competono.  Quand'egli 
con  moralità  ,  con  intelligenza  cioè  ,  volonrà  e  libertà  ,  violi 
questi  diritti  ,  siccome  commette  uni  azione  senza  diritto  ,  così 
egli  perde  il  diritto  ad  essere  rispettato  .  e  può  essergli  fatto 
tanto  male  quanto  sia  veramente  necessario  a  difendere  i  diritti 
da  lui  attaccati.  E  se  questa  vera  necessità  giuridica  si  estende 
fino  a  privarlo  della  vita  ,  la  vita  potrà  essergli  tolta  con  giù  - 
stizia.  Io  mi  rim'-tto  in  questa  parte  ai  ragionamenti  del  vene- 
rando Gio.  Domenico  Romagnosi  nella  sua  classica  opera  della 
Genesi  del  Diritto  penale  ,  e  ad  un  articolo  magistra'e  inserito 
dal  medesimo  nel  voL  XXIII  degli  Annali  universali  di  statisti- 
ca di  Milano  -  ove  pirla  delle  pene  capitali. 

Un  sentimento  di  umanità  ,  che  per  essere  pienamente  ap- 
provato deve  concordare  coi  bisogni  sociali  ^  non  ci  trasporti  al 
sjtgno  di  lasciare  la  società  in  balìa  dei  malvagi.   Quando  lotti- 
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nio  big.  De  Selloii  jiropoiu?  tli  sostituir.?  nll.i  poiin  ili  morte  la  rn- 
rlnsioiu'  e  li  «Icjìorta/.ione  ,  che  ufTorina  e^ualin«Mit«  efficaci  a 
ipf/rirnere  il  delitto  ,  cosa  dirà  di  uni  società  ,  nella  quale  la  re- 
clusione e  la  deportazione  non  avessero  qu<*sta  asserita  efììcacia, 
o  nella  (juale  non  potessero  irrogarsi  quelle  pene  ?  La  l«*g^c,  dei 
luoghi  e  (lei  tempi  ,  ossia  la  opportunità  ,  non  potrebbe  autoriz- 
za n*  la  pena  di  morte  che  fosse  riconosciuta  unica  elficace  a 
reprimere  certi  delitti  ? 

E  il  medesimo  sig.  De  Sellon  non  riconobbe  questa  legi^e 
imperiosa  della  opportunità  con  quelle  parole  clie  io  riportai  nel- 
r  articolo  sulla  pena  di  morte  ?  Nel  libro  da  lui  scritto  iu  rispo- 
sta all'  avvocato  Urtis  egli  diceva  ,  die  i  costumi  del  secolo 
XIX  potrebbero  permettere  di  abolire  la  pena  di  morte.  Perchè  m.ii 
non  disse,  die  i  costumi  di  qualunque  secolo  possono  permet- 
terne la  abolizione  ?  Perchè  il  suo  grande  buon  senso  gli  sug- 
geriva ,  a  dispetto  del  cuore  ,  che  non  in  tutti  i  tempi  ,  e  in 
tutti  i  luoghi,  può  la  pena  di  morte  essere  abolita  -  ma  clirt  la 
abolizione   deve  esser  fatta  secondo  la   legge     della    opportunità. 

Non  sa  comprendere  il  sig.  Conte  ,  come  potrà  introdursi 
nelle  masse  il  sentimento  della  inviolabilità  della  vita  delVuomo^ 
se  non  discende  dalle  sommità  sociali,  lo  credo  ,  che  i  delitti  in 
società  commettansi  o  per  una  inescusabile  malvagità  ,  o  perchè 
j)rovoc.iti  da  circostanze  esteriori,  che  un  buono  orchnameuto  so- 
ciale può  e  deve  togliere  ;  quindi  credo  ,  che  le  cause  dell'omi- 
cidio possano  esistere  anche  dove  la  j)en.i  di  morte  sia  abolita.— 
Se  mi  bì  parla  di  una  società  ,  ove  la  pena  di  morte  sia  prodigata 
anche  per  leggerissimi  delitti  ,  non  nego  che  questo  disprezzo 
del  codice  penale  perla  vita  dclTuomo  potrà  esser  ferace  di  non 
buoni  effetti  morali  nei  cittadini  ,  segUf^tamente  se  gli  animi 
sieno  tenuti  in  uno  stato  di  irritazione  da  un  disordinato  sistem  i 
sociale.  Ma  dove  la  pena  di  morto  fosse  riserbata  a  quei  soli 
gravissimi  delitti  ,  j)ei  quali  la  sapienza  legislativa  associata  alla 
pubblica  opinione  la  riconoscesse  necessaria  ,  in  tal  caso  non 
posso  ammettere  ,  che  la  minaccia  della  pena  di  m.)rte  avesse 
a  recare  nei  cittadini  il  disprezzo  della  vita  dei  loro  simili.  O 
parlasi  dunque  ad  un  governo  di  mala  fede  ;  ed  allora  non  solo 
il  sig.  Conte  ha  ragione  ,  ma  temo  ancora  che  non  otterrà  ah  un 
buon  resultato.  O  parlasi  ad  un  governo  di  buona  fede,  e  que- 
sto dirà  zz  per  qual  ragione  mi  volete  togliere  il  mezzo  di  di- 
fendere la  incolumità  sociale  F  Non  mi  ammettete  anche  voi  , 
che  la  pena  debba  esser  tanta  ,  «juanta  basti  a  reprimere  il  de- 
litto ? 
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D«5l  resto  M»i(^li*  io  r.ir(  io  voti,  <»  rol  (Ir.ejidrrlo  allrotto  il  mo- 
ìiicnto,  ili  cui  ili  lutti  i  <.()(li<i  (l(;llt'  ii.i/ioui  «ivi lizzato  sarà  caii 
('(Ulata  la  ()«mi.i  di  morto.  Io  vorrei  |ifuò  ,  elio  j»iù  »'  insistoKS»? 
su'  i  UIG7.7.Ì  atti  ad  adVcttaro  (piosto  riiornouto  ,  dio  non  sopra  i.i 
assoluta  iiivi(dal)ilit;\  drlla  vita  doli'  uomo.  Ouaiido  la  aholiziouo 
d(dla  pena  di  inorn;  «dd)0  luogo  in  Toscana  por  opora  di  quel 
graiuluca  Pietro  Leopoldo,  elio  io  non  posso  nomiiiaro  senza  sen- 
tirmi eompioso  di  alta  v(;nerazlone,  so  la  abolizione  fu  seguita  da 
(olici  resultati,  Furono  questi  forse  dovuti  alla  sola  ai)olizioiio  di 
«lucila  pena,  o  non  j>iutto8to  a  tutti  i  miglioramenti,  <^:1ìo  nei- 
Tordino  mcnalf?  ,  economico,  e  politico  aveva  instaurati  ,  e  andava 
<  ontiiiu  indo  ?  lo  prei^o  il  sig.  Conto  De  Sellon  ad  aver  tutto 
inesento  quel  rnio  povero  articolo  che  fu  inserito  nel  vostro 
giornale  delTAntolo^ii  nel  fascicolo  di  ottobre  iH3i  a  pag.  fiO  , 
ed  ove  dissi  ,  clie  /a  abolizione  della  pena  di  morte  deve  es- 
sere una  delle  cohse'^uenze  del  progredito  incivilimento  Dal- 
l'insieme  di  queir  articolo  egli  vedrà,  cb'  io  desidero  il  bern?  de- 
gli nomini  non  meno  di  lui  ,  ma  penso  ,  che,  invece  di  insister 
tanto  nelle  ultime  conseguenze  ,  debba  richiamarsi  1' atteni^iono 
alle  cause  —  In  un  secolo  ,  quale  è  il  nostro,  in  cui  i  prìncipii 
della  giustizia  universale  sono  conosciuti,  il  legislatore  deve  darò 
opera  instanr abilmente  a  ridurre  quei  principii  in  leggi  positive, 
onde  i  frutti  del  tempo  e  della  osservazione  non  siano  perduti^ 
il  progresso  della  scienza  diventi  progresso  della  società  ,  e  l'in- 
civilimento sia  un  fatto.  Quando  tutti  i  freni  del  vero  incivili- 
mento siano  posti  in  attività  ,  allora  la  pena  di  morte  si  vedrà 
abolita.  Ma  fino  a  che  i  disordini,  gli  abusi,  i  privilegi  e  l'ar- 
bitrio si  manterranno  in  società ,  io  temo  assai  che  ogni  pre- 
dicare sarà  invano ,  e  che  la  teoria  della  assoluta  inviolahil/tà 
della  vita  dell'  uomo  non  sarà  riconosciuta  dalle  sommità  sociali. 
Il  bisogno  della  giustizia  e  dell'  ordine  diventi  coscienza  popo- 
lare; la  giustizia  costituisca  un  ben  temperato  ordinamento  socia- 
le ,   e  la  cosa  anderà  diversamente. 

Credo  anch'  io  ,  che  coi  mezzi  di  prevenzione  non  dolorosi, 
che  r  incivilimento  offre  ai  legislatori  da  porre  in  attività  ,  si  po- 
trebbe oggi  nelle  più  eulte  parti  d'Europa  riuscire  a  tener  tran- 
quilla la  società  senza  la  pena  di  morte.  Ma  se  io  giungo  a  que- 
sta medesima  conclusione  del  De  Sellon,  non  posso  ugualmente 
ammettere  la  inviolabilità  della  vita  dell'uomo  nel  senso  assoluto 
da  lui  inteso  ,  quasiché  la  pena  di  morte  sia  stata  e  sia  assolu- 
tamente ingiusta  in  tutti  i  tempi  ,  in  tutti  i  luoghi  ,  in  tutte  le 
circostanze.  Per  me  la  quistione  è  di  sociale   opportunità. 


^^«»L'ginnp<»  i•loì^rf;  o  In  rio  fiporo  ili  non  noi  «llKsen/Ipnt*? 
r  ottimo  8Ìg.  ^ioiit'*  ,  rlio  in  iinn  soci«»tà  ,  la  rjn  ile  6arpl»l)f  rm 
tura  p'^r  1«  riforme  tutte  ,  cli't  effettuar  potrohbfjro  quello  stato 
(li  peifffzione  dilia  legge  evangelicH  contemplato  n»*ir  ordine 
morale  ,  ecouomiro  ,  e  politico,  può  proclamarsi  francatnenie  la 
Jiiviolahilitn  «lell  i  vita  dell'  uomo  ,  perche  se  quelle  riforme  ef- 
fettuate porrelìhero  prevenire  le  cause  di  commettere  anclie  i 
gravissimi  delitti,  o  almeno  opererebbero  che  con  una  pena  mi- 
nore della  morte  fossero  spaventati  i  malvagi  anclie  dal  commet- 
t<;re  i  più  irravi  delitti,  mancano  gli  elementi  di  quel 'a  necessità 
che  è  fondamento  al  diritto  di  punire,  e  che  deve  esser'^  natu- 
rale e  giu;idi«\4,  non  dipendente  e  mantenuta  da  mala  ammini- 
strazione. 

Jl  Sig  Conte  De  Sellon  teme,  cìte  il  non  proclamare  la  as- 
soluta inviolabilità  della  vita  dell'uomo  sia  un  autorizzare  a  to^ 
gliere  ìa  vita  n  quello  o  a  qneììi  cli&  sono  un  ostacolo  a  ciò  che 
si  crede  essere  ledale  ;  e  citando  T  esempio  del  Duca  d'Allja  , 
che  fece  perire  ventimila  protestaufi  ,  crede  con  Bentham  ,  che 
ciò  non  sarebbe  potuto  accadere  ,  se  una  legge  antecedente  non 
aveva  legalizzato  il  supplizio  degli  eretici.  Fremo  anch'io  insie- 
me ron  tutte  le  anitne  generose  a<l  iniquità  «li  questa  natura. 
Non  alfermerei  però,  che  quelb»  vetitimila  vittime  non  sarebbero 
state  sicrificate  anche  senza  quella  legge  contro  gli  eretici.  Dirò 
jioi,  che  addiicere  inconveniens  non  est  soIi>cre  argumentum.  Qual 
in  li  principio  di  giustizia  politica  autorizzava  la  pena  di  morte 
contro  gli  eretici  ?  Ov'  era  la  naturale  e  giuridica  necessità  ?  K 
nel  caso  soltanto  di  questa  giuridica  necessità  sostengo  .  che  la 
pena  di  morte  ,  com  '  qua'unque  altra  pena  ,  può  essere  minac- 
ciata ed  esegiiita.  L*  abuso  <li  una  <{ualunque  istituzione  non  è 
ragione  per  abolirla.  L'  abuso  sia  tolto  ,  e  la  istituzione  ,  se  è 
\eramente   necessaria  ,  sia   conservata. 

I  partigiani  della  pena  di  morte  ,  dice  il  sig.  Conte,  sono 
frnuii  a  provare  ^  che  il  ni  intcnimento  della  j>ena  di  morte  abbia 
meglio  protetto  la  società  che  la  reclusione  e  la  deportazione.  A 
questo  effetto  converrebbe  esibire  dei  quadri  statistici  compara- 
tivi dei  d(ditti  comm  'ssi  ove  la  pena  di  morte  è  mantenuta  ,  e 
di  fjuelli  commessi  ov-  la  reclusione  e  la  deportazione  siano  sta- 
te alla  pena  di  mort-  sostituite.  Ma  da  questi  quadri  che  con- 
seguenze poi  si  dovrebbero  trarre  ?  Se  vedessimo  più  delitti  do- 
ve la  pena  di  rn<»rte  è  mantenuta  ,  voiremmo  dire  che  ciò  sia 
dovuto  a  qnella  p-na  ?  Bisognerebbe  valutare  le  cause  di  com- 
mettere    delitti  ,   le  rpiali  ,    anche    altro    non    costando,   debbono 


|M<''.(iiii(*|-8i     il    ;ii)(i.ii    iiiiiioii    ildvo   il    ^Mvrnio    •'    Immillo    .ii|    .iholir*; 
1.1    (MMi.i  (Il  .Iti»!  tt;. 

CoiicliiiliMÓ  a*IiiiM[u«;  (|)ui('.liò  oiiii.'ii  la  lott'T.i  8i  r  fatta  un 
po' Illuda  )  dir  la  piMii  di  iiioiiir  (xii)  Oé^^on;  con  tliritto  minacci. ita 
«lovi;  i  iri(!/./a  non  dolorosi  ^  <  oiii|)atil)ilmi;iit(;  alla  maturità  (Ji  un 
(laLo  popolo  ,  non  siano  l)a>ranti  a  coiitiMicro  al<:uno  ripccit;  <li 
«It'litri  gravissimi  ,  ma  i  lu;  «lovo  csscic  .iliulita  dove;  o  con  m«'/,/,i 
jn eventivi  non  doKnosi,  o  con  altra  pena  r«!mis8Ìl)ile,  pobsa  otte- 
nersi 1  eiFtitio  medt^siino  die  .la  j)rini  i  si  criMlè  ctnisef^uire  colia 
[»ena  di   morte  avente    il   diletto  mas.-.iiiio   delia    irre/zarafn/ità. 

Del  resto  prego  e  si-ongimo  i  ottimo  sig-  C^onte  ,  ch'io  stimo 
od  lino  ,  a  volermi  perdonare  la  IranulieAza,  con  cui  rÌ8|)Oiido  alla 
pregiatissima  sua  U^ttera.  lo  cert  o  la  verità  ,  la  cerco  in  binnia 
l«Hle,  e,  se  m'inganno  ,  la  buona  ('(jde  mi  scuserà  dell'  errore.  Vor- 
rei convincermi  ilella  tissoliita  inviolahUltà  d(dla  vita  dell'  uomo, 
ma  la  si  ien/.a  non  panni  (  lie  lo  permetta.  Se  il  sig.  (^onte  Uè 
Sellon  riuscirà  a  provare  ,  die  il  Fondamento  del  diritto  di  pntii- 
re  con  qiialnmiue  altra  pena  ,  meno  (luella  di  morte,  è  un  fon 
ilameiito  che  non  conviene  a  questa  pena  ,  e  vorrà  esporre  (juali 
siano  i  principii  fondamentali,  dai  qu.di  parte  per  stabilire  nella 
Società  il  diritto  di  punire,  allora  o  egli  ci  convincerà  conducendoci 
nella  sua  opinione,  o  noi  avremo  il  mezzodì  combatterlo  in  un 
campo  piinlefinito. 

Addio,  mio  caro  Vieussenx.  Vogliate  bene  al 
Siena,  20  Agosto  1882. 

Vostro  Affezion. 
Celso  Marzucgih. 


NECROLOGIA 

Domenico  Sestini. 

Nacque  Demenico  Sestini  da  onesti  parenti  in  Firenze  il  ro  di 
Agosto  lySo  ,  e  vi  fu  benefiziato  all'età  di  i3  anni  ;  ma  fattivi  1  suoi 
studii  di  belle  lettere  ,  e  di  filosofia  ,  non  meno  che  di  teologia  dog- 
matica ,  e  morale  ,  non  essendo  inclinato  al  sacerdozio  ^  dopo  avere 
pubblicata  una  erudita  .dissertazione  sul  Virgilio  Aproniano  Asterie  , 
esistente  nella  Biblioteca  Laurenziana  ,  ed  illustrate  le  iscrizioni  gre- 
che ^  e  latine  ,  che  si  conservano  nel  vestibulo  della  libreria  Rinucci- 
ni  (lavoro  che  rimase  ivi  manoscritto  ),  colla  generosa  ricompensa  ch'ei 
ne  ricevette  dal  fu  Marchese  Carlo  di  quella  illustre  casata  ,  e  etimo- 
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latovi  ancora  «lull.i   narrazione   <lfi    vi.i^gi   fatti   in   Levante  dal  suo  cu- 
gino Giovanni   Mariti  ,  a!)l>.in<l()nò   la     casa  paterna  ,  o   la     patria   ai   a9 
Ji  Settembre   1774- 

Iinl)arcat09Ì  i)ertanto  a  Livorno  ,  mosso  alla  volta  «li  Napoli  ,  e 
\><r  istruttiva  curiosità  rilasciò  a  Civita  Vecchia  ,  da  dove  pro8ej;uito 
il  viaggio  por  la  via  di  Roma^  onde  prendere  una  idea  di  quella  cc- 
Iel)re  metropoli  ,  e  delle  sue  rarità  ,  passò  da  Napoli  a  Messina  ,  e 
poscia  a  Catania  ,  dove  fu  cortesemente  accolto  dal  Principe  Ignazio 
di  Biscari  ,  in  qualità  di  suo  anti(juario,  e  bibliotecario.  Ivi  il  nostro 
giovane  Archeologo  ,  chr>  ora  dotato  dalla  natura  di  una  mirabile  at- 
titudine a  fare  ,  diede  sulìlto  opera  al  riordinamento  del  magnifica 
Museo,  posseduto  dal  suo  mecenate  ,  e  ne  mandò  alla  luce  una  de- 
scrizione ,  che  fu  poi  pubblicata  per  la  seconda  volta  ,  aggiuntavi  la 
pianta  dello  stesso    Museo. 

Furono  in  quell'  epoca  scritte  dal  Sestini  molte  dissertazioni  su 
diversi  oggetti  <li  antichità  ,  le  quali  sono  rimaste  manoscritte  ;  ed 
applicatosi  col  solito  suo  fervore  allo  studio  della  botanica  ,  e  della 
storia  naturale  di  quell'isola  ,  diede  in  seguito  alle  stampe  cinque  to- 
mi di  lettere  ,  dirette  a  diversi  suoi  amici  in  Toscana  ,  relative  ai 
prodotti  ,  al  commercio  ^  alle  antichità  ,  ed  ai  costumi  della  Sicilia  ; 
opera  già  tradotta  in  Varie  lingue  ,  e  resa  oggi  rarissima. 

Ma  non  conferendogli  gran  fatta  1'  aria  di  quell'isola  ,  ne  parti 
il  nostro  viaggiatore  dopo  tre  anni  di  dimora  ,  dirigendosi  a  Malta  , 
<la  dove  passò  poi  a  Smirne  nel  1777  ;  e  trattenutosi  tutto  l'inverno 
in  quella  città  ,  abbandonolla  quindi  per  andare  a  Costantinopoli  ,  do- 
ve infieriva  la  peste  ,  che  durò  quasi  tutto  1'  anno  1778  ,  terminata  la 
«juale  ne  mandò  alle  stampe  una  relazione  ,  molto  favorevolmente  ac- 
colta dall'  immortale  Pietro  Leopoldo  j  allora  Granduca  di  Toscana,  e 
che  fece  abolire  alcuni  abusi  contrarli  alla  facilità  del  commercio  di 
Livorno  ,  e  riguardanti  la  quarantina  che  facevasi  fare  ad  alcuni  ge- 
neri non  suscettibili  di  contagio  ,  con  rammarico  dei  negozianti  ,  e 
con  danno  dello   stato. 

Preso  alloggio  per  alcune  settimane  in  Pera  ,  fu  poi  chiamato 
presso  il  conto  di  Ludolff  inviato  straordinario  di  Napoli  ,  coi  figli  del 
quale  fece  il  Sestini  il  viaggio  di  Brussa  ;  e  tornato  a  Costantinopoli  , 
ne  stampò  la  relazione  col  titolo  di  Lettere  odeporiche  per  la  penisola 
(li  Cizzico,   Brussa  ,  e  Nicea  ,  divise  in  due  volumi. 

Desideroso  quindi  1'  ambasciatore  d'Inghilterra  Slr  Roberto  Ain- 
slie  di  fare  una  collezione  di  meilaglie  greche  ,  e  romane  ,  ne  diede 
ad  osso  r  incarico,  accoglicmdolo  nel  proprio  palazzo  ;  e  q\iando  n'eb- 
be appena  raccolte  qua  ,  e  là  ,  un  piccolo  numero  ,  venne  richiesto  il 
nostro  numismatico  per  andare  a  Bncaresti  in  qualità  di  segretario  del- 
le lettere  italiane.  Partito  duncjue  da  Costantinopoli,  fece  <inel  viag- 
gio corretelo  la  posta  a  cavallo  ;  e  giunto  al  suo  destino  fu  alloggiato 
alla  Corte,  e  diefle  alla  luce  in  quel  tempo  uu  volume,  intitolato 
Viag(^io  da  Costantinopoli  a  Bncaresti. 
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Noti  (;onv<-iH'iii|(»  pnrò  r»»Ilf  |ir.it  iclir  j^rcclir  ,  «■  |irr<;lM'  l'  antico 
»«'{»rctai  u>  non  Voli»;  aUrimniti  |»;ntin*  al  ritorno  <lrl  Sritlni  ,  o^li  rir- 
cossì  ,  «lopo  SVI  mesi  «li  Ho^f;i(Miio  ,  .n  Vienna  [tri  la  via  ili  Hiirarchti  , 
coi  «noi  rom|>a{;ni  «li  viaj;i;io  in  liitinia  ,  ««l  anche  (jnrsto  nuovo  viag- 
{^io  fu  (lato   allo    stanijH'. 

dimorando  il  nostro  nnti(iuario  iiì  (jnolla  capital»?  ,  vi  contra»H« 
uinici/ju  coi  sif^nori  KcUcl ,  ♦•  Nrnmann  ,  «lirrttori  «lei  Mnsoi  numisma- 
tici ,  il  primo  (liillc  mrtlaj^lio  unticlio  ,  e  l'altro  «Icll»'  rno«lcrnn  ,  ed 
anche  <.ol  <;clcl)rr  Pietro  Meta-tasio  allora  poeta  cesareo  a  ijurlla  Corte. 
Tornò  poi  di  là  a  Costantinopoli  ,  pel  Danubio  lino  a  Semelino  ,  e 
j>nssata  la  Sava  a  Bel{;rado,  vi  prese  imbarco  fino  a  Ku.sf;iucU  ,  da  dove 
andò  a  Varna  per  terra.  Partitone  (juindi  giunse  di  nuovo  a  Costan- 
tinopoli dopo  tre  giorni  eli  navigazione  ,  e  tornò  ad  abitare  presso  il 
ministro  liritannlco  ;  e  postosi  di  proposito  a  raccoglier  medaglie  ,  fece 
nell'  estate  diversi  viaggi  a  Brussa  ,  e  per  le  isole  dell'  Arcipelago,  ove 
ne  raccolse  una  ragguardevole  (juantltà. 

Nel  1780  passò  da  Costantinopoli  il  sig.  Giovanni  Sulivans  ,  che 
andava  residente  alla  Corte  di  un  Nabab  nel  Canclahor  ,  ed  il  Sestini, 
sempre  attivo  ,  e  desi<lerosissimo  di  veder  cose  nuove  per  maggiormen- 
te istruirsi  ,  lo  accompagnò  fino  a  Bassora,ove  giunse  il  ^  di  agosto  di 
queir  istesso  anno  ,  e  dove  il  suo  amico  s*  imbarcò  per  Bombey.  An- 
che il  viaggio  da  Costantinopoli  a  Bassura  si  legge  stampato. 

Liberatosi  dopo  un  mese  di  cura  da  una  febbre  terzana  che  lo  sor- 
prese appena  giunto  in  quella  città  ,  ne  parti  in  compagnia  del  sig. 
Hechman  proveniente  da  Bengala  ,  ed  andò  seco  fino  ad  Aleppo  ri- 
montando r  Eufrate.  Giunti  a  Bagdad,  dopo  aver  traversata  per  4  giorni 
la  Mesopotamia  ,  proseguirono  il  loro  cammino  a  cavallo  ad  Aleppo  , 
correndo  la  posta  in  compagnia  di  un  Tartaro  ,  il  quale  aveva  con- 
dotti alcuni  ufficiali  di  quella  nazione  alla  compagnia  inglese  di  Alep- 
po ,  per  passare   alle  Indie- 

Fattovi  però  un  mese  di  dimora  ,  ne  parti  il  Sestini  per  Cipro  da 
dove  si  portò  in  Alessandria  di  Egitto  ,  e  presovi  imbarco  per  Costan- 
tinopoli ,  vi  giunse  un  anno  dopo  di  esserne  partito  ,  carico  di  me- 
daglie acquistate  in  tal  viaggio  ;  le  cui  circostanze  leggonsi  in  un  vo- 
lume  che  ha  per  titolo  Ritorno  da  Bassora  a  Costantinopoli. 

Per  questo  ^  ed  altri  viaggi  successivi  nell'  Asia  Minore  ,  il  me- 
dagliere Ainslie ano  venne  in  molto  credito  ^  ed  il  nostro  numismatico 
incominciò  a  farne  disegnare  alcuni  pezzi  ,  ed  illustrarli.  Il  cui  lavo- 
ro crebbe  si  ,  che  stampò  in  seguito  in  Livorno  4  tomi  di  lettere  ,  e 
di  dissertazioni  sulle  medaglie  r^re  di  tal  Museo,  ed  altri  due  di  lettere 
sulla  Turchia  ,  dirette  ai  suoi  amici  di  Toscana  ,  in  continuazione  ai  5 
già  pubblicati  sulla  Sicilia. 

Soggiornando  egli  in  Costantinopoli  ,  intraprese  tre  viaggi  per 
ritornare  in  patria,  in  Sicilia  ,  ed  a  Marsilia  da  dove  riportò  molte  me- 
daglie ,  che  unite  ad  altre  da  lui  ricevute  da  diversi  luoghi  del  levan- 
te ,  ed  a  varie  gemme  incise  ,  ascendevano  a  600  pezzi. 

T.  VII.  Luglio.  ii6 
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Clnufavi  la  colli/.iono  «li  tutti-  le  niO(!ni!;li«'  «rreche,  <•  rornaii»*,  furono 
tutti:  <l«»(.:rittr  ilal  nostro  aiit  ifiuaru»  ;  ni  i  il  suo  tlisintcrcissi' ,  r  l'altrui 
i:«>|osi<i  lo  intiussero  a*l  althaudouar*  un  in^^rito  ,  tlopo  un'  aniici^.ia  di 
i(>  atirii,  f  .I()|.i»  avorio  arricrliito  per  più  migliaja  di  lire  sterline  colla 
^rau.lissinia  .piantità  di  Ofigettl  preziosi  ,  fatti-^li  raccogliere  in  tal  pe- 
riodo di    tempo. 

Avendo  lasciato  Pera  per  le  addotte  ragioni  ,  ritornò  a  Livorno  ,  e 
vi  si  riinl»arcò  per  le  Smirne  su  di  un  Brigantino  francese  ,  che  aveva 
fatto  per  3o  anni  il  viaggio  delle  Antillc  ;  ed  il  i6  di  ottobre  1793  , 
per  una  lìorlssima  tempesta  insorta  ,  facendo  acqua  il  bastimento  ,  si 
condusse  verso  la  sera  come  per  miracolo  a  salvamento  nel  porto  <Ii 
Ndvarriiio  ,  ove  perde  tutto  (jucllo  che  aveva  ;  né  sapendo  come  prose- 
guire il  cammino,  pregò  il  capitano  di  una  nave  veneta  colà  approdata, 
a  volerlo  condurre  a  Salonicco,  come  fece.  Essendovi  giunto,  e  ritro- 
vatovi il  suo  collega  ,  ed  amico  sig.  Gousinery  ,  console  generalo  nella 
Macedonia  ,  fu  da.  esso  ricevuto  nella  sua  residenza  ,  ove  passò  tutto 
l'inverno  ,  finché  trovò  un  imbarco  per  Livorno. 

Partitone  finalmente  ,  dopo  un  semestre  di  soggiorno  ,  su  di  un 
}>astimento  francese  ,  ebbe  questo  la  disgrazia  di  mettere  due  mesi  ili 
tempo  per  giungere  a  Livorno  ,  ed  il  Sestinì  quella  di  non  ritrovare 
iti  Toscana  il  gran  Leopoldo  ,  che  per  la  morte  di  Giuseppe  Secondo, 
•  ragli  succeduto  al  trono  imperiale.  Quindi  il  suo  progetto  di  far  rin- 
novare le  antiche  capitolazioni  fra  la  Porta  ,  e  la  Toscana  ,  andò  fal- 
lito ,  come  fu  inutile  la  missione  del  march.  Malaspina  ,  che  privo 
delle  necessarie  qualità  ,  ed  ignorando  in  qual  modo  trattar  si  deb- 
bono gli  affari  colla  Corte  Ottomanna,  tornò  dopo  un  anno  in  Toscana, 
col  solo  piacere  d'aver  veduto  Costantinopoli. 

IMancategli  pertanto  le  concepite  speranze  ,  il  nostro  Archeologo 
viaggiatore  andossene  a  Roma  col  Barone  di  Schellersheim  ,  e  vi  man- 
dò alle  stampe  il  S."  tomo  delle  sue  lettere  e  dissertazioni  numisma- 
tiche ,  ed  il  viaggio  da  Costantinopoli  a  Duckaresti  con  correzioni  ed 
aggiunte.  Tornato  in  seguito  a  Firenze,  ne  ripartì  per  la  Germania,  e 
dimorò  per  alcuni  anni  nelle  vicinanze  di  Lipsia  ,  ove  il  detto  Barone 
possedeva  il  dominio  «li  Queis  \  antlando  però  spesso  alla  Università  di 
Halla  ;  ed  usando  familiarmente  coi  diversi  Professori  che  vi  tenevano 
cattedra. 

Passò  poscia  di  là  a  Berlino  ,  e  si  trattenne  per  qualche  anno  colla 
Baronessa  di  Buggehagen  a  Charlottenburgh  iltdizioso  soggiorno  per  l'e- 
state ;  ed  acc(jiTipagnatala  quindi  alla  terra  di  un  suo  figlio  ,  vicino  a 
Wessel,  vi  ritornò  ancora,  andando  a<l  abitare  presso  il  Conte  ClianUen, 
che  facevasi  un  pregio  di  aver  commensale  il  nostro  Sestini  ,  pel  su«) 
spirito  ,  e  per  la  sua  straordinaria  dottrina  ,  qualità  che  ne  rendevano 
piacevole  ,  etl  istruttivo  anche  il  conversar  familiare. 

Graziato  iinalmente  dal  re  di  Prussia,  che  partiva  per  l'armata,  di 
una  pensione  di  400  talleri  sulla  cassa  di  una  Abazia  situata  in  Polo- 
nia ,  gl'impo«li  la  battaglia  di   Iena  ,  vinta  dall'Imperatore  Napoleone  , 
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<li   |M><lcic   <Ii   imi   fair    I».  imIk  (h/.»  ,   per   rihcrsi    iii»|».i«Iruuit  i    i    l'rikncvni 
tli    tiitir    Ir    <  ;iHS»     .lei  lo  Si  al  u    lii<|iirl     ri'^tio. 

In  <;osl  «liticlir  rin:oRtf»nzr  ,  80|^pi(irn(inilo  il  Sr»l.liii  ,  ora  in  Ilalla, 
ora  in  Hnlino  ,  «ontimiò  a  i)Ml»l>li<:ar<?  lo  suf  Lettere  nurnurnutichu  , 
lino  u  tj  tomi  ;  v  dinlc  |.urr  alla  lti«n  in  Lipsia  imi  I7«)6  =  Descriplio 
nummorum  veteram  vr  mnse.is  Ainslicy  Hcliini,  lìondacca  ^  /iorgio^  Casali^ 
Coasinery  yCr,hltnii;oy  San-cleincntey  (U  SchellersUeitn  ,  Verità  ^  ve.  \u  L'^ 
con  molto  tavolr  ;  r  nel  I7<)7,  pnriinont»'  in  Lipsia,  ultra  ojuTa  rol  ti- 
tolo =:  C/asses  gencrales  (ìeo^rapldac  numisrnaticiie,  tea  monttne  urhiurn ^ 
popu/orum  et  rcgum,  ordine  geographico,  et  cronologico  dispositae,  p.  /.' 
et  II:'  in  4." 

Noi  i8o()  poi  in  altro  volmno  in  4"  pnbbllcò  l'istanral/ilo  noHtrr» 
An-lioologo  la  =  Descrizione  delle  medaglie  greche  ,  e  romane  del  fii 
lìenkowitz\  e  nc^l  i8o5  aveva  dato  in  luco  il  suo  =="  C at alo qas  nummo- 
rum  veterum  Musei  Ari gonìani  castigai us  ,  ncc  non  discriptus,  et  disposi- 
tiis  seciindum  sistema  geographicum  ,  in  f.° 

Ritornato  dopo  la  guerra  il  Monarca  prussiano  alla  sua  residonza  , 
assegnò  al  Sestini  la  suindicata  pensione  sulla  sua  propria  cassa  ,  e  gli 
accordò  pure  di  portarsi  a  Parigi  per  visitarvi  quel  tanto  rinomato 
Museo  numismatico  ,  ov'  egli  andò  nelT  aprile  del  1810  ,  avendogli  lo 
stesso  re  somministrato  anche  una  somma  per  il    viaggio. 

Ebbe  in  Parigi  cortese  accoglienza  in  casa  del  sig.  Toslion  posses- 
sore di  un  ricco  medagliere  ,  e  mentre  stavasi  con  esso  a  vilb^ggiare 
au  bois  de  Boulogne  ,  gli  descrisse  in  bcnemeranza  dell'  ospitalità  accor- 
datagli ,  tutte  le  sue  medaglie. 

Essendo  stato  in  quella  occasiono  presentato  il  nostro  numismatico 
alla  Granduchessa  Elisa,  sorella  dell'Imperatore  Napoleone  ,  che  tro- 
vavasi  allora  in  Parigi  ,  essa  nominollo  suo  bibliotecario  ,  ed  anti- 
quario. Domandato  perciò  il  suo  congodo  al  ro  di  Prussia  ,  venne  a 
Firenze  ad  occuparvi  il  posto  conferitogli  ,  ove  mandò  alle  stampe 
V Illustrazione  di  un  vaso  di  vetro  con  edifiziiy  e  leggende^  che  era  stato 
trovato  a  Piombino  ;  ma  avendo  avuto  la  guerra  un  sinistro  fine  per 
la  Francia  ,  vi  perde  tutto  anche  11  Sestini. 

Fu  nel  18 16  invitato  il  nostro  Archeologo  a  riordinare  il  Museo 
Hederwariano  ,  per  la  morte  del  Garonni.  E  siccome  il  possessore  di 
quello  faceva  sempre  dei  nuovi  e  grandiosi  acquisti  di  medaglie  ,  così 
dovette  il  Sestini  portarsi  quattro  volte  in  diversi  tempi  a  Hederwar 
per  1'  oggetto  indicato  qui  sopra  ;  e  tre  a  Monaco  di  Baviera  ,  per 
esaminarvi  il  ricco  medagliere,  raccoltovi   dal  defuntore    Massimiliano. 

Ritornato  in  seguito  a  Firenze  ,  vi  stampò  la  sua  opera  veramente 
classica  sugli  Stateri  d'oro  ,  di  cui  è  ricchissimo  quel  Museo  ;  e  pub- 
blicò pure  dimorando  in  patria  altri  9  volumi  di  lettere  numismatiche, 
il  primo  ed  il  terzo  a  Milano  ,  il  secondo  a  Pisa  ,  e  gli  altri  sei  a  Fi- 
renze. 

Portatosi  in  seguito  due  volte  a  Trieste  ad  esaminarvi  il  Museo 
Fontana  ,  publ>licò  due  tomi  delle  più  raie  medaglie  greche  del  mede- 
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Simo  ;  e<l  alla  vomita  in  i|iiPf.ta  città  dei  Principe  ereditario  di  Dani- 
marca ,  amatore  d»'lla  niimi-^inatica  ,  e  possessore  di  nn  medagliere  , 
ne  illustrò  alcune  ,  e  ve  le  diede  alle  stampe.  In  Milano  poi  rese  di 
])ul)l)iico  diritto  le  Sìle  Considerazioni  sulla  confederazione  degli  Achei^ 
riportandovi  tutte  le  medaglie  «Ielle  città  confederate  ;  e  ristampò  in 
Firenze  le  Classi  generali  ,  ossia  il  sistema  geografico  numismatico  5  con 
molte  a{]jgiunte  ,  e   Icf^gcude. 

Mandò  poi  successivamente  alla  luce  una  Relazione  sui  moderni  falsi- 
ficatori, clie  hanno  tanto  abusato  dtdla  l)uona  fede  degl'imperiti;  ed  in- 
fine anche  l'opera  sul  Museo  Hederwariano,  cioè  il  primo  ,  il  secondo  , 
ed  il  terzo  tomo.  E  questo  por  correggere  il  mal  costrutto  ,  e  barocco 
catalogo    lasciatone  dal  Bern;iliit;i    P,  Garonni. 

Leggonsi  inoltre  alle  stampe  dell'  infaticabile  ,  e  dotto  nostro 
Numismatico  _,  tre  volumi  in  4.^  col  titolo  Descrizione  di  alcune  meda- 
glie greche  del  Museo  Fontana  ,  pubblicato  in  Firenze  ,  il  primo  nel 
1822,  5  il  secondo  nel  1827  ,  ed  il  terzo  nel  1829  ,  con  molte  tavole  ; 
e  finalmente  nel  r83i  un  altro  in  4-°  con  tavole  ,  intitolato  Descri^ 
zione  di  alcune  medaglie  greche  del  Museo  del  Barone  di  Chaudoir. 

Ecco  fin  dove  si  estendono  le  dotte  ,  ed  utili  fatiche  scientifico- 
letterarie,  rese  pul)bliche  dal  principe  dei  numismatici^  che  fece  fare 
mercè  le  sue  scoperte  _,  sì  grandi  avanzamenti  a  questa  nobilissima 
scienza,  che  può  dirsi  veramente  rigenerata  da  lui.  In  virtù  delle  quali^ 
il  Granduca  Ferdinando  Terzo  di  gloriosa  memoria  ,  gli  assegnò  una 
provvisione  sulla  cassa  dolio  Stato  ,  col  titolo  di  R.  Antiquario  ,  e  di 
Profossore  onorario  dell'  Università  di  Pisa  :  e  Leopoldo  Secondo  feli- 
cemente regnante  ,  per  quell'  ardente  amore  che  lo  persuade  a  proteg- 
gere con  magnanima  efficacia  ogni  ingenua  disciplina  ,  compiacquesi 
<li  far  l'acquisto  di  tutta  la  libreria  numismatica  di  questo  solenne 
Archeologo  ,  non  meno  che  del  suo  gran  sistema  numismatico  ,  da  lui 
dettato  in  i4  volumi  in  f.*^  ,  tutto  scritto  di  suo  pugno  ,  oltre  i  molti 
cataloghi  di  Musei  ,  dal  medesimo  visitati  e  descritti  ,  e  tutte  le  let- 
tere ad  esso  dirette  dai  diversi  dotti  amici  suoi  ,  e  riguardanti  la  nu- 
mismatica scienza. 

Fu  il  Sestini  di  carattere  franco,  e  leale  ,  né  gì'  impedirono  la  pusil- 
lanimità, il  timore  o  gli  umani  riguardi  di  rendere  omaggio  al  vero;  e  giu- 
dicavasi  da  taluni  piuttosto  pungente  nel  suo  scrivere,  e  nel  suo  conver- 
sare^ perché  soleva  dare  alle  cose  il  loro  nome  preciso.  Ebbe  letteraria, 
e  scientifica  corrispondenza  con  tutti  gli  uomini  più  celebri  dell'età  sua, 
e  di  tutte  le  nazioni  europee^  e  mostrossi  in  ogni  tempo,  e  con  tutti  , 
lil)erale  dei  suoi  consigli  ,  e  del  vastissimo  suo  sapere.  Quindi  fu  ri- 
cercata ,  ed  apprezzata  dai  più  distinti  personaggi  la  sua  amicizia.  E 
giovi  accennare  ch'egli  ebbe  intimità  col  dotto  cardinal  Borgia,  e  que- 
sta si  continuò  pel  corso  di  Si  anni  ,  lino  alla  morte  di  quel  beneme- 
rito porporato  ;  e  che  regnando  Pio  Sesto  fu  dal  medesimo  decorato 
della  croce  dello  speron  d'oro. 

Tutte  le  più  illustri   Accademie   d'  Euroj^a    -si  onorarono  di  averlo 
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•isorltto   fra   i   lino   iiIimmImÌ   ,    i-Hnrii.lo     r^li   «ni  io  i  orrlMpotidruti-   di   dm* 
.lassi    ili     (|n.dl;i    ili   l'aiipi   ,    rd   iiiiciraiio  di  .[indU*    di   l'irtroluirRO  ,  di 
INlon.K  ()  ,   V     d<  Ila    duiica   ,  Hi-i./a    parlai»-    .li    nudi.-    altur,  prr    noi»    andar 
troppo   in   Illudo. 

TcriniiMMaS  (iiiosto  urtirojo  .Jicrndo  ,  r\ìi:  hiccoinn  il  SfStiiii  «ivfva 
jMoho  OHSiMvato  liei  .suoi  Inumili  ,  «  vnrii  via;:;',i  ,  rr.isi  applicato  a«l 
una  <'»trsÌ!i.siiiiti  liltiira  .li  (]laMttÌcì  greci  «•  latini,  nr  punto  av»-va  tra- 
scurnfa  (|iudla  tl<ù  più  «-rlrltri  scrittori  «l»  Ila  ««neiiaa  da  lui  pr«df»tata  , 
di  quuIuntpH'!  nn/ioiu-  si  foss.'ro,  «•  ciò  cIh-  più  riU-v.i,  non  nvoa  nulla 
diinonticato  ;  cosi  non  tlcv»^  recar  maraviglia  ,  tn'  f{^li  ^iu.licava  al  pri- 
mo colpo  ti'  occhio  ,  e  con  sorpr.nrNrite  franchezza,  di  <|ualiiii'|nc  |.iu 
rara  nic«liij;lia  venissi;  a  lui  picsfiirata  j  iniperocclit'  «Ma  ').ii  iIiÌIi.mIc 
di  mettergliene  in  mano  di  (luelle  eh'  ei  non  avesse  vr.lute.  E  |)erò 
era  abilissimo  a  distinguer  8ul»ito  la  vera  .lall a  fabbricata  dai  falsatori, 
dalle  (juali  tanti  dotti  sono  rimasti  inj^annati  ,  come  a  conoscerne  il 
vario  pregio  ,  la  minore  ,  e  maggiore  rarità  ,  e  le  differenti  classi  alle 
quali   appartenessero  _,  sotto  qualuinpu*   as])etto. 

Ma  questo  infaticabile  ,  e  dottissimo  uomo  ^  (die  io  non  duluferò 
di  chiamare  unico  nella  sua  sfera^  questo  primo  ornamento  della  numi- 
smatica scienza^  none  più.  Egli  compi  il  corso  mortale  in  Firenze  sua 
patria  ,  carico  d'anni  ,  e  di  meriti  ,  il  <li  H  .li  giugno  prossimo  passato  ; 
e  ciò  che  ne  rende  più  dolorosa  la  perdita  si  è  ,  che  il  seggio  del  Se- 
stini  resterà  lunga  pezza  vacante. 

Domenico  Valeriani. 

Luigi    Rio  oli. 

Il  dottor  ab.  Luigi  Rigoli  ,  che  ai  14  del  mese  di  luglio  mancò 
all'  amore  dei  buoni  e  ali*  utilità  delle  lettere,  nato  era  in  Fibbiana 
piccolo  borgo  vicino  a  Empoli  ai  ao  maggio  1763.  Dallo  zio  paterno 
Tommaso  Rigoli  priore  a  S.  Donato  in  Val  di  Botte  ^  ebbe  i  primi  ru- 
dimenti grammaticali.  Nel  seminario  fiorentino  udì  nelle  umane  lettere 
l'ab.  Marrini  ,  e  nelle  filosofiche  discipline  il  celebre  ab.  Fiacchi.  In- 
viato nel  ventunesimo  anno  alla  pisana  università^  applicò  l'animo  con 
ardore  grande  allo  studio  della  giurisprudenza  e  della  teologia,  e  nella 
prima  di  queste  facoltà  ottenne  la  laurea  dottorale.  Dappoi  portatosi 
a  Firenze,  fu  eletto  dal  Suddecano  Gabbriello  Riccardi  in  Sotto-Biblio- 
tecario della  sua  vasta  e  preziosa  libreria.  Quando  venne  a  morte  l'ab. 
Francesco  Fontani  ^  fu  il  Rigoli  fatto  bibliotecario  della  Riccardiana, 
che  già  di  privata  era  divenuta  pubblica  biblioteca.  Ai  debiti  di  questo 
ufficio  ,  eh'  ei  sostenne  per  tutto  il  rimanente  di  sua  vita,  non  fa  di 
mestieri  il  dire  con  quanto  zelo  e  con  quanta  diligenza  fosse  per  lui 
soddisfatto. 

Nutrì  un  amore  grandissimo  per  le  buone  lettere,  ma  gli  studj  ai 
quali  intese  in  ispecial  modo  si  furono  quelli  che  vagliono  a  mante- 
ner viva  la  purezza  dell'italiano  linguaggio.    Del    che    fanno    testim<i- 
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niaii/.;i  ìv.  sue  Ic/.ioni  <\n-  .sono  starripato  nr^li  Atti  ilrirAccaMc.Tm.i  «Iella 
Crusca,  e  chr  non  <lol>l»ono  unicamente  tenersi  in  pregio  per  l'impor- 
tanza de'  temi  che  trattano  ,  ma  eziandio  per  lo  stile  ,  che  è  chiaro 
fa«;lh'  e  pieno  di  purità,  siccMime  «l'uomo  che  facea  continuajnente  sua 
(lelizia  i  buoni  testi  di  nostra  lingua.  Di  (|uesti  testi  molti  che  con- 
ten{^on(i  auree  scritture  <lel  ben  avventurato  trecento,  per  cura  del  Ri- 
poli  furon  tratti  dalla  polvere  della  bi}>lioteca  Riccardiana  ,  in  che  si 
piacevano  segreti  ;  e  gli  amatori  dfd  patrio  idioma  gliene  dpl)1>ono  sa- 
per buon  grado  ;  perocché  in  quelle  antiche  scritture  è  il  più  bel  fiore 
di   riostra   favella. 

Dall'amore  dello  studio  non  disgiunse  il  Rigoli  le  belle  qualità 
dell*  animo.  Fu  fgli  modesto  sopra  ogni  credere  ,  tV  ingenuo  candore  , 
e  di  maniere  che  sentivano  assai  di  soavità  e  di  dolcezza.  Il  suo  lin- 
guaggio facile  alla  lode  e  sempre  lontano  dal  biasimo  e  dalla  Ijassa 
adulazione,  appalesava  quanta  fosse  in  lui  la  bontà  e  la  rettitudine  del 
cuore.  Che  se  poi  ,  come  diceva  un  antico  filosofo  ,  il  carattere  della 
verace  grandezza  dell'animo  è  la  semplicità  de'  costumi  ,  ninno  più  del 
Rigoli   fu   meritevole   di  tanta   lode. 

F.  B. 
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can'iom: 

1)1:L   TICINO. 

NUOVO  G.hilcv  <li  MKl..:iii..nitF 
GiojA.  Etli/.ioiie  (lilif^onlcineiifn  rsn- 
^;iula  suir  iiltiiiin  iniluims«t  tU^ll'autore. 
I^Ui^itnUy  lìi'ÒJ,  llu^^ia  e  C  1 8."  Tomi 
11."  «li  p.   44*^- 

STORIA  AA\o  Rcpuhl'lir.ho  italiane 
«lui  secoli  (h  ino/.xo  ,  di  G.  C.  Li. 
SiiMONiJi)  SiSMONDi  doli»!  AccadeniM! 
italiana,  di  Caf;liari,  de'G(*or;;oflli ,  <li 
Ginevra  ec.  Traduzione  dal  francese. 
Capola{;o  presso  Mendrisio  ,  xS^a  , 
Tip.  Elvetica.  Tomo  XV." 

STORIA  della  repubblica  di  Ve- 
nezia^ «li  P.  Dahu,  membro  dell'Acca- 
deniia  Francese.  Tradiiz.  dal  Irancese 
con  note  ed  osservazioni.  Capolago  , 
i332.  l'ip.  Eloetìca.  Tomo  I." 

NAPOLEONE   a  S.  Elena,  ovvero 

eslrat.u  de'nieniori  di  de'si^iij.  Las   Ca- 
po 

siis  e  O  Mkaua  vulj^.  con  note  originali 
elle  !><  rvono  di  conlutazione  alla  storia 
di  Napoleone  scritta  da  Walter  Scott. 
Lugano 3  i83a,  G.  liu^gia  e  C.  To- 
mo X." 

LE  due  Giornate  di  Parigi  (5  e  6 
giugno  i832)  di  Luigi  Le  Dieu.  Lu- 
g'ino  ,  i832  ,  G.  Kuggia.  Volumetto 
di  p.  4^' 

STORIA  D'ITALIA  dt  Fbangesco 
GuiGGiAHUiNi  alla  miglior  lezione  ri- 
dotta dai  professore  Giovanni  Rosini 
con  una  prefazionf  di  Gaulo  Botta. 
Volumi    VII    in    i6.^  i^randc. 

Col  nostro  manifesto  d' a-sociazione 
del  I  giugno  abbiamo  prome:;a  la  pron- 
ta pubblicazione  ,  fra  altri  storici  delle 
cose  d'Italia,  della  Storia  d'Italia  di 
Francesco  Guici-iardini ,  e  della  conti- 
nna/ioiie  della  storia  medesima  fino  al 
1^69   di  Carlo  Botta. 

La  nostra  jiroposta  trovò  ag-^radi- 
meiito  presso  molti  diligenti  cwltori  delle 
lettere  ed  amatori  delle  cose  della  loro 
patria  e  del  nobile  studio  della  storia ^ 
a  tal  che  ci  troviamo  già  onorati  da  un 
buon  numero  di  soscrittori. 

Desiderosi   di  corrisponderò  alla    di- 


niontrataci  iidncia  «il  al  benigno  inco- 
raggiaini'iito  df^l'  Italiani,  preveiigbia- 
nio  il  pnbblif  «>  clie  Ira  'iO  giorni  al  più 
dalla  «lata  «bd  prctentn  avviso  utcìrà 
■'■Ila  luce  inrallibilniente  e  sarà  tratuiuit- 
Ko  li'  signori  u-ftot-iati  il  primo  volurnn 
d(dla  Storia  dtd  Guicciartlini  con  una 
nuova  prefazioni»  dui  signor  Carlo  Botta. 
Fru  ao  altri  giorni  «jieriumo  eziandio 
poter  «lare  alla  luce  il  primo  voliiin<* 
«bdia  Continuazi'ine  didla  Storia  m  «l»»- 
siina  «lei  Guicciardini  da  Carlo  iiotta  , 
e  piogiedire  «juindi  »oli«;CÌlain('ntr:  al 
coinpiinetito  di  «ptesti  due  preziosissimi 
anelli  <lell  1  nostra  collana. 

La    Stotia   delle    Jiepubhllche  ita- 
liane dei  secoli  di  mezzo  d<d  Sismondi 
da   noi  già   condotta  a   buon   fine,  e  le 
Storie  d'  Italia   «lei   Guicciardini  e   di 
Carlo   Botta  ,    formano    già  es»e  sole   il 
più    bel  corjio   di   storia   universale  del- 
l' Italia  moderna  ;  e   la  renderanno  vie 
più  compiuta  le   storie  particolari  «legli 
altri   siati  italiani  clie  aii'lri!ino  «li  mano 
in  mano  pubblicando  :  cioè  la  Storia  di 
Venezia    «li    P.    Daru  ;    di    Milano    di 
Pietro  Veiri;  di  Ge/iova  del  Foglietta, 
cC'Utinuata    «lai    Bontadio    e    proseguita 
sino  al  totale  spegnimento  di  (juella  re- 
pubblica; di  Firenze  del  Machiavelli -, 
di  Napoli  «lei   Giannone  ;    una    Storia 
politica  dei  Papi  e  degli  Stati  ponti- 
tijìcii  ;  la  Storia  della   Repubblica  di 
san   Clarino  di  Melchiorre  Delfico,  re- 
pubblica la  «juale,   tuttoché  non  sia  che 
un   punto  impercettibile    nella  bilancia 
politica  dell'  Italia  ,  merita  tuttavia  di 
es-ere  conosciuta  ?ì  per  la  sua  singola- 
rità e  81  per  la  «ptalità  del  suo  storico. 
Compiranno  questa  raccolta  altre    suc- 
cose narrative  «Ielle  cose   del   Piemonte, 
della  Sicilia  ,  Sardegna,  Corsica  e  Mal- 
ta :  cosichè  ove  non  ci  in  uichi  il    tavore 
del   pubblico,  «Iella   qual  co>a  ?iamo  'li- 
versamente  persuasi,  speriamo  col  tem- 
po  «li   «lare  la  più  compiuta  collana    di 
storia  universale  e  particolaredell'Italia. 
Intanto  onde  provare  la  nostra  assi- 
duità   e    buon    volere  ,    contemporanea- 
mente   col     Guiocianiini    proseguiremo 
la  stamjja   d'  un   altro   anello   di   questa 
medesima  Collana,  cioè  della  prima  edi- 
zione italiana  della  Storia  di  V((^tiezia 
scritta  dal  signor  P.  Daru  ,  e  speriamo 
con  queste   nostre  sollecite  cure  di  mo- 
strarci non  indeijni  deirli  incora<r<riamen- 
li  datici,   ed  accanare  vie  maggiore  ti- 


20.^ 

diuia  111  (juelK-  infr.i|»r*>j.e  ,  eh»  non  rol 
|)cii3Ìii«*  uniai  IfMituo  coiiiiiiu;  di  liisin- 
j;.irf  il  |iiiMiliro  con  promesse  «la  non 
>OiJili?tai  hi  «e  non  :i  sfcnuda  ridi'  inte- 
resse, ]HO|ion^liiaino  j  ina  bciiai  coli  ,n- 
tento  ili  opero<ainente  e  coscienziosa- 
niHiit»'   j»i()«i>«;uirle. 

Le  roiiilizioiii  dì  nssoviazìonc  alla 
]>roj>nita  Storia  ziri  Guirciari/ini  ,  foi- 
ìnaiitc  la  jiìinia  serie  ili  cui  si  o  parlato 
nel  itfjytio  nianifesto  del  i  piufino  , 
sono  ec,u(di  in  tutto  a  iiurlle  nel  inn- 
desirno  rifioriate  e  chv  qui  di  bel  /laoi'o 
si  trascrivono }  ciac  : 

i.**  La  Storia  d* Italia  <ìel  Guicciar- 
dini dal  1490  al  i5'i4  i^^rà,  come  e  «letto, 
coni|ire«a  in  «ette  volumi  a  un  dipresso 
di  pagine  400,  in  formato,  carta  e  ca- 
ratteri del  tutto  «•iuiili  al  maiiilesto  , 
cioè  simili  alla  Storia  del  Sismondi  da 
noi  jiuliblicata  ed  a  quella  del  Daru  di 
cui   uscirà  tosto  il   primo   volume. 

a.''  Il  prezzo  d'associazione  è  fissato 
a  lire  2.  5o  italiane  j)er  o^'ni  volume  ^ 
pagabili  all'atto  della  consegua  del  me- 
desiiTio 

Terminata  1'  associazione  il  jtrezzo 
sarà  aumentato. 

S.**  L'edizione  sarà  eseguita  su  «juella 
di  Parigi  ,  accudita  dal  signor  Carlo 
Botta. 

4-"  Chiunque  si  associerà  per  dodici 
copie,  o  procurerà  doilici  soci  garantiti, 
godrà  del   favore  <li   una  copia  gratis. 

5°  A  carico  ile'  signori  associati  sn- 
ranno  le  spese  di  porto  e  djzio;  (|uelli 
soli  del  cantone  riceveranno  i  volumi 
franchi   di   porlo. 

6."  Le  associazioni  si  ricevono  nella 
Tipografia  Elvetica,  e  presso  tutti  i  li- 
brai ,  stampatori  ed  uffici  postali  di>tri- 
butnri   del    iiiaiiifi-sto. 

Capolago  9  luglio   i83a. 

J  soci  della  Tip.  Eli>etìca. 
ViNCE>zo  BonsA  e  Conip. 

STORIA  delle  RepuMdiche  italiane 
dei  secoli  «li  mezzo  ,  di  Simondo  Si- 
SM0^DI  ,  Voi.  16  in  16."  compita.  Lire 
40  ital. 

LIUIM  ITALI A^T 
STAMPATI  ALL' ESTEIU) 

DELL'  ORIGINE  de'Lutini,  ossia 
sappio  di  un'analisi  ronipaiativa  della 
linpU'i  <•  relipionc  latina  coli'  antica 
livf^ua  e  rrlipione  de' popoli  dell'In- 


dir dì  Francf'cc  Salvolitii.  Paripi 
dal  Torchi  Domlcy-JJupré    i83a. 

Manifesto  d'Associazione.  Il  libro 
si  contenà  in  circa  a5  fogli  in  ottavo, 
di  carta  simile  a  (juella  dei  Manifesto, 
e  carattere  Cicero. 

Il  prezzo  sarà  di  franchi  sette.  Le 
spese  di  porto  e  dazio  restano  a  carico 
de'  Signori  Associati. 

Le  Associazioni  ^i  ricevono  in  Pa- 
rigi «lai  Sijj;nori  lJontlej-Duj»ré  Pere 
et  Fils  ,  rue  Hichelieu  ,  num.  4?  his 
et  rue  Saint-Louis ,  num.  46,  au  Ma- 
ral s. 

PROSE  E  VERSI  del  C.  Carlo  Pk- 
poLi.    Ginevra   i83a.  Stamperia  A.  L. 

Vipiti  r. 

Asiociiizione.  L'edizione  che  ci  j>ro- 
poniamo  noi  lare  «Ielle  Prose  e  dei  Versi 
del  C.  Carlo  Pepoli  contetrà  quanto 
alle  prime  :  Vari  Discorai  sulle  Belle 
Arti  ,  con  note  e  lettere  sullo  stesso 
órginneiito.  —  Osservazioni  sopra  aleii- 
ne  j>rigioni  della  Svizzera  e  dell'Italia. 
—  Elo^i  di  illustri  Italiani.  —  Lett»re 
«>ritlf:he.  ^  Versione  dal  francese  della 
Storia  della  pittura  in  Italia  ,  scritta 
«lai  C.  Orloff,  con  note.  —  Versione  «lai 
francese  di   alcune  Commedie,  ec.   ec. 

L'edizione  conterrà  tjuanto  a'versi, 
non  solamente  le  cose  edite  ,  con  cor- 
rezioni ed  aggiunte,  ma  si  bene  altrtsì 
molte  «•omposizioiii  inedite  e  nuove. 

Noi  piihblicanlo  le  opeiv  annunzia- 
te ,  ci  lu-ingluamo  d'ottenere  grazia  e 
favore  presso  chi  ama  le  belle  arti  e  lo 
lettere,  js.-icurando  che  si  porrà  da  noi 
ogni  cura  perchè  1'  edizione  venga  cor- 
r.-tta  al  possibile  ,  nel  che  avremo  l'as- 
sistonza  dell'Autore. 

Gli  Editori. 

Patti  dell'  Associazione. 

L'  edizione  sarà  divisa  in  8   volumi. 

La  carta,  la  forma  e  li  caratteri  sa- 
ranno pari  al  manifesto. 

Il   prezzo  è  di  franchi  a   »i  cent.  5o 
per  volume. 

N.  B.  Le  associazioni  si  prendono 
dalli  signori  liriquet  et  IJubuis  (  rue 
du  Rhóne ,  vis-a-vis  de  la  poste  aux 
letttes  )  ,  in  Ginevra,  e  dalli  princi" 
pali  Ulnari  di  Svizzera  ,  d'  Italia  e 
ili  Francia  ,  presso  cui  sarà  II  mani- 
festo. Il  primo  volume  escila  tjuando 
si  avrà  un  sufficiente  numero  il'  asso- 
ciati. —  Le  spese  «li  porto  e  doj;ana  so- 
no a  carico  dei  signori  Associati. 
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Osseri'aiinm  ìiicicoioìot^icfìr  f'uittr  lìrH"  Ossrrvnfnfin  XimcfH/tno  deìlc 
Scuole  Pie  (U  ri I  cine  ^  ulto  sopì  u  il  In-cllo  del  mare  piedi  2<):>. 


Ltr.iu»   1S'2. 


Ora 


/     iiwil. 
me  //oLj. 
1  1    Mia 

7  mal. 
mc/./oi;. 
I  1    sera 

7    mal. 

lllC'//.()<'. 

o 

1  1   sera 

7    niat. 

1  1    .s»ka 

7  inat. 
ine/./»)U 


pulì 

.      Iin. 

2S. 

1,9 

28. 

1,:") 

28. 

1,1 

28. 

1,0 

28. 

(),(i 

28. 

0,(i 

28. 

0,1) 

28. 

1,0 

28. 

1,(. 

28. 

2,0 

28. 

2,0 

28. 

2,0 

1  (I  llll<  III. 


11 


scia 


7    mal. 

28. 

mcz'/.o^. 

28. 

1  1   6  (Ma 

28. 

7    mal. 

28. 

mc//.»)i;« 

28. 

11   sera 

28. 

U) 


/    mal. 

1 1   sera 

7  mal. 
mcz/o!,'. 
1 1  sera 


/  mal. 
mt'/zoj;. 
)1   sera 


28. 
28. 
28. 


/     ma!. 

1  1  I    im/./.o^'. 

11    sera 


28. 
28. 
28. 

28. 
28. 
28. 

28. 
28. 

28. 

28. 
28. 
28. 


2,1 
1,(i 
1,1 

1,2 

1,4 
1,;> 

1,(> 
1,4 
1,0 

1,7 

1,(i 

'>  .1 

*" ,  " 

2,7 
2,0 
2,7 

2  1> 

2,:-) 

2,2 
ÌIÌ8 


iy,o 
li^o 
ii>,i) 

1{>.8 
li>,l) 
20,2 

20,0 
20,1 
20,4 

20,2 
20,:, 
21,0 

20,8 
21.1 


21,0 
21,1 
J1,l 

20,8 
21,0 
21,0 

21,2 
21, (i 
22,2 

21,9 
22,0 
22,8 


22,;) 
22,0 
2:1,:^ 


2-,,0 
2-,,4 
1,9   24,0 


1.^0 

20,:, 

17,8 

i{;,8 

20,1) 
17,9 

17,0 
21,0 

17,8 

17,.-; 

21,8 

17,8 

18,7 
22,1 
18,c, 

18,2 
20,0 
18,9 

18,0 
22,.-, 
19,4 

15',") 
22,9 
19,.^ 

18,8 
21,0 
19  2 

18,8 
24,7 
20,5 

|20,3 
2.1,1 
20,8 


jjrac'.i 

()8 
4g 


8", 
-,9 
70 

81 

:,!) 

87 

88 
48 
80 

80 

70 

81 

(i9 

78 

87 
41 

(jl 

71 
;>., 
(i2 

72 
1? 


78 
•l(i 

()1 

7.) 
10 
19 


e   s; 


Sci  TOC. 

l'on.Li. 
l/ibt'C. 

Lil,(f. 

l\»n.l>. 

Oslro 

Oslro 

l.il,. 

I.il,. 


Siati)    (ìrl    (^i«l«> 


Sc'rciìO-Nt4,l,.  (Ialina 
Scr.  con  mivt4i  \  (iiIk 
SciiMio  con  Nel».   \  rnlK 

Sereno  con  Neh. ("alma 
Sereno  con  Nuv.  Venlit 
Sereno  con  Niiv.  \  enti( 

\nvolo-Nel».  (Ialina 
Nii\ol(».so  \  eiili( 

Sereno  \  eiilie 


Os.l.ll,    Sereno  con  Nel,.  (! alma 
Sereno  N  enh» 

Sereno  \  enlit 


i.ii). 
Li!,. 


Os.  Li. 
Lii>e( . 
Lil,e(. 

I.ibee. 
Ma  est. 
Liiicc. 

Seiroc. 
O.s.LiI). 

Os.l.ii). 

Lev. 

Os.Lil). 

<.)s.Lil,. 

Ostro. 
P01..M. 

I.ihve. 

S(  iror. 
l>on..M. 
I. ilice. 

O.s.Sc. 
Lilìcr. 
Os.l.il, 


\uvolo-N»'|».  (Ialina 

NuNolo  ^  «  III  «» 

Nuvolo-Sereno  ^('Illie 

Nuvolo  Calma 

Nnvolo.so  A<Milie 

Scr.  con  Ncl)l)Ie  \'enlie 

Nuvolo-Sereno  Calma 

Ser.  con  nuvoli  ^  enio 

Sereno  Venlic 

Sereno  ^^!llic 

Ser.  coìì  Nuvoli  \  <  nlii 

Sereno  Calma 

Sereno 
Sereno 
Sereno 

Sereno 
Se  re n or 
Sereno 


Yentic 
Calma 
Calma 

Caìiìin 

^'<•lllic 

Calmn 


Ser»;no  Venlic 

.Sor.  con  muoli     \  mtic 
Sereno  N  f'»l'«^ 


LtuLio  lft!^»2. 


Or» 


11    scia 
7    in:tt. 

11      SOI.. 

7   mal. 
iiìozzoi;, 
1 1    sera 

7  niat. 
nio77.oj;. 
11    sora 

7   niat. 
in e ZZO". 
1  1    sera 

7   innt. 
imv.zoij. 


11 


sera 


/    niat. 
S    mezzoi]^. 
1 1    sera 


9 


/    niaf. 
mczzog. 
1 1    sera 

7   mat. 
rnezzogi 
1 1    sera 

7  inat. 
niczzoijf. 

I  1    sera 

7    inat. 
niezzog. 

I I  sera 


oc 


poli.  lìn. 

28.  2,0 

28.  1,(, 

2S.  1,!) 

2S.  2,0 

2«.  2,7) 

28.  2,7 

28.  .ì,.-) 

28.  2,!) 

28.  5,0 

28.  r),0 

28.  2,^ 

27.  1,5 


28. 
28. 
28. 

28. 

28. 


1,0 
0,4 
0,t> 

1,0 
1,"> 


28. 
28. 
28. 


1,2 
0,9 
1,0 


1  l'I  iiiiiiii. 


rn 


2:,,(i 
21,:) 


Zi) 


28.     1,5   25,5 


25,0 
25,1 
25,6 

24,8 
2J,0 


27. 

11,8 

27. 

11,1 

27. 

11,2 

27. 

11,4 

27. 

11,4 

27. 

11,5 

27. 

11,5 

27. 

11,5 

28. 

0,0 

28. 

0,5 

28. 

1,01 

28. 

1,0 

9  i   ^ 

24,8 
25,2 

24,4 
24,0 
24,1 

25,5 
25,7 
25,9 

25,5 
25,5 
25,4 

22,8 
22,8 
25,0 


3 

19,9 
25^8 
21,0 


•)')  •) 


24,0  21,1 
24,2  ;2(i,2 
25,0 

24,6 
24,8 
25,7 

24,8 
24,9 


91    9 

27,5 

22,8 


21,5 
2(>,2 
22,8 

21,0 
26,5 
22,5 

22  2 
25^ 
20,9 

20,9 
25,8 
21,8 


21,5 
25,5 
19,2 


21,0 
25,4 
21,6 

19,5 
25,5 
19,2 

1 7,5 
22,7 
19,0 


75 
45 
51 

58 
45 


()0 
56 
51 

()0 
47 
51 

59 
42 

58 

60 
42 
55 

59 
45 
60 


56 
72 


45 

60 

85 
48 
58 

75 

56 
69 


1  -. 

e    e 


TS     3 

o    o 

«r. 
? 


(  ìr«'i  c) 

l»n.     I.i. 

Os.  Li. 

(  )slr<) 
l'oncti. 
1'.).    Li 

Se. Lev. 
II.  M'  . 

1  lai»». 

Sc.L«\ 

P.kLìI). 

LiJi. 

Ostro 
Tram. 

Maest. 

Tram. 
ALìest. 
Ostro 

Se. Lev. 
Po.Lib. 
Lib. 

Os.  Se. 
Ponen. 
Llb. 

Sciroc. 
Tr.Mo. 
Lib. 

Os.  èc. 

Lib. 

Ponen. 

Sc.Lc. 
Os.Sc. 
Ostn) 


Slaln  (Ul   fiirli) 


SciTIJO 

Sereno 
Sfi  elio 


Canini  a 
\  cfilie. 
Venlic. 


Scu'iit)  flalma 

Sei  crM»  fon  Niiv.   Ventie 
Serrilo  (ialnia 


Sereno 
Sereno 
Sereno 

Sereno 
Sereno 
Sereno 


Calma. 
\  cnlo 
V  entic 

Ventie 
Calma 
Calma 


Sereno  con  Neh.  Calma 
Sereno  con  Nuv.  Calma 
Sereno-Nebb.       Calma 


Sereno 
Sereno 
Seieuo 


Ventie 

Vento 

Calma 


Sereno  con  Neb.  Calma 
Sereno  Vento 

Sereno  Ventie. 


Xiivolo 

Nuvoloso 

Sereno 


Vento 
Vento 
Calma 


Sereno  con  Neb.  Calma 
Sereno  con  Nuv.  Ventie. 
Sereno  Ventie. 

Sereno  con  Neb.  Ventie. 
Sereno  con    Nuv. Vento 
Sereno  con  Neb.  Ventie. 

Sereno  Nebb.       Vetitic. 
Nuvoloso  Calma 

Sereno  Ventie. 


L.r.Lio    1S"2. 


o 


ra 


In 


24 


J.-) 


26 


J8 


'•^9 


7   mat. 

1 1    bci a 

7  mat. 
int'7.zi)g. 
1 1    sera 

7  mat. 
mozzoi,'. 
1 1    sera 

7   mat. 
mczzog- 
sera 


11 


7  mat. 
inc/zog. 
11 


/  mat. 
nie/./.ug. 
1 1    sera 


>    mat. 
imv.zog. 

11      S.MM 


/  mnf. 
mczzog. 
11    sera 

7  mat. 
mczzog. 
1 1    sera 


poli.  Iin. 

28.  1,0 

28.  0,(3 

28.  0,*J 

28.  0,;") 

28.  0,2 

27.  U/J 


'1  CI  numi. 


22,4 
22,5 


28. 

28. 


0,2 
0,3 


22,(i 
22,4 
22,6 


21,3     1(),2 


grilli 

18,3 
24,0 
111,8 

18,3 
21,0 

1  y,o 


21,2 


28.     0,1    21,6 


.sera       z/ 


27.  U^ 
27.  10,8 
27.  11,0 

27.  11,2 
27.  10,7 
•>7.   10,2 


21,0 
21,0 
21,3 

21,0 
21,1 
21,3 


27.  10,2  20,7 
20,0 
11),3 

11),0 
11),0 
1!),7 


19,3 
1ì),(i 
li>,l) 

1 1),.'') 
1*),8 
20,6 


27. 

10.3 

27. 

11,4 

27. 

11,6 

27. 

11,5 

28. 

0,3 

28. 

0,6 

28. 

1,4 

28. 

2,3 

28. 

2,7 

28. 

2,3 

28. 

2,3 

19,6 
17,0 

16,0 
21.0 
17,1 

16,0 
21,3 

17,7 

16,0 
18,8 
14,2 

1  1,0 
19,5 
16,5 

16,7 
20,9 
17,2 

I5,l> 
21,7 
17,0 


d 


Medie 

IMas.simc 

Mìnime 


28.  1,0 
28.  3,3 
27.  10,2 


22  2 
23;7 
19,0 


20,2 
28,2 
14,0 


(Iella  Pioggia  in  pollici  Francesi 

Slato   del    Termometro    a   ore   3 


81 
50 
7.) 

86 
54 

61 

70 
38 
48 

68 
42 
58 


95 

93 
41 

60 

7.) 
45 
59 

80 
3() 
45 

.)7 
(iO 


^  ~ 


Sialo  (Wl  Cielo 


0,08 


0,12 
0.29 


Se.  f.e 
1>.  Lil). 
Tram. 

Se.  Le.l 
Tr.  M". 
Os.  Se. 

Trani. 
Tr.  M". 
Se.  Le. 

Se.  Le. 
P.    Ma. 

Ostro 

Sciroc. 
(ir.  Le. 

Seir. 

Lev. 
Tr.  M^ 
Tr.  .Mo. 

Ma  est. 
l>il)ce. 
Liliee. 

Ostro 
Or.  Tr 
Liliec 

Lev. 

Lil.ee. 
Os.Li. 


Serrno-Uag.  Caln»«    j 

Sereno  con  Niiv.  \  (  ntu  . 
Sereno  \entn. 

Nuvolo-.^ereno     ^cntll. 
Nuvoloso  "N  ^"'1'  • 

Sereno  A  enti.. 

Sereno  con  Nuv.  ^  enti*  . 
Sereno  con  Nuv.  N  entu  .i 
Sereno  ^  culo 

NnvoK»  Calili  ' 

Sereno  con  Nuv.  \  >  n' 
Sereno  \  etil  > 

Sereno-NuNolo    Ventie. 
Nuvoloso  Atiitie. 

Minaccioso  \  entic. 

NuNolo  Calma 

Sereno  con  Nuv.  Yen; 
Sereno  Veni 


Sereno 

Yen 

Sereno 

A  cui.' 

Sereno 

Calma 

Sereno  con  Nel).  Calmn 
Serent)  con  Nuv-N  eiito 
Sereno  Calma 

Seicno  Calma 

Sereno  con  Nel).  Yen 
Sereno  ^'<•'|' 


()2 
95 
36 


Crioi  MI 

rVrarli 


9    I    10 
24,3  i25:*> 


11  I  rj 
2(),2  riliT  27 


0,49  I  Venie 

'/•/a    iiomt  ridi 

•1    !    15    I    16 

^2  l'i8,1  ',2?78 


Giorni  Sereni 

con  Nuvolo 
Piovosi 
Dominante  lihenio 


11 


„,,.   ,U\   di    9   al   di    20 
I   17   I   18  I    1^'  I  '^^ 


>(■>  :  r2(\3  r25.li  25.0 


i\  il  IT  0  IL  B  ^  ì  h 

ni:ij.A  coLLi:zioNi:. 


!*PSW59{®Cff»S?E«5 


N-**  20  DEL  SECONDO  DECENNIO 


■=T77ff>C&gÌg>63«ag'Smr» 


OìDLVhiicv     ^£ef(crana/. 


Vita  dì  Benvenuto  Cellini  scritta  da  lui  medesimo  ^  tratta  dati*  au- 
tografo per  cura  di  Giuseppe  Molini,  edizione  seconda  collazionata 
di  nuovo  colVoriginale  e  ricorretta,  con  brevi  annotazioni  e  una  scelta 
di  documenti.  Firenze  aW  insegna  di  Dante  i83a,  tomi  o.  in  8.° 


«Jenedetto  quel  messer  Benedetto ,  grammatico  insigne,  scrittor 
limatissimo  ec.  ,  ch'ebbe  il  buon  giudizio  di  lasciar  a  un  dipresso  qual 
era,  senza  lima,  senza  grammatica,  il  gran  scartafaccio  che  il  Cellini 
(  V.  la  sua  lettera  a  m.  Benedetto  Varchi,  22,  Maggio  iSSp)  gli  mandò 
a  correggere  della  sua  Vita,  e  che  passato  in  seguito  a  due  de'Gaval- 
cantl  ed  al  Redi,  poi  smarrito  ,  poi  trovato  dal  Poirot  e  legato  alla  Lau- 
renziana  ,  venne  alfine  due  anni  sono  pubblicato  assai  fedelmente  dal 
Molini  e  dal  Tassi,,  ed  ora  ancor  più  fedelmente  è  ripubblicato  dal 
Molini  ! 

Non  ho  che  dire  contro  il  Cocchi ,  il  quale  avvenutosi  non  a  que- 
sto scartafaccio  ^  ma  ad  una  copia  molto  informe  di  esso,  credè  di 
dover  fare  nella  stampa  molte  mutazioni^  benché  un  valentuomo  suo 
pari  le  potesse  far  meglio.  Meno  ancora  ho  che  dire  contro  il  Garpani, 


a 

che  ,  poco  o  nulla  njiitato  da  .iltre  « opie  _,  supplì  colla  éua  critica  al 
loro  (iifftto  ,  e  spesso  imlovlnò  1«^  jiarole  vnrr?  «lell'autograFo.  Griderei, 
strillerei  senza  line  contro  il  IMolitii  rd  il  Tassi,  se,  <:ome  al  citd 
piacque  ,  avendo  anch'  essi  nolle  inani  l'autografo  ,  si  fossero  mostrati 
meno  discreti  di  (juel  mio  m<'ss«'r  Benetletto. 

Come  e  quando  sia  stato  scritto  »juest'  autografo  ;  ({uando  e  coukì 
sia  stato  trovato  ec.  ,  già  lo  disse  il  Tassi  in  una  sua  lezione  eh'  è 
negli  Atti  deirAcca<lemia  della  Crusca  ;  lo  ildisseroed  «^gli  e  il  Molini 
pubblicando  l'autografo  medesimo;  lo  ripeterono  quasi  tutti  i  Gior- 
nali. Con  quali  cure  sia  stato  pubblicato  la  prima  volta,  si  disse  pure 
da  quasi  tutti  i  Giornali,  ed  è  ormai  noto  a  tutti  i  cultori  delle  lette- 
re. Con  quali  cure  novelle  sia  or  ripubblicato  una  secon<la  ,  giciverà 
forse  il  dirlo  qui. 

Veduta  l'edizione  del  Tassi,  il  Molini,  che  mandò  fuori  la  prima 
sua  nel  giorno  medesimo  ,  fu  ansiosissimo  di  veder  pure  se  fosser 
tra  loro  diversità  di  lezione.  E,  veduto  ohe  le  diversità  eran  frequenti, 
li<^visi5Ìme  per  lo  più,  ma  talvolta  anche  non  lievi,  fu  pur  ansiosissimo 
di  vedere  ,  se  ,  quand'esse  occorrevano  ,  1'  una  o  P  altra  edizione  si 
allontanasse  dal  testo.  Io  ho  sotto  gli  occhi  il  suo  doppio  confronto, 
pazientissimo  veramente  e  laboriosissimo.  Se  potesse  trovarsi  ne'Iettori, 
non  dico  la  pazienza  con  cui  egli  l'ha  fatto  ,  ma  la  metà  almeno  o  un 
terzo  di  quella  con  cui  io  lo  son  venuto  considerando  ,  ne  darei  qui 
({ualche  saggio.  Costretto  ad  astenermene  ,  pregherò  almeno  che  mi  si 
creda  ,  non  solo  esser  vere  ma  modeste  quelle  parole,  con  cui  nrdl'av- 
vertimento  premesso  alla  seconda  edizione  ei  fa  intendere  ,  che  le  de- 
viazioni   dal   testo  non  sono  sempre  della  sua  prima. 

Un  nuovo  confronto  ,  qual  s'  è  accennato  ,  dovea  fruttare  natu- 
ralmente un'edizione  ,  che  fosse  più  che  mai  un  vero  specchio  dei 
testo.  E  tale  (se  ne  togli  pochissime  cose,  notate  peraltro  dal  Molini 
stesso)  mi  par  veramente  questa  sua  seconda  ;  ciò  che  udrau  volen- 
tieri tutti  quelli  che,  se  non  sono  dell'  umor  d<l  Baretti,  perdine;  che 
il  Cellini  "  è  il  meglio  maestro  di  stile  che  s'abbia  l'Italia  ,,  pensau 
però  eh' ei  ne  sia  uno  de'  maestri  più  singolari.  * 

A  taluni  ,  lo  so,  il  parlar  dello  stile  del  Cellini  par  cosa  ridirrola. 
Egli  ha  lingua,  essi  dicono  ,  come  l'hanno  quegli  idioti  che  scriveano 
nell'aureo  Trecento;  ma  stile  propriamente  non  ha.  Se  non  che  fra  lui 
e  gli  idioti  del  Trecento  il  paragone  non  corre.  Essi  non  hanno  e  non 
potevano  aver  stile,  si  perchè  loro  ne  mancavano  gli  esempi,  sì  ,  e 
molto  più  ,  perchè  ne  manoavan  loro  i  personali  elementi.  L'animoso,  il 
fiero,  il  vivace,  il  prontissimo,  il  terribilissimo  l'ingegnosissimo,  Cellini, 
come  parmi  che  lo  chiami  il  Vasari,  dovea  ,  quand' anche  gliene  fosser 
mancati  gli  esempi,  avere  uno  stile,  perchè,  se  *^  lo  stile  è  l'uomo  ,,  ,  un 
uom  suo  pari  non  può  non  averlo.  Uno  stile  perfetto  (ciò  ben  s'intende^ 
vuol  natura  e  vuol  arte.  E  come  questa  fu  dal  Cellini  appena  intro- 
veduta,  non  [mò  chiamarlo  il  miglior  maestro  di  stile  se  non  chi  sia  preso 
come  il  Baretti  da  singolare  afletto  per  lui,  o  da  singolare  impazienza  di 


ipicgli  Hfili  «  III-  soriM  il  (!(>ri(  I  .i|)|iiisrM  iffl  siu).  (»iiar<laii«l<i  pciMlrro  a  «:iò 
(Iw  li  (Iclliiii  rMir  «iulla  n.'tliirii,  il  git|ili/,ìi)  <h-l  liirrUi  ]tuò  scinlir.irri 
vero  ul)l)usfiiii/u ,  hf^iicliè  non  sieri  ver»  le  conaoguiin^i?  clic  i  lui  piacf 
«li  trarne.  Cli'ci  vio.n  \ìor  <•««()  u  dilaniar  inutile  ogni  ^tmlirj  «•  <li  «file 
V  eli  lingua,  (juasi  (prr  non  «lir  altro  «lello  ««file)  ogni  scrivente  aveose 
proprio  ,  come  il  Cellini  ,  «iiirl  Iwl  volgare  ,  elio  s\  Ixm  rinpomlc  a-l 
ogni  uo])0  del  discorso,  e  fu  (ctniie  H'esjnime  il  Cocchi  nella  prefazione 
alla  Vita  «lei  (bellini  medesimo  )  accolto  mlle  scritture  ,  poi  <;li*  «;ra  il 
più  culto  dv'  v(dgari  d'Italia. 

Che  se  "  lo  stile  è  1'  uomo  ,,  ,  l'edizion  della  Vita  df:l  Cellini  più 
conft)rine  all'  autografo  ,  piir  ciò  sido  che  seiha  meglio  le  originali  par- 
ticolarità del  suo  stile  ,  j)uò  dirsi  la  jtiù  i)ropria  a  far  conoscere  <[ue- 
8t'  Jiom  singolare.  Molto  più  quindi  dehl)' esserlo  se  ci  «là  più  interi  , 
più  genuini  i  suoi  concetti^  i  suoi  sentimenti,  ec.  ,  benché  sia  vero 
che  a  questo  riguardo  potevasi  anche  delle  antecedenti  edizioni  aver 
ili  lui  miglior  contezza  che  generalmente  non  si  abbia. 

Il  Cellini,  infatti  ,  per  la  più  parte  di  quelli  che  ne  parlano  j  non 
è  che  l'uomo  de*  terribili  impeti  ,  delle  violente  passioni.  Nessuno 
quasi  vede  in  lui  l'uomo  de' teneri  o  de' pietosi  affetti,  senza  de' qua- 
li ,  ardisco  dirlo  ^  ei  non  potea  riuscire  nò  1'  artefice  né  lo  scrittore 
che  riuscì.  Pur  leggevasi  nelle  vecchie  edizioni  della  sua  Vita  come 
si  legge  nella  nuova  (  quasi  al  principio  )  questo  passo  commovente  e 
caratteristico  ^^  in  mentre  ch'egli  (il  padre)  mi  ragionava  di  questo 
soiiare  ,  tenendomi  le  dita  al  polso  ec.  ^  sentiva  in  esso  polso  tanta 
grande  alterazione  ,  che  molte  volte  isbigottito  e  con  lacrime  si  par- 
tiva da  me;  in  modo  che  ,  avvedutomi  di  questo  suo  gran  dispiacere, 
tlissi  a  una  di  quelle  mie  sorelle  che  mi  portasse  un  flauto  j  che  seb- 
bene io  continuo  avevo  la  febbre  ^  ec.  ec.  ,,.  Leggevasi  ,  poco  sopra  o 
poco  sotto^  quest'altro  ;  "^  lasciò  (Pierin  del  Piffero)  la  sua  impudica 
moglie  con  un  suo  figliuolo,  il  quale  alquanti  anni  appresso  venne  a 
me  per  elemosina  in  Roma:  io  gnene  diedi  ,  si  per  esser  mia  natura 
il  far  delle  elemosine,  e  appresso  con  lacrime  mi  ricordai  il  felice  istato 
che  Pierino  aveva  ,  quando  mio  padre  gli  disse  tali  parole  ,  cioè  che 
i  figliuoli  del  detto  Pierino  ancora  anderebbero  per  la  mercè  ai  figliuoli 
virtuosi  sua  ,,  con  altre  parole  miste  di  superstizione  ,  e  sublimi  per 
sentimento. 

Molti  parlano  ,  a  dir  vero,  del  suo  culto  pe'  grand'  uomini  e  pel 
gran  Michelangiolo  specialmente.  Tutti  quasi  par  che  ne  obbliino  le  di- 
mostrazioni più  belle  ,  come  questa  ,  che  pur  leggesi  quasi  al  princi- 
pio della  Vita,  e  che  in  giovane  desideroso  di  veder  paesi  e  profittare 
nell'arte  è  troppo  notabile:  ^'^  queste  parole  (del  Torrigiani  che  narrò 
del  pugno  dato  sul  naso  a  Michelangiolo  nella  cappella  di  Masaccio^ 
generarono  in  me  tanto  odio,  perchè  vedevo  continuamente  i  fatti 
del  divino  Michelagnolo,  che,  non  tanto  che  a  me  venissi  voglia  di  an- 
darmene seco  in  Inghilterra,  ma  non  potevo  patire  di  vederlo  ec.  ,,. 
Il  Cellini  ,  senza  dubbio  ,  era  qual  altri    il  dice  ,  ed  ei  medesimo 


si  rlipinge  ,  tatto  tlolT  arto  sua  o  «li  cìii  ^\\    ilava    occasiono  «l'  eserci- 
tarla: "    io  sou  un   povero  orrllco  il  qiialo   servo  chi  mi   paj^a    (fi  «lice- 
va in  Roma  ad  alcuni  de'fuorusciti  ,  come  leggiamo  verso  la  metà  tlella 
sua  Vita^  e  voi  mi  fato  le  baje  come  se  io  fussi  un  capo  di  parte  ec.  ,,. 
Egli  forse  credeva  ormai   impossibile  la  libertà  della  patria,  colpa  prin- 
cipalmente i  vizii  o  il  poco  senno  di  coloro  che  avrebber  dovuto  man- 
tenerla :  "  io  non  voglio  rimproverare  a  voi  (cosi  subito  dopo  le  pa- 
role già  allegate^  le  insaziabilità  ,  pazzie  e  dappocaggini  de'vostri  pas- 
sati ;  ma  io  dico  bene  a  coteste  tante  risa  isciocche  che  voi  fate  ('bef- 
fandolo per  non  so  che  medaglia  del  duca  Alessandro  ,  ucciso  mentr'ei 
la  faceva)  che  innanzi  ch'e'passi  dua  o  tre  giorni    il    più    lungo^  voi 
arete  un  altro  duca  ,  forse  molto  peggiore  di  questo  passato  ,,.  Ei  cre- 
deva ben  inutili  i  patti  con  chi  è  fatto  possessor  della  forza;  di  che  ci  è 
singoiar  testimonio  quest'altro  passo  ,  che  ha  il   suo  riscontro  ne'detti 
d'alcuni  de'maggioii  politici  del  suo  tempo  riferiti  nelle  storie:  "  L'al- 
tro giorno  appresso  venne  a  bottega  mia   quello  de^Bettini  e  mi  disse: 
e'  non  accadrcb])e  lo  ispender  danari  in  corrieri  ,  perchè  tu  sai  le  cose 
innanzi  che  le  si  facciano:  che  spirito  è   quello  che  te  le  dice?  E  mi 
disse  come  Cosimo  de-' Medici,  figliuolo  del  signor  Giovanni,  era  fatto 
duca  ;  ma  che  gli     era  fatto    con    certe    condizioni ,    le    quali    1'  areb- 
bon  tenuto  ,  clic  lui   non  arebbe  potuto  isvolazzare  a  suo  modo.  Allor;i 
toccò  a  me  a  ridermi  di  loro,  e  dissi  :  cotesti  uomini  di  Firenze  Iranno 
messo  un  giovane  sopra  un  maraviglioso  cavallo  ,  poi  gli  hanno  messo 
gli  sproni  ,  e  datogli  la  briglia   in   mano  ,   in  sua  libertà  ,  e  messolo  in 
sur  un  bellissimo  campo  ,  dove  è  fiori  e    frutti  e    moltissime    delizie  ; 
poi  gli  hanno  detto  che  lui  non  passi  certi  contrassegnati  termini:  or 
<litemi  a  me  voi,  chi  è  quello  che  tener  lo  possa  quando  lui  passar  li 
voglia  ?  ,f  Ei  non  avea  gran  ragione  di  stimare  o  di  amare  i  partigiani 
della  libertà,  che  fuorusciti  in  Roma  gli  gridavan  ,  ridendo  all'impaz- 
zata ,  per  la  via    (  uso  quasi  alla  lettera    le    sue  parole^  :    quest'  è     il 
rovescio  della  medaglia  che  t'  avea  promesso  il  tuo  Lorenzino  de'  Me- 
dici ec.  ;  tu  ci    volevi  immortalare  i  duchi  ;  non  vogliamo  più  duchi  , 
ec.  ec.  ;  che  fuorusciti  in  Ferrara  (ciò  leggesi  alquanto  sopra)  gli  grida- 
vano ,  non  provocati  ,  d^  avere  e  il  duca  e  lui  ove  qui  non  vuol  dirsi,  lo 
regalavano  di  titoli  abbietti,  lo  assalivano  al  suo  iuibarco  sul  Po  ec.  ec. 
Egli  avea  piuttosto  ragione  di  stimare  e  d'amare  i  Medici,  uomini  di  forte 
volontà,  fautori  perpetui  dell'arti  ,  amici  antichi  di  sua  casa,  ec.  ec. 
Non  però  fu  servile  a'Medici,  non  però  fu  ostile  a'partigiani  della  liberta, 
cosa  in  lui  notabile  e  non  so  dir  se  notata  da  chi    in    varie    occasioni 
prese  a  ritrarlo.  "   Allora  io  alzai   la  testa  con  più  modestia  che  io  sa- 
pevo e  potevo  ('rispondendo  a'  fuorusciti  eh'  erano  in  Ferrara  )  e  dissi  : 
cari  gentiluomini  ec.  ec.   ,,  ;  modestia  che  al  buon  vecchio  Iacopo  Nar- 
di, il  qual  era  tra'fuorusciti  ,  parve  «legna  di  molta  lode.  Né  la  meri- 
tava   minore     il     suo  contegno  all'atto     dell'imbarco,    quando   ad    un 
giovane  de'  Magalotti  che  avrebbe    potuto    ammazzare  :    "   levati    su  , 
disse,  e  piglia  le  tue  arme  e  vattene;  bene  hai  tu  veduto  che  io   non 


posiso  quel  elio  io  non  vo^^Vm*  ,  <;  <in<'l  <:lio  io  potavo  fan;  nf)ri  lio  vo- 
luto <ìc.  „.  Intanto  ci  inui  non  RiuBtilirt)  Al««siiii.lro  ;  bi  miso  «•  Vf-ro  , 
un  poco,  ai  piò  di  Cosimo,  ni.i  in  aria  talvolti  cln;  si  diicl>l»c  di  mi- 
naccia ,  e  alio  frasi  «li  lode  por  lui  no  inoscolò  por  altro  cli'ci  erodo  i)ru- 
denza  il  cancollaro  ,  o  cancollò  sì  mal  voU-ntiori  ,  olio  noll'auto^^ralo 
ancor  sono  loggihili. 

Dissi  più  sopra  del  mito  dol  Collinl  pel  gran  Mloliolangio- 
lo  ,  e  il  nome  di  Cosimo  mi  vi  fa  qui  ripensare.  (])a80un  sa  1'  ani- 
mo di  quel  grande  elio  ,  difesa  invano  la  patria  «lalT  imminente  ti- 
rannide ,  80  ne  sbandi  ,  ripetendo  forse  quel  suo  Non  udir  ,  non  ve- 
der m'  è  gran  ventura  ec.  Un  giorno  il  Cellini  (ciò  leggesi  verso  il  fine 
della  sua  Vita  )  riceve  da  lui  una  lettera  di  molta  lode  pei  ritratto  in 
l)roiizo  ,  che  lia  fatto  a  Blndo  Altoviti  ,  e  la  mostra  a  Cosimo.^'  Ben- 
venuto ,  gli  dice  questi  ,  se  tu  gli  scrivi  ,  facendogli  venir  voglia  di  ri- 
tornarsene a  Firenze  ,  io  lo  farci  de' Quarantotto  ec.  ,,  Il  Cellini  scrive, 
p^r  usar  le  sue  espressioni  ,  1'  un  cento  più  di  quello  clie  aveva  avuto 
commissione,  e,  temendo  d'  aver  promesso  troppo  ,  mostra  a  Cosimo 
quello  che  ha  scritto.  '*^  E'  merita  più  di  quello  che  tu  gii  hai  pro- 
messo 5  gli  dice  questi  allora  ,  ed  io  gli  atterrò  davvantaggio  „.  Per 
quanto  però  fosser  magnifiche  le  promesse  ,  Michel  angiolo  '^  non  fece 
mai  risposta  „  ;  silenzio  che  forse  Cosimo  intese  ,  ond'  è  che  ""^  si  mo- 
strò molto  sdegnato  ,,  ,  e  il  buon  Cellini  non  intese  per  nulla.  Quindi 
andato  a  Roma  ,  fra  non  molti  giorni  ,  e  corso  tosto  a  visitar  Miche- 
langiolo  ,  gli  ripetè  con  piena  fiducia  quel  che  già  gli  avea  scritto  a 
nome  del  duca.  Michelangiolo,  per  non  entrare  in  penosi  discorsi  ,  ri- 
spose dapprima  ch'era  "  impegnato  nella  fabbrica  di  S.  Piero  ec  ,,.  Ma  , 
avendo  il  Cellini  replicato  non  so  che,  e  aggìugnendo  nuove  promesse  da 
parte  del  duca  ,  Michelangiolo  il  "  guardò  fiso  ,  e  sogghignando  disse  : 
e  voi  come  state  contento  con  lui  ?  ,,  Allora  il  Cellini  ,  benché  forse 
gli  corresse  alla  bocca  un  ìnfandum  Jubes  ,  credè  pel  suo  decoro  diplo- 
matico di  doversi  dire  contentissimo  ,  di  dover  dare  al  suo  signore  Pap- 
pellativo  di  giustissimo  ,  di  doverlo  anzi  chiamare  fra  tutti  i  signori 
presenti  e  passati  intelligentissimo  e  munificentissimo.  Michelangiolo 
lo  ascoltò  con  quanta  pazienza  gli  fu  possibile  ;  poi  ,  quando  appunto 
il  Cellini  lo  credea  vinto  ,  si  volse  (questo  passo  a  me  par  meraviglioso) 
al  più  buon  barbagianni  della  sua  scuola, domandandogli  il  suo  parere,  che 
usci  abbastanza  ridicolo  pour  desappoìnter  il  povero  Cellini.  Non  però 
il  Cellini  ,  che  ben  prevedeva  i  nuovi  sdegni  del  duca  ,  e  vedea  per- 
duto per  sempre  il  suo  onor  diplomatico  ,  si  adirò  con  Michelangiolo, 
e  fu  sinché  visse  il  più  sincero  forse  de'  suoi  adoratori. 

Ma  queste  digressioni  mi  hanno  già  portato  un  po'  lungi  da  ciò 
eh*  io  m'  era  proposto  di  dire  intorno  alla  nuova  edizione  della  Vita 
del  Cellini.  Della  sua  fedeltà  verso  1'  autografo  già  ho  detto  abbastan- 
za ,  e  appena  ho  d'  uopo  di  aggiugnere  che  ,  se  la  fedeltà  non  si  estende 
a  tutti  i  particolari  dell^  ortografia  e  della  punteggiatura  ,  che  per 
molte  ragioni  voleva  esser  variata  ,  si  estende  però  alle  divisioni  de'pe- 
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rlodi  ,  tle'  paraprniì  or.  ,  por  rjuanto  possano  Beruhnire  talvolta  poco  ra- 
gionevoli. S«  non  cho  le  divisioni  per  libri  e  capitoli  ,  introdotte  dal 
Nugent  ,  da!  Roscoe  lijilio  ,  dal  Goethe  nelle  versioni  francese  ,  in- 
glese ,  tedesca  dtlla  Vita  ,  e  adottate  in  varie  «'dizioni  italiane  ,  non 
sono  sempre  ragionevolissime  esse  medesime.  E  cpianto  più  fosser  ra- 
gionevoli ,  tanto  sarebber  forse  più  aliene  dello  scrivere  del  Cellini  , 
a  cui  simili  divisioni  potean  dlffirilmente  cadere   in  pensiero. 

Come   r  autografo  or  è  <li  mano  del   Cellini  ,  or  è  di  mano  d'  uno 
anzi  <^li  due  amanuensi  che  scrissero  a  sua  dettatura  ;    or  ha    cancella- 
ture e  correzioni  pur    di  mano    del  Cellini  ,    ora  di  mano   d'  altri  ;    il 
Mulini  ,  ripubblicandolo  ,  ha  notato  ,  anche  più  diligentemente  che  nou 
avesse  fatto   la  prima    volta  ,  questi   varii  accidenti    ;    ciò    che    pur    ri- 
chiedevasi  da  una  scrupolosa    fedeltà.   E  ,  come  la  prima  volta  ,  ha  pur 
notato  le  particolarità  grammaticali  dell'autogralo  stesso  ,  abbia  o   non 
abbia  creduto  di  dovervisi  conformare  ;  le  parole     non    registrate    nel 
Vocabolario  ,    e    degne    che    1*  Accademia    ve    le    registri  ;    le    esoti- 
che ,    le    strane  ,    ec.     ec.     Meglio    che    la    prima    volta    infine  ,  ben- 
ché anche  questa  seconda   brevissimamente  ,    ha  notate    le    cose  ,   die 
credea  necessarie  all'  illustrazione  dell'  autografo  ,    giovandosi  all'uopo 
delle  copiose  annotazioni  del  Carpaui  ,   e  talvolta  di  quelle  più  che  co- 
piose del  Tassi  che   in   gran  parte   ne  son  derivate.   Così  ,   per  esempio, 
un  poco  innanzi  alla  metà  della  Vita  ,  a  quella    parola    sì    controversa 
ovolatore  di  zecca  ,  s'  è  giovato  di  ciò    che    il    Tassi  ,    guardando    alla 
Pirotecnia  del  Biringucci  vien  congetturando  ,  che  debba  cioè  leggersi 
covolatore  ,  che  varrebbe  fonditor  di  metalli.  Così  in  proposito  del  ca- 
lice che  il  Cellini  dice  d'aver  cominciato  per  Clemente  VII,  e  del  quale 
poi  più  non  parla  ^  s'  è  giovato  di  ciò  che  il  Tassi  pur  narra  delle  vi- 
cende del  calice  medesimo  ,  supplendo  al  silenzio  del  Cellini    con    \\w 
Diario  d'  Agostino  Lapini  ,  il  qual  si  conserva  manoscritto   nella  libre- 
ria del  marchese  Giuseppe  Pucci.   Le  annotazioni  sue  proprie   non  sono 
poche  ,  e  piace  ricordare  specialmente   quella  che  riguarda  il   nome  «.li 
Cosa  (  abbreviamento  di  Niccolosa  )  dato  dal  Cellini  ad  una  sua  figlia; 
^  quella  che  riguarda  i    nicchiolini    (  non  piccoli    nicchi  ma  niccoli  ) 
legati   in   anella  e  trovati  in  certe  urnette  cinerarie  quando  fu   a  Roma 
la  prima  volta  il  Cellini  medesimo  ;  —  cjuello  che  riguarda  il  Lemmo- 
nio  Borreò  ,  storpiatura  celliniana  ,   probabilmente  ,  di  Demon  Bourreaa  ; 
—  quella  che  riguarda   la  casa  del  Cellini  ,  che  secondo  autentici  docu- 
menti  era   in  Via  del   Rosajo  ,  ed   ha    ora   il    suo  ingresso  in    Via    della 
Pergola   al   n.  6.527  ,  ove  grazie   al   nostro  Molini  è  stata  posta  una  me- 
moria ;  —  altre  finalmente  che  per  brevità  io   tralascio. 

Duolmi  eh'  ei  non  abbia  avuto  fra  le  mani  un  esemplare  della  Vita 
del  Cellini  dell'edizione  del  Cocchi  con  postille  manos(  ritte  di  Gio.  di 
Poggio  Baldovinctti  ,  o^^gi  posseduto  dal  mio  amico  Pier  Bigazzi  ,  poi 
eh'  esso  pure  gli  avrebbe  fornito  qualche  annotazione  degna  di  stare 
coir  altre  sue. 

Alla  pag.  a  per  esempio  (  corrispondente  in  parte  alla  6  della  nuo- 


VI  «'.II/.),  ove  i».irl(iHi  «In  (Jrlliiii  .1»  l'mu  e  «li  lUviMiiia,  «i  ufi^jiuf^m;  ilal 
IJaMoviiurlti  (piali  II»?  ìutt'i/.m  aiiclnr  .Iri  (J«;llini  Ji  Forrura,  a<l  illtiitra- 
zioiir  ili  ci»»  rlu'  il  nostre)  nrtJ'Ilct)  dicf  d'  av«T  trovato  «le' »ii(*i  iti  molti 
lnoj;lii  ili  cristianità.  In  liii»'  |)(»i  «le;!!*  chCMn(ilar<;  ,  «?  |)ro[»riani<'nf ••  nr;!- 
r  ultimo  riguardo,  hi  «là  rulliero  grncaNff^ico  «li  (jnri  di  Firr-ii/.»-  ,  <o- 
minciainlo  da  «[url  (Iristofirio  rjn;  vrnne  di  Val  d'Ambra  v.  fu  Innavrdo 
tiri  nostro  ,  V,  sr^int.mdo  lino  a{;li  ultimi  «l»dla  iamigliu  verso  la  nnaà 
<lcl  secolo  decimosfltimo  ,  (in. indo  l'eredità  ne  passo  inr'  Marcanti  ^ 
d'ond»-   poi  venne  a'  llu«»nnomini  di  S.    Martino. 

Alla  pag.  ao  (coi.  dia  4'^  d«dla  n.  ed.),  ove  parlasi  d'  Agostino  o 
CisiRondo  Chigi,  dilli  loro  .splendidezza  ,  delle  laldiriclie  e  altr»;  (*|»ere 
tl'arti  fatte  fare  da  Imo,  è  notato  dal  Maldovinctti  ,  il  qiial  cita,  oltre  il 
l)iiri(»  del  Gi^li  ,  e  le  Pompo  Sanesi  dell'  Ugurgierl  ,  le  Memorie  ine- 
dite delTizio,  amicissimo  de'duc  fratelli,  che  "^  Agostino  di  Mariano  ^Jhif^i 
fabbricò  in  Roma  un  casino  di  d(  lizie  ,  con  giardini  annessi,  alla  Lnn- 
gara  sul  Tevere,  dipinto  poi  da  HafTaello  ec.^  e  il  dì  3o  Aprile  dM  i5i8 
(  un  venerdì  )  vi  diede  un  magnilict^  desinare  a  Leon  X  con  i4  Cardi- 
nali e  agli  Ambasciatori  de'  Principi  ,  al  qual  desinare  furono  le  vi- 
vande portate  al  papa  in  vasi  d'oro  ec;  ch%^gU  avea  pur  fabbricato  un 
palazzo  ed  altri  casamenti  in  Orbetello  e  altrove  ;  che  tenea  in  stalla 
loo  cavalli  j  che  le  sue  entrate  passavano  i  70,000  scudi  d'  oro  ;  che 
il  suo  nome  era  celebrato  in  tutte  le  corti  d'  Europa  e  fin  nel  serra- 
glio del  Gran  Signore  ;  eh'  egli  era  stato  1'  inventore  delle  miniere  d'al- 
lume alle  Tolfe  ,  per  cui  la  Camera  Apostolica  aveva  accresciuto  scudi 
34,000  d'  entrata  ;  che  Gismondo  suo  fratello  edificò  un  maestoso  pa- 
lazzo dove  fu  già  una  villa  di  sua  casa  nel  luogo  detto  le  Volte  vicino 
a  Siena  ,  ed  ivi  alloggiò  Giulio  li  ,  da  cui  ebbe  in  dono  Iq  rovere  d'oro 
che  fu  allora  aggiunta  ni  6  monti  nel  suo  stemma  gentilizio  ^  ed  eresse 
pure  m  compagnia  del  fratello  in  S.  Maria  del  Popolo  di  Roma  una 
magnifica  cappella,  ove  sono  i  mausolei  dell'  uno  e  dell'  altro,  coi  bu- 
sti loro  ec.  ec.  ,, 

Alla  pag.  seguente  (  cbe  cor.  alla  44  '^ella  n.  ediz.  )  il  Baldovinetti 
corregge  replicatamente  il  nome  di  Porzia  Chigi  (  donna  gentile  al  pos- 
sibile e  oltremodo  bella  come  la  dice  il  Cellini  )  in  quello  di  Sulpizia, 
e  fa  questa  postilla  che  in  suo  genere  mi  sembra  importante  :  "  Gi- 
smondo Chigi  avea  sposato  il  di  3i  Marzo  i5o3  Sulpizia  figliuola  se^ 
conda  di  Pandolfo  Petrucci  signore  allora  di  Siena  ^  eh'  ebbe  un'  altra 
sorella  ^  minore  della  Porzia,  la  quale  fu  maritata  l'anno  102.6  a  Buon- 
compagno  Agazarri  esso  pure  di  Siena  ,  ec.  _,, 

Altre  di  simil  genere  ,  dopo  le  note  del  Garpani  ,  del  Tassi,  e  del 
ftlolini  stesso  nella  sua,  prima  edizione  ,  non  possono  più  dirsi  im- 
poranti  ,  se  non  forse  talune  per  qualche  particolarità  ,  e  però  mi 
contento  d'  indicarle.  Alla  pag.  4?  P^r  esempio  (  cor.  alla  98  della 
n.  ed.)  notizie  de' cardinali  Niccolò  Gaddi  e  Benedetto  degli  Accolti  ; 
—  alla  pag.  7a  (  cor.  alla  i5a  della  n,  ed.)  notizie  di  Girolamo  Seledo 
vescovo   di  Vasona  ;  —  alla  pag.   i4i  (cor.  alla  2,70  della    n.  ed.  )  no- 


ti/if  <li  f'aolo  (Giordano  Oi.^ino  duca  di  Bracciano  ;  —  dia  na»'.  iTi,^ 
(cor.  alla  847  ci»  Ila  n.  «  d.  )  notizie  di  Jeronima  di  Oio.  Francesco  Or- 
sini ilo' Conti  di  Pitif^liauo  ,  moglie  di  Pierlui{;i  Farnpsr;  —  alla  pag.  18'» 
(  cor.  alla  SGy  «Iella  ti.  ed.  )  notizie  di  Gal>iiel  Cesano  rlie  fu  vescovo 
di  Sai  uzzo  :  —  alla  p.  a3a  (cor.  alla  44')  della  n.  ed.)  ,  in  proposito  d.d 
tesoriere  Clorier,  notizie  d'un  vero  o  supptjsto  suo  zio.  Ciò.  Crolior  o 
Crolaye  vescovo  di  Lombes  ,  poi  cardinale  ;  —  alla  j»ag.  aHo  (  cor.  alla 
5u5  della  n.  ed.  )  notizia  di  Pierfrancesco  Ricci  maggiordomo  di  Cobi- 
IMO  ,  e  di  Sforza  tl<gli  A  Imeni,  suo  cameriere  segreto,  da  lui  ucciso  di 
sua  mano;  —  alla  pag.  298  (  cor.  alla  585  della  n.  ed.  )  notizie  d'Ono- 
frio Bartoliiii  arcivescovo  di  Pisa  ;  —  alla  p.  299  (cor.  alla  586  della 
n.  ed.  )  qualche  parola  di  Lelio  Torelli  dottor  di  legge  ,  fatto  senatore 
da  Cosimo. 

Alcune  altre  di  genere  vario  debbo  pur  cìilamarle  di  quab:lie 
importanza  e  però  mi  giova  raccorle.  Alla  pag.  80  ,  per  esempio  (cor. 
alla  iG  della  n.  ed.  )  ,  ove  parlasi  di  «jiiel  corno  di  Liocorno  che 
costò  17,000  ducati  di  Camera,  e  jrel  cui  ornamento,  che  doveva  esser 
d'  oro  (volenilone  il  papa  regalare  il  re  ili  Francia)  fece  il  Cellini  un 
tlisegno,  il  Baldovinetti  nota  ,  citando  il  liltro  18  della  Storia  del  Ciovio, 
che  il  "  corno  era  liscio  ,  bianco  ,  con  righi  palllili  ,  lungo  due  brac- 
cia, con  jMiiita  mozza  ed  era  posto  sopra  una  base  d'argento  ec.  ^  Alla 
pag.  107  (  cor.  alla  aia  della  n.  ed.  )  ove  il  Cellini  ,  dopo  aver  accen- 
nato che  fece  pel  duca  Alessandro  quattro  sorte  di  monete  ,  si  ferma 
poi  nelle  sue  descrizioni  alla  terza  ,  aggiugnesi  dal  Baldovinetti  :  "  La 
quarta  sorte  ,  che  qui  non  si  descrive  ,  poteva  essere  l' istessa  doppia 
d'  oro,  ove,  invece  de'  Cherubini  ,  sono  gli  anelli  col  diamante  a  punta 
eh' è  una  delle  antiche  imprese  de' Medici  ;  ed  io  tengo  1*  uno  e  l'al- 
tro dei  detti  scudi  d'  oro  nella  mia  raccolta  di  monete  varie  1'  anno 
lySa  in  Firenze.  —  Alla  pag.  a66  (  cor.  alla  5  18  della  n.  ed.),  ove  par- 
lasi del  cattivo  accoglimento  fatto  all'  Ercole  e  Caco  del  Bandinelli 
quando  fu  scoperto,  si  reca  questo  ricordo  del  Priorista  Fiorentino,  ma- 
noscritto di  Francesco  Baldovinetti  ,  che  lo  cominciò  nel  i5ao.  ''  L'an- 
no 1534  d'Aprile  si  mise  alla  porta  del  Palazzo,  che  fu  de' Signori 
Fiorentini,  di  verso  la  Zecca,  uno  gigante  di  marmo  detto  Ercole  ,  che 
ammazza  un  altro  gigante  chiamato  Cacco  ,  tratti  1'  uno  e  l'altro  d'un 
solo  pezzo  di  marmo  ,  il  qual  pesava  migliaia  94  ,  e  di  cui  ,  quando  fu 
condotto  tla  Carrara  a  Firenze  per  Arno  ,  ancor  non  s'  era  veduto  né 
il  più  bello  né  il  maggiore.  Feceli  un  Bartolommeo  Bandinelli  nostro 
Fiorentino  ,  e  il  suo  lavoro  costò  ducati  5ooo.  Fu  giudicato  dall'  uni-  \ 
versale  che  avessi  guasto  un  marmo  si  bello  ,  e  che  detti  due  giganti 
fussino  due  triste  figure  con  molti  difetti  ,  quasi  bruttissime  ,  e  funne 
molto  biasimato.,,  Finalmente  alla  I>ag.  a8o(cor.  come  già  si  disse  alla  54-5 
della  n.  ed.)  son  notate,  ma  fuor  di  luogo^  alcuno  somme  anticipate  al  Cel- 
lini o  spese  pe' suoi  lavori  negli  anni  i547  >  ^^  ,  e  Sa  ^  secomlo  alcuni 
libri  di  Conti  e  Spese  del  Monte  Comune  di  Firenze  ;  e  in  fin  ilcH'e- 
semplare  (nell'ultimo  riguardo)  un  ricordo  pur  tratto  da  libri  del  Muu- 
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t«' ,  ov"  parlasi  ,  «otfo  li  «lata  d»-!  i  •)  lii[;Ilo  i^>7^,  '''  «J'>«*  Mtatunr.iv.it»- 
«Lilia  casa  ti*;!  G«-Hini  in  via  tirila  Col«)min  ,  e  maiiMato  al  raHÌtio  .ii 
S.  INlaico;  e,  «otto  la  «lata  «lei  i(>  u^;o8to  drll'aitno  mriN«iino,  «l'uri  l)into 
(li  marmo  tutto  il'un  pezzo  cavato  «lalla  muu  casa  Ht<r8»a  «  rnan<lato  allo 
scultore   Gio.  Bolo{;na. 

Vari  tiocumriiti  ,   relativi   ali*  opero    Mei    Collini     e    ad    altre   parti- 
«;olarità  eh' ri    nana   india  sua   Vita,  scelti  dall' Appendice    dril'edizioii»; 
del  Tassi  ,  e  riscontrati  «luasi  tutti  cof^ii  autof;rari  ,  sono  stati  posti  nella 
nuova  edizione  d(d   Mt)lini   fra  le  note  che  illustrano  la  Vita  medesima. 
Altri  ,  pur  scelti    e  riscontrati  quasi  tutti  co^^li  autografi  ,  sono  stati  ag- 
j^iunti  a  ([uesta   Vita  ,  che   iinisce   verso  la  line  «lei    i5^*a  ,  e  viene  per 
essi   in  qualche  modo   prolungata    sino    al    principio  d«l    i.Gyi  ,    quando 
cessò  di  vivere  1'  illustre   artefice.  Se   al  Molini   avverrà  di  trovar  final- 
mente la  famosa  lettera  di  9  facciate  che  1'  artefice  scrisse  al  card.  d'Estc 
intorno  all'  opere  da  lui  fatte  per  Francesco  i>rimo  (  v.    nel  qua<h'rno 
antecedente  V  articoletto  JManoscritti  Italiani  in  Parigi  )  ei  vorrà  forse 
darcela  col  disogno  che  ha  fatto  fare  ,  com'  egli  scriveami    pocanzi  ,  e 
pensa  di  far  incidere  al  nostro  Lasinio,  della  gran  lunetta  di  bronzo  fatta 
per  la  porta  di  Fontainebleau  ed  oggi  conservata  nel  R.  Museo  Parigino. 
E  noi  avremo  in  essa  un  bel  compenso  d'altri  documenti  e  scritti  varii 
in  prosa  e  in  versi,  che  trovansi  nell'edizione  del  Tassi,  e  potrebbero  de- 
siderarsi nella  nuova  del  Molini;  come  posson  desiderarvisi  le  tavole  fatte 
incidere  dal  Tassi  ^    e  le  vignette  che    per  la   sua  prima  edizione  fece 
incidere    il  Molini  medesimo.  Se  non    che    troppo    bel    compenso    son 
pur  le  cure  da   lui  poste    in  questa  seconda  ,    ond'  avran  norma  le  se- 
guenti, più  pronte,  spero  ,  a  comparire  che  quelle  che  seguirono  l'edi- 
zione del  Cocchi  ,  ancor  unica    a'  di    più  belli  dell'  autore  dell'  Ortis  , 
il  quale  indarno  la  cercava  a'iibraj  nella  patria  dell'autore  del  Giorno. 

M. 

Voyages  historiques  et  littéraires  etc.  —  Viaggi  istorici  e  letterari 
in  Italia  negli  anni  i8a6,  iSay  ,  i8a8,  ossia  l'Indicatore  Italiano 
scritto  per  opera  del  sig.  Valéry  ec.  ec.  ec.  Tomo  i.°  a,"  e  3.°  Pari- 
gi i83a  in  8." 

*^'  Quando  avrò  detto  che  il  libro  del  sig.  Valéry  non  somiglia  a 
queMi  tanti  altri  viaggiatori  stranieri^  ch'amano  1'  Italia  come  gli  an- 
tichi amavano  uno  schiavo  leggiadro  di  forme  e  non  digiuno  di  let- 
tere e  d'arti,  l'amano  per  insultarla:  quando  avrò  detto  che  l'affe- 
zione di  quest'  uomo  stimabile  è  riverente  e  sincera  :  eh'  egli  si  com- 
piace nell'  osservare  ,  piuttosto  che  nel  calunniare  la  sventura  ,,  per- 
petuo scopo  alle  umane  calunnie,  io  crederò  d'aver  dato  al  suo  libro  il 
più  bello  e  desiderabile  encomio  ,,.  Queste  parole  furono  consegnate^ 
airAntologia(i)  da  un  nostro  egregio  collaboratore  quando  comparve  fra 

(i)  Voi.  XLIV.  C.  p.  i3. 
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noi  ii  I."  Tomo  «h?!!' o|»frci  tiri  bi'^.  Valéry  :  le  inedrsimi'  paroW?  rip»'- 
tiann>  cc»u  i'istcssa  8Ìiic<iità  di  clii  le  proferi,  avendo  ora  a  jiarlare  ili'i 
susseguenti  volumi  testé  pubblicati^  non  sapendo  meglio  deHnire  le 
iiuune  intenzioni    dell'autore. 

"  Sarebbe  ilifHcile  dipintore  il  magico  aspetto  della  valle  die  ti 
.si  appresenta  uscendo  dalle  lunghe  ed  umide  grotte  del  Seujpione.  L*o«'- 
<  Ilio  stanco  di  volgersi  a  scogli,  foreste,  ghiacci,  torrenti,  cadute  d'acqua, 
gode  deliziarsi  di  una  natura  sì  serena  ,  si  graziosa  che  tiene  dietro  a 
una  natura  si  aspra.  Tu  diresti  che  questa  nuova  terra  sorride  al  viag- 
giatore, invitalo  ad  entrare  e  si  fa  bella  per  fargli  accoglienza.  ...  Là 
tu  ascolti  canti  popolari  ,  trovi  viva  esj)ressione  su  i  volti  ,  pompose 
vesti  sopra  dei  corpi  femminili^  grandezza  e  solidità  negli  edilizi,  tutto 
insomma  livela  ed  annunzia  l'Italia.  La  magia  di  questo  nome  ac- 
ri esce  l'espressione  vivissima  dei  sensi.  L'Italia,  ripeteva  io  invo- 
lontariamente, ecco  là  l'Italia  ,,.  All'entusiasmo,  com'è  naturai  cosa, 
tien  dietro  1'  osservazione  ;  e  di  già  il  n.  Viaggiatore  divaga  per  le 
terre  della  Lombardia. 

**  E  impossibile,  dice  egli^  non  esser  colti,  anclie  in  passando  da  quel- 
l'aria ili  agiatezza,  di  commercio,  d'industria  che  regna  in  questa  città(in 
iMilano).  Quel  suo  aspetto  tutto  francese,  tanto  aumentatosi  negli  ultimi 
anni,  era  stato  notato  da  Montaigne.  Egli  osservò  che  Milano  somigliava 
Parigi  e  che  aveva  assai  relazione  con  le  città  di  Francia.  La  stessa 
somiglianza  fece  impressione  nel  Tasso  allorché  rimase  per  due  anni 
in  (jiieUa  capitale  accompagnando  il  card,  d' Este  ,  ove  scrisse  quel 
buo  [)ar.ill(;lo  tra  la  Francia  e  l'Italia.  La  via  del  Corso  in  oggi  ha 
tutta  la  magnitlcenza  moderna  della  via  del  Moni  Rlanc.  Quest'  a- 
spetto  tutt(i  francese  di  Milano  si  ravvisa  anco  più  fedelmente  nei  pa- 
lagi dei  principi  ,  vivaci  imitaz;ioni  ,  ma  meno  magnifiche  dei  palazzi 
imperiali  di  Francia.  Il  numero  n'è  press'a  poco  eguale  ,  indipenden- 
temtinte  dal  palazzo  ordinario  del  vice  re.  La  Villa  col  suo  giardino  in- 
glese e  la  sua  situazione  neirinterno  della  città  ,  è  come  L* Elisée  Bour- 
bon de  ce  Paris  bdtard  „. 

*'  11  duomo  con  le  sue  cento  guglie  e  le  sue  tremila  statue  non 
è  che  un  colifichet  più  ardito  ,  più  straordinario  che  bello.  Tutta  quella 
[•ojndazione  di  pietra  (marmo  doveva  dire)  è  volgare  nelle  forme  e 
nell'espressione.  Il  gotico  del  duomo  manca  di  naturalezza:  è  indefi- 
nito e  ricercato,  né  pareggia  il  gotico  grandioso  primitivo  della  cat- 
te<lrale  <li  Colonia  ec.  E  venendo  agli  scrittori  nostri ,  chiama  Beccaria 
=  ingegno  paradosso  (T.  I  p.  169)  lllosofo  le  cui  opinioni  furono  ar- 
dite e  temerarie  ,  =  e  giudica  l'entusiamo  d'AlHeri  =  capace  di  perdere 
gl'ltdiani   invece  di  esaltarli  e   nobilitarli  ec.   ,,  (T.   1  p.    i9<i)- 

Riportiamo  questi  tratti  macchiati  di  prevenzione  e  fallaci,  perché 
discordando  assai  dall'indole  del  libro,  resta  fatalmente  evidente  che  gli 
autori  con  le  più  pie  e  gen«  rose  intenzioni  ponno  trovarsi  lor  malgrado 
trascinati  da  pregiudicate  afl't  zioni  a  fallaci  gindizj.  E  poiché  alcuna 
liaLa  il  sig.  Valéry  parve  darci  non  dubbj  argomenti    d*  aver    giudicato 
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noli  froppo  coiifoi  ine  al  vno,  iilrv«i  «•ino  mf(;li<»  <l  '  o^n'ilf  r.i  «oh»  Rimili 
sriilni/c.  Telò  il  Laii/1  \>vr  li  |. litui  i ,  il  dicof^iiuru  \»  r  In  Mriilr  iir.i,il  Qua- 
tr^'iiMUt!  prr  l'anliitrltura  Koiio  !<•  HiH*  M«  <»!»«•.  K^ll  lo  lia  «;oiiri'HHaro  «Il  pro- 
pria liorcn  (a)  MÌ  quuli  ag^iutif^iTi'ino,  Hvn/.n  fargli  torto,  il  Vun.iri,  il  Hal- 
(iiiiiicci  t'c.  K»l  ri  fa  roso  puri;  Brii//n(r«»rf;rrMrni*  di  molti  atnhi/.iofli  giu- 
dici i  (li  scrittori  uni  n  lei  pali,  ai  <|iiali  non  t  mppo  nov^'titc  r  <la  prestar  frAf, 
e  in  ciò  Io  profiliamo  a  star  giianliii^o.  Ora  il  ru«o  volli;  cli'egli  ansistf^Hr 
noi  i8a7  e  noi  iSiirt  allo  osposi/.ioiii  «Irli' Acomloinia  «li  IJolNr  Arti  in 
Brora.  Vctmi.i  «•  l«!  Mattono  lloinino  incontro  a  Tloriolano,  rormiiio  il 
80g{;etto  «li  un  «piadro  «lei  sij^.  Palaj^i.  "  Qnost'opora  ora  sfornita  «li 
verità  riguar«lo  ai  costumi.  Il  vostire  di  qiiollo  matrone  rapprosonta- 
toci  «lair  istoria  tuttora  rozzo,  compariva  colà  troppo  olo»^,itito  od  an- 
clie  sovcrcliianicntc  scjiiisito  oc.  ,,.  So  (jiu'sto  rimprovero  è  giusto,  com«» 
siamo  tenuti  a  credere  ,  mal  si  potrà  difcntlere  il  sig.  Palagi.  Nà  certo 
potranno  aver  ricorso  a  scusa  i  nostri  giovani  artisti,  so  mai  ca<|p88ero 
in  falli  di  simil  fatta  ,  ogni  «piai  volta  che  una  scuola  d'  istoria  e 
di  mitologia  retta  da  un  de'  più  nobili  ingegni  di  questa  patria  sta 
aperta  a  loro  soccorso.  Ma  prosegue  il  sig.  Valéry  parlando  di  «lue  tele 
del  sig.  Hayez  una  rappresentante  la  morte  di  Clorinda  olio  da  Tan- 
credi riceve  l'acque  battesimali,  e  l'altra  1' incontro  di  Maria  Stuar«la 
in  Leicester:  ^*  L'  Italia  non  ha  potuto  difendersi  dal  bisogno  <ii  ri- 
forma nelle  arti  e  nelle  lettere  ,  ed  il  talento  distintissimo  doirilayr-/: 
pel  suo  ardire  ed  anche  per  la  sua  bizzarria  appartiene  alla  scuola  de' 
sigg.  Deveria  e  De  la  Croix  ,,.  Sia  lode  all'Italia  e  alla  Francia  se  senti- 
rono per  tempo  il  bisogno  di  riforma  in  pittura  lasciando  lo  stile  sta- 
tuario introdotto  nella  scuola  francese  da  David  e  passato  infelicemente 
fra  noi  !  Ma  se  per  le  ultime  parole  del  sig.  Valéry  intendesse  taluno 
che  il  sig.  Hayez  altro  non  sia  che  un  imitatore  dei  due  pittori  stra- 
nieri, ci  sia  concesso  di  contradire,  essendo  noi  corti  che  il  pittor 
Veneziano  non  conobbe  mai  le  opere  loro  ;  né  certo  nelle  arti  imitative 
s'imita  ciò  che  non  si  vede.  E  se  il  sospetto  n' è  cagionato  dal  suo  ar- 
dire e  dalla  sua  bizzariia,  egli  è  facile  intendere  che  le  scuole  Italiane 
e  particolarmente  la  Veneziana  ,  han  modo  da  comunicare  di  per  loro 
facoltà  e  coraggio  a  larghe  e  fantastiche  composizioni  ,  al  tingere  il  più 
prepotente  e  azzardoso.  Né  già  é  da  credere  che  colui  che  ha  sotto 
gli  occhi  simili  modelli  attenda  avvisi  da  maestri  oltramontani;  e  sr?  na- 
tura non  gli  fu  avara  di  alto  sentire  e  retto  giudicio  nelParte,  farà  che 
in  essa  principalmente  si  specchi.  Bensì  tutti  coloro  che  osservarono  i 
quadri  dei  due  citati  artisti  Parigini  ravvisano  esser  i  loro  autori  tornati 
in  buon  sentiero  per  richiamo  della  scuola  fiamminga  e  anco  dalla  mo- 
derna inglese:  ed  agli  occhi  degli  esperti  è  patente  che  il  De  la  Groix 
nel  carattere  e  nello  stile  tenne  dietro  ad  Alberto  Duro  ,  e  nella  forza 
del  colorito  a  Paolo  Veronese. 

Il  Gap.  IX  del  Lib.  Ili    versa    intorno    alla    Libreria  Ambrosiana 

(i)  Vedi  la  prefazione. 
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ovo  con  l'assistonza  dei  «lotti  suoi  coufratolli  il  nostre»  vi.igi^iatore  esa- 
mina quei  tanti  raccolti  tesori  ,  come  già  avea  venerato  in  Vercelli 
I' Fwangeliario  di  Cusel>io  ,  cioè  copiato  da  S.  Eusebio.  Ma  mem(>re 
d(dle  lunghe  sue  cure,  e  caldo  dello  zelo  da  cui  è  animato  nell'  ufTicio  di 
conservatore  e  amministratore  delle  biblioteclie  di  Francia  ,  il  sig. 
Valéry  si  «luole  ben  a  propo8Ìt(»  che  le  ricerche  nell'Ambrosiana 
siano  singolarmente  ditticoltose.  E  chi  crederebbe  che  il  suo  illustre 
bjM«latore  il  card.  Federigo  Borromeo  abbia  interdetto  1'  ordinamento 
del  catalogo  ,  e  che  per  quanto  se  ne  dice  ,  richiederebbesi  una  di- 
spensa pontificia  per  compilarlo  ?  Se  questo  sistema  o  non  sistema  Hor- 
romeiano  fosse  stato  adottato  da  altre  librerie,  gravi  perdite  non  si  sa- 
rebbero manifestate.  Tra  gli  altri  rarissimi  cimelii  oggi  smarriti,  i  due 
bei  manoscritti  ara])i  in  carta  serica  ,  dono  del  Bessarione  ,  de'quili 
i  Veneziani  andavano  superbi  ,  non  sono  più  ricomparsi  n^dla  biblio- 
teca di  S.  Marco.  Ritolti  alla  Francia  nel  i8i5  non  furono  restituiti 
ai  veri  padroni  ;  ed  erano  Italiani  quelli  che  vinsero  la  })attaglia  di 
Raab!  (3). 

"  Dopo  la  Scozia  l'insegnamento  popolare  in  Lombardia  è  incorag- 
giato e  diffuso  meglio  che  in  quaiuncjue  altro  paese  Europeo.  Le  scuole 
parrocchiali  scozzesi  furono  molto  lodate  e  sono  cognite  a  chi  si  sia  : 
ma  )nolto  poco  fu  detto  di  quelle  promosse  dall'Austria.  Fondate  da 
M.  Teresa  vennero  propagate  assai  sette  o  otto  anni  fa.  Ogni  comune 
o  comunello  è  in  obbligo  d'aver  la  sua.  Invitato  l'imperatore  a  sta- 
bilire una  giurisprudenza  a  parte  per  queste  sue  province  (  atteso  la 
soverchia  dolcezza  delle  leggi  austriache)  recnsò,  saviamente  opinando 
che  la  propagazione  dell'  incivilimento  renderebbe  buono  colà  il  suo 
codice  quanto  in  Austria  ;  —  "  Allora  che  il  popolo  saprà  leggere  non 
ucciderà  ,,  replicò  egli.  In  Inghilterra ,  secondo  la  statistica  di  M.  Du- 
pin  le  scuole  elementari  non  sono  frequentate  che  dalla  ib."*  parte  della 
popolazione,  in  Austria  il  sono  dalla  i3.*  ed  in  Boemia  dall'i  i.*  ,,.  — 
Vaglia  dunque  l'esempio  della  Gran  Brettagna  e  dell'Austria  a  pro- 
muovere più  efficacemente  anche  in  tutta  Italia  cjuesto  importantissimo 
miglioramento  ! 

L'  idea  di  un  bene  richiama  1'  animo  alla  considerazione  di 
un  altro.  ^'  Il  pio  luogo  della  congrega  apostolica  in  Brescia  è  un 
istituto  benissimo  ideato  e  che  vige  da  più  di  tre  secoli.  Egli  ha  m 
mira  di  ajutare  gente  di  buona  nascita  caduta  in  miseria;  ed  ogni  set- 
timana i  soccorsi  sono  ripartiti  dagli  amministratori  che  vanno  in  per- 
sona a  visitare  le  famiglie  indigenti  :  ma  quelli  eretti  recentemente 
negli  stati  liberi  e  commerciarjti  sortiscono  diversa  natura.  La  loro 
forma  sente  un  poco  di  quel  regime  esatto,  severo,  calcolatore  e  al 
tempo  stesso  vivace  e  sfarzoso  di  una  casa  di  banca  ,  onde  e'  non  è 
rar«)  che  qualche  società  diretta  al  pubblico  bene  in  Londra  la  non 
compia  l'anno  con  dar  feste,  pranzi,  accademie  musicali  e  balli,  non 

(3)  Lili.  6  Gap.  5  pa^'.  385. 


rsrlnun  In  «ociotA  Tìililìra  ,,.  Ci/»  avvlono  prrclié  lo  /'l^'  <l"o  t<>u>\\u:r. 
noi  a  faro  il  l«*»o  «";  molto  più  frtvMo  di  qunllo  *:lie  utiitnava  i  iioHtri 
avi.  Muoveva  ^{^li  non  «la  un  (ii-voN-  <•  pai«e{:j;if ro  lampo  «li  compas- 
sione ,  giacché  non  vogliamo  rlir  ri  jil)l»i  i  parte  la  vanità  o  altra  pa«- 
sìoncella  ,  ma  da  un  vivo  fonte  rli  «  .nihi  «lu'  |)ren«lea  sorgente  nella 
religione,  nella  religione  creduta  e  siMitita  a  Ita  inente  nel  cuore.  Duri- 
«pie  nissuna  meraviglia  se  tali  Iteneliclie  i?ititu/.ioni  nono  riuscite  tra 
noi  8Ì  venerate  e  si  durevoli,  ma  bensì  che  la  Francia,  siccome  avver- 
t«'  il  n.  A,,  non  ahbia  se  tion  tar«li  in  ciò  imitato  gl'Italiani  rdie  fino 
tlal    i4^^^   primi   ne  fornlrojio  gli  es«'mpi. 

Poco  soddisfatti  noi  ci  chiamiamo  (e  forse  un  sovercliio  amor  pa- 
trio ci  accieca)  che  il  sig.  Valéry  dopo  aver  dato  conto  della  Compagnia 
così  detta  della  Misericordia  ben  conosciuta  in  Toscana  ,  e  più  che 
altrove  prosperosa  in  Firenze  ,  abbia  passato  sotto  silenzio  la  Congre- 
gazione dei  Buonuomini  di  San  Martino  ed  altri  pii  luoghi  de' quali 
abonda  la  città  nostra.  Un  esame  dei  respettivi  istituti  avrebbeci  fatto 
conoscerne  i  pregi;  e  i  suggerimenti  di  un  giudice  imparziale  n'avrebbero 
condotti  a  valutare  quello  spirito  di  progresso,  senza  di  che  i  migliori 
ordinamenti  cessano  col  tempo  di  tenere  il  primato.  E  poiché  siam  venu- 
ti senza  volere  sulP  articolo  delle  omissioni  ,  avremmo  «Jesiderato  che 
e'non  avesse  lasciato  da  banda  il  palazzo  Strozzi  ,  la  famosa  Chiesa 
di  S.  Miniato  al  Monte  e  particolarmente  l'Accademia  dei  Georgofili 
che  da  ben  sessant'  anni  difende  le  sane  dottrine  di  pubblica  eco- 
nomia ,  secondando  le  mire  benefiche  del  governo  onde  la  Toscana 
primeggia  in  prosperità  fra  le  altre  province  d'  Italia.  Questo  di- 
f«'tto  di  osservazioni  statistiche  ed  economiche  nell'opera  del  signor 
Valéry  è  stato  rilevato  da  un  altro  nostro  Giornale  (4),  e  sì  impor- 
tanti subietti  meritavano  la  di  lui  dotta  attenzione  meglio  dei  fantoc- 
cini ,  degli  uomini  di  corte,  r/ei  ^«r^en,  delle  bestie  epiche  e  degl'improv- 
visatori. Seppe  però  egli  cavar  novello  frutto  dal  suo  viaggio  e  inaspet- 
tato per  noi:  molte  rettificazioni  ai  commenti  dei  classici.  (Il  pomo  Virgi- 
liano di  Galatea  fu  già  nelle  scuole  di  Francia  cangiato  in  arancio  , 
come  vollero  quattro  professori  del  collegio  Mazzarrino  e  per  essi  il 
P,  La  Rue,  e  i  liquefactaque  saxa  del  Vesuvio  in  saxa  imminuta  igne  ec.) 
Così  molti  passi  di  Plinio  ,  alcuni  tratti  della  vita  di  Catullo  riescono 
per  di  lui  opera  meglio  illustrati  ec.  Questo  modo  di  commentare  , 
sebbene  non  affatto  nuovo  ^  meriterebbe  che  vie  maggiormente  si 
estendesse.  Gran  vantaggio  ne  troverebbero  i  vecchi  autori  e  partico- 
larmente i  poeti  ;  e  il  sig.  Valéry  col  presente  saggio  ce  V  ha  dimo- 
strato. "  Il  viaggio  d'Italia  è  necessario  alla  perfetta  cognizione  di  Dante. 
Per  ben  capirlo  fa  d'  uopo  aver  contemplato  e  le  naturali  bellezze  per 
esso  descritte  e  le  opere  dell'  arte  che  ha  ispirate.  Le  antiche  pitture 
di  Giotto,  dell' Orgagna  ,  di  Luca  Signorelli  ;  il  grandioso  di  Michel 
Angelo  ne  sono  il  più  eloquente  commento  ed    il    più    verace.  Questo 

(4)  Annali  Univerì>ali  di  Stittistica  ,  fase,  di  Luglio  anno  corrente. 


poi'ta  Avi  \ni  spcoln  lia  tutto  sentito  e  tutto  espresso.  Or  non  si  van- 
tino [liù  con  tanfo  orgnglw)  i  nostri  progressi  ,  la  nostra  perfettibilità. 
L'artp  nin.ina  ,  tutto  ciò  che  si  apprende  ,  ha  potuto  venire  a  perfe- 
riono  ,  ma  T  intellip.'nza  non  si  è  affatto  estesa.  ,,  Ed  è  anche  indu- 
l»itaro  f;lie  un  riscontro  sui  lunghi  avrebbe  risparmiato  al  Cinguené  al- 
cuni abbagli  i  quali  forse  con  rigorosa  diligenza  vengono  talora  avver- 
titi   tlair  Indicatore  Italiano. 

Venezia.  Alcuni  versi  ilei  Child  Ilarold  (5)  rendono  poeticamente 
fjMellc  idee  che  il  n.  viaggiatore  rappresentaci  in  prosa  salutanilo  con 
nobile  ammirazione  questa  novella  Roma  dell'Oceano.  Incomincia  li 
sua  descrizione  ponendo  a  confronto  i  Veneti  con  gli  Olandesi.  "  Se 
il  commercio  fu  l'anima  dei  due  stati,  nell'uno  fu  semplice  e  grave, 
modesto,  austero,  economico:  nell'altro  vivacissimo,  fastoso,  disso- 
luto ,  dedito  ai  piaceri  ed  alle  arti.  La  libertà  di  Venezia  era  l'onerosa 
prerogativa  dei  nobili:  quella  dell'Olanda  estendevasi  a  tutto  quanto 
il  popolo  ec.  ,,  (6).  —  E  dello  stato  attuale  della  città  fa  tali  parole 
clie  ce  la  mostrano  viva  al  pensiero.  "  La  piazza  di  S.  Marco  è  unica 
al  mondo.  Sta  ivi  di  fronte  l'oriente  all'occidente.  Da  un  lato  il  du- 
cal  palagio  con  balconi  e  gallerie  ,  arabici  monumenti.  La  Chiesa  del- 
l'evangelista con  le  sue  cupole  coperte  di  piombo  ricordano  le  moschee 
di  Costantinopoli  o  del  Cairo:  dall'altro  lato  colonnati  regolari,  casini 
come  al  Palazzo  Reale.  Lo  stesso  contrasto  vi  trovi  tra  le  persone. 
Qua  turchi  ,  greci  ,  armeni  distesi  ed  immobili  prendono  caffè  sotto 
larghe  tende  o  fumano  profumi  in  lunghe  pipe  di  legno  rosa  orlate 
d'ambra,  automi  maestosi,  indolente  moltitudine  in  cui  s'incontra 
il  viaggiatore  e  l'affaccendato  europeo.  Brillano  nella  chiesa  di  San 
Marco  confusa  la  greca  eleganza,  il  lusso  Bizantino  e  i  prodigj  dei 
maestri  della  veneta  scuola  ec.  Malconcio  e  mutilato  il  Leone  di  San 
Marco  è  risalito  sull'antica  colonna  ,  donde  non  avrebbe  mai  dovuto 
esser  tratto.  Insignificante  come  oggetto  d'arte,  era  in  Venezia  un 
simbolo  pubblico  e  nazionale  d'  antica  possanza.  Sacro  in  piazza  San 
Marco,  non  riusciva  nella  spianata  degl'invalidi  altro  che  un  segno  inu- 
tile del  coraggio  dei  nostri  guerrieri,  men  nobile  delle  lacere  bandiere 
sospese  alle  volte  dei  tempj  ;  e  quello  spogliare  della  passata  gloria 
due  repubbliche  come  Genova  e  Venezia  era  azione  non  tanto  mal  ac- 
corta quanto  odiosa  per  una  nascente  repubblica  ec.   ,, 

Ma  qui  è  pregio  dell'  opera  accennare  certe     impressioni    (7)    che 

(O)   I   stood    in   Venice  ec. 

((»j  Amante,  per  quanto  pare  dei  confronti,  il  sig.  Valéry  paragona  pure  i 
Ginevrini  ai  Fiorentini:  la  qual  cosa  a  taluno  parrà  un  poco  strana.  Vedi 
Lih.   IX   Gap.   a. 

(7;  Il  Giornale  dei  dibattimenti  del  18  aprile  segnala  il  sig.  Valéry  qual 
letterato  pieno  di  talento,  (l'istruzione,  di  discernimento,  avente  più  d'ogni  altro 
del  nostro  tempo  ({nella  penetrazione  di  spnito  cli'è  feconda  in  iilee  nuove  e 
giuste,  e  (  oine  «jni^li  die  non  ha  renunziato,  grazie  a  Dio,  ne'suoi  viaggi  alla 
j'ifivzzn  de»   suoi   yiudi/.i   e   alla    vivacità   delle    sue   impressioni. 
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<<m(lii.H«<'ro  il  11.  A.  n  Hnut.r'ii/,r  iu)ii  poro  utrann  Intorno  ni  rnfjniimfrifi 
ili    <|iio8tii   nONtra  t  ifrà. 

*'  A  luto  «Irir  Isrrolr  v  «li-l  Diivi'l  ('li. uno  in  l'irrn/.M  «  j».irtir.o- 
larinente  iwlla  l'ia/.za  <l<l  (.'r. induca^  è  lu  «iip^rlju  fontana  «Irli*  Ain- 
iiiaiinufo  ,  una  (Ielle  |)iii  (;ranili  co/upotfi/ioni  della  inixierna  Hciiltura  , 
e  la  più  {grande  (l«.ir  intÌMta.  I^a  sveltezza  (lé^en;té)  di  (|ue»t()  iNettuno 
<:<)l()8sale  tirato  da  (jiLittro  <avalli  marini  è  estrema  ec.  ,,.  —  Si  su  c;|ie 
il  caju'iccio  ili  (]osinio  j)riino  prevalso  all'  opinioim  di  tutta  r'ir«ii/.i-. 
Hrnveiuito  Crllini,  Vincenzo  D.iiiti,  o  Gio.  Bologna  avevano  e.oo»  «jrso 
per  r  opera  del  Nettuno  :  sd(ìgnò  il  Granduca  «li  vedere  i  progetti  del 
Danti  o  «lei  Bolofijaa  (duj  forse  avea  innnaj^inato  meglio  degli  altri  ,  e 
prima  atudie  di  veileili  avea  decise^  nel  suo  animo  in  favore  dell'Am- 
inannato  :  cosi  andava  egli  preparando  V  annichilainento  del  gusto  ,  e 
la.sciava  funestissimi  esempi  ai  suoi  successori,  E  (juello  che  dell'opera 
d(dl'Ammannato  abbiasi  a  pronunziare  a  tutti  è  noto,  avendolo  indicato 
uno  scrittore  contemporaneo  allo  stesso  artista  ,  il  Borgliini  ,  nel  suo 
Riposo.  (V.  il  Gicognara)  :  né  confuteremo  le  seguenti  parole. 

"  La  Giuditta  di  Donatello  malgrado  il  merito  dell'  illustre  sta- 
tuario manca  di  semplicità  di  nobiltà  ,  di  abbandono  ;  direbbesi  une 
novice  l' epée  a  la  maui.  _,, 

**  Il  gruppo  ardito  del  ratto  delle  Sabine  ,  opera  di  Gio.  Bologna, 
non  offre  in  fondo  che  un  soggetto  di  osteria  (scene  de  cabaret)  un 
vecchio  gettato  a  terra  cui  un  soldato  rapisce  la  moglie;  pure  ('tale  è 
la  possa  del  bello  sempre  puro  ,  sempre  grave  ,  sempre  serio,  malgrado 
il  subietto  )  queste  figure  tutte  nude  non  sono  né  indecenti  né 
ridicole.  ,, 

La  critica  che  il  nostro  erudito  pellegrino  ebbe  ad  esercitare  sopra 
j  capi  lavori  d'  arte  richiamalo  altresì  all'esame  degli  scrittori.  Né  certo 
ei  si  mostrò  sempre  arcigno  o  parziale.  E  sulle  opere  de 'moderni  tracciò 
non  di  rado  cenni  sicuri  con  maturità  di  pensiero  ,  e  talora  con  libertà, 
rinunziando  alla  sua  natura  forse  di  soverchio  officiosa  alle  capacità 
soentifiche  e  letterarie  della  penisola  ,  come  ne  fa  pruova  la  disanima 
<lelle  commedie  di  A.  Nota,  la  quale  riporteremmo  per  saggio  se  ci  fosse 
permesso   protrarre  più  del  dovere  un  articolo  di  rivista. 

Ora,  considerato  in  massa  V  Indicatore  Italiano  del  sig.  Valéry  , 
non  comparirà  del  tutto  opera  diligente  e  sicura  ,  ma  più  completa  e 
meglio  ordinata  delle  altre  che  in  simil  genere  furono  dettate  finora;  on- 
de chi  lo  prenderà  per  iscorta  può  star  certo  di  aver  fatto  scelta  di 
un  utile  compagno  e  ,  (  tenendoci  all'  opinione  data  dagli  Annali  di 
Statistica)  ''  ottimo  il  suo  libro  diremo  per  guida  ,  nullo  pel  viaggia- 
tole che  vuol  conoscere  le  cose  un  po'  più  innanzi  che  ne'  gabinetti  , 
ne'musei  ,  e  nelle  piazze  ;  nullo  per  V  Italiano  che  ama  sentire  l'opi- 
nione altrui  sulla  propria  patria  e  profittare Una  Guida  d'  Italia 

potrebbe  esser  fatta  ancora  ,  ma  semplice,  di  poche  parole  e  più  com- 
pleta di  tutte.  Si  dovrebbero  bandire  i  preamboli,  le  storie  e  tutte  le 
forinole  sempre  eguali  che  introducono  a  una  città  ,  a  un  museo  ,    ri- 
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dm  ir  il  j>m  jxissiliile  a  tivolo  ove  non  si  metteisero  »;lie  lirevi  cenni 
sturici  ,  (late  ,  nomi  «1'  autori  ,  d'  artisti  ai  tempi  ,  ai  monumenti  ,  ai 
iniis«.'l  :  preiulrre  il  metodo  di  Quadri  nella  Guida  di  Venezia  e  intro- 
durvi i  miglioramenti  pobsilùli  ,  e  se  giovasse  ,  qualche  parca  osserva- 
zione ec.   ,, 

Finalmente  d'una  sola  cosa  ,  se  fossimo  stati  in  tempo  ,  avremmo 
voluto  pregar  l'Autore  ^  ma  vaglia  il  prego  pel  4-^  volume  eh*  ei  sta 
preparanflo  )  di  tenersi  nel  più  rigoroso  riserbo  favellando  delle  per- 
sone o  dando  ragguagli  riguardo  ad  esse  :  perchè  certe  cose  che  in 
aj)parenza  sembrano  insignificanti,  esposte  in  Italia  agli  occhi  del  pub- 
})lico,  nel  quale  vuoisi  comprendere  il  doppio  volgo  ,  non  sempre  riu- 
sciranno giudicate  con  quell' indllTerenza  ,  con  quella  longanimità  con 
la  quale  il  hlosofo  pesa  le  dotte  Rpe<.ulazioui  o  riguarda  le  umane  fra- 
gilità. L.  C. 

L'  annotatore  piemontese  ,  ossia  giornale  della  lingua  italiana.,  per  JM i- 
CHELE  Ponza  ,  sacerdote.  Fascicolo  I.  Fogli  b.  Torino  i83a.  Tip. 
Cassone  ,  Marzorati  e  Vercellotti- 

Un  giornale  di  lingua  può  diventare  un  libro  importante,  e  a 
proposito  di  parole  ,  parlar  di  tutte  quante  le  cose  :  e  tale  promette 
il  sig.  Ponza  di  rendere  questo  suo.  Nel  primo  fascicolo  troviamo  da 
lodare  segnatamente  alcuni  quesiti  grammaticali  bene  sciolti  ;  alcune 
traduzioni  di  modi  piemontesi  in  modi  italiani  ;  alcune  correzioni  di 
errori  del  vocabolario  di  Bologna  ;  la  nota  di  alcune  frasi  non  ita- 
liane ,  con  le  corrispondenti  più  pure  e  più  proprie;  alcuni  giudizi  di 
libri  nuovamente  pubblicati  ;  e  la  cura  che  il  sig.  Ponza  par  voglia 
prendere  di  assoggettare  ai  filosofici  i  grammatici  studi.  Noi  lo  pre- 
gheremmo (con  quella  stima  e  quell'  affezione  eh*  è  dovuta  a  si  bra- 
v'  uomo)  di  voler  più  che  può  tenersi  lontano  da  certe  facezie;  di  vo- 
lersi applicare  alla  parte  più  pratica  della  filologia  ,  lasciando  certe 
generalità  non  troppo  utili  ;  di  voler  nelle  aggiunte  o  nelle  correzioni 
che  propone  al  tesoro  della  lingua  ,  aver  sempre  in  pensiero  la  norma 
dell'  uso   vivente  ,  e  quest'  uso  determinare  il  meglio  che  si  possa. 

Per  esempio  là  dov'  egli  dice  che  fuori  d'Italia  e  fuori  dell'Italia 
e  fuori  dall'Italia  son  modi  sanissimi  ;  giovava  forse  notare  che  il  terzo 
è  rarissimo  e  troppo  pesante  ;  che  fuor  dell'Italia  esprime  meglio  il 
moto  da  luogo.  Diremo  dunque  :  i  paesi  fuor  d'Italia;  uon  fuori  della; 
diremo:  cacciato  e  fuori  d'Italia,  e  fuor  dell'Italia.  E  così  discorrendo. 
Anche  (juì  entrano  le  sinonimie  ;  e  chi  alle  sinonimie  non  bada,  non 
diverrà  mai  scrittore. 

E  così  per  insistere  sull'uso  vivente,  il  piemontese  liasse  ,  in  To- 
scana si  dice  legacciolo  solamente  e  non  becca  ;  sbrufè  si  tradurrebbe 
rabbuffare  meglio  che  aspreggiare'^  esse  sul  pa\>é  è  stare  a  spasso,  giacché 
V  esser  messo  a  sedere  dicesi  non  di  chi  ha  nulla  in  questo  mon«lo  ,  ma 
d'un  impiegato  che  perda,  suo  malgrado  ,  Puffi/io. 
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Il    MlolK»  ilrllr   rose    i'rHnr    O    ill(  I  illilt«7    l'^  Croccllinr»!,    lioil   <  |il()«;«:ÌilM'   <• 

rnM;ur«  o  <:if;olinr.  (Jiociiiiiti  nono  rcrti  i;ll»i  ;  <'if;«»l/nio  !<•  niofi!  «>  al- 
tro rt)s<!  Niiiiili  ,  |»<'r  ti<>|»|t<»  |»rH(»  ,  (|iiariil()  soii  imohmc.  —  Coacces^r  <• 
«taro  nc.ci)<!«ol;ito  ,  Htar  cor-coloni,  non  {^ià  cocoltonr.  —  1/ imliaMtitura, 
la  luista  ,  in  'l'oscan.i  non  ditoblicrti  punto  molle.  —  ()ii{;iniii«t  non  mi 
tradiirrclilin  nuoi>o  uomo  ,  iVaso  iinti<|iiiita  ;  ina  uomo  ittruno,  l>i//.arro, 
sin{;oIan'  ,  «ccondo  i  casi.  —  Muriccio  e  «l»;!!*  uso  ,  ma  non  moriccia  o 
muriccia.  —  Una  mania  d'iader,  se  hcnn  intimalo  l.i  voce  <l(jl  «lialetto, 
si  tradurrt'hln?  mano  di  ladri  mof^Iio  clic  ladronaja.  ^  Desco  molle  , 
quando  ^i  iuan{;ia  sen/.a  tova^^iia,  non  e  dell'  uso,  ch'io  sappia.  FoM» 
il  semplice  a  desco  tlircbho  la  cosa  —  Sortutto  non  è  toscano  ,  l)cn»i 
boprahito.  i'eV  ga/an  ,  è  fare  il  galante  —  Accordar  l'oste  ,  non  si  di- 
reld»?  tra  noi.  —  Cai>ajer  d'industria  ,  non  si  direldie  nrcadoro  oggidì. 
—  ie  nen  a  dije  ,  se  si  tratta  di  cosa,  si  tradurrà  ,  non  e'  è.  che  dire  ; 
6c  di  persona,  non  e' è  nulla  a  dire  di  lui.  Apporre  in  questo  senso  è 
antiquato.  —  Tome  le  gatti  d'una  cosa^  non  si  tradurrebbe  più  sentir- 
sene rinfocolare  ;  ma  piuttosto  ,  si  sente  rinverzicolare,  la  gli  rifrulla,  o 
simili^  secondo  i  casi.  —  Il  braccio  o  il  place  piemontese  j  quel  grop- 
pettiuo  clie  risalta  in  un  tessuto  ,  in  Toscana  si  chiama  grovigliolo  , 
o  con  termine  più  generico,  malafatta;  o  se  son  due  fdi  in  un  dente, 
invece  d'uno,  si  dice  coppiuola.  E  cosi  del  resto.  Minuzie  paion  (jueste, 
ma  da  queste  minuzie  dipende  l'avere  una  lingua  comune  e  fissa,  cioè 
intelligibile;  dipende  non  solo  la  bellezza,  ma  l'efficacia  dell'arte. 

K.  X.  Y. 

Vocabolario  Piemontese-Italiano  di  Michele  Ponza  da  Cavour.   Torino 
Stamp.  Reale. 

Se  tutti  gl'italiani  dialetti,  e  non  solo  delle  maggiori  provincie 
ma  delle  città  e  de' distretti  contassero  il  suo  dizionario,  quanti  pre- 
zioni  documenti  non  se  ne  trarrebbero  e  non  solo  per  la  storia  della  lin- 
gua ma  per  quella  delle  idee  e  de'costumi  !  E  se  un  dizionario  si  de- 
stinasse segnatamente  ai  bellissimi  e  nobilissimi  dialetti  toscani,  si 
vedrebbe  esser  viva  tuttavia  buona  parte  di  lingua  che  credesi  mor- 
ta :  vale  a  dire  che  senza  i  dizionarii  de'  dialetti  non  s' avrà  mai 
un  buon  dizionario  universale  italiano.  Questi  lavori  innoltre  po- 
trebbero mirabilmente  aiutarci  a  formare  quella  lingua  veramente 
comune  di  cui  si  è  disputato  già  tanto,  se  alla  parola  piemontese, 
milanese  ,  veneziana  .  si  facesse  sempre  corrispondere  una  medesi- 
ma parola  illustre  ,  tolta  dall'  uso  comune  ,  se  comune  uso  e'  è  ;  se 
no,  dal  toscano.  Non  converrebbe  per  esempio  che  siffatti  dizionarii 
spiegassero  una  frase  di  dialetto  con  una  frase  morta  ,  affettata,  inade- 
guata od  impropria.  Così  quando  il  sig.  Ponza  definisce  \o  stare  a  bada, 
meglio  sarebbe  se  lasciasse  il  badaloccare  ,  il  badaloccarsi  ,  il  mondar 
nespole  ;  e  che  al  tenere  a  bada  ,  non  ponesse  per  ispiegazione  soprat- 
T.  VII.  Agosto  o 
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tenere  ,  né  dare  baila  (lofinissr  dar  ad  alle\>are  ,  dare  a  nutrice  ;  né  si- 
nonimi (li  perfettamente  facesse  a  vanga  ,  a  pelo\  n<»  abass  commentasse 
con  inferiormente;  né  abassè  nel  proprio  con  avvallare,  e  nel  metaforico 
con  rintuzzare;  né  abbassasse  con  invilirsi;  né  a/)hassè  cachet  con  aggiu' 
stare  il  mazzocchio  ,  cavare  il  pel  capocchio  ,  abbassare  il  cimiero  ,  /ar 
cagliare  ;  nò  abate  con  sovvertere ,  né  abatiment  con  infralimento  ;  e 
così  discorrendo:  modi  decaduti  dall'uso,  almeno  in  quel  senso  che 
dà  loro  il  eh.  Autore.  Basta  del  restante  per  ispiegare  ciascun  significato 
d(  Ila  voce  vernacola  una  sola  voce  italiana:  accumularne  quattro  o  cin- 
que, non  giova;  e  si  corre   risico  di  sbagliare. 

Ma  ,  lasciando  da  parte  queste  piccole  mende,  V  opera  del  signor 
Ponza  è  utilissima  ,  diligentemente  condotta  ,  e  molto  più  pregevole 
<lei  dizlonarii  che  la  precedettero;  e  le  nuove  edizioni  sempre  piò  si- 
cura a  consultarsi  la  renderanno  ,  e  sempre  più  bella. 

K.  X.  Y. 

Opere  poetiche  di  Giovanni  Colleoni.    Milano  ,    Tip.    Ferrano    i83a 
pag.  aoo. 

Da  questo  poeta  può  molto  aspettare  ,  può  richieder  molto  l'Italia. 
TI  ritmo  chdle  milizie  romano  nel  movere  a  battaglia  contro  i  Saracini; 
il  ritmo  delle  milizie;  romane  poste  a  guaiilia  del  colosseo  cangiato  in 
fortezza  nell'undecimo  secolo;  il  ritmo  de' cittadini  di  Genova  a  Cri- 
stoforo Colombo  dopo  il  suo  ferzo  viaggio  ;  una  ronda  notturna  in  Roma 
verso  la  metà  del  secolo  XII 1  ;  il  ritmo  de'citta<lini  di  Venezia  in  onore 
<li  Arrigo  Dandolo  dopo  la  contjiiista  di  Costantinopoli  ;  i  due  canti  sul 
l)cllo  poetico;  il  coro  de'  Romei  ilell'anno  i3jo;le  romanìze  gli  umani  i 
siciliani  o  Gino  e  Clea,  la  sonatrice  ,  il  gelsomino  ,  la  prima  ora  del  gior- 
no ,  la  sera,  il  ricordo  ovvero  l' anello  con  entro  una  scheggia  della 
tomba  di  Giulietta  e  Romeo,  il  trovatore  e  la  dama  del  castello,  U  tor- 
neo ovvero  il  crociato  ed  il  Saracino  ,  il  Paladino  e  la  Fata  o  la  corona 
di  Morgana  ,  il  canto  del  pellegrino  ,  la  serenata  in  onore  delle  accade- 
miche filarmoniche  ;  l*  Ebe  del  Canova ,  ad  un  amico  che  domandava  quanti 
anni  avesse  Nigella ,  in  morte  di  giovane  donna,  a  una  signora  per  morte 
dell'  unica  sorella  di  lei ,  a  Rossini  che  si  diceva  partisse  per  l'America  ; 
imitazione  d'  alcuni  versi  portoghesi ,  un  brindisi  ,  /*  ambasciata  ,  la  casu 
del  Petrarca  ,  son  cose  in  varii  generi  tutte  sparse  ili  non  coiniuii  bel- 
lezze ,  e  che  ,  raccolte  in  lui  volumetto  ,  e  ritoccate  qua  e  là  dell»» 
stile  ,  e  nutrite  a  luogo  a  luogo  d' immagini  più  pensate  e  più  scelte,  as- 
sicurerebbero per  se  sole  al  poeta  una  bellissima  fama.  Prendiamo  un 
saggio  dal  primo  ritmo    delle  romane  milizie. 

/."  Coro.   Ma  nel  cielo,   siccome   in    un   tempio, 
Pe'roiiiani   v'è  dritto   d'asd. 
II."'   Coro.   De^li  antichi  ci  basti  l'esemj»io: 
Mcrta  i  ceppi   chi  pvi^na   da   vii. 


<,)iinll«   j;loriii    rlw    in    tnrr.i    »' .i|.prr/7.a   , 
Cui   h'iiiicLi    «1)11    tiiiili   t()M|iir, 
li,    mi   an;iiiiM>  ,   lina    lorliidii   nltl>r«<7.7.u  ^ 
Gonipurula   iil   crlnitn  gioir. 
III."  Cotv.   Oni  la  iuniu   rnii«io|i|iiu  min  lurO) 
Vii»  |tiu   l'orlo  (|iiì   liuttr  oj,Mii  rori 
ClxN  ^li  iM'oi  i|iiusto  suolo   proiliico 
Como  i  cedri,  lo   palino  ,  ^li  allor. 
Co/o  ^oììrralc.   So  vinriain,  si    ripota   no' ranni: 
l'ii'co   un  ru'T'rio  d'untica   virtù! 
So  cuiliain   por   In  patria   ira    l'armi  , 
V'ò  una  Roma   pur   ancliu  lassù. 

Dal  8CCon(^o  ritmo  tlelle  milizie  romano  alla  guar<!ia  del  colossoo  : 

/."  Coro.  Oli  città  dolle  tombe  !   Oh  famosa 

Solitudine  !    Oh   squallida   arena  ! 

Voce  umana  diffondesi  appena 

r^el  silenzio  dei  tempo  che   fu. 
//."  Coro.  Terra  illustre!   A   noi   serba  pietosa 

Il  tesor  delle  antiche   tue  glorie.... 
Un  guerriero.  O  guerrieri  ,  qui  spesso  rimbomba 

Una  voce  sublime,  potente; 

O^ni  core  romano  la  sente  ; 

Ma  (jual  sia    nessun   prode  insegnò. 
J//.°  Coro.  Noi  l'udimmo:  ora  squillo  di  tromba 

Che  ad  un  canto  di  guerra  s'uma, 

Or  parea  di  trionfi   armonia 

Cui  ridir   mortai  voce  non  può. 
I.*^  Coro.  Ah  chi  mai  questo  cielo  rimira. 

Ove  ride  una  luce  sì  bella, 

E  non  chiede  se  in  qualche  sua  stella 

E  il  soggiorno  de'  prischi  guerrier. 
Un  guerriero.  Nasce  il  giorno.   Tra  queste  ruine 

Di  splendor  tanta  pompa  che  vale? 

Ahi  che  solo  una  rupe  ferale 

Sul  Tarpéo  veggo  intatta  apparir. 
III.^  Coro.  E  vi  ha  pur  nel  tuo  grembo  nascosa 

Forza  ignota!  E  tu  ,  patria,  ci  sei! 

Qual  reliquia  di  mille  trofei. 

Di  romano  ci  resta  l'onor. 

Qui  le  tombe  hanno  i  loro  portenti: 

Escon  fiamme  de' sacri  lor  marmi. 

Noi  vedemmo  le  pugne  ed  i  carmi 

Su  quest'  urne  scolpiti  brillar. 

Dal  ritmo  :  la  ronda  notturna  in  Roma  nel  XIII  secolo. 

Il  capo  delle  scolte.  Deh  s'accordi  il  mio  flebile  ritmo 
Col  sospiro  dell'  aura   più  mesta. 
Le  mine  hanno  un  eco  :  lo  desta 
Solo  un  canto  di  gloria  e  d'amor. 


Siilrnili,  o   luna.   E    soave   il    tuo  raggio 
Cli«*  'iigli  archi,  sui   tein|ili  qui  liedo. 
Pur  si   mesto  (|ual  Roma  lo  chiede. 
Il    «oavp   tuo  ratr^io  non  è. 
Coro  fida  drappello.    0^'ni    tomba   eh»;  adorni  di  luce 
Sembra   cinta   d'un  candido  velo. 
De^ne   pur  dej^li   sguardi   del   cielo 
Son  le   tombe  ,  di   Roma  gli   aitar. 
//  capo  delle  scolte  passando  nel    campo    co' era  il  foro. 
Sacro  orror  «questo  loco  possiede. 
Erran  forse  gli  spettri  nel  Foro  ? 
V'ha  chi  parla  di  Roma  fra  loro? 
Glii   no  svela  di    Roma  il  destin  ? 

Lasci  gl'individuali  affetti  ,  il  più  che  può,  questo  nobile  in^^rgno; 
egli  si  degno  di  cantare  le  glorie  e  le  sventure  ,  le  speranze  e  le  ain- 
l»asce  d'un   intero  popolo,  dell'umanità  travagliata. 

K.  X.  Y. 

Elogio  di    Fiurro  Giughi  vescovo    di  Soonn  ,   scritto  dal  Prof.    Grot- 

TANELLJ. 

Il  Gliiglil  che  insieme  con  mons.  Costa  di  Samniinlato  visse  per 
l)ene  ott'  anni  nella  società  del  Franzesi  ,  poi  vescovo  di  S.  Sepolcro  ; 
del  Vannucci^  poi  vescovo  di  Massa  ;  del  Vincenti,  poi  vescovo  di  Pe- 
scia  ;  del  Pannilini  ,  pei  vescovo  di  Chiusi  e  Pienza  y  venne  onorato 
dal  professore  di  Siena  con  encomi   meritati  e  sinceri. 

Prima  che  vescovo,  fu  il  valpnt'tiomo  vicario  di  Chiusi.  *'  Erano  in 
,,  quel  tempo  le  attribuzioni  di  vicario  vescovile, di  maggiore  estensione, 
y,  perchè  comprendevano  non  solo  il  ministero  di  giudici  nflle  cause  di 
,,  coscienza,  ma  di  tutte  quelle  puranche  civili  e  criminali,  ove  figurasse 
,,  un  ecclesiastico  sia  come  accusatore  sia  come  reo.  Era  perciò  un  inagi- 
,,  strato  di  molta  maggiore  responsabilità  che  non  fu  dopo  il  motupro- 
,,  prio  del  ao  ottobre  1784,  nel  quale  considerando  il  gran  Leopoldo 
„  gì'  interassi  civili  degli  ecclesiastici  non  dovere  essere  divisi  da  quelli 
,,  degli  altri  sudditi  ,  in  tutto  li  pariiicò  in  faccia  alla  legge  ...  ,,  Il 
Ghighi  sostenne  con  prudenza  rara  il  diflicile  incarico.  Parecchi  anni 
dopo  in  quella  reazione  violenta  fatta  da  taluni  col  titolo  di  difensori 
dell'  altare  e  del  trono,  il  Ghighi  salvò  la  vita  a  parecchi  de*  persegtii- 
tati  ,  esclamando  in  mezzo  al  tumulto  :  "  Gesù  nostro  padre  e  maestro 
,,  vuole  la  conversione  e  non  la  morte  dei  peccatori  :  egli  solo  deb- 
,,  b'essere  il  giudice  delle  loro  coljie  :  noi  suoi  ministri  staremo  ades- 
,,  so   alla  difesa  della  loro  vita.   ,, 

^'  Allorché  si  trattò  d'  eleggere  11  Ghighi  vescovo  di  Soana  ,  i  ca- 
,,  pitoli  di  Soana  ,  tli  Pitigllano  ,  di  Scansano  ,  di  Sorano  e  Portercole 
,,  s'  adunaronu  \  si  raccolsero  i  consigli  municipali  ;  ed  una  voce  con- 
fy  corde  ,  ilair  una  all'altra  estremità  della  vasta  diocesi,  fece  sentire 
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,,  jìri  Itrn  (lue  volfc  ;«1  rc'[!;i(»  trono  ,  »ì\c  i  voti  «Ifl  pojtolo  «inno  ^rr 
,,  «jucl    fiar.nilnt»'.    ,, 

L()<lu  il  prof.  (Jrottunrlli  lu-I  buon  pa-forr  hi  Impulita  ••  la  l'arni- 
iMonia,  chr  in  «iio-l  v«ì8covmlo  povero  resiTo  |>a««il)ili  tanti  Im-I'ì  ♦•<!  utili 
niiplioinmenti;  «»  aogpinnpo  :  "  Clic  b«  a  taluni  il  ttlrnto  er,onoini((» 
fy  srinJMasNr  doversi  colhx  air  tra  i  yi*%'i  più  volgari,  io  vorn-i  rli*-  mi 
,y  dìceasv.  da  quali  altri  tonti  finani  la  lor/a  v.  Iiriii  lict-n/.a  nrl  pul)ldiro 
,,  e  nei  privati?  »la  qualo  altra  i  inrzzì  d'incoraggire  gì' i"g»'g'«>  ♦*  l'indii- 
,,  btrìa^di  far  fronte  ai  casi  di  comuni  o  particolari  infortuni?  Da  «{uantft 
,,  spose  non  esentò  egli  i  suoi  preti  ,  e  da  «luante  ad  esempio  di  lui 
,,  non  furono  esentati  i  popoli  di  «piclia  diocsi  ?  Forse  in  niun'altra, 
,,  costa  meno  ai  privati  il  mantenimento  del  culto  esterno.  K  ciò  con 
^,  tanta  prudenza  che  inasprito  non  fu  mai  l'  animo  di  quei  tali  clie 
,,  della  santa  religione  amando  ]>iù  le  pompe  esterne  che  I'  osservanza 
,,  de'  j>rccctti  ,  sembra  che  vogliano  ridurre  le  sante  ricorrenze  a  pro- 
,,  funi  secolareschi  sollazzi  ;  dove  per  altro  lato  incoraggimento  non 
y,  venne  al  dispetto  di  coloro  che  anche  dell'essenziali  pratiche  re- 
yj  ligiose  si  mostrano  schivi  ,  perchè  sprezzarono  già  le  sue  massime  e 
,,  il  codice  morale.   ,, 

Nella  nuova  reazione  che  nuovi  rancori  accese  ,  in  tempi  a  noi 
più  vicini  ,  il  Ghighi  diede  nuovo  saggio  della  sua  carità  generosa  ;  e 
vedendo  disegnato  a  morte  una  vittima  ,  accorre  "  nella  pubblica 
^,  piazza  ,  prende  sotto  il  suo  braccio  quel  miserabile  destinato  a  pa- 
,,  gar  troppo  care  le  passate  imprudenze  ,  e  lo  invola  al  pericolo. 
j.  Era  costui  un  nemico  del  buon  Ghighi  ;  ed  egli  il  sapeva  ,  e  per 
,,  questo  appunto  corse  più  veloce  a  salvarlo.    ,, 

Dall'esempio  di  tal  vescovo  e  d'altri  che  onorarono  la  Toscana, 
prende  il  prof.  Grottanelli  occasione  di  inculcare  la  necessità  della  in- 
tellettuale e  della  civile  educazione  negli  uomini  che  si  consacrano  al 
miglioramento  e  alla  felicità  de'  lor  simili  j  e  reca  a  proposito  1'  aurea 
sentenza  de'  Proverbii  :    multitudo   sapientum   sanitas  est  orbis   terrarum. 

K.  X.  Y. 

Orazioni  Accademiche  del  prof.  Stanislao  Grottanelli. 

Nel  primo  dei  detti  discorsi  il  dotto  uomo  cerca  se  le  ricchezze 
conferiscano  o  no  alla  salute  :  e  couchiude  che  in  qualunque  sia  or- 
dine di  cittadini  nulla  fa  la  ricchezza  al  bene  stare  ,  se  non  vi  si 
associi  la  temperanza  ;  che  senza  la  temperanza  ,  la  semplicità  stessa 
de'  cibi  è  nocevole  ;  che  V  uno  e  1'  altro  stato  ha  i  suoi  beni  e  i 
suoi  mali  ,  di  natura  dissimile  ma  d'  uguale  misura.  La  questione  è 
dal  eh.  prof,  trattata  per  le  generali  e  toccata  di  volo  :  merita  per 
altro  più  serie  indagini  e  fondate  sui  fatti  .  Converrebbe  che  i 
medici  negli  ospedali  e  nelle  cure  private  tenesser  nota  del  nu- 
mero dei  poveri  e  del  numero  de'  ricchi  che  muoiono  in  acerba  età 
od    in    matura   od  in  tarda  ,    e  fatta    la    proporzione    tra    la    quantità 
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«I»'' rltrlii  «li  <  Ì3sr  iiji  jìaosr  r  qnolI;i  dp'p^vprl,  «lotlncpssrro  l'ahra  pro- 
porziono tra  ]r  nijliftl'-  o  le  morti  «logli  uni  e  quello  dopli  altri, 
('orivorrol(l)o  nota-s«ro  il  {genero  e  la  Innpliozza  o  la  intlocilità  e  li 
pravità  reale  o  imapinaria  dello  malattie;  notassero  le  stagioni  nelle  quali 
la  mortalità  o  la  morltositi  de/ricclii  sembra  crescere  o  sembra  scemare  ; 
«li«.tirif;uossero  le  malattie  non  solamente  secondo  la  loro  natura  ,  ma 
^ocfindo  1'  orie;ine  ,  vale  a  diro  indicassero  i  vizi  o  le  abitudini  qua- 
luiKiue  sieno,  che  no  poneran  certe  nel  ricco  e  certe  nel  povero  :  ba- 
<L>ss<oro  alla  difìeren/i  dello  et  i,  do' sessi  ,  delle  professioni  ,  de'luoghi, 
e  lui  (lolle  contrade  urbano  ,  indie  quali  la  salute  e  la  vita  paiono  più 
b borali  o  più  avare  ;  studiassor  di  ridurre  a  formole  il  più  che  si  possa 
approssimativo,  la  forza  ,  la  fecondità  ,  il  ben  essere,  la  potenza  intol- 
lotttiale  e  sociale  ,  qual  si  trova  d'  ordinario  ne'poveri,  e  quale  ne'ric- 
<bi  ;  additassero  infine  gli  spodionti  per  iscomare  e  togliere  i  pericoli  e 
i  mali  dell'  uno  stato  e  delP  altro  ,  por  indurre  nelle  abitudini  quella 
corta  uguaglianza  elio  può  preparare  altre  specie  d'  uguaglianza  non 
mono  <lesiderabili  e  non  men  preziose.  Ma  tutti  questi  calcoli  vanno 
ajipoggiati  a  numero  di  fatti  grandissimo  :  e  la  medicina  odierna  liu 
troppo  die  fare  con   le  sue  teorie. 

In  altro  discorso  il  ])rof.  Grottanelli  difende  la  medicina  e  i  me- 
dici ddlb;  tante  accuse  che  loro  si  sogliono  apporre  ;  li  difende  co'noti 
argonu>nti  :  insiste  sul  gran  servigi  che  può  la  medicina  recare  alla 
.«i'-ionza  della  legislazione  ,  e  che  ha  veramente  recati.  E  quando  i  me- 
dici si  deilicassero  più  sovente  allo  grandi  qtiestloni  di  pubblica  uti- 
lità, la  scienza  loro,  divenendo  sempre  più  pratica  ,e  prefiggendosi  un 
«'oppio  Sf:opo,  sempre  meglio  diloguerobbe  le  accuse  non  tutte  ingiuste, 
1  melatole  contro  da'  suoi  detrattori.  Spetterebbe  poi  a*  governi  il  ri- 
volgerò le  cure  de' medici  a  tale  scopo  ;  chiamarli  più  spesso  a  consi- 
glio nella  compilazione  di  certe  leggi  ,  nella  fondazione  di  certi  istituti, 
nella  abolizione  o  nello  stabilimento  di  certe  consuetudini. 

Mei  discorso  italiano  sul  ^iut amento  d' Ippocrate  si  riconoscono  sera- 
]>re  i  nobili  bentimenti  e  le  savie  inteiizioaii  del  eh.  professore  di  Siena. 

X. 

Nuove  questioni  siiW  architettura  rituale  ,  in  relazione  alle  opinioni  del 
conte  Corderò  di  San  Quintino  ,  e  dell'  Avvocato  Robolini  ,  pro- 
poste da  DEFENDEyTE  Sacchi  ,  con  un'  appendice  di  Gian  Dome- 
nico RoMAGNOsi.  Milano.  Presso  gli  editori  degli  Annali  Universali 
i83:2  pag.   1^3. 

Il  sig.  Sacchi  ritorna  in  questo  discorso  sulla  verissima  e  feconda 
idea  ,  già  proposta  dal  sig.  Romagnosi,  e  da  lui  e  dal  suo  valente  cu- 
gino ingegnosamente  svolta  in  più  lungo  lavoro  ;  l'  idea  di  una  archi- 
tettura ossenziabnente  cristiana  ,  rappresentatrice  di  cristiani  simboli  e 
riti  :  intorno  al  quale  argomento  è  «la  leggere  nella  Revue  des  deuT 
mondes  un    importante  scritto  «lei  sig.  Magnili  ,  e  son  da  aspettare  nella 
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sì  Im;II<)  ;  (ItMhhk»  fiiif^anir  i  Ichuri  iiant'onti  ,  r.  <:<mi  jmù  ilili^rMiti  !«- 
I'kIm'  f«HM)iiclar!()  :  iir  io  so  <|it.ili  Nfinli  «foriri  poN.s.ino  riitiirii(?  più  iiri- 
|M>rt.ii)ti  ,  più  aiiHMii  ,  più  varii  «li  «lursto  ;  d*-)  crrcun^  cuìÒ  nella  «to- 
ria  «Irir  artr  ,  la  storia  «Ielle  «lisliaiir  vtiilà  ;  «liinoMtrarr  rosi  «|im«' hi;- 
{»r«»(i  ma  ìikÌìhhoIiiImIì  Icf^uiiii  rlir  il  vero  (;ongimip<»cio  al  hf'jjo  ;  «liino- 
sfrare  la  miiahilc  iniaa/.ioiin  «:lie  il  <:rÌHlt;iiiesirno  p«ittò  in  tiittr»  quante 
le  parti  «lelT  umano  .saper«r  ,  niiila/.ione  die  non  «'e  ancora  in  tutte 
le  nllinie  o  più  piaticlie  sue  r(»iisej;nen/,e  av  velata.  (Jerc.imlo  nei  mio- 
iiiiuienti  e  ne'  l*a«ln  ,  nella  traili/.ioiie  e  nella. stona  de'  popoli  ,  i  piiini 
passi,  i  proj^ressi  ,  le  cir<;oì»taM/.e  di  (jiie.sta  rividnzione  d»drarcliitettnra, 
rivoluzione  olio  dai  classicisti  dell'  arte  fu  .so.sj»esa  ,  impe<lita  ,  «?  ridotta 
a  una  quasi  originalità  ^  a  un  giusto  mezzo  ;  i  <lne  valenti  autori  ver- 
rebbero a  pcH're  in  cliiaro  ni(dtissimi  fatti  deferii  <H  meditazione  pro- 
fcìntla  ,  verr<d)l)ero  a  ricon(»8oere  «pianto  della  tradizione  pa^^ana  e 
det!;li  antichi  metodi  fosse  o  involontariamente  o  per  necessità  rite- 
nuto dall'  arte  novella  ;  e  quali  insomma  sieno  le  anella  che  legano  la 
paf^ana  alla  cristiana  architettura.  Giacché  nulla  nel  mondo  [»rocede  per 
salti  ;  e  l'opinione  del  cav.  di  S.  Quintino  ,  bene  interpretata  ,  e  a]»- 
plicata  a  certi  casi  particolari  ,  ha  ,  se  non  erro  ,  la  sua  verità  (i). 

K.  X.  Y. 

Viaggio  al  Capo  Nord  fatto  Vanno  1799  dal  sig.  cai^ .  Giuseppe  Acerbi, 
compendiato ,  e  per  la  prima  volta  pubblicato  in  Italia  da  Giuseppe 
Belloni  ,  antico  militare  italiano.  Milano,  i832,.  Un  volume  in  la."  con 
tre  tavole  incise  in  rame,  e  colorate.  Volume  che  forma  il  141'' 
della  Raccolta  dei  Viaggi  dopo  quello  di  Gook  ,  eseguiti  tanto  per 
mare  che  per  terra  ,    e  pubblicati  dal  librajo  Lorenzo  Sonzogno. 

Acciocché  taluno  non  si  lambicchi  il  cervello,  dichiariamo  qui  alla 
bella  prima  essere  1'  autore  delle  presenti  osservazioni  svezzese  d'ani- 
ma e  di  corpo  _,  ed  avere  egli  ,  già  ventisette  anui  or  sono  ,  in  un 
giornale  italiano  pubblicato  a  Firenze  sotto  il  titolo  di  3J agazzino  di 
Letteratura,  Scienze,  Arti,  Economia  politica,  e  Commercio,  gridato  ad- 
dosso alle  molte  o  mordaci  od  arrischiate  dicerie  contenute  nell'edi- 
zioni inglese  e  francese  del  viaggio  di  cui  ora  esce  in  pubblico  il  pri- 
mo saggio  italiano.  Né  intendiamo  perciò  muovere  altra  nuova  guerra 
contro  il  chiarissimo  autore  ,  già  direttore  della  benemerita  Biblioteca 
italiana  ,  ora  imperiale  e  reale  Console  generale  austriaco  in  Egitto  , 
di  cui  ammiriamo  altamente  la  molta  e  rara  dottrina,  non  che  i  modi  gen- 
tili ed  ornatissimi  ;come  neppure  intendiamo  di  rivangare  oramai  le  colpe 

(i)  N'  è  prova  la  lettera  del  sig.  di  S.  Quintino  ,  insenta  nel  Giugno  de- 
gli Annali  statistici  i  e  giuntami  sott'  occhio  allorché  queste  poche  linee  eran 
già  sotto  il   torchio. 
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(lai  fu  (irofessore  Riilis,  e  «li  altri  nomini  dottissimi  accagionatPgli,  per 
li  Sila  ambigua  coiulotta  riguardo  al  vrnerahlNr  genoralc  conte  di  SUol- 
d<  lirand  ,  ora  uno  dei  j)riini  ottin)ati  ,  rome  uno  dei  j)iù  illustri  poeti 
dfdla  Svezia.  Ripeteremo  unicamente  ,  die  da  trenta  e  più  anni  ci  è 
doluto  ,  e  ci  duole  ,  siccome  sempre  ci  ilorrà  ,  che  uno  scrittore  ita- 
liano di  cotanto  merito  e  di  non  dubbia  dottrina,  abbia  trascorso  iti 
tante  ,  non  diremo  contumelie  ,  ma  bensì  stranezze  ed  ingiurit>  ,  « 
contro  di  una  nobile  nazione  che  pur  1'  avea  con  ospitalità  ed  ossequio 
accolto^  e  contro  i  di  lei  sovrani,  magistrati,  ed  individui  preminenti, 
facendoli  mira  e  soggetto  ai  più  temerarii  giudizii  ,  gettati  lì  senza 
prova  e  senza  fondamento.  Ed  invero  ,  se  da  una  parte  noi  sappiamo 
poco  buon  grado  al  signor  Belloni  di  avere  nel  suo  compendio  di  troppo 
accorciato  il  suo  originale,  omettendone  quantità  di  fatti  e  di  notizie 
da  più  aversi  in  pregio,  crediamo  dall'altra,  ch'egli  ha  renduto  all'Au- 
tore un  vero  servizio  saltando  a  piò  pari,  nei  primi  capitoli,  tutto  ciò 
che,  anche  dopo  sei  lustri,  poteva  sempre  offendere  la  verità,  e  la 
nazione  svezzese.  Se  poi  ,  e  fino  a  quale  segno  ,  di  questo  suo  arbi- 
trio sia  rimasto  pago  il  sig.  cav.  Acerbi  ,  ella  è  questione  che  noi  non 
imprendiamo  alcunamente  a  decidere. 

Checchenesia  ,  se  con  questo  compendio  il  signor  B.  ha  creduto 
dare  alle  repubblica  delle  lettere  documenti  nuovi  ed  esatti  di  quelle 
lontane  e  fredde  regioni  ,  e  principalmente  della  Lapponia  ,  non 
istaremo  in  forse  di  fargli  oss<irvare  ch'esistono  in  altre  lingue  euro- 
pee diverse  opere  molto  più  moderne  ,  e  soprattutto  più  sostanziali  , 
le  quali  meriterebbono  pur  l'  onore  di  una  buona  traduzione  italiana. 
Fra  le  quali  opere  distinguesi  per  merito  incompensabile  il  Viaggio  per  la 
Non?egia  e  la  Lapponia  del  celebre  e  dottissimo  geologo  signor  Leo- 
poldo di  Bach,  stampato  a  Boriino  nel  1810,  due  volumi  in  8."  E  dove 
soltanto  dell'etnografia  e  della  popolazione  si  discorra,  nessun  libro 
moderno  ha  finoggi  scemato  il  merito  alla  bella  Descrizione  della  Lap- 
ponia Svezzese  ,  pubblicata  ,  quasi  ottaut'anni  addietro  ,  dal  piovano 
Pietro  Hògstròm  ,  la  quale  è  sempre  ,  e  sarà  per  lunga  stagione  ancora, 
la  migliore  opera  che  si  possa  intorno  a  quelle  poco  abitate  ma  cu- 
riosissime Provincie  riscontrare.  Altra  opera  moderna,  che  pur  vor- 
remo caldamente  raccomandare  all'  attenzione  dei  dotti  italiani  ,  a  fin 
che  si  occupassero  a  darcene  una  buona  traduzione,  si  è  il  Viaggio 
nella  Svezia,  Norvegia  ,  Lapponia ,  Finlandia  ,  ec.  ,  eseguito  negli  an- 
ni 1H17  1818  e  1820  dal  sig.  Guglielmo  Schabert  ,  professore  nella  R. 
Università  di  Grelfswahl  ,  e  stampato  in  Lipsia  nel  i8a5,  ed  anni  se- 
guenti. Versatissijno  nella  cognizione  delle  lingue  dei  paesi  visitati  , 
dottissimo  nelle  s<2Ìenze  ,  e  protetto  ed  ajutato  dal  Governo  e  dai 
particolari  ,  si  è  questo  autore  applicato  spezialmente  a  quanto  concer- 
neva r  istruzione  pubblica  e  lo  stato  ecclesiastico  ;  ma  si  è  occupato 
ancora  ,  da  ((uelP  uomo  scienziato  eh'  egli  é  ,  d'  investigazioni  prege- 
volissime ris[>etto  agli  abitatori,  al  clima,  al  suolo  ,  ai  prodotti  natu- 
rali,  alle  antichità,  ai  costumi,  al   linguaggio,  ed  alle  scienze  naturali 


I 


2.) 
Cori«:lilii<liatli(t  il<iii«(iie,  i:lie  il  tug.  B.  non  lia  ^id  •l.ttn  ^11  liiilia  iiii4 
rninpiiHi/joiic  lu^  recMUiti;  ,  né  ii|Mcua  «li  Lilti,  o  «li  «<»»«•  non  cunokciuLr. 
Mi»  <l.tlilnaiiu>  9»|MT£;li  ImoM  ;;i.>>lo  ili  iiv<Mr,  «;orne«;<;lM>  inij»ni  fettam«M>t«?, 
«1(111. Ilo  alla  («Miiiiiic  |ialri.(  ,  iiflla  sua  ltrlits<iima  linjiiia  ,  la  rcla/.ioiH- 
«l'uii  lungo,  «  faticoso  vin{;j;io  iiir«*i»tr«Mnu  piintu  mettenti  icniaUi  cl'F.ii- 
r<»|>a  ,  intiMpn-so  ««il  esrpnito  «la  un  hninnirrito  italiano  ,  il  primo  Ira 
I  suoi  «(un  pat  I  torti  ,  die  foèse  (;iunto  a  vrtlrro  coi  proptii  oo<'liii  co- 
testa  iikiiii a   palle  tlcllu   Itureulc  Kurupa. 

J.  G.  H. 

Due   Vovelle  Ji  l'iLivi'o  iMui'UAM   da   liaveiina.   Ravenna    iHJa. 

Nou  yÌ  ha  guisa  alcuna  di  scrittori    più   avidamente    letta   «le*  no- 
velli«^ri  ,  né  più   fortemente   Itiasimata.  Facile  è  conoscere  ciie  dalla  pia- 
cevtdezza  delle  materie   ne   viene    il   diletto  ;   ma  tanto   vitupero  e  per- 
chè!''  lo   non   posso   mai   fermarmi  su  questo  pensiero  senza  ridere  della 
jf^noianza  di  molti  ,  ed  arrossire  per  parte  loro.  Credono  che  que'sommi 
t  he  scrissero   novelle  scrivessero  solo  per  solleticare  le  passioni  ,  e  in- 
durre a  corruttela  i  costumi.   Essere    stati   uomini  tristi  e   vituperevoli. 
Rimanere  loro  opere  a  danno  de' presenti,  e  ad   infamia  degli  Italiani. 
Stolti  che    non  sanno    che  i  primi  che    hanno    dato    mossa   alla  civiltà 
italiana  sono  questi  benemeriti  i  quali  non  per  (-alor  di  passione  ,  nou 
per  libidine  si  abbassarono    a  scrivere   talora  di  vili  e  sozze  cose  ,    ma 
per    metterne    abominio     ne'  presenti    e    sanare    la    invilita  età    loro,    l 
novellieri    tennero  in  Italia   il  luogo    de'  comici    ne'  primi    tempi.  Vid- 
dero  la  società  imbrattata  di  vizi,  di  usure,  di  cabale,  di  superstizioni. 
Conobbero  l'acciecamento  degli  uomini,  e  come  essi  si  abbandonavano 
alla  corrente  senza  considerare  cosa  alcuna.  Non  vi  era  mezzo  ad  op- 
porsi direttamente  ,    non  forza ,  non  persuasione.    Unica  via    rimaneva 
la  satira,  il  movere    a  riso  di  quelle  usanze  che  si  praticavano,  il  met- 
tere in  discredito   quelle  idee  superstiziose  che  matta.mente  si  venera- 
vano. E  questo    fecero    que'  nostri  antichi    padri  ;    comparvero    scostu- 
mati per  ricondurre  il  costume,  scopersero    le   trame,  gl'intrighi  amo- 
rosi, penetrarono  Hno  fra  quelle    mura  entro  cui    il  volgo    non  sapeva 
portare  lo  sguardo  ,  e    ne    scopersero  gP  inconvenienti  ed  i  vizi.  Met- 
tendo in  ridicolo  la  dabbenaggine  de'mariti,  che  secondando  le  voglie 
delle  mogli  si  rlducevano  poi  ad  accarezzare  come  loro  i  figliuoli  altrui, 
fecero  più  cauto   il  loro  secolo   e  più  sicure  le   nozze.  La  falsa  confes- 
sione   di  Martellino  ,    e    la    furia    del    popolo    intorno    al    suo    feretro  , 
mostravano  che  i  giudizi  umani  in  tali  cose    sono  troppo  spesso  fallaci 
e    torti.    Aggiungasi    che    da'  novellieri    ebbero    un    urto    che  fu    quasi 
ruina  que' tirannetti  che  infestavano  allora  l'Italia.  Il  feudalismo  soffri 
colpi  fin  d'allora   mortali,  e  fio    d'allora  cominciò  a  vacillare.  L'opi- 
nione   cominciò  a  stargli    contro  ,    ed    in    appresso    egli  cadde  :   perchè 
non  vi  ha  forza  che  basti  alla  lenta  forza  dell'opinitene,  la  quale  cresce 
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è   vero   a  graili  a   graMl,  ma   non    è  chi    possa  arrestarla  ,  o  distnifif^crla. 
1   ilaiitii   (l»'lle   l»'{;j;i   ]>«)<•<)  savie,  «Ielle   in  ile  usanze,  tutti  furoii»»  materia 
alle  storielle  «le'  novellisti  ,  e   appena  comparivano   ne'  li>ro   libri  s«  oni- 
parivano  «lalla  società.   E  «Junjjue  «la   ritenere  che   i  primi  scrittori  cui 
«I(»|il»iamo    i  pro<;ressi    «Iella    civiltà    italiana    s«)no    i    novellieri  ,    e    «"he 
liannf)si  con    pu»   rlronosc«'nte    animo    a    riguardare.   Né    vaglia    il    «lire 
che  le  loro  narrazioni   sono  sovente    lai«le;    perchè  questo    era    difetto 
non    loro    ma    «iella   materia.    E  chi  è  che    costretto    a    maneggiare    tiel 
fang«j    non   s'  imbratti?    Io    «Jico    che    non   alle    cose    «juali    appariscom» 
ma  al    line   delle  cose  6Ì  «leve  riguardare.   Erano   laidi    i   costumi  ,  tutti 
i  scrittori  ne  fanno    fede^  anche    gli  stessi  ascetici^  nei  libri  de'  quali 
si  usano  termini  affatto  scfinci  per    noi  _,    innocenti  per    quella    età    in 
cui  essi  scrivevano.    E  come   potevano    dipingersi    quelle  usanze    senza 
toccare  laidezza  alcuna?  Se  un  pittore   vorrà  a  fine  di    mettere  spavento 
«lipingere  alcun  fatto  «li   enorme  colpa  ,    come   lo    potrà  senza  dipingere 
la  colpa?  G'jnvengo  l)ene    che    a'  «li   nostri    n«>u   isranno  bene   in    mano 
di   tutti,  e  ch«'  «levono  ten«^rsi  lungi   dalle  mani   de'  giovani  ,  ma  qaest<j 
più   per  dif<itto  di  debolezza  in  quella  età,  che  non  sa   trasferirsi  molti 
secoli  addietro   a  vedere  costumi  che  più   non  sono,  che  per  difetto  «li 
que'  scrittori,   E  come    ognuno  conviene  che  i    romanzi  popolari  dipin- 
gendo i  vizi    del   popolo  servono  a  farlo  divenire    morale  ,  deve  altresì 
convenire  che  tale   utilità  hanno  apportato  le  n«)velle  degli  antichi.  JNé 
credo  che  senza    coman«lo  autorevole  s'inducesse  il  Boccaccio  a  scrivere 
il   Decamerone,    [)oichè    in    una    delle    sue    senili  diretta  a  Maghinardo 
«h'  Cavalcanti    maresciallo    del   re  «li  Sicilia,  mentre  dicegli  non  «iia  il 
suo    libro  alle  sue  donno   (e  saviamente    lo  «lice)   aggiunge  che  egli    a 
scrivere   quidle  (;«)se   fu  costretto   «la   maggiore  autorità.    E  (iuantun«|ue 
non  sappiamo  qual    tosse  ,  pure  noi  crediamo  che  alcun  principe  di  quei 
giorni  desideroso  di  porre   freno    al  corrotto    costume  col  pungerlo  ,    e 
porlo   in  ridicolo,  ne  «lesse  incari(0  al  Boccaccio,  e  che  gli  altri  appresso, 
conoscendo    quanto    quegli    scritti    giovavano    alla    civiltà  ,    seguissero 
1'  esempio  del  Certaldese.  Certo  è    che  il    Petrarca  vietò    al    Boccaccio 
abbruciare   quell'opera,    il   che    non    avrel)be  egli  fatto  se  non  avesse 
conosciuto   lo   scopo    cui    era    diretta,   né  avrebbe    sofferto  che  sull'in- 
famia   «leir  amico     ponesse    le    fondamenta     1'  italiana    eloquenza.    Non 
lieve    ragione    poi    a  quanto    ho    detto    si    è   che   il    novellare  é  ito    in 
«lisuso  quantlo    le    costumanze    sono    state  cangiate.  E  anche  da  osser- 
vare che  quando   il  teatro  ha  cominciato  a  fiorire  ,  i   novellieri   hanno 
incominciato  a  tacere  ,  il  clic  pare  mostri  quello   che  fin   da    prima   ho 
accennato  ,  che    questi    scrittori   hanno   lungo  tempo     supplita)   all'  uffi- 
cio della  scena   iti   Italia.    Per     tutte    queste     cose  «liremo   noi  clie  sono 
«legne  di  lo<le   le  due   novelle  del  signor   Filippo   Mordani,    1'  una  delle 
«inali   narra   un   infelice  caso  d'  amore   avvenuto  ad   un    nobile  gif»vane 
napolitano  ,  ed  ha   per   titolo   Rod(dfo  ed  Elisa,   1'  altra  racconta  la  mi- 
si-ra  fine    dell'  infelice  Francesca  da  Rimini.    Anzi   diremo  che    tenendo 
«jucste    dell'  antico    per    l'  auref)     stile   in   che  sono  scritte  ,   hanno  poi 
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■  Hill  \ni]o  s(»|)ra  f;li  aiìtirlii  iiovcllìrri ,  rit\  •'•  «li  o^irrr  futi-.  IVrò  rrc- 
«liaiiK»  I  Ih?  <»f;rii  «ulta  |Mrs(»ii.»  Ir  Iff^Rorà  coti  pinrrro  ,  #•  lo  giovtn«*tt« 
nrnaiiti    vi  «pur^tM anno    <iiial<  lic    laciiina  di  coinpasaionn. 

A.  R.  n. 

ViLi.AKOSA  y  Lettera  hio^rafica  intoitu)  <il   rKHGOLBSB.   Napoli    i83i. 
JoÀNNia  J ACOBi  Thivuli'ii  Eloi^ium.  Ncapoli   i83a. 

Dur  ])ro/.l«)sl  llltietti.  N«*l  primo  con  molta  fnifli/.ione  si  rictTca 
«Itila  patria,  e  «Irliu  vita  tll  Ciovaii  Batista  Pergolese  celebre  com- 
p<ìsiton*  tli  musica  italiana  ,  e  se  ne  onora  il  genio  che  seppe  creare 
le  più  soavi  armonie  elio  mai  scendessero  a  lusingare  gli  orecchi  , 
«•d  a  commovere  i  (-uorl.  Parla  do'  suoi  primi  studi  ,  e  del  come  uscisse 
in  giovane  età  profomlo  scrittore,  e  quali  onori  si  avesse  da' più  con- 
sumati maestri  dell'arte,  e  quel  che  è  più  quanto  si  tenesse  umile 
in  mezzo  a  t>i  bcdla  gloria.  Novera  le  c<jse  da  lui  scritte  e  sì  scende 
sul  line  a  parlare  dello  Stabat  Mater  che  (juasi  1'  ultimo  canto  del 
cigno  fu  da  lui  scritto  co'  pie  nel  sepolcro.  Il  carattere  poi  dolce  , 
ameno  ,  ed  umanissimo  che  il  Villarosa  fa  del  Pergolese  innamora 
chiunque.  Non  possiamo  por  fine  senza  pregare  questo  erudito  scrit- 
tore a  pubblicare  le  altre  memorie  che  egli  ha  di  que'  maestri  ita- 
liani che  si  distinsero  alla  scuola  di  Napoli  ,  perchè  oltre  la  storia 
dell'  arte  ne  viene  grande  onore  all'  intera  nazione  italiana  ,  a  cui 
devono  essere  sempre  rivolti  tutti  i  nostri  studi  ,  ed  i  nostri  tenta- 
tivi. Desidereremmo  ancora  che  egli  come  intelligentissimo  di  tali 
cose  sciogliesse  la  questione  ,  se  a*  di  nostri  si  debba  ritornare  la 
musica  alle  leggi  prescritte  dai  primi  padri  ,  o  se  torni  meglio  alla 
civiltà  lasciare  che  di  sé  libera  vada  cercando  nuove  armonie  più 
confacenti  alle  moderne  orecchie,  ed  allo  stato  presente  della  società 
europea. 

La  seconda  operetta  è  un  elogio  epigrafico  in  morte  del  mar- 
chese Gian  Giacopo  Trivulzio.  E  questo  scritto  in  latino  con  molta 
eleganza  e  proprietà.  Racchiude  in  breve  le  principali  virtù  di  quel- 
r  illustre  letterato  ,  e  proteggitor  delle  lettere  italiane  ,  e  f a  che  il 
leggitore  più  dolorosa  ne  senta  la  perdita  ,  mostrando  quali  erano  le 
sue  mire  se  pur  gli  avanzava  un  po'  più  lunga  vita.  E  di  questo 
lavoretto  pure  faremo  grazie  al  Villarosa^  giacché  santo,  e  veramente 
degno  di  un  italiano  é  il  pensiero  di  mantenere  viva  la  memoria 
de' buoni  e  sapienti  cittadini,  onde  siano  come  specchio  a  coloro  che 
dopo  noi  verranno. 

J.  G.  M. 
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//  libro  de'    Ketori  illustri  di  C.  SrFi'oyio   Trasquìllo    fatto  xyolgnre 

da  Gian    Fhakof.sco  Ramhf.i.i.i.    Bologna    iM3i. 
Elogio  del  Cav.     Vincenzo  Monti  composto  dallo  stesso.  ho\ognA  i83a. 

Quantunque  poche  vite  ci  rimandano  de*  Retori  anticlii  ,  e  il  li- 
Ino  ,  per  colpa  tlelT  età  ,  eh»'  non  perdona  alle  cose  buone  ,  sia  ri- 
liiabtu  incompleto  ,  pure  vi  lia  di  molte  belle  e  pregievoli  notizie  . 
«  serve  alla  storia  delle  lettere  ne'  tempi  della  decadenza  dell'  im- 
]'iio  rom.iiio.  E  però  ci  piace  farne  menzione  di  lode,  e  <li  com- 
mi lulare  il  si;;.  Rambelli  pregandolo  a  porsi  a  cose  <li  maggiore  ri- 
lievo, perchè  dalla  franchezza,  e  dalla  elegante  semplicità  di  questo 
srritto  si  pare  die  egli  possa  tiare  alla  patria  frutti  maggiori.  Ci  piace 
ancora  dire  una  parola  d'  encomio  del  breve  elogio  del  Monti  che 
egli  ha  dato  in  luce  ,  il  quale  spl)bene  nulla  contenga  da  aggiun- 
gere alle  notizie  che  abbiamo  di  quell'  illustre  poeta  ,  pure  serve 
benissimo  allo  scopo  della  istruzione  ,  ed  a  moltiplicare  i  semi  del- 
l'emulazione negli  animi  de' giovanetti  cui  viene  diretto  in  occasione 
de'  premi    distribuiti    nella    terra   stessa  natale    del   Monti. 

J.  G.  M. 

Terzine  consacrate   alla  memoria    di  AntOsMio   Cesari   da    Francesco 
ViLLAiiDi.   Modena   i83ii. 

Queste  terzine  che  pare  a  me  potrebbero  intitolarsi  Elegia  ,  e 
per  la  natura  dell'  argomento  ,  e  per  lo  modo  in  cui  si  conducono, 
«ono  piene  di  aftetto  e  di  eleganza.  Vi  si  piange  la  morte  di  un  gran- 
ii' uomo  ,  il  quale  richiamò  gì'  italiani  allo  studio  dimeuticato  di  lor 
favella  ,  e  fece  rivivere  ogni  guisa  di  buon  gusto  nelle  scritture 
de'  moderni.  Che  se  alcuna  volta  portò  tropp'  oltre  lo  zelo  ,  non  è 
giusto  però  per  questo  suo  errore  ili  buon  volere,  che  debba  essere 
coperto  di  biasimi  ,  come  da  alcuni  ingratamente  si  ode.  Gli  errori 
de'  grandi  uomini  non  vanno  mai  dispaiati  dalle  grandi  virtù  ,  e  però 
del  Cesari  bassi  a  portare  quel  giudizio  che  equità  vuole.  In  fatto 
e  clii  non  consentirà  che  s'  egli  non  era  ,  saremmo  ormai  a  parlare 
birbaramente  nel  nostro  paese?  Chi  non  dirà  che  questa  sia  stata 
opera  santa  e  veramente  italiana  ,  e  tale  che  i  presenti  ,  e  i  futuri 
gliene  sappiano  grado  P  Non  negheremo  per  ciò  che  da  lui  non  al)bia 
avuto  princijiio  (juella  setta  noiosa  di  scioli  ,  che  tutto  il  bello  dei 
«■otnponimenti  ripone  in  una  ruida  ed  aiiimufHta  corteccia  ;  genia  noiosa 
più  che  le  mosche  e  i  tafani  in  tempo  d'  estate.  Vuoisi  perù  consi- 
derare che  il  lune  venuto  alla  lingua  italica  è  dovuto  al  Cesari  prin- 
cipalmente ,  il  niale  derivato  da  qjiesta  manìa  di  anticaglie  e  di  ran- 
«■idumi  ,  è  coI])a  più  di  quelli  che  hanno  voluto  senza  giudizio  ba- 
stante imitai  1(»  ed  hanno  amato  di  lui  i  difetti  meglio  che  le  virtù, 
l'are    che   il    Villai<li    in   (juesti    bei    versi    abbia    voluto    scusarsi    della 


2.) 
mia  Ira  rcintro  il  (Susini  ,  <•  moNtrnrf  <li«'  non  tu  mo»»«  «l.i  in.il  i  iiorr. 
F,;;li  r.i  ih-I  .l.rnnt.)  i  pili  «inceri  rlopi.  Kj^li  trunrirglie  alcune  b*?lle 
nrctistuiiici'  «lr{;li  iiliiini  in«»tn«'iiti  «Irllu  vita  «lei  ('<*hari  ,  «  <U  r|iJf9to 
VKMip  a  tlescrivfir  il  truinro  drll' aninm  ili  lui  in  I*ar.i<IÌMO.  La  |k»i«*ì« 
«•  8iMnj)io  armonicamontfl  malinconica,  e  <lf>licata.  K  perchè  opniino 
tli  prr  se  n«'  pin«li<  In  ,  ccconc  alquanti  terzetti.  Il  poeta  con  pjirolf 
«li  prntiiniMito  cliinlp  por<lono  all'anima  «lei  C»>;»ri  Ifvata  alla  glo- 
ria   ilei   Paradiso.   Klla    ^\i    rispoinlf^  cofci  : 

A    chf   pur  pian^'i,   o   caro   «   me   ipial  figlio  P 
P'Mclon   ti  <ìi.m1i,   f    t'  iinperrai  penlono 
Pria   ili   partir   «ia   quoto  basso  «si},'lio. 
Or  non   «ai  tu   coin*  io   prr   te   più   sono 

Beato  in   ciel  ?   Non   sai   mia  pazienza 
Come   più  alto   mi   ha    locato   il   trono  ? 
Sol    per  mio  l>en   <]'  ogni   bontà   1'  Essenza 
Permise   1*  error    tuo:    lunge  discaccia 
L'  acerbo   affanno:   oiiiai   ne  puoi   star   senza. 
Ti   basti  ben  che  in  sulla   prisca  traccia 
Rinvenisti   pentito  ,  e  a  meste  note 
Vuoi  che  il   cor  manifesto   altrui  si  faccia. 
Tuo  flebil  canto  ohe  più  forte  scuote 

L'  alme   più  belle.  Ha  che   il  ciel  trasvole 
Congiunto   al   suon   delle  celesti   ruote. 
Gli  spirti  eletti  per  le  pinta  ajuole 

Del   cele^-te  giardin  fan  plauso  anch'  essi 
Rafforzando  la  luce  a  lor  carole. 
Dunque  dal  pianto  alfìn  per  te  si  cessi. 

Or  tu   mi  se' qual  fosti,    altro   non  chero  : 
Vien  dolce  figlio   a'  miei  paterni  amplessi. 
In   ciel  ti  aspetto:  al  sempiterno  vero. 
Che   s^iombra  Oirni  calioine  terrena 

O  OD 

E  tien  di  tutta  luce  in  noi   1'  impero. 
Disse  e   ratto   volò  per  la  serena 

Volta  del  cielo:  io  non  gli  mossi   accento; 

Si  mi  tè  muto  permaner  la   piena 
Della   gioia   che  in   petto   ancor  mi   sento. 

G.  J.  Montanari. 


Varietà  letterarie  ,  o  saggi  intorno  alle  costumanze  ,  alle  arti  ,  agli 
uomini  e  alle  donne  illustri  d'  Italia  del  secolo  presente  ,  di  Defen' 
DENTE  Sacchi.   Voi.  II.  pag.  2,06  ,  aSa.    Milano  ,  Stella  e  tìgli  i83a. 

Le  osservazioni  sugli  studii  delle  donne  (i),  e    quelle    in  partico- 
lare sulle  opere  della  signora  Folliero  (a)  ,  alcune    idee  sulle  scoperte 


(1)  V.    l.    p.    21-25. 

(2)  P.  85-96. 


So 

«I»  VMif.T  (3)  ,  vi)'li  jiitfiir.1  mlfolo!^ir.i  (4)  ,  "mtf)rno  a  mi  bri  «lipint^» 
«li  Df-Min  ('))  ;  alrniìP  parti  «l'IP  •logio  <lì  f;ius.  Longlii  ((>)  ,  e  Aeì 
Procrlil  (-•)  ,  f;  iIpI  raz/.lni  (Jl)  ,  la  <!psrrlzione  «l'iin  passof^pio  (•)),quf*lln 
«Iella  Ma.l.ialona  «li  Pompeo  Marclirsi  (  io)  :  ecco  le  parti  che  paiono  a 
me  più  prpfirvuli  in  <|uesti  «lue  volumetti.  Quanto  allo  stile,  al  mo<lf» 
«Il  scherzare  ,  di  narrare  e  «li  sentenziare  ,  esso  è  il  mecJfsimo  che  negli 
altri  scritti  già  noti  «l.'l  sig.  Sa«Mhi.  Chi  ne  voh-sse  un  saggio  legga  il 
seguente  ; 

Lieto  d'aver»-  animirata  quest'opera  ,  mi  riesci  carissimo  l'udire 
che  il  conte  Passalac(iua  glìent»  allogasse  mi'  iltia  pel  suo  paligli»  nella 
stessa  capitale  loniliarda  :  e  come  è  «lesti natd  a  «lecorare  la  volta  «Iella 
fala  consacrata  alle  Arti  ,  vi  sirà  «  ffifiiata  la  Oreria  e  1'  Italia  che  pre- 
bentatio  all'  Universo  le  quattro  arti  belle.  Arduo  arpom«'nto  per  av- 
ventura a  riflursi  in  azione  ,  né  sarà  sgradevole  percorrerne  T  evento 
col  riferire  com'ei  prendesse  a  svolgerlo,  avendone  la  gentilezza  del- 
l' artista   f.itto   ve«lere   il  cartone   cìie   sta   lavorando   ,,. 

Ecc«)  primamente  come  si  togliesse  dal  grave  pensier«j  di  rajv- 
presentare  1'  Universo  ;  ne  ideo  un  gruppo  ,  e  ne  pare  ne  uscisse  in 
mo«lo  veramente  nuovo.  Siede  sovra  magnilico  trono  circolare,  ove  sono 
impressi  i  segni  «lei  Zo«liaco  ^  un  vecchio  venerando  che  proten«le 
tlolcemente  le  mani  ♦;  abbraccia  quattro  Genii  che  rappresentano  i 
quattro  elementi.  Gli  cinge  il  capo  una  corona  di  torri  a  dinotare  le 
città  ,  alla  quale  formano  cimiero  «quattro  figurette  che  simboleggiano 
le  f|iiattro  parti  «lei  mondo.  Preme  co' piedi  un  globo  alato;  sostengono 
le  parti  laterali  «lei  suo  seggio  le  figure  «Iella  natura,  le  arlornano  un 
b'One  e  \\n  Amore,  a  tlinotare  come  amore  e  la  forza  sono  le  potenze 
motrici  del  mon<lo.  A  sinistra  la  Grecia  e  1'  Italia  insieme  annodate 
jiresentano  all'Universo  le  quattro  arti,  raffigurate  in  mo«lo  che  richia- 
mino la  propria  indole  ;  severa  ed  in  azione  che  serbi  linee  rigorose 
e  semplici,  rArchittttura  ;  la  Pittura  in  movenza  bizzarra,  come  quella 
«he  capricciosa  tutto  comprentle  ;  la  S«  ultura  atteggiata  con  semplicità, 
e  raccolta  ,  j)erchè  richie«le  maggior  rigore;  la  Poesia  inspirata  e  accesa 
«hi  fuoco  ileiriinmaginazione.  A  destra  stanno  Apollo  e  Minerva,  numi 
tutelari  «Ielle  Arti  e  delle  Scienze  e  a  presentare  le  Muse  ,  li  seguono 
un  coro  «li  nove  genii  o  fanciulli  ,  che  in  movenze  tutte  belle  e  gra- 
ziose recano   gli  emblemi  tlell'  arte  cui   presiedono.  Sull'  innanzi  e  nel 


(3)  P.  ,2r. 

(4)  P.  '84. 

(5)  P.   197-198. 

(6)  T.  II.  ]..    II. 

(7)  P.  168. 
(a)  P.   ia6. 

(9)  P.    i3o-i3i. 
(if>)P.  ano  o  «eij. 


mr//()    sfii    l;i    Storili    rlii»   sr.iivr     -in    iiii.i   l.ivol.i     NO»t.rmit.ilr    il.i     <iii    ^o- 
iiietto,  la  ijcuiiu  clic   vchN*    ,,. 

**  Or.»  (|mil  v'Iiji  ini^Iion*  pomiii  <li  «pii'Hte»  «jiiiMin  '  ••  un  jìorrnoffo 
Npinuitr  «'Irttii  rni^rHir/.i  r  scvrrii  lilonolìi»  ,  <»  fti  ripiMnli  1'  iinm.i;;iiw 
orni»'  vniiH'  niinliolc^f^iuto  1'  Uni vi'rnd ,  o  il  priisifro  «li  ollrirc  in  rrio'lo 
afVìitto  nuovo  !(»  IVliiHj*.  |)«'-IVIÌM  SI  vitir  Ntr«?tto  h  Hcr^Wf-m  fra  la  inito- 
iopia  Olimi  vinti»  «Ir^ii  aiiticlii,  n  la  rat;iorw  «Irl  iiostto  «fc.olo  <-lu*  non 
aiiianilo  solo  riposar»'!  sullo  tia<li/,ioni  altrui  ,  i|«HÌ»I«M.à  i|uat(;lie  <o«a  «li 
proprio  ,  e  creò  una  nnovu  iiiitolof^iu  clic  parli  all'  iinina{^iiiaxione  ed 
al  cuore  ,,. 

S*  altri  volcs.se  «apero  «la  me  ,  «piante  cose  in  i]iiestu  raccrjlt.i  mi 
siano  piaciute,  ilirci  che  molte;  in  (|iiante  io  dìsconvtMi^a  «lall'A.,  con- 
Fcsserei  che  in  parecchie;  quante  m'abbiano  oiriso^  risponderei  che 
nessuna. 

K.   X.  Y. 

iìerie  degli  scritti  iinj>ressi  in  dialetto  veneziano,  compilata  ed  illustrata 
da  B.  Gamba,  giuntevi  alcune  odi  d'Orazio  tradotte  da  Pietro  Bls- 
soLiN.  Venezia.  Tip.  d'Alvisopoli   i83a.  Pa^.  276. 

Se  tutti  i  dialetti  contassero  una  bibliografia  cosi  diligente  com'  è 
questa  cìie  dobbiamo  alle  cure  del  sig.  Gamba,  si  vedrel>be  come,  tranne 
il  toscano  (che  non  si  può  quasi  chiamar  dialetto)  ,  nessun  altro  può 
vantare  tali  riccliezze  quanto  il  veneto  ,  dialetto  di  una  sola  città. 
La  serie  che  ci  dà  il  sig.  Gamba  non  poteva  certo,  per  essere  un  primo 
lavoro  di  tal  genere  ,  riuscire  compiuta  ;  ma  è  tale  che  nessuno  forse 
l'avrebbe  di  prima  mano  potuta  fornire  si  ricca;  ed  è  intramezzata  <!a 
saggi  inediti  di  prosa  e  di  poesia  ,  i  quali  servono  a  dar  come  la  storia 
della  lingua  veneziana  che  fu  parlata  dal  duodecimo  secolo  al  nostro. 
Gioverebbe  che  i  veneziani,  si  teneri  dell'amor  patrio,  con  soscrizinni 
volontarie  concorressero  alla  edizione  di  quelle  antiche  cronache  che 
potrebbero  si  bene  continuare  la  serie  della  grande  raccolta  del  bene- 
merito Muratori.  Proponiamo  allo  zelo  de'  sigg.  Gamba  Bettio  ,  Mo- 
schini ,  Bellomo,  Tipaldo,  Garrer,  Paravia,  Papadopoli,  questo  disegno 
che  ci  par  meritevole   delle  studiose   lor  cure. 

La  serie  del  sig.  Gamba  finisce  con  alcune  odi  d'Orazio  felicemente 
tradotte  dal  sig.  Bussolin  ;  lavoro  che  del  resto  non  va  giudicato  con 
critica  troppo  severa.  Gli  è  un  sollievo  che  quel  brav'uomo,  bene  avan- 
zato in  età  j  volle  prendersi  da  più  noiose  fatiche. 

K.  X.  Y. 

Studi  poetici  del  Cav.  Andrea  Maffei.  Milano,  Fontana. 

Inni  di  Alfonso  de  Lamartine  ,  traduzione  di  Achille  Mauri. 

Tra  queste  poesie  che  il  cavaliere  Maffei  con  la  nota  sua  eleganza, 
e  con  bella  varietà  di  metri  e  di  lingua  poetica  ,  ci  viene  o  traduceud;* 


'52 
o  imitaiuio  <la  tnlesclil  o  francesi  (<«I  iiif^lcsi  scrittori  ,  quelle  die  ci 
pajon  jìiù  ht'llf  .  >(nio  /'  Arjju  e  la  Lira,  L'  Autunno^  la  Rimembranzu. 
Fra  le  tr.nliizioiii  (l»-|  sig.  Mauri,  non  tanto  for))ite,  ina  franche  pero 
**  affettuose,  qui'llf  <lie  noi  più  commossero  sono  le  ultime  tre.  Possano 
ai  poeti  stratuHii  toccar  semjtre  in  sorto  traduttori  siffatti  ;  possano 
gì'  italiani  tutti  apprendere  ad  amare  quegl'ingegni  stranieri  ,  che  sep- 
p<ro  farci  donr»  di  si  delicati  affetti,  d'  imagini  si  gentili.  Ascoltate  un 
nordico  ingegno  ,   Vitalis  ,  cantare  la  primavera: 

Aniore   p   nato.   N'  ascoltai   la   voce. 

Ne   conobbi  i   colori.   E   nato   amore. 

La  sna  Ritira  sustanza   aerea  tutta 

Si  dilegua  pei   l'aere^  e   tra  le  foglie 

E  tra  1*  onde  s*  aggira,  al   nostro  occulta 

Sguardo  mortai  .  .  . 

...   e  quando  il  salce 

Con  mollissimo  fremito  coafonde 

La  lenta  pioggia   de'  suoi  lunghi   rami  , 

E   (piando   affettuosi   il   lor  saluto 

Mandano  i  boschi   alla  fuirgente   luce, 

PO  ' 

A'  miei  sensi  rapiti   in  quella  cara 
Armonia  di  natura   amor   favella. 


O  natura  o   natura  !    il  tuo  comprendo 

Idioma  di  fiamma  e  di  profumi 

Che   sdf*;:nano    "li   umani  .... 
Questa  luce  serena  di  poesia  brilli  sempre  nelle  nostre  patrie  canzoni; 
e  allora  potremo  se  non  disprezzar  le  straniere  (che  non  è  lecito  mai), 
riguardarle  almeno  senz'  invidia  e  senz'  ira. 

K.  X.  Y. 

Elementi  di  psicologia  empirica  ,  del  Prof.   Francesco  Zantedeschi. 
Fascicolo  I.  Verona  ,  Tip.  Libanti   i83a,  pag.    lao. 

Col  titolo  di  psicologia  empirica  (  titolo  già  scelto  ai  suoi  elementi 
dal  sig.  Likawetz  alemanno  )  il  prof,  veronese  intende  la  scientifica 
osservazione  dell'  umano  intelletto  :  propone  dunque  di  fondare  sul- 
1'  osservazione  le  propri»»  dottrine  ;  ottimo  proponimento.  Elementare 
affatto  è  questo  primo  fascicolo  :  pur  contiene  parecchie  osservazioni 
non  comuni  (i),  ed  è  fiorito  di  non  comune  erudizion  filosofica.  Po- 
trebbesi  movere  al  eh.  A.  qualche  dubbio  intorno  al  metoclo  da  lui 
prescelto  ;  sebbene  1'  Insistere  sul  legame  delle  scienze  psicologiche  con 
le  fisiche  ,  sia  cosa  da  grandemente  lodare  :  potrebbesi  dubitare  ancora 
se  la  divisione  dell'attività  in  sensitiva,  intellettiva  e  razionale,  sia 
ridotta  a  quella  parsimonia  che  richiede  la  severità  della  scienza  ;  ma 
queste  ed    altre  simili  mende,  semende  pur  sono,     il  eh.  A.  le  vedrà 

(i)  P.   ai.   À2.  ^6-   37.    ad  ec. 


col   lfiii|M»  (I.i  sè  iiiultd   inr{^Ii«)  dir    noi  non   gliele  ouprummo  <  ooi  <ii  volo 
iiidicuru. 

K.  X.  Y. 

Discorso  sull*  orìgine  e  rtafura  tic/ la  poesia  ,  0  ifif^^io  dr.l  fausto  r  tirila 
belle  artiy  Ji  FiiAKCKSCo  Makio  Pagalo.  Lugano.  Riiggia  iH.i:^,  pa- 
gine   i()4. 

Acconcio  titolo  veramente  :  Saggio  del  gusto  di  Mario  Pagano,  La 
Imrhnrio  tlcllo  stile,  è  qui  più  eh*  altrove,  resa  inescusaliile  «lalla  me- 
bcliinltà  «Italie  idi^o.  Tutto  il  nn'{;lio  del  libro  stareMn;  ,  crrtl'io  in  dieci 
pagine.  Guardate  alla  ]).  {{  ,  ali'  i  1  j  alla  17  ,  alla  W  ,  alla  Sj  ,  alla  71  , 
alla  87  ,  alle  1 15  e  1 16  e  1 17  ,  alla  12,0  ,  alla  iii8;  e  se  in  tutto  il  reiito 
trovate  (jualch'idea  degna  d'essere  ristampata,  abbiate  la  })ontà  d'av- 
visarmene. Una  collezione  di  scrittori  italiani  ,  la  qual  non  ne  desse 
che  il  flore  ,  sarebbe  pur  l'  ottima  cosa  ! 

K.  X.  Y. 

Cenni  storici  d'alcune  pestilenze  raccolte  da  S.  Coppi.  Roma  Salviucci 
i83a. 

A  proposito  di  buone  nuove!  Sarebbe  difficile  trovare  un  libro  più 
pieno  d'ulcere  ,  di  dolori  e  di  mali  che  questo  stampato  a  Roma  nel- 
Tanno  i83a  ,  anno  che  Dio  sa  quanto  pochi  di  noi  potranno  vedere 
finito.  Ma  coraggio  !  La  peste  di  Davidde  non  ammazzò  che  settantamila 
persone  in  tre  giorni  ;  la  peste  di  Velletri  distrusse  nove  decimi  dei 
cittadini:  io  non  credo  alla  perfettibilità  de'  contagi. 

Ed  è  perciò  che  invito  il  lettore  ad  assistere  senza  terrore  allo  spet- 
tacolo delle  pestilenze  che  gli  schiera  innanzi  T  erudizione  e  la  cura 
del  sig.  Coppi. 

K.  X.  Y. 

Giuditta  Pasta  a  Como.  Sermone.  Tip.  Ostinelli. 

A  proposito  di  Mad.  Pasta,  in  questo  sermone  si  parla  del  Volta; 
e  gli  onori  renduti  a  una  cantatrice  stimata  eccitano  lo  sdegno  del  Poe- 
ta contro  una  prodigalità  la  quale  poteva  essere  meglio  spesa  in  onorare 
colui  che  fa  rammentare  ancora  agli  stranieri  la  potenza  dell'ingegno 
italiano.  E  fu  veramente  un  sermone^  perchè  convertì  molti  spiriti  a 
pensare  seriamente  su  questa  negligenza;  e  n'uscì  finalmente  il  decreto 
d'  una  statua  da   erigersi  al  Volta.    Sentiamo  qualche  verso  : 

.   .  .  Gran  gente  accorre 
In  barca,  in  cocchio,  a  piedi,  ad  uno,  a  torme. 
Fortuna   d'  osti  .   .    . 

T.  Vii.  Agosto  5 


tutti    per    sentire  la    Pasta  ;    e  perchè    i    cantanti    «lei    teatro    ia    stcsba 
mattina  avevano  cantata  una  messa  ,  il   sig.  Catitù  canta  : 

a   mane 
Sollazzo  in  chiesa ,  o   nel  teatro  a  sera. 
Poi  viene  al  Volta,  e  rammentando  che  sulla  facciata  Jel  Liceo  si  lasciò 
vuota   una   nicchia  per    il   butto  di  lui  ,  dice 

.  .  .  già  vivo 
A  lui  la   patria   invidiata  pose 
Fra  yl*  Immortali  un   seggio;  e  il  seggio  è   vuoto. 

chi  corse 

Di   porta  in  porta   a  supplicar   1'  argento  ? 
Chi  scrisse?  chi  sudò? 

Italia 

Chi  più  la  toglie  all'  oltraggioso  ohhlio  3 
S'ella  stessa  trascura^  unico  vanto. 
Il  nome  de'  suoi  grandi  ? 
A   che  dunque   i  sospiri  ?  a  che  P  oltraggio 
Inulte   vendicar?  piangere   i   tempi? 
Colpa  i  tempi?  gli  estrani?  è  colpa  nostra. 
Se  tutti  i  versi  avessero  un  simile  scopo  e  producessero  un    simile 
effetto  j    si  potrebbe  implorare    dal  cielo  ,    a  modo  di  purgazione  ,    un 
diluvio  di  versi. 

K.  X.  Y. 

Esame  critico  intorno  a  tre  pitture  recentissime  esposte  nello  scorso  unno 
al  pubblico  giudizio  in   Venezia.  Tip.  Picotti   1882,  p.  59. 

Possiamo  lodare  in  questo  libercolo  la  dottrina  e  1*  acume  ;  altri 
che  vide  le  pitture  di  cui  vi  si  ragiona  ^  potrà  giudicare  la  verità  «Ielle 
critiche.  Ma  poiché  P  egregio  A.  dimostra  un  così  sapiente  amore  alle 
arti  del  bello  ,  noi  lo  preghiamo  ,  di  voler  ,  piuttosto  che  in  minute 
e  odiose  censuro,  dimostrarlo  in  un  opera  dove  ragionare  per  generali 
principii  lo  stato  delP  arte  in  Italia  e  in  Europa.  Possano  gli  artisti 
frattanto  rivolgere  essi  moflesimi  a  tali  studi  P  ingegno  ;  e  cessi  una 
volta  questo  dannoso  divorzio  che  tra  le  meditazioni  della  sapienza  e 
le  concezioni  del  genio  pose  la  miseria  de'  tempi. 

K.  X.  Y. 

iscritti,  (diti    ed   inediti   di  Francesco  Regli.    Milano.   Tip.  Nervetti 
i83a  p.  a3o. 

L'amore  sincero  del  bello  e  del  bene,  la  rettitudine  delle  inten- 
zioni ,  la  serenità  dello  spirito  ,  «die  da  questi  scritti  traspaiono  ,  ci 
fanno  sperare  dal  sig.  Regli  cose  sempre  maggiori.  S'associi  egli  co'suoi 
giovani  concittadini  ;  lavori  con  essi  a  uno  scopo  comune,  a  un  grande 
scopo  ;  e  si  sentirà  crescere  forza  alP  ingegno  ,  sicurezza  allo  stile. 
Consacri  le  sue  cure  a  rendere    popolare  la  storia    patria  ,  a  farne  in- 


3r, 

londprp  a[;l*  imlnl  »1  il  sif^Mificafo  inoi.ilr';  I«'  coriHarri  a  ravvi»  in.m-  li* 
niornli  Idcr  rori  In  rnligioHr  i»  «oii  Ir  polirirlir  ,  a  inl'orKlrrr  iti  fiiwiit.i 
m.iRHfi  soinpro  <*rcsconto  «Irli'  umano  Maprro  l'unità  r.ìn'  le  rnanra,  « 
senza  la  «inai»'  non  avranno  in"'  conrordia  gli  «piriti  nr  i  popoli  veri 
paco. 

K.  X.  Y. 

Cenni  storici  sulle  antiche  relazioni  tra  Cremona  e  Trento,  con  lettere 
inedite  del  Card.  Francesco  Sfondhati  crcmonesei.  Sf.conda  edizione. 
Milano.  Tip.   Rivolta  p.   a6i. 

So  opni  italiana  città  vantasse  utì  nomo  nelle  cose  patrie  sì  dotto 
com'è  nelle  trentine  il  sig.  Presidente  Mazzetti,  un  raccoglitore  al  par 
di  Ini  tenero  e  coraggioso  e  instancabile  delle  patrie  memorie  ,  non 
sarebbe  tanto  difficile  qnanto  fu  sino  ad  ora  ,  la  compilazione  di  buone 
storie  municipali  ,  sì  necessarie  e  alla  generale  d'  Italia  ,  e  alla  civile 
educazione  del  popolo.  Neil'  eruditissimo  libro  che  annunziamo  trove- 
rete ben  molte  e  recondite  e  importanti  notizie  ,  ordinate  in  fine  da 
lina  tavola  cronologica,  e  rese  più  utili  da  un  indice  molto  accurato. 
Le  lettere  dello  Sfondrati  riguardano  la  Riforma  e  il  Concilio  di  Trento; 
e  dimostrano  aneli*  esse  come  la  umana  prudenza  e  i  meschini  politici 
accorgimenti  togliessero  al  cattolicismo  quella  forza  di  azione  fuor 
della  (|uale  non  gli  resta  che  una  languida  vita, 

Possa  r  egregio  trentino  trarre  dalla  sua  doviziosa  raccolta  molti 
e  molti  di  simili  documenti  ,  e  con  la  dottrina  eh'  è  di  lui  propria  , 
brevemente  ed  ordinatamente  illustrarli.  Non  municipale  soltanto  ma 
nazionale  sarà  (  noi  possiamo  prometterglielo  francamente  )  il  vantaggio. 

K.  X.  Y. 

Del  costume  veneziano  sino  al  secolo  XVlI.  Saggio  di  Fasto  Muti* 
NELLI.  Venezia.  Tip.  di  Commercio  i83i. 

La  descrizione  delle  isole  sulle  quali  è  fondata  Venezia  ,  l'origine 
de*  suoi  sestieri  ,  i  suoi  riti  religiosi  e  i  suoi  templi ,  i  costumi  civili 
e  i  domestici,  gli  usi  della  vita,  i  giochi,  gli  spettacoli,  gli  esercizi; 
di  tutte  queste  cose  1'  annunziato  opuscolo  brevemente  ragiona  con 
amore  e  con  senno.  Potrebbero  le  notizie  essere  più  abondanti  ;  potreb- 
bero le  istituzioni  essere  più  filosoHcamente  giudicate  nelle  origini  e 
negli  effetti  :  ma  il  libro  qual  è,  si  può  leggere  con  utilità  e  con  piacere. 
Così  ciascuna  delle  città  principali  d'Italia  ne  avesse  uno  simile:  che 
il  nostro  popolo  imparerebbe  meglio  a  conoscere  la  terra  in  cui  nacque, 
e  ad  amarla- 

K.  X.  Y, 
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Itinerario  interno  delle  isolr  e  della  ritta  di  Venezia^  inciso  e  descritto 
in  IV  parti.  Per  Jacopo  Crrscinj  ^  seconda  edizione.  Tip.  Antonelli 
1882  pa{^.    ia4-  Trentadue  incisioni. 

II  sig.  Gre?cini  ,  uno  de'  più  colti  tipografi  tV  Italia  ,  ci  dona  in 
questo  libretto  una  descrizione  comoda  j)er  la  sua  brevità^  pregf^vole 
j>er  le  incisioni,  che  possono  ancìie  staccarsi  dal  libro^  e  appendersi  in 
quadro.  Segue  una  serie  cronologica  dei  dogi  veneti,  con  \\x\  cenno  delle 
vicende  della  repubblica  ,  aggiunta  utilissima  ,  e  che  in  parecchie  guide 
nuove  troviamo  con  molto  piacere.  Noi  non  approveremo  tutti  i  giu- 
dizi storici  del  sig.  Grescini;  ma  non  vorremo  nemmeno  combatterli  , 
perchè  ben  sappiamo  che  uno  straniero  non  intende  di  formare  le  sue 
opinioni  politiche  sopra  una  guida.  Se  mai  però  si  facessero  (cosa  ne- 
cessarissima) delle  guide  non  per  gli  stranieri  ma  per  i  cittadini,  allora 
sirtatti  libercoli  diventerebbero  libri  d'educazione  patria  ,  e  però  dop- 
piamente proficui  e  doppiamente  difficili. 

K.  X.  Y. 

Poesie  di  Luigi  Carrer,  seconda  edizione  riveduta  ed  aumentata  dal- 
l' Autore.  Padova  Tip.  della  Minerva  pag.   i58. 

Ai  versi  de' quali  abbiamo  altra  volta  parlato,  e  che  manifestano 
un'anima  veramente  poetica,  aggiunge  il  Carrer,  tra  le  altre  cose,  un 
inno  alla  Terra  ,  un  carme  a  giovane  sposo  ,  il  Clotaldo.  Del  Glotaldo 
r  Antologia  discorse  anni  sono  ;  della  canzone  al  giovane  sposo  darà 
qui  un  breve  saggio. 

....  Quante  volte  il  dì  tramonta  , 
Ed  ei  tante  all'  aurora 
Ardisce  differir  la  sua  speranza. 
Fui  che  in  morte  s'  affronta , 
E  del   mondo  la  languida  sembianza 
Vede  passar,  che  non  dispera  ancora   .   .    . 
Oh   r.lice  chi  poco  nel  futuro 

Coir  inquieto  imnj^inar   trapassa, 

Né  affretta  de'  veloci  anni  la  fuga! 

In   povero  abituro 

Tonde  r  agnuUa,  e  la  grondante  nassa 

Di  fuori  appiiide  alla  parete,  e  asciuga 

Al  sol^  che  d'alto  guarda 

I  palagi  non  men  che  le  capanne  .  .  . 

Dell'  inno  alla  Terra  (  e  io  ,  per  dir  vero  ,  noi  vorrei  chiamare  inno  ) 
furon  citati  nel  precedente  quaderno  perecchi  tratti^  ma  non  de'  più 
belli.  "—  Ascoltate. 

Grato   a'  tuoi  doni,  fin  eh'  io  viva,  e  a  quella 
Tranquilla   stanza  che  nel   tuo  materno 
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8«»no   ;illi'   tfiiirlin  nt%:ì   |ìrn)>ari,  o  T«-ria, 
Te   runtrrò.   Tu    n   in»*    |>ri)<tru   i   colon 
K   in   varia   IteltÀ  «lollo   tur  ipo^lin  ; 
E  *\ii^ìi  crini  tuoi   {^i');^l>i|  u  «luf^li   a(>rirlii 
Piani,    <li    Ix-lvr   .M|iiii!ti   r    ti'  aliitiiri, 
Plauili    al    mio   canto.    Ne    ail    ndiilo   sola 
8iu   1'  euiianfa  ooiivalli*  uv*  io   m'  a«.HÌ<lo 
Sconsolato  u  cantar  fra   i   pioppi   «  i   salci 
De'  non  mini   campi.    Lungo  lo  sonanti 
Ripti  d' Anasso   vorticoso,  e   1*  ampie 
Rov(!ri  <lel  Montollo,   alla  dolco  oinhra 
Della   vite   jiaterna   o.   dell'  ulivo 
M'  ad<lormentai   fanciullo.   Erami   a  fronte 
Di   Gollalto  la  rocca,  e   il   combattuto 
Ponte  da'  corridori  nngheri   e  franchi  , 
Con   vicenda  mortai  ripreso  ed  arso 
Più   volte   in  poclii  lustri:    e   là  sperai 
Cantarti,  o    Terra,  con  più  lieto  verso! 
Indarno  fu   la  mia  speranza!  Oh  care 
Memorie  dei  primi  anni!   O  miei  perduti 
Alberghi!   Oh  sotterrate  ossa  dell'avo 
Lunge  dal  pianto  dei  nepoti!  Ed  ora. 
Fatto   ramingo  di   raminghi  padre  , 
Terren  certo   non    ho,    tranne  quel  solo 
Che    tra  i  valgavi  tumuli  e  le  croci 
Serba  il   fral  della  madre,   e  aspetta  il  mio  .  .  . 
Io  t'amo,  o  Terra!  Qual  dall'ardua  prora 
Lungamente  sull'  onda  esercitato 
Il  navigante  verdeggiar  ti  mira 
Lontana;  tale  al  mio  pentier  tu  splendi 
Maravigliosa  or  eh'  io  ti  canto;  e  1'  alma 
Piena    di  te  veloci  e  calde  invia 
Immagini  alla  mente  .   .   . 
Sei  bella  o  Terra!   E   all'  occhio  che  ti  mira 
Rendi  del  tuo  Signor  testimonianza. 

Ei dispensiera  all'  uomo 

T'  elesse  de'  suoi  doni;  onde  celeste 
Suonò  parola:   Chi  m'  ascolta  e  serve 
Dei  frutti  della  terra  avrà  mercede  .   .   . 

Ecco  dunque  un  poeta  ben  degno  di  cantarci  gli  ammaestramenti 
del  passato  ,  le  necessità  del  presente  ,  le  speranze  dell'  avvenire  ;  la 
famiglia  e  la  patria  ,  la  società  e  la  natura  ;  la  natura  animata  dello 
»pirito  dell'  uomo  ,  la  società  rinnovata  dallo  spirito  di  Dio. 

K.  X.  Y. 


3;; 


Ifir^enia  in  Tmirule  ,  dramma  di  G.  V.  Ooetiik  ,  tradotto  da  Enncr 
HK  Battisti  ,  di  S.  Giorgio  de  Scolari.  Verona.  Tip.  Libanti  i83a, 
Pag.   lai. 

Questo  dramma  cìio  aJ  ogni  scena  risplencle  di  bellezze  sovrano  , 
che  tu  composto  in  Italia,  e  spira  la  serenità  d'un  bel  cielo,  con  una 
<{iiiete  e  semplicità  tutta  antica  ,  puro  da  esagerazioni  rettoricìie  ^  da 
luoghi  comuni  di  politica  e  d'  amore  ;  dramma  che  in  molte  parti  può 
parej^f^iare  con  \e  Eumenidi  d'Eschilo  e  con  l'Ifigenia  d'  Euripide  ,  seb- 
Im'ii  III  altre  ne  sia  superato  ,  sventura  che  sempre  segue  a  chi  tratf  i 
soggetti  antichi  ;  la  sig.  ile  Battisti  lo  presenta  all'  Italia  molto  lotle- 
volmonte  tra<lotto.  Lo  vedremo  dai  brevi  saggi  seguenti,  ne'  quali  noiì 
resta  a  desiderare  se  non  di  quando  in  quando  più  scelta  la  frase  e  il 
verso  più  franco. 

Alle  vostr'  ombre,  o  della  sacrn,    antica 

Fron<lo9a  selva  susurranli  cime  , 

E  nei  muto    delubro  della  Diva 

Io  sempre   innoltro  con  orrore  il  piede  > 

Come  se  le  prim'  orme   vi  stampassi; 

Né  ancora  s'  accostuma   a   questi  luoghi 

L*  anima  mia  .   .   . 

De'  Numi  io  non  mi  dolgo; 

Ma  degno  di  coinpianto  è  della  donna 
Lo  stato.   In  casa  e   tra  il    fragor  dell'  anni 
Domina  l'uomo,  ed  a  sé  stesso  basta 
Anche  in  estrania  terra.  Egli  s'  allegra 
De' heni  suoi;  gli  cinge  la  vittoria 
Nobil  corona;  ed  onorata  morte 
Gli  è  preparata  .... 
Oh  con  (pianta  vergogna  io  ti  confesso 
Che  a  te  servo   con  muta  ritrosia^ 
O  Dea,   mia  salvatrice! 
Arcante  ad  Ifigenia  : 

....  Dacch'  io  qui   ti  conosco 

Questo  è  '1  tuo  sjjnavdo  ,   innanzi  a  cui  compreso 

Son   da   costante  tema:  e   nel   profondo 

Del   sen   tu   serri   incatenala   1*  alma. 

Jfifrpiìia.   —  Ne' prim*  anni ,  allora 

Che  ai  genitori  ed  a'  fratelli  appena 
L'  anima  si   stringea,  quando  i  novelli 
Germogli,  insiem   congiunti,  amabilmente 
Dall'antica  radice  ergeansi   ul  cielo, 
Io  fui   colpita  da  non   mia  sciagura 
Che   a'miei  cori  mi   tolse   . 
Quale  è  mai  vita  in  questo  sacro  asilo 
Dannata   a   trarre  i  mosti  Hi  ,  com' ombra 
Intorno  al  suo  sepolcro?  E  questa  io  forse 
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Gliiioncrò  Unta   vitA  n   di   io   runicia  , 

8u  <>gi>i  <1>  c'h«  Ira'  sogni   iixliirno  icurto 

A   noi   |)r4)|iarn   i   tum^bruii   giorni 

Gliu  u   liclw  in  nvji,  «li  tu  ■tutia  ignara. 

In  o/io   nivna    In   fonoreu   turltii 

Dv'  ti  a|ia!tsati  P    Innanzi    tunijiu  o   tiMjnto 

Clii    in«Tlu   vive    .    .    . 

K  iiotahilo  in  (incito  (Irainmu  la  »uavità  dello  tinto  e  la  rnodohtia^ 
congjiiuita  u  una  <  «ria  potenza  di  stilo  colorato  o  vivido  sempre  di  tra- 
blati  aniinusi  ,  (piali  up  punto  si  ammirano  nei  tre  gricci  macbtri ,  appetto 
ili  quali  il  n(-rl)o  alluu  uino  pare  (  convien  pur  tlirlo  )  come  la  forte  os- 
batiira  d'  un  arido  s(  licletro.  E  per  recare  qualcli'  esempio  di  questo 
b4>nipro  vivo  colore  di  utili;  ,  le  trarrò  dal  uieno  ardito  di  tutti  e  dal 
meli  poetico,  da  Euripide  ;e  dalla  sua  llìgenia  in  Tauridc  per  l'appunto. 

O'ixv  lòó(iviy  Q^iv  òieipocv 
NvKTOc  Tàq  è^yj/S    op<Poot  — 
^YSpaivetv  yaia;  h  vcctoi; 
Yltìyòci;  r'  oùpiioov  eK  {J^^x^'XJjùv  > 

SovùoLv  Ti  TÓvvjiJLCi  (Me^j^g'uv.  etc. 

Segue  all'Ifigenia  una  Ballata  di  Burger,  tradotta  con  più  fran- 
chezza ancora  del  Dramma  di  Goethe 

Cupo  suono  da  lunge  s'  innalza. 

Suono  orrendo  dell'onda  che  freme  ^ 

Ghe  la  torre  flagella  ,  e  rimbalza 

Vorticosa  ruggendole  al  pie  .   .   . 
Rotolando  s'  avanzan  fra  V  onde 

D'  aspro  ghiaccio  le  masse  natanti. 

Già  s'  avvallan  dal  fiume  le  sponde  ; 

Tutto  cade  al   terribile  urtar  .   .  . 
Ma  dell'onda  il  furor  non  si  stanca; 

Gozza  il  ghiaccio  ed  il  cozzo  riprende i 

L'  uu  pilon  dopo  1'  altro  già  manca;; 

Si  rovesciane  precipitan  giù. 
E  la  torre  de'  flutti  al  tormento 

Più  non  regge  .  .   . 

Ma  il  resto  siete  pregati  di  leggerlo  nel  libro  stesso  ,  e  troverete 
come  la  Ballata  tedesca  di  Bùrger  in  lode  del  buon  facchino  veronese 
ha  molta  più  vita  che  V  Ode  latina  del  Costa. 

K.  X.  Y. 
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La  Georgica  di  P.  Virgilio  Marone  tradotta  in  terza  rima  dal  Mar- 
chese Luigi  Biouili  Romano.  Torino,  Chirio  e  Mina  i83j 
in  8." 

La  più  perfetta  fra  1'  opere  poetiche  delP  Italia  antica  dovea  iia- 
t'iralmente  aver  molte  traduzioni  nella  moderna.  Una  nuova  ce  n'  è 
promessa  da  un  pezzo  (  e  ,  dopo  alcuni  saggi  clie  se  ne  sono  veduti  , 
molto  desiderata)  del  cavaliere  Strocchi.  Un'altra,  non  mai  promessa, 
di'  io  sappia,  ce  n'è  data  frattanto  dal  marchese  Biondi.  Al  cav.  Stroc- 
clil  piacque  usar,  traducendo,  il  verso  che  permette  maggior  fedeltà  , 
cioè  lo  sciolto.  Al  march.  Biondi  piacque  il  verso  rimato  ,  che  ,  gra- 
zie all'indole  della  nostra  poesia,  gli  parve  forse  conferir  meglio  alla 
bellezza.  Com'egli  abbia  vinte  le  difficoltà,  che  per  ciò  gli  si  sono 
accresciute  ,  lo  verrei  qui  cercando  volentieri,  se  credessi  trovar  let- 
tori che  ne  fossero  pazienti.  I  pochissimi,  che  per  avventura  il  sanl)- 
bero  ,  e  vorran  quindi  far  da  se  questa  ricerca  ,  troveranno  ,  io  penso  , 
che  molte  difficoltà  ,  se  non  tutte  ,  sono  state  vinte  assai  bene.  Essi 
forse  brameran  spesso  alcun  che  di  più  spontaneo  e  di  più  armonius(j  ; 
e  spesso  pure  ammireranno  alcun  che  di  sciuisito  e  di  veramente  ele- 
gante. Non  potranno  forse  riguardar  sempre  la  traduzione  come  affatto 
poetica  ;  ma  la  diran  quasi  sempre  eultissima  fra  quante  ne  presenti  la 
nostra  odierna  letteratura. 

M. 

Nozioni  fisiclie  elementari  per  esercìzio  di  lettura  ,  sesta  edizione 
notabilmente  accresciuta.  Firenze  ,  Magheri   i83:2  in  la.** 

Libretto  prezioso,  che  ha  già  avuto  non  solo  più  edizioni  in  Italia, 
ma  fuori  più  traduzioni.  E  opera  d'  un  cultore  esimio  delle  scienze  ii- 
siche,  accresciuta  per  far  piacere  ad  un  e<lucatore  atìettuoso,  che,  pen- 
sando all'  uopo  d'  un  caro  suo  alunno  a  cui  la  doni  ,  ha  pur  pensato 
a  quello  degli  alunni  altrui.  Essa  è  dettata  con  gran  chiarezza  ,  con 
gran  semplicità  ,  e  quasi  sempre  con  gran  proprietà.  Non  lo  è  con  me- 
todo il  più  apparente  ;  ma  pur  lo  è  con  metodo  vero  e  forse  il  più 
adattato  a' piccoli  lettori  a  cui  si  destina.  Ciascun  di  loro  vi  è,  per  così 
tlire,  fatto  centro  del  mondo  che  lo  circonda;  eccitato,  senza  ch'egli 
se  ne  avvegga  ,  a  prender  contezza  delle  varie  sue  parti;  condotto  in 
certo  modo  alla  scienza  come  alla  sodisfazion  d'  un  bisogno.  I  lettori 
non  piccoli  ,  ma  troppo  poco  favoriti  dalla  fortuna  perchè  nulla  man- 
casse alla  lor  prima  istruzione  ,  vi  posson  trovare  anch'  essi  non  por:i 
utilità.  Per  essi  è  stata  fatta  Jin'edizion  particolare  del  libretto  in  modo 
assai  economico  ,    nel  che  vuol  pur  lodarsi  un  pensiero  lilantropico. 

M. 
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Iscrizioni  IttliLiinv  (Il  l'i  it  iil  \  A  N  itn  MalvìCA  prrcnliitr  /In  un  Diuornì 
<lcl  inedesiino  inloino  ai  Scpolcn  e  alle  l'i/ngniji.  I*;ilrifni)  ,  liuto 
lijJo  in  il.' 

II  Discorso  coiiiinciii  <Iii  una  storia  compciwilosa  del  culto  pr«;8t.ito 
a{;li  rstiuti  prRsso  i  vari  popoli;  j>assa  quindi  allo  opiprali  o  isrrl/.ioni 
r\ìo  sono  parto  «il  ipu'sto  <:mIIo  ;  In  fine  alla  storia  e  all«'  norme  flrl- 
r  opli^ralia  italiana.  Esso  ò  scritto  con  calore  ,  raccliuKlf;  molte  sano 
itl<'p,  si  arri(;clil8(;fì  di  buon  numero  di  veccliie  iscrl/lonl  In  nostra 
liu{;ua  sparso  por  vari  Ino^^lù  d(dla  Sicilia,  o  fra  le  ([uali  no  sono  alfMino 
assai  bollo.  Sopuou  quindi  le  iscrizioni  dell'  autore  (  duo  conti naja  e 
j»iù  )  onorarie  in  gran  parte ,  nelle  quali  son  dimonticati  pochi  Italiani, 
moderni  almeno  ,  di  qualche  celebrità.  Non  so  ])on  dire  so  sian  tutto 
in  vera  linpua  opigralica  ,  se  sian  tutto  ben  adattate  allo  persone  a  cui 
rendono  onoro  _,  ma  sono  pur  tutte  ,  panni,  o  nobili  o  affettuose  o  ro- 
huste  come  questa 

A 

Giacomo    Leopardi 

Poeta  Filosofo 

Delle  Età  Sonnolenti 

Rimprovero  Perenne. 

M. 

Lezioni  di  Declamazione  e  Arte  Teatrale  di  Antonio  Mobrocchesi  prof. 
nelV  I.  e  R.  Acca  1  emia  delle  Belle  Arti.  Firenze  Tipografia  all'in- 
segna di  Dante   iSSa. 

Chiunque  detta  prf'cetti  di  un'  arte  y  nella  quale  si  fece  illustre  , 
può  difonderne  la  bontà  coli'  efficace  autorità  dei  lodati  esempii 
eh'  egli  diede  ,  e  così  opporre  ai  censori  la  propria  fama.  Il  prof.  An- 
tonio Morrocchesl  venne  ammirato  sulle  scene  d'  Italia  siccome  emulo 
dello  Zannerini  ,  e  del  Demarini  ,  dei  quali  dura  ancora  la  memoria  , 
ed  è  il  solo  attore  che  possa  gloriarsi  di  essere  stato  tenuto  in  pregio 
di  valente  da  quell'  austero  intelletto  di  Vittorio  Alfieri  ,  che  per  la 
severità  dell'  indole  e  degli  studii  era  cosi    difficile  alla    lode. 

Di  due  parti  si  compone  l'opera  presente  :  la  prima  contiene  molte 
regole  intorno  a  quelle  discipline  nelle  quali  Fautore  venne  in  gran- 
dissima rinomanza.  Non  mi  è  ignoto  a  quante  dispute  possano  dare 
argomento  :  ma  ripeto  che  sono  frutto  di  lunga  e  fortunata  esperienza, 
né  mai  saranno  tenute  a  vile  da  qualunque  sanamente  pensi  doversi 
in  ogni  arte  le  naturali  disposizioni  aiutare  cogli  ammaestramenti.  I 
quali  se  nell'arte  teatrale  possano  stabilirsi  per  siffatta  guisa  da  recare 
in  ogni  mente  ferma  persuasione  ,  ne  sia  prova  la  varietà  dei  giudizii 
intorno  al  merito  degli  attori.  Infatti  ,  come  venne  avvertito  dal 
T.  VII.  Agosto  6 
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Lcssitig  ,  se  vi  fosseru  regoh;  cliiarr  ,  sp«.'i;iali  ,  upjirovutc  <la  tutti  , 
avrel)bi'  luogo  maggior  cunsnitiinriito  in^l  ilistribuirc  u<I  essi  attori  il 
Itiasiino  o  la  lode.  Questa  incert»*zza  nellf  la.issime  che  debbono  tlar 
norma  al  giudizio  ,  fa  discordi  gli  uditori  ,  e  irritabili  gli  attori  ai 
quali  gli  «dogi  non  sembrano  mai  troppi  ,  ed  ogni  ci-nsura  hanno  in 
dispetto  ,  siccome  tjuidli  oh'  esercitano  un'  arte  la  quale  sostiene  ino- 
pia <ii  quei  principii  nei  quali  posa  l'animo  ,  e  si  ferma  per  qualche 
tempo  la  tV;de  dell'umana  ragione.  Ma  si  consolino  ,  perchè  vivlamu 
in  un  si'colo  nel  quale  si  dubita  ,  e  si  ilisputa  d'ogni  cosa.  La  seconda 
parte  dtdl'  opera  del  prof.  Morrocchesi  contiene  ragionamenti  sulla  Tra- 
gedia, sulla  Commedia  ec,  difhcili  materie,  le  quali,  il  modesto  autore 
si  astenne  dal  trattare  distesamente.  Il  perchè  ei  non  fa  mettzione  tli 
Glassici  ,  e  di  Romantici  ,  uè  delle  loro  dispute  ;  le  quali  come<iuelle 
intorno  alla  lingua,  possono  omai  dirsi  passate  di  moda,  e  cadranno  ben 
presto  in  tlimenticanza.  Non  pertanto  io  non  credo  che  l'une  e  l'altre 
bieno  state  senza  utilità  ,  la  quale  non  si  scompagna  neppur  dagli  er- 
rori 3  perchè  questi  hanno  mai  sempre  una  ragione  che  convien  ricer- 
<:are  ,  e  celano  qualche  vero  ,  il  quale  col  volgere  dei  tempi  sorge  da 
quelle  dimenticate  questioni  ,  siccome  inaspettato  frutto  che  nasca  in 
mezzo  alle   ruine. 

In  ogni  modo  il  prof.  Morrocchesi  ebbe  il  riobile  intendimento 
di  dare  all'  Italia  un'  opera  che  le  mancava  ,  e  gli  rimarrà  sempre  il 
nn'rito  di  avere  il  primo  rappresentate,  e  cosi  fatte  popolari  le  Trage- 
die di  un  uomo  che  restituì  vigore  alla  lingua  e  all'indole  degl' Italia- 
ni, La  potenza  di  tanto  ingegno  non  solam<Mite  fu  sentita  dall' ««tà  in 
cui  visse  ,  ma  non  vi  ha  che  una  critica  stolta  ed  ingrata  ,  la  quale 
facendosi  ligia  all'  odio  stranic-ro  possa  negare  che  noi  dobbiamo  al- 
l' Alfieri  r  amore  dolla  comun  jiatria  e  la  dignità  delle  lettere,  cIk*  ora 
in  qualunque   scrittore  si  vergognano  di   farsi   adulatrici  ed   a})iette. 

Io  mi  penso  di  far  cosa  grata  ai  lettori  qui  riportando  tradotto 
lo  squarcio  di  un  Giornale  Inglese  intitolato  1'  Educazione  ,  nel  quale 
il  sig.  Kenrik  rende  al  prof.  Morrocchesi  quella  giustizia  che  gli  è  ne- 
gata da  molti    dei  suoi  concittadini. 

*'  Le  sigg.  Fiorentine  della  crescente  generazione  sono  valentlssi- 
,,  me  in  leggere  e  declamare  ,  pregio  che  debbono  agi'  insegnamenti 
,,  del  Morrocchesi  or  professore  ,  e  una  volta  attore,  al  quale  si  appar- 
5,  tiene  la  gloria  di  aver  fatte  colla  recita  popolari  le  opere,  dapprim  i 
,,  neglette  ,  del  Padre  della  Tragedia  Italiana.  Il  seguente  anedotto 
,,  merita  d'esser  ricordato  ,  perchè  all'egregio  maestro  ne  viene  bel- 
,,  lissima  lode.  Nel  i8oo  il  Sanile  dell'Alfieri  già  fatto  rappresentare 
,,  in  Roma  ,  come  tutte  le  altre  suc^  Tragedie,  partecipava  dell'oblio  , 
,,  o  della  indifferenza  in  che  da  17  anni  giacevano  le  altre  sue  opere, 
,,  le  quali  ,  benché  rappr<'sentat<.'  ,  furono  da  princi])io  poco  intese  e 
,,  meno  ammirate.  Mancavano  attori  che  dar  sapessero  risalto  a  quella 
„  forza  e  varietà  che  erano  cose  nuove  per  l'italiana  Tragedia,  e  l'uni- 
,,   formita    nel     porgere  ,    e   recitare  ,     la   (luale     per  la     moltitudine  si 
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,  rl;Mi'U<luVii  roiiu*  r«;f;()l;»  in  v  lol-iliilc  -Irli  '  If.tlian.i  ilcrl.iin  i/wdw  ,  fi.i 
.,  itiorfr  uflsoliit.'i  a{;li  iii'ilitì  «■  Ini'i  «oiKM'fti  di'ir  Alii(;ri.  K^li  Hir|)|if 
,,  v.\u:  (contro  <>{;iil  sua  «'siM-ttafiva  il  S.iiillr  ora  ilivfimto  |H»|M)larf  m 
,,  rìrcnze  ,  v.  poro  (•itMlcndovi  hi  recò  ai|  mllro  11  IVl()rro<'cli«HÌ  ,  primo 
,,  a  recitarlo  (lavatiti  «ma  mimcrosii  inlicii/i.  L' attore  ,  dotato  di  un 
,,  sentire  vero  e  profondo,  restò  cosi  .sopr.dlat  fo  <lulla  presenza  e  da(^li 
,,  ajiplansi  dell' Autore  clic  <{uand<)  alla  Ime  ilei  V  atto  eselamò  r:=  Ern- 
,,  pia  Filistc  =  J\ìe  troverai  ma  a/incn  da  /Ir  ijiii  tìiorfo  =■  cadde  sulla 
„  sua  spada  ,  e  Fu  vi<;iuo  a  darsi  una  morte  ,  «mn  teatrale.  Fu  levato 
,,  dal  palco  come  se  fosse  morto  davvero.  L'  Alfieri  andò  tosto  sulle 
,,  scene  ,  e  fu  prodigo  verso  il  Morrocclicsi  d'  ogiii  cura  necessaria  a 
,,  farlo  rinvenire,  sicché  il  primo  oggetto  che  ferì  gli  ocelli  «h  ll'attore, 
,,  risorto  dal  suo  deli(juio,  fu  il  gran  Tragico  Italiano  ,  e  le  loro  mani 
,,  si  strinsero  afiettuosimente.  Da  quel  momento  fino  al  termine  dei 
,,  suoi  giorni  il  Poeta  (-reatore  dell' Italiana  Tragedia  fu  caldo  ,  gene- 
,,  roso  amico  ,  e  j>rotettore  delP  uomo  jìer  cui  in  Italia  tornò  a  nuova 
,,  vita  r  arte  della  Declamazione   ,, 

CD. 


44 

C  O  R  R I  S  1»  O  ^  D  E  N  Z  i 

tnlorìw  allo  j/a/o  e  a  firoareui  acUó  dcuii^e, 

il  clic  lc//cn\   (Ielle  (lì'h,   cieli  uuliii^érta,  clcA/ 

commercio  e  della  /ttilauca  ecoìwmia   nelle/ 

vane  /iTovincie  d  fJ/alia. 


Lettera  al  Direttore  dell'  Antologia  (*). 


tje  non  1'  ho  ringraziata  prima  della  sua  pregiatissima  e  delle  due  copie 
del  fascicolo  primo  di  (j^uest' anno  che  m'  ha  favorite,  la  p»rego  a  perdonarmelo  , 
e  a  crederlo  piuttosto  effetto  della  mia  buona  volontà  ,  che  colpa  o  negligenza 
mia;  perchè  veilendomi,  fuori  d*  OL;ni  espettazione  ,  onorato  di  favore  co.»i  spe- 
ciale, mi  vergognava  di  comparirle  innanzi  colle  mani  vuote,  e  voleva  che  la 
mia  prima  lettera  le  provasse  col  fatto  quanto  io  mi  teneva  ad  onore  d'essere 
stato  scelto  a  cooperatore  della  sua  benemerita  impresa.  Ma,  non  avendo  ancora 
potuto  raccogliere  certe  notizie  ,  non  posso  ora  più  ritardarle  la  mia  risposta 
senza  villania  verso     Lei  ,  e  senza  ingiuria  per  quel  chiaro   ingegno,  che  di  me 


(*)  In  capo  a  tutte  le  particolari  notizie  pongo  questa  lettera,  perchè  ai 
sentimenti  eh'  essa  esprime  possono  anzi  ilevono  partecipare  tutti  i  miei  corri- 
spondenti delle  varie  provincie  d'Italia.  Ed  infatti  sono  già  molte,  come  pos- 
sono vedere  i  lettori,  le  persone  che  corrisposero  con  gentilezza  ed  amore  al 
mio  invito;  ma  questa  lettera  e  dettata  con  tale  coscienza  della  missione  dello 
scrittore  italiano  ,  e  vi  si  vede  una  tale  intelligenza  di  tutto  ciò  che  può  ;;iova- 
re  al  mio  scopo»  che  ho  creduto  di  doverla  (jui  collocare  sì  come  nuova  diriiiara- 
zione  de'proprii  miei  sentimenti  ,  si  }»er  manifestare  la  mia  gratitudine  e  all'au- 
tore ed  agli  altri  miei  amorevoli  corrispondenti  ,  si  come  norma  e  stimolo  a  chi 
o  per  pigrizia  o  per  soverchia  modestia  non  ancora  ha  mostrato  di  conoscere  il 
bene  che  da  tali  notizie  insieme  raccolte,  e  all'uopo  brevemente  commentate,  può 
venire   alla   patria. 

il  Direttore  dell' Antol. 


4' 

II»  irri<i8{i  tanto  ravorei'olnicnt.  ì.a  iin<'iii7.ici  i|nn(|iti-  roii  lnffn  l'.iiiiiutt  ,  »•  rin- 
■^ntzio  inoltu  niu-hf  il  ni^.  N.  N.  d*  avermi  roti»  mi.i  i  .icroinuiiil.-ixiuiio  pronirAto 
onuro  noni  «iii^oLiio  ,  u  «luhi  or('ii*i"iiii  i  li'  m  |)iili"i4i  a  Loi  atti*ilar«<  ronii  io  r0« 
|iii(i  il  suo  j^ioi  ii.il(<  utile  alla  Iitlìa  iiii«tia.  D'ima  coiu  tiii^olurrneiite  «Ini*  aver« 
Klla  intuito,  n  iiroii'Mr«'ii/.a  ila  noi  ,  d'avor  li'tii  poco  trouf riluiifo  a  •tornare  « 
a  ilistrurro  mia  volta  ^li  ItJiliaiti  rlalin  ntollr  i;ar)*  di  |ir«Miiin«'n%u  eh»  ni';;li  anni 
addietro  iiKiiiteiuieio  viva  la  iiontia  deploi  .iliile  div  titiiit;.  Mn  principaliasiiiiat 
lod«<  è  a  Lei  dovuta  per  la  nuova  tenden/.a  data  ali  '  Antolo;;ia  ,  di  prepararR  n 
proniuovuro  ron  0{^ni  cura  l'istruzione  e  l'educaziono  deli^  riaiii  inleriori  «l»?i 
jtopoio  ^  l)U9if  unica  u  iudispensaliilf  d'ogry  socialf  nii|;liorninonto.  E  in  questo 
generale  desiderio  e  bisogno^  troppo  poco  finora  s' v  penatalo  ,  o  s'è  fatto.  Io 
peUìiai  sempre  che  se  il  ''rado  di  civiltà  della  classo  media  misura  le  riforme 
«Ielle  ([uali  una  nazione  è  rapace  ,  quello  delie  rl.-'.isi  inf»MÌori  ne  misuri  la  du- 
rata; poiché  la  direzione  spetterà  ai  til  ladini  aliali;  ma  il  hracrio  nrtn  lo  danno 
che  i  laboriosi  ;  e  ove  ([uesli  per  i^norai\/a  non  intendano  i  lienefizi  che  devo- 
no resultare  da  una  ben  diretta  diffusione  delle  cognizioni,  o  nulla  laranno  per 
ottenerli  ,  o  faran  contro  :  e  in  entrambi  i  ca^t  niiin  miglioramento  piu>  otte- 
nersi ,  o  ,  ottenuto  ,  esser  durevole.  Or  pensi  quanto  mi  son  ralle^^rato  di  vede- 
re così  conforme  alla  mia  opinione  quella  del  suo  giornale,  e  (juanto  volentieri 
debbo  quindi  aderire  al  cortese  invito  eh'  Ella  m'ha  fatto.  Veramente  desidero 
di  poter  fare  anch'  io  qualche  cosa  in  cosi  bella  e  grande  opera;  ma  mi  duole 
eh'  io  non  posso  bastare  ad  un  carico  [)el  quale  si  esigono  forze  d'  intelletto 
e  di  dottrina  troppo  superiori  alle  mie.  Io  mi  conosco  e  mi  sento  incapace  a 
far  esami  e  a  dar  giudizi  che  p»>s«ano  meritar  1'  onore  d'essere  inseriti  in  un 
giornale  destinato  alla  diffusione  dei  lumi,  poiché  a  ben  giudicare  delle  condi- 
zioni civili  ,  morali  ed  economiche  d'  un  paese,  si  richiedono  ^  oltre  un  gran- 
de criterio  per  la  scelta  e  l'accertamf-nto  dei  fatti  ,  per  V  assegnazione  d.  Ile 
loro  cagioni  ,  e  per  la  logica  deduzione  dei  principii  ,  cognizioni  vaste  e  pro- 
fonde in  molti  ,  se  non  tutti  ,  i  rami  delF  umano  sapere.  Or  dov<j  ho  io  queste 
cognizioni  ?  E  come  acquistarne  in  mezzo  alle  minute  e  continue  occupazioni 
mie  .•'  Di  volontà  non  mancherei  :  manca  il  tempo  e  l'ozio  ,  e  quando  1'  aves- 
si ,   mancherebbe  1'  ingegno. 

Nondimeno  di  quello  che  potrò  fare  non  le  mancherò  ;  ma  voglio  che  le  mie 
notizie  siano  sottoposte  al  suo  esame.  Scriverò  senza  ambizione  di  scrittore,  senza 
pretensione  che  i  miei  giudizi  vengano  dati  al  pubblico.  Darò  la  notizia  dei  fatti, 
e  dirò  le  cagioni  che  penserò  averli  prodotti.  Ella  userà  di  questi  come  sua  pro- 
prietà ,  e  li  farà  suoi,  quando  lo  creda.  A  tali  condizioni  farò  la  mia  piccola 
parte  in  un'  opera  sì  degna  che  tutti  colle  forze  loro  vi  concorrano.  E  io  l'ani- 
mo quanto  so  e  posso  a  proseguirla  ,  e  desidero  eh'  essa  prosegua  cosi  bene  co- 
me ha  cominciato;  perchè  molto  deve  aspettarsi  da  un  principio  così  buono  co- 
me è  il  primo  fascicolo  ch'Ella  m'  ha  favorito.  Me  ne  consolo  di  vero  cuore,  e 
me  ne  riprometto  per  lei  quella  lode  che  a  buon  diritto  e  da  noi  e  da'  posteri, 
come  del  nostro  paese  benemeritissimo  ,  Ella  deve  aspettarsi. 

Spero  di  poter  presto  scriverle  qualche  cosa.  .Intanto  mi   creda  ec. 
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PIEMONTE. 

ToniNO.    Da    lettera. 

Qufllo  die  non  fere  finora  la  Francia,  lo  fa  e  *11  buon  animo  e  con  «in- 
cero amor»',  l'Italia.  All'illustre  Champollion  una  iscrizione  fu  posta  nel  Museo 
<li  Torino;  e  vela  mando  perchè  la  proniulj,'hiate  col  vostro  giornale,  che  ac- 
ool>e  le  candide  e  affettuose  espressioni  dell'egregio  Rosellini.  Io  non  so  dire 
fpiaiitii  mi  piaccia  nel  prof,  pisano  (Questa  si  gentile  e  si  nobile  tenerezza.  Noi 
M.iino  tanto  abituati  al  tristo  spettacolo,  se  non  degli  odii,  delle  gelosie  lette- 
i;uif,  che  un  esempio  contrario  rinfresca,  su  così  posso  dire,  l'anima,  e  la 
coii^'da. 

Hnno^i  et  nifmorìae 

Joannis   Francisci    Champollionis  , 

qui  arcmian  Aeayptìorum  scripturae 

reconditam  doctrlnutn  jiTÌinus  aperuit  , 

inonunienta  ae<^yptìa 

regis    Vìctorii  Emmanuelis  lìberaììtate  conquUita  , 

in  hls  aedibus  dorte  inoisìt  ,  scr'ptìs  Inìiistraoìt  , 

moderatores  rei  litterarìae , 

statim  nr  df.   morte  celeberrimi  viri  nuntlatnm  est, 

mense   martìo  anno   M  DCCCXXXIJ  , 

principatus    regis   Caroli  Alberti  secando. 


La  civica  amministrazione  della  città  di  Vercelli  ha  preso  tma  delibern- 
2Ìone  degna  d'encorflio.  Essa  possiede  un  copiosissimo  archivio  istorico  e  di- 
plomatico che  racchiude  diplomi  e  carte  dall'  ottavo  secolo  in  qua,  il  qual  gia- 
ceva abbandonato  alla  rinfusa  e  ripieno  di  polvere  dal  tempo  dell'ultima  in- 
vasiuue  «lei  Francesi.  Grazie  alle  istanze  ed  al  buon  volere  di  alcuni  membri 
del  iiuinicipio  n'  è  stato  decretato  il  rionlinamento  ;  e  fu  scelto  per  archivista 
il  prof.  Baggiolini,  uomo  di  celebrità  assai  nota  in  Piemonte,  e  che  avrebhe 
fatto  assai  più  per  la  sua  gloria,  se  deploral)ili  casi  non  lo  avessero  costretto  ad 
insegnar   a   leggere  per  campare   la   vita. 

Anche  a  Chambery ,  nome  francese  ma  provincia  piemontese,  come  tutti 
ben  sanno,  anche  a  Ciamberi,  un  avvoc.tto  benemerito  cesse  alla  città  la  sua 
biLdioteca,  e  il  nnueo  di  cammei,  «li  ricche  medaglie  ,  d'antichità  ,  di  <juadri,  di 
stampi':  donòdipiu  un  c.ipitale  di  ottantamila  lire,  destinandone  l'annua  rendita 
a  due  premii  di  poeiia  e  ih  pittura  ,  ila  concedersi  alternamente  per  anno  dal- 
l'accademia di  Savoia.  Per  soggetto  al  premio  poetico  fu  proposto  lo  stabilimento 
dell'acfiue  termali  d'Aix  in  Savoia;  a  «jiiello  di  pittura  una  veduta  dei  dintorni 
ili  Ciamlterv.  Queste  s'niiine  destinate  ai  premi  potrebbero  avere  un  uso  migliore; 
ma  non  e  perciò  che   la    rara   generosità  del    defunto    non  meriti  lode. 

Aggiungete  che  il  museo  medesimo  della  città  fu  arricchito  ilal  sig.  Rey<li 
vi-nticinijiie  «juadri  pregiatissimi,  originali  i  più,  gli  altri  copie  assai  belle.  Que- 
•  t'n.uno  «fimalnl.'  già  spaine  nel  comune  ove  nacque  gran  parte  del  ricco  a\  er  suo: 
laro    amore   di    patria;   più   r.MO   ancora   in   chi    vive   dalla    patria    lontano. 
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1  )ii  iill ni  If Itera. 

Nel  veiituio  nniio  »|M-riuino  vedi?r«  alla  luco  una  parte  t\r\  tlizionarln  mi~ 
liturt'  «lui  nostro  (riussi,  livttduto  e  rocnto  u  coinpiincuto  da  pan-cchi  umici  eli 
lui,  uu-inhn  ililhi  R.  Acratlcuiia  «lolli!  scten/.t».  E  {,'111  ni'llt*  mani  «lei  Poinlia.  Tal** 
inanosnitto,  rouio  ^li  allii  tulti>l.|  Grassi,  erano  stati  arfiduri  dalla  aiadi«;  eredi} 
al  c<^li'l)re  |irot.  ili  lingue  oriiMit.ili  AmiMlt-o  P«iyrou.  Si  «a  essirre  irit*;n7.ione  di 
«juesto  luMU'iiHM  ito  nostro  cuuctt  tadiiio ,  riinotlere  iiiteiaineute  alla  madre  me- 
desima  il    liutto   drlla    vendita. 

Il  detto  prol.  Peyron  attende  a  compire  il  suo  lessico  coptOy  che  si  stam- 
perà iiell'anuu   prossimo  anch'esso  (*). 

Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 

Nell'adunanza  tenuta  il  dì  5  luglio  dalla  Classe  di  scienze  morali  ,  sto- 
riche e  filologiche ,  il  conte  Federico  Sciopis  ,  a  nome  di  una  giunta  fece  ra(»- 
porfo  intorno  ad  uno  scritto  del  socio  corrispondente  cav.  Dureau  de  la  MallCy 
membro  dell'Istituto  di  Francia,  intitolato  Exarnen  des  causes  générales  qui  chez 
lesGrecs  et  les  Koniains  durent  s'opposer  au  dé\>elo/iiJeineut  de  la  population^  et 
en  fa\?oriser  l'accroisseinent  dans  l'empire  Prrsan  ,  del  quale  diede  poscia  let- 
tura alla  Classe.  In  sej;uito  il  cav.  D.  Giusepfte  Manno  terminò  la  lettura  del 
Saggio  di  alcune  espressioni  figurate  e  'naniere  di  dire  vwaci  della  barbara 
latinità.  Il  march.  D.  Luigi  Biondi  lesse  una  Dichiarazione  di  quattro  ìiuooi 
assiomi  della  scienza  archeologica. 

A  quest'adunanza  assisterono  il  socio  nazionale  non  residente,  cav.  prof.  Do- 
menico   Viviiani,  e  il  cap.  Delitalla. 

Vabieta*. 

Educazione.  Dalla  gazzetta  di  Torino  ,  che  annunzia  gli  esami  sostenuti 
da' convittori  del  collegio  gesuitico,  raccogliamo  qualche  indizio  della  educa- 
zione letteraria  in  esso  adottata. E  ci  dispiace  veder  nella  classe  inferiore  di  gram- 
matica e  nella  media  formato  il  gusto  della  gioventù  con  le  favole  del  Roberti, 

(*)  In  questa,  come  in  tant'  altre  occasioni,  dobbiamo  deplorare  che  la 
mancanza  di  letterarie  corrispondenze  più  regolari  e  più  intime,  e  di  un  isti- 
tuto centrale  a  cui  metter  capo  i  la\>ori  e  i  disegni  di  tutti  i  dotti  d'Ita- 
lia y  ci  privi  di  quella  benefica  unione  di  forze  da  cui  sola  può  sperare  ef- 
ficaci e  rapidi  incrementi  la  scienza  II  dotto  Peyron  forse  ignora  che  il  nostro 
valentissimo  professor  Migliarini  sta  da  più  anni  lavorando  anch^ egli  intor- 
no ad  un  lessico  copto,  i  cui  elementi  furono  già  veduti  dallo  Champollion 
che  ne  concepì  ben  liete  speranze.  I  nostri  dotti  viaggiano  troppo  poco  in.  Ita- 
lia: e  pure  qualch'  ora  di  colloquio  potrebbe  più  di  lunghe  lettere  giovare  a 
stringer  quei  vincoli  che  tanto  giovano  e  alla  morale  concordia,  e  alla  glo- 
ria letteraria  degli  uomini  dedicati  agli  studi,  e,  ciò  eh' è  più,  alla  civile 
efficacia  delle  opere  loro.   Ma  di  ciò  ad  altro  tempo. 

Nota  del  Dir.  dell'Antologia. 
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«Ifl  Bei  loia  V  «l'altri  :?riittori  siiratti;  ci  dispiace  veder  lauto  tempo  consumato 
negli  studi  iJella  <,'rammatina  latina,  che  potreblie  essere  ben  più  tacilmentc  iu- 
se^'ii.ita;  v^ltre  lo  studio  della  j^JiOgrafia  comiuoiare  dall' EMri)Ma  e  venire  i»oi 
al  Pieuiunte  ;  veder  lo  studio  della  storia  cominniare  da  Roma  ,  lo  studio  della 
eloquenza  italiana  farsi  sul  C:isa  e  sul  Razzi  ;  veder  tra  i  pochi  poeti  po^ti 
in  mano  a^ìi  studenti  di  rettorica  entrare  il  Guidiccioni  e  il  Manfredi,  e  nulla 
affatto  dell'Ariosto  ,  nulla  di  tanti  altri  ben  superiori  a  que' due.  Queste  nel 
secolo  in  cui  viviamo  ,  sono  mancanze  d'educazione  gravi,  e  che  non  possono 
non    recar  qualche  danno   agli   educatori   ed   agli  educati. 

-^  Annunziamo  una  rappresentazione  militare  data  nel  collegio  gesuitico: 
la  conquista  di  Belgrado.  Il  cortde  era  tutto  adorno  di  marziali  trofei,  con  epi- 
fjratì  in  onore  del  principe  Eugenio  :  le  colonne  e  gli  archi  inghirlandati  d'al- 
loro. Il  suono  de'musicali  strumenti  annunziò  l'entrata  del  conquistatore,  pre- 
ceduto da  araldi,  da  guastatori  ,  da  saettieri,  da  soldati,  da  alfieri,  e  da  fan- 
ciulli che  spargevano  fiori.  Lo  seguivano  i  capi  d-dl' esercito,  e  i  soldati  itnpe- 
rìali,  con  infine  un  drappello  dei  vinti  nemici  Fu  rappresentata  un'azione 
drammatica,  icr/f/a,  dici?  la  gazzetta  ,  in  eleoato  it\le  con  poetico  fuoco.  —  Poi 
venne  la  distribuzione  de' premi:  e  il  singolare  si  è  che  tra  i  giovani  premiati, 
ch'erano  più  di  trenta,  quattro  soli  non  sono  né  cavalieri  nò  marchesi  né  conti. 
—  Un  convitto  d'  educazione  !•*  apre  per  le  lanciulle  di  condizi«me  civile 
nell'orfanotrofio  della  oitià  di  Biella,  segregato  però  dall'orfanotrofio  stosso. 
S'aperse  d.ipjivima  p«»r  le  allieve  esterno;  ma  ben  tosto  alcune  famiglie  mostra- 
rono desiderio  del  convitto:  il  quale  col  venturo  novembre  s'aprirà,  sediciotto 
soscrittori  si  presentano  alle  condizioni  seguenti.  Le  fanciulle  devono  aver  com- 
piti i  sett'anni,  non  eccedere  i  sedici,  e  possono  starci  sino  a  ventidue:  vac- 
cinate o  che  abbiano  già  sofferto  il  vainolo.  S*  insegnerà  loro  lingua  francese  , 
geografia,  storia  sacra  (  perchè  no  la  patria?),  tutti  i  femminili  lavori;  il  cui 
frutto  sarà  a  favor  loro.  Le  l'azioni  di  musica  si  jm^ano  a  parte.  Avranno  una 
direttrice  nell'interno,  una  dama  terrà  l'amministrazione,  un  direttore  invigi- 
lerà al  buon  andamento  di  tutte  le  cose.  0"ni  anno  si  farà  distribuzione  di  pre- 
mi.  Venticinque  lire  al  mese  gli  e  il  prezzo:  l'aria  salubre,  ameno  il  luogo,  con 
cortile,  giardino,  e    comodi   chiostri. 

Istituti  di  beneficenza.  Alle  generose  largizioni  accumulate  per  la  costru- 
zione del  nuovo  spedale  de'pazzi  ,  che  cominciò  a  sorgere  già  sul  suolo  donato 
dalla  civica  amministrazione,  ed  è  ormai  a  meazo,  s'aggiunge  orala  concessione 
di  una  lotteria  in  danaro,  di  sessautamila  biglietti,  formanti  il  ca[iitale  di  lire 
trecentomila  ,  dal  quale  saranno  levate  quarantacinquemila  a  benefizio  dell'osfie- 
dale;  e  le  rimanenti  dugentocintpiantacinquemila  si  ripartiranno  in  dieci  premi 
e  in  tredicimilacinquecentotrcntaquattro  così  dette  consolazioni:  il  primo  premio 
di  lire  36, 600,  gli  altri  nove  di  35oo-5ooo-4ooo-35oo-3ooo-a5oo-aooo-i5oo-iaoo. 
Le  consolazioni  sono  due  di  iaoo,duedì  600,  cinque  di  240,  due  di  aao,  due 
di  140,  due  di  f3o,  due  di  lao,  due  di  iio,  sessantacinque  di  100.  Le  rima- 
nenti 13445  vengono  decrescendo  dalle  lire  novanta  alle  dieci.  L'estrazione 
seguirà  il  dì  la  dicembre  del  corrente  anno.  E  già  i  biglietti  presi  son  tanti  da 
render  possibile  l'estrazione  anche  prima  del  temp»  fissato.  V'ebbe  de'generosi 
che  presero  molti  biglietti,  e  abbandonarono  le  vincite,  qualunque  si  fossero, 
a  uso  dello  spedale  medesimo. 

—  Per  i  poveri  infermi  o  incurabili  e  però  non  ammessi  negli  espellali,  o 
bisognosi  di   non  abbandonare  la  loro    infelice  famiglia  ,  fu    istituita    in  Vcrctdli 
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IIII.1  pia  asHOcIazionr  ^  la  <|nalt»  li  icrvn  .mc'>  <lfll«!  lottfjri*»  al  ^nt»  hniflico  fui»'. 
Firmi  (li  tali  loitcrio  sotto  vari"  offcrtn  n  lavori  i'utli  d.i  inuilri  ili  iairiir'lia,  da 
sj)0:!u  iiovullf,  <la  ^ioviiD^tto  ^«Mitili.  Tali  Livori  ,  iiiaiiilati  <l.i  «laiiic  r  (ianiii'elle 
ainaiili    drll'artr,    yon    ''ia   |>ii(   di   ci-iito. 

—  Sembro  iiuuve  giunto  straorilinariu  si  vaiiiiu  iitituiMido  dal  ^ovtMno  a' [>ti 
istituti  delle   vario    |)rovincie:    nuovi    rtij»  )Uni«inti    si  fanno   ji«r  alcuni  spiidali. 

—  Nrl  Ror;4o  di  Pontecurone  si  erif,'o  un  nuovo  sjtedaio.  —  S'apre  in  Vi- 
gevano un   islitnio    ji»»r  dar  ricov»'ro  e  lavoro  ai   jioveri  dtdia  città    o  «lo'dintorni, 

Edijizi  o  liicoil  pubblici.  Nuovi  lavori  di  utilità  e  di  abbellimento  sono 
stati  ordinati  in  Torino.  —  Fu  nominata  una  didwgazione  per  conoscere  dello 
questioni  che  potessero  insorgere  nell'ordinato  j>ro9ciugamento  dtdle  paludi  d'Aix- 
lei  Itains,  d»dla  Valle  della  Rochette,  e  della  Motte  Servolex.  —  Nuove  strade 
provinciali    si  vengono  edificando,   e   nuovi  ponti   altrt^si. 

^  Speriamo  che  tra  non  molto  saranno  finiti  i  lavori  per  il  compimen- 
to della  strada  ohe  corre  lungo  la  valle  del  Tanaro  ,  il  ponto  di  Nava  e  il 
jìrincipato  d'Oneglia  ,  strada  per  cui  furono  già  fatte  opere  di  grande  spesa. 
Quando  non  v' eran  sentieri,  se  non  alpestri  j  che  dall'Appennino  mettessero 
al  mare,  la  sterile  provincia  di  Mondovì  fioriva  allora  per  arti  e  per  in- 
dustria ;  ora  che  comode  strade  per  altri  luoghi  s'  apersero,  cjuella  provincia, 
non  potendo  sostenere  la  concorrenza  ,  languisce.  Le  due  strade  incomin- 
ciate che  avvivano  e  il  Mondovì  e  il  commercio  di  Savona  e  d'  Oneglia  ,  ora 
che  statino  per  riprendersi  ,  porteranno  non  pochi  vantaggi  al  paese  d'intorno. 
L^ispettore  Pernigotti  in  una  relazione  importante  dimostrò  i  beni  che  verrebbe 
a  produrre  la  nuova  strada  d' Oneglia  per  le  comunicazioni  tra  le  provinole  in- 
terne e  la  contea  di  Nizza  marittima.  E  la  cosa  sarebbe  più  facile  a  compiersi 
se  parte  dei  prodotti  delle  nuove  gabelle    d' Oneglia   si    dedicassero    all'uopo  di 

terminare  la  strada  fra  Mondovì  e    Geva,  strada  che  a'di    ino:es[neri  di    Francia 
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oppose  invincibili  difficoltà^  superate  maestrevolmente  dal  signor  Moglino  ,  in- 
gegnere del  Mondovì ,  il  qual  ne  diede  un  bel  disegno  condotto  con  grande  amore. 
Né  solo  se  ne  gioverebbe  il  commercio  della  riviera  di  ponente  e  dell'alto 
Piemonte  ,  ma  i  viaggiatori  verrebbero  a  spargere  nuova  ricchezza  e  civiltà  in 
un  paese  dov'ebbero  culla  i  sette  marchesi  della  stirpe  aleramica,  d'un  pae- 
se eh'  è  come  la  scena  de'tempi  eroici  della  storia  piemontese. 

Arti.  Fra  le  belle  opere  che  onorarono  l'esposirione  torinese  è  da  rammen- 
tare il  quadro  astronomico-cronologico-storico,  invenzione  del  signor  Meinardi: 
lavoro  il  cui  scopo  è  d'indicare  il  corso  del  tempo,  cioè  l'anno  solare^  il  giro 
della  terra  sul  proprio  asse^  l'anno  lunare,  le  fasi  ec;  il  correre  del  mese,  e  del 
giorno  della  settimana,  il  nascere  e  il  tramontar  del  sole  in  ciascun  giorno  del- 
l'anno^ le  feste  mobili,  le  solennità  principali,  l'anno  bisestile:  e  tutte  queste 
indicazioni  sono  subordinate  ad  un  orologio  eh* è  in  capo  al  quadro,  dal  qual  si 
partono  tutti  i  mezzi  meccanici  che  muovon  la  macchina.  EU'è  insomma  un 
calendario  perpetuo.  Per  mezzo  d'un  ordigno  si  accertan  le  date:  scelti  istru- 
menti  meteorologici  segnano  le  atmosferiche  variazioni;  e  a  tuttociò  s'  aggiun- 
gono   sinfonie  musicali;  e  ritratti  e  cenni  storici  dei  principi   di   Savoia. 

Bibliografia.  Tra  i  libri  medici  di  recente  usciti  ne^li  Stati  Sardi  contiamo 
il  Nuo^o  saggio  sulla  Pellagra  del  dott.  Vay,  malattia  comune  in  Piemonte 
ch'egli  attribuisce  alla  variabile  temperatura,  venuta  dalla  distruzione  de'boschi; 
—  la  Storia  della  peripneumonia  manifestatasi  ne' cavalli  della  R.  mandra,  del 
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prof.  Lesiona;  —  1'  F/ntor/K'  rie  Cachexlit  i!»  1  dofunto  Cip''lli;  ^  la  MtMiinria 
sul  Cholera  ,  «lei  «loft.  Trompoo  f  <1»'  Rolanrlis  ;  —  Dei  seni  e  delle  fistole  in 
genere  ,  e  «Ielle  jirincipali  ìiialattie  delle  vie  lacrimali,  del  prof.  Ribera;  ^  Dei 
mezzi  «li  (lisinfettaro  l'aria  e  preservarsi  dal  contagio^  ad  uso  di  tinelli  elio 
respirano    aria   niahaiia,   di   clii   possiede   hestiaini   o   negozia   di    bacili   da  seta. 

Di  scii-nze  naturali  abbiamo  la  grand'opera  delle  specie  mangnrecce  e  ve- 
lenose de'funy^hi  d' Italia,  a  cui  sta  lavorando  il  prof.  Viviani;  e  n'ha  già  pre- 
parate in   buona  parte  le   tavob-,  di  rara   bellezza:   si  pubblica   alle  spese  del   re. 

Di  cose  giuridiclie,  esce  la  collezione  progressiva  e  per  ordine  di  materie 
dell»'  tierisioni  dei  supremi  magistrati  negli  stati  sardi,  compilata  dall'av- 
vocato Duboin.  ^  Ci  si  jiromette  poi  un  dizionario  geograllco  statiitieu 
commercialo  degli  stati  sardi^  il  qual  può  giovare  a  diiTondere  molte  notizie 
utili  alle  arti^  al  commercio,  ai  viaggiatori  ed  ai  dotti.  Questo,  che  annunziamo, 
esce  eotto  gli  auspizii  del  governo  ,  il  tjual  solo  può  conoscere  e  far  conoscere 
con  verità  certi  latti. 

Finalmente  il  libraio  Pomba  riapre  un'associazione  alla  bella  collezione 
de'classici  latini  della  ijuale  sono  use  ti  XCIII  volumi,  e  saranno  GYIII  iu  tutto. 
I  patti  dell'associazione  sono  vantaggiosissimi:  ricevere  tutta  la  collezione^  e 
]iagare  26  lir^  jiei  mese.  Cin(jiie  inoltre  dei  novantj<ei  scrittori,  cinque  i  cui 
numeri  usciranno  in  una  determinata  estrazione  della  regia  lotteria,  vinceranno, 
il  primo  lire  3ooo,  il  secondo  u5oo,  il  terzo  acoo,  il  quarto  i3oo,  e  1000  il  quinto^ 
diecimila  ia  tutto.  La  vincita  minore  copre  la  spesa  della  collezione  ;  le  altre 
presentano  un  vantaggio  da  non  disprezzarsi.  La  lealtà  del  tipografo  e  la  pei- 
missione  del  i;overno  guarentiscono  la  fedeltà  di   tale  promessa. 


LIGURIA. 

Genova.  Da  lettera. 

Le  magnifiche  sale  dell'accademia  ligustica  di  belle  arti  furono  di  nuovo 
aperte  per  la  disfril)iizione  de'  piemi  e  l'esposizion  de'lavori.  Parlò  breve- 
mente ma  in  acconcio  modo  il  marchese  Pallavicini  ,  rammentando  i  liberali 
doni  fatti  all'accademia  da  buoni  amatori,  e  i  gessi  della  Niobe  ,  jtresente 
del  re  Carlo  Alberto.  Molti  e  varii  sono  i  lavori  esposti  da'giovani  allievi.  Il 
sig.  Perasso,  valente  ])ittor  di  ritratti,  espose  una  predicazione  del  Battista 
opera  da  lui  destinata  in  dono  a  una  chiesa  della  riviera  di  Genova;  la  sig.  Ba- 
rigalupi  una  Vergine  con  angioli  liberanti  le  anime  purgate,  ed  in  alto  la 
Trinità;  il  prof.  Gaggini  un  gruppo  di  prigionieri,  ideato  da  lui,  eseguito  dal 
giovane  Varni  ,  grandemente  lodato  dall'illustre  Thorwaldsen.  Parecchie  opere 
di  mano  gentile  furono  pure  osservate  con  piacere  non  poco;  una  co[)ia  d.l  Bas- 
bano  della  sig.  Sartoria,  un  paesaggio  della  sig.  D'Oria,  una  S.  Famiglia  della 
sig.  Latzermiglia,  Marina  con  luna  della  sig.  F.  ,  due  ritratti  della  si".  Gam- 
biaso,    un  rinoceronte  in  ricamo  della  sig.    N.  N. 

A  proposito  d'arti  belle  vi  dirò  che  nella  distribuzione  de'premii  alle  scuole 
pubbliche  il  tema  della  cantata  è  stato  Nettuno.  La  sinfonia  del  genovese  Ba- 
gatta  meritò  molta  lode.  —  E  a  proposito  del  tridente  di  Nettuno,  vi  dirò 
che   il   «li   20   agosto  alle   ore  due  furono  «jui   sentite  due  scosse  di   tremuoto. 

Tornando  a  parlarvi  d'educazione,   nell'esperimento  «lato  nel  collegio   Gin- 
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tliori  ,  «fi  (I*>f,'li  allievi  coiii|>()3(>ro  iOj»ra  varii  plinti  ili  storia  ,  ^  varii  •()/»"ptfi 
fratti  (lai  |ioiMiii  più  cel«;liri  ,  in  Ialino  o  in  italiano  ,  in  metro  oltMigafo.  Altri 
W^f^i  <lif«lero  non  meno  «lifììcili  .l«;lla  loro  uhilitì»;  la  qual«,  ine^'Iio  ilir.fla,  por- 
tareltlte  Iorio  frutti   mi<;Iiori . 

E  in  {^rnHral»'  ^V  "'{(•''e"'  '>^"  tnaiuanu  ,  inV,  lino  a  un  corto  spgno^  manna 
la  volont;\  :  ciò  eh»!  manca  «  la  dire/ione,  lo  ai.-opo.  Nel  collejjio,  per  esempio, 
«1»  To<(gia,  voi  avreste  veduto  la  (list rilmzione  'IcYromi  ,  celebrala  come  ?  con 
la  rajipresentazione  del  liosco  d'Arcadia  :  pastorelli  che  cantano,,  zampogno  che 
pendono  da^li  ariioi^i-elli  ,  eccetera,  eccetera.    E  l'udienza  applaudire! 

Intorno  alla  banca  di  S.  Giorgio  eran  già  stati  raccolti  da  un  cappuccino 
[•arecclii  volumi  in  loglio  di  notizie,  incominciando  dal  iiig  fino  al  1666. 
Mancava  una  storia  di  questa  banca  famosa,  cli'è  non  piccola  parto  della  stona 
stessa  di  Genova:  e  questa  fu  compiuta  dal  sig.  Lobero  archivista  di  S.  Ginr- 
<;i(>,  con  ordine  o  chiarezza  molta.  E  lavoro  storico  d'importanza.  E  qual  e  , 
ditemi  ,    il  lavoro  storico  ,  purch' esatto ,  che  non  sia  d'importanza? 


LOMBARDIA. 

Di    alcune   feste    nel    Comasco     e    nella     Valtellina. 
Lettera  al  sig.  doti.  Defendewte  Sacchi. 

Mentre  alcuni  tristi  godono  rodersi  un  1*  altro  ,  e  far  a  chi  più  neccia 
alla  causa  del  sapere  comune  ,  è  pur  giocondo  1'  incontrare  due  begli  ingegni 
che  uniscono  i  loro  studi  ad  un  nobile  fine  j  come  fate  Tu  e  il  cugino  tuo 
Giuseppe  Sacchi  nel  lavorare  di  compagnia  alle  Antichità  romantiche  d'Italia. 
T'  ho  già  detto  il  mio  parere  sulla  parte  che  riguarda  1'  architettura  ,  parte 
soda  di  tante  ragioni  troppo  male  da  altri  contrastate.  Ora  ho  scorso  il  tuo 
Saggio  sulle  feste  ^  e  s'  io  ti  dirò  che  è  bello  ,  non  farò  che  aggiungere  una 
voce  alle  mille  che  ti  avranno  ripetuto  lo  stesso.  Se  non  che  lavori  di  tal  fatta 
è  impossibile  che  riescano  compiuti  quando  diversi  non  v'  arrechino  quel  che 
ne'diversi  paesi  ebbero  agio  d'  osservate.  Ond'  io  credo  fare  secondo  il  tuo  vo- 
lere col  venirti  accennando  alcune  feste  proprie  della  diocesi  di  Como. 

E  primieramente  Tu  stesso  accennasti  le  divote  rappresentazioni  che  tut- 
tavia si  fanno  lungo  il  lago  di  Como.  Tra  le  quali  va  distinta  quella  del 
Mistero  che  si  usava  alla  famo-a  isola  Comacina.  L*  hai  tu  visitata  quell'isola? 
povero  scoglio  che  in  un  quarto  d'  ora  si  gira  tutto  ,  non  pare  a  credere  che 
un  dì  fosse  il  ricovero  degli  italiani  o  dei  loro  padroni  ,  che  fuggivano  colà 
dalla  rabbia  de'novelli  invasori.  Or  bene,  a  quella  il  giorno  del  Battista  traeva 
un  mondo  di  barche  ben  adorne  _,  ed  una  più  dell'  altre  ,  nella  quale  venivano 
gli  attori  d'  una  scena  ove  s'  atteggiava  un  anno  la  nascita  ,  1'  altro  la  decol- 
lazione del  Precursore.  Sullo  scadere  del  secolo  passato  faceasi  ancora  con  tutte 
le  solennità  ,  che  a  poco  a  poc(»  s'  andarono  dismettendo. 

Sulle  sponde  poi  del  lago  stesso  e  di  quello  di  Lugano  (i  nomi,  i  costumi, 
e  moli'  altre  ragioni  provano  la  comune  origine  degli  abitatori  di  quelle  rive  ) 
è  un  dì  fra  T  anno  ,  nel  quale  si  celebra  quasi  in  ogni  paese  la  festa  de^  ca- 
nestri. Compiuti  i  vesperi  ,  il  prete  si  cala  dall'altare  a  ricevere  i  doni  che  le 
donne,  e  le  ragazze  singolarmente  vengono  a  presentare.    E  sono  i  più  canestri 


.)2 
con  off»Ttf  «li  vario  genere,  eli»  fiori  rJii  finite  secondo  lu  «tagione  ,  una  de'pe- 
fc'i  ,  V  altra  Meli»»  forarci»'  o  nna  ricotta:  chi  porpn  un  pollo,  chi  «Ine  colomhe, 
ohi  un  faz7oì»«tfo  :  (]upsti  r»M:a  un  fiacco  AA  ini  liore  ,  quegli  un  par  di  ceri  , 
altri  un  afinellino  :  «-il  è  una  para  <Ii  ini-tt.Te  ogni  rosa  a  nastri  ,  a  fiocchetti  , 
a  vezzi,  rom»'  o^nun  meglio  sa.  Il  prete  riceve  i  regali,  benedice  all'ublatore  ; 
e  ,  come  li  laccohe  lutti  ,  de'  mangiari  scegliesi  il  meglio  per  goderlo  il  cura- 
to ,  gli  operai  ed  i  priori  lU-lla  cliieia  :  del  resto  si  fa  un'asta  a  prò  della  chie- 
sa. Qui  il  puntiglio  e  la  galanteria  a  gareggiare.  Che  i  meglio  stanti  hanno  cura 
di  ricuperare  ,  che  che  ne  costi  ,  quel  eh*  essi  stessi  offerirono  :  i  :^iovinotti  poi 
intesi  a  ben  meritare  delle  forosette  ,  hanno  posto  ben  mente  a  qual  cosa  sia 
stata  offerta  da  quella  che  j)iù  lor  preme  :  né  credeiebbero  potere  spender  il 
danaro  meglio  che  coU'alzare  il  prezzo  all'  incanto  ,  finché  v«nga  loro  liberata 
la  cosa  si  cara  per  la  mano  che  V  offri.  Tu  coli'  erudizione  tua  ra'  andrai  a 
paragonarle  alle  Panatenaidi  ,  alle  Coefore  ,  a  che  alrri  so  io  :  quanto  a  mw 
»juel  gioire  ,  quel  garrire  ,  «juel  ringalluzzarsi,  le  occiiiate,  i  trionfi  ,  i  dispetti 
di  quelle  gare  ,  quante  volte  m'  ab})aftei  a  vederle  ,  mi  destavano  ad  un  tri- 
pudio^ ben  altro  da  quello  delle  allegrezze  cittadine. 

Ma  di  questi  costumi  antichi  piìi  ne  conservò  iu  Valtellina  ,  come  quella 
che  meno  cangiò  dominazioni  ,  e  più  è  appartata  dal  resto  d'  Italia.  Colà  al 
sabato  santo  sui  campclli  (cosi  chiamano  comunemente  la  piazza  della  chiesa) 
adunano  grandi  stipe  ,  poi  le  allumano  col  fuoco  nuovo  acceso  secondo  il  rito 
dal  sacerdote  ,  e  vi  si  fanno  gavazzo  intorno  ,  ed  ogni  famiglia  manda  a  pren- 
dere un  caldanino  o  un  tizzo  per  ridestare  il  fuoco  in  casa  ,  lo  che  si  ha  per 
una  maniera  di  devozione.  E  tu  sai  come  sacro  fosse  anticamente  quest'  uso, 
quando  si  traevano  sin  da  Terra  santa  le  pietr  ■  focaie  ,  da  cui  destar  la  scin- 
tilla. —  Air  Epifania  poi  usa  che  chi  primo  fra  i  conoscenti  jironunzia  una 
certa  parola  ,  guadagna  una  strenna.  Questa  ;  arola  è  Gubìnat  :  e  che  vO'^lia 
dirsi  indovinalo  tu.  Alcuni  1'  interpretano  Rahi  è  nato  :  io  ho  creduto  sentirvi 
la  radice  tedesca  gabe  regalo  ;  ma  forse  la  mia  è  una  stiracchiatura  non  mi- 
gliore di  quell'altra.  Fatto  è  però  che  dai  primi  vespri  fino  agli  altri  delTEpi- 
fania  tu  non  senti  quasi  altro  che  (juesta  parola  suonare  sulle  bocche  j  e  le 
burle  che  accadono  ,  e  le  malizie  e  il  travestirai  per  sorprendere  altrui  ,  e  il 
correre  di  paese  in  paese^  destano  tutto  quel  dì  un  lieto  tumulto  che  somiglia 
al   folleggiare. 

Da  quella  Festa  dei  pazzi  onde  tu  discorri  ,  e  della  quale  trattarono  este- 
samente il  Tillot  e  l'Allegranaa  ,  è  diversa  affatto  la  Festa  dei  matti  o  // 
Carnevale  delle  Inaliate  che  celebravasi  da  quei  di  Bormio  ,  borgata  all'estre- 
mo della  Valtellina.  Ivi  alT  entrare  del  Carnevale  ,  la  Compagnia  dei  Matti 
composta  de'  più  sollazzevoli  popolani,  radunavasi  nel  palazzo  della  ragione  ad 
eleggersi  un  re  tolto  fra  le  migliori  borse  del  paese.  Il  quale  in  sottovestito 
bianco  ,  succinto  d'  una  ciarpa  di  brocc  ito  d'  oro  ,  sulle  spalle  un  manto  di 
jiorj)Ora  ,  allato  la  spada  ,  in  capo  il  diadema  ,  in  pugno  lo  scettro  ,  montato 
sur  un  palafreno  superbamente  bardato  ,  scorrea  le  vie  del  paese  tra  gli  evvi- 
va. Andavangli  innanzi  i  corrieri  a  pie  ,  pui  una  banda  di  suonatori  ,  indi  la 
]»rigata  dei  matti  a  cavallo  in  foggia  di  moreschi.  A  sinistra  del  re  camminava 
il  podestà  del  paese  ,  il  cjuale  doveva  per  quel  di  cedergli  il  posto  e  fargli 
onore.  V  aveva  nella  piazza  maj;giore  un  tribunale  con  sedili  in  giro  ,  ovo 
soleansi  tenere  le  accolte  del  popolo  o  il  gran  consiglio  ,  e  dove  sedeva  il  po- 
rleitA  quando  pronunziava   la  sentenza,  e   ijuando   spezzando    una   verga    e   gettan- 


flnln  .'.1  condannalo  ,  lo  «licliiar  iva  roo  <li  morfw.  Oiiivi  »i  fermava  U  iiiij^ata  ; 
«(  il  re  de'  inai  ti  ,  nssft  tutoli  «ti  <|iiid  tril)iiiialo  luMoItltnto  a  fn^ta  ,  IibikIìv  i  !<• 
Ii'^^i  (la  UHXorvarMÌ  ilurunto  il  suo  rf«;(^'iin«nto  :  <^«l  erano  <Ii  non  dami  immuìi-ti  , 
mangiar  bene  o  hev«r  ine^^liii  ,  ^Mxltin*  a  macro  ,  non  dar  a»collo  ai  crcditon  , 
luillare,  far  all'amore  clii  potjiva.  Cliianiateii  [)OÌ  assessori  lo  ma»cl»ere  dell  Ai- 
Ifcolilno  e  del  Dottore  ,  invitava  rhi  volesse  piatir»-.  Allora  faceanii  innunzi  ^li 
amisatori  ,  «  »jmì  rominri;ivano  n  dirne  ohi  nnn  rhi  )in'  altra  ,  rivelando  la 
rronica  snandalosa  ,  e  rarrontando  le  venture  più  Iti/zarre  capitate  in  «jmd- 
l'anno.  Se  la  modestia  né  la  creanza  n'andasicro  illese,  tu  il  pensa:  e  tu  pensai 
che  Sfjhifjnazzare  ,  clie  batter  di  mani  ,  che  fischiare  si  faceva.  Questa  funzione 
veniva  poi  ripetuta  i  dì  seguenti  ne*  comuni  più  {grossi  «lei  contado  ,  ove  l'im- 
peradore  creava  un  suo  luo^jotenente.  Le  novelle  spose  duveano  pa;4are  alla 
brigata  ,  secondo  lor  forze,  un  tributo  di  danaro  ,  che  dicevasi  le  spupille  :  il 
comune  forniva  da  ì)ere  :  il  re  apriva  feste  da  ballo  a  tutti  con  lauti  rinfre- 
schi. L'  ultimo  di  poi  era  consacrato  alla  polenta.  I  compagnoni  andavano  di 
casa  in  casa  a  buscare  del  bello  e  del  buono:  del  migliore  imbandivano  a  se  stessi 
un  banchetto  :  della  farina  col  burro  e  col  cacio  facevano  in  mezzo  la  piazza 
un'  enorme  polenta  ,  che  1'  arlecchino  col  suo  battocchio  tagliuzzava  e  spartiva 
alla  calca  :   tutto  fra  un  suonar  continuo  di  stromenti  e  di  evviva. 

Ben  credi  che  non  a  tutti  riusciva  gioconda  quell'  esultanza  :  i  preti  la 
trovavano  immorale  ,  il  podestà  vedova  andarci  del  suo  decoro  :  ai  ricchi  cui 
toccava  la  volta  ,  non  a  tutti  aggradiva  quello  spendere  e  spandere  in  corte- 
sia ,  o  farsi  gridare  spilorci  se  ricusavano  il  carico.  Da  un  pezzo  adunque  sì 
mormorava  contro  quest'uso  :  ma  infine  il  podestà  Alexander  nel  1766  scrisse 
vivamente  alla  Dieta  di  Coirà  [  sai  che  Bormio  come  tutta  la  Valtellina  era 
air  obbedienza  de'  Grigioni  )  contro  questo  vergognoso  abuso  ;  come  fosse 
sprezzpvole  ed  ignominioso  all'  onor  del  principe  e  alla  dignità  d'  un  rap- 
presentante r  andare  in  quella  5/  abietta  funzione  alla  sinistra  delVimpera- 
tore  dei  matti,  e  ne  chiedeva  l'abolizione.  Come  n'ebbero  sentore  i  capi  della 
brigata  ,  mossero  mare  e  terra  per  impedirne  V  effetto  :  ma  convien  dhii  non 
ungessero  abbastanza  in  quella  Dieta  ,  ove  tutto  andava  per  denari  ,  sicché  la 
festa  venne  proibita.  Ben  si  continuò  a'cuni  anni  a  far  balli  ,  e  la  polenta  ,  e 
mascherate  j  dirigendo  un  capitano  della  gioventù  ^  finché  la  cosa  cadde  in 
disuso. 

In  Oga  terra  del  Bormiese  si  fa  una  festa  di  genere  diver-o  1'  ultima  do- 
menica del  carnevale.  Finite  le  funzioni  di  chiesa  ,  acoolgonsi  molti  travestiti 
da  pastori  e  montanine  ;  ed  altri  s'  attaccano  ad  un  aratro  ,  altri  ne  dirigono 
la  stiva  ,  e  s'  incamminano  per  la  campagna  con  dietro  gli  altri  ,  che  tengono 
nella  sinistra  uno  staio  di  cenere  ,  cui  vanno  colla  destra  spargendo  in  atto  di 
chi  sementa:  poi  si  danno  all'  allegrie  della  stao-ione.  Là  mi  dicevano  farsi  ciò 
in  memoria  d'un  pastore  che  prima  dissudò  quelle  glebe:  tu  vorrai  forse  in 
queste  Palilie  trovare  le  massime  del  Vico  sul  fuoco  onde  prima  si  arsero  Je 
selve,  e  un  ricordo  dei  tempi,  quando  i  popoli  vicini  all' immane  loro  origine 
posero  confini  ai  campi,  che  riparassero  all'Infame  comunione  delle  cose  dello 
stato  bestiale.  In  quel  paese  istesso  a  maggio  entrante  sogliono  i  garzoni  ,  e 
negli  anni  bisestili  le  fanciulle  ,  andar  accattando  farina,  uova,  butirro,  onde 
formano  tagliatelli  ,  che  imbandiscono  a  pubblico   desco. 

Lo  so  anch'io  che  la  civiltà  ha  ben  più  sodi  e  giovevoli  godimenti:  ma 
oggi  che  il   tempo  ,  passando  sopra  le  nostre    fisonomie   morali  ,  ne  venne  spia- 


nando   lo  in««gna<jli.iri7f»  ,  ai«omi'^lian(lo   roù    un   nomo   all'  altro^  un   «li  ali  altro, 

UDO   all'altro   papsf,   ò   p>ir  placBTole  ,    almeno  per  me  ,   il   trovare  ancora  costumi 

che  rirliiamano   la   ment»*  a   ipiel     passato    su     cui   volentieri  l'  animo  riposa     in 

certi   momenti  ,  ne'  i[uali  sente  scarsa    la  fede  nel   presente  e  la  speranza     nel- 

r  avvenire. 

MILA^o.  Da  lettera. 

Ho  rjui  sul  tavolino  un  manifesto  ben  concepito  d'un  giornale  delle  arti  del 
disegno,  il  quale  sarà  consacrato  a  dar  ragione  del  loro  progressivo  andamento. 
Una  simile  opera  periodica  mancava  all'  Italia.  Tra  i  collaboratori  veggo  an- 
noverati uomini  di  meritata    t'ama.    Giova  dunque  presagir  bene. 

Bordoni,  Belli,  e  Piola  hanno  pubblicato  il  primo  fascicolo  di  opuscoli 
matematici  e  fisici^  che  intendono  proseguire.  Qui,  credetelo,  si  fa  molto. 
Gl'indegni  non  istanno  oziosi.  Peccato  che  i  ricchi  non  favoreggino  per  nulla 
le  imprese  tipografiche.  Ogni  regola  ha  la  sua  eccezione  :  in  generale  però,  in 
questa   classe   v'  è  un   torpore  ,  un'  indifferenza    veramente    mortale. 

Da  altra  lettera. 

Il  passaggio  de' viaggiatori  di  qui  è  fatto  più  scarso,  e  l'un  de'battelli  a 
vapore  cessò,  dacché  fu  compiuta  la  strada  che  da  Lecco  mena  a  Colico  bino-» 
la  riva  orientale  del  lago.  Questa  ,  contando  dalla  piazza  della  fiera  di  Lecco 
sino  al  bivio  di  Colico  ,  ov-:?  si  parte  in  due  rami,  che  l'uno  va  a  Sondrio, 
l'altro  scende  al  lago,  tira  la  giusta  lunghezza  di  metri  4i>6o8.  Costò  di  spesa 
lir«  austriache  3,366,593,  tutto  compreso  ;  il  ci»e  darebbe  lire  8i,096  per  ogni 
metro  lineare  di  fuga.  Ma  devonsi  computare  i  molti  tratti  di  strada  coperti 
da   gallerie  ,   che   cO'^tano   lirt»    a5o   al    metro. 

V'ho  toccato  dell'  istruzione  nel  cantone  Ticino.  Va  male  ,  sapete!  Ne  fu 
commessa  l'organizzazione  ad  una  commis5Ìone  tolta  fra  il  consiglio  di  stato  , 
per  entrar  nel  quale  non  fa  duopo  avere  dottrina  :  e  questa  nulla  operò  ;  e  il 
reiTolamento  che  infine  emanò  ,  non  è  tale  da  meritarle  lode.  Frati  e  beneficiati 
possono  insegn.«re  sen/.'  aver  sostenuti  esami  :  stabilito  Pinsegnamento  della  sta- 
tistica gen.rale  e  della  storia  de' popoli,  e  dimenticata  la  storia  p.-\tria ,  buona 
da  per  tutto,  necessaria  in  ima  repubblica.  Le  scuole  sono  in  mano  di  poveri 
artieri,  i  più,  che  insegnano  quando  e  come  possono:  altrove  son  date  ai  cu- 
rati ,  cui  pare  un  gran  che  se  addestrano  i  fanciulli  a  leggere:  e  per  quelli  che 
devcmo  progredire,  c'è  il  Donato  e  il  Porretti.  Il  governo  trascura  la  campagna 
••  favorisce  la  città:  è  unico  in  ciò?  Nel  solo  Lugano  è  una  scuola  di  tìlosofi.i 
presso  i   Soniaschi  ;   e  1    è   assai   quando  gli   scolari   giungono    a  venticinque. 

A  Belliuzona  le  scuole  seno  de' Benedettini  dipendenti  dall'abate  di  Ein- 
sidlen,  che  spesso  manda  tedeschi  a  insegnar  l'italiano.  Popolare  proprio  è  la  scuol.i 
di  Locamo,  ove  s'  insegna  col  mutuo  insegnamento  lettura  ,  scrittura  ,  aritme- 
tica ,  disegno  lineare  ,  agricoltura  ,  lingua  italiana  e  francese  coi  metodi  di 
Jacotot  e  Lasteyrie  ,  ])ralica  di  commercio  ,  storia  ,  musica  vocale  ,  ec.  I  pro- 
gressi degli  scolari  sono  evidenti  anche  agli  occhi  dei  tanti  nemici  che  ha 
quel  ujetodo.  E  posta  poi  in  luogo  d'  aria  salubre  ,  e  vi  si  curano  ben  bene 
gli  esercizi  ginnastici.  Delle  faneiulle  per  lo  più  è  trascurata  1'  educazione  , 
perchè  (ilicono  essi)  non  diventino  cattive.  Eccettuate  la  Leventina.  ove  le  don- 
ne ne  sanno  al    pari  e  più  degli  uomini.     Testé     Rosmini    ottenn»  dal     governo      % 


r  f 
■  ).) 


■  r  mtnnth^Te  a  cjiipsto  cantone  1'  ÌHtrn/ionn  ilello  tuore  <l<lla  Provvi-lmza.  N.  II4 
«l.'li/iona  solitudino  «li  Torello  yiJk  mi  fiihbrica  wìva  naia  a  v\U  ,  un'altra  n'hanno 
ju'ovvistu  a  Locamo:  lo  niucHtru  viirrunno  «In  Parij^i.  —  A  Lup^ano  »' «  lilial- 
mente   attuata   una   società   «l'  istruzione     jmlililica  ,   già     fin    <lal    ilUy   concetta. 

JJa  altra  lettera. 

So  io  dovessi  numerarvi  tutti  gli  atti  di  bonf^ficenza  operati  da  buoni  preti, 
ila  virtuosi  cittadini  d'olmi  ordine  ,  voi  n*  avieste  un  rniovo  ar^jomento  della 
J>ontà  di  questo  popolo  e    della  sua  granile   attitudine   a   beni  maggiori. 

Voi  trovate  in  un  villaggio  del  Bergamasco  un  brav'uunio  obe  aiisiìite  ven- 
tisette famiglie,  e  distribuisce  il  p.me  tulli  i  sabati  a'  poveri  del  comune  i 
trovate  una  donna  nella  provincia  «li  Sondrio  clie  la!>cia  la  sacchi  di  sai»?  da 
distribuirsi  per  trent'anni  agli  abitanti  did  suo  villaggio  :  trovato  in  Crema 
una  contessa  che  lascia  annue  lire  65o  da  <lar'<i  in  dote  a  povere  ragazze  «Jel 
territorio  cremasco  :  trovate  in  altro  villaggio  del  Bergamasco  centotredicimila 
lire  lasciate  ad  un  luogo  pio^  poi  una  quantità  di  farina  da  darsi  a' poveri  del 
suo  e  de' comuni  vicini:  in  Montechiari^  lasciato  un  podere  per  un  ospedale 
ila  erigersi;  e  t>e  l'ospetlale  non  si  fondi,  la  rendita  del  podere  destinata  a'po- 
veri  infermi:  nella  provincia  di  Lodi  lasciata  ai  poveri  una  casa:  in  un  col- 
legio femminile  di  Milano  donate  da  anonimo  due  mezze  pensioni  per  due  or- 
fane di  buona  nascita:  novantamila  lire  austriache  consacrate  ad  uu  ospizio 
gratuito  da  aprirsi  in  Cremona  a  donne  di  buona  condizione  e  di  buon  carat- 
tere che  mancassero  di  educazione  e  di  vitto;  altrove  un  pezzo  di  terra  la- 
sciato al  comune,  con  patto  che  la  rendita  sia  data  a  poveri:  dappertutto  insomma 
atti  di  liberalità  sovente  larga,  sempre  delicata  e  ingegnosa.  Gioverebbe  che 
in  tutte  le  parti  d'Italia  simili  cose  si  notassero  ,  come  indizi  certi  della  ci- 
viltà vera  e  della  vera  moralità  e  gentilezza. 

E  poiché  v'ho  toccato  del  collegio  Mosso  di  Milano,  sappiate  ch'esso  col- 
Iciiio  femminile  ha  in  Legnano  una  villeggiatura,  dove  si  allevano  le  bambine 
dai  due  anni  agli  otto,  e  si  istruiscono  ne' primi  elementi,  appresi  i  quali, 
passano  nel  collegio  di  Milano. 

Un  collegio  abbiamo  in  Codogno  ,  fornito  di  nuove  rendite  ,  e  riaperto 
sotto  gli  auspici  del  governo. 

Un  altro  istituto  d'  educazione  che  merita  d'essere  rammentato  è  quello 
d'Antonio  Boselli  :  in  esso  è  maestro  di  grammatica  il  nostro  Mauri.  Ma  spe- 
riamo vederlo  collocato  fra  breve  in   posto  più  degno  di  lui. 

Questo  bravo  sig.  Boselli  comprò  sui  monti  d'  Erba,  amenissimo  luogo,  un 
antico  convento,  e  ne  fece  una  bella  villeggiatura  pe'suoi  colleghi  e  pe'giovanetti 
che  gli  saranno  in  tale  stagione  affidati.  '"'  La  strada  (vi  parlerò  le  parole  del 
„  sig.  Mauri  medesimo)  la  strada  per  cui  si  sale  al  convento,  è  erta  ma  non 
„  disagiata:  è  opera  dei  padri  cappuccini  che  verso  il  fine  del  secolo  scorso  col 
„  sudore  della  loro  fronte  fecero  strade  e  viali,  condussero  acque  intorno  al 
f,  loro  modesto  asilo,  e  lo  fornirono  d'  altri  comodi,  di  cui  essi  non  dovevano 
3f  goder  lungo  tempo.  —  Quivi  se  ne  staranno  gli  allievi  del  sig.  Boselli  nel  co- 
^,  spetto  di  un  ciel  sereno,  di  cento  paesetri  sparsi  qua  e  là  sui  colli  vicini,  di 
„  ridentissimi  laghi  illuminati  da  una  vivissima  luce,  e  dell'altre  più  elette  bel- 
„  lezze  della  natura.   E  davvero    l'adolescenza  ha  gran  bisogno  di  vivere  colla 
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,,  natura,   e  sarehl)e   pur   buono  al.ituarla   al   d  )lce   amore   dei   caia|ii   e  elella   s«>- 
y,  litudine  ,,. 

Il  bravo  Mauri  predato  dal  si^.  Bo-elli,  compose  due  inni^  ne'fjuali  espriuie 
*•  i  «entimeiiti  e  ^li  affetti  che  proveranno  i|ue*cari  fanciulli  o  che  sarebbe  al- 
},  meno  opportuno  d'ispirar  loro,  quando  insieme  co'lor  precettori  saliranno  bul 
),  monte  a  gustar  la  dolcezza  degli  ozi  autunnali  ,  e  insieme  ne  scenderanno 
,j  per  tornare  a  riprendere  i  loro  studi.  ,,  Il  P.  prega  i  lettori  a  ricordarsi  ch«; 
„  sono  lavori  d'un  maestro  di  nomi  e  verbi ^  costretto  a  cercare  i  momenti  d'ispi- 
j,  razione  fra  la  rivista  d'un  tema  de'suoi  scolari^  e  la  lettura  d'un  libro  di 
„   testo   ad   uso   delle   scuole    ,,. 

Volete  sentirne   taluni  di  <juesti   verji  ?  —  Dall'inno   primo: 
1  prin)i   rai   corriamo 

Del  sole  ad   incontrar.... 

....   Su  «jue-te  cime.... 

Noi  compreudiam  1'  arcana 

Beltà  della  natura  : 

Sentìam  come  l'umana» 

La  fragil  creatura 

S'accosti  al  suo  Sitrnor. 
Parlane   al   cor:    nell'ore 

Più  quete  a  te  ci   chiama. 

Il   sole  e  gli   astri  ,  e  il  riso 

De'campi  ,  e  l'umil  fiore 

Ci  svelino  il  tuo  viso  _, 

C'ispirino  l'amore 

Del  dolce   tuo    voler  , 
Gli  Angeli  tuoi   ci  guidino 

Dall'una  all'altra  vetta, 

E   in   te  sia  benedetta 

La  nostra  ilarità. 
Dall'inno    secondo: 

Oh  quante  volte   i  rosei  ^ 

Albori  ,   e  gli  erti   calli 

Rammenteremo,  e  i  Debili  f 

Echi  dell'ime  valli, 

E  delle  vette  aereo 

L'antica   maestà! 

Varietà'. 

Annali  d'agricoltura,  d'industria  e  d'arti  economiche.  Questo  buon  gior-  ' 
nale^  adornato  dei  begli  articoli  del  dottore  Lomeni^  nel  quaderno  di  maggio  e  j 
di  giugno  contiene  inoltre  uno  scritto  del  dotto  canonico  Bellani  sui  tremuoti;  J 
e  alcune  belle  considerazioni  del  sig.  Landucci  senese  sull'utilità  che  verrebbe  T 
all'Italia  dal  soggiorno  de'proprietarii  in  campagna,  osservazioni  delissime  d'es- 
ser  lette  e  lodate. 

Annali  di  statistica,  di  economia  pubblica,  di  storia,  di  viaggi,  di  com- 
mèrcio. Annunziamo  tre  nuovi   numeri  di  questo  giornaJe,   sì  valorosamente    di- 
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»*«lf(»  fiali' «jjrpf^ io  L<'tni|i;ito.  In  (|iii<lli  <li  iriiij^fjio  «  <li  yin;^no  trovianiit  «la  lu<l.ir«« 
tr*<  Siivi  urticuli  (U>1  s'i<^.  DclriKlcntf  S^iRclii  iiilla  ruccolt  i  lapiil.irin  «lei  iriar<-li. 
Malaspinn,  sulla  cullu/.ioiiu  <lcl  Mai,  <tiil  corsu  iturico  ilei  Filun.  Evvi  |i(>i  i'iii- 
timu   articolo  suH' incivilinDinto  di  G.   D.   Ronia^^noti. 

Dal  l'uiidicoiitu  ildlla  Cassa  di  risparinio  Loiribarda  si  raoc();^li».'  elio  ihjI  so- 
cotido  stMiu'Stre  d»»l  iS-ll  liiroiio  dc[)Osifal«  liro  (j64>'J8o,  ru;l  |iriiiio  469^03.  La 
somma   totale  dtji   dc|.oMli   r.  <l«!;,'r  intriiessi   è  Hnora  di    i,545,8»)6. 

Oltre  la  noia  del  Korna'iiosi  sulla  «mola  inl'aiililo  di  Cremona  ,  v'è  la  no- 
tizia  de'  prezzi  delle  sete  di  Londra  dal  giu^^no  al  feldtraio  dell' anno  corrente. 
Nei  i8}i  furono  importate  <ii  seta  d'Italia  balle  7400 ,  d'India  e  di  Persia  85oo, 
4860  della  Cliiiia,  a5oo  di  Turchia:  e  »i  noti  che  le  sete  italiane  son  le  pre- 
scelte. -^  Osserviamo  che  poche  in  (juesto  doppio  fascicolo  (del  resto  pregevole) 
son  le  cose   riguardanti  l'Italia. 

Nel  quaderno  di  luglio  troviamo,  fra  molti  lodevoli  scritti  ,  un  assennato 
articolo  del  sig.  Defendente  Sacchi  intorno  ad  un  {icoma  cingalese;  parecchie 
considerazioni  utili  nel  discorso  del  sig.  avv.  Nannini,  sui  contratti  d' assicurazio- 
ne i  una  discussione,  severa  ma  giusta,  del  G.  D.  Romagnosi  intorno  alle  dottrine 
economiche  cadute  dalla  tribuna  di  Francia,  nella  qiial  di-cussione  l'illustre  uomo 
si  compiace  di  rammentare  il  nostro  giornale  con  parole  di  benevolenza  ono- 
revoli; altre  osservazioni  del  medesinio  riguardanti  la  vita  di  Sebastiano  Ga- 
liota,  il  celebre  viaggiatore  il  aliano  ;  un  bel  prospetto  del  sig.  Rachetti,  prospetto 
dico  dei  danni  recati  dalla  grandine  e  dai/l' incendii  nell'anno  scorso  in  sette 
province  lombarde,  dal  cpiale  prospetto  si  potrebJiero  trarre  alcune  idee  di 
molt' utile  applicazione  a  tutti  i  paesi  d'Italia  ;  un'  iuiportante  descrizione  del 
ponte  di  ferro  costrutto  in  Padova  dal  colonnello  Galateo  ;  due  notabili  articoli 
di  G.  Sacchi,  r  uno  sugli  studi  economici  dell'  accadeinia  agraria  di  Pesaro, 
P  altro  sulla  cassa  di  risparmio  lombarda.  In  questo  medesimo  numero  il  Sacchi 
dirige  al  bravo  Lampato  una  lettera,  che  ,  quantunque  troppo  lusinghiera  per 
l'Antologia,  crediamo   nostro  debito  riportare. 

Ho  letto  nel  fascicolo  di  aprile  e  maggio  iOiÌ2  della  benemerita  Anto- 
logia di  Firenze  le  bene^^ole  parole  riguardanti  i  vostri  Annali.  Ho  detto  i 
vostri  Annali  per  1  <  ttìjìcare  un'  omissione  irn^olontariamenfe  accaduta  ai  re- 
dattori del  detto  Giornale  ,  che  non  vi  hanno  accennato  come  compilatore 
degli  Annali  sfessi  ,  da  voi  fondati  ,  e  da  otto  anni  per  cura  vostra  pubbli- 
cati. Iqì  pure  notai  un'assai  sensata  osservazione  fatta  su  un  mio  povero  ar- 
ticolo inserito  nel  fascicolo  di  febbrajo  di  questi  Annali.  Io  mi  era  ingegnato 
di  correggere  li  definizione  della  ricchezza  data  dall'  economista  inglese  Jo- 
nes ,  e  l' aveva  descritta  in  relazione  alla  scienza  dell'economia  politica  sic- 
come  il  possesso  equabilmente  diffuso  nel  civ  le  consorzio  dei  beni  necessari, 
utili  e  dilettevoli  che  sono  proprj  di  una  soddisfacente  convivenza.  /  redattori 
dell'  Antologia  hanno  molto  saviamente  osservato  che  questa  mia  rettificazione 
se  migliora  per  una  parte  la  definizione  della  ricchezza,  non  la  rende  però 
precisa  e  semplice  affatto,  come  forse  potrebbe.  Io  presi  a  nuovo  esame  quella 
mia  definizione  e  la  trovai  infatti  abbondevole  di  nozioni  accessorie  più  che 
non  dovrebbe  :  credetti  quindi  di  potere  ad  essa  sostituire  la  seguente  ,  che 
m'  pare  e  più  concisa  e  pia  semplice.  La  ricchezza  dovrebbe  dunque,  a  mio 
credere  ,  definirsi  il  possesso  degli  oggetti  godevoli  equabilmente  diffuso  nello 
Stato. 

T.   VJI.  Agosto  8 


Vorrei   chr   ftubìdicaste  tjut-stc  poche   mie  liner  ,  perchè  troppo   mi  prem-- 
flì   mostrare  la  schietta  deferrizii  u  chi   mi  ammonisce  e  mi   consii'lia. 
Milano    I    Ajfostu    i83a. 

Giuseppe  Sacchi. 

Mezzi  di  comunicazione.  W  oi.i  innanzi  .inderà  da  Milano  ad  Arona 
ini.i  Diligenza  ,  la  (jual  corri?j>onde  coi  vt^lociferi  Sar<li  e  colle  Diligenze  dui 
S«iii|iiune  [>ft  Sion  ,  Losanna  e  Ginevra.  La  ilili|^enza  medesima  da  Aruna  ri- 
j.arte  tre  ^'lorni  della  settimana.  Ecco  messi  in  facile  comunicazione  tre  stati 
diversi. 

Anche  il  Mincio  ha  la  sua  Inarca  a  vapore  ,  il  Virgilio.  La  navi::azione 
è  ora  Sfjoinbra  da  tutti  yli  ostacoli  :  ogni  timor  di  pericolo  allontanato.  E  ora- 
mai da  Mantova  al  Ponte  di  Lagoscuro  sarà  facilissimo  il  paesaggio  ;  che  nella 
navigazione  ordinaria  era  lento  ed  incerto.  Con  1*  .litro  vapore  che  dal  Ponte 
va  diritto  a  Venezia,  voi  vedete  tjnanto  la  spesa  e  gì'  incomodi  de'viago'i  siano 
scemati.  Resta  ora  da  istituire  una  corrispondenza  di  velociferi  fra  Mantova  e 
Cremona  ,  che    non   .-larà  certaminite   seiiz'  utile. 

Arti.  L'  inj^egnere  architetto  Brty  di  Milano  che  aveva  proposta  un'  asso- 
ciazione per  1'  intrapresa  privilegiata  della  nuova  illuminazione  a  gas  senza 
gazometro  ,  per  dare  un  saggio  del  suo  metodo  nel  terreno  della  sua  casa  , 
vi  espose  dei  lumi  di  questa  sorla,  che  danno  una  bella  luce  con  soli  sette  bec- 
cucci principali  da  dodici  fori  1'  uno  ,  comunicanti  con  la  macchina  posta  in 
un  luogo  attiguo.  La  qual  macchina  può  del  resto  alimentare  cinquanta  bec- 
cucci a  un  tratto  ,  come  attesta  il  eh.  prof.  Malacarne  che  la  vide  da  presso. 
Non  v'  è  gazotnetro  accumulante  (sempre  un  po'  pericoloso)  e  premente  il  gas  ^ 
idrogene  carl)urato  :  pure  la  misurata  pressione  di  <juel  gas  medesimo  che  si  va 
svolgendo  di  mano  in  mano  solo  allora  che  ne  fa  di  bisogno  ,  la  pressione,  dico, 
au  quello  di  cui  son  già  pieni  i  condotti  e  i  tubi  fino  alle  chiavette  di  ciascun 
lume  ,  basta  ad  alimentare  i  cinquanta  beccucci  senza  pericolo  di  scoppio  per 
retrocessione  ,  jjer  accensione  o  per  pressione  soverchia.  I  lumi  soa  chiari,  vivi, 
<juieti  ;  r  odore  pochissimo  e  non  malsano  ,  minore  di  tutte  le  altre  illiimina- 
zioni   le  spesa.   Gioverebbe  che  questo  miglioramento   si   diffondesse   in   Italia. 

Il  milan  -se  farmacista  sig.  Ravizza  estrae  dalla  china  un  nuovo  piodotto 
economico  che  più  del  solfato  è  utile  iu  certi  casi,  come  i  medici  più  distinti 
sperimentarono.  Le  acque  madri  che  rimangono  dalla  condensazione  del  sol- 
fato danno  un  estratto  che  chiamasi  chinoidato  e  che  quasi  sempre  corrisponde 
alla  dose  di  diciotto  grani  in  dodici  pillole.  Con  questo  nuovo  prodotto  si 
scema  il  prezzo  al  solfato  ,  e  si  scema  1*  esportazione  del  denaro.  Parlarono  di 
que>tO  estratto   i   dott.   Stramhio  ,  Omodei  ,  De   Mattheis. 

A  Carlo  Rigamonti  in  Milano  fu  dato  privilegio  per  la  preparazione  d'  una 
terra  da  fabbricar    denti   che    sembrano   naturali,   e   che   non   si    guastano. 

Milano  ha  una  fabbrica  privilegiata  d'automi  pittorici,  alla  maniera  di 
Francia,  utili  per  i  pittori  e  per  gli  scultori.  Tanto  i  maschi  quanto  le  fem- 
mine costano  ^i}(t  lire.  Ma  guai  se  l'arte  non  potesse  far  senza  di  «jiiesti  rmiit- 
uci/uins. 

Milani)   ha    pure    una    fabbrica   privilegiata  di   carta  e    cartoni   ili    paglia. 

Il  big.  Toia  a  Milano  eresse  quattro  grandi  macchine  di  j>ressiuiie  per  pre- 
parare inolt'olio  dei  semi  di  ricino  ,  e  somministrarlo  ad  altri  speziali  o  a  chi , 
n'  avesse  bisogno.  Cosi  non   c'è     più  nece&sità  di     ricorrerò    al    coiamercio     per] 
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<|ii('Hta    mt'iiiciii.i  ,   la   (pialo   vuol     iii9(>r('    usiitii    jiur»i     r      i  ri'!i(:ltisi>iiiia.      l'I     t.ijr     h 
ijinlla    clitt   |ir('|iaia   il    iarinaciifa   «[iii    noiiiitiato. 

Itrl/tì  All'i.  L'acra«l«m>ia  <li  Im-IIc  arri  in  Milano  a|iic  |»«5i  l' anno  ^f^uijiitc 
il  (MMicorso;  o  i  lavori  |)ro|io8ti  sono:  una  castMuia  a  uno  <li  cavullcria  *,  lu  con- 
danna tl'Aniano  per  la  jiittura,  Androcle  clw  cava  lo  Hpino  dalla  zampa  «It-l  loont!, 
j»er  la  scultura  i  il  Pi-trarca  elio  tiene  a  Italh'iiinio  il  j>i  inio^(jnito  «li  Birnahò  Vi- 
sconti ,  i»(ir  tlinr^iio  <li  li|^iua  ;  un  ricco  |iiilj(ilo^  |M;r  i'ot  iiiId.  Per  il  [«rimo  lavoro  il 
uruaiiu  è  di  sessanta  /eccliini,  jxrr  il  secondo  di  cenvt'Hti^  di  (quaranta  per  il  tur/o,  di 
trenta  per  il  tjiiarlo,  per  il  quinto  di  v«!iifi.  Ma  non  sar(d)l»e  c^^'li  lecito  domandar.- 
se  la  vecchia  «tona  del  leone  riconoscente,  ne  unu  de^li  atti  clie  attestano  (guanto 
caro  fosso  alle  corti  1' autore  della  canzone  all'Italia^  sien  cose  degne  che  l'urte 
italiana  vi  spenda  le  sue  cure,  e  che  una  «Icdle  più  insigni  accailemie  d'Italia 
le  imponga  al  genio   italiano  nell'anno    i0.>3   della    nostra  salute? 

—  Il  Horentino  scultoie  Vittorio  Nesti,  autoredi  varie  opere  lodate,  propone 
un'  associazicnt!  a  un  suo  giu[ipo  in  marino  di  Carrara  ,  raj)jiresentante  la  ca- 
rità j  e  per  più  guarentigia  ne  tnustra  il  modtdlo  ,  ch'è  cosa  gentile.  La  soscri- 
zione  è  di  trtntasei  lire  italiatu'^da  pagarsi  in  due  anni,  anche  in  rate.  O'ni 
••ocio  avrà  in  dono  il  proprio  ritratto,  compiuto  «lai  Nesti,  in  tre  ijuarti  d'ora. 
Il  gruppo  finito,  rimarrà  a'soci,  i  (juali  potranno  farne  dono  a  (jiiello  stabiliineiuo 
di  rarità  che  sarà  loro  in  grado.  I  soci  debbon  essere  5oo.  —  Ora  che  tutto  si 
fa  per  associazione,  ora  che  la  forza  delle  masse  comincia  a  sostituirsi  alla  forza 
degl'  individui  ,  tutti  i  cittadini  e  possono  e  debbono  divenire  i  mecenati  del- 
l'arti. 

Bibliografia.  Delle  opere  che  in  Milano  si  stampano  riguardanti  le  scienze 
mediche,  nominiamo  la  chimica  medica  dell'* Andrai  :  il  trattato  del  Jouidan  sui 
mali  venerei  :  lo  studio  della  medicina  del  dott.  Mason  Good ,  prima  traduzione 
sulla  seconda  edizione  di  Londra,  in  cincjue  volumi;  traduzione  del  prof.  Grot- 
tanelli  :  delle  morti  apparenti  j    dei  dott.   Gressoni. 

Tra  i  libri  filologici  V aiuto  contro  V aiuto  allo  scrivere  purgato,  ossia  di- 
fesa  di  molte  voci  a  torto  proscritte  del  sig.   Antonio  Lissoni. 

Tra  le  opere  di  erudizioue:  la  geografia  di  Strabene  tradotta  con  note  da 
Francesco  Ambrosoli;  e  le  antichità  d'Atene,  misurate  e  disegnate  dallo  Stuart 
e  dal  Revett,  pittori  e  architetti  inglesi:  prima  versione  italiana.  Opera  utile 
a  pittori,  scultori,  architetti,  ingegneri.  Ciascun  fascicolo  ha  sette  tavole  in- 
cise, e  quattro   fogli  di  testo. 

Fra  le  traduzioni  ,  le  opere  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  il  Manfredi  di  By- 
ron ,  lavoro  del  sig.  Mazzoni;  e  il  romanzo  di  Cervantes,  versione  ritoccata  da 
Luigi   Toccagni. 

Ateneo  di  Hrescia. 

A  termini  degli  articoli  33,  34  e  35  dello  Statuto  (che  più  sotto  testual- 
mente si  riportano)  propone  ai  dotti  di  ogni  nazione  la  risoluzione  del  se- 
guente: 

A\>\?ertenze  pel  premio  biennale.  —  I.  Stabilire  se  la  varicella  o  rava- 
glione,  e  il  così  detto  vajolo  modificato,  e  il  vajolo  arabo,  sieno  malattie  pro- 
dotte da  contagi  essenzialmente  differenti,  ovvero  da  un  contagio  solo  che  adi- 
sca con  più  o  meno  d'intensità. 

II.  Additare  quali  possano  essere  i  mezzi  preservativi  più  efficaci  contro 
siffatte  malattie:   comprovando  il   tutto   con    esatte  osservazioni  e  ripetute   espe- 
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ri»iirp.   Si   svolgeranno  nella  ri«oliizionn    dfl   ipu><-itn   tntfi   i     partìrolari     eli**   ri- 
s^narflano   rotali   malattia  ,  versando  singol;Mm»»nte   sui    fenomeni   che  si  sono  ma- 
nifestati  in   (jnesti    ultimi   anni. 

AvQertenze  er.  —  Il  concorrente  dovrà  far  tenere  agli  ufficii  dell'Ateneo, 
suggellata  e  franca  di  porto  la  propria  memoria,  che  porterà  soprascritta  un'epi- 
grafe ,  la  quale  dovrà  ripetersi  sopra  la  lettera  suggellata,  contenente  il  nome 
dell 'autore.  Nessuna  lettera  sarà  aperta,  tranne  «|uella  la  cui  epigrafe  rorri- 
•ponderà  alla  memoria  premiata.  Le  sole  lettere  suggellate  che  accompagnano 
le  memorie  non  premiate  possono  esseri»  restituite  a  sigillo  infatto  a  cl>i  le  fa- 
Ny  cesse  domandare;   e  scorso   un  anno  dopo  il   giudizio  seguito  verranno    date  alle 

fiamme  senza  essere  aperte. 

Art.  6."  dello  Statuto.  Ogni  scritto  letto  all'Ateneo  ed  in  qualunque 
modo  pervenuto  al  concorso  de'premj  ,  non  si  restituisce  all'  autO'C  e  si  ri- 
pone   in  Archioio. 

Art.  33.  L' Ateneo  pubblica  ogni  due  anni  un  programma.  La  risoluzione 
del  quesito  in  esso  contenuto ,  è  proposta  ai  dotti  di  ogni  nazione. 

Art.  34.  Chi  meglio  adempie  ,  ma  però  in  modo  commendevole  aiiioluta- 
mente,  alle  condizioni  del  programma,  riporta  il  premio  d'una  medaglia  d'oro 
del  valore  di  5oo  lire  italiane,  diviene  per  diritto  socio  d'onore,  e  il  mano- 
scritto premiato  si  pubblica  colle  stampe. 

Art.  36.  /  roitrorrcìiti  entro  l' aprile  dell'  anno  successivo  alla  /tubblira 
denunzia  del  programmu ,  debbono  far  pervenire  alla  presidenza  dell' Ateneo, 
nei  mudi  prescritti  dal  prograiiiiwi  istesso,  le  loro  memorie  dettate  in  lingua 
italiana  f  latina  o  francese. 

Dall'Aula  dell' Ateneo  di   Brescia,  a   di  la  Arrosto    r83a. 

Il  Presidente  Giuseppe  Avì\  Saleri. 

C.  Arici  Segret. 

PARMA    F   PIAGENZA. 


Il  celebre  Toschi  pìihMicherà  tra  poco  la  stampa  del  quadro  raffaellesco  : 
lo  Spasimo  di  Sìrilia  ;  quadro  che  ora  e  in  Ispagna  ,  e  non  fu  mai  inciso 
finora. 

Il  co.  Gazzola  i;enerale  al  servizio  di  Spagna,  fondò  sul  finire  dello  scorso 
secolo  in  Piacenza  sua  pairia  un'  accademia  di  pittura  ;  nella  quale  i  giovani 
sono  gratuitamente  educati  ,  e  ricevono  una  retribuzione  ogni  mese  ;  e  i  più 
valenti  sono  mandati  a  Roma  o  a  Firenze  a  perfezionarsi  nell'arte.  S'aggiunge 
una  scuola  gratuita  d'architettura  e  d'oinalo  ,  a  fin  che  possano  profittarne  gli 
stessi  artigiani  per  gli  usi  loro.  Il  resto  dell'entrate  è  distribuito  a  povere  ei- 
telle  in  doti  di  dodici   zecchini  d'oro. 

Fra  gli  stabilimenti  che  fauno  del  Itene  in  Piacenza,  rammentiamo  il  colle- 
gio alberoniano  dove  alcuni  giovani  poveri  sono  educati  negli  studi  sacri,  ••  l'osjii- 
7Ìo  de'preti  poveri  ed  impotenti. 


PHUVINCIK   VKNETE. 

Lettela  ili  K.  X.   Y.  Ili  siij,.  i>ii)f.  'riiiul/Io. 

La  cuiif^i'tliiia  <la  voi  rspusiaim  ,  (mk.  Tiiial-lc,  .l'-l  vostro  giovanti  coinpa- 
trioltt  ftl  .unirò  il  si^r.  Uimiìlti  ^  ciiou  la  lVl.itil<l.-  <l.iiit.M<;.i ,  è  certain.Mit.-  mj^»- 
giiosa.  Qiwll.i  lr';^iailru  donna  <;li«>  vi»Mi»'  presta  ail  ('H'ù  iiuestion  d'd  poe- 
ta ,  e  gli  ajnt;  liln-ro  Tallito  .ilit!  «loin.iiiilc  ,  ijiiasi  in»«);4iial  iirr  arnoro»a_,  «ara 
«tata,  dice  il  Reniori,  cliianiata  Malel<la  .lai  {^iei;(»  |U.^Ò>J$<i;  :  t*"^*^  I'''*  ^'^^ 
vaiii  altri  nomi  vediamo  aver  Dante*  (l«*rivati  dal  j^reco.  lo  [>*it  me  credo  che 
(juand'anco  si  voglia  con  Pietro  e  couallii  oommtjiitatoii  riconoscere  in  Matelda 
la  l'amosa  contessa,  uno  dei  più  sin-ol.iti  >'  d<;i  pili  poetici  personaggi  che  vanti 
la  poeticissima  storia  del  rompo  di  mc/zo,  si  pOssa  tuttavia  riteneri;  Ij  congettura 
del   giovane   amico  vostro. 

Dalla  quale  sarel)l>e  ben  facile,  rome  vedete,  il  passaggio  jlla  «jne- 
stione  se  Dante  sapesse  di  greco,  cosa  negata  da  molti.  Non  e  qui  luogo  a 
discuterla  :  ma  lasciatenù  dire  che  quella  lode  si  piena  dal  toscano  con- 
ceduta al  greco  poeta  nel  quarto  dell'  Inferno,  s'egli  non  l'avesse  mai  letto  , 
saielibe  quasi  ridicola  e  indegna  di  tale  uomo.  Quand'anche  però  voglia  a  Dan- 
te negarsi  la  scien/ja  del  greco,  e  voglia  credersi  che  quelle  poche  parole  di  greca 
origine  usate  da  lui,  gli  fossero  state  spiegate  da  qualche  Somma  simile  a  (juella 
d'Uguccione  da  Pisa,  avrebb' egli  potuto  leggere  ed  amm-rare  Omero  alla  meglio 
in  qualche  traduzione  del  tempo.  E  che  traduzioni  ci  fossero  ,  lo  ^rova  il  con- 
temporaneo di  Dante,  Armannino  ,  dal  quale  Omero  è  citato,  distintamente  da 
Darete  e  da  Ditti  j  in  modo  da  far  chiaro  conoscere  eh'  egli  aveva  attinto  alla 
fonte. 

Continui  il  bravo  Retiier  i  suoi  «tudii;  i  poetici  accoppi  agli  storici  ,  agli 
storici  che  sono  l'enciclopedia  del  passato.  Che  molto,  cred'io,  può  sperare  da 
lui  ,  non    meno  che  la  Grecia,   l'Italia. 

Varietà'. 

Arti.  Il  sig.  Ressel  di  Trieste  ebbe  privilegio  per  una  macchina  idraulica  a 
vapore,  per  un  nuovo  metodo  d"* estrarre  dai  vegetabili  le  materie  coloranti,  per 
un  meccanismo  da  mettere  in  moto  le  barche,  per  mulini  di  macine,  per  ruota 
a  vite.  — ■  Per  l'estrazione  delle  materie  coloranti,  in  una  cassa  le  materie  vege- 
tabili s'espongono  all'azion  ilei  vapore,  e  nelle  caldaie  si  radunano  o  si  con- 
densano gli  estratti  coloranti  che  vengono  dalla  cassa.  Se  si  tratta  di  materie  re- 
sinose, s'usano  vapori  di  spirito  di  vino.  —  Per  ischiaiire  lo  zucchero  s'adoprano 
carboni  vegetabili  con  carboni  animali  nella  propotzione  di  uno  atre,  che  con 
acqua  e  sangue  di  bue  son  posti  nella  caldaia  prima  d'accendervi  il  fuoco.  La 
bollitura  segue  dopo  parecchie  ore,  secondo  le  qualità  dello  zucchero  ;  e  mi- 
surasi col  termometro.  A' ciò  s'aggiunge  un  semplice  apparecchio  di  filtrazion'?. 
—  Quanto  al  meccanismo"  per  mover  le  barche,  le  parti  piincipali  per  ispingerle 
contro  la  corrente  e  colla  forza  della  corrente,  sono  una  ruota  a  acqua,  due  piedi 
movibili  di  legno,  due  ruote.  La  ruota  a  acqua  riposa  fra  due  biaccia  che  partono 
dal  naviglio  contro  la  corrente:  in  fondo  della  ruota  son  le  due  braccia,  che  sm">- 
vono  la  corrente  dal  fondo   e   la   volgono  in  direzione  contraria.    All'estremità  del 
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foiifln  ,  «Iiip  ruote  «li  forro,  !«•  iin.-tli  ron. unirnno  j)oi  mo7.7.n  «li  rilindri  o  ili  raten»», 
••  .-i  riiovonn  <|n.-in<lr)  cs^a  fjir;i.  Invoco  «bilia  riujta  a  acqua,  si  |>u«\  usare  il  vapore. 
•^  PiT  mariiiarf  il  ;;r.in«i  il  ^i<j.  Ress<>l  si  servo  «li  tr»»  rilinrlri  scanalati  «li  f«Tro 
♦  uso,  «li  «livorào  (liartifrtro  o  «li  riivorsa  velocità.  Por  facilitare  nelle  mulini  «grandi 
il  vorsainento  del  forano  s'a«lopra  un  apparocchio  analofjo  alla  vite  d'Archimede. 
^  Finalmonto  in  luoofo  della  ruota  a  palo  ,  il  sig.  R  essel  propone  per  le  inac- 
rliiiio  a  vaporo  una  mota  a  fojjgia  di  vite,  di  ferro  fuso^  che  tutta  s'aggira 
n«ir  aó«|na. 

Il  sig.  Morgan  di  Triosto  propone  un  miglioramento  nelle  barche  a  vaporo, 
por  mi  più  facilnionto  si  movono  o  pescano  anche  in  piccola  profondità;  offrono 
tiuilfo  sf>a7Ìo  «ni  ponto,  e  le  ruoto  son  più  difese  dall'urto  dell'onde^  essondo 
il   c«iipo   «lolla    nave   jiiù    strotto    là   dove   sono   le  ruote. 

Il  sig.  Nuollens  «l' Acijuisgrana,  i  cui  letti  elastici  ottennero  in  Fran- 
cia un  privilegio  d'anni  quindici,  come  più  puliti,  più  sani,  piii  freschi  , 
[•in  comodi,  più  solidi,  di  più  risparmio,  e  che  n'ha  già  stabilita  una  fabbrica 
ili   Mil.iiio  ,  pensa  ora  di   estendere  allo  province  venete    il   suo  commercio. 

^  AI  sig.  Baroni  fu  prolungato  il  privilegio  per  un  nuovo  modo  di  prepa- 
rare   lo    pelli. 

—  Tu  Arco^  luogo  dol  Tirolo  già  soggetto  al  governo  veneto,  ò  una  fabbrica 
di  tulli  di  pietra  por  acquedotti  jiluviali  e  perenni,  eretta  «la  due  cremonesi. 
L'  uso  di  questi  tubi  comincia  a  diffondersi  con  utilità  ,  in  luogo  dei  dispon- 
fli«vsi  e  poco  durevoli  ,  di  rame  ,  di  ferro  ,  di  mattone,  «li  ghisa.  Questi  conser- 
vano fresche  e  salubri  rac«[uo  perenni,  «luran  più,  rinforzano,  jiiuttostochè  dan- 
negj^iar  le  pareti. 

yiteneo  tli  Venezia.  Il  «li  9  di  luglio  il  co.  Manin  lesso  un  saj;gio  sopra 
alcune    figure   simboliche  espresso    in   antiche   fabbriche  di   Venezia. 

Il  ili  16  il  vicepresidente  dott.  Ruggieri  lesse:  dell'utilità  de'presidii  in«> 
rali   mjlla   cura   del  sonnanibulisino. 

Il  a3  ,  il  sig.  co.  Goutarini  lesse  :  «l'un  insetto  ac«juatico  detto  mamnychus. 
—  Il  prof.  D.  Meneghelli  mandò  P  opuscolo  sopra  una  miniatura  del  corcirese 
Marcnri;  e  il  dott.  Fabretti,  i  cenni  sulla  lebbra  che  alligna  in  yiaroochie  isole 
doli' arcipolaf^o  e    nella   vicina   costa   dell'Asia. 

Il  di  3i  II  sig.  Tipaldo  lesso  una  seconda  memoria  intorno  a  Longino,  e 
un  s»i''i'io  della   tra«lu7Ìono  del    noto  opuscolo  sul  sublime. 

Il  6  agosto  lesse  il  co.  Corniani  intorno  alle  opere  dei  Mauro,  e  d'jltri  pit- 
tori  teatrali. 

Il  «li  i3  lesse  il  sig.  Trois  direttore  dell'  ospedal  civile  :  fu  eletto  presi- 
«lente  il  conte  Manin  ,  viceprosi«lente  rieletto  il  «lettore  Ruggieri.  Il  dott.  Pa- 
lazzini  uian<la  in  «luno  le  ^no  notizie  storiche  intorno  ali 'istituto  de'pazzi  in  Ber- 
g.inio  ,   o  alla    traslocazion«>    «li    «jiiello     in    Astino. 

Il   di   20  ,    il   co.    Bonfadini    Ioìso   un   s«-rinone   in   versi. 

Accademia  di  Pmlooa.  Nell'annua  sobuine  adunanza  ,  nella  quale  l'uiìo 
«b''  socretarii  suol  remb-r  conto  «li  tutte  le  memorie  lette  da'socii  nel  corso  del- 
l'aiuio,  toccò  questo  uffizio  al  eh.  cav.  Franceschinis  ,  che  al  solito  trattenne 
j»iaoovolmente  1'  udienza;  «lupo  un  breve  «lisoovso  del  presidente  prof.  Monte- 
santo  ,   uomo  stimabilissimo  ,    e  stimato    da   tutti  o«l    amato. 

liihlioerafia.  Tra  i  liliri  «li  st«»ria  e  «i'oru'lizi«)ne  pubblicati  nel  veneto  ab- 
bi.Tmo  la  prima  tra«lijzi«tne  iìAV  art  de  vérifier  les  datesi  i  frammenti  «li  Sallu- 
stio  non  mai   per  l'innanzi   tradotti:  la  biografia   «lo^li  scrittori  paduvani  promes- 
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s;u;i  «lai  I).  Vfdov.i.—  Ti.i  l<^  ()|t(Mi'  d'aiti'  i  crniti  tlrW tintir/n;  stumin:  (:Lu\\i(  hr. 
dal  l''iiiij;iii!i  la  al  li, nomo  ,  i|*d  si^.  Ntivviiiayr  :  la  funticutcca  tlt-W nriuidmiin 
veneta^  illuDtiata  dal  aÌ<^.  Zaiiotlo.  Acuurutu  It;  illiistra/àoiii  ;  Indlt  i  diiu;^iii  , 
lavuro  du'iiii^lion  ailisli  di  Vi-ni;/.i,i  :  alla  aritica  d<d  <|iia>lro  illuittrntu ,  m*);^iiu 
la  vita  <I(d  |iinoir,  vita  <:li<-  iraii.i  |iiii  il  ^mmiìu  <-Iiu  l'uuiiio.  E  opera  condotta 
con  ainuTH  ,  i*  tlM^^iia  di  lode.  Uno  dr;^di  iilliiiii  lattriroli  contiene  il  S.  Lo» 
leiizo  Giiistiiiiaiii  did  l'oidmoiio ,  »»  il  C«isl(>  Ira  ^\i  ajiostoli  di  Bonilazio  vi;- 
iK'ziano,  iiKÙsii  dal  Ziili.iiii,  col  ritratto  del  Pordenono  slesao,  lavoro  <ltd  Vi- 
viani,  incisolo  lion  nolo.  S'a^yiuny»)  uuu  Daposizionts  di  Tiziano,  un  S.  Marco 
di    BtHiifaziy. 

Fra  le  o[iere  niediclie  abhiamo  il  dl-zionario  classico  di  medicina  annun- 
ziato altra  v(dta,  al  ([ual»;  <;t)ncorrono  il  si{(.  |>rof.  Pacini  di  Lucca,  il  si;^,  D«*  Gr«- 
{^oris  di  Roma,  e  altri  chiari  uomini  di  Forlì,  ili  Bologna  ,  di  Ferrara,  di  Pisa. 
Aldiiamo  intorno  alle  ac([ue  di  Ueccaro,  un'opera  del  j»roF.  Brera,  clie  sarà  piilj- 
Jdieata  in  italiano  e  in  francese  con  rami,  visi  tratta  segnatamente  di  due  tonti 
nuove  delle  (juali  l'utilità  non  fu   notata  abbastanza. 

11  sig.  Gamba  ri[)iglia  la  collezione  d'operette  istruttive  e  piacevoli,  della 
<jual  furono  pubblicati  settanta  volumi.— Ma  nessuna  tipografia  è  più  feconda  di 
«luella  di  Giuseppe  Antonelli.  Egli  sta  di  presente  slam])audo  tutte  le  seguenti 
Opere;  tante  in  numero  e  tali  d'importanza  che  non  v'ha  forse  tipografia  di  Pa- 
rigi che  stia  al  paragone. 

Dizionario  geografico  universale  statistico  storico  commerciale.  Fascicolo  67. 

—  Dizionario  d'arti  e  mestieri.  Fascicolo  io.  —  Dizionario  dell'Alberti  fran- 
cese italiano  e  italiano  francese.  Fase.  9.  ^  Dizionario  classico  di  medicina. 
Voi.  9.  m^  Martini  Bibbia.  Voi.  56.  —  Muratori,  Annali.  Voi.  26.  —  Berzelius 
chimica.  Voi.  8.  —  Collana  d'opere  varie.  Voi.  3i.  —  Andres.  Voi.  la.  — 
Serviez,   vite  ilelle  imperatrici  romane.  Voi.  8.  —  Eyrie's  viaggi  moderni.  Voi.  16. 

—  Novelle  arabe.  Voi.  14.  —  Liguori.  Voi.  9.  —  Plutarco,  vite.  Voi.  6.  — 
Parnaso  italiano.  Voi.  4.  —  Berquin  1'  amico  de'  fanciulli.  Voi.  3.  —  Ape  co- 
mica.  Voi.  3.  —  Cesari,  Vita  di  G.  C  Voi.  i.  —  Sanmicheli ,  fabbriche.  Fase.  5. 

—  Pinacoteca  veneta.  Fase.  7.  —  Vitry,  proprietario  architetto.  Fase. 3  ^Gol- 
lezione  de' migliori  ornamenti  antichi  sparsi  per  Venezia.  Fase.  a.  —  Metasta- 
sio.  Voi.  I. 


ROMA  E  ROMAGNA. 
Nuopa  Strada  Provinciale  Cassia. 

Orvieto  ,  Luglio  i832. 

Sulle  traccie  dell'  antica  via  Cassia  ,  e  dietro  la  scorta  di  poche  reliquie 
di  qualche  mou-imento  inna  Izato  a'  tempi  della  libertà  romana,  che  di  tratto  iu 
tratto  ne  servia  di  decorazione  e  di  abbellimento  ,  si  è  voluto  con  sa^^-^io  e 
provvido  accorgimento  far  cifcolare  una  nuova  strada  il  cui  primiero  scopo  si  è 
il  riaprire  la  più  diretta  ,  la  più  agevole  ,  la  più  vantaggiosa  comunicazione  tra 
la  Toscana  e  l'Umbria  con  Roma  ed  il  littorale  del  Mediterraneo.  —  Sono  "^là 
cognite  le  strade  che  da  Roma  e  Civitavecchia  dirigendosi  per  Viterbo  ,  con- 
dur  possono  sino   ad  Orvieto   per  la   già     esistente   strada  provinciale     orvietana. 
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NoJi  ronspfjupnt.iriHiit»-  i  i.i|i|.orri  oninmrrriali  olic  pirt.Mi  I  i  fi  i  .[i4<!  tmiUo  esi- 
•tono  con  la  int»Ta  ManMiiina.  Mancava  pt«rò  ad  inorAm^nto  'if\  jitiliMico  inti-- 
resse  I'  ujiertiira  «li  una  via  rhi»  [»eroorienflo  una  lin*>a  movhIIi  ji'trtn'i'ic  seco  o;,'- 
getto  più  uuipio  ,  esttMi<lpiid«»ti  mi  più  auipio  ronliii>t.  — li  G'^v.-rno  ponfitirio  con 
r  impH^no  della  Toscana  il«-rrfiò  1*  «ìsecuziont*  «li  'picsta  str.i.la.  Essa  disceiirlo 
da  Orvit-to  sulle  pianure  del  Jiunu*  P.i|;liji  rhe  e  dtrr^ieriat-  Ma  majjnifico  pontu 
jiKMso  la  confluenzi  del  Cliiana.  (Questo  ponte  ha  cinque  archi  di  luce  di  l8 
metri  1'  uno  ,  riioluti  «la  tre  centri  coli' angolo  di  4'J''*  I-""  '['•  «'tro  pile  e  due 
Sfialle  ne  formano  l.<  ronsistenza  e  la  piena  solidità.  La  ^rotiiiezza  di  ciascuna 
pila  e  di  5  metri,  e  son  tutte  de<  irate  di  lj^liac<{uu  v^'^tlt^•  di  lava  nera  e  soli- 
di controforti  accompagnati  da  coiori.-imenti  di  travertino.  A  poca  distanza  (.-ou 
altro  punse  di  un  arco  si  attraversa  il  Chiana,  la  di  cui  luce  e  parimente  di  i8 
metri  risoluto  da  riii<|ue  centri  coli'  aiii^olo  di  5."i  le  decorazioni  di  pietra  e  di 
fronte  a  mattoni  si  uniformano  a  i|uelli  del  Ponte  sul  Pa^'lia  ,  ma  torse  con- 
dotte con  maggiore  eleganza.  Da  «pieste  pianure  asceinl.'  la  nuova  via  pel  vil- 
laggio di  B;ij^ni  ,  quindi  per  le  alture  di  Ficulle  di  cui  ne  costeggia  le  mura. 
Da  quel  colle  scende  di  nuovo  sulla  vai  di  Chiana  pontificia  tra  Cam  ijol  i  e 
Fabro.  Percorso  poi  il  piano  di  s.  Maria  del  Borgo  monta  su'  i  poggi  di  Monte 
Leone  cui  si  avvicina  abbracciando  i  caseggiati  dello  Spiazzolino  e  s.  Lorenzo^ 
e  giunge  dopo  (juattro  ini;:lia  alla  diram.izione  delli  str.ida  Perugini.  Da  qiud 
punto  sono  già  da  gran  tempo  aperte  le  coinnnioa/.ioni  p^.r  l'Aretino  guardando 
il  nord  ^  e  per  l'Umbria  guardandoti  nord-est.^  La  lunghezza  totale  di  questa 
nuova  strada  e  di  metri  44*^00-  J-"'  si»"^  larghezza  è  di  6  metri  da  ciglio  e  cigl'O 
interno  de*  fossi  e  di  -7  metri  nelle  voltate.  Percorre  continuamente  amene  adia- 
cenze e  coltivati  terreni  che  lan  dimeniicare  al  viaggiatore  lo  squallore  d^He 
deferte  campagne  di  Roma,  e  delle  desolate  laiid^  <lella  Maremma  circostante 
Lodevolissima  mira  si  è  avuta  ,  siccome  dicemmo  ,  in  questo  nuovo  lavoro 
ii\  cui  il  nostro  pensiere  si  ferma  con  sodflisfjzione  ezi.indio  per  la  speranza  di 
progressivo  felice  risultamento.  Speranza  ancora  ci  conforta  di  veder  siffatti  <*spm- 
pi  imitati  in  più  punti  delle  nostre  contrade  ,  di  scorger  vale  a  di  din-  f.inle 
r  accesso  da  un  luogo  all'  altro  ,  più  sicura  più  comoda  l'asportazione  delb-  no- 
stre derrate,  e  così  per  via  di  più  libero  comm.-rcio  osservare  1'  alleviamento 
della  miseria  nella  classe  la  più  utile  del  popolo,  e  ])er  altra  non  men  diletta 
illazione  ,  una  mo-sa  al  suo  maggiore  in-'ivilimeiito,  e  diremo  jiur  anco  alla  sua 
morale   »»diica7Ìone. 

LoD.  Li!zi. 
Cesena.   Da  lefteia.    Agosto  i832. 

"  Ecco  finalmente  un  poro  di  dolce  in  tante  amarezze  !  Ma  che  dico  io 
,,  un  poco?  lersera  il  conte  Cf'vare  Capjn  col  suo  llaufo  ha  incantata  la  scelta 
,,  udienza  ,  che  per  la  t'ama  di  lui  si  condusse  a  sentirlo  in  qiiest«>  teatro  o- 
jj  munale  Spada  ,  ove  egli  diede  un  Accademia.  Il  flauto  in  sue  mani  non  è 
,,  più  flauto:  è  una  voce  sul  generis ^  è  una  voce  rotonda  ,  maschia,  pastosa, 
,,  che  condotta  dal  sensibilissimo  suonatore,  ti  si  caccia  nell'anima  ricercandone 
,,  e  perturbandone  ogni  affetto.  Gli  acuti  sono  limpidi,  e  i  bassi  all'uopo  sanno 
,,  di  corno  inglese.  In  una  variazione  egli  ci  fece  sentire  proprio  il  suono  di 
,,  due  tìauti.  Il  doppio  colpo  di  lingua  è  dal  Cappi  fatto  a  perfezione  ;  e 
,i  nel  diffìcile  non  dà  pena  alcuna  ,  perchè  egli  suona  senza  scomporsi  punto. 
^,  Sp  non  parlassi  a  persona    che   più  e  più  volte  lo  ha  inteio  ,  il  mio  dire  pò- 


^,  trcMn"  rrodorsi  un  riitusinsmo  innanzi  olir  nitro.  A;,';,'iiiii^">  'lif  'i«>  mt.-m  I 
,,  migliori  llaitli  dir  <»j^i^'i  };iriiu)  ,  «•  v'iUHÌruro,  o  annì(M)  ,  olir  il  ronti-  (li-tnn- 
>y  C'ippi    non  «>  Horonilo   ad   alriino  ,   r  clii*  il    hiio  rIìIi-  <V   tutto    nuovo,  o   «no  ,,. 

Astronomia.  Il  siy;.  j'iol.  Gatnrc^ii  ilirctlon;  (l«-ll;i  8|>«m(»I.i  <Ii  nolo^nn,  os- 
servò la  jjiccolii  coim-ta  sropuila  mrl  passato  lii;^Iio  dal  Gauihart  a  M-irsij^lia  , 
comota  rho  non  è  da  GOnruni|i*ro  con  lo  duo  {xtriodichu  predette  ^'ià  dayli  a'^tro- 
noini.  Qiuìsta  apparisci'  coni»!  una  stolla  noliulosa  e  sonza  coda  ,  non  è  vi*il»il<! 
olio  con  telescopio.  Quando  fu  scoperta,,  era  in  ErcoU;,  poco  lontana  dalla  stalla 
LVII.  di  ({uesta  oostollaziont«  ;  ma  avonrlo  un  moto  app.ir»'nt«'  n«dla  dir«;ziono  di 
S.  O.  :  }ioi  attraversato  il  serjìfiito  ,  è  giunta  il  il\  (j  a;^o«fo  poro  distant*:  dall.i 
stella  Ilo  della  costellaziono  della  Vergine.  Ha  l'estensione  o  la  forma  della 
neliulosa  della   libbra,  da   cui   non  è  molto  lontana;   ma   Iure  più  debolo. 

Arti  belle.  Le  più  b«'Ile  sceno  teatrali  de'pittori  bolognesi  saranno  pubbli- 
cate in  Bologna  dal  sig.  Raggi.  Ne  son  uscite  già  due;  una  del  Palagi,  una  did 
Casini.  Quest'opere  che  d*  ordinario  vanno  col  tempo  smarrite  ,  giova  dar  loro 
una  vita  durevole. 

Un  nuovo  e  bel  quadro  del  cav.  Agricola  annunziamo  con  gran  piacere: 
un;i  donna  greca  che,  perseguitata  da  due  barbari,  piuttosto  che  perder  l'onore 
e  la  libertà,  si  precipita  dall'alto  coi  figlio.  Gli  occhi,  i  capelli,  la  bella  jxìr- 
sona,la  mossa  della  donna  che  ha  già  sollevato  il  piede  per  islanciarsi  nell'abij- 
so  ,  la  rabbia  de'due  persecutori  ,  l'Albanese  nell'ombra  delineato  con  tinte 
«jniete  e  fredde,  per  dar  risalto  all'agitazione  delle  principali  figure;  la  luce, 
le  nubi,  il  sereno  lontano,  tutto  in  questo  lavoro  spira  antica  bellezza. 

Un  concorso  è  aperto  dall' ^ccarfemm  ravennate  agli  artefici  di  Ravenna  e 
della  provincia,  ed  è  per  le  classi  de' lavoratori  in  metalli  preziosi,  de' lavoratori 
in   metalli  di  minor  pregio  e  de'  lavoratori  in  legno. 

Premio  triennale  :  tre  medaglie  d'  oro,  ciascuna  del  valore  di  trenta  zeC' 
chini.  —  I  temi  per  il  concorso  al  premio  triennale  sono  i  seguenti: 

Lavoro  in  argento.  —  Una  lampada  da  appendersi  avanti  ad  un  altare,  de- 
corosamente ornata  con  emblemi  esprimenti  la  creazione  della  luce,  o  la  speran- 
za, o  la  guida,  o  1'  aiuto  delle  genti,  che  ne  sono  i  segni  figurati  nella  sacra 
Scrittura. 

Lacero  in  ferro.  —  Un  cancello  rabescato  tirato  di  martello,  per  la  balau- 
strata di  un  altare. 

La\^oro  d'  intaglio  in  legno.  —  Un  candelabro  per  i  ceri  pasquali,  nobil- 
mente ornato  con  emblemi  allusivi  al  passaggio  degli  ebrei  pel  deserto,  ed  alla 
risurrezione  del   Salvatore. 

Premio  annuale',  tre  medaglie  d'oro,  ciascuna  del  valore  di  otto  zec- 
chini. —  Al  concorso  per  il  premio  annovale  saranno  ammesse  le  opere  fatte 
neir  anno  del  concorso  dagli  orefici  (fra'  quali  sono  pure  compresi  gli  argentieri, 
e  i  legatori  di  gioie),  dai  gettatori  e  doratori  di  bronzo,  e  dagli  orologieri,  da- 
gli ottonai  e  fabbri,  e  dagli  intagliatori  in  legno  ed  ebanisti,  i  quali  tutti  ap- 
partengono alle  tre  allegate  classi. 

L'Accademia  di  S.  Luca  pel  i833  apre  un  concorso  ai  seguenti  lavori. 
Per  la  pittura:  Ottavia  che  sviene  alla  lettura  dei  noti  versi  di  Virgilio.  Per  di- 
segno di  figura  :  la  morte  di  Timofane.  Per  la  scultura:  la  morte  di  Pentesilea. 
Per  il  basso  rilievo:  Cleombroto  per  le  lagrime  della  moglie  salvato  dal  furor  di 
Leonida.  — •    La  morte  di  Timofane  compensa  quel  ch'ha  di  soverchiamente  cor- 
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ti<,'iano    il   primo   tiMiia  ,    v   «T  iiisi^iiifioantr    il     forzo;  soMieiie  c|ursta     libcrt.'i  che 
coiiiiiicia  dagli   oiriicidii    tiun   kia  la   più  (ll■^i(icr.<hile  cosa  del  iiiuudu. 

—  La  stessa  accademia  si  ag-^regò  la  N.  D.  sig.  Salvetti  ,  autrice  di  i>re- 
{^evoli   cjiiadri   stoiici. 

^  L'accad«*inia  stessa  secondo  la  volontà  di  Carlo  Bait-stra  clu-  a  lei  lasciò 
tutti  i  suoi  heni,  apre  il  concorso  pf»r  la  scultura  e  per  la  pittura:  che  l'optia 
d'arcliitcltura   è  già    stata  premiata  ntd    i8a(j. 

Nell'^ccac/emta  il'  archeologia  fu  letto  un  discorso  di  monsignor  Nir- 
colai,  sui  luoghi  anticamente  popolati  dell'  agro  romano  ,  segnatanirute  Colla- 
zia^  Fideiie,  Crustumia.  L'A.  citò  documenti  non  pochi  del  medio  evo.  —  Fu- 
rono eletti  accademici  il  cav.  Prokesch^  noto  archeologo;  e  il  ^\e.  Salvi  pro- 
lessore  di  architettura  teori-tica  nell'accademia  rli  8.  Luca,  arclutetto  d, -'sacri 
palazzi. 

In  altra  adunanza  il  sig.  Piale  trattò  del  luogo  che  occupavano  iitd  Pan- 
theon d'Agrippa  le  cariatidi  di  Diogene,  dichiarando  ed  emendanrlo  il  luogo  di 
Plinio  dove  ne  parla.  Il  segretario  cav.  Visconti  ilisse  le  lodi  di  Mons.  Mai- 
torelli. 

Nell'ultima  adunanza  dell'anno  accademico,  il  cav.  Visconti  lesse  l'esposi- 
zione d'una  lapida  greca:  poi  disse  egli  stesso  le  lodi  del  socio  Do«lwell  ; 
rammentò  i  suoi  viaggi  di  Grecia  e  d'  Italia,  le  collezioni  di  monumenti,  gli 
scavi  ,  le  opere  publdicate  ,  le  int'ilite.  Di  quella  sulle  costruzioni  antiche  di 
Grecia  e  d'Italia,  lasciò  il  Dodwell  incisioni  e  disegni  in  numero  di  CLIII  ;  e 
dello  scritto  non  piccola  parte.  Il  Dodwell  era  pur  dotto  in  litologia.  Dugento 
saggi  aveva  raccolti  di  lave  di  vulcani  spenti^  lave  che  vincono  in  bellezza  quelli; 
del  Vesuvio  e  dell'Etna  :  raccolte  duemila  cinquecento  mostre  di  marmi  nio- 
<lerni  ,  d'Italia,  di  Svizzera,  d'Inghilterra,  di  Francia,  molti  de' quali  e^^li 
])rÌ!iio  scoperse. 

L' istituto  (li  corrispondenza  archeologica  accresce  sempre  in  meglio  le 
lorze  sue.  Le  pubblicazioni  fatte  e  promesse  ,  quasi  tutte  riguardarono  cose 
nuove  e  degne  d'  essere  conosciute  :  non  pochi  viaggi  «scientifici  da  lei 
furono  saggiamente  diretti  :  crebbe  il  deposito  di  disogni,  di  monumen- 
ti, di  libri:  l-'istituzione  delle  regolari  adunanze  recò  non  poco  utile  an- 
ch' essa  al  commercio  scientifico  e  alla  concordia  degli  studi.  I  socii  non  isce- 
maron  di  numero,  ne  furono  meno  operosi:  sono  in  tutto  3oa  ,  de'quali  i45 
dimoranti  in  Italia,  6i  in  Inghilterra,  45  in  Germania,  4°  ^"  Francia,  4  in 
Russia,  nel  Belgio  a,  i  in  Oiamla,  3  in  Grecia.  I  socii  corrispondenti  sono  iu 
Italia  Si f  7  in  Francia,  u.  in  Inghilterra,  a  in  Germania,  in  Grecia  la  ,  80  in 
lutto.  Le  sole  somministrazioni  de' socii,  senza  bisogno  di  mecenati,  manten- 
gono l'istituto  in  florida  vita.  Le  spese  dal  1829  al  i83i  salgono  a  scudi  6G11 
la  rendita  a  7848,  l'avanzo  è  di  scudi    1286. 

Giornali.  Si  sta  preparando  in  Perugia  un'Oniologia  scientifica  e  letteraria, 
ossia  raccolta  di  utili  cose,  coinjiilata  dai  sigg.  prof.  Bruschi  e  Massari  per 
ciò  che  spetta  a  medicina  e  storia  naturale,  dal  prof.  Martini  per  le  notizie  fi- 
siche e  chimiche  e  matematiche,  dal  prof.  Mezzanotte  e  dal  sig.  Polidori,  per  le 
scienze  morali,  le  lettere  e  le  arti.  La  pubblica  il  sig.  Bartelli,  il  ([uale  ha 
già  aperto  in  Perugia  un  gabinetto  letterario,  e  promette  di  fornirsi  delle  nuove 
opere  più  importanti  che  usciranno  alla  luce.  Alle  due  sezioni,  scientifica  e 
letteraria,  seguirà  una  rivista  scientifica  e  una  letteraria,  con  una  appendice  bi- 
bliografica. Nulla  rivista  scientifica  si  daranno  bicvi  articoli  di  scienze   e  d'arti. 
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rrimi  il*  invon/iiiiii ,  «li  •^{•«ijMrlc  di  via<j<^i,  m-fT'ilo^ir  ili  trii'iiziul  i  ;  iiolla  ti-c/ni' 
il.i  |iuitn»i  irai  tcraiino  in  Itii'vx  .■ii|;imiiimiIi  di  IhiIIo  irltcri-  li'arti,  t\i  iiloHofia,  n  «i 
*ÌMh  lu  iiocroiu^ia  «Ini  più  rliiari  Irtlnali  oil  arlÌ!tti.  N'iiiriraiiiio  icl  rnntaiiiic  lu- 
^li  all'alino  di   staiii|ia. 

^  In  B(dt>giia  si  .stain|ia  un  rc/n-rtoi io  t'iiciclopcUìco  ,  ch'  <•»(:«  «'gni  sotli- 
niaiia  ,  u   contiene  compundiuto  molle    iu>ti/i«t  utili  agli   usi  del  vivere. 

lìiblto^tiij'ìa.  Tra  i  lilni  usciti  ndli)  sialo  roniaiu»  «mI  in  Ruma,  degli  aftparte- 
iienti  a  scim/e  uicdiclie  aldtianio  il  Hirrtturiu  di  liichard,  liadottu  sulla  «juinta 
l'diziono  fraueese  da  una  società  di  medici  e  di  chiruri^lii  ,  oon  molte  aggiuntn 
sulle  prepara/.ioni  più  comuneinento  usitato,  sul  modo  di  far  rapporto  all'autorità, 
i\\^\\  spediunti  da  praticarsi  in  ca»o  d'aslissie,  d'emorragie,  di  contagi,  tegnata'» 
inentu  del  rholeru.  —  Cenni  sul  cholera  del  dott.  Vannelli.  ^  Del  cliolera  im'Ai 
animali,  del  prof,  de  Angelis.  — Manuale  di  materia  medica;  prima  traduzione  con 
note  sulla  seconda  edizione  francese.  — •  Raccolta  di  Jhrmacojtse,  contenente  lu 
ferrarestr  del  Campana^  il  formulario  di  Magnndie,  l'onùopatica  di  Hahnemann. 
—  Farmacopea  del  sig.  Ferrarini.  —  Del  sale  cibario  ^   lettera    del   cav.    Belli. 

Tra  i  libri  storici  ed  eruditi,  la  storia  inglese  del  Lingardj  la  descrizione 
del   museo  vaticano. 

Il  sig.  Canina  lia  già  hene  avviata  e  prosegue  alacremente  un'opera  d'arte 
insieme  e  d'erudizione  :  l'architettura  antica,  descritta  e  dimostrata  coi  monu- 
menti, opera  divisa  in  tre  sezioni  che  comprendono  l'arte  egizia,  la  greca ^  la 
romana  sino  a  Costantino;  e  ciascuna  sezione  in  tre  parti.  La  prima  trattante 
la  storia  delParte,  l'altra  le  teorie,  la  terza  in  particolare  i  monumenti  ,  e  al- 
tre cose  che  nelle  due  prime  non  troverebbero   luogo. 

—  La  tipografia  delle  Belle  Arti  ha  pubblicato  quest'anno  ì' Almanacco  giu- 
diziario, ch'erano  tre  o  quatti'  unni  che  non  veniva  più  in  luce.  Vi  si  leggono 
i  nomi  di  tutti  i  giudici  componenti  i  tributìali  civili  e  criminali,  co'loro  aiu- 
tanti, uditori  e  segretari.  Nove  sono  i  tribunali  civili,  e,  secondo  le  ultime  riforme, 
tutti  collegiali  :  sei  i  tribunali  criminali  :  ma  perchè  quattro  sono  e  civili  e 
criminali,  quindi  rimangono  undici  tribunali  di  novero.  L'Almanacco  non  ci 
dà  conto  de'  tribunali  ecclesiastici.  Gli  avvocati  della  curia  romana  sono  du- 
gento ,  comprendendovisi  però  ancora  gli  assenti.  In  Londra,  se  non  m'inganno, 
contansi  i20C  avvocati.  Londra  è  a  Roma  come  lag,  dunque  a  Roma  v'è  un 
terzo  di  avvocati  di  più  che  in  Londra.  I  curiali  ossia  procuratori  sommano  a 
433  ,  cioè  curiali  di  collegio  20,  curiali  rotali  i55,  curiali  di  segnatura  ,  oltre 
i  rotali,  166:  curiali  innocentini,  oltre  que'rotali  e  di  segnatura ,  92.  A  questi 
conviene  aggiungere  i  cancellieri,  i  notarj,  i  sostituti,  gli  apprendisti,  i  curso- 
ri ec,  i  quali  non  tutti  son  registrati  nell'almanacco;  e  si  avrà  un  buon  migliaio 
di  gente  addetta  alle  brighe  forensi. 

—  Il  sig.  Torelli  ristampa  con  nuovi  argomenti  e  con  note  e  con  la  vita 
dell'autore  e  con  una  dissertazione  critica  (lavori  del  sig.  Canonico  Francolini  fa- 
nese)  ristampa,  dico,  la  Francisciade  poema  del  cinijuecenlista  fr.  Mauro  da 
Spello,  che  tratta  della  vita  e  delle  opere  di  S.  Francesco  ,  in  tredici  canti. 
Questo  poeta  che  fu  amico- a  Paolo  Manuzio,  e  coronato  da  Cosimo  primo,  og- 
gidì non  è  più  rammentato?  e  pure  il  suo  libro  ebbe  quattro  edizioni  del  1670 
e  del  72,  del  i634  e  del  1662.  Al  poema  saranno  unite  alcune  liriche  dell'au- 
tore; le  illustrazioni  saranno  tutte  latine.—  Noi  lodiamo  il  buon  zelo  del  sig.  To- 
relli :  magli  ripeteremo  volentieri  la  sentenza  savissima  del  Davanzati:  <«  Io  stimo 
,,  che  al  mondo  si  farebbe  grandissimo  giovamento  ^poiché  la  vita  nostra  è  breve. 


,,  ••  ijiicsta  iiilimtà  <li  lilni  va  «einpro  cr»«sc«»nilo ,  v  ridiconsi  le  cosi"  mo«ltó3uin'  il 
,,  pili  «lellr  volU'  )f  «•'  dì  ciasrlifiluno  anfore  si  tra«>89o  il  troppo  «•  *l  vano,  o  si 
,,  riducessi'  il  nuovo  e  '1  buono  a  una  quasi  stillata  sustanza  ,,.  Sf  dunque  il 
si»'.  Tortdli  vorrà  d'  altre  antiche  poesie  donarci  i  tratti  veramente  più  belli  e 
più   deyni  d'essere  considerati,  farà  doppio  vantaggio  alle   nostre  lettere. 

^  A  proposito  di  libri,  raminouter''mo  le  generose  cure  dall'ab.  Taroni 
•«pose  a  prò  della  jiublilica  biblioteca  di  Ba^fiiucaviUo,  della  qualw  egli  fece  le- 
gare (masi  (lunula  volumi  ,  raccomodare  altri  ciuqueuiila,  alcuni  libri  donò, 
ne  completò  de' mancanti  :  e  sta  preparando  un  catalogo  nuovo,  a  cui  darà 
mano  qnando  la  libreria  sarà  in  luo^^'o  uu^lioru,  cbe  la  generosità  de'buoiii  cit- 
tadini le  ha  già  destinato.  Il  (jual  luogo  ,  come  sarà  all'  ordine  ,  l'egregio  Ta- 
roni promette  d'aggiungere  a  quelli  del  comune  tutti  i  libri  suoi.  Possa  un 
così  bell'esempio  trovare  imitatori  m  tutte  le  nostre  città. 

Dobbiamo  poi  una  special  menzione  alla  ristampa  che  del  volgarizzamento 
di  Livio,  lavoro  del  trecento,  ci  promettono  quella  rara  coppia  del  prof.  Fer- 
rucci, e  della  coltissima  Cat(^ri!ia  Francesdii  Ferrucci  ;  ristampa  che  lo  fiurgheià 
da  moltissimi  erron. 


NAPOLI. 

Da  lettera. 

Vi  parlerò  di  una  raccolta  come  di  qualcosa  di  raro:  raccolta  fatta  in  onore 
d'un  uomo  degno,  e  fatta  da  uomini  degni  essi  stessi  d'onore.  Se  v'ha  cosa  al 
mondo  che  possa  rendere  scusabile  (Quello  che  in  Italia  si  suol  chiamare  una 
raccolta  j  gli  è  certamente  il  nome  del  Dragonetti,  del  Tìicci,  delia  Vorduiu  , 
occupati  a  lodare  le  virtù  di  Oiai^io  Cappelli.  Il  march.  Gargallo  nell'  elogi'» 
che  precede  alle  poesie,  parla  appunto  delle  lodi  dettate  da  interessata  condi- 
scendenza e  sparse  sulla  tomba  d'uomini  che  dalla  prima  passarono  alla  seconda 
morte. 

Lodando  1' amico  suo  non  solamente  com'uamo  virtuosissimo  e  reliiriosissimo, 
e  com'amabile  magistrato,  ma  come  scrittor  valente  di  versi  latini,  il  march. 
Gargallo  sconsiglia  i  nostri  letterati  dallo  scrivere  greco:  "  se  mentre  Roma  era 
,j  pressoché  tutta  greca.  Fiacco  che  in  Atene  le  amene  Ietterò  avea  studiato, 
,,  del  poetare  ui  greco  narra  aver  riportato  da  Quirino  un  solenne  rabbutfu,oi 
,y  dopo  intorno  a  venti  secoli  che  sarebiie  di  noi  .•*  ,,.  Ma  questo  stesso  argo- 
mento ,  non  sarebb'egli  lecito  ritorcerlo  contro  i  latinisti,  e  dire  :  se  Orazio  si 
credette  inuguale   a.  ben   maneggiare     una     lingua     ancor     viva  ,    noi    che     t.into 

tempo  consumiamo? —  L'argomentazione  [lOtrebb'essere  ribattuta  con  molte, 

e  non  tutte  caritatevoli   risposte  ì  e   tra   le  molte  ve  ne    potrebb'essere  taluna  di 
giusta  :  però   non  oso   finirla. 

Della  vita  ilei  buon  Cappelli  vo' recarvi  un  sol  tratto,  de'meno  importanti 
ma  non  forse  de'  men  singolari.  •<  Vive  ancora  nella  memoria  de'  nostri  vecchi 
,_,  il  conflitto  tra  la  corte  di  Napoli  e  «luella  di  Roma  per  la  cessazione  della 
,,  Ghinea  ,  e  la  grave  e  lunga  lettera  di  papa  Pio  VI  che  altamente  dolendosi 
,,  del  fatto,  con  grande  istanza  ne  ridomandava,  al  re  Ferdinando  l'annua  pre- 
,y  stazione    ,,.   Il  Cappelli    liatlò  l'affare,  persuase    il    papa,  e   n'ebbe  dal    reti- 


0(, 
ti»lo   tli  oavulitTo,  ♦«  \^   roniiiMnida   di    8.    Antoiiii»  ili   Gaeta    riin:i«ta    vacant<r   per 
Il   m<»rt<i  iKil   (M'ii'hro   Filan^^imi. 

Coniiiiria   In   rarrolla   «la   <[iinttr<»    i'<ri  irioni   <lrl    unirli      Puoti,   ili    una   ilrll») 
«(uali   vi  trascrivo  (juo8f<»   parole:    f  tt  mezzo  tifali  api,  a' iicpozi,    agli  onuri  mai 
liuti   dimcntìrìt  il  suo  firn-.   Di   ri»»)  lo  loda   in   lutino    il   oanon.    Giumpitti 
JMuii   idvo    rff'iii    /aitut/ii«:  tuimt\r<;rr. ,   nroc 

Utmpicvrf  aUiiucto  canata  iupncil.o; 
Aut  infra  [toùtain,   at  dulct.m  et  òint:  lahc^  diuquc 
Persi>c(.tain  f  iiiliiii  ducere  amicltiam. 
Questo    secondo    distico   mi   par  Indio;   coinu    Inlla   la     lode  data  al  Cappelli 
dal   Peruijino  march.  Antiiiori,   di  non  aver  punto  curato 

L'aura  di  corte 

Che  dobil   petto   lusinghiera   invita, 
E   seduco  talor  henanco  il  torlo. 
Come  mi  piace  il  paósa^gio  che  il  sig.   Baldacchini  fa  dalle  lodi  del    Cap- 
pelli il    quale  cantò 

Le  leg"u;i  perchè'l  mondo  si  fa  lieto 
Obbedendo  a  la  diva  sa[)ienza 
Onde  ogn' impero  ha   norma,  ogni  divieto, 
il    passaggio,  io  dicevo,  ch'egli  ia  dalle  lodi  dell'  uomo  alle  rampogne  d'  Italia, 
esclamando  : 

Oh  quando  ha  che  a  se  volga  il   pensiero, 
E  del  saper,  dell'arti   e  d'ogni   uosa 
Alfin  tenga,  magnanima,  l'impero? 
Emidio  Cappelli,  il  nipote  del  defunto,  rammenta  i  suoi    patemi  consigli: 
Magna  feres  si  magtia  audes. 

Illis 

Qui  praeeunt  instes  ,  non  opperiaris  inertes. 
E  ad  Emidio  Cappelli  risponde  il  sig.  Fiorentino,  lodando  in    terzine  ter- 
sissime. 

Quel  raro  specchio  del  buon  tempo  antico 
Che  al  dimandar  precorse  ,  ed  ebbe  il  core 
Pien    di  quella  pietade  in    che    s'affida 
L'eloquente  silenzio  del  dolore. 


Sovente  il  penso,    ed  il  pensar  m'accora. 
Che  delle  poche  sue  piante  più  belle 
Questo  giardin  d'Italia  ognor  si  stiora. 
Il  qual   concetto,   con  donnesca  eleganza  e  con  virile  severità  ,  ritrattando 
la  sig.   Guacci  ,  canta: 

Né  ,  come  voi  ,  fra  gli  amorosi  nodi 

Perde  gli  anni  più  belli,   o  giovanetti 
Che  ordite  dolci  insidie  e  dolci  frodi. 


E  tu  ben  sai  ,  '  turba  mendace  e  rea 

Che  vai   sempre  i   potenti  lusin^^ando  , 
Tu  sai  come  spavento  ti  porgea. 
Altri  versi  vorrei  recarvi  della  medesima  sig.    Guacci  e  del  M.  Dragonetti 
e  del  P.  Secchi,  la  cui  saffica  greca  merita  d'  esser  letta:  ma  voi  vedrete  forse 
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il  libro,  e  nitri  rlo'yolfri     collaboratori     più    ralenti  di  me  ne  vorrà  tenere  più 
livngo  )liicor»o. 

Da  altra  lettera. 

Lp  rar»»   e    irregolari    fri    inrcrfe   e  per   ogni  verso  difficili  comunicazioni  \ta 
le  varie   provincie   d'Italia,   la   negli^'enza  de'librai,  e     l'angustia  dello  spazio  e 
del   tempo,  costrinfjono  sovente   i   giornali   anche   pili   solleciti     di   annunziare    le 
utili  novità,  a  difft-rire  o  ad    omettere  talvolta     l'annunzio  di   libri,    meritevoli 
certamente  di  lode.    Per  supplire   ai   difetto,   richiederebbesi     un  giornale  mera- 
mente  bibliografico,   che   indicando   il   titolo  dell'opeia,  il    nome  dell'autore,   la 
niole  e  il   prezzo  de' volumi,     le   materie   contenute,    recando    parte  o    del    pro- 
giaiiuiia  o  della  prefazione,  lasciasse   un  più   maturo    giudizio  o  ad  altri  critici, 
o  ,   meglio,   agli   stessi  letturi.  Quest-)  giornale   potrebbe  uscire  ogni  trimestre  sol- 
tanto;  potrebb'essere  distribuito   per  marerie,   cioè  comprendere  sotto  tante  di- 
visioTii   i   libri    filosoCci ,    e    filologici,   e  via  «liscorrendo.    Un    siffatto  giornale   sa- 
rebbe necessario,  acciocché  l'Italia  conosca  la  propria  letteratura    vivente,  ac- 
ciocché scrittori   e   librai   non  si   gettino   alla    cieca     sulle  meclesime     imprese,    o 
s'associno   invece  e  da   tutte  le    parti   s'uniscano,  mossi   dall'utilità   e   dalla   glo- 
ria   comune.    Preghiamo    pertanto  qualche   italiano    tipografo  di   voler    pensaiv  a 
(|uesta   bibliografia,  se   non    nazionale,   provinciale   almeno,   perchè  dai  cataloghi 
de' varii  stati  d'Italia    uniti    insieme   venga  a  riuscire  un'ide.i,  compiuta  il   più  che 
si   possa,  della   lecondit.à   delle   lettere   nostre.   Le   jirovineie  venete  e  le  lombarde 
Iiunno  un  loro   catalogo  ,  che  ogni     anno     si   stampa.   In    Sicilia     un    siffatto  la- 
voro  usci  sotto   forma  d'almanacco,   ma    alquanto  imperfelto.   Li   Toscana  ,  spe- 
riamo ,  seguirà  quest'  esempio.    Vediamo  intanto  con  piacere   nel  napoletano  gior- 
nale  il   Prof^ressO  cominciarsi   una   serie    di   notizie   bildiografiche  ,     le   quali    di- 
verranno sempre  più   copiose. 

Noi  «jui  notiamo  frattanto  che  di  opere  mediche  nel  regno  di  Napoli  ,  ri- 
guardanti la  scienza  de'  corpi  ,  abbiamo  il  trattato  delle  malattie  chìrur' 
^irhe  del  bar.  Boyer  ,  tradotto  sulla  quarta  edizione  francese  dal  dott.  De 
Filippi;*  ,  con  note  e  giunte  e  appendici.  —  Un'istruzione  pratica  ,  profilattica 
e  terapeutica  sul  cholera  morbus  ,  compilata  dal  c<msiglio  sanitario  per  oriliue 
del  governo  a  uso  delle  truppe  napoletane.  ^  L'Atlante  di  notomìa  comparata, 
del  quale  è  uscito  il  primo  volume.  —  La  meccanica  celeste  di  Laplace,  com- 
pendiata dal  Biot. 

Di  libri  riguardanti  le  scienze  geografiche  e  storiche  abbiamo  la  promessa 
di  una  storia  di  Siciliay  alla  quale  sta  lavorando  il  eh.  Niccolò  Palmieri;  «^  il 
compendio  di  geografìa  universale  del  Halhi ,  conforme  all'ultime  politiche 
transa7Ìi>ni  e  alle  recenti  scoperte  ,  con  supplemento  e  note  del  sig.  Taddei  ^ 
il  sai'i'io  storico  debili  oiJim  cavallereschi  ,  antichi  e  moderni,  estinti  ed  e?i- 
stenti  ,  istituiti  nel  regno  delle  due  Sicilie  ,  di  RafTiele  Ruo  ;  un  dizionario 
geografico  storico  stitistico  del  regno  di  Na[ioli  ,  con  carte  di  inoilerna  ed  an- 
tica geografia  ,  con  disegni  di  architft  t  nra  e  di  archeologia  e  de'vestiti  e  de'pac- 
saggi  ,  promesso  «lai  hig.  Marzolla  ,  autore  di  un  atlante  corografico  del  me- 
desimo regno.  L'  opera  avrà  dicci  volumi  e  conterrà  la  statistica  moderna  e 
1'  antica. 

Quanto  a  scienze  filoi^ofiche  e  morali  abbiamo  i  fr. immenti  ili  Consin  tra- 
dotti  e  conimeiitati  dal  bar.  Gallupjii  —  un  ragionamento  del  prof.  Peritano  in- 
torno alla  rnjt/ircsentazionf  in  linea  trascersale,  secondo  le  leggi  civili  del  ri«gno. 


iiitioduEiono  allo  stinlio  Min  loj^ulaziono  «Irl  r<»;,'tio  «Irl  prof.  LitM^ruturn  oli»' 
iiscMiji  tra  non  molto;  —  un  corso  ili  titrìtto  imbhlico  <lol  m;,'.  (]ontalu|»o  in  otto 
iiarti:  I."  prinrijiii  crtuilori  n  0|MTarori  lioila  |iroi|i«rità  «l'uno  italo  (natura  «lui 
^ovoino  uiuyistrati).  li."  Con  «luiili  li^ggi  ••  trattati  re^jolare  i  |irinci|»u  «Iftlla 
j»iil)l»lica  jiros|>tMÌtà  (  «liiilti  iliplouiat ici  ,  |)oliti(:i  ,  codic»;  civile  ,  comm<;rf:ialo  , 
l<';;gi  ««coiioniiclm  ).  Jll"  (ì«»nio  migliorarli  (  «liploma/.ia  ,  amminiiilr.i/.ioiif  ), 
IV."  Como  conservaili  (iililii/.ioni  d'oj^ni  sp(ìcio).  V."  Como  preservarli  (poli- 
zia ,  vigilanza).  VI."  C<»iiio  punirne  1' ofTrsa  («liiitto  di  gntrrra  ,  di  pane,  staimi 
penali  ,  cunsuru  cunonicho)  VII."  Como  sovvenirli  (linanz»;j.  Vili."  Come  dif«:ri- 
derli  (milizia). 

E  a  proposito  di  milizia^  loderemo  la  bella  idea  del  si-;.  Gal)rieli  che  >ta 
preparando  una  biblioteca  militare,  la  «juale  conterrà  tutte  le  mif^liore  opero 
antiche  e  nioileme  ,  rij^'uardanli  quest'arte,  sessanta  volumi.  Ogni  ordine  di 
ji(i\so'ie  dovrebbe  avcfo  del  pari  una  biblioteca  snaj  o  l'avrà,  speriamo,  coi 
tempo. 

L'Antologia  dovrebbe  una  special  menzione  d'onore  al  Dizionario  italiano 
che  in  Na])oli  si  slampa  per  cura  di  molti  uomini  intelligonti  e  eh'  è  cert  t- 
inento  il  più  ricco  di  (juanti  lo  precedettero. 

Varietà*. 

Educazione.  Nel  Giornale  di  Napoli  troviamo  notizia  de;^na  d'essere  ri- 
petuta. Gli  alunni  del  R.  Collegio  medico  chirurgico  nell'  anno  scorso  lessero 
nei  pubblici  trattenimenti  accademici  parecchie  memorie:  tra  le  quali  una  il 
sig.  Calandrella  per  dimostrare  che  un'irritazione  dei  nervi  addominali  è  la 
causa  prossima  del  cholera.  Alla  lettura  di  tali  dissertazioni  seguirono  molte 
obiezioni  de'giurani  affollati  uditori.  Le  questioni  eran  eempre  decise  dal 
prot'eesore  assistente.  — ■  Se  tali  esercizi  pubblici  si  aprissero  anco  tra  noi  non 
solo  in  fatto  di  medicina  ma  e  di  leffffe  e  di  morale  e  di  letteratura ,  e  d'elo- 
quenza  soprattutto,,  noi  vedremmo  tra  poco  animarsi  la  gioventù,  l'emulazione 
onorata  esercitarsi,  e  gl'ingegni  mettersi  nella  via  degli  studi  profondi  e  pratici 
con  vigore  e  con  frutto. 

Al  qual  proposito  giova  annunziare  che  il  consiglio  provinciale  di  Trapani 
risolse  di  mandare  a  Milano  giovani  di  sperimentato  ingegno  a  studiare  agri- 
coltura e  veterinaria. 

Nelle  due  scuole  nautiche  di  Meta  e  Carotto,  nella  prima  classe  apprendono 
leggere  e  scrivere,  far  di  conto  ,  grammatica,  religione  ;  e  in  Carotto  è  adottato 
il  metodo  lancasteriano  ,  metodo  che  sarebbe  adottato  anch' in  Meta  se  non 
mancasse  il  luogo  opportuno.  La  seconda  classe  apprende  nel  prim'anno  il  se- 
guito dell'aritmetica  e  geometria  piana,  nel  secondo  geometria  solida  e  logarit- 
mi ;  la  terza  in  un  anno  le  due  trigonometrie  ,  la  sfera  armillare  e  la  nautica. 
I  libri  scolastici  sono  ,  tra  gli  altri  ,  le  letture  del  Taverna  ,  e  la  navigazione 
del  BrunaccJ.  La  prima  classe  è  divisa  in  tre  sezioni  distinte.  Due  giorni  della 
settimana,  mezz'ora  almeno,  destinasi  al  catechismo.  Nella  seconda  classe  mez- 
z'  ora  è  data  a  conferenze  o  a  questioni. 

Poiché  siamo  a  parlar  d'educazione,  avvertiremo  che  i  premiati  quest'anno 
in  Napoli  all'istituto  di  belle  arti,,  furono  ventisette.  Da  qixesto  io  credo  si 
possa  dedurre  che  i  giovani  allievi  sien  presso  a  cento.  Ora  io  domando  se  cento 
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artisti     {tossano   nel  regno  «li   Napoli  vivere   con    dif^niti^  j    e    <c  {>.>rtp     <Ip1    loru 
tem[>u   consacrata  ad  altra  occupazione  ,  sarebbe  del   tutto  perduta. 

I.struzione  militare.  Il  re  delle  «lue  Sicilie  sceglie  0"n'  anno  ora  in  una 
provincia  ora  in  altra  un  vasto  spazio  di  terreno  ,  dove  far  ese<'uiro  in  f^rarHle 
all'esercito  mo  le  mosse  militari  :  e  a  tal  fine  scelse  quest'  anno  le  pianure  ili 
Sesta,  dove  dal  a5  d'aprile  al  ig  di  maggio  stettero  le  truppe  attendate,  ed 
egli  con  ea-:  e  comandò  in  perdona  più  voltej  e  trovò  ,  dicasi  ,  migliorata  la 
militar  disciplina. 

Arti.  La  fiera  del  jiassato  maggio  diede  a  conoscere  i  progressi  notabili  della 
nazionale  industria.  La  rea!  fabbrica  d' armi  ne  presentò  di  belliuimo^  la  fonde- 
ria molti  lavori  di  ferro  fuso^  la  ferriera  di  Poggioreale  una  catena  di  ferro  per 
uso  di  gomena  con  mulinello  e  maniglia;  la  fabbrica  di  S.  Leucio  e  «juella  rlel 
Carminello  tessuti  di  seta  pregevolissimi  ,  l'albergo  de'  poveri  varie  utili  ma- 
nitatturu  di  cotone  e  di  lino.  La  fabbrica  privilegiata  di  pannine  è  tale  da 
togliere  ornai  la  necessità  di  ricorrere  allo  strani-^ro.  I  tappeti  nella  fabbrica 
Guerrieri  ,  i  cotoni  di  Betz  e  di  Monaco  ,  le  coperto  alla  maniera  di  Lucca, 
di  Ca^tcII  ino;  le  calze  o  altre  maghe  di  Marosc  ;  i  cappelli  di  paglia  del  Filiri, 
ed  altri  :  le  berrette  del  Lelli  ,  le  molte  fabbriohe  di  guanti  ,  le  oretìcerie  d«d 
Savoia  e  del  Castellano  :  i  lavori  in  lava  ilei  Vesuvio  ,  del  Molinari  e  della  si- 
gnora d'Alest  ;  i  lavori  ottici  del  sig.  Sacco  e  del  sig.  Tarantino,  quelli  in  tar- 
taruga fusa  del  Bonocore  ,  le  porcellane  di  Clu-rinto  del  vecchio,  le  stoviglie 
del  Giustiniani  e  del  Migliuolo  ,  le  miniature  e  dorature  in  porcellana  di  Raf- 
faello Giovint?  e  «lei  Cionoti  ;  i  cristalli  del  principe  di  Gerace,  del  c.iv.  Picco- 
lellis  j  le  fabbriche  di  fiori  del  Varnale  e  dei  Ricci,  le  funi  e  le  sarte  del  Massa, 
i  cardi  del  Montuorl  e  del  Pantano  ;  il  cremor  di  tartaro  del  Migliorati;  gli 
«pilli  dei  cavalieri  Colaianni  ed  Accinniy  le  matite  del  Delamare  ,  le  produ- 
zioni chimiche  dei  vaili  laboratori!,  le  anni  da  fuoco  del  Mazza,  dell'Oliva, 
del  Foggia;  i  pianforti  dell'Helzel ,  del  De  Meglio,  del  Mulitor;  i  lavori  degli 
ebanisti  Mancini  ,  Henzel,  Kelzel;  la  macchina  a  vapore  di  alta  pressione  con 
stufa  a  cilindro  per  prosrlugamento  di  magazzini  «la  polvere  e  d'altro  luogo 
umilio,  costruita  dal  colonnello  Robinson  eh' è  al  servizio  del  re  di  Napoli;  le 
varie  fabbriche  di  pelli  e  di  cuoi^  son  tutte  opere  che  danno  a  bene  sperare 
dell'arte  napoletana. 

Tra  le  manifatture  della  Terra  di  lavoro  sono  varie  fabbriche  di  panni,  una 
di  tele  di  cotone  e  di  lino,  altre  di  carta.  Nella  provincia  di  Principato  cite- 
riore, fabbriche  di  cotone,  di  carta,  <li  coperte  da  letto,,  di  bottiglie  di  vetro, 
di  tessuti  di  lino;  nella  provincia  di  Molise  lavori  d'acciaio;  di  Capitanata,  tes- 
suti di  lana  e  cotone;  nella  provincia  di  Terra  d'Otranto  fabbrica  di  potassa  ; 
di  quella  d'Abruzzo  ulteriore  I.°,  fiori  alla  maniera  di  Francia,  cuoi,  cremor 
di  tartaro,  gomene,  funi  e  reti,  carta,  stoviglie;  di  quella  d'Abruzzo  ulterio- 
re IL**  candele  di  cera,  carta;  nella  provincia  di  Calabria  ulteriore  II.*,  tessuti 
di  seta  e  cuoi. 

Le  dette  manifatture  occupavano  gran  numero  di  botteghe  in  questa  «spo- 
sizione  ,  più  magnifica  al  nostro  credere  ,  che  le  esposizioni  di  qualche  pittura 
mitologica  o  di  qualche    ritratto   marmoreo. 

—  Il  francese  sig  Martin  che  possiede  vari  segreti  per  la  migliore  e  più  eco- 
nomica fabbricazione  delle  sete,  è  ora  in  Napoli;  e  promette  o  di  cedere  il  suo 
«egreto    u  di   mi!tterlo  in  società;  e   (juosta  seconda   condizione  ci  pare   una  non 
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disjnf'govol»'  f^iinrnnt!{(in.  K^li  li.i  un  nitjz/.o  iiu-cr.iiiir'i  jut  f.ihlirir.ir»!  la  »i»- 
lu  ,  macchina  clm  all*<)rcorr«»nz«  può  andai  tiortr  o  j^'iorno  lenza  hiiogiio 
<i'uHMÌst«'n7.a,  (•  olio  con  mono  iptiHa  Ah  mia  sotii  migliore.  K;{li  i>^  \>ff  (ilarn 
lo  stilo  unn  nituva  cuatrir/.iuno  <li  turno  dio  va  lonza  l'  opuia  >ìtA  toriiifori».  Ha 
por  1'  innalzainuntu  dell'  ac(|uo  una  nuova  tromlia  ,  la  *{ualo  con  lo  ntosiO 
motoro  dà  una  colonna  d*  acqua  tru  volto  |>iù  forto.  E^'li  ^iiurontisco  il  liuoii 
««ito  ,  tlà  i   disegni,   o    i  modnlli  ;  istrui<*cu  da  so  gli  operai. 

Il  sig.  Ceiin;iro  do  Riso  ohlto  ]>rivilogio  di  nin<|u'unni  per  fabbrica  di  stu- 
viglio   con   porc«llunu  da  lui  dotta  Opaca. 

Il  8Ìg.  Principe  di  Butora  socio  di  vario  ucjoudtnni»?  «suropoe,  «  itato  nomi- 
nato presidento  dell'istituto  d*  incoraggimonlo  d'arto  o  d' agricoltura  no'dominii, 
come  dicono,  di  là  dal  Faro. 

Fenomeni  naturali.  Dal  ventitre  di  luglio  il  Vesuvio  aperse  un  piccol  cra- 
tere  in  seno   all'antico,  appunto  su  quello    che  s'era   formato   lo   scor3o  marzo  : 
erano   materie  vulcaniche  liquide,  che  sospinte  in   aria,  ricadevano    nel   cratorr; 
medesimo.  Fino  al  ag  il  monte  mandò  fiamme  e  sassi;  di  quando  in   quando    si 
scosse.    La  sera   di  quel    giorno,     lanciò     pietre  a     mezzo     miglio     circa     d'  al- 
tezza, che  nel   cratere  cadevano  a  guisa  di  gragnuola.   Le  esplosioni  seguivano 
Ogni  tre  minuti:  le  detonazioni  si  sentivano  ne' dintorni.  In  cinque  giorni  s'am- 
pliò il  cratere  di  piedi  a5o.  Quella  sera  medesima  sboccò  non  poca  lava  in    la- 
ti diversi.  Il  dì  3o  nuova  lava  usci  del  cratere,  e   prese    la     medesima    via     di 
quella  traboccata  otto  mesi  fa:  procedeva  lentissima.    Altra    lava     di    poi,  lenta 
anch'  essa.    Dentro  al  cratere  antico    si  vedevano  aperture  di     3o  e    4^    piedi. 
Sempre  esplosioni  e  fragori.     Alle  ott'ore   del    5    d'agosto     nuove     esplosioni  di 
fumo  e  fiamme  con  sassi  a  guisa  di  colonna,   alta  ben  mezzo  miglio.    Le  scosse 
del  monte  movevano  le  case  adiacenti.  Nel   cratere  tre   grandi  ammassi  di   ma- 
terie vulcaniche  ,  quasi  tre  laghi  infiammati  che  spumando  bollivano  in  tre  gran- 
di circoli    di   t5o  piedi  ciascuno.  Per    la  fenditura     aperta  nel   fondo  del    piccol 
cratere,  le  sgorgavano  in  lava,  precipitavansi  per  que'balzi   come  cascata  d'acqua, 
giù  si  dividevano  quasi  in  ruscelli,  e  andavano  a  perdersi  tra  le  antiche  lave  di 
sotto.  D'altra  parte  altra  lava  del   vecchio  cratere  che   non    isoendeva  ancora  a 
mezza  la  pendice.   Tutto  il  cratere  era  in  fiamme.  Dopo  il  dì  7  continue  furono 
le   detonazioni  e  le  scosse.  Nel  vecchio  cratere  formossi  una  fenditura  di  circa 
cinquecento  piedi,  con  quattro  altre    aperture,  le  cui    sponde     hanno  forma   di 
cono,  e  ciò  che  ne  sgorga,  le  rende    simili  a  fontane     illuminate  da  una  tetra 
luce  azzurrognola.  A    pie  de' coni    scorrevano  quattro  lave,  larghe    venti    piedi 
ciascuna,  che  dopo  il  corso  di  piedi  cento,  si  formano  in  una.  La  mattina  degli 
otto  un'altra  lava  scese  quasi  alle  falde.  Il  dì  9,  altre  lave  ancora,  che  copron 
le  strade    per  le   quali  s'ascendeva  alla  cima  del     monte.    Alla   mattina  del   io, 
frai^ore  e  scosse ,  poi   colonna  di  fiamme  e  di  sassi.  Le  lave  anteriori  comincia- 
vano a  spegnersi. 

A  questo  proposito  annunzieremo  un  nuovo  giornale  di  osservazioni  sul 
Vesuvio  e  sui  campi  Jlegerei  che  si  stamperà  d'ora  innanzi  in  Napoli  da'sigg. 
Cassola  e  Pilla.  Lo  studio  de'  vulcani  onde  vanno  famosi  i  campi  flegrei  ,  è 
cosa  al  geologo  non  solo  importante  ma  necessaria.  A  tal  fine  i  due  dotti  nomi- 
nati promettono  l'annunzio  delle  novità  più  importanti  e  de' più  singolari  fe- 
nomeni che  nello  stato  d'azione  presenteranno  il  Vesuvio,  la  Solfatara,  e  tutti 
i  luoghi  all'intorno.  Un  tal  giornale  mancava  5  e  in  cotesta   contrada    soltanto 
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l'otpva  f.irsi,  n  foni' rs^n  tanti  fatti  preziosi  aii-lrt-libiTO  roiin'  |M;r  1'  iiin.in/.i  mi- 
^••^.■lrIM•rlt••  smarriti.  Il  si^'.  Cassola  applirWerà  Itr  rliimirhc  teorie  ai  tViioiiuMii 
vulcanici;  il  sij^.  Pilla  «i.irà  h?  osserv^izioni  oritto-^iiostiolm  o  {(en^no-tliclu-.  11 
^lurtialu  cuiitcrrà  tult*i  lu  osservazioni  chu  dai  dotti  viaggiatori  vcrroiiiio  rac- 
colte intorno    ad    un   si   IjcIIo   v   fecondo  argomento. 


SICILIA. 

Ospizio  de' Pazzerelli    in  Palermo. 

Onesto,  fra  gl'altri  simili  stabilimenti  d'Enropa,  è  de'più  rag'gnardevoli. 
Elegante  e  semplice  n'è  l'edifizio,  a  un  miglio  «lalla  città  BuH'entrare  dell'a- 
mena valle,  la  Conca  d'oro.  A  destra  ahitan  gli  uomini,  a  manca  le  fein- 
iiiitie:  onde  i  due  sessi  stanno  affatto  appartati.  Ac<jue  ed  alberi  non  vi  man- 
«ano:  le  varie  specie  di  pazzi  stanno  a  diporto  in  tanti  differenti  cortili;  e  v'è 
itn  giardino  grandissimo  dove  si  dedicano  alla  coltura  de'tiori^  o.de'legumi  che 
M  mangiano    nell'ospizio. 

Bella  e  la  disposizione  interna  degli  appartamenti:  ma  ciò  che  più  merita 
lude^  9on  le  cure  prestate  a  «luegl'infelici,  segnatamente  dal  sig.  barone  Pisani, 
f  he  dev'essere  numerato  tra  i  benefattori  dell'  umanità.  Quest'  ottim'  uomo  , 
lasciati  i  più  splendidi  pnlìblici  uffizi  per  consacrarsi  a  sì  bella  missione,  fon- 
dò e  costrusse  la  /{.  Casa  de'  matti.  Prima  di  lui  e'si  curavano  con  .-egrele  e 
catene  :  e  cosi  si  curano  tuttavia  in  molte  parti  d'Europa.  Alla  violenza  succes- 
selo, per  suo  inerito,  cure  affettuose  e  paterne.  Io  reputo,  mi  diss'egli  più  volte^ 
lepnto  affidato  a  me  un  deposito  sacro^  la  ragione  di  (questi  disgraziati,  a  cià 
<!ebbo  renderla  a  poro  a  poco.  Egli  passa  tra  loro  quasi  tutto  il  suo  tem- 
j'O,  studiando  l'inflole  di  ciascuno  d'essi,  cercando  di  guadagnarseli,  notando  i 
sintomi,  variando  le  esperienze,  tenendo  conto  d'ogni  esito;  e  ispirando  si  nu- 
bili sensi  nel  suo  degno  allievo,  il  dott.  Paladino.  Il  governo  dunque  di  si  strana 
malattia  non  è  soi:t{etto  a  ricerche  iidlessibili,  a  una  teoria  ri^jiila  ,  ma  direttu 
dall'osservazione,  osservazione  per  più  anni  continuata  con  zelo,  con  amore  in- 
tenso del   vero   e  del   bene. 

La  facciata  dell'edifizio  guarda  la  via  pubblica,  ma  tutte  le  finestre  rie- 
scono  sopra  cortili  o  giardini  interni:  e  s'usa  gran  cura  che  i  pazzi  non  abbiano 
relazione  nessuna  con  que'di  fuori.  Non  entrano  senon  coloro  che  debbono  en- 
trare per  le  necessità  della  casa,  o  per  fini  d'umanità  S'è  notato  che  la  vista 
di  (Quelli  che  i  pazzi  conoscevano  prima,  faceva  loro  del  male:  onde  a'  parenti 
«•  agii  amici  è  chiuso  l'accesso,  se  non  quando  il  male  è  affatto  incurabile,  o  la 
guarij^ione  assai  prossima.  Ma  in  «jiiesto  caso  il  colloquio  è  concesso  con  molta 
cautela,  presente  il  direttore  e  altri  impiegati,  i  quali  hanno  indettato  già  il 
visitante:   e  appena  il  malato  comincia  a  vagellare,  il  collo«{uio  si  tronca. 

Ogni  nuov'  ospite  ch'entra,  è  accolto  con  affetto  ;  gli  mutano  il  vestito,  lo 
mettono  in  bagno;  poi  lo  portano  in  luogo  dove  poter  osservare  iii  qual  riasse 
toiiveiiga  muglio  collocarlo:  che  i  maniaci  aon  separati  da'  malinconici,  dagl'im- 
J)ecilli  e  da;:li  ebeti.  I  maniaci  son  tutti  in  libertà,  ma  sorvetrliati  di  jiioriio  e 
dr  nott»!.  Solo  ne'monienti  di  furore,  si  rinchiudono  in  cellette;  e  se  tentano  ■» 
nuocere    a   se   medesimi    o   danneggiale   le    cose   ch'hanno  d'intorno,   si   inette    loio 
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IMI  rurpcflo  rlic  t«'ii|^ii  iiwiiitc  Ir  loro  hrarriii,  <•  «i  j»M<«;nM»  n  f^inrori-  in  mi  Ift- 
to  |t('iiHÌI(.  /  li.ini.u-  ),  clic  11  tieni-  airniiiluti  <•  cdiiw  in  v  ilM|i|iaf  i,  «  li  fnli.i 
nioUt'ini'iitc  liii  dir  im-ndano  «loniio.  Di  <|urlli  rlMi  nel  Itollor  «Iella  furia  «l.tv«nr» 
«ItO  oHjio  in  lena  fino  a  8|HV/,Kiir<*i-l(i ,  nrlamlo  in  ninilo  orriliile,  iri  <|iui«to  lotto  si 
videro,  uddornnMitali   in    Iìd^vc,   svtt^liuiiti    tran'|uilli. 

I  nialincunici  stanno  ilu  se,  u  iti  radunano  in  mia  -ala  al  surondo  piano,  di- 
pinta u  fiori  ,  a  i>a<'9aij{;i,  purr  \wt  serenarli  un  poco.  Da  du«  j^raiidi  finoitr»;  dm 
guardano  la  canipaj^na  si  diffondo  nliondatitc  .•  all<';,'ra  la  lune.  Ogni  accorj^'imfcnto 
è  messo  in  opra  per  fencvli  di  Imon  iniiori':  l.i  musica  ,  lunghe  passeggiate,  il 
lavoro  noi  "iardino,  (<ostru/ioni  di  Ic^'iio,  di  mnttoiii,  di  pietra.  Il  dott.  Paladino 
t»sj«'rvò  ch'ogni  (iosa  iinii'oriiit*  e  monotona,  il  suon  del  tainhiiro^  un  canto  pomato 
»'  «^ravc  ,  possono  moltissimo  sulla  tristezza:  onde  un  giorno,  a  una  di  nueil.; 
<lisgraziate  ^  un  po'colta,  e'  si  pensò  di  leggere  alcune  ottavo  del  Monti.  Seli- 
Jk'110  disperatamente  agitata  ,  ai  jtriuii  veisi  fece  suljito  attenzione,  si  (^uetò,  si 
calmò. 

Il  barone  Pisani  fece  dagli  stessi  dementi  erigere  un  teatro  greco  di  mattoni 
e  di  I('<Tno  .  in  fondo  al  'iaidino;  clie  fa  un  bel  vedere.  Una  o  due  volte  alla 
settimana  due  o  tre  sonatori  vengono:  e  si  dà  festa  da  ballo  ,  presieduta  dal 
«lirettore  e  dal  suo  compagno.  Uomini  e  donne,  bisogna  vederli,  i  salti,  le  ca- 
juiole,  il  dimenio  di  que' poveretti,  clie  paiono  invasi  da  uno  spirito  non  umano. 
Ve    n'è  che  ballano  quattro  e   cinqu'ore  senza  restare    un   momento. 

Gli  ebeti  e  gl'imbecilli  stanno  anch'essi  da  se.  Si  I\u  gran  cura  di  tenerli 
proprii.  Il  barone  Pisani  crede  Utilissimo  separare  quant'è  possibile,  queste  tre 
specie  d'infermi;  più  necessario  ancora  distinguere  i  convalescenti.  Appena  dau 
saggio  di  ragione,  sono  condotti  nelle  stanze  al  secondo  piano,  lontan  da'rnaniaci 
e  da' malinconici:  e  perchè  in  tale  stato  giova  tenerli  sempre  occupati,  però  le 
letture  piacevoli  succedono  al  gioco ^  al  lavoro,  al  passeggio.  Dopo  tre  mesi  d'os- 
servazione continua ,  escono. 

Alla  guarigione,  secondo  l'esperienza  del  sig.  Pisani,  giova  moltissimo  la 
pulizia.  Gli  stanzoni  e  le  «ale  si  lavano  ogni  giorno,  e  due  volte  al  giorno  ,  se 
occorre.  Le  lavano  i  pazzi  stessi;  e  così  la  pulizia  diventa  doppio  mezzo  di  gua- 
ligione;  perchè  l'occupazione  è,  a  detta  del  valent'uomo,  l'ottimo  tra'rimedii. 
Appena  suonata  l'ora  del  lavoro,  tutti  se  ne  vanno  pe'fatti  suoi,  chi  in  cucina, 
chi  al  refettorio,  chi  nelle  sale,  chi  ne'cortili;  l'un  porta  l'acqua,  l'altro  lava 
panni,  o  lavora  in  giardino,  o  in  qualche  mestiere  od  arte,  o  va  fuori  a  fare 
la  spesa.  Segue  spesso  che  i  viaggiatori  venendo  a  visitare  la  casa,  prendono  per 
custodi  de'pazzi  i  pazzi  stessi:  tanto  fanno  le  cose  con  ordine,  con  pace,  con 
garbo. 

Quando  la  stagione  è  propizia,  ne  il  calore  (  unico  inconveniente  di  questo 
bellissimo  clima)  è  soverchio;  e' sono  condotti  in  campagna,  e  li  giocano,  ballano, 
fanno  degli  esercizi  militari.  Specialmente  in  primavera  e  in  autunno  gli  si  fa 
fare  delle  passeggiate  lunghissime  a  snon  di  tamburo;  né  mai,  attesta  il  bar.  Pi- 
sani, seguì  male  alcuno.  Andarono  talvolta  a  qualche  festa  campestre,  e  stettero 
spettatori  tranquilli.  E  in  queste  gite  e  sempre,  la  dieta  si  regola  secondo  i  tem- 
peramenti :  cibi  sani  e  leggieri,  erbaggi,  frutte,  carni  di  digestione  facile.  Il 
vino,  annacquato  mezzo  e  mezzo,  è  dato  a  tutti,  se  non  quando  sono  in  furore; 
Iievande  spiritose,  si  può  ben  credere  ,  mai. 

II  premio  di  tante  cure  è  sovente  un  insperato  successo:  e  l'egregio  barone 
trova   nella  riconoscenza  di  que'disgraziati  un  compenso  ben  degno  dell'alto  suo 
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<'nore.  Un;i  volta  rli'<'f^li  ora  ammalato  l'orto,  la  ÌT\solita  stia  manranra,  li  aveva 
j^attrlstati  tutti;  o  «la  ultimo  il  disjiiaooro  ilivenne  sì  \  ivo  olio,  per  calmarlo,  non 
si  trovò  altro  spediento,  che  man<larli  tutti,  un  pochi  alla  volta,  condotti  <la  un 
Solo  cuitode^  a  visitare  il  loro  desiderato  amico.  Entravano,  lo  guardavan  fiso  ,  gli 
stiiiigevano  la  inanu^  ascoltavano  le  sue  parole,  e  se  ne  partivano  contenti.  Un  al- 
tro fatto  vi  piovi  t[uant'essi  1'  amino  e  quanto  l'onorino.  Era  stato  portato  un 
carico  di  legna,  e  ammontato  davanti  l'ospizio:  il  <ig.  Pisani  li  chiama  perchè  la 
portino  dentro.  Il  primo  a  venire  per  caso,  era  un  prete,  che  non  degnando 
di  servire  a  tale  uffizio,  gli  volta  le  spalle  e  va  via.  Tutti  facevano  il  mede- 
simo, quando  il  i»arone:  Sta  bene!  Farò  da  me.  •—  E  si  chinava  per  pigliare 
la  legna.  ^  Tutti  allora  si  gettano  sulla  catasta:   e  in  un  momento  fu  sgombrato 

O^ui    COsS. 

Dal  Federale,  giornal  di  GitievTO. 

Statistica  della  Sicilia. 

Il  sig.  Cacioppo  scrisse  nella  popolazione  di  Palermo  alcuni  cenni  che  die- 
dero occasione  ad  un  savio  articolo  del  big.  Ferdinando  Malvica;  dal  ({uale 
eslrarremo   volentieri  alcuni  passi  importanti. 

Nel  1798,  secondo  ci  manifesta  il  slg.  Cacioppo  medesimo ,  si  peiiòò  di 
commettere  a  Ilo\ario  Gregorio ,  uomo  sommo  e  delle  siciliane  cose  scrittore 
filosofo  3  l'incarico  di  fare  una  nocella  numerazione  degli  abitatori  dell'Isola. 
Ma  conoscendo  egli,  nella  sua  sa^^iezza,  quanto  sospettosi  fossero  i  popoli 
non  giunti  a  matura  civiltà,  e  come  male  avrebbero  i  nostri  sofferto  un  cerno 
per  non  comprendere  l' innocente  fine  a  cui  tendesse^  propose  <i' invitare  i 
vescovi  e  gli  ordinarli  ad  apprestare  ognuno  per  la  sua  diocesi,  gli  elementi 
su  i  registri  delle  parrocchie.  Difatti  venne  eseguito  in  queste  tracce  i  e  si 
seppe  che  la  popolazione  di  tutta  la  Sicilia  colle  isole  adiacenti  di  Lipari  , 
Fa\?ignana  3  Pantellarìa  ed  Ustioat  si  componeva  di  1, 655, 566  anime  t  e  quella 
della  città  di  Palermo  ascende\?a  a  140,599.  Questa  numerazione  non  si  può 
certamente  reputare  esatta;  perchè  fondata  su  i  soli  registri  delle  parrocchie, 
c/t'esatti  mai  non  sono  e  vacillano:  ma  non  merita  di  essere  disprezzata, 
come  le  fantastiche  numerazioni  che  rateano  preceduta.  Nel  iZi(>  finalmente 
si  ebbe  dai  parrorhi  di  Palermo  uno  stato  numeratilo  della  nostra  popola- 
zione ^  che  ascese  a  1 51,294  anime y  non  compresi  i  monaci  e  le  monache. 
Ma  questa  numerazione  non  deesi  tenere  in  alcun  conto,  perchè  non  si  eb- 
bero altre  norme ,  che  i  registri  delle  parrocchie  ,  e  fatta  non  colla  direzione 
e  i  consigli  di  uomini  riputati,  come  fu  la  precedente  ^  ma  da  curati  grossi 
e  inesperti. 

Il  sig.  Calc.igni  pubblicava  una  tavola  indicaiite  l' incremento  della  popo- 
lazione di  Sicilia  dal    i8o5  al    1816. 

Questa  tavola  decennale  fu  seguita  dalle  tavole  annuali,  le  quali  non  eb' 
bero  altra  base  che  quella:  ma  siccome  essa  presenta  molte  incertezze,  per- 
che  non  sopra  un  esatto  censo  ,  ma  sopra  argomenti  fondati  sulle  <Iue  nu- 
tnei azioni  del  1789  e  1816  ,  amemlue  incerte,  secondo  dicemmo  ;  così  cotate 
tavolo  ci  lasciano  in  molti  dubbii  sul  veto  stato  di  nostra  popolazione,  e  non 
tIoDrehbero  affatto  servire  di  base,  per  calcolare  gli  ulteriori  suoi  movimenti. 
Quindi  essendosi  il  nostro  autore  di  esse  esclusivamente  servito  ,  non  ha  ,  a 
quel  che  io  credo,  ben  poggiato    V  edifizio    del  suo  lavoro.     Egli    p^rò ,  siasi 
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onore  al  vcro^  il  conobbe  ,  e  disia  olio,  •olo  imu  nuova  «  1)«mi  ilir)?ttn  nuiiio- 
raziono  di  animo  j)Otrol»l»«  «gombiar»  0{fni  «lulilnu/./a  «<l  aj»|>r«Mtaro  (jiioi  (^ra«li 
«li  c«trtezza  inoralo  chn  8Ì  iltuticlttranu.  Noi  dunque  porf^iarn  voti  perchr  si 
faccia  Jìiialrncnte  un  censo  esatto  ,  e  secondo  i  bisoffni  dei  tempi  e  la  filo- 
sofia della  scienza:  tanto  più  che  la  statistica  ha  {gettate  presso  le  civili  na- 
zioni radici  profonde;  e  le  tavolo  numeratioe  dcllr  popolazioni  sentono  di  nor- 
ma per  definire,  calcolarey  classificare  tutti  gli  Of^f^etti  di  amministi anione 
privata  e  pubblica. 

Avverte  il  i\^.  Malvica  che  per  fuggire  alla  coscrizione  nell'anno  1819  i 
matrimonii   si  moltiplicarono  in  modo  incredibile. 

Il  fatto  singolarissimo  dei  numerosi  matrimonii  y  avvenuti  nel  1819  in 
Palermo  ,  e  che  ascesero  a  3569  ,  cioè  a  dieci  per  giorno  ,  influì  poco  ancora 
ai  nostri  prof^ressi  ,  e  sarebbe  piuttosto  da  registrarsi  fra  le  cause  delle  pa- 
lermitane sciagure.  Imperciocché  quei  matrimonii  riusciron  tutti  o  quasi  tutti 
infelici,  che  furon  contratti  dai  giovani  alla  cieca,  e  sol  per  evitare  le  mi- 
litari requisizioni:  dimodoché  Palermo  invece  di  bene  ne  risentì  gravissimo 
danno  ,  e  tuttora  piange  e  piangerà  per  lunga  pezza  gli  effetti  di  quelle 
furibonde  e  sconsigliate  risoluzioni.  Ne  bisogna  pretermettere  la  seguente 
osservazione ,  cioè  che  siccome  le  suddette  requisizioni  ebbero  cominciamento 
nel  luglio  di  quell'  anno  funesto  ,  così  accadde  che  nel  solo  mese  di  giugno 
si  celebrassero  fino  a  ao5t  matrimonii.  Molti  giovani  s'impalmarono  con  vec- 
chie di  60  a  70  anni,  molti  altri  contrassero  indegni  ed  obbrobriosi  legami, 
ed  altri  non  pochi  ancora,  invece  di  trovar  nella  moglie  una  compagna,  rin- 
vennero una  nemica,  che  lasciaron  tosto,  portando  l'enorme  peso  di  un 
nodo  sfortunato,  senza  poter  fruire  ,  né  essi  né  la  patria  ,  dei  vantaggi  che 
apppresta. 

Al  sig.  Cacioppo  che  tra  le  cause  della  popolazione  accresciuta  numera  la 
pace,   il  sig.  Malvica  risponde  molto  saviamente  così: 

La  pace  è  certo  una  sorgente  di  beni  senza  numero  :  nella  pace  si  col- 
tivan  le  lettere  ,  si  fan  fiorire  le  arti  :  nella  pace  si  abbell'ucon  le  città  , 
s'  immaginano  e  si  conducono  a  compimento  le  opere  grandi  ,  si  godono  le 
delizie  della  vita  e  i  vantaggi  della  civiltà  ,  sono  dolcissime  le  amicizie  ,  e 
si  desidera  di  contrarre  cari  legami  j  e  di  divenire  sposo  e  padre;  nella  pace 
insomma  gli  uomini  possono  essere  felici  ,  le  città  prosperano  ,  le  popolazioni  si 
accrescono.  Noi  abbiam  goduto  lunghissima  pace  ,  ma  non  abbiamo  goduto  gli 
effetti  suoi  salutari  ;  l'agricoltura  abbandonata  ,  ilcommercio  avvillito,  ogn*  in- 
dustria spenta;  allorché  dunque  la  pace  non  appresta  mezzi  da  vivere  è  peg- 
giore della  guerra.  Ognuno  dirà  :  è  vero  ,  sono  in  pace  ,  godo  pace  ,  ma 
muojo  di  fame;  quindi  presentandosi  ella  sotto  questo  terribile  aspetto,  non 
dee  né  può  mai  riputarsi  come  causa  d'  accrescimento. 

Le  seguenti  considerazioni  ci  paiono  degnissime  di  lettura. 

La  Sicilia  non  potrà  mai  esser  prospera  sincantoché  esistano  enormi  masse 
di  proprietà.  Ed  il  pensare  che  presso  noi  non  potranno  vedersi  tutte  divise^ 
è  per  me  fiera   cagione  che  a  deplorare    il  nostro  misero  stato  mi    conduce. 

Io  diressi,  dice  il  celebre  Malthus  nel  suo  saggio  sul  principio  di  popo- 
lazione ,  alcune  questioni  a  un  signore  russo  a  Pietroburgo  intorno  l'ammini- 
strazione delle  sue  terre.  Ei  mi  rispose  che  non  si  prendeva  mai  alcun  pen- 
siero di  sapere  se  erano  bene  0  male  coltivate;  e  spiegatasi  su  quest'obbietto, 
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rnmf  un  uomo  che  iion  vi  avesse  avuto  mai  nei^una  spe»  le  d' interrssf  '.  e'-'» 
inVit   «gli,   mi  t/ìsKc  in  fiancesr  ,  r<-li    ne   m«»   f.iit    ni    lii»*n   ni   mal. 

f^fupsta  miseranda  risposta  è  la  nifileùtna  che  diinnn  tutti  coloro  rho  pn^ 
cfroni  di  grandi  jnoprietà  ,  marciscono  neW  ozio  ,  e  so. io  di  p<^so  alla  />atriu 
f  di  l't-r^iipna  al  mondo. 

Dunipiv  io  ,  se  pur  non  ni'  in^Ainio  ,  per  metter  le  cose  nel  loro  vero 
stato  ,  e  f'crnmri-  le  id>  r  in  un  fatto  coù  importante  qual  è  quello  della 
Joituiiii  dei  popoli,  non  parlerei  pr'r  Li  nostra  jiopolazione  di  progressi,  ma 
di    lentezza  nel  prOfiredire. 

Noi  siamo  traoiiif liuti  da  poderi  senza  numero;  onde  avremmo  voluto  che 
il  siciliano  statistico  si  fosse  occu/>utu  di  loro  ,  ed  avesse  cercato  d'indatiare 
le  ragioni  per  cui  tanti  miseri  inondano  i  nostri  paesi  ,  e  Jan  comparire  sì 
ò/uallida  la  nostra  bella  città  ;  i/uindi  proporre  i  mezzi  (che  {'arte  tnipor- 
/  Ultissima  di  statistica  eli' è  questa J  di  sollevarli  e  di  diminuirli,  facendo 
f  onoscere  l'  nrf^ente  bisogno  che  vf-nga  introdotto  e  dis'peniato  appo  noi 
tpialclie  nutrimento  di  jiorn  spe<;n  (rome  sono  stati  ì  cos\  detti  beveroni  presso 
nitrì  popoli)  onde  nutrire  in  f/u.ilche  modo  sì  copioso  numero  di  umane  crea- 
ture  che  han  diritto  come  noi  all'  esistenza  ,  e  che  fratelli  ci  sono  ,  le  quali, 
non  avendo  mezzi  di  comperare  del  pane  e  sostenere  la  miseranda  vita  , 
Danno  languendo  per  le  strade  ,  assordando  le  orecchie  di  cupi  lamenti  ,  e- 
i  udendo  morti  jier  la  fame  :  spettacolo  tremendo  per  una  eulta  e  civile  na~ 
■zione,   e  che   non    rade  volte  si  è  presentato  e  si  presenta   a' nostri   sguardi. 

Consiglia  ria  ultimo  il  si<(.  Malvira  culoro  che  attenderanno  alla  statistica 
H»-lla    Sicilia,  e   speriamo  che   molti: 

Mostrare  che  le  fonti  della  nostra  ricchezza  saiabhero  immense  se  non 
Jijisero  accecate  :  quindi  ,  per  quanto  è  possibile  ,  far  conoscere  le  rendite 
fé'-l  nostro  stato,  e  come  potrebbero  ditienire  maggiori  se  si  pensasse  a  trarre 
j  ofilto  dai  doni  gì  rierosi  della  natura.  -  Il  nostro  autore  acrebbe  potuto 
piirlare  eziandio  fli  un'altra  cosa  importantissima,  cioè  della  nostra  intellet- 
tuale cultura,  e  dell'immenso  nostro  bisogno  di  divulgarla  e  renderla  popolare. 

Dalla  statistica  poi  del  sig.  Cacioj»|»o  medesimo  togliamo  le  seguenti  no- 
tizie. La  popolazione  di  Paleruio  al  principio  del  i83i  era  di  ii'ioiò;  i  nati 
in  nuest' anuo  furono  6776;  2937  maschi,  2839  i'eininine:  dunque  i  maschi  90- 
Jio  98  di  più,  e  st.inno  alle  femmine  come  3o  a  jg.  I  nati  legittimi  sono  49'!»  > 
i  li.istardi  864^  p  di  questi  4'^6  maschi  e  4^8  femmine:  i  bastardi  dunque  sono 
il  si'ttimo  di  tutti  i  nati,  e  tra*  bastardi  le  femmine  sono  in  aiisai  maggior  nu- 
iiiiTO.  I  nati  sono  alla  popol.izione  com-  i  a  3o  ;  i  lejjittimi  come  i  a  35;  i  ba- 
bl.iidi  come  uno  a  ^00;  vale  a  tlire  che  sopra  du^.-nt' uomini  ,  v'è  un  parto 
iìle^iltiiuo:  or  pen^a  le  cju^àuuzioui  che  non  son  seguite  da  parto.  Nel  i83i 
t'bbcro  34  parti  rioppi,  1  i  di  2  maschi,  9  di  a  femmine,  quattordici  di  sesso  di- 
verso. S'elibc  un  p  .rio  triplo  di  3  maschi.  Cinquantasei  bambini  nacquero  senza 
vita;  e  i  nati  morti  sotio  agli  altri  ii.tfi  come  i  a  ii3.  Il  maggior  numero  «li 
Jiati  fu  nel  gennaio,  iiell'vigosto,  nel  rlicembr»^  ;  il  minore  nel  novembre,  nel 
maggio  e  nel  ging'io.  Vale  a  dire  che  la  fi-condità  è  più  svegliata  nel  raag^'io , 
nel  dicembre  e  nel  marzo.  Sedici  bambini  nacquero  al  giorno^  e  5  bastardi 
ogni  a  giorni;  vale  a  dire  che  quasi  ogni  giorno  nasce  a  Palermo  un  figlio 
il'i-gittimo.  I  nati  nel  i83j  son  100  più  che  nel  precedente  anno,  se  non  che 
i  legittimi  24  di  meno,  e  ì  h.istardi  124  di  piùl  I  b.iuibini  vaccinati  da  pubblici 
vaccinatori   sono   .^oofi. 
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I  iiiMili  in  .|ii.-nl  '  iiMio  ^(Mh»  ^>  ?  I  \,  Àjlz  iiinclii  ilHi  r<riii'iiiri>r  :  i  iii.m<;Iii  i  't  i 
»li  |)iù:  «[iifsli  II  «[luHIf  iJl  a  17.  I  morii  Ir^ininii  4'>ttH,  i  liaiil.ii>ti  ({l'i;  v  iIi-'Im- 
btatdi  nu  inoriron  |)iii  dcllr  r«Miiiiiiiii*  dio  <lr 'iiia-clii.  I  morii  lif^illiiiii  ai  )•«- 
riardi  sono  coiiitr  i  f)  a  u,  i  iiiurti  alla  pojiola/ioiif  ninni)  '^  a  (lO.  I  iiioili  ui  iiaii 
conio  II  a  la,  vale  u  diiu4(jj  di  mono.  Novo  |j«ri»ui»«j  inorirniio  da  joo  anni  in 
su,  6  ronìininu  u  3  in;t8clii.  Sino  ui  sc^sant'anni  morirono  più  masclii  chi)  fniu- 
mine,  dopo  i  60  più  fetnminn.  I  morii  in  in;ig;^ior  niimiTo  "ono  «la  1  a  J  anni, 
da  5o  a  55,  da  60  a  65,  da  70  a  ff)  ;  i  inono  da  3  a  5,  da  IO  a  20.  Ni-gli  spe- 
dali di  Palermo  m»>riroiio  1075  di  quali  671  macelli,  lemfhine  4^4=  *"  «ono  alla 
somma   totali;   de'murli   come   i    a  5. 

Nel  i83i  s'ebbero  u<)  omiculii,  i:a  giuaiiziati  u  a  suicidii  per  causa  ignot.i} 
la  aunej;ati  ,  4^  bainliiiii  morii  <li  vainolo,  ui)  ma:clii  20  femmiin*;  1  io  per- 
sone morto  repentinamente,  70  macchi  ,  '\o  femmine  ;  vale  a  dire  che  i  morti 
.■all'improvviso  stanno  alla  popolazione  come  l  a  i544-  "  !'''•  '^'^^  mOiti  fu  rnrl- 
l'ottobre,  novembre,  dicembre;  il  mono  nel  gennaio,  nell'aprile,  nel  gi"{J"0- 
(^nindici  ne  morirono  al  g'iorno  ;  e  nel  i83i  ne  morirono  ()o3  più  del  pro- 
cedente. 

I  malrimonii  loaa;  5|5  tra  celibi,  33  tra  vedovi,  i44  ^^a  vedovi  e  e  libi.  I 
inalrimonii  sono  alla  popolazione  come  l  a  169.  Sono  79  meno  dello  scorso 
anno,  ed  in  ra>;ione  di  3  per  giorno.  I  più  nel  giugno,  nel  luglio,  nel  settetnl-r-; 
i  meno  nell'agosto,  nel  marzo,  nel  mag«rio.  Di  ijuesti  ioaa  matrimonii,  375  sono 
di  persone  agiate  ,  747  di  poveri;  i  primi  ai  secondi  come  a  a  5.  Sedici  sono 
stati  i  matrimonii  infecondi  per  vecchiaia.  1  due  estremi  furono  d'un  uomo 
di  73  anni  con  donna  di  53,  di  un  uomo  d'anni  19  con  donna  di  do- 
dici. Cinquanta  se  ne  contrassero  fra  persone  le  cui  età  distavano  di  più  di  ven- 
t'anni.  Un  uomo  tra  gli  altri  di  69  sposò  una  fanciulla  di  i5,  a  cui  poteva 
esser  trisavolo. 

Nei  dominii  di  qua  dal  Faro  (queste  notizie  rarco^liam  da  altra  fonte)  nel 
corso  del  j83i,ì  nati  maschi  e  femmine  sono  2i8o3i,  i  nati  192038,  i  matrimo- 
ni 37901.  I  nati  stanno  alia  popolazione  come  i  a  26 ,  i  morti  come  i  a  6)  i 
matrimoni  come  i  a  iSa.  —  Nel  1829  i  nati  furono  244190,  i  morti  186600,  i 
matrimoni  33o83.  Il  rapporto  della  popolazione  fu  dunque  per  i  nati  di  i  a  27, 
di  I  a  36  per  i  morti,  e  di  i  a  i5o  per  i  matrimoni.  Noi  i83o  i  nati  furono  209907, 
i  morti  188541  }  i  matrimoni  40598.  Il  rapporto  de'primi  alla  popolazione  era 
come  I  a  27,  de'  secondi  a  trenta,  de' terzi  a  141.  Dunque  i  nati  nel  i83i 
eccedono  di  t384o  quelli  del  1829,  e  di  8124  quelli  del  29.  I  morti  superano 
4|uelli  del  1829  di  543i  ,  e  quelli  del  i83o  di  34^9.  Pure  la  popolazione  creblie 
di  25993.  I  matrimoni  dello  scorso  anno  sono  43i8  più  che  quelli  del  1829,  a 
son  2697  più  c'.ie  que'li  del  3o.  In  Napoli  i  morti  furono  lò^oii;  i  nati  i38i  : 
i  matrimoni  2367.  Osservo  che  nella  Capitanata  la  mortalità  fu  maggiore  per- 
chè i  nati  sono  12920,  e  14660  i  morti.  Similmfnte  nell'Abruzzo  citeriore  i 
nati  9485  ,  i  morti  t3369  ;  nel  primo  Abruzzo  ulteriore  qut-lli  61 57,  questi  6418. 
La  Terra  d'Otranto  e  il  principato  cittriore  sono  i  paesi  dove  la  mortalità  tu 
minore.  Gioverebbe  badare  a  tali  proporzioni^  veder  se  sieno  costanti  ,  cercari«e 
le  CigiOni  e  i  rimedii.  l  jnatrimoiiii  poi  che  in  Napoli  sOno  a367  sopra  iSoii 
nati,  nella    provincia  di   Napoli,  sono    2014  sopra   i3557. 

In  altre  province  le  proporzioni  cambiano  ancora  più.  Ma  gioverebbe  para- 
gon;ire  il  numero  de'matrimonii  non  tanto  con  quello  de'  nati  quanto  con  quello 
degli   abitanti;   e  por  mente  a  tutie  quelle  crcostanze  che  moditìcano  le  dedu- 
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noni  troppo  a«soliitc  fl«llo  «tatistico  mal  t-spprto.  Ogni  C'fra  iniomma  è  tua- 
ti«ria  a  calcoli,  a  «Induzioni,  a  considerazioni  teoriclie  e  pratiche,  murali  e  ci- 
vili, inniim»'ral)ili  ,  e   preziossissime. 

KAMI  DKLLA.    FAMIGLIA  ITALIANA. 

LucAifo.  Da  lettera. 

Edurarioiir.  AMiianio  un  collegio  che  ora,  fornito  d'un  nuoTO  rettore,  pro- 
mette meglio:  conduce  la  gioventù  dalla  grammatica  alla  filosofia:  u  a  modo 
di  ricreazione  ri  v'in?ei;nauo  la  geografia^  la  storia  naturale,  la  fìsica.  Bellis- 
aiina   idea. 

Il  gran  consiglio  del  nostro  cantone  deliberò  di  costruire,  come  i  fondi 
saranno  raccolti  la  strada  che  deve  comunicare  direttamente  con  (|uella  del 
Setnpione,  purché  però  la  valle  a  Vegezia  nello  stato  sardo  costruisca  anch'essa 
Ja  parte  di  strada  che  a  lei  toccherebbe.  Anche  il  re  di  Baviera  domanda  di 
trattare  col  nostro  consiglio  per  migliorare  la  strada  di  S.  Bernardino.  Tutto  ciò 
che  serve  a  facilitare  le  comunicazioni  tra  popolo  e  popolo,  e  specialmente  tra 
i   confinanti^  è  un  gran  bene. 

La  società  elvetica  di  scienze  naturali  il  venturo  anno  si  raccotrlie  in  Lu- 
gano.  Avrà  per  presidente  il  consigliere  di  stato  Dalberti.  L'argomento  poi  del 
premio  proposto  per  il  i836  è  la  storia  e  la  statistica  delle  acque  della  Svizzera: 
premio  di  franchi  mille.  Voi  vedete  questo  lembo  d'Italia  godere  i  vantaggi 
d'una  comunicazione  letteraria,  che  Milano,  Torino,  Firenze,  dovrebbero  sa- 
per  invidiare.  "" 

Isole  Ionib. 

Sulla  fede  del  sig.  Papadopulo  Vretò  noi  avevamo  annunziato  (i)  che  per 
volontà  di  lord  Shefield  fosse  mancato  l'adempimento  dei  voleri  di  lord  Guii- 
ford,  che  tutti  i  suoi  libri  aveva  lasciati  in  dono  all'università  delle  Isole  Ionie. 
Avevamo  quindi  inserito  nel  nostro  giornale  (a)  un  frammento  di  lettera  scrit- 
taci da  un  amico  di  lord  Shefield  nella  quale  si  confessava  bensì  che  i  libri  non 
erano  stati  rimessi  all'Università,  ma  si  adduceva  del  fatto  un'altra  ragione, 
e  la  ragione  era  questa:  non  esistere  più  se  non  di  nome  l'Università  dell'Isole 
Ionie;  che  del  resto  lord  Shefield  aveva  donati  a  quell'istituto  di  educazione 
parecchi  strumenti  scientifici,  e  voleva  donargli  anco  un  certo  numero  di  libri  , 
ma  che  non  l'aveva  ancoi  fatto.  Ora  sappiamo  che  il  sig.  Papadopulo  stesso  , 
meglio  informatosi  della  cesa,  ha  a  lodarsi  della  generosità  di  lord  Shefield  :  e 
ci  crediamo  in  dovere,  a  discarico  degl'interessati,  di  segnare  anche  questa 
notizia.  Rimane  però  sempre  vero  che  le  egregie  intenzioni  dell'ottimo  Guilford 
non  ebbero  effetto. 

K.  X.  Y. 


(i)  Ant.  nuni.   120,  />.  a3. 
(a)  Ant.   num.   iHj  p.    i64- 
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LUCCA. 

I)vl   nuovo    /liUjUfiJutfit     /aùhricah)   in    I.ncrii 
Li-ttt'ìii  III   Dii  <:tl(trr  ihll'  .intalo^ni. 

Per  rorrisporulrr»»  in  ({u.ilcliu  inoilo  al  corfcsso  invito  cIm;  <II.i  mi  !(•(;••  'li 
sniviiiH  |M!l  suo  ao(M'<MlitalÌH!tiiikO  ^moim.iIo  ,  e  |iti'l  |i:irlirulaiiiiriito  pur  iioiiistai*; 
I  suoi  desidori  cima  lo  ossor»}  informato  fl«i  lavori  di  jiiiMilica  utilità  «ieguili 
in  Lucca,  conio  rilov»)  da  un  articolo  did  N."  16-17  didl'  Antologia  ,  Ift  diri^^u 
la  |)ri's<u)t(!.  Tratterò  in  (|ue3ta  dell'  ac(juodotto  ,  ojii-ra  ]irir>fi|».tle  \u'.t  la  spesa 
«!  p.l  vantaj;<,'io ,  riserhandomi  in  altra  a  descrivore  il  liman.-nte  die  si  è  op«> 
rato  tpi\  a  pubblico   bene. 

Lucca  mancava  affatto  d'  acqua  potabile  ,  perchè  non  no  aveva  die  di 
pozzi  ,  e  questa  cattiva  per  molto  gesso.  Le  jierson»;  agiate  riin<;dijvano  in  parto 
a  ([uesto  grave  difetto  col  far  venire  dalle  vicino  colline  l'acqua  per  bere.  Re- 
stava però  sempre  il  male  dell'  uso  d'acqua  di  pozzo  per  la  cucina,  giacche  po- 
chissimi erano  quelli  che  V  avevano  esclusa  dal  detto  uso.  Il  popolo  poi  era  ne- 
cessariamente astretto  a  servirsi  in  tutto  dell'  ac((ua  nociva.  Di  <[ui  le  frequen- 
tissime  malattie  di  fegato  ,  ed  altre  che  dipendono  dall'uso  d'un'  acqua  perni- 
ciosa, come  quella  che  contiene  la  selenite  in  molta  proporzione.  I  nostri  buoni 
padri  vedevano  la  necessità  di  fonti  salubri  in  Lucca,  parlarono  sovente  di  prov- 
vederci ,  ma  non  si  seppero  mai  risolvere  ad  intraprendere  il  lavoro  che  si  ri- 
chiedeva, ragionevolmente  perchè  faceva  loro  contrasto  quel  principio  di  stret- 
tissima economia  ,  che  era,  quasi  dirò,  l'elsmento  primo  dei  governi  repubbli- 
cani della  natura  del  nostro.  Non  fu  però  cosi  a  tempo  dei  principi  Bacioochi. 
.Veduto  il  bene  ,  si  volle  fare.  Si  imposero  dei  pesi  temporanei  per  avere  dei 
vantaggi  permanenti.  Tra  questi  vantaggi  il  primo  per  la  città  era  quello  di 
procurarle  1'  acqua  sana.  Adunque  fu  messo  mano  ad  un  acquedotto,  che  dalle 
più  vicine  montagne  al  mezzogiorno  della  città  doveva  portar  l'acqua  salubre. 
Disgraziatamente  però  il  concetto  di  quel  lavoro  era  meschino,  percliè  si  sareb- 
bero avuti  al  più  seimila  barili  d'  acqua  al  giorno  _,  e  questa  a  livello  così  basso 
che  nei  luoghi  più  elevati  della  città  si  sarebbe  dovuto  cercarla  a  tre  braccia 
sotto  il  piano.  Interrotta  quest'  opera  nel  suo  principiare  per  conseguenza  dei 
noti  cambiamenti  politici  del  1814^  fu  ventura  ,  perchè  S.  M.  la  Regina  Maria 
Luisa  di  Borbone  provvida  e  munifica  ebbe  luogo  così  di  adottare  a  tal  uopo 
un  progetto  ,  che  al  bisogno  e  alla  comodità  largamente  servendo,  ed  appagan- 
do r  occhio  con  la  sua  magnificenza,  avrebbe  immortalato  fra  noi  il  regno  dei 
Borboni,  onorata  Lucca,  e  reso  sempre  caro  ai  Lucchesi  il  nome  di  un  Nicolao 
Giorgini  ,  che  come  gonfaloniere  della  città  propose  il  lavoro  e  l'ebbe  poi  in 
cura,  e  quello  di  un  Lorenzo  Nottolini  che  come  architetto  regio  lo  immaginò 
e  lo  eseguì.  Giova  qui  dare  una  descrizione  esatta  di  quest'  opera. 

Dal  monte  detto  di  Vormo  al  mezzogiorno  della  città  ,  ricco  di  fonti  ine- 
sauribili, è  presa  1'  acqua  ,  che  gareggia  per  bontà  con  quella  di  Pisa,  la  quale 
scaturisce  dallo  stesso  niente  per  1'  opposta  parte  verso  il  mare.  Queste  diverse 
fonti  formano  un  piccol  rio  che  per  opportuni  filtri  manufatti  ,  di  grossi  sassi, 
di  ghiaie  ,  e  fino  di  carbone  ,  praticati  nei  suo  letto  per  un  estesa  lunghezza  , 
fa  capo  limpidissimo  in  un  gran  recipiente  sotterraneo,  da  cui  viene  a  sgorgare 
per  sedici  bocche,  sei  braccia  sotto  1'  alveo  del  rio  s lesso,  in  una  galleria  per- 
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fettani.titf  frinita.  D.i  i[ii<'5t;i  ;,'  illi-ria  1'  aniui  scorro  in  un  ronrlotto  sotter- 
raneo e  cop'Tto  lino  a^\ì  archi  ,  vaio  a  «.ire  lino  alla  pianura,  |.»r  lo  spazio  .li 
un  miglio  circa.  Il  tlitto  ronrlotto  rir«'V<r  un  altro  bel  yetlo  «I' ar^ua  inlerior- 
intMite  alla  «■allfria,  eil  è  tinello  ;^ià  «lesiinato  «lai  principi  Baciocchi  a  romlursi 
alla  città.  Vario  piccole  casc-ite  si  sono  fatte  pnr  entro  il  condotto  ,  atfincln^ 
i'uc'ina  col  moto  8e:npre  più  si  lenMa  potabile  ,  e  molte  cisterne!  sonovi  pnrt? 
pticliu  ilfjiositi  in  caso  le  materie  gravi  che  avesse.  Giunta  alla  pianura  ,  che 
«•  «piasi  orizzontale  per  tutta  la  lunghezza  ilelT  aoquefiotto^  I'  acijiia  scorre  p«T 
tliif  ini'Iia  sopra  «Itile  maestose  arcate  in  linea  retta  ,  fino  alla  spianata  dell.» 
fortilioazione  di-ila  città.  Gli  archi  sono  4'Jy>  *  I)i»*no  centro  ,  e  di  un  diametro 
(il  braccia  ,-.  e  tre  «piarti.  Ogni  17  archi  e  un  contr.ilForte  a  niair^iore  st.ibilità 
del  lavoro  ed  an«^he  a  suo  maggiore  ornamento  ,  e  cosi  ne  sono  u^  in  tutta  la 
linea.  Ne^'li  archi  la   lar-'h^zza    della    fabbrica  è  di  braccia   A*  «   "<^'   contrafforti 
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di  braccia   6   e  mezzo.   Il   condotto  è  fra  due  plinti  ,  è  coperto  ,  ed  è  alto  braccia 

I  e  un  se^to,  e  largo  altrettanto.  L'altezza  dell'opera  è  di  braccia  25  nel  punto 
il  più  depresso  del  suolo  ,  ed  è  di  braccia  22  in  vicinanza  della  città.  Gli  archi 
sono  in  mattoni  ,  e  i  pilastri  in  muramento  cun  bozze  e  filari  di  mattoni.  Le 
arcate  "iun-ono  fino  alla  linea  della  s,. lanata  «Iella  furtilicazjoue.  Alla  loro  e^tre- 
mila  si  sta  costruendo  uu  vago  edificio  d'ordine  dorico^  tutto  lu  pietra,  a 
guisa  di  tempio  rotondo  ,  decorato  «la  portico  in  giro,  con  dieci  belle  colonna 
senza   base,  alte  braccia    16,  e  coperto  con   cupola,    il   «piale   supererà  di  braccia 

II  l'altezza  delie  arcate.  Questo  edifizio,  mentre  contrasta  alla  spinta  degli  ar- 
chi j  avvertenza  necessaria  essendo  tutti  in  linea  retta  per  lo  spazio  di  due 
mii^lia  f  cosa  arditissima  ,  non  mai,  a  «piello  che  io  sappia  ,  praticata  «lagli  an- 
tichi, e  mentre  dà  un  elegante  compimento  all'opera  dai  lato  della  città  ,  ser- 
ve a  ricever  le  scale  per  salile  al  piano  «lell'accjuedotto.  L'  acqua  ginn  a  u  i[uel 
punto  è  ricevuta  in  una  gran  tazza  di  marmo  posta  in  mezzo  all'edilizio,  «la 
cui  cade  entro  un  tubo  di  ferro  fuso^  giossissimo,,  che  la  introduce  forzata  iu 
città  sulla  piazza  del  Duomo  ,  «lopo  una  lunghezza  orizzontale  di  braccia  1290. 
Il  tul)0  di  ferro  è  situato  in  una  galleria  sotterranea  asciuttissima  ,  e  comoda- 
mente praticabile  «lai  tempio  fino  alla  piazza  dovel'acijua  zampil.a.  E  da  ilir^i 
che  in  un  punto  poco  discObto  dal  tempio  passa  sopra  la  galleria  un  tosso 
d'  aciiua  peri-nne  che  serve  ad  animare  un  canal  navigabile,  difficoltà  che  l'ar- 
chitetto ha  superato  con  una  boìte  a  perfetta  tenuta.  Altre  «lifficoltà  vi  erano 
per  diversi  scoli  che  sono  state  altresì  vinte.  L'  ac«p»a  zamjtiiia  da  un  grosso 
cannello  di  metallo  in  mezzo  a  una  vasca  sulla  piazza  di  fianco  alla  catte«lrale 
e  s'innalza  j)er  braccia  13  e  un  terzo,  formando  una  colonna  delle  più  copi(»se 
che  siensi  mai  viste  anche  di  semplice  ac({ua  di  «lelizia.  L'  altezza  del  getto  in 
un  punto  di  mezzo,  com'  è  la  piazza  della  cattedrale,  tra  il  basso  e  l'.ilto  , 
prova  che  1'  ac({ua  potrà  esser  condotta  nei  luoghi  i  più  elevati  ai  primi  piani 
delle  case  ,  ed  ai  seconili  nei  più  de[>ressi  _,  comodità  molto  valutabile  ed  ap- 
prezzabilissima.  A  como«lo  poi  dilla  popolazione  si  sono  per  ora  praticate  sm 
fonti  sulla  stessa  piazza  da  cui  comodamente  attinger  l'acqua  ;  la  quale  poi  sarà 
in  seguito  a  poco  a  poco  divisa  per  la  città,  affinchè  tutti  1'  al>biano  vicina. 
E  provato  con  molti  esperimenti  fatti  nella  massima  siccità  ,  che  si  hanno 
ogni  24  0'"*^  almeno  ventimila  barili  d'acijua,  per  cui  non  solo  viene  [)rovvistu 
largamente  ai  bisogni  della  j)Opolazione  ,  ma  ne  avanza  altresì  j»er  uso  partico- 
lare ed  anche  p(*r  ornamento.  Sebbene  per  questa  parte  ò  stato  pcn>ato  a  un 
modo  da  aver  dallo  stesso  ac«juedotto  ,   allorché  piaccia,  acqua  potabile  e  «l'oi- 
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ii;m\fiilo  iti  'i;r.iiiili<Mitia  ropia.  P.m  ciocrln'  il  ir>n.|i)l  lo  ••  ilivino  m  <lin'  iii  tuli  i 
la  b(Ki  liiii;;lic//.ii  lino  all'  «tst  itMiii  t  à  itegli  atclii  ,  <i  «lin-  •<oiio  i  tulli  |»fi  r'ir.iiviìTi* 
'ti  tempio  Im  (lilVniMiti  ar<|un  <»  |toilail«  in  riti;'».  Tali»  Iii'IIihhiuio  r(Miri'>tto ,  nuovo 
iilFatto  a  «|ui'il(»  dir  io  rmlo  ,  noni  riliui<««M>  anror.i  a  niantonitr  pfmiii  •  in  «piil- 
nivo^liii  raso  l\'iri|>ia  |iiit,iliiln  in  città;  iinrciorclir ,  ilovt'Uiloai  riiaroire  il  con- 
«lotto  dell' ao<pja  huona,  si  sospendo  por  alcun  poro  in  venuta  d«irnc'{ua  fi' oi- 
iiani -nto  ,  h  in  (|U(!Sto  si  fa  snorroro  la  [innii.  Pur  tal  i^uis.i,  non  un  uiimonto 
dispre/.zul)il(;  ili  «posa  ,  si  ottonj^ono  due  vanta<;f{ji  molto  rilovanti.  NfV  «  da  te- 
mere cho  non  vi  to-sr»  ([upst*  an([ua  d'  ornamento.  Li  monta'»na  di  Voino  è  cosi 
ripca  d'acquo,  clio^  prolracndo  il  condotto  sul  monto  ancho  per  un  solo  mi;jlin 
o  mozzo,  se  no  racoorrt'lilm  tanilinonto  il  tii[)lo  di  ([iiolla  elio  ora  si  ha,  vaio 
a  dire  sossantamila  barili,  ([uantit:\  maravi^liosa.  Debbo  osservare  che  la  voniiia 
doli'  acifua  potabilo  in  città  è  stata  considorata  da  tutti  ,  com'  ò  in  fatti  ,  una 
vora  ]uovvidoiiza.  Tutti,  può  dirsi,  ne  fanno  un  ii?o  generale  ;  non  solo  per 
hiMo  ,  ma  oziandio  poi  servizio  della  cucina.  Molti  se  ne  servono  anche  a  fare 
il  pane  ,  cho  riesco  sonsibilmente  migliore;  cosa  già  provata  ,  sapendosi  che  la 
buon'  acqua  fa  il  buon  pane.  Questa  grand'  opera  che  alla  maggior  solidità  da 
sfidare  i  secoli  unisce  tutta  la  eleganza  dell'  arte  ,  ha  avuto  principio  e  com- 
pimento nello  spazio  di  soli  ilieci  anni,  dal  aS  al  presente  Sa.  Molte  tasso  indi- 
rette hanno  fatto  fronte  a  questa  spesa,  le  quali  furono  possibilmente  ropartite 
con  giustizia  e  con  moderazione  ,  in  modo  che  1'  aggravio  riuscisse  discreto  e 
generale  per  quei  che  ne    dovevano  trarre  profitto. 

Eccole  dunque  una  esatta  descrizione  del  nostro  acquedotto  da  V.  S.  de- 
siderata. Parlerò  in  altre  di  altri  lavori  ,  e  intanto  mi  dinhiaro  qual  sono  con 
vera  stima  ec. 

Lucca  ,  luglio   i83a. 

A.   Mazzarosa. 


TOSCANA. 

Lodovico  Ariosto  Nuova  Commedia  di  Al*.  Nota. 
Lettera  di  P.  Q.  di  Siena    a  L.   P. 

Il  eh.  avvocato  Alberto  Nota  ,  creato  ultimamente  cavaliere  dell'ordine  del 
merito  di  Savoja  ,  affidò  nel  decorso  carnevale  alla  recita  degli  accademici  filo.- 
drammatici  di  Siena  una  sua  nuova  commedia  ancora  inedita,  intitolata  Lodo- 
vico  Ariosto.  Della  quale  a  te  ,  die  sei  caldo  amatore  delle  produzioni  teatrali, 
e  specialmente  delle  storiche,  non  dispiacerà  di  aver  qualche     ragguaglio. 

L'  autore  ,  giustamente  geloso  di  conservare  l'onestà  della  scena  ,  ha  rap- 
presentato Messer  Lodovico  non  solo  amante,  ma  segreto  marito  di  quella  Gi- 
nevra f  per  la  quale  avea  desiderato  il  serto  poetico  di  ginépro  più  che  di  alloro. 
Ma  il  povero  Ariosto  esaurito  quasi  il  piccolo  patrimonio  paterno  nel  mantenere 
la  madre  e  nell'  educare  i. minori  fratelli  ,  e  provveduto  di  tenuissima  pensione 
dal  cardinale  Ippolito  suo  mecenate  ,  non  avea  più  mezzi  di  intiera  sussistenza 
per  se  solo  ,  non  che  per  sé  e  per  la  moglie.  Vivea  dunque  nelle  vicinanze  di 
Reggio  nella  villa  di  Messer  Gismondo  Malaguzzi  suo  zio  materno  ,  ed  avea  la- 
sciato   Ginevra  in  Ferrara  presso  i  fratelli  del  suo  defunto  marito  Tito  Strozzi: 
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i  tpiali,  i^'naii  <li«l  <»n(i  coronilo  matrimonio  ,  le  permettf'atio  ili  ijotlrrp  tfnn- 
(|iiillampnte  di  uniirro  ii<*iitViitti>  legatole  «lai  marito.  L'avvocato  NotJi  Ita  j>o«*- 
tiramente  riunito  in  un  solo  Ain-  umori  di  Mescer  Lodovico  ,  (|itando  ha  fatto 
Ginevra  Lajii  veilova  di  Tito  Strizzi  :  del  quale  era  starn  moglie  Alessandra 
Beiuicci  ,  a  cui  diede  realmente  T  Ariosto  la  mano  di  sposo  n«»«»li  ultimi  anni 
di  sua  vita  ,  ad  onta  de*  bei  proponiti  tli  non  voler  mai  nò  stole  uè  anella,  che 
gli   togliessero    la   ìi)>ertà  d'flegger   sempre  o  questa  cosa  o  quella. 

L'  iiziono   è   nella  villa   Reggiana   de'  Malaguzei  ,    e<l  il   pernio,  su   cui  *i  ag- 
gira   tutta    r  importanza  di   essa  ,   e   la   necessità  di    tener     secreto   il   matrimonio 
di   Lodovico  ,   jierchè   Ginevra   non   sia   cacciata  di  casa  dai  cognati  ,  ed  obbligata 
a  divi«ler  con    lui   le   miserie   <!'  una    vit.i    indigente.    La     famiglia   d'  un   mugnaio 
vicino    custodisce  il   piccolo  Virginio  ,  carissimo     frutto   di  cjuegli   amuri  :   presso 
alla  villa  Malaguzzi  è  la   villa   di     Dama    Ildegonda   vecchia   zia  di    Ginevra  ,  e 
«(nasi  a  contatto  quella  di   Niccolò   Buonaccorti  ,  ricco  gentiluomo  Re;;giano  ,  la 
cui   figlia  unica  ,   per    nome   Angelica  ,     è  innamorata    sola     dell'  Ariosto.     Pove- 
ra fanciulla  !   è  degna     di   compassione    davvero  ;  che  non     v'è  il   tempo  più    mi- 
seramente   perduto  di    quello  che  si  spende    in   amare   senza  ottenere  corrispon- 
denza.   Ma  se    la   disgrazia  succede  qualche   volta   agli   uomini  ,     perchè  dovrelv 
Lero    andarne   sempre    esenti   le    donne?    Accortosi   il     padre  di  questo  amore  ,  e 
credendolo   fomentato   da  Messer   Lodo\  i(  o  per  desiileno      di    una    ricca  dote  ,   se 
ne  duole    aspramente   con   Messer  Gisnitndo;    ma    non    trovatolo  pronto   a   secor— 
darlo  ,   si  porta  <la   «è   mede.'-imo   in   cannra     dell'Ariosto     per  largii  direttamente 
le  sue  laf^nanze.    Mi   piace  narrarti  per    intiero     l'ossatura  di  questo  luogo  ,    per- 
chè  apparve  a  tutti     bellissimo,,  ed  e  veramente    il   più  vivace  di  tutta  l'azione. 
L'  Ariosto    sta  scrivendo  una  commedia   pel    teatro   di   corte,   e  precisamente   una 
scena  ,   in   cui  un  vecchio    padre  dee  sevet amente  ammonire  un   figlio   scapestrato. 
Afilitto   dalla  considerazione   abituale  del    suo   misero      stato  ,   ed  ansioso  di  rive- 
dere   Ginevra  ,   da   jiocbi  momenti   aspettata  ,   trova  con    difficoltà  pensieri   natu- 
lali  ,   e    natnr.ili   espressioni.  Entra  Messer    Nicccdò     con   profondi   e  replicati  sa- 
luti ,    che  r  Ariosto   nitMlitabondo   appena     ricambia    con     1'  agitar  della     penna. 
La    fredda  ed   inurbana     accoglienza     iruta     Messer      Niccolò  ,  a   cui   l'Ariosto  , 
sempre   inteso   al  suo  lavoro  ,   domanda   nuova  ,    senza  pur  guardarlo  ,  della  caia 
Ano'elica.   A  questo  cara   il   vecchio  padre  rompe  il  freno     al  suo  sdegno  ,   e  di- 
chiara all'Ariosto  ,  che  non  debb'esser  cara    per  lui  :   e  qui  una  scarica  contro 
i   ^iiovani     capestr.iti  ,   che  seducono    le  fanciulle  ,  e   turban     la   pace     de'  poveri 
genitori.   L'  Ario-to  ,   che   appunto  cercava  quc' sentimenti     e  quelle  parole  ,  per 
ruojio  clella    sua    commedia,  si  riuruote     tlalla     sua   meditazione  ,     e  fissa     immo- 
bili  "li   occhi  sopra    Messer  Niccolò  i  pur    copiarlo   anche    meglio  si  alza  dal  suo 
tavolino,   e  gli    si    avvicina  ;  quando  si  arresta     lo  prega     a  proseguire^*  e    dopo 
averlo    attentamente   ascoltato  ed  osservato  sino  alla   fine,  se  ne  torna  a  scrivere 
tutto  contento  ,  dicendo   hraoo  ^   bravo,  così   mi  piace.   Poi  lo  ringrazia  ,  e  gli 
confessa  che   sua   merce   hi    potuto   ultimare   una    difficile      scena.     Alle  grida   di 
Messer   Niccolò  che  s'  infuria  per  esser  stato   cos'i  comicamente  burlato  conipa- 
rÌ8c«*   Messer  Gismondo  ,   che  ride     dell'  avvenuto,   e      riesce   a  liberare  il   nipote 
da  <[ueir  incomoda  compagnia. 

Sopravviene  poco  dopo  la  desideratissima  Ginevra  ^  giunta  allora  allora  da 
Ferrara  sotto  colore  di  fare  una  visita  a  Dama  Ildegonda  sua  zia  :  in  un  breve 
colloquio,  che  hu  col  marito  ,  gli  dà  la  trista  novella  ,  che  il  cardinale  Ippo- 
lito ,  ritirata  da  lui   la  sua   grazia  e    privatolo  della     pensione,   è   già  partito  por 
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r  lJn;.;lu!ria  :    «•   lo  consi;;)!.»    ii    iÌimmkmi-  .    cfiirn'    ad   nllinio    lirn^'io,    iill.i    rliiin«t»/« 
•  li'l   Dura.   Di   c\n'     si    premuta    Hiiliilo     r  orcasioiuv,    jhtcIh'     AKoino    I.    :<ll.«    (ihm 
\I,ir  atto  Ut.   vieno    A  l{egj;io  ,  o  «i    f.rm  i    ««•conilo  il     »nn   Bolifo     in'lln   villa  «li 
lVl("*s.-r  Gismondo.    Rtil<;i^lio  rnj.itano    <l«II«t     Munnli»»  .liir.tli  ,  f:li«  |»roce«lo  «li   |)0- 
cUi    i.itnuti  r  arrivo  «lol    Duca  ,    pai. -sa    a    Dama    1  l.l.';^on<la    il  suo  amoro  pur  donna 
Ginevra,   credula     vcilova  ,   i>     louiininivira     almiciil..   ..Ilo     gplosie     dell' Ariosto. 
Mosfru  piaoorn  il   Dura   di   trova»-   Lodovico   in   villi    [Vlala«,niz/.i  :    e    p«!r  mostrar- 
celi  d'averlo  in   grazia  ,    liciu-liò    fosso   stato   abliaiidonato  dal  Cardinale,   lo  r.\f"^<^n 
suo  nmbasciutore  alla   oorfe   di   Poma  con   1'  annua    provvisione   <li   treirula  scinli. 
L*  Ariosto^  che  si   era   tutto    rallejjralo    al    primo   ra^';,MO   del    favore   soviano,   ap- 
pena conosce    il   proprio     destino  ,  e   la  juovvisione  di     rendite     l»ene(if;iarie  rlie 
jjli     viene     assegnata  ,     rientra    nel    più  {^^rande     iniliora/zo.   Da    un   lato  non   jmò 
sopportare  di   allontanarsi    da  Ginevra  e  dal   ft{,'lio;     dall'altro,  come   nmmo«,'lia- 
to  ,  non  può   in  huoiia  coscienza    accettare    hcnefici     ecclesiastici.    Non  potendo 
per  altro    spiegare   la  cagion    vera  ,    die  l'uliMiga  a  ricusare  ,  allega  la  mal  ferma 
salute  ,   ed   il  bisogno    di   quiete   per    emendare    ed   ampliare   il    Furio^iO  :   impegna 
l'ainico     Pistofilo  ,  segretario   del  Duca  ,  e  lo  zio  Gisuiondo   a    disimpegnarlo  ono- 
revolmente, e  si    rassegna    con  coraggio  a    qualunque     nuova  sciagura.   Si  mara- 
viglia Alfonso   altamente    di  quel  rifiuto,  e  sospetta  che  sia  partorito  da  motivi 
ben  diversi      dagli    allegati.  Ihlormato  poi    che  1'  Ariosto  frequenta    la  casa  del 
mugnaio   vicino  ,  ove   accarezza  un  fanciullo  d'  origine  ignota  ,    e  che  in  quella 
stessa   mattina    era  stata    veduta    entrarvi     una  donna     sconosciuta  ;    si  persuade 
che  sia  caduto  nts'  lacci  di    qualche   femmina   vile  ,     e  da  quelli  impedito  di   al- 
lontanarsi da  Reggio.    Chiama   dunque   a  sé   Lodovico  j    si  lamenta   con  esso  lui 
del  suo  irragionevole  ed  ostinato  rifiut«>  ,  e  gliene  obietta   la   sospettata  cagione 
col  presentargli  il  fanciullo   supposto  suo    figlio.  Ma,  mentre  pel  povero  Ariosto 
si   accresce  la  confusione  e  il  timore  ,  Ginevra     risoluta  d'uscire  da  tante  dolo- 
rose  incertezzee  ,  di    rimettere    il     proprio    destino     nell'  arbitrio  generoso  del 
Duca  ,  corre  a  gittarsi  a'  suoi  piedi  ,     e  gli     confessa  candidamente  d'  esser  mo- 
glie a  Messer  Lodovico  ,  e  madre  a  quel  fanciullino.      Alfonso   allora     fa  passare 
in  testa  del   piccolo  Virginio  le  rendite  beneficiarie  destinate  a  suo  padre  ,  prov- 
vede Lodovico  di     altri    assegnamenti  ,   e  gli  comanda     di  partire  immantinente 
per  r  ambasciata  di  Roma    in  compagnia     di  Ginevra.     Qui   finisce   l'azione  fra 
l'espressioni  di  gratitudine     degl'illustri     conjugi  e    d'  universale     ammirazione 
per  r  animo  liberale   del  Duca. 

Benché  il  disegno  di  questa  commedia  sembrasse  molto  corretto,  a  sé  con- 
formi i  caratteri  ,  splendida  la  soluzione  ,  l'effetto  della  sua  recita  non  corri- 
spose pienamente  all'  aspettativa.  Forse  i  più  degli  spettatori  ,  non  avendo  ab- 
bracciato certe  nuove  dottrine  letterarie  ,  biasimaron  perciò  che  l'Ariosto  non 
fosse  rappresentato  superiore  di  molto  al  comune  degli  uomini  anche  nelle  le- 
lazioni  della  vita  privata.  Per  esempio  non  parve  conveniente  alla  delicatezza 
d^  un  gentiluomo  lasciar  lungamente  la  moglie  ,  dopo  perduti  i  diritti  di  vedo- 
vanza ^  a  carico  de'cognati  ,  considerata  anco  l'intenzione  che  egli  avea  di  ri- 
storarli con  la  vendita  dell'ultimo  suo  podere  ;  e  furono  giudicate  minori  del- 
l' alto  subietto  le  mal  fondate  gelosie  dell'Ariosto  per  cagion  di  Beloitrlio. 

A  queste  osservazioni  sulla  persona  se  ne  aggiunse  una  relativa  alla  veste. 
Fu  detto  che  la  naturalezza  del  conversar  famigliare  mancava  a  questa  com- 
media più  che  a  tutte  le   altre    del  Nota:  e     ciò  diede  luogo     a  ripetere  per  la 
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iiiillrsiina    voll:i:  perralo    rli»'     il    Nota    non   sia   nato   v   rvfscinto   sotf«t   il  cielo   to- 
scano ! 

Eccoti  narr.ita  In  storia  fl«-lla  nuova  commedia  ,  e  ritVrito  il  giudizio  ,  che 
ne  jtortò  il  pulthlico  spettatore  Se  ami  ancora  saf)ere  come  fu  recitata  ,  ti  dirò 
elio  di  due  ra|ipre8enta2Ìoni  j  rhe  ne  lurono  fatte  ,  le  seconda  incontrò  assai 
più  filila  prima,  e  die  la  si^'.  Gaetana  Mor  rocchpi^j  nella  parte  di  Ginevra,  e 
il  Itravo  dottor  Cammini  in  (quella  dell' Ariosto  meritarono  specialmente  gli  ap- 
j'iausi   ilei   Pubblico. 

Vauieta'. 

Kdunazioiie..  L'anno  scorso  parlammo  del  prospetto  delle  lezioni  di  filosofia 
razion.ile^  che  fi-rvo  di  norma  al  pubblico  esame  degli  studenti  nel  seminar. o  , 
fiorentino.  In  «pit-sto  srcomlo  anno  il  piute*sore  tratto  la  filosofia  morale:  e  che 
sanaiiitMite  la  trattasse,  Crl  prova  jl  jirOjpetto  medesnno  ,  dal  ({uale  lugliamo 
alcune  proposizioni  ptr  saggio.  =z_  Il  desiderio  non  è  la  sensazione  piacevole 
=:  Il  volere  mostra  che  l'attività  è  incraata  allo  spirito.  :=i  Le  cognizioni  sono 
di  molto  vantaggio  all'uso  della  libtrrà.  =  La  volontà,  avendo  poter  d'influir.? 
sull'intelletto,  l'uomo  è  colpevole  s.»  non  apprende  certe  venta  a  lui  neces- 
Siirie.  =  L'uomo  Ira  «Ine  motivi  eguali  ha  in  se  la  forza  di  scegliere,  m-  L'uo- 
mo e  ntcefsilato  a  voler  il  bene  in  general»},  ma  può  non  volere  un  bene  par- 
ticolare =  Lo  spirito,  sebben  [lassivo  nt-ile  sensazioni,  i  scvcila  su  di  esse  un 
cerio  impero.  =  Stiw.<rt  osserva  che  in  tutte  le  linguo  intcìessf  e  dO\>eie  in- 
dicano cose  molto  diversi-:  r^  Le  affezioni  beneficile  sebbijne  r.-Cino  piacere 
non  possono  chiamarsi  interessate.  =  Modi  diversi  che  f.»nno  tanto  variare  le 
passioni,  per  cui  gli  uomini  d'un  secolo  ci  sembrano  diversi  da  quelli  d'un 
allro. 

—  Al  giovani  studenti  di  medicina  e  di  chirurgia  sarà  d'ora  innanzi  neces- 
sario l'avere  studiato  logica  e  geometria^  e  sostenerne  un  esame.  Savio  provve- 
dimento, che  toglieià  1"  iiiconveniente  di  lauree  donate  ad  uomini  digiuni  al- 
latto di  que;jli  elementi  dell'umano  sapere  senza  i  ijuali  nessun'arle  può  orinai 
esercitarsi   con   onore  e   con   utile   vero. 

Onori  resi  al  inerito.  Il  sig.  cav.  Giorgini  fu  aggregato  alla  società  italiana 
delle  i'Cieiize   in   luogo   dell'ab.    Angelo  Ces^ris. 

Insieme  con  Guglielmo  Schlegel,  con  Vittore  Cousin,  furono  inscritti  al- 
l'accademia  di  Berlino  due  chiari  italiani,  il  prot.  Plana  ed  il  nostro  Gugliel- 
mo   Libri. 

lìt'lle  Arti.  Il  prof.  Pugni  pisano  diede  a  Berlino  un'accademia  di  decla- 
mazione ,  in  cui  recitò  passi  di  più  di  quar mta  anturi.  La  sua  voce,  il  suo  gesto 
furono  molto  applauditi.  L'  arte  del  pronunziare  non  è  lu  più  facile  né  la  più 
vana   dell'arti. 

Teatri.  Dopo  l'apertura  della  nuova  porta  del  Casone  in  Livorno,  è 
stato  decretato  che  la  spianata  attigua  alla  porta  sia  ridotta  a  uso  di  pubblio 
pasbeggio,  ohe  il  teatro  diurno  sia  r.costrnito  in  pietra  ed  in  calce.  L' arclii- 
tetfo  ne  sarà  il  sig.  Fabiani.  Il  passeggio  avrà  pnecchi  viali  ombreggiati;  e 
nel  centro  il  nuovo  teatro  semicircolare,  ad  imitazione  degli  anfiteatri  antichi, 
con  entro  vari  ordini  di  grailini,  e  un  colonnato  nella  cui  altezza  un  ordiiirt 
di  palchi  e  una  logf;ia^  e  .-opra,  una  gran  tei  razza  «coperta.  S'apre  nella  pri- 
nravera   ilei    j83'i. 
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Aintutìtà  tctteratit;.  Vonutntni  ,  {,'itiriii  nniw ,  Ira  maiu»  un  liliro  «IimiLito 
nel  il\il\  col  titolo:  cd/Kt  liUHìii  Uri  t  natio  fi  aitr  est: ,  truUutti  in  lingua  itulia- 
lititin  iln  i'/itillo  Ahiiintv  ,  CUI  II- (luti  Ul  notizia  critichi-  ;  Ira  Iw  molte  e  molto 
iVaiicliu  soiiloiu»!  con  lo  quali  l'A.  non  t«Miio  «li  vìIÌ|m-iiiI«;H!  uomini  rispettati  ila 
liitla  Eiiruha,  ne  trovo  jjhu  cIm-  <;rtMlo  opportuno  ail<litax<*  pur  mostrar  come 
ni<;ao  «la  ci-rtnni  Irati. iln  Ira  noi  l»-  ([iioationi  «lei  Ih-IIo.  Il  »iy.  Cirillo  Alir.mte 
croile  elio  non  s'abbia  a  tentare  alcun  conto  delle  sentenze  emanate  dulia 
scuola  romantica  ,  non  che  delle  ciarle  spesso  compro  dt  qualche  estensore 
il'  articoli  e  d'  aiViAÌ  al  lettore.  La  suiiteuza  emanata  «lai  si;^'.  Cirillo  Ahrantc, 
e  tanto  juiì  ^rave  «pianto  più  generale:  (jual  nome  essa  meriti  e  quale  risposta, 
lo  ilirannu   i   lettori. 

K.  X.  y. 
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Torino. 

li  Co.  Giovanni  Cirillo  Villa  di  Montpascal  nato  nel  1754»  laureato  in 
le^ge^  ammesso  nel  ministero  degli  affari  esteri,  accompagnò  nell'esilio  i  Reali 
«li  Savoia,  e  li  servi,  e  n'ebbe  titolo  di  coitsigliere  di  stato,  e  di  segretario 
della  guerra  ia  S.ii'dogna  i  ma  non  si  r«  co  a  tale  uffizio  ,  che  il  re  lo  volle 
al  ?uo  fianco.  Riciiianinto  in  patria  da  un  editto  francese  che  minacciava  gli 
emigrati  di  confisca,  si  ritirò  in  campagna  ad  attendere  all'agricoltura,  alle  scienze 
tìsiche,  alla  publica  economia,  la  qual  prese  in  amore.  Onde  potè  nel  l8i4>  eletto 
a  maestio  uditore  nel  supremo  Magistrato  della  Camera,  fissare  un  sistema 
monetano  ,  che  poi  sviluppò  come  capo  amministrator  delle  zecche  ,  e  come 
ispettor  generale  del  regio  erario;  istituzione  nuova  ,  per  le  sue  cure  divenuta 
importante  e  molt'  utile.  Trattò  gì'  interessi  delle  congregazioni  di  carità  pro- 
vinciali, come  membro  e  segretario  della  congregazion  generale  ;  e  ordinò  il  ser- 
vizio e  promosse  il  buon  successo  del  prestito  annonario,  come  membro  e  se- 
gretario della  società  istituita  a  quel  fine.  La  salute  d^ihilitata  dalle  molte  oc- 
curiazioni  lo  costrinse  al  ritiro  :  lasciò  all'amministrazion  delle  zecche  il  fio^iiuol 
suo  primogenito.  Morì  «l'idrope  di  petto  nell'età  d^anni  settantotto,  dopo  lungo 
patire.  Fu  severo  di  costumi,  ma  indulgente  e  benevolo;  e  del  suo  non  pin<j^ue 
patrimonio  parteciparono  gì'  indigenti. 

G.  Battista  Turina  ,  jirotessore  di  patologia,  d'igiene  e  di  medicina  ledale, 
nacque  nella  provincia  di  Pinerolo,-  morì  in  Torino:  visse  esercitando  l'arte  sua 
con  zelo  virtuoso,   ammaestrando  la    gioventù  con  affetto. 

Ivrea. 

Carlo  Ponzio-Vaglia  architetto,  ricostrusse  e  amministrò,  sempre  «nratui- 
tamente,  lo  spedale  della  città  ,  sempre  giatuita  prestò  l'opera  sua  a  far  la  stima 
de' beni  de' poveri.  I  poveri  e  i  buoni  lo  piangono. 


Milano. 

Il  Co.  Girolamo  Lltta,  caiiuiiico  «Iella  metropolitana  «li  Milano,  cavalicie 
gerosolimitano,  morto  nell'età  d'anni  LXXII,  fu  educato  nel  colleirio  Gleinen- 
lino  in  Roma,  laureato  in  Pavia:  la  nobiltà,  la  ricchezza,  le  a«liilazioni  e  le  sp-- 
ranzy,  non  lo  deviarono  dal  sublime  suo  ministero,  i  cui  doveri  fin  nella  veccliia 
età  volle  con  rara  costanza  adempire.  Modesto  del  par  che  nobile  nel  conver- 
»are ,  tale»!  conservò  nelle  coiti  e  taU  nelle  società  più  brillanti,  che  però  sepptj 
evitare.  Viaggiò  j,'ran  parte  d'  Europa,  e  l'Italia  più  volte.  Ad  orfani,  a<l  in- 
lermi,  ad  Ospizi  di  carità,  a  sacerdfjti  ,  aii  artigiani  ed  a  villici  fece  sentire  la 
bontà  del   gen(!roso  suo  cuore. 

Il  Cav.  Castì'^ìioni  nato  in  Milano  nel  lySó,  si  «liede  da' prim'  anni  fll;! 
hotanica,  nel  1784  \\à.^giò  la  Francia  e  l'Inghilterra,  conobbe  i  più  rinomati 
naturalisti  ,  passò  due  anni  negli  Stati  Uniti  d'  America  e  nel  Canada  rac- 
cogliendo piante  e  semi  d'alberi  o  d'arbusti  pregevoli,  visitò  il  Portogallo,  la 
Spagna,  e  per  la  Francia  tornò  nel  1787  a  Milano.  Quivi  portò  la  cultura  «Iella 
Ilubinia  che  di  jJres^Hnte  prospera  si  bene  in  tuita  Lombardia:  n«l  1790  stampa 
il  suo  viaggio  in  America,  Poi  si  di.jde  a  tradurre  i  principali  scrittori  latini  «li 
cose  agrarie.  Amò  1'  anti(juaria ,  e  la  numismatica  segnatamente.  La  sua  ricca 
rac«!oIta  di  monete  lombard»i  comincia  dagl*  nnperatori  del  quarto  secolo  sino 
a'  «li  nostri  :  vi  si  aggiungono  le  monete  dei  Maudelli ,  dei  Rusca  ,  dei  Medici, 
de'  Trivulzi.  Di  questa  raccolta  stese  egli  un  dotto  catalogo,  e  con  esso  la  lasciò 
alla  città  di   Milano  ,  ordinando  che   si  cu3todi^^e   nella     bi!)lioteca   Ambrosiani. 

Fu  membro  «lei  collegio  elettorale  de*  po^si^lenti  ,  della  commissione  «Ielle 
monete  ,  dell'  istituto  italiano  ,  nel  1807  direttore  della  stamperia  reale  ,  presi- 
dente dell'  accademia  di  belle  arti  ,  poi  senatore  e  conte  del  regno  d'Italia: 
ebbe  altri  titoli  e  cariche  e  onori.  Sotto  il  ^joverno  austriaco  fu  direttore  «lei 
vivaio  delle  piante  ,  membro  della  commissione  araldica  ,  ciamberlano,  e  cava- 
liere della  corona  di  ferro.  Religioso  e  benefico,  schietto  e  gentile,  modesto  e  se- 
reno; «)rdinò  che  le  spese  solite  consumarsi  in  vane  esetjuie  fossero  consacrate  al 
sollievo  de'  poveri  vergognosi  :  legò  non  pircol  sussidio  alle  famiglie  di  tutti  i 
suoi   contadini,   sem[)rp  da   lui    sovvenuti   al    bisogno. 

"■  Ignazio  Camisana,  nell'età  di  diciott'  anni  autore  d'un  lodato  sermone 
,,  intorno  ai  sacri  oratori  ,  citato  con  lode  dal  co.  Ugoni  nell'  opera  che  fa  se- 
,,  guito  a  quella  del  Gorniani,  compiuti  i  suoi  studi,  professò  belle  lettere  per 
„  due  anni  nel  collegio  Calchi  Taeggi  ,  con  profitto  mirabile  degli  scolari.  Poi 
,,  dielrsi  alla  sacra  eloquenza.  Fece  vari  concorsi  per  cattedre  :  e  qvielli  del 
,,  mestiere  atnlavano  dicendo  ad  ogni  esperimento  ,  che  il  brav'  uomo  scemava 
,,  ora  di  «lue  or  di  tre  quarti.  Se  proseguiva  a  battere  quella  strada,  sta  a  ve- 
,,  dere  che  smarriva  il  cervello.  Eppure  un  tal  giovine  avrebbe  dovuto  coinpa- 
,,  riie  allo  sguardo  d'  ogni  veggente  un  ingegno  non  ordinario.  Mori  nell'età  di 
,,  trent'  anni  ,  dopo  aver  menata  una  vita  angustiosa  ed  incerta.  Non  piccola 
,,  parte  de'  suoi  guai  gli  venne  dall'  essere  stato  c«»8tretto  ad  abbracciare  uno 
,,  stato  a  cui  non  chiamavalo  la  natura.  Vorrei  che  la  memoria  di  «[uesto  gio- 
,,  vane  fosse  cara  a  tutti  gli  amici  del  bene.  Egli  aipava  l'Italia,  vagheggiava 
,,  un  avvenire  più  lieto,  e  sentiva  o  predicava  il  dovere  di  rivolgere  l'esercizio 
•„  delle  lettere   al   bene  dell'  umanità  ,,. 
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Pavia. 

AfTostlno  Molina  nato  il  1771)  m  Puviu  ,  laiirnatu  cliiriir^o,  ilmiln  «aggio 
lifii  jirostu  (li  raro  ilisiiittucsBt) ,  «li  carità  virtuosa.  Fu  assistonli"  alla  «!liuica  clii- 
rurgi«ja  dirotta  «la  S«:ar|ia,  o  noi  l  Hixj  «lalla  c«)n{jri'ga/,i<jnij  di  «:arità  nominato 
chirurgo  residiuitt)  o  cliiamato  ripetiturn  «li  cliirurgi.i  o  d'  ostetrinia,  dava  gra- 
tuito lo  sue  Iti/ioni:  carilatcvolo  in  ti\tto  e  sempre  onorato  «lai  buoni  [)«*r  »i  rara 
virtù.  N«'l  i8ió  fu  jiroliissoro  di  clinica  chirurgica,  nel  29  direttor«J  «i«i' lu«»ghi 
jiii  ,  n«;l  3o  «leir  ospcdal  di  Pavia.  Fu  abile  ostetrico  i  franco  chirurgo;  {.riino 
tentò  r  operazione  d'aneurisma  alla  caroii«le  primitiva  aliato  destro,  e  coll'al- 
lacciatura  gli  riuscì  di  guarirlo.  Fu  modesto  e  schiotto,  curò  più  le  buone  o- 
poro   che  lo  iodi. 

Lodi. 

G.  B.  Pavesi  nacque  il  1761  nella  provincia  di  Lodi,  tu  educato  ni^l  se- 
minario di  Gelana  nel  Bergamasco,  poi  in  (quelli  di  Lecco,  d'Arona,  di  Monzd, 
di  Milano  ,  poi  laureato  teologo  nell'  università  di  Pavia.  Eletto  in  Lodi  pro- 
fessor di  morale  di  dogmatica,  poi  canonico  ,  poi  vicario.  Ebbe  amici  molti  degni 
vescovi  j*  e  ii  suo  uffìzio  adempì  con  modestia  e  con  zelo.  Nel  tempo  del  morbo 
petecchiale  accorreva  a  piedi  al  lazzeretto  lontano  un  miglio  dalla  città,  ad  as- 
sistere e  consolare  gl''iniermi.  Assiduo  all'istruzione  de'fanciulli  ,  al  letto  de- 
gl'infermi, al  pulpito  ,  direttore  affettuoso  ,  ammonitore  benefico,'  ardente  ma 
docile;  fermo  ma  retto;  tolerante  delle  ingiurie,  al  compatire  propenso.  Studiò 
con  amore  le  scritture,  i  padri,  le  tradizioni  ecclesiastiche.  Fu  professore  ven- 
t'  anni  ,    trenta  vicario. 

C  K  E  M  A. 

Lhìo  Galimberti  figliuol  d'un  orefice  di  Crema,  nacque  nel  1768;  compiuta 
la  sua  educazione  letteraria,  si  diede  all'arte  paterna  :  nella  rivoluzione  d'Italia 
nominato  capitano,  nel  1799  capo-squadrone  ,  nel  1806  colonnello,  fece  le  cam- 
pagne del  1797  ,  del  1798,  del  1801;  ebbe  a  Gandino  una  onorevol  ferita,  mo- 
strò il  suo  valore  nel  Tirolo  a  Jaupens  e  a  Glarens.  Nel  1802  fu  ai  comizi  di 
Lione:  nel  1806  combattè  nel  regno  di  Napoli,  nel  1809  al  passaggio  della  Piave, 
a  Steineminger,  alla  battaglia  di  Raab  ,  a  quella  di  Vagram  ,  la  cui  vittoria 
è  dovuta  in  gran  parte  alla  carica  del  suo  reggimento  di  dragoni  ,  da  lui  am- 
maestrato in  modo  che  si  contava  tra'migliori  di  tutto  l'esercito.  Nel  181 1  nomi- 
nato aiutante,  comandante,  capo  dello  stato  maggiore  della  prima  divisione  ter- 
ritoriale in  Milano,  e  nell'  amministrazione  e  nel  resto  dimostrò  gran  destrezza 
d'  ingegno.  Però  nel  181 2  fu  eletto  capo  dello  stato  maggiore  della  divisione  del 
gen.  Pino  destinata  alla  spedizione  di  Russia.  Nella  gran  battaglia  di  Malojaro- 
slawetz  ,  vinta  ,  al  dir  di  Napoleone  ,  segnatamente  per  opera  degl'  italiani, 
mentre  che  la  ferita  del  gen.  Pino  cominciava  a  portare  nelle  truppe  il  disor- 
dine e  lo  scoramento  ,  Galimberti  ne  prese  il  comando  ,  ne  rinfiammò  l'ardore, 
e  fu  da  Napoleone  sul  campo  di  battaglia  eletto  general  di  brigata.  Continuò 
peraltro  a  comandare  la  sua  divisione  in  quella  terribile  ritirata;  e  ne  alle- 
viò le  sciagure  ;  tanto  che  potè  condurre  in  salvo  un  migliaio  di  soldati  , 
numero  ragguardevole  in  tanta  calamità.  Giunto  a  Milano  per  ristabilirsi  da  sì 
duri  patimenti  ,  gli  amici  non  lo  riconoscevano  più  ,  tanto  era  sfigurato:  ma  ri- 
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staliilitosi  trn  non  molto,  rlib»-  il  cninanrlo  tlt-ll.i  seconda  l'rigata  nella  «livisiono 
Palomhini^  fecp  cju  (juesta  la  cainj).ig'na  flcl  i8i3  ,  combattè  al  ponte  sulla 
S'va,  a  Lubiana  ,  a  Lijij>a  ,  a  Rukeuitz,  a  Obscina  ,  al  jn>rite  tifila  Wipack  ;  e 
liei  9  V  nel  io  nc)veuilire  a  Pf-ri ,  a  Ossenigo,  in  Ala  ,  comaii'lò  la  v.mguarilia 
della  colonna  ilei  centro.  L'  anno  seguente  ,  gli  8  e  9  febbraio  combattè  sul 
Mincio  ,  ebbo  il  comando  della  città  di  Mantova  ,  e  della  terra  brigata  della 
divisione  Zucchi,  con  le  (juali  fece  le  sortite  a  Coninolo,  a  Castelbelforto  ,  a 
Castiglione  ed  a  Roverbella.  Poi  passato  a  Cremona  ,  vi  stette  finché  il  decreto 
del  3i    di  luglio  sciolse   1'  armata  d'  Italia. 

Ritiratosi  in  patria,  sebbene  nel  i8i5  eletto  general  maggiore  dell'  armale 
austriache,  più  non  ritornò  sotto  1'  armi.  Sostenne  gli  uffizi  municipali  con 
zelo  ;  visse  co'  suoi  afFettiiOSO  ,  ed  amato.  Guerri»-ro  leale  ,  amiro  franco.  Fu 
commendatore  della  corona  di  ferro  ,  cavaliere  della  legione  d'Onore.  La  storia 
non  potrà  rammentare  Malojaroslawetz  senza  ripetere  il  nome  di  Livio  Ga- 
limberti. 

Venezia. 

Faastiìia  V^ttnezza  Priull,  donna  da  Luigi  Carrer  lodata  per  bontà  iniellì- 
{jente,  e  per  quelle  doti  e  virtù  che  dcri^paiìo  da.  un  cuor  retto  e  da  un' anima 
elevata  ,  nartjue  in  Padova  nel  1790^  ebbe  a  educatore  il  dotto  Savorini  ,  ora 
vescovo  di  Chioggia;  di  diciannov'anni  fu  moglie;  attese  alla  educazione  deMue 
suoi  figliuoletti,  ed  al  proprio  perfezionamento;  amò  la  letteratura  patria  e  la 
storia  ,  e  gli  studi  che  più  si  confacevano  allo  stato  suo  :  *«  La  sua  conversa- 
^,  zinne  ,  senz'  essere  soverchiamente  ornata  o  piccante  ,  riusciva  molt'  utile  e 
_,,  amena  ,  perchè  il  suo  prudente  giudizio  manifestavasi  senza  ostentazione  ,  e 
j,  l'ar^^uta  gioconrlità  non  era  punto  maligna.  Pia,  affabile,  modesta,  vivace; 
5,  ella  ha  mostrato  a'  suoi  figli  come  si  flebba  amare  la  verità,  come  sopportare 
5,  il   dolore:   sta  in   questo  ogni  scienza  ,  ogni   virtù  della  vita  „. 
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AVOLI. 


Gioixinni  Tacca  scultor  carrarese  ,  nell'  età  d'  anni  ventotto  fu  rapito  iu 
Napoli  all'arte  che  avrebbe  onorata.  Amò  le  lettere,  e  n'ebbe  contorto  nella 
sventura.  Duo  anni  studiò  col  Finelli  in  Roma,  tutto  innamorato  dell'arte,  non 
curante  de' corporali  bisogni  ne  de' vani  diletti.  I  disastri  familiari  lo  richia- 
marono in  patria  ;  non  iscoraggirono  però  1'  ingegno  di  lui  che  fece  mostra  di 
se  in  opere  assai  lodate.  Un  amore  sventurato  lo  trabalzò  in  Napoli  ,  povero  e 
bisognoso.  Quivi  fece  non  so  che  ritratti,  e  tr.i  l'altre  cose  un  Amore  bellissimo. 
Intisichì  nel  dolore  della  sua  povertà.  Fu  cortese  ,  facondo,  d'ingegno  e  d'aniuio 
delicato. 

h'  Ab.  Niccola  Giampaolo,  autore  delle  Lezioni  metafisiche ,  d'un'0/^era 
agraria  in  cinque  volumi,  delle  Lezioni  e  del  Catechismo  d'a<;ricoltura,  d'una 
memoria  Sul  ristabilire  l'agricoltura  degli  alberi  nella  sua  patria,  d'un'altra 
Sul  sistema  agrario  del  regno  di  Napoli  e  sui  rinicdii  da  appor\fi  ;  de'  Dia- 
loghi sulla  religione,  nacque  nel  1757:  chierico  ancora,  insegnava  filosofia,  poi 
lilosolia  e  matematica,  poi  filosofia  e  storia  sacra.  Nel  1807  fu  membro  del  con- 
si;;lio  di  Stato  ;  nell'  1 1  ebbe  altri  uffici  :  dopo  la  ristaurazione  fu  aggregato 
all'accademia   borbonica. 
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R  I  e  I  r.  I  A. 

Giovanni  D'.'inprin  allirvo  dc^Mi  criulili  <li-  BLisi,  unto  noi  176'^  ,  «latoii 
lutti)  aliti  <;o»tt  Hirtiiclio  «mI  all'  ani  i(|iiaria  ,  iMHtcìmi)  vari  iiUìri  ercl*!*lastici  :  •» 
fra  Iti  iiittlto  «iMMO  flit)  slaiii|iA,  i|iu)sl«)  sono  l«i  |irìnri|)ali  :  Principii  fidila  storili 
^'■nrrah.  di  Sicilia  —  Disscrta-z.ionr.  sul  politeismo  (hf^li  antichi  tiriliani  — 
i'ronnrd  ile'  re,  di  Sicilia  tratta  da  un  cndicn  ins.  ,  i'  pubblicata  con  nolr.  — 
Lettera  sulle  prefiche  di  Sicilia.  Lavori  crntliti  ,  ma  ])OV<ri  forso  «li  rritioa  m 
d'  ole};an/,a.  Della  inpilita  sToria  ooclosiast  ca  di  Sicilia  potranno  i  dotti  avv- 
ilirò trar  non  poco  l'rolìtto.  Attese  all'educazione  del  cU-ro  ,  con  zelo  molto: 
e  It'^t^   alla   luiìliutfca  dtd  comuiu»   la  sua  di   diimila  volumi. 

F  I  u  E  N  z  K. 

Cnv,  G.  Ti.  Zannoni.  Annunziamo  con  vivo  dolore  la  morte  d'un  uomo  che 
onorò  la  patria  o  la  scienza  ;  il  cav.  G.  B.  Zaoinnoni.  Altri  dirà  più  a  lungo  dtjlla 
sua  «lottrina  antiquaria  ,  e  dello  sue  opinioni  non  molto  proclivi  a  questo  sapere 
ipotetico  che  ci  minaccia  da  ogni  parte,  e  che,  sebbene  esprima  il  bisogno  d'un 
sistema  d'idee  più  largo  e  più  libero,  non  Io  crea  però  e  neppur  sa  definirlo.  Non 
è  qui  luogo  a  rammentare  il  suo  molto  studio  delle  latine  eleganze,  l'amore  ch'e- 
gli nutrì  tenerissimo  alle  cose  patrie,  la  ragionata  conoscenza  e  della  lingua  par- 
lata e  della  scritta  ,  la  continua  cultura  delle  amene  lettere  che  dal  suo  ingegno 
tergeva  ogni  squallore  archeologico,  il  senno  nel  giudicare  talune  e  delle  antiche 
opero  e  delle  moderne,  lo  spirito  comico  che  ne'  suoi  scherzi  brilla  di  una  luce 
jtiii  viva  forse  che  non  in  molte  lodate  commedie;  quell'unione  insomma  di  qua- 
lità che  dal  volgo  dei  letterati  lo  separavano  di  non  breve  intervallo.  La  vir- 
tuosa generosità  che  lo  mosse  ad  esuberantemente  compire  gli  uffizi  di  buon  fra- 
tello, facendosi  non  senza  gravi  sollecitudini  padre  d'un' orfana  famiglia;  la  pru- 
dente, e  pure  schietta,  non  dirò  cortesia  ma  bontà  de'suoi  modi;  la  rettitudine 
nolPestimare  e  lodare  con  disinteressata  liberalità  le  opere  e  l'ingegno  altrui; 
questi  pregi  dell'animo  resero  più  deplorabile  l'immatura  sua  morte,  da  lui  Cri- 
stianamente incontrata  dopo    lunghi  ed  acerbi  dolori. 

Chi  scrive  queste  poche  linee  l'onorava  di  cuore  e  1'  amava  ;  e  sa  di  non 
essere  il  solo  a  cui  '1  nome  di  G.  B.  Zannoni  suonerà  nell'anima  come  cosa  ri- 
spettabile e  cara. 

K.  X.  Y. 
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rino, i832.  G.  Pomèa  in  8.°  di  pag.  94. 

MEMORIA  per  servire  alla  storia 
naturale  di  una  specie  di  Cecidomia 
elle  vive  sugli  iperici  ,  del  professore 
Giuseppe  Gene.  Torino,  i832.  5^ 
Reale  in  4.-  di  pag.  8  con  tavole; 
estratto  dalle    memorie    dell'accademia 


delle  Scienze  di  Torino.  Tomo  XXXVI 
eh'  è  sotto   il   torchio. 

LIGURIA. 

RISPOSTA  ad  alcune  osservazioni 
suU  op.ra  di  Costantinopoli  nel  18.  i- 
Lettere  due  del  cav.  avv.  Antonio  Ba- 
ratti al  sig.  Direttore  .Idia  Biblioteca 
Italiana,  ed  al  sig.  X.  X.,  autore  dell' 
articolo  inserito  nel  N."  iZj  dell'Anto- 
logia di  Firenze.  Genooa  ,  i83a.  St 
Arcivescovile ,  di   p.   98. 

LOMBARDIA. 

TEODOTO  storia  del  secolo  ottavo 
di  Defendente  Sacchi.  Milano,  i83a, 
A.  F.  Stella  e  F.  Volumetto  di  p,  180. 

FIORE  di  storia  ecclesiastica  ,  ra- 
gionamento di  A.  Cesari  ,  coi  Cenni 
su  la  vita  e  su  le  opere  dell'autore, 
pubblicati  da  Giuseppe  Manuzzi.  Mi- 
lano  i832  ,  G.  Silvestri.  Voi.  III. «^  e 
IV."  — 3o3-3o4  «Iella  Biblioteca  Scelta. 

ELEMENTI  di  filosofia  del  barone 
Pasquale  Galluppi  da  Cropea.  il/,7a- 
no>  i832,  G.  Silvestri.  Volumi  111.  — 
307-309  della  Biblioteca  Scelta. 


RIME  dell'  aLate  Antonio  C 


ESARI 


(*)  1  giudizi  letterari  ,  dati  anticipatamente  sulle  opere  qui  annunziato 
non  detono  attribuirsi  a,  redattori  dell'Antologia.  Esù  vengono  da'sigg.  Librai 
ed  EdUor,  delle  opere  stesse,  e  non  bisogna  confonderli  con  gli  artici  che   si 
trovano  sj^ars.  nell'Antologia  medesima  .  come  estratti  o  analisi,  o  come  an. 
nunzi    ai  opere. 

Autori  e  EdT'V"''"''T'"  """'""'"'  "'"■«?■  -t-*-''  ^-i  a'respetti.i 
luel  T      /'"■"    ""'''""•  '"'""  '""'  '"'"°"  "-"  annunziate  in 

tlTdo    ^'''"        '  ''""'"  ''  '"'"'"  *  """  '''""  '''"'  "P"'  ""■i'"""':  ^.  "«- 

Talco         T'"-^"';  ""  """""  P"  '"'""'  "  "'  *""'"'"?-  "''-  "-"»  'ipo- 
grafico  ,  mediante  U  pagamento  di  soldi  due  per  ogni  riga  di  stampa. 

R.guarao  poi  all'  inserzione  di  manifesti  staccati  da  cucirsi  e  dispen- 
sarsi col-Antologia  ,  essa  potrà  auer  luogo  per  il  prezzo  da  convenir  J  .  . 
^ndo  il  numero  de' fogli. 


r 


ili   Veionii,  con  l'«lo{^io  sriift*»  d.'ill'al». 

(jKSAHK    Rl<AC<;iANI.     iV//7^///0,     lH.ÌÀ,(J. 

òilvastri.    Voi.   iiuicu  —  aio    della   lii- 
blioieca  Scelta. 

VITA  del  Beato  Gio.  Colombini  du 
Siena  fondatore  do'  poveri  Gt'suati,  con 
parte  della  vita  d'  ale-uni  ])rin»i  suoi 
C'jjnpagni ,  scritta  da  Fico  Belo  ahi  ,  li- 
stampata  sull'edizione  dcdral).  Antonio 
Cesari  «li  Verona.  Voi.  unico.  Milano , 
i83ajG.  Sihcstri.  3i  i  della  Blb.  Scelta- 

ILIADE  di  Omero,  tradotta  e  com- 
pendiata in  prosa  da  Alkssainuko  Vekri 
milanese;  ed  illustrata  con  brevi  anno- 
tazioni ,  le  quali  accennano  i  luoghi 
onuuessi  o  abbreviati,  espongono  d  ])re- 
riso  testo  letterale,  e  l'acilitano  le  in- 
telligenze del  poema.  Milano  ,  i832  , 
G.  Siht'itrl.  Voi.  unico,  con  ligure  ^ 
ii8."  della  Biblioteca  di  Operai  greche 
e  latine  tradotte. 

ODISSEA  di  Omeko  tradotta  da 
Ip.  PiKDEMONTE  veronese  ,  prima  ed. 
milanese,  a  cui  si  aggiugne  la  tavola 
delle  cose  notabili  e  dei  nomi  propri 
in  essa  contenuti.  Milano  ,  1827,  G. 
SiLestrì.  Volumi  II.  —  29  e  3o  della 
Bibl.  delle  Opere  greche  e  latine  tra- 
dotte. 

FIORE  di  poesie  grecbe,  traduzione 
letterale  con  note  filologiche  del  prof. 
Michele  Sartorio.  Milano,  t832,  Lo- 
renzo Sonzogno,  lu,"  di  p.  240. 

IL  MAESTRO  di  esercizi  e  di  giuo- 
chi non  inutili  a  sapersi  in  società  , 
quali  sono  la  scherma^  il  nuoto,  1'  e- 
quitazione  ,  la  dama  all'italiana  e  alla 
polacca,  gli  scacchi,  il  tarocco^  l'om- 
bre, il  tarocco  ombra,  e  il  tresette,  il 
bossolo  ed  altri  giuochi  di  destrezza; 
i  giuoebi  numerici  e  matematici  ec 
opera  composta  secondo  i  migliori  trat- 
tati, e  adorna  di  tavole  in  rame.  Mi- 
lano ,  i832,  L.  Sonzogno.  Volumetti 
due  di  p.  220  e  224  —  82. **  e  83."  della 
Biblioteca  di  educazione.  Prezzo  d''as- 
sociaz.  1.  2  it. 

ELEMENTI  di  psicologia  empiri- 
ca, del  prof.  Francesco  Zantedeschi. 
Verona,  i832.  Paolo  Libanti  12.^  fa- 
scicolo   i.°  di   p.    120. 

INTORNO  ai  confini  del  territorio 
veronese  e  trentino  ,  dissertazione  di 
Giovanni  G.  Orti.  Verona  ,  i83o  , 
Gabinetto  Letterario. 


IFIGENIA  in  Tauride,  diamnia  di 
G.  V01.KAN00  GoKTMK,  trailotto  in  vefti 
ilaliani  da  EoiiiOK  jjk  Ba  riiH'ii  di  S. 
Gioigio  de  Scolari.  Verona,  ilii'J  , 
Paolo  Libanti.  0."  di  p.    124. 

ESPERIENZE  intorno  alla  altera- 
zioni della  virtù  magnetica  per  l'azione 
del  calorico^  e  di  ([ualche  altro  feno- 
meno relativo.  Memoria  del  sig.  Fban- 
CEsoo  An.  Zanteueschi  prof,  di  fisica 
e  storia  naturale,  e  socio  onorario  del 
bresciano  Ateneo  ;  e  Federico  Mayer 
socio  deirAccademia  d'agricoltura  arti 
e  commercio  di  Verona  ,  e  dell'  I.  e 
R.  Accademia  di  Padova.  Verona,  i83i. 
Tip.  del  Poligrafo.  8."  di  pag.  42.  — 
Estratto  dal  Poligrafo  N."  3i. 

SCRITTI  vari  di  MelchiobkeGioia 
riguardanti  la  statistica  e  la  pubblica 
economia,  estratti  dal  Giornale  la  Bi- 
blioteca Italiana,  ed  ora  per  la  prima 
volta  uniti  insieme.  Milano  ,  i832  , 
Lorenzo  Sonzogno  8."  di  p.   i36. 

LA  fidanzatad'Abido, novella  turca 
di  lord  Giorgio  Bybon  ,  tradotta  in 
versi  italiani  dal  dottore  Angelo  Fava. 
Milano  3  i832  ,  Tij:».  de'Classici  ita- 
liani 8." 

TRE  novelle  di  Giacomo  Mosconi. 
Milano  i  i832  ,  A.  Fontana  i2.«  di 
p.   i5o. 

COMMEDIE  pei  fanciulli,  scritte 
da  Massimina  Rosellini  nata  Fanta- 
stici. Terza  edizione.  Milano,  i832  , 
Giovanni  Silvestri.  Voi.  unico,  3 12.** 
della  Biblioteca  Scelta.  Pr.  I.  i.  75  it. 

SULLA  storia  lombarda  del  secolo 
XVII  Ragionamento  di  Cesare  Cantù 
per  commento  ai  Promessi  Sposi  di 
Alessandro  Manzoni.  Milano,  i832|, 
A.  F.  Stella  e  F.  e  presso  1'  editor 
dell'  Indicatore.  8."  di   p.   197. 

INTRODUZIONE  allo  studio  della 
filosofia  morale  col  prospetto  di  un 
corso  della  medesima  ,  e  dei  diritti 
dell'  uomo  e  della  società,  dell'Abate 
Pietro  Tamburini  professore  dell'Uni- 
versità di  Pavia ,  ec.  (Manifesto  di 
Giovanni  Silvestri  di  Milano  . 
Condizioni  dell'  Associazione, 

I.  Quest'opera  viene  divisa  in  quat- 
tro volumi  ,  di  pag.  J^oo  T  uno  per 
r  altro,  in  16."  gr.  ,  carta  sopraffina 
levigata. 

II.  Ogni    volume    si    dà    ai  signori 


Assopì. Ili  jtor  lire  3.  oo  aiHtrìarlip,  o«ì 
italian*'  lir.  a.  di  ,  non  ronipufato  il 
rilratt'j  «leir  Autor»?  ,  cbe  8Ì  offre  in 
dono. 

III.  Si  concpHerà  la  tredicesima 
copia  pratis  a  chi  guarentirà  dodici 
associati  o  prenderà  doiiici  copie  in  una 
vrlta. 

IV.  I  volumi  si  succederanno  inter- 
jiolalaincntf  r-on  al»re  opere  della  Bi- 
òliotrca  scelta,  di  cui  la  presente  opera 
la   parte. 

V.  Le  associazioni  si  ricevono  «lai 
tipo;;rafo  G/oDanni  Silvextri,\n  Milano, 
Corsia  del  Duomo,  num.  gg/j.  ;  e  nelle 
altre  città  da  tutti  i  principali  librai. 

VENEZIA. 

DELLE  iscrizioni  veneziane;  rar- 
rolte  ed  lUuslraJe  da  Emmaniiele  Ci- 
cogna di  Venezia  ,  in  4."  Venezia  , 
i832.  Fase.  XI."  contenente  le  chiese 
di  Sant'Apollinare,  e  S.  M.  Nuova: 
con  tre  lettere  inedite  di  Paolo  Giovio. 

ROMA. 

SAGGIO  d'una  distribuzione  me- 
todica df^li  animali  voi  ti-lìvali  a  san^ni  • 
freddo,  eli  Caiu.o  Luciano  Bonapahtf. 
jjrincipe  di  Musi^nauu.  Horna,  iB^a. 
Jìoulzahf   n."  di  p.  86 

ISTITUZIONI  di  materia  medica 
di  Domenico  Bruschi,  dottore  in  me- 
«licina  e  filosofia,  membro  del  collegio 
medico  chirurgico,  prolessore  di  ma- 
teiia  medica  e  botanica  nella  pontificia 
università  di  Perugia  ,  direttore  del 
giardino  botanico^  ec.  te.  Perui;;ia,  i83i. 
7'//^  Raduel  8."  Tomo  IV.'' "ed  ultimo 
di   p.   XVI   e    484. 


ROMAGNA. 

GIURISPRUDENZA  medica  sulla 
vitabilità  de'ligli  nati  prima  del  set- 
timo mese,  e  sui  loro  diritti  civili,  di 
Domenico  Meli. Edizione  seconda.  Ra- 
'Venria,  i83a.  Roiferi  e  Colìin  fog."  di 
}>.  XII  e  340  col  ritratto  dell'  autore 
jnezzo   baj.   54- 

CARATTERI  di  TFOrnAsro,  vol- 
garizzati da  Dionigi  Leonuarakis  del 
Zante.  lioiof^na,  1800.  Nubili  e  C. 
Volumetto  li. 


VITA  di  Niccolò  Buonafede  ve- 
SCOPO  (li  i^lìiusi  ,  e  uffiri.Tle  nt-lla  rorte 
romana  dai  temj»i  di  Alessandro  VI  ai 
tempi  di  Cleiiieiile  VII,  tratta  da  scritti 
contemporanei,  per  opera  del  cf>nt.« 
Monaldo  Leopardi  di  Recanari.  Pe- 
saro,  i832.  Annesto  Nobili  in  4."  di 
p.   XVI  e    204. 

ALLA    SANTA    MEMORIA  del 

canonico   Kmaniirle  di  Lubelsa,    ora- 
zione letta     nella    chiesa    maggiore    di 
Carignano  da  G.    l.  Montanari  il  j'i        1 
maggio    1882.  Pesaro y   i83a.  Tip.  No- 
bili 8."  p.  3o. 

VITA  del  cardinale  Pietro  Bembo 
descrittain  latino  da  monsig.  Giovanni 
DKLLA  Casa,  ed  ora  per  la  prima  volla 
recata  in  italiano  con  annotazioni  di 
G.  I.  Montanari.  Pesaro,  18 Ja.  Tip. 
Nobili  volumetto  di  pag.    lao. 

NAPOLI. 

DELLE  tragedie  greche, libri  quat- 
tro. Napoli,  i83j.  St.  del  Fibreno  vo- 
lume I."  di  p.   3oo  (manifesto ). 

IDILLI  di  BiONE  Smirneo  tradotti 
dal  greco.  N apol  ,  i83a.  St.  dui  Fi- 
breno p.   24* 

BIBLIOTECA  militare,  dedicata 
a  S.  M.  il  re:  compilata  da  Luigi  Ga- 
brielli. Napoli,  i83o,  preeso  7Va///a- 
ter  'manifesto  di  associazione)  volu- 
mi 60  circa;  con  tavole. 

SICILIA. 

DISCORSI  intorno  aGoRCiALEON- 
TINO  del  S.  Luigi  Garofalo.  Paler- 
mo, i83i,  St.  Reale  in  8.** 

EFFEMERIDI   scientifiche  e  lette- 
rarie per  la  Sicilia.    Palermo ,  N.**    7.       J 
Luglio  i83j.  I 

ISCRIZIONI  italiane  di  Ferdinan- 
do Malvica  ,  precedute  da  un  discorso 
del  medesimo  intorno  ai  sepolori  e  alla 
ejiigrafia.  Palermo,  i83o.  L.  Dati  8. "di 
j).    107    e  ex. 

SULLA  dominazione  degli  Svevi  in 
Sicilia,  cenni  sforici  e  letterari  ili  Pie- 
tro Lanza  principe  «li  Scordi.  Pa- 
lermo,   i83a.    St.    Pede*'  e  Musali  di 


1' 


:.  56. 
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J-UCCA 

KLOGIO  «l«l  Marcii.  Ci'sAHF.  Lu.:- 
«MifitiNi  (lotio  <ial  Marcii.  Anuinio 
Maz/.akosa  nella  solciiin'  a.liiiiaii/.u 
«Ifllu  R.  Ac<;a»l(Mnia  Liicrlmse  il  b  lu- 
glio \[V.i%.  Lucca  ,  i8Ji  j  G.  Giusti. 
8."    .Il  1».  a?. 

ATTI  della  Reale  Accademia  Luc- 
ches«!  in  morte  del  March.  Cesame 
IjUcchesini.  Lucca,  ìi\Ò2,  Tip.  Itcrtini. 
4."  di   jiay.    84  con    ritratto. 

Bakfuolomafi  Beverini!  Armalium 
al»  oii^'ine  Lucensis  Urbis.  Lucuta  i83o 
Typis  Fr.  Bertinl.  8."  volume  Ili."  di 
|)a-.    4g2. 

TOSCANA. 

STORIA  NATURALE  di  G.  L. 
Leclerg  conte  di  Buffon,  classificata 
giusta  il  sistema  di  Gaklo  Linneo  da 
Renato  Riccardo  Carles  autore  del 
poema  le  jiìante  ,  e  proseguita  da  al- 
tri eh.  scrittori. Edizione  conipleta,  con 
rami.  Firenze,  i832.  V,  BatelLi  e  jig. 
Tomo  XIII. '^ 

LE  VITE  degli  uomini  illustri  di 
Plutarco,  versione  italiana  di  Giro- 
lamo Pompei  con  note  de'[tiù  celebri 
letterati.  Volume  unico.  i''ire//ZL',  i83a. 
St.  Passigli  e  5ocu  (fase   Vili.") 

MANZONI,  opere  scelte.  Volume 
unico  con  ritratto  e  vignette.  Firen- 
ze, i83a.  St.  Passigli  e  Sodi,  fasci- 
colo XI  " 

NOZIONI  fisiche  elementari  per 
esercizio  di  lettura.  Firenze,  i832,  coi 
torchi  del  Magheri,  sesta  edizione  no- 
tabilmente accresciuta.  Volumetto  di 
pag.  2o5  al  prezzo  di  lire  i.  i3.  4  e  set- 
tima edizione  in  carattere  più  piccolo 
di  pag.  116  al  prezzo  di  crazie  io, 
ossia  16  soldi  e  8. 

ATLANTE  geografico,  fisico  e  sto- 
rico della  Toscana  ,  del  dott.  Attilio 

ZuCGAGNl-ORLANDINl.JP/re??3e,l83o-32. 

St.  Granducale.   Tavola  XX.*  Arcipe- 
lago toscano. 

OPERE  COMPLETE  di  P.  Meta- 
STAsio.  Volume  unico,  e  quarto  delia 
Biblioteca  portatile    del   Viaggiatore 


0.. 

in  8"  Frrnzr,  iHli.  //.>/;^/a  *t  C.  (.i- 
m:ic.iI(.    Xll."    e    Xlll." 

CULLLO/IONK  .Il  N<)velli«ri  Ita- 
li.mi.  Voliuiie  unico,  H  ijiiiiito  dnlla 
/{ihliotrra  poi  tal  ile  did  Vidgi^iatoriì 
8."  FirenzK,  i83a.  Hnrghi  e  IJ.  iaici- 
coli  IX."  e  X."  («e^uilo  dello  NovelU 
del    Baniicllo\. 

OPERE  del  Padre  Daniello  Bar- 
TOLi  dello  ruinpagnia  di  Gesù.  Firen- 
ze ,  i83a.  L.  Ciardi-tti,  Libro  IV. " 
p.  a  e  3  (cuntiniiazione  del  Giappone\ 
Voliuni   XXIII    e   XXIV. 

CAMPIONE  dei  caratteri  ,  fregi  e 

vip'iietto  della  Fonderia  Ti|iO}^raHca 
do'  Fratelli  Boyer  e  C.  stabiliti  in 
F.renze  ,  Via  delle  Fornaci  N."  7453. 
Firenze  i832j  Greg.  Chiari  e  Figli  4.** 

RIMEDIO  più  efficace  e  jiiu  pronto 
di  altri  soliti  usati  finoranella  cura  di 
molte  coliche  o  enteralgie  :  Memoria 
del  dott.  Ridolfo  del  Tacca  medico 
toscano,  corrispondente  delia  società 
medica  di  Livorno.  Pisa,  i83a.  Fr. 
Nistri  e  C. 

SAGGIO  di  un  trattato  teorico- 
pratico  sul  sistema  livellare  secondo  la 
legislazione  e  giurisprudenza  toscana  , 
dell'avvocato  Girolamo  Poggi,  Firen- 
ze, i83a.  Tip.  Bonducciana  in  8.*^  to- 
mo II. '^  di  pag.   440. 

ETRUSCO  Museo  Chiusino,  dai 
suoi  possessori  pubblicato, con  ag^fiunla 
di  alcuni  ragionamenti  del  prof.  D  »- 
MENICO  Valeriani,  e  con  esposizioni 
del  cav.  Fr.  Inghirami. i^i/e/zze,  i8S:ì. 
Poligrafia  Fieiolana  in  ^-.^  fajc.  X." 
e  XI.^ 

Annunzio  letterario. 

Si  è  pubblicato  in  lingua  latina  e 
si  trova  vendibile  in  Firenze  da  Gius. 
Veroli  e  C.;  Gugl.  Piatti,  e  dagli  altri 
principali  librai  della  Toscana:  Ludo- 
vici Re s,is Baoariae Augustissimi  Car- 
mina qulbus  Italia  et  Sicilia  celebran- 
tur  latine  reddìdit  Franciscus  Fied- 
ler  ,  Philos.  D.  8.°  Vesaliae  i83i. 
Prezzo  :   paoli  8. 

Ogni  qualunque  lode,  onde  si  voles- 
se raccomandar  queste  rime,  non  giun- 
gerel'be  a  rendere  lo  spirito  con  cui  le 
scrisse  il  celeberrimo  monarca  durante 
il  suo  soggiorno  nelle  da  lui  decantate 
contrade. 


0^ 

Si  liiiula  portaiito  «jucst' annunzio 
all'I  pura  mt'iizìunu  della  felicissima 
riuscita  dt^lla  trafiuzion»  e  del  bellis- 
simo correilo  ti|ioj^rufico,  interamente 
degno  del  soggetto. 

LE  PORTE  DA  CITTA'  composte 
da  Domenico  Li'cmi,  iiuoK^ami'ìitc  in- 
ci.1t:  da  Felice  Fhanculini.  Firenze 
18  Ji.  Luiiii  Piazzini. 

L'opera  è  composta  di  9  tavole  con- 
tenenti  8  progetti  ed   il  frontespizio. 

Il  prezzo  di  tutta  1'  opt-n  è  di  lire 
otto   fiorentine. 

VOCABOLARIO  dflla  lingua  ita- 
liana nuovamente:  corretto  ed  accre- 
sciuto. 

Alcuni  per  avventura  si  daranno 
meraviglia  del  voler  noi  imprendere 
lina  nuova  ristampa  del  Vocabolario  di 
nostra  lingua  ,  esfendovene  due  assai 
frese  II  e  ,  e  una  terza  tuttavia  sotto  il 
torcliio.  Se  non  die  la  lor  mcravijflia 
cesst-rà  ben  tosto  ^  dove  e'  si  facciano 
a  considerare,  che  la  via»  che  noi  pren- 
deremo in  questa  nostra  ,  sarà  ben  al- 
tra j  da  quella  che  fu  tenuta  da  colo- 
ro, che  di  poco,  o  d'assai  ci  precedet- 
tero. E  già  non  è  forse  in  Italia  uomo 
colto  (  e  fuori  eziandio)  ,  che  non  si 
d'd^a  forte  si  della  gravo«iià  del  prezzo 
di  quest'opera  a  tutti  necessaria  ,  per 
rui  è  dato  a  ben  pochi  di  potersene 
fornire  ,  si  de'  molti  e  disadatti  volu- 
mi ,  in  cui  venne  raccolta  ;  per  cui  gli 
studiosi  non  possono  ,  senza  grave  in- 
comodo ,  averla  presta  alle  mani.  Ora 
avendo  noi  più  volte  ,  e  da  più  persone 
udito  muovere  cosiffatti  lamenti  ,  sia- 
mo entrati  in  pensier-^  «li  adempire  il 
ragionevol  desiderio  di  questi  tali,  rac- 
cogliendo in  duj  soli  volumi  ,  e  ad  un 
prezzo  assai  di-^creto  ,  non  solo  tutta 
quella  materia,  clie  altri  raccolsero  in 
sette  o  otto  grossi  tomi  ;  ma  e  varie  al- 
tre migliaia  di  (giunte  non  più  stampa- 
te ;  e  <jue»te  tjua  e  là  ,  con  lungo  stu- 
dio e  fatica,  spigolate  ne*  cla^^sici,  da 
persona  che  assai  ai  diletta  di  questi 
studii,  ed  alla  quale  noi  principalmente 
abbiamo  raccomandato  questa  nostra 
impresa.  Tolga  Dio  che  noi  presumia- 
mo di  «lare  all'Italia  un  compiuto  la- 
voro; no.  Questo  appena  giova  sperarlo 
da  queir  illustre  Accademia  ,  che  ha 
per  fin»'  di  puri^arlo  da  ogni  fallo  e 
moiuliglia^  e  di  accrescerlo  al  possibile: 
ben  possiam  promettere  ,  e  promettia- 


mo, che  l'edizion  nostra,  oltrr^  al  van- 
taggiar grandenu-nte  tutte  le  altre,  per 
la  comodità  della  frtrnia  e  <lel  numero 
de' volumi  ,  le  vantaggerà  ancora  d'as- 
sai e  per  la  copia  delle  voci  e  dei  nioili 
del  dire  non  più  registrati  ,  e  per  la 
correzione  di  molti  articoli  ,  i  cui  er- 
rori fnggiron  «l'occhio  tìno  a  qui  ,  a 
quanti  posero  mano  a  cosiffatta  imprt'sa. 
Egli  è  forse  inutile  che  noi  diciamo 
«{nello  ,  di  che  tutti  andranno  persuasi  ; 
cioè  che  la  sola  Firenze  potrebbe,  in 
questo  genere  ,  dare  un  presso  che  per- 
fetto lavoro  ;  da  che  qui  ,  più  che  al- 
trove ,  si  [>arla  la  vera  lingua  d'Italia, 
e  qui  soltanto  si  contendono  per  poro 
tutti  (jue' preziosi  codici  ,  «la'rpiali  si 
tolsero  gli  esempi,  che  autorizzano  que- 
sta o  quella  maniera  del  dire  in  Voca- 
bolario arrecata  :  e  noi  al  certo  non 
mancheremo  ,  semprechè  occorra  ,  di 
farli  consultare  con  tutta  la  possibile 
accuratezza.  Ma  delle  molte  core  ,  che 
saranno  ado[u-rate  per  (|ueàta  nostra  ri- 
stampa ,  se  ne  parlerà  a  di  lungo  nella 
Prefazione.  Per  al  presente  basti  que- 
sto cenno. 

La  carta  ,  ed  i  caratteri ,  che  met- 
teremo in  opera  ,  saranno  affatto  simili 
al  saggio  ,  che  diamo  a  solo  fine  di  di- 
mostrare il  modo  tipografico  ,  con  cui 
verrà  eseguita  l'edizione.  Fra  non  molto 
ne  manderemo  fuori  un  altro,  che  mo- 
str<Tà  altresì  con  qual  senno  e  diligen- 
za verranno  eseguite  le  giunte  e  le  cor- 
rezioni. Le  condizioni  poi  ,  che  ponia- 
mo a  quelli,  che  volessero  darci  il  loro 
nome  ,  sono  lo  seguenti. 

I  due  volumi  ,  in  che  sarà  conte- 
nuta tutta  r  opera  ,  si  daranno  fuori  in 
una  settantina  di  quaderni  circa.  Cia- 
scun ({uaderno    composto    di  sei    fogli  , 

0  sia  pagine  48  j  costerà  ,  per  quelli 
che  avranno  dato  il  loro  nome  innanzi 
alla  pubblicazione  del  terzo  quaderno, 
paoli  tre  e  mezzo  toscani  ,  che  rispon- 
dono a  lire  2  italiane.  Messo  in  pub- 
Jdiro  il  terzo  quaderno,  il  prezzo  sarà 
indubitatamente  recato  u  lire  tre  to- 
scane. 

L'elenco  di  quelli  che  favoriranno 
rjuesta  impresa  ,  acquistandone  una  o 
]»iù  copie  ,  si  darà  co'  primi  quaderni. 

1  distributori  d'-l  Manifesto  sono  inca- 
ricati di  raccoglierne  i  nomi,  cognomi, 
e  titoli. 

Firenze,  Agosto  i833. 

David  Passigli  n  Socj. 
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Osservazioni  niptcnroìoLi^ic.ììr  fatte  neìV Osservatorio  Ximcniano  rfr/fc 
Scuola  Pie  di  l'iieiizc^  allo  so/na  il  livello  del  mare  j)iedi  205. 
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TIPOGRAFIA  DI  LUIGI   PEZZATI. 


Il  PueZZO  d'associazione  da  pagarsi  anticipatamente. 


Per  la  Toicana  ,  Lire  oQ  to«cnne  per  i  anno 

per  tutto  il  Regno 

Lombardo  V^'.ntlo  franchi  36. 

e  il  Hr^no  Sardo 

per  il  Ducato  di  Parma y^  franchi  36. 

per  Roma  e  sue  adiacenze  ,  —  sondi  8. 

per  Bologria  e  tutta  la  Romagna  >  —  Irauclii  36  , 
per  r  Estero  ,  —  franchi  36- 

o  franchi  5a. 


franco   di  porlo 
per  la  posta 

franco  di   porlo 
per  la  posta 

franco  alle  frontiere 

per  la  posta 

franco  di  porto 

per  la  posta 

franco  alle  frontiere 

franco  Torino 

o  Milano 
franco  Parigi 
per  la   posta 


L*  intero  collezione  dei  primi  io  anni  ,  i8ii'i63o  N.»  i  a  lao ,  in  ^o  ve- 
lami hrochd  (quasi  esaurita)  non  si  può  rilasciare  a  meno  di     L.  36e  ^ 
Gli  anni    separati  dal  i8sbi   al  i83o  ,  quando  esistano  ,  ciascuno.     „     ^4 
Ur  Fascicolo  degli  anni     i8ai-3o  ,  quando  sia  disponibile.  ,,     3 
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IS-^  21   DEL  SECONDO  DECENNIO 


Dei  Progressi  della  Geografia  e  della  sua  Letteratura 
nel  triennio  finito  goll^anno  l83l. 

Parte  quarta  (*), 

IV.  America  Settentrionale. 

Oe  riflettiamo  ai  progressi  che  su  questo  continente  ha  fatto 
(la  lungo  tempo  la  civiltà  europea  «  non  possiamo  non  essere  me- 
ravigliati, che  poco  o  nulla  si  sappia  tuttavia  di  molte  parti  cen- 
trali, ed  occidentali  del  medesimo  ;  mentrecchè  per  opera  di  astro- 
nomi navigatori  se  ne  conoscono  oramai  esattissimamente  quisi 
tutte  le  coste  marittime.  E  però  si  aspettano  con  desiderio  vivis- 
simo notizie  del  sig.  Murray  Wdlìs ,  che  da  due  anni  va  esplo- 
rando le  immense  foreste,  le  quali  dal  Canada  si  protendono  fino  al 
Grande  Oceano  boreale.  Frattanto  un  principe  dottissimo,  mem- 
bro d'  una  delle  più  anti(  he  famiglie  regnanti  d'Europa  ,  e  cu- 
gino fratello  d'uno  dei  più  amabili  Re ,  ha  consacrato  un  anno 
intero  ad  esaminare  diligentemente  la  giogaja  dei  monti  Sassosi, 

(*)  V.  Antologia,  Voi    XLVll  N.  iSg.  p.   58. 


non  senza  correre  i  ])iù  imminenti  riscìiii  fra  mezzo  a  quelle  fe- 
roci, e  barbare  popola/ioni.  Da  geografo  ed  astronomo  peritissimo 
S.  A.  R.  il  Prinrifìe  Federigo  Paolo  Guglielmo  di  fVurte/uhrrg 
ba  levata  una  nuova  Carta  di  tutto  i!  territorio  della  Luigiaoa, 
e  delle  regioni  circonvicine  ,  nella  (jiiale  lia  corretto  i  numerosi 
errori  dei  geografi  suoi  predecessori.  Da  un  altra  parte  si  sono 
avuti  non  poriii  lumi  etnografici  per  le  Avventure  ,  finte  o  vere 
die  siano,  di  Giovanni  Tanner  ,  durante  un  soggiorno  forzato  di 
trent' anni  fra  quegli  indigeni,  pubblicate  nel  i8':5o  alla  Nuova 
York  ,  dal  dottore  Edwin  James.  Dei  viaggi  poi  dell'  italiano 
Beltrami  nel  Mipsissipi  ,  e  nel  Messico,  s'  è  già  fatto  lungo  di- 
scorso nell'Antologia;  ed  una  sposizione  istorica  di  tutte  le  sco- 
perte dei  viaggiatori  antlcbi  e  moderni  l'atti  su  questo  continente, 
si  pubblicò  nel  ìHj.g  da  Ugo  Murray  ,  autore  già  di  compilazioni 
simili  per   l'Asia,  e   per  l'Affrica. 

XXXI.  Isole  Antille,  e  Llcaje.  Conoiosiacbè  fosse  questa 
regione  la  prima  ad  essere  scoperta  del  Nuovo  Mondo  ,  ella  è 
nondimeno  ben  lungi  dall'  esserne  ,  ancbe  in  oggi  ,  la  meglio 
conosciuta.  Nell'anno  ìS?.()  si  ragionò  peraltro  nei  pubblici  fogli 
d'una  spedizione  ordinata  dall'ammiragliato  britannico,  sotto  il 
romando  del  c«debre  capitano  Oiven  ,  die  dovea  completare  la 
ricognizione  delle  diverse  isole  finoggi  poco  conosciute;  ma  igno- 
liamo  quale  ne  sia  stato  1'  esito  ,  ed  il  resultamen  to.  In  materia 
tuttavia  di  descrizioni  generali  meritano  onorevole  menzione,  i 
Quattro  anni  di  residenza  nelle  Indie  occidentali  del  sig.  F,  W. 
N.  Bayle/ ^  stampati  a  Londra  nel  i83o  ,  ed  il  Saggio  d'una 
Storia  di  quelle  colonie  europt^e  con  ragguagli  geografici,  e  stati- 
stici ,  cavati  da  fonti  autentici  per  opera  del  sig.  E.  Meuvke  , 
e  stampati  a  Weimar  nel  i83i.  Sulla  più  grande  di  coleste  isole, 
quella  cioè  di //ifli^i  o  San  Domingo,  non  abbiamo,  dopo  la  bella 
Descrizione  del  sig-  Franklin ^  pubblicata  nel  18:28,  se  non  poclie 
Note  dell'  ex  console  inglese  sig.  Carlo  Mac  kenzie  ,  stampate 
nel  i83o  in  due  volumi ,  con  carte  ,  e  piante  topograficbe.  Ma 
j)are  die  V  isola  di  Cuba  sia  quella  dove  la  geografia  lucale  ab- 
bia fatto  i  più  notabili  progressi  ;  impercioccbè  gli  Annali  delle 
scienze,  clie  quivi  si  pubblicano  nella  città  di  Avana  ,  da  Don 
Ramon  de  la  Sagra,  contengono  spesso  articoli  di  sommo  valore, 
dei  quali  il  sig.  Bernardo  Huher  ba  d'ito  un  estratto  nel  bullet- 
tino  n.  101  della  Società  g(>ografica  di  Parigi.  L*  opera  per  altro 
j>iù  distinta  su  (juell'isola  nel  triennio  comj>arsa,  si  è  la  Statisti- 
ca generale  corrisj)ondente  all'anno  18:17,  composta,  e  pubblicata 
nel    1829,  d'ordine  di  D.  Francesco  Dionigio   Vivcs^  capitano  gè- 
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nnral<^  «N^irisoli  ;  s«r  non  <ln*  molto  costi  di  lim.irco  possono  leg- 
gersi ancora  uri  On.i*li<)  sl.ilibtico  ilei  big.  harono  Ai'.  Jlictriholtll^ 
pnl)l>li('ato  r  anno  sioiso  a  i'angi  ,  o  ntUIo  LeLtero  8<:rìtt.e  l'anno 
18:28  <lairint<Mno  dì  (^nha  ,  e  btani|)at(;  l'anno  sogncnte  a  J^tHtoii 
nt;gli  Stati  Uniti  si'ttrntrioiiali  ,  «lai  i«v<jron<lo  sig.  Miot  Ahhot. 
Per  le  Antillo  olandesi  ,  o  nominatamente  1'  isola  di  Cura/ao  , 
8Ì  sono  avuti  ottimi  lat^gua^li,  soprattntto  fisici,  e  topografici, 
mediante  un  Viaggio  all(^  Indie  occidentali  del  sig.  G.  15.  Boschi 
pnhhiic.ito    in  Utr«;rlit  nel    1829. 

XXXll.  ViNc ANDACoA,  e  LiiiGiANA.  Nou  Crediamo  che  molti; 
cose  abbiano  potuto  aggiugnersi  nel  triennio  alle  cognizioni  ge- 
nerali esposte  nelle  diverse  opere  del  dotto  americano  geografo 
sig.  Guglielmo  Darhy  ,  e  segnatamente  nel  suo  Prospetto  degli 
Stati  Uniti  ,  istorico  ,  geografico  e  statistico  ,  stampato  in  Fila- 
delfia nel  i8f2,8  ;  sendochè  non  sappiamo  ancora  fino  a  quale  se- 
gno ci  possiamo  fidare  delle  scoperte  fatte  dal  nostro  italiano  sig. 
Beltrami^  e  dei  suoi  laghi  ed  isolotti  battezzati  in  nomi  italiani. 
Abbiamo  pertanto  degli  Stati  occidentali  un'  esimia  geografica , 
ed  isterica  Descrizione,  opera  del  sig.  Timoteo  i^/i«^ ,  pubblicata, 
egli  è  vero,  nel  predetto  anno  1828,  ma  solo  nell' anno  seguente 
conosciuta  in  Europa.  Nella  quale  Descrizione  si  leggono  parti- 
colarità quanto  nuove  altrettanto  notabdi  intorno  il  maestoso 
3fescia-sehe\  da  noi  chiamato  Missìssìp\ ,  e  tutti  i  fiumi  suoi  tri- 
butarii,  non  che  intorno  alle  popolazioni  indigene  ,  che  l'autore 
crede  essere  state  anticamente  numerose  a  milioni.  La  seconda 
parte  di  cotesto  pregevole  libro  contiene  la  topografia  speziale 
degli  stati  di  Tennessee  ,  del  Kentucki^  e  dell'Oheio.  Su  quello 
poi  di  Nuova  York  abbiamo  letto,  nel  buUettino  loi."  della  So- 
cietà parigina  di  geografia,  la  prima  Esposizione  d'un  Viaggio 
dottissimo  fattovi  ultimamente  dal  sig.  Roux  de  Rochelle  ,  che 
contiene  1'  annunzio  di  scoperte  geografiche  della  massima  im- 
portanza ,  segnatamente  per  la  giacitura  dei  monti  ,  dei  laghi , 
e  dei  fiumi.  D'un  interesse  più  generale  sono:  il  Rapporto  d'un 
Viaggio  fatto  negli  Stati  occidentali,  e  d'un  soggiorno  di  quattro 
anni  sul  Missuri,  del  sig.  Gottifredo  Duderi^  stampato  in  Elber- 
feld  nel  1829  j  il  Viaggio  di  S.  A.  S.  il  Duca  Bernardo  di  Sas- 
sonia Weimar,  pubblicato  nel  i83i  dal  professore  Luden  ; 
quello  del  capitano  inglese  Basilio  Hall  ^  3  volumi  in  8.";  le 
lettere  scritte  negli  Stati  occidentali  dal  sig.  giudice  Hall;  l'E- 
migrazione in  America  del  pedagogo  Giona  Enrico  Gudehus , 
stampata  in  Hildesheira  nel  1829,  e  finalmente  la  Storia,  e  la 
topografia  degli  Stati   Uniti  del  sig.   Giovanni    Howard   Flint on  ^ 
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ron    molte  v»Mlut«*   inrlst-  suH'.irf  iiiin  .   che  6i  ò  |»rlririjtiati)  a  stain- 
jiare   in    Londra, 

Come  imovità  geografica  deve  (|ui  ricordarsi  l'apfjrtura  po<*o 
fa  terminata  del  gran  Cnnale  di  Wellaiid  ,  fra  i  laghi  Ontario 
♦m1  Erié,  \v'v  cui  cornai  tolto  di  mezzo  l'ostacolo  della  cataratta 
ilei  Niagara  ;  il  <jual  canale  si  estende  per  66'6  miglia  sopra  quattro 
jiiedi  di  ])roO>ndità  ,  qn  iranta  di  larghezza  nella  hase,  e  tjuaran- 
l'otto  alla  su])eiHcie  delT  ac(iiia. 

Fra  le  carte  pubhlicate  nel  triennio  faremo  qui  menzione 
speziale  di  quella  del  sig.  Taiiner  ,  criticamente,  ma  coi  dovuti 
eloijii  notomi/.zata  nel  hullettino  N  **  96  della  Socirtà  geografica 
di  Parigi.  E  «lessa  costruita  su  quattro  grandi  fogli,  che  posti 
assieme  formano  una  t.ivo'a  di  quattro  jiedi  e  nove  jiollici  in- 
glesi di  lunghezza  ,  sovra  tre  p  eJi  e  sette  pollici  di  laighezza, 
estendt^ndosi  dal  grado  ventesimonono  di  latitudine  boreale  fino 
al  quaiant'utfesimo  ,  e  dal  meridiano  70  fino  al  loJ  all'occi<lente 
di  Parigi.  Fatto  sia,  che  questa  bella  carta  ha  fatto  fire  jiro- 
^'ressi  inestimabili  alla  geografia  dclT  America  ;  senonchè  pare  , 
che  in  alcuni-  parti  sia  tuttavolta  sorpassata  da  un'  altra  più 
recentemente  pubblicata  in  Lontlra  dai  fratelli  Wulker  ,  dietio 
i  lavori  della  Commissione  incaricat.i  di  determinare  i  ronfini  fri 
gli  Stati  Uniti  ,  e  le  possessioni  britanniche  ;  lavori  che  hanno 
conrribuito  sovr  inainetite  a  miirliorare  le  carte  jjeoirrafifhe  di 
quelle  regioni.  iMa  dove  spicca  piincipalmeute  il  lavoro  del  sig- 
T  luner  ,  si  è  nelle  Annotazioni  ,  e  nelle  tavole  statistiche,  d.dle 
quali  è  accompagnata  la  sua  carta  ,  e  dove  l  autore  ginstitìca  , 
fia  V  altre  cose  ,  la  divisione  da  lui  stabilita  in  sei  gr.imli  com- 
partimenti, ai  quali  ha  imposto  i  nomi  di  Ozark,  Osage.  Huron, 
Siuss  .  Mandan  ,  ed  Oregon  ,  a  norma  di  (|uelli  che  portano  le 
j.rÌM(ipali  tribù  indigene,  le  quali  vi  hanno  avuto,  od  hanno  tut- 
tavia  le  loro  sedi. 

XXXIII.  Nl^vA  Bretagna,  e  Canada.  Non  tutti  i  nostri 
leggitori  saranno  informati,  che  a  Quebec,  città  capitale  del  Ca- 
nada, esiste  già  da  otto  anni  una  Società  letteraria  ed  istoiica  , 
I  he  nelle  sue  Trjiisazioni,  date  alla  pubblica  luce  si  occupa 
con  vero  amore  della  corografia  ,  pu})l)licando  Memorie  di  mas 
feimo  valore  ,  fra  le  quali  v'  è  un  Via|j:gio  fatto  nel  contin  nte 
americano  da  un  capo  indigeno  ,  ed  estratto  da  un  opera  del 
sig.  Le  Puge  du  Pratz.  Ma  l.i  migli(/rtt  Descrizione  di  cotesti 
]»ae8Ì  recentemente  comparsa  ,  è  quella  del  sig.  colonnello  Boti- 
iltette  y  agrimensore  generale  del  Canada  .  e  da  lui  intito'ata  : 
l'osses^ifini  df»g1i  iniilesi  nell'America  settentri(»nale,  Londra  i83i 
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»lu«^  volumi  in  8/*  run  (ipm-.  AI!;i  (jn.il*'  ()|>t'ia  «i  i)UÒ  aggiun- 
gt'H'  una  Lelt(M«  drl  ciipitauo  W.  Matr^on  mill.i  Nuova  St.ozia, 
stampata  pure  iu  Londra  ni'l  i }{ ^o,  eli' è  un  v<mo  t<'boretto  j»»ri 
Ja  <  orograHn  di  (juclla  penisola;  e  Unalrn'ntf  <|ual('l>e  articolo 
<li  ({uando  in  (jnando  i»nl)l»li<*ato  nel  Montreal  Herald^  o  O.i/.- 
/ctta  ili  JNiontcrcalc  ,  uno  «lei  cjuali  <i  lia  latto  conogrere  un 
grosso  Hume  tributario  di  (juello  di  San  Loien/o,  nominato  0/- 
tawa  ,  Cioè  Gran  Fiume  ,  die  nasce  n(dlo  M«>ii taglie  Sasaose  ,  e 
traversando  un  paese  popolato,  e  fertilissimo,  8bo<  ca  presso  1  an- 
zidetta città  di  Monteieale.  11  quale  fiume;  non  si  trova  segnato 
ancora  sovra  alcuna  carta  iugles<'.  Finalmente  una  Descrizione 
<*ompleta  ,  e  minuta  di  quelle  colonie  britanniche  ,  tali  e  quali 
trovavansi  alla  line  dell  anno  iH),8,  si  può  leggere  nei  due  vo-' 
lumi  d  un  libro  pubblicato  a  Londra  nel  182,9  dal  sig.  Mactag- 
gcirt,  elle  gli  ba  posto  il  titolo  di  Tre  anni  nel  Canada.  Il  te- 
nente in|j,lesc  Garden  .  già  compagno  del  capitano  Parry  ,  è  at- 
tualmente occupato  ad  esplorare  le  cosfe,  e  linterno  del  Nuovo 
Jirunsvickj  a  fin  di  levarne  una  carta  che  non  lasci  nulla  da  de- 
siderare. 

XXXIV.  Groenland,  ed  Islanda.  Da  pressoché  quattro  se- 
coli erasi  perduta  interamente  la  traccia  del  Groenland  orien- 
tale 5  popolato  lino  dal  decimo  secolo  da  una  colonia  scandinava 
itavi  dalF  Islanda  5  e  tutte  le  prove  fatte  per  ritrovarlo  erano 
riuscite  infruttuose  ,  (bilia  parte  di  levante  e  greco  del  Capo  Fa- 
rewell,  od  Addio.  Finalmente  nel  1  83o  si  ebbe  notizia,  che  nel- 
r  anno  precedente  il  capitano  danese  Graah  era  pervenuto  ad 
esplorare  quella  costa  fino  al 'a  latitudine  boreale  di  65  gradi  e 
18  minuti  sul  meridiano  \)^  19'  all'occidente  di  Parigi.  I  ghiacci 
però  lo  costrinsero  a  tornarsene  addietro  ,  per  isvernare  a  Nu^ 
garbik ,  in  63*^  2^'  di  latitudine.  Sappiamo,  che  nell'anno  susse- 
puente  egli  ha  continuate  le  sue  scoperte  in  coteste  parti^  e  che 
verso  la  fine  del  i83i  è  ritornato  a  Copenhagen  ricco  di  nuove 
e  peregrine  osservazioni  ;  ma  ignoriamo  tuttafiata  le  particola- 
rità di  questo  suo  secondo  viaggio.  È  pertanto  un  fatto  curio- 
sissimo, che  gli  abitanti  attuali  di  quelle  irsute  spiiggie  sono 
affatto  diversi  dagli  eschimossi  delle  terre  artiche  ,  e  della  costa 
occid<ntale  ;  probabilmente  discendono  essi  da  coloni  scandinavi 
quivi  abbandonati  nel   secolo  decimoquinto. 

XXXV.  Terbe  polari  Artiche:.  Già  corre  il  terzo  anno  dap- 
poiché il  capitano  Ross  è  partito  dalllnghilterra  con  due  vascelli, 
uno  dei  quali  da  vapore  ,  per  investigHre  la  costa  settentrionale 
del   Nuovo  Mondo  ,  e   fare  prova  completa  del  famoso  passaggio 
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dol  nonlovesto,  e  non  se  n*  «''  più  avuto  alrniia  nuova,  dopo  il 
^no  arrivo  a  67  gradi  di  Intitndine  nella  })aja  di  Biffili  ,  o  per 
meglio  dire  nello  stretto  di  Davis.  E  riguardando  all'  arduità 
dell'  impresa  ,  fd  al  trascorrimento  «lei  tempo  j)a8sato  ,  è  cosa 
più  file  probabile  .  che  avremo  la  sventura,  ed  il  rammarico  di 
non  udirne  più  a  discorrere.  Frattanto  sarà  giuocoforza,  the  ci 
ciMiteiitiamo  (bdlc  scoperte  t;ià  ultimamente  fatte  dai  capitani 
Parrj,  Fruìiklin^  Beechey ,  ed  Elsori.  Ai  quali  due  ultimi  siamo 
principalmente  debitori  di  tutto  ciò  che  sappiamo  della  spiaggia 
che  si  prot(Mide  al  greco  dallo  stretto  di  B^hring,  e  per  ia7.  mi- 
glia al  levante  del  Capo  ghiacciato,  o  dei  ghiacci,  dove  per 
conseguenza  non  rimane  più  ad  essere  riconosciuto  se  non  se  uno 
spazio  di  160  miglia  di  costa  ,  o  14^  >n  linea  retta  ,  fra  la  punta 
di  Barrow  (  lat.  71'^  27'  N.  e  long.  157"  ^o'  0.)  limite  estn-mo 
delle  scoperte  di  quei  due  navigatori,  ed  il  promontorio  di  Bee- 
chey  ,  o  Turriagaìn  ,  cioè  «lei  ritorno  addietro  (  lat.  68"  53'  N. 
e  long.  i5()0  34'  0.)  ilove  il  capitano  Franklin  Tu  costretto  a  ri- 
calcare la  strada.  Il  punto  più  settentrionale  in  cui  giunse  il 
dottore  Richardson  .  compagno  del  sig.  Franklin  ,  Ai  il  capo  Ba- 
thurst,  in  latitudine  70"  3o'  e  longitudine  laS"  64'  all'ovest  di 
Parigi.  A  buon  conto  è  cosa  oramai  dimostrata  esser  tutta  quella 
«osta  bagnata  da  un  mare  aperto,  che  la  separa  dal  Groenland  , 
dalle  isole  dell'oceano  glaciale  artico  ,  e  dalle  spiaggie  orientali 
dell'  estrema  Siberia. 

XXXVI.  America.  Russa.  Dopo  il  Viaggio  quivi  fatto,  nove 
anni  or  sono,  dal  sig.  AcbilKt  Sciahelskì^  ninne  altre  notizie  so- 
noci  pervenute  da  questa  romita,  ed  inospitale  regione.  Se  non 
che  nel  tomo  23  del  bullettino  del  sig.  barone  di  Férussac  si 
&(MìO  lette  alcune  ottime  note,  insertevi  dal  sig.  P.  Morìneaa  su 
varie  popolazioni,  che  vivono  su  quelle  coste  ,  dallo  stretto  di 
lielning  fino  al  capo  Mcndocino.  1  principali  stabilimenti  dei 
russi  sono  l'isola  (b  Cadiac  ,  Sitka  nell'isola  del  re  Giorgio, 
Nutka  in  quella  di  Quadra  e  Vancouver,  e  Bodega  verso  il  con- 
hne  dell'Alta  California.  La  loro  capitale,  Nuova  Archangel  , 
siede  nella  baja  di  Sitka  ,  per  67"  3'  di  latitudine  boreale,  e 
i3.>."    19'   di   longitudine  all'occidente   di  Parigi. 

XXXVII.  Messico  e  California.  Anche  di  quest'  ultima 
penisola  dol»biamo  al  capitano  Becchey  le  migliori  informazioni 
che  sianci  nel  triennio  pervenute.  E  soprattutto  gli  siamo  debi- 
tori della  vera  etimologia  del  nome  di  California  a  quel  paese 
imposto  da  Ferdinando  Cortez  ,  che  lo  trasse  dal  vocabolo  cata- 
lano caiìforno  (  iorno  caldo)  a  motivo  dell'usanza  degli  indigeni 


<1i  cliiiultM'si  air.itto  i:;ini(ii  ciitn)  npazìosi  ionii  di  t«;rra  Ixmiu  li- 
tìcalilati  ,  por  (Hiivi  inaiidar  Inori  mi  copioso  huilorc  ,  fnif^athi  la 
pelle,  o  poi  lavarsi  8i»l)itaiririit(^  m  un  riiHCflIo  di  arcpj.i  li«;ftfi. 
AltK?  notizie:  jiiù  niimitc,  <'  non  lofiio  iinjt.n  tanl  i ,  si  sono  avute 
ila  un  Viai^gio  Tatto  colà  in^gli  anni  iH'i,  181^7  (;  1H78,  ma  pub- 
blicato a  Loiulra  ned  1829,  dal  tonente  di  vasctdlo  inglesi?  t-ig 
R.  W.  Hardy  ,  (die  visitò  ,  «;  d<"Si-rÌ8S«;  diligentinamitc  le  ct»ste 
d(d  golfo  di  (jaliloitiia  ,  d(;tto  aindic  Mar-vci  miglio  ,  e  soprat- 
tutto la  pesca  dell'»  ptM'le  ,  che  quivi  ciimNmsì  ricchissima  ,  non 
senza  dare  ottimi  ragguagli  (j/iaiidio  d(dle  proviin  io  di  V;iglia- 
«lolid  5  Guadalaxara  ,  Sinaloa  ,  e  Soinn-a  (di' cgU  (d>h.'  a  rrav(M- 
sare  per  condursi  al  porto  di  Mazatiau,  e  della  beilicos-i  e  fe- 
roce nazione  degli  Jacjui  ,  o  J  ichi  ,  che  popolano  l'ultima  delle 
dette  provlncie.  Cuaymas  ,  porto  di  (juella  costa,  ò.  uno  dei  mi- 
gliori di  tutto  il  Messico  3  a  Pitie,  nel  Rio  de  la  Asuncion  , 
principale  città  mercantile  dell'Alta  Sonora,  il  sig.  Hardy  trovò 
domiciliato  da  lunghi  anni  un  ricco  mercatante  italiano.  Villa 
del  Fuente,  altra  città  ragguardevole,  è  l'attuale  residenza  del 
governo  riunito  di  Sonora  e  Sinaloa.  Da  Loreto  poi ,  capitale 
della  Vecchia  o  })assa  California  ,  il  sig.  Hardy  esplorò  tutta  la 
spiaggia  fino  alle  tre  imboccature  del  Rio  Colorado,  sul  quale  na- 
vigò indi  fino  a  certa  distanza  dal  mare  ,  dove  trovò  stanziata 
una  nazione  denominata  Axua.  Recatosi  poscia  verso  il  fiume 
Gila  ,  lo  rimontò  fino  alle  famose  rovine  di  antichi  edifizii  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  Casas  grandes  ,  di  cui  già  si  parlò 
iieirAntologia  ,  N.*^  io4>  e  eh'  egli  esaminò  ,  e  descrisse  molto 
minutamente. 

Circa  il  medesimo  tempo,  trafficava  sulla  spiaggia  opposta 
della  penisola  il  capitano  francese  Diihaut-Cìlly  comandante  il 
brigantino  1'  Eroe  3  e  dobbiamo  ad  uno  dei  suoi  luogotenenti 
il  sig.  Edmondo  Le  Netrel  ^  ed  al  naturalista  della  spedizione 
sig.  Paolo  Emilio  Botta,  avvisi  di  molto  pregio  intorno  le  b  ije, 
i  porti  ,  le  missioni  ,  gli  abitanti,  ed  i  prodotti  naturali  di  co- 
testa  terra  infino  allora  quasi  incognita.  Da'  quali  viaijgi,  e  da 
varie  descrizioncelle  inserite  in  giornali  francesi,  e  nominatamente 
nel  tomo  1^  del  bullettino  Férussar  dal  già  citato  sig.  P.  De 
Morìneau,  resulta,  che  TAlta  o  la  Nuova  California  è  divisa  pre- 
sentemente in  quattro  distretti  ,  cioè  :  Monterey  ,  San  France- 
sco ,  Santa  Barbara  e  San  Diego,  e  la  Bassa  o  Vecchia  in  altri 
quattro ,  cioè  Loreto  ,  Capo  San  Luca  ,  Santa  Geltrude  ,  e  San 
Pietro  Martire  3  i  quali  distretti  hanno  fra  tutti ,  una  esten- 
sione  quadrata    di    57,6711   miglia    italiane  ,    popolate   almeno   di 
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'  inqiiant.imi'n  rrihti  nii  ,  d.  i  (|iiall  rn-  a  ({natfromila  sono  «li 
srii  .itt^  eunijica.  J.  i  popola/ioiie  a'>ori^ena  nominata  Toles  ,  Ik'h- 
cliò  fompoét.»  tli  niM  ra7,7e  ,  vive  litnata  nelle  montagne^  infrue  , 
Sfgnenflr)    gji    aiituln    gmii    cnéturni. 

Più  raid  ,  <  i.»o  mrI  r83o,  «]U!ille  ^le<le^im(»  ronfrade  furono  vi- 
*!'  itf?  aurora  <la!  (apit.ino  fianeete  Bénaril  .  che  la  precisa  po- 
si/,ione  (lpr»inn:ò  (lell'isola  di  Sonora,  e  ri  forni  di  notizie  ri- 
mai cIk-voIi  d.  lia  navigazlotie  did  Mar-vermiij;Iio  ,  del  porto  di 
(HiaymMs  o  di  v[uelIo  di  Pitaciliiigue  ,  nella  Cal.fornia.  Da  lettere 
))(ii  del  si:.  <  .irlo  Coche'et  ^  Incaricato  d'aff.iii  nel  Messico  di 
S.  I\I.  il  R.»  dtti  Iranccsii  ,  e  nostro  antico  e  caro  amico  ,  si  è 
appreso  ,  rhe  nna  spedizione  partita  nel  tH3o  da  quella  resi- 
<l«*nza  j  Ila  fatto  nella  California  e  nel  continente  vicino,  impor- 
tanti sroporte  ,  compresa  quella  d  un  grande  lago,  delle  quali 
stiamo    coji   impazienza    aspettando   la    circostanziata   re'az  one. 

Pel  Messico  ,  e  lo  stato  di  Guatim.da  bisogna  citare  ancora 
le  helle  osservazioni  del  predetto  sig.  t<'nente  Hardy.  Ma  mt'n- 
tre  si  attendono  con  vivissimo  desiderio  i  resultamenti  del  Viag- 
gio che  ha  dovuto  firc  colà  S.  A.  R  il  Principe  Paolo  di  Wur- 
temberg,  a  ([nel  die  siiitiamo  poco  fa  ritornato  in  Europa,  non 
])asser  Ilio  già  sotto  silenzio  (juelli  già  pubblicati  dall'  ita'iano 
•Mg.  B  111 arni^  dall  inglese  sig.  Tliomuson  ^  e  dal  tedesco  dottore 
O.  Schìede  di  Casse!  ;  che  tutti  ,  ma  più  singolarmente  il  sig. 
Thompson,  hanno  accresciuto  grandemente  le  cognizioni  coro- 
grafiche, ed  etnografi(  he  di  (jnella  region  centrale  del  continent»; 
americano,  e  massime  dello  stato  di  Guatimala,  e  del  famoso 
lago  di  Nicaragu.K  elevato  164  piedi  sopra  il  livello  delloceano. 
Altra  breve,  ma  esatta,  e  pictiiss  ma  descrizione  gf'Ografiea  dello 
stato  di  Guatmala.  estratta  (\i\\  Mensual  ò.A\a.  società  economica 
«leg'i  Amici  di  quello  stato,  N.**  i  aj'rile  i83o,  si  legge  inserita 
n<d  bullettiiio  N."  94  <lfl  «'»  Società  parigina  di  geografi-i.  Al  sig. 
B.  IVardcn.  console  emerito  americano  in  Parigi,  si  d«bl>  •  un  ec- 
«cliente  Notizia  della  provincia  di  Texas,  inserita  nel  bullet- 
tiiio N."  77  d'dla  testé  nominata  Società  di  geografia,  ed  altre 
informazioni  del  paro  interessanti  si  sono  avute  dal  generale  in- 
glese WavcL  pubblicate  nel  Messico  «lei  sig.  H.  G.  IVard  ,  e  tra- 
dotte  in   francese  nel   tomo  4?  dei   Nuovi   Annali  dei  Viaggi. 

Molto  si  è  parlato  e  scritto  nel  triennio  intorno  diversi  pro- 
getti veiitilnti  per  la  comunicazione  fra  il  Grande  Oceano  e 
l'Atlantico,  uno  dei  quali  sarebbe  stato  per  mezzo  delT  istmo 
di  Tebnantepec  ,  largo  i53  miglia  in  linea  retta,  e  traversato 
per  quasi    ilue    tt.rzi   dal   Ixd     fiume    iiavigabile    di    Guazacoalco  , 


ilistaiito  appuiia  iH  mi^l.a  dal  Rio  (^itiapa,  clic  hI)0<-.cu  ii«:II<)  la^ 
^iiiic  l(r  (|iiali ,  a  guisa  (lima  vasta  I>aja,  curniMiicario  ,  a  li^vaiitc 
(li  roliiiaiit:o|)«^c  ,  rol  (>iaii(l()  Ot caiiu  «'([iiatoriaU?  ,  iiKMli.iiito  Htxra 
Barra  fra  Santa  Maria  o  San  rranccsfo.  La  Sierra  M.idre,  o  coi- 
<ligliera,  che  la  scaturire  e  i>e|)ara  i  due  sunnuuiinati  tinnii,  ha 
colà  ,  nella  dna  parte  più  accessibile  ,  da  ()oo  piedi  <r  elevaz,iono 
verticale  sul  livello  del  m;ire.  Le  rirugniziuiii  peiò  fatte  (juivi 
da  D.  Giovanni  do  Orhezoso^  hanno  dimostrato  essere  molto  dif- 
fìcile, se  non  impossihi  e.  e  ócinprt;  troppo  diapeiidiosa ,  un  i  co- 
municM7joi)u  per  acijua  ;  ma  non  cobi  «[uell.i  d'una  strada  di  ferro 
alla    nuova   foggia  degli   inglesi- 

All'opposto  sembrava  che  1'  istmo  di  Panama,  e  di  Darieu 
fosse  di  molto  più  adatto  alla  riuscita  di  una  comunicazione  per 
acqua.  Da  un  rapporto  di  livellazioni  colà  eseguite  dall'  inglese 
sig.  Criovanni  Augusto  Lloyd  ,  aiutato  da  un  ufiziale  di  genio 
svezzese,  il  sig.  Falmark^  resulta,  che  il  piano  del  Grande  Oceano 
è  nel  porto  di  Panama  di  soli  piedi  3,52.  più  elevato  di  quello 
delTAtlantico  a  Sciagres  ,  ed  a  Porto  Velo  j  e  he  al  t«impo  della 
marea  alta  questa  diiferenza  giugno  fino  a  piedi  i3.55  ma  che 
neir  istante  della  più  bassa  ,  il  Grande  Oceano  è  realmente  in- 
feriore all'Atlanrico  di  piedi  6,5r.  Il  punto  più  culminante  del- 
l'istmo  è  la  vetta  di  Maria  Henrique,  a  633  piedi  sul  livello 
del  Golfo  di  Panama;  ma  la  parte  più  acceisihile,  e  più  adattata 
per  la  più  breve  comunicazione  fra  i  due  mari  ,  è  partendo  dal 
fiume  La  Trinidad,  che  sbocca  nello  Sciagres,  e  passando  o  di- 
rettamente a  Ciorrera,  o  per  un  piccol  giro  sul  R  o  Grande  alla 
baja  di  Panama.  Finoggi  peraltro  non  è  stato  mandato  ad  effetto 
alcuna  impresa  uè  quì^  né  dal  golfo  del  Messico.  E  noi  crediamo, 
che  se  mai  una  comunicazione  per  acqua  si  potrà  effettuare  fra 
i  due  oceani  ,  ella  sarà  per  mezzo  del  lago  di  Nicaragua  ,  dalle 
loci  del  fiume  di  San  Giovanni,  sia  verso  il  golfo  di  Nicoja,  o 
sia  fino  a  Realejo  ,  facendo  servire  all'  uopo  anche  le  acque  del 
lago  di  Leone.  Già  si  sa  ,  che  ,  fino  dal  1829  ,  S.  M.  il  Re  di 
Olanda  s'  era  offerto  di  mandare  ad  esecuzione  questo  utilissimo 
progetto. 

V.  AmeriOa  meridionale. 

Molti  viaggiatori  hanno  nel  triennio  decoiso  traversato  ,    in 
direzioni  diverse,  molte  parti  di  questo  anche  presentemente  poco 
conosciuto  continente ,  fra   i  quali    voglionsi    distinguere  gli   in- 
glesi sigg.  Lister  Maw  ,   Pentlurid,  e  King;  i  francesi  Dessalines 
T.  VI.  Settembre.  2 
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ti  Orhignj  ,  Pare/zappe  ,  ì'osy ,  Le  Prieiir.  e  cVAcnsta.  Di  molti 
«l'essi  liparlerr.ino  (lipcorrendo  delle  iliverse  regioni,  limitaiitloci 
«jiTi  a  pncaie  il  più  giusto  trihnto  fli  encomio  al  primo,  che  nel 
«8f2fj  pnltMi'ò  il  suo  Giornale  d'un  j)assaggio  dall'oceano  Pa- 
cifico alTAtlaiitico  attraverso  le  Andl  del  Perù,  e  lungo  il  tìume 
Amazzone  fino  al  Para  nel  Brasile.  Nel  qual  Giornale  s'  incon- 
trano ragguagli  geogriflri  uuovi,  e  pregevoli  assai  delle  regioni 
aljtigne  ,  dove  nascono  i  fiumi  che  sf  orrono  verso  il  levante  in- 
grossando il  massimo  Apurimac  ossia  V  Amazzone  ,  e  soprattutto 
del  Guallaga,  uno  dei  più  grandi,  benché  (inora  quasi  incognito, 
il  quale  formato  dall'unione  del  Jauri-Coscia  con  trenta,  e  più 
altri  fiumi  tributarli  ,  sbocca  nel  Maragnotie  poco  distante  dal 
pueblo  o  sia  villaggio  (VOiiraritias.  Gli  Annali  marittimi  e  colo- 
mali,  ed  il  bullettino  del  sig.  barone  di  Férnssac  hanno  pure  pulj- 
l)Iicato  alcune  Notizie  di  molto  pregio  intorno  il  Rio  della  Piata, 
ed  il  Cile  ,  del  sig.  Bnrral  tenente  di  vascello  ,  dove  trovansi  | 
determinate  varie  posizioni  geografiche,  finora  incerte,  od  almeno 
equivoche. 

Di  carte  generali  comparse  negli  ultimi  tre  anni  non  sa- 
premmo indicare  se  non  che  quella  del  sig.  Simonneau^  data  fuori 
1'  anno  scoiso  dal  valente  geografo  sig.  A.  H.  Diifour  in  Parigi. 
Ma  non  posìjiamo  n«''  taceie,  nò  dire  quanto  si  converrebbe  in 
Jode  d'un' Abbozzo  ipsometrico  dei  nodi  di  montagne,  e  delle 
ramificazioni  della  cordig'ieia  delle  Andi  ,  dal  capo  Horn  fino 
all'istmo  di  Panama,  ed  alla  catena  littorale  di  Venezuela;  opera 
del  sig.  barone  Alessandro  de  Humboldt ,  in  un  foglio  grande 
))islungo,  pubblicato  neir. inno  scorso  dal  dotto ,  e  laborioso  geo- 
grafo francese  sig.  Bruc,  mancato  di  poi  ai  vivi.  Si  sta  pur  aspit- 
tando  la  pubblicazione  imminente  delle  belle  carte,  che  il  capitano 
ingles*»  sig.  P.  P.  King  ha  levate  poco  tempo  fa  di  tutta  la  costa 
di  quel  continente,  dal  golfo  di  San  Giorgio  sul'  Atlantico  fino 
a  qtiello  di  Pe;inas  sul  Grande  Oceano  ,  compresovi  1'  arcipelago 
delle  isolr  nominate  Terra  di  fuoco. 

XXXVIIJ.  Colombia.  Poche  o  quasi  ninne  cose  nuove  geo- 
grafiche speciali  sonosi  risapute  nel  triennio  di  questa  bella  re- 
gione, che  comprende  le  antiche  provincie  di  Terraferma,  iVuova 
Granata,  Venezuela,  e  Quito.  Ne  abbiamo  ci<in(»ndimeno  avute 
due  ottime  carte,  cioè  una  generale  del  sig.  Tanncr  di  Filadel- 
fia, (-he  oltre  la  parte  matematica  rontiene  un  Quadro  completo 
di  geografia  della  Colombia;  e  l'altra  8]>e/iaie  di  Don  Pedro 
Jìauza  ^  la  ({naie  abbraccia  le  nuove  provincie  di  Coro,  Cara- 
I)mIo  ,  Truxillo  -   Barinas  ,    Acliaguas  ,  Caracas,  Barcelona  ,  e  Cu- 
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mnnn  ,   con  porzioiu*  di  (|u<'ll(>  dì  Mararailio  ,  Marida  ,  (^asaiiaro 
e  Giijana. 

AXXIX.  Brasilp:,  cj  CiUAifv.  Dopo  gli  avvisi  im[>ortantÌ8- 
simi  ciimuiil('atici  aiif<;(t'dent«UM(jiit(;  dai  t<MÌ(igc:lii  fcigg-  dottor»? 
Eschwe^e  ,  e  colonnello  (J.  d»;  FcLlncr^  V  iiigN^se  sig.  lìitrchcJl 
ed  il  iVanrese  big.  Angusto  «le  Salnt-Hìlaìre^  liaiino  imjI  trif*n- 
iiio  scorso  arricchito  la  gcio^rafia  di  (pK^sta  rt^gionc  di  inolttr  cu- 
riose, o  pregevolissime  informa/ioni.  11  sig.  Burchell,  ha  visitato 
principalmente,  e  descritto  con  ordine  le  vaste  provincie  mon- 
tuose di  Matogrosso  ,  e  Coy.iz.  Ma  il  sig.  de  S.t  Hil.iire  che 
viaggiò  quivi  per  sei  anni,  coH'unico  fine  di  studiare,  e  far  co- 
noscere quidrampio,  e  poco  noto  paese,  lia  fatto  dono  alla  scienza 
iV  un  vero  tesoro  nel  suo  Viaggio  entro  le  proviricie  di  Rio  Ja- 
neiro ,  Spirito  Santo  ,  Minas  geraes,  Goyaz  ,  San  Paolo,  e  Santa 
Caterina  ;  viaggio  del  quale  sono  già  pubblicati  due  preziosi  vo- 
lumi, e  se  ne  attendono  quattro  altri.  In  Germania  i  sigg.  Spìx^ 
e  Martius  hanno  pure,  colla  pubblicazione  in  Monaco,  l'anno 
scorso,  del  terzo  ed  ultimo  volume  del  loro  Viaggio,  contribuito 
di  molto  a  fare  meglio  conoscere  cotesta  regione,  siccome  lo  ha 
fatto  pure,  in  altro  Viaggio,  egualmente  stampato  in  Monaco,  e 
nel  medesimo  anno,  il  sig.  Federico  de  Weech  ,  che  oltre  al  Bra- 
sile visitò  anche  gli  Stati  Uniti  del  Rio  della  Piata.  Nel  momento 
che  stiamo  scrivendo  si  sente  parlare  d'  un  nuovo  Viaggio  nel 
Brasile  del  tedesco  sig.  Capitai»©  Kerst ,  mentovato  con  molte 
lodi  in  una  delle  ultime  tornate  della  Società  geografica  di 
Berlino. 

XL.  Paraguai,  ed  Amazonia.  Tantoché  non  ritorni  finalmente 
in  Europa  il  celebre,  ed  avventuroso  sig.  Amato  Bonpland  do- 
vremo ,  intorno  questo  smisurato  tratto  di  paese  ,  rimanere  con- 
tenti di  quelle  notizie,  che  nel  triennio  ci  furono  somministrate 
dall'inglese  sig.  Samuele  Haigh,  nei  suoi  Abbozzi  (SketchesJ  di 
Buenos  Ayres  e  di  1  Cile  ,  stampati  a  Londra  nel  1829,  e  dai  sul- 
lodati  sigg.  de  Saint-Hilaire  ,  e  de  Weech,  che  ne  visitarono  pa- 
rimente alcune  parti ,  tanto  degli  stati  delle  repubbliche  Argen- 
tina e  Cisplatina,  quanto  il  Paraguai  proprio,  e  le  alte  terre  delle 
Missioni,  cui  diamo  il  nome  di  Amazonia ,  e  dove  anche  il  pre- 
detto sig.  Lister  3Iaiv  s'è  reso  benemerito  della  geografia.  Il  ?ig. 
Haigh  visitò,  e  descrisse  a  pieno  1'  immensa  e  curiosissima  pia- 
nura, che,  per  i5oo  miglia  di  lunghezza  e  5oo  di  largliezza,  si 
estende  a  foggia  di  oceano,  dalle  sponde  del  Rio  deila  Piata  fino 
alla    cordigliera  delle   Andi  del    Perù ,  e  del  Cile.  La  sua  parte 


I  2 
<iri(*!itale  A  ronosf  ìnfn  v(>\  iKHiif^  «li  Pamjìa»  ;  C(Aì\  s'  inrontraiio 
p«'r  migliaia  jnù  s|>«'/.ie  «li  anitn.tli  :  e  si  presume,  rhe  iii<*nte- 
ineno  di  tre  milioni  di  bovi  e  vacrlw?  ,  »•  cpiattn»  milioni  di  ci- 
valli  e  giumftir»»  corrano  in  pienissimi  lihertà  per  quelle  ster- 
minate, ma  inrolte  henrhè  fertilissime  praterie.  Sul  corso  poi  del- 
l'Uraguay  e  (li  altri  fiumi,  del'a  vallata  del  Paranà,  sti  imo 
attendendo  ragguagli  precisi  dal  Viaggio  del  8Ìg.  Parchappe^  che 
per  ben  dodici  anni  è  ito  visitando  quella  regione  .  raccoglien- 
<lovi  materiali  preziosissimi  per  la  geografia,  mnssime  intorno  al 
l.igo  Iheia^  a'ia  vera  confignr.i/ioiie  «lei  territorio  di  CorritMit»;», 
e  soprattutto  a!  corso  di  giaii  ])arte  dei  fiumi  Colorado,  e  Negro. 
Di  quale  V^iaggio  si  leii^e  un  bellissimo  estratto  precursore  nel 
primo  quaderno  «lei  tomo  ob  «lei  buHettino  del  sig.  barone  «li 
Férussac.  Di  «arte  geografiche  si  di  (jiiesta  ,  che  della  precedente 
regione,  non  si  è  avuto  nulla  «li  preminente  nel  decorso  del 
triennio. 

XLI.  Perù  ,  e  Cile.  In  quciftì  regione  si  sono  fatte  ne^li 
ultimi  anni  importantissime  geografiche  e  geognostiche  scoperte, 
delle  quali  ha  già  fatto  estesa  m<!nzione  l'Antologia  nel  suo  nu- 
mero loft.  L'inglese  sì^.  Penti  and  ^  ed  il  francese  sig.  Boussen^ 
gmdt  ^  ci  haìjno  quivi  fitto  conoscere  cose  nuovissimi^  «pianro 
pie/-iose  ,  so{)iattutto  relative  a  quelle  maestose  cordigliere  delle 
Andi,  ed  aira'tipiano  di  Titicaca  ,  dove  si  sono  tr«>vati  monti 
più  elevati  del  Cimborazo  ,  finqui  creduto  il  p  ù  alto  di  tutti. 
Ma  oltre  alle  determinazioni  di  a'tezze  verticali,  il  sig.  Penfland 
spezialmente  ha  fissato  eziandio  astronomicamente  un  grande  nu- 
mero di  posizioni  di  luoghi  dell'Alto  Perù  -  infino  a«l  ora  sulle 
migliori  nostre  carte  malamente  detei minate.  11  celebre  lago  «li 
Titicaca  ,  da  lui  minutamente  descritto  ,  ha  sedicimila  miglia 
quadrate  di  estensione  ,  e  contiene  in  sé  varie  isole  piene  «li 
monumenti  antichi  per  essere  state  le  medesime ,  non  che  le 
rive  del  l^tgo  ,  la  primitiva  sede  «lell  antica  civiltà  peruviana  , 
ed  il  centro  deli'  impero  degli  Incas.  Dalle  osservazioni  fatte  re- 
sulta, che  la  cord;gliera  delle  Andi  si  divide  colà  in  due  gioi^aje 
«distinte,  e  sepaiate  longitudinalmenfe ,  per  una  grandis.-ima 
\ulle,  che  g'  innalza  fino  a  tredicimila  piedi  sopra  il  livello  del 
ma: e,  e  la  di  cui  parte  settentrionale  è  appunto  occupata  dal 
lago  di  Titicaca.  Nella  orientale  «li  coteste  giogaje  si  osservano 
1  picchi  d' lllimani  ,  e  «li  Sorata.  costantemente  coperti  di  neve. 
Jl  primo  situato  nella  Bolivia  (  lar.  i6"  19'  3*2".  S.  e  long.  49*^ 
Si'   O.   da   Parigi  )  ha  124, ^^5<»  pieili   inglesi  di   altezza;  ma    il    se- 
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Cnndo,  j)i(>ìial)ilrn<*nt«*  il  più  elevato  (1(^1  nuovo  inoinlo  ,  in;  li.i 
uS^oo,  c<l  è  per  coiise^iiriizu  di  A^iytix  piedi  più  elevato  drl 
<  iiul)oiaio,    vi\   inrciioii;   ftolt.mto  «li  3  i;   al  Djavalnr    iieirinialaja. 

AiM'Iie  ili  (|U('.-,ta  r(!;;ioMi;  8Ì  del)l)oiio  molti  ,  e  giarioiii  latti 
geo^iaiìei  r.Wr.  osserva/ioni  (1<  1  .sovrnt»-  ritato  si;;.  Litìter  M'iw  ; 
rna  non  jxxdie  cose  pregevoli  »i  possono  N'^j^i'ie  ancora  indie  An- 
TJOtazioni  su  tliverse  parti  del  reiù,e  del  (iie  e  a  Londra  pub- 
hlieate  dal  sig.  gtmerale  Miller^  con  buona  earta  biella  costa  da 
Arica  fino  a  Chirnlia,  o  (cincia,  e  in'  belle  pianeta  tO[>()gialuhe. 
Altro  Viaggio  in  varie  ])arti  d(d  Vvvix  ,  e  redazione  del  soggiorno 
d'un  anno  a  Potosi,  ba  pure  dato  in  luce  nel  1 83o  Sir  Edmondo 
Tempie^  con   carta  geogralìea,   e   disegni. 

XLll.  Patagonia,  e  Magellani  a.  Eccettuate  le  notizie  re- 
cate in  Europa  dal  sig.  Parcliappe  di  alcuni  tenjtorii,  epopo'azioni 
di  questa  estremità  meridionale  del  continente  americano,  i  prin- 
cipali progressi  quivi  filtri  dalla  geografia  si  dovranno  per  certo 
ai  lavori  nautici  ,  e  geodetici  della  spediz-one  mandata  in  quelle 
acque  dal  governo  britannico,  sotto  gli  ordini  del  suUodato  capita- 
no King,  e  nel  i83o  ritornata  in  Inghilt(3rra.  Ma  i  resnltamenti  di 
cotesti  lavori  non  sono  per  anco  pubblicati;  sappiamo  soltanto,  che 
una  carta  esattissima  è  stata  levati  e  descritta  di  quelle  coste  ,  ed 
isolej  che  verso  V  estremità  meridionale  della  Patagonia  il  capitano 
King  ha  scoperto  due  ampli  lai^bi  da  lui  nominati  Otway,  e  8kyring, 
e  che  verso  il  nord-ovest  la  penisola  di  Tres  Montes  è  positiva- 
mente riunita  alla  costa  di  Chonos  per  mezzo  d'  un  istmo  no- 
minato Offaqui, 

XLlll.  Terre  POLARI  antartiche.  Già  si  fece  nell'Antolo- 
gia (  n.  io8  )  parola  del  Chantìcleer  (  Gienticlir  )  picciol  basti- 
mento inglese  comandato  dal  luogotenente  ^^^i-?^?^  ,  che  .  tornato 
nel  i83o  da  un  viaggio  di  tre  anni  nelle  regioni  australi  del  glo- 
bo ,  deve  avere  arrecate  molte  notizie  intorno  a  queste  terre  , 
dove  egli  sbarcò  e  fere  importanti  fisiche,  e  meteorologiche  espe- 
rienze ,  neir  isola  del  Principe  Guglielmo  ,  finoggi  la  terra  più 
nieridionale  del  globo  di  cui  si  abbia  cognizione.  Si  sa,  che  fino 
dal  1823  il  capitan(»  inglese  Weddel  giunse,  a  20  febbraio,  sino 
al  grado  74"  i5"  di  latitudine,  ma  senza  trovarvi  ombra  di  terra. 
Una  seconda  edizione  ,,  corretta  ,  ed  accresciuta  del  suo  Viaggio  , 
è  uscita  in  Londra  nel  i83o  due  volumi  in  8.^  con  molte  carte, 
tavole  ,  disegni  ,  ec.  Anche  dagli  Stati  Uniti  dell'America  set- 
tentiionale  sono  partiti  nel  i83o,  per  un  viaggio  di  tre  anni  in 
quella  regione,  due  navi,  ciof*,  VAnnavan.  ed  il  Serafo^  comandati 
dai  capitani  Palmer^  e  Pendleton^  che  hanno  seroloro  naturalisti 
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ed  altri  uomini  srienziati.  Ma  lo  notizie  sirun»  più  reroriti  «lì 
quelle  terre  si  (Icliimno  al  cijiitano  malese  B rown  ih-Wix  nave  il 
1  acnfico  ,  cIk-  partito  in  ottobre  del  i8»9  .  tornò  in  Inghilterra 
indio  scorso  settembre  ,  e  sroperse  nell'  anno  antecedente  ,  tra 
i  latitiiilin.iri  55  e  5.S,  e  long,  ay  e  ^9,  quattro  nuove  isoie  ,  non 
vetlute  né  tJa  Cock  ,  né  dal  capitano  Weddel  ;  alle  quali  isole 
furono  d.iti  i  nomi  di  Pollet  del  Prìncipe^  di  ìVdleys,  e  di  Na- 
tale. In  ({nella  del  Pr  ncipe  ,  s'incontrò  una  montagna  volca- 
nira  lummifera  di  ottocento  piedi  d*  elevazione  sul  livello  del- 
l' oceano. 

VI.  Oceanica. 

Numorosi    troppo  sono  stati  i   viaggi  di  scoperte  durante  il 
triennio  fatte  nelb;  diverse  accfue   del   grande  Oceano  ,  clie   con- 
tengono, e  circondano  le  vari<»  parti    o  regioni  di  questa  nuova,  ed 
interessantissima  p>irte  del  globo,  perchè  in  poche  linee  se  ne  possa 
qui  dare  una  completa  esposizione.  Ma  da  nessuno  forse  ,  e   senza 
forse,  sonosi  avute  tante  e  così  utili  notizie  ,  e  di  sommo  interesse, 
quanto  dal   Viaggio  intorno  al  globo  del  francese  capitano  sig.  Du- 
jfio/it-d'Un'iUe  ,  che,  oltre  la  pubblicazione  del  suo  Giornale  nella 
nave  V Astrolabio  y   non  ancora  terminata  ,  ha  inserito  in  uno  degli 
idtimi  quaderni  del  bullettino  della  Società  geografica  di  Parigi  una 
dotta,  etl  elegante   memoria  su  quelle  isole,  accompagnata  da  una 
(graziosa  carta  generale  ,  che  non  ostante  la  sua  picciolezza  presenta 
particolarità  del  più  alto  valore.  In  essa  vedonsi  applicate  le  nuove 
denominazioid  ,    già    in   parte  proposte  dal    sig.   Da    Rienzi .,    ma 
dal  sig.   d' Urville  con  maggiore  lucidità   sviluppate,  delle  (|uattro 
legioni   fondamentali  ,   nelle  quali  può  soddividersi     1'  Of^eanica  , 
♦*   dei   diversi  gruppi   il'  i>ole  che  costituiscono  quelle   regioni.    Le 
«pi.ili    quattro   regioni   vengono   in    quella    memoria    denominate  : 
I.*    Polinesia  o  sia  Oceanicaorient.de,  ristri'tta  alle   isole   abitate 
da   popoli  di  razza  gialla  ,  o  rossigna  ,   che  jìarlano  la   medesima 
lingua  ,  e  riconoscono  la  legge  d'-Etna  ,   ossia  d'  una  divinità   e  tii 
un'  anima  immortale  ,  dalla  quale  deriva  quella  di    Taph  ,  o  del 
Sacrato,  cioè,  diill'  interdetto,  o  bando  misterioso,   ed   inviolabile 
d'  imnuniità,  e  di  santuario.  2,.^  3Iicronesia,  od  Oceanica  boreale  , 
composta  di  piccolissime  isole^  le  più  grandi  didle  quali  sono  Guam 
nelle  Marianne  ,  e  Bobelthuap  nell'  arcipelago  di  Pelew.  S/  3fa 
Lesta  5  ovvero  Oceanica  occidentale  ,  contenente  tutte  le  isole  già 
conosciute  st)tto  il   nome  d'  Indie  Orientali  ;  e  4'*  Melanesia  ^  otl 
Oceano  australe  iormata  dalb»    vastissima    i&ola  di   Ulimaroa  ,    o 


II 


:5 

81.1  (ìiOla  Niiovn  Olaniln  ,  r  di  fuffi*  1(»  tr.vrr.  rlir  Io  etniino  d'In- 
tnriu».  L(?  ([iiali  (lnr  iiltinw  n'piorii  sono  però  ,  non  iticno  die  In 
ptima  ,  8oml)rat<ì  a  ikjì  un  poro  troppo  r^sfpfir»  ,  «  fuori  eli  propor- 
rione  nolle  due  j)(im(*;  onde  «k*  liaino  roiivcni-'nf»'  di  so(ldivid«;rli 
rome  la  Polinesia  ,  riasrluMlnna  in  due  ^rnjipi  ,  o  parti  jirinr.i- 
pali  ,  e  saranno;  riclla  I'olin<  sia  .  una  ih*!  mod«^«iino  nomi?  ,  fi  l'al- 
tra Nuova  Zelanda  ;  nella  Malesia  ,  Isolo  Filippine  ed  Isole  della 
Sonda  colle  Moluerjie  ;  e  nella  Melanesia  ,  Australia  ,  e  Tiape- 
lusia;  al  quale  ultimo  nome,  <li  nostra  cr-'azione,  siamo  certissi- 
mi 5  olle    faranno  vro^  e  plauso   tutti    i    veri   peo'jjrafi. 

Nella  Polinesia  molte  nuove  denominazioni  sonosi  sostituite 
alle  antiche  ,  per  la  ragione  che  sono  quelle  addottale  dagli  nl»i- 
tanti  indigeni.  Così  le  isole  di  Sandwich  si  chiamano  ora  di  Ha- 
V'til  ,  quelle  delle  Marchese  ,  di  Niilcn-h'wa  ,  quelle  delle  Basse 
<)  d(dr  Arci})elago  pericoloso  ,  di  Pomoth  ,  quelle  della  Società  , 
di  Taitì .  quelle  dei  navigatori,  di  Hamoa  .  e  quelli  degli  Ami- 
ci ,  di  Toìiga.  La  Mioronesia  comprende  i  nuovissimi  arcipelaghi 
di  Lord  Howe  ,  di  Kingsmill  ,  di  Gi^hert  ,  di  Marshall  ,  ovvero 
isole  di  Rddak  ,  quelle  di  Ralick  ,  le  Caroline  .  le  Marianne  , 
le  isole  Pelew  ,  e  quelle  di  Magellano  .  di  Jardines  ,  e  di  Ansotì. 
Col  nome  di  Laperusia  intendiamo  tutto  il  tratto  della  superficie 
del  globo,  che  in  sé  contiene  la  Nuova  Guinea  colla  terra  dei 
Papusi,  le  isole  di  Waigiù  ,  la  Luigiada  ,  il  Mar  d'  Albione,  la 
Nuova  Bretagna  ,  e  la  Nuova  Irlanda  ,  le  isole  deirAmmiragliato_, 
di  Bougainviìle  ,  di  Salomone  ,  di  Santa  Croce  ,  Vanikoro  e  Ti- 
copia  ,  le  Nuove  Ebridi  ,  le  isole  Loyalty  ,  la  Nuova  Caledonia, 
e  l'Arcipelago  di  Viti  ,  finora  malamente  chiamato  Fidgi  ,  come 
ce  ne  assicura  il  capitano  d"  Urville ,  che  ha  quivi  fatte  molte 
ed  importanti  scoperte  di  più  di  cento  isolette  incognite.  Resulta 
difcitti  dal  suo  Viaggio  ,  che  a  lui  si  debhe  la  minuta  ricognizione 
di  quasi  mille  migliaia  di  coste  le  meno  conosciute  del  globo  ,  e 
la  posizione  determinata  di  più  di  dugento  isole  ,  od  isolotti,  quasi 
ottanta  delle  quali  non  erano  ancora  state  vedute  sopra  nessuna 
carta.  Da  questo  Viaggio  i)er  altro  non  po2>sono  ,  né  debbono  se- 
pararsi quello  dei  sigg.  capitani  JDe  Fre/ciiiet  e  Duperrey  ,  di 
cui  si  prosegue  a  Parigi  la  pubblicazione  ,  mentre  il  bellissimo 
Atlante  delTultimo,  già  interamente  terminato,  è  un  monumento 
glorioso  quanto  utilissimo  di  quanto  possono  eifettuare  Fattività, 
l'accuratezza,  ed  ii  profondo  sapere  di  un  dotto  geografo  navi- 
gatore. 

Dopo  questi  viaggi  le  Navigazioni  intorno  al  globo  dei  fran- 
-esi  capitaìii   Duhaut-cilly  ,  Le  Goarant  de  Tromelin  ,  Darlue  , 
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Poultie.r  ,  »'  la  Place  ;  i\<'z  \  iMul•*^i  Dillon  ,  EUly  ,  Becche y  , 
Tjrerman  ,  e  lieruiet  ,  ed  ultirnarn»^nte  (j  b.  Ste^vard  ;  ({«'H'olau- 
'lese  Ko^ff:  dei  russi  de  Kutz'bw  ,  Stanikoivitz  ,  Liitke  .  e 
Chromtscfin^ko  ,  e  dell'  «m('ric;in<)  Morrell^  goiio  quelle  che  liaii- 
no  il  pin  ooiitril)ii;to  ad  est<'rid  re  in  quei  niJiri  i  limiti  della 
P<'0|:rafia  ,  nome  diremo  apartitainente  neM'  indicare  i  progressi  di 
lei  nelle  settf»  diverse  regioni. 

XLIV.  PoLiWKSiA.  Dair  isola  di  Pitcairn,  con  tanta  seduzion 
di  Rtdr,  e  di  encomio  descritta  dal  gi^.  cipitano  Beecìiey^  si  è  sa- 
puto per  mezzo  ri'  un  ca[)itano  Wilde  ,  americano  ,  che  tutti  gli 
abitanti  sono  stati,  «lilla  penuria  di  viveri,  e  sr.arsità  d'  ac(|u.>  , 
rostrerti  ad  abbandonarla  nel  1800  ,  e  ritirarsi  a  Taiti,  da  dove 
per  altro  molti  di  essi  sono-  nel  i83i  ,  ritornati  a  Pitcairn,  per 
non  avnre  potuto  reggere  alla  vita  dissoluta  dei  taitiani-  Degli  al- 
tri arcipelaghi  poche  notizie  di  rimarco  sonosi  avute  ,  se  n'  «rc- 
cettuiamo  la  ricognizione  fatta  dall'  anzidetto  capitano  Beech^y 
del  gruppo  di  Gambier  nelle  isole  Basse,  delle  quali  ci  ha  loi - 
niti  di  una  carta  generale  deli'ieata  sovra  una  scala  grandissima  ; 
e  la  scoperta  di  serte  nuove  isolette  trovate  dai  capitani  ameri- 
cani Plaskci  e  Chace,  poco  distanti  dall'  equatore  verso  il  sud  , 
<  fi  a  gradi  174  e  176  di  longitudine  ;  di  un  altra  in  longitu- 
tndine  170"  8'  3o  '  distante  4^  miiilia  dall'equatore  ,  e  «lallo  scuo- 
])ritore  ca[)itano  Markenzie  denominato  Hotvland  ;  d'  un  gruppo 
d'  isole  dal  medesimo  capitano  ritrovate  a  gradi  4'  M'  ^^  latitu- 
dine australe,  e  160"  4'  '^'  ^i  longitudine  est,  e  d'  un' isola  in- 
fine rinvenuta  nel  latitudinarlo  7."  9'  36"  boreale  ,  e  nella  lon- 
gitudine 177°  o'  i5"  all'occidente  di  Parigi,  dal  capitano  russo! 
Cromtscensko  ,  eh»  ha  pure  descritto  completamente  le  isolai 
Mille  e  Meduiro,  dal  capitano  Kotzebue  notificate  sulla  fede  di 
tradizioni    orali  ,  ma   che  ora  sono   determinate  geograficamente. 

Delle  isole  di  Taiti  abbiamo  una  minuta  Relazione  del  sul- 
lodato  capitano  Beccher  ,  che  vi  descrisse  il  famoso  lago  sacro  di 
Papara  ,  situato  a  iSoo  piedi  so])ra  il  livello  dell'oceano,  e  che 
debb'  essere  stato  il  cratere  d'  un  volc  ino.  Co?!  pure  d(d)biamo 
al  medesimo  viaggiatore  molti  preziosi  cenni  geografici  sulle  isole 
di  Havaii  ,  o  di  Sandwich  ,  le  quali  o  confermano  ,  od  accre- 
scono quelle  già  somministrateci  dal  succitato  tenente  sig.  Edmou» 
do  Le  JSetrel  ,  cf)mpagno  del  ca]Mtano  Duìiaatcilly.  Oltredu  he  il 
Singapore  Chronicle  ,  giornale  che  si  pubblica  sull'estremità  nu— 
ridionale  della  penisola  di  Malacca  ,  rapporta  ,  in  data  del  ^  no- 
vembre i83o,  ragguagli  pure  di  ([ualche  pfso  dovuti  al  cajiita- 
no   Fììich  ,  e  m.ind.inte   il    vascello  americano    nominato    il     Viu- 
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cenno».  Mii  la  R -l.i/inn  •  più  <  in:o8tariziata  cIk'  .il>l)iaino  <l«rll« 
i«()l»r  an/ii!ctt(v  8ing;>larm(!ntt*  |HT  la  pi-ngrafia  fisica,  1'  «ituogra- 
fia  ,  «  la  8t<nia  natunl.',  i'»  (purlla  ih'\  parimenfrt  già  da  noi  più 
volto  citato  italiano  sig.  Paolo  Kmilio  fiotta^  inserita  noi  tomo 
ultimo  (logli  Annali  dei    Viaigi. 

Altra   noti/àa  ,  forso  più  ordinata,  «?  non   mono  piona  di  fatti, 
si  legge   n(d   <|nadorno  di  {giugno  dol    iH3i   d(d  buUi^ttino  geogra- 
fico del  si:^.   harono   di  Fórnssac  ,  dottata   dal  succitato  sig.  P.  de 
Morìfteau.  Le  isole  sono    in    jmmt^o  di    undici  ,  8**tte  dtdh'  quali 
sono  ahitat»?  ,  e  ([uattro  deserte.    Dcdle  prime  (juelle  <li     Havai   e 
d' Oahu  sono  le  più  estese;    (jnest*  ultima  ò  la  8«'do  del  governo 
stabilito   a    Honolulu  ,  città   con    ottimo  porto,  di  Sooo   anime  di 
popola/iotje.  Tutto  1'  an  ipelairo   n  '  contiene  circa  '^.00,000.  Gii  in- 
digeni si  danno  a  sé  medf*simi   il  nome  etnico  <li   Kanakas,  e  so- 
no   attualmente    governati    da    un  giovine    re  ,   nominato  Kaai- 
keuli, 

XLV.  MiCRONESiA.  In  queste  acque  sentiamo  essere  stati  sco- 
perti diversi    nuovi  gruppi  d'  isole  dal  capitano    Morrei  coman- 
dante la  nave  amoricaia  l'  Antartico  ,  in    un    suo    tragitto  dalla 
Nuova  Zelanda  por  Manilla.   Ma  non  conoscendosi  la  precisa  po- 
sizione di   quelle  isole,  eijli  è  impossibile  di  parlarne  qui  con  cer- 
tezza. L'  isola   di  Oualan  ,    o  Tejoa  ,    già   ritrovata   dal    capitano 
Daperrey^  è  stata  pure  riconosciuta,  e   visitata  dal  capitano  ru>so 
JLufke  ,  dal  quale  fu  ,  nelle  vicinanze  ,  scop-^rto  un  altro  gruppo 
d'  isole  di  molta  estensione,  tutte  bellissime,  e  molto  più  elevate 
di   tutte  quelle   finora  conosciute   nell'arcipelago  delle    Caroline. 
Noi  quale  arcipelago  il  capitano  (VUrville  fece  altresì  varie  impor- 
tanti scoperte  ,  delle  qu^di  si  debbono   esattissime  carte,  e  piante 
idrografiche  all'opera  del  sig.  Guilbert  suo  compagno  di  viaggio, 
che  riconobbe,  e  delineò  particolarmente  i  gruppi  di  Dublon  ,  d'E- 
li vi,  delle  Matalote,  V  isola  Guap,  non  che  quelle  dette  Pelevv.  11 
capitano  d'Urville  navigò  sul  preciso  sito  neile  carte  assegnato  alle 
isole  di  Lamursec  ,   ma  non  gli  fa  Sortito  di  scorgervi  alcun  ve- 
stigio di  terra. 

XLVI.  Isole  Filippine.  Nel  bullettino  del  sig.  barone  di  Fé- 
russac  ,  tomo  19  ,  si  sono  letti  ragguagli  assai  rimarchevoli  di 
qtieste  isole  ,  tratti  dalla  Gazzetta  dell'India,  e  dAWAsiatic  Jour- 
nal ,  dietro  un'  opera  spagnuola  pubblicata  in  Manilla  nel  1828. 
Da  essi  apprendiamo  ,  che  la  popolazione  di  quelle  isole  ascen- 
deva nel  1818  a  2,2,60,000  anime  ,  ed  andavasi  accrescendo  ra- 
pidamente, 

XLVn.  Isole  della  Sonda  ,  £  M  )LUCGhe.   Della  vastissima 
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i.*>ola  (li  Bornef»  ,  la  j)iii  grande  del  globo  dopo  V  Australia  o  Nuo- 
va Olanda  ,  si  l<rirgoii()  di  tempo  in  tempo  curiosi  e  nuovi  rag- 
ijuagli  nella  succitata  (ironica  di  Singapore  j  uno  dei  quali  ,  det- 
tato dal  sig.  D^ilton  ,  trovasi  tradotto  in  francese  nell'  ultimo  vo- 
lume degli  Annali  dei  Viaggi  ,  e  somministra  notizie  non  dispre- 
gevoli dello  Stato  piratico  di  Goti,  situato  nella  parte  sudeste  del- 
l' isola.  Sembra  ,  che  tanto  la  sua  città  capitale  ,  quanto  quella 
di  Marpo  ,  egualmente  visitata  dall'autore  nelT  interno  del  paese, 
siano  poste  sulle  sponde  «lei  gran  fiume  di  Bandsjermassin  ,  alle 
di   cui  foci  siede  poi  qnella   di  Semerinden. 

E  dell'  altra  pur  grandissima  isola  di  Sumatra  ,  non  abbia- 
mo ,  dopo  le  belle  Relazioni  di  sir  StanifonL  Raffles  ,  e  dei  mis- 
sionarii  sigg.  Biirton  e  Wurd  ^  n^ssuri  nuovo  ragguaglio,  se  si  ec- 
cettua una  Descrizione  delle  vicine  isole  di  Banca  ,  e  di  Billiton, 
inserita  nel  giornale  olandese  De  Receiisent  per  gennajo  ,  e  feb- 
])rajo  del  iH3o,  ed  un  sostanzioso  articolo  inserito  I*  anno  scorso 
nel  buUettino  Férussac  dal  sig.  Alberto  Mortemont  ,  nel  quile 
fii  leggono  particolarità  curiose,  e  nuovissime  delli  Stati  malesi  di 
Campar,  e  dei  paesi  di  Menangcabo  ,  di  Limapuluh  ,  dell'isola 
di  Sumatra.  Ma  di  quella  di  Giava  ,  della  quale  una  fertilissima 
parte  ha  cambiato  interamente  d'aspetto  di  pochi  anni,  per  l'eru- 
zione imjjrovvisa  del  nuovo  volcano  di  Galungun  ,  abbiamo  avuto 
dal  sig.  conte  di  Hogendorp  una  bellissima  Occhiata  sullo  stato 
di  queir  isola  ,  e  delle  altre  possessioni  neerlandesi  ,  stampata 
in  Brusselle.H  nel  i83o.  Dalla  quale  resulta  ,  che  di  diciannove 
Provincie  dell'  isola  ,  diciassette  ,  con  più  la  vicina  isola  di  Ma- 
dura  .  appartengono  al  re  d'  Olanda  ,  e  che  le  rimanenti  «lue  , 
cioè  Djociocarta  ,  e  Suracarta  ,  sono  governate  dai  sovrani  nazio- 
nali intitolati  ,  quello  della  prima  ,  sultano  ,  e  quello  della  se- 
conda ,  suàuhunan   od    imperadore. 

Di  Celebes  nuli'  altro  si  è  risaputo  di  nuovo  ,  se  non  che 
i  suoi  abitanti  si  distinguono  in  cinque  nazioni  ,  ciascheduna 
delle  quali  parla  una  lingua  sua  particolare  ,  cioè  ,  i  Bughis,  che 
sono  i  più  numerosi  .  i  Macassari  ,  i  Mandari ,  i  Kaili  ,  ed  i  Me- 
nado.  Fra  i  Bughis  primeggia  per  civiltà  e  pel  suo  genio  nautico, 
e  commercialo  ,  la  tribù  dei  Vadgi  ,  o  Tovadgi  ,  originariamente 
stanziata  ,  verso  il  centro  dell'  isola  ,  in  sulld  riva  settentrionale 
«li  un  ampio  lago  d'  acqua  dolce  ,  che  per  un  picciol  fiume  na- 
vigabile sbocca  nella  baia  di  Boni.  Tuttavolta  si  troveranno  nella 
llelazione  dei  viaggi  del  sig.  capitano  D' Urville  molte  informa- 
zioni nautiche,  e  fisiografiche  intorno  la  provincia  di  Menado,  fi- 
nora pochissimo  conosciuta.   Di  Gilolo  ,  Ceram  ,  ed   altre  moine- 
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olio,  solo  podio,  o  tr.mHÌt<)ri(;  notlzl(?  aonooi  pervenuto  riollr  Ro- 
la/iorii  dei  viaggi  iiilonio  al  rrictiido  ,  Ira  lo  <|itali  poMbuno  citarsi 
corno  le  più  notaI)ili  ,  o  lo  più  roccrnti  ([liollt;  dalT  oIuikIobh 
8Ìg.  Kolff  piibMioato  noi  suo  Viaggio  allo  parti  meridionali  poco 
conosciuto  di  qu^dlo  arcipoiagt)  ;  con  una  grande  carta  dov(i  80ui) 
accuratarnonte  determinati  il  sito  ,  e  1'  estensione  (.Ielle  isole  ,  d 
dello  coste. 

Ma  nel  momento  che  stiamo  scrivendo,  Tengono  «[nelle  co- 
lonie viiit.ito  dal  dottore  Enrico  Macklot  ,  che  per  lettere  man- 
dato in  Europa  ha  già  fatto  conoscere  molto  cose  nuove,  e  curios(5 
intorno  alle  isf)le  di  Amhoina,  Banda,  e  Timor  ,  noli' ultima  dello 
([uali  avea  già  esplorate  vaiie  provincie  interne  ,  e  fattevi  di  molte 
importanti  scoperte. 

XLVIII.  Laperusia,  In  questa  regione  come  in  molte  altre  del- 
l'Oceanica le  principali  recenti  scoperte  si  debbono  ai  capitani  Du- 
mont  d'i/^roiZ/e,  e  Legoarant  de  Tromelin  ,  non  che  ai  lavori  idro- 
grafici dei  sigg.  Lottili ,  e  Paru  ,  compagni  di  viaggio  del  primo 
di  essi.  Da  essi  loro  furono  riconosciute  ,  esplorate  ,  ed  accurata- 
mente descritte  molte  parti  della  terra  dei  Papusi ,  e  della  Nuova 
Guinea,  intorno  a  Dorey  ,  ed  alla  baja  di  Humboldt,  l'isola  di 
Jobie  5  e  quelle  di  Mysore  e  Bultig  ,  tutta  la  costa  settentrionale 
della  Nuova  Guinea  ,  e  soprattutto  i  contorni  della  baja  di  Geel- 
vink.  Quindi  se  n'  ebbero  citeriori  notizie  per  mezzo  della  spedizio- 
ne mandata  da  S.  M.  il  re  di  Olanda  sotto  gli  ordini  del  capitano 
Steenhoom^  per  esplorare  le  coste  boreali  della  Nuova  Guinea  , 
neiranno  1700  scoperta  dallo  sventurato  Dampierre  ,  e  prenderne 
possesso  in  nome  del  governo  neerlandese.  Fu  quindi  scoperta  nel 
1828,  e  popolata  di  olandesi  la  bella,  e  spaziosa  baja  del  Trito- 
ne ,  da  dove  ,  e  dal  forte  di  Bus  quivi  edificato  ,  si  sono  poi 
fatte  preziose  scoperte  nell'  interno  del  paese  ,  sendosi  anche  esa- 
minato il  fiume  Durga  ,  già  ritrovato  dal  tenente  Kolff ,  e  che 
si  crede  essere  piuttosto  un  braccio  di  mare  0  stretto  ,  che  divide 
in  due  isole  quella  parte  della  Nuova  Guinea.  Da  un  Rapporto 
del  già  citato  sig.  H.  Macklot  al  commissario  generale  dell'  In- 
die neerlandesi  ,  pubblicato  in  Olanda  nel  i83o  ,  resulta  ,  che  i 
luoghi  infino  allora  visitati  sono  :  i  fiumi  Durga,  la  falsa  e  vera 
Dctanata  ,  la  Vamoeca  ,  l' isola  di  Aiduma  ,  ed  il  distretto  di  Lobo 
e  Movara,  sulla  costa  occidentale.  Della  spiaggia  ,  dopo  il  Durga 
Rno  air  Octanata  ,  nulla  si  è  potuto  riconoscere,  a  cagion  della 
Toppa  barbarie  degli  indigeni  ,  che  non  lasciano  approdare  nes- 
uno.  Al  levante  dell'  Octanata  si  estende  il  distretto  di  Timo- 
aka    e    Timukova  ,  e    verso  il  ponente  quello    di    Koyvay  ,    che 
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«Lilla  parte  ì\>-\  lum]  ronfiiia  con  quello  di  Oniii.  Al  <1i  là  <li  Lo- 
kaia  5  le  montagne  dell'  interno  oi  elevano  grad.Jt.imente  ad  una 
glande  altezza  ;  una  di  esse,  vicini  alla  li  li.i  del  Tritone  ,  tni- 
enrata  trigonometricamente  ,  8Ì  trovò  a  ii65o  piedi  d'Amsterdam, 
o  65o  metri  ,  sopr.»   il    livello  del   mare. 

Frattanto  ,  e  mentre  si  faccano  quf'ste  belle  scoperte,  i  viaggi 
intrapresi  per  rinvenire  gli  oggetti  ,  che  tuttoia  pot«'v.jno  avan- 
7. «re  dal  naufiagio  del  celebre  ma  sventuratissimo  Lap<'ron&e  , 
lianno  condotti  diversi  intrepidi  navigatori  ad  una  (oUn  di  im- 
portanti e  rimarchevoli  scoperte,  che  certissimamente  non  fane- 
vansl  altrimenti  in  così  poco  spazio  di  tempo.  Grazie,  e  laudi  etei- 
ne  sian  dunque  rese  a!  capitani  Dillon  ,  d'Urville  ,  Tromelin  ed 
altri  ,  per  cpeia  dei  quali  si  cou(»s»  ouo  in  oggi  tanto  bene  gli 
arcipelaghi  della  Luigiada  ,  di  S.domone  ,  di  Santa  Croce  ,  e  ili 
Viti  ,  le  isole  Loyalty  ,  Vankoro  ec.  come  se  fossero  s  tuate  in 
mezzo  al  maro  Mediterraneo.  Le  prirn  ipali  itole  di  Viti  sono  : 
Viti-Levù  ,  V.uiua-Levù  ,  e  Kandoboìi  .  già  conosciute  ;  ma  fra 
)»'  nuove  scopeite  distinguonsi  per  bellezza,  ed  impt»rtanza:  Vatù- 
J.cle  ,  Lauzala  ,  Mulugìi  ,  Tutua  .  ed  i  gruppi  di  Umbeng.i  ,  e 
del  Duciì  di  Bordò.  Fra  quelle  dette  Luy.ilty  ,  presso  la  Nuova 
C'ab'donia  sono  pure  affatto  nuovi  i  nomi  di  Britannia  ,  Chabro', 
llolgan  ,  Tupinier  ,  e  della  pericolosa  Scogliera  {  Récìf  )  del- 
l' Astrolabio.  Il  gruppetto  di  Vanikoro  ,  malamente  prima  d'ora 
iiominato  Manicolo,  contiene  l' isola  della  Ricerca  ,  la  più  grande 
di  tutte,  quella  di  Tevai  ,  ch*è  la  vera  Vanikoro,  cioè  la  Malli- 
colo  di  Quiros  .  e  quelle  di  Manevai  _,  e  Nanunlia.  Nell'atlante 
del  viaggio  «lelT  Astrolabio  si  potranno  ammirare  le  belle  carte 
«li  queste  isole  ,  non  che  di  quelle  di  Viti  ,  Falaka  ,  Ticopia  , 
d-'lla  Nuova  Bretagna,  e  del  porto  di  Carteret  nella  Nuova  Ir- 
landa, levate  e  dt-lmeate  dal  suddetto  signor  Lottin,  cioè  massi- 
mamente quella  della  troppo  ceb-bre  testé  mentovata  isola  di  Va- 
nikoro ,  capo  d'  oj>era  di   pazienza,   e   di  fj^attezza   geografica. 

Alle  isole  L.iugldan  già  conosciute  nel  mare  d'Albione  ,  al 
nord  della  Luigiad»,  si  è  aggiunta  una  nuova,  scoperta  pure  ilal 
cap.  D  Urville  ;  ma  furono  infruttuojie  le  sue  ricerche  per  ritro- 
Aare   la   famosa  isola  di  Tamakù   veduta   <la  Quiros. 

XLIX.  Australia,  o  Nuova  Olanda^  e  Tasmania.  Nella 
mtdtitndine  di  scritti  pubblicati  nel  triennio  intorno  questa  va- 
stissima ,  comecché  sempre  poco  conosciuta  regione,  convien  dare 
il  primo  rango  ad  un  libio  intitolato  modestamente  Dipintura 
d'ir  Australia  ,  stampato  a  Londra  nel  1^29  ,  e  «he  contiene  un 
quadro  ilella   Nuova  Olanda  ,    della    Tasmania  o   Terra  di    Van- 
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Dirmftn  ,  V  (li   HUti  gli   8f.ilMHm«Miti   d  il   primo  ;i    Sidnni    imo   al- 
l' ultimo  a  Sw.iii  llivtM-  y  o   fiume  dei  ngiii.    Di   nove  capitoli  dm 
rarrliiude  ((uell' esimio  snitto  ,  sette  Bono  ii.teiameiite  consacrate 
alla   topogialiii  ,  alla  storia    naiuiale   ed    all' etnografia,  che    nelle 
dtfscrizioni  di  paesi  poco  «onosciiite   torma  uno  dei   più  importanti 
soggetti  (T  investigazione.   E  i*e  u  tiue»t<.   pre-evoUr  s»  ritto  uniamo 
la  bellissima  .  arta  dal    si-.  Filippo   Vander-Maelen  nel    iHi^o  pub- 
biicata  della    Nuova    Oland  »  con     annesse     cartelle  della    Nuova 
Galles    meridionale,  e  della   colonia    di  Swan-River  ,   avremo    ad- 
ditato (io   (die    infino    ad   ora  si    possegga  di  più   esatto  ,  e   di   più 
soddisfacente  perla  geogiafi..  generale  di  questa  interessante  parte 
del  globo.  x\ggiugneremo  perciò  soltanto;  che  in  appresso  sì  sono 
Scoijerti  neir  interno  varii  monti  ardenti  ,  e  singolarmente,   presso 
il   fiume   Huiiter  ,  un   vo'cano  ,  o   montagna   fummifera  ,    dai   na- 
tivi detta  Oui/igen  ,    della    quale    già  parlò  l'Antologia    nrd    suo 
num.   ii3,   che  il   capitano  Sturt  vi  ha   rinvenuto  un    grandissi- 
mo fiume  salato  ,  al  quale   ha  dato   il   nome  di   Wellington  ,  ina 
che  p<ji   si  è  voluto    chiamare   Darliiig  ,    e  che  si    suppone    avere 
più  di  mille  miglia  di  corso,  ed  essere  navigabile  fino  all'oceano 
meridionale,  od   occidentale  ;  che  il  fiume  Macquarne  si   è  quasi 
del   tutto   disseccato  ;    eli'  è  cosa    oramai    indubitata    1'  esistenza 
dentro  terra  d"  un  vasto  lago  ,  cui  gli  indigeni   danno  il   nome  di 
Coivel  ^    air  occidente  del  quale  dicono  trovarsi  un    altro    molto 
più  grande  ,   che  appellano  Oualambinghie  ,    dal  quale  esce    un 
fiume  ,  che  sembra  scorrere  parallelamente  al    Wellington  ;  che 
lo  stabilimento  dell'  isola  di  Melville  nel     golt'o  di  Van-Diemen, 
è  stato  abbandonato  ;  che  un  altro  è  stato   fondato  al  Porto  Sta- 
pliens  dall' attuai  governatore,    il   celebre  capitano    Parry  ;    che 
il  maggiore  Mltchell  ,   capo   ingegnere  ,   ha   misurate    trigonome- 
tricamente  multe  contee  della    Nuova   Galles   meridionale  ,    che 
dieci  di  queste  contee  aveano  già  nel   1S29  i  loro  distinti  confini 
e  nomi  particolari  ;  che  il   numero   delie  città  è  appunto  di  un- 
dici ,  cioè:    Sidney    con    16000    abitanti,    Windsor  ,    Liverpool  ^ 
Poramatta  ,  Camplell-'town  ,  Castlereagh-town  ,   Bathurst ,  New- 
castle  j  Pitt-town  ,    Richmond-town  ,     e    Kurraduc    Bidgi  ;   che 
la  colonia  di  Svyan-River  ,  sulla   costa  occidentale  ,    si  sostiene  e 
fa  progressi  ,  singolarmente  dopo  la    scoperta  di  un    fiume  ,  e  di 
terreni  fertilissimi   all'  oriente  del  monte   Darling  ;  e    che    infine 
si  assicura  avere  il  dottore  Giovanni  Henderson  scoperto  nellin- 
terno  un   tempio  da  lui   riguardato  come    di   origine  indostana. 

Della  Tasmania  ,  o  terra  del  Van-Diemen  ,  abbiamo  una  egre- 
gia Descrizione  dettata  dal  sig.    Widoivson.  ed  inserita  in  francese 
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nel  tomo  ^2  dei  Nuovi  Annali  dei  Viaggi  ;  e  nel  tomo  44  si  'egg« 
un  filtra  Notizia  non  meno  pregevole  ,  dettata  nel  18:19.  La  po- 
jiolazione  cristiana  era  in  quell' epoca  di  ventimila  anime,  cin- 
que nula  settecento  delie  «{uali  viveano  nella  capitale  Ho- 
hartstOMn.  L'estensione  quadrata  dell'isola  è  di  23.437  miglia 
inglesi.  Oltrtì  la  rapitale  anzidetta  ,  vi  sono  le  città  di  Elisa- 
heth-toivn,  George-to^n  ^  Hamilton  ,  Brii;hion  ,  e  Jerico.  Del  ri- 
manente il  Corriere  di  Ilob.irtstowri  ,  gazzetta  molto  accreditata, 
e  1  Asìatic  Journal  ,  contengono  spesso  cenni  molto  curiosi,  e  di 
grande  peso   intorno    la   Tasmania. 

L.  Nuova  Zelanda  ,  ed  isole  antartiche.  Nella  grande  isola 
l^oreale  di   questa   regione  ,   di   tutte   quelle  del   globo  la   più  re 
mota  dalla   nostra  Italia,  e  la  più  australe  dell"  Oceanica,  si  è  po- 
sitivamente  avverato  essere  la  medesima  quasi  tagliata  in  due  per 
mezzo  di   un'  istmo  strettissimo   nominato  ili  Sciuraki  ,  accurata- 
mente  riconosciuto,   e  descritto  dal  capitano    Dumont    D'Urville. 
Gii  abitanti  indigeni  ,  forse  ,  e  senza  forse  i  più  vistosi  ,  ed  i  più 
intelligenti  di  quelle  terre  ,  continuano    ad  essere  gli  stessi  bar- 
bari antropofagbi  dei   tempi  di  Abele  Jansen   Tasman,  e  di  Iacopo 
Cook.   I  metodisti  inglesi   lianno   finora  potuto     fare    appo  di  loro 
pocbi  progressi.   Dopo  la   rovina  dello  stabilimento  di  Wangaroa, 
fculia  costa  orientale,  quei  missionarii  sono  iti  a  stanziare  a  Man- 
gungu  sul  lido  opposto  ,  poco   lungi  da  Ho-kianga  ,  e  circa  qua- 
ranta  miglia    distante    dalla   baja    delie     isole.    L'  arcipelago    di 
Macquarrie  ,  al  sudoveste  di    Tavai  Panama  ,   è  finora  il  gruppo 
d' isole  più  meridionale  del  globo  cbe  si  conosca  in  quelle  acque. 
Le  due   più  australi  ,    nominate  il  Vescovo  ,   ed  il   suo  Chierico  , 
stanno  a  gradi  55"  3o'   di  latitudine  sud  ,  e   157'^  ao'  di  longitu- 
dine orientale. 

J.  G.   H. 


Nuovo  SAGGIO  sull'origine  DELLE  IDEE.  Vol.  IV.  Romu,  Salvìuccì. 

(V.  Fase.  d'Aprile  p.  96.  —  Seguono  i  confronti). 

Aristotele. 

Aristotele  per  ispiegare  l'origine  delle  idee  generali  suppose 
cbe  r  intelletto  percepisse  gli  universali  per  un  atto  passivo  si- 
mile  a  quello  col    quale   il   senso   percepisce  gli  oggetti  sensibili. 
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Ma  vedendo  che.  ([iiosti  uiiiv«!i.-;;ili  ii<m  (;8iJ4t«MUi  lin»r  drlla  minftr, 
«maginò  una  potenza  interna  alla  (piale  nthihni  la  virtn  di  n'.n- 
d(Mrt  ìiniversali  i  paifiiolari  niodi.mte  1' astrazione  (i).  A  sentir 
certi  Hlosofi,  si  dindd)e  clie  l'.istr  uro  «ia  come  divid(?re  per  metà 
una  linea  ,  un  uomo  ,  un  p.istiri  io  ,  laseiar  da  un  ranto  il  par- 
ticolare e  cogliere  r  universali".  Ma  cogliendo  1' nniversale,  nulla 
8Ì  stacca  dall'individuo;  non  è  se  non  l'idea  che  si  coglie  (?.). 
Parrebbe  ,  a  sentire  Aristotele  ,  che  il  senso  pigli  per  sé  il  par- 
ticolare ,  e  rintelletto  l'universale,  come  rocchio  e  T  orecchio 
piglian  per  sé  Tuno  la  luce,  l'altro  i  suoni  dall'  , ria  nella  rjnal 
sono  e  questi  e  quelli  in  certo  modo  confusi.  Ma  1'  uni vei sale 
non  esiste  nelle  cose  come  la  luce  nelTaria.  Percepire  il  comune 
ne'  particolari  ,  è  come  dire:  percepir  il  comune  in  ciò  che  non 
è  punto  comune  (3).  Il  comune  non  è  che  un  rapporto  fra  più 
individui,  osservato  dalla  mente  dell'uomo,  che  li  confronta: 
ora  un  rapporto  <li  due  individui  non  si  trova  in  alcuno  de'due 
individui  considerato  in  sé  ;  non  si  trova  che  nella  mia  mente; 
convien  ch'io  lo  vegga  in  una  sola  couce;zione  della  stessa  men- 
te mia. 

Aristotele  ,  per  isciogUer  l'imbroglio  ,  stabilisce  un  intelletto 
agente  ,  mediatore  fra  il  senso  e  l'intelletto,  cb'  ha  per  uffizio 
trasformare  i  fantasmi  sensibili  e  singolari  in  universali.  L'incum- 
benza_,  gliela  dà  proprio  Aristotele:  tocca  poi  a  questo  intelletto 
trovare  il  modo  di  disimpegnarsene  ,  senza  portar  seco  nessuna 
idea  ;  ma  cavandole  tutte  da'  fantasmi  sensibili.  Per  aggiungere 
ai  fantasmi  sensibili  l'universalità,  bisogna  pure  che  l'intelletto 
agente  in  qualche  parte  la  trovi  (4). 

In  altro  luogo  lo  Stagirita  rappresenta  i  singolari  cambiati 
in  universali  quando  passano  dal  senso  all'  intelletto  _,  a  guisa 
di  liquore  che  prende  la  forma  del  vaso  nel  quale  è  mesciuto. 
Ma  la  differenza  si  è  che  il  liquore  travasato  riman  sempre  lo 
stesso,  e  che  i  singolari  non  possono  diventare  universali  senza 
cambiare  natura.  —  Più  :  questa  trasformazione  ridurrebbe  in 
tal  caso  la  verità  soggettiva,  cioè  relativa  alla  mente,  non  og- 
gettiva, cioè  atta  ad  entrar  nella  mente  senza  perdere  la  sua 
natura  di  verità;  e  si  cadrebbe  nello  scetticismo  e  nel  kantismo, 
scogli  che  dalla  dottrina  peripatetica  a  prima  vista  paiono  lon- 
tanissimi. 

(x)  T.  IL  p.  5o  e  seg. 
(a)  P.  74. 

(3)  P.  63. 

(4)  P.  85. 
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In  alcuni  passi  pf^tò  b' tivvicina  Aristotele  al  tpio  ,  rome 
quan<lo  accenna  alla  staggita  uno  un'ufersale  quiescente  nell'ani- 
ma  ;  e  quan-lo  ammette  che  l'inreletto  agentr  traendo  dal  par- 
ticolare gensiliil»'  lutiiversale  ,  deve  avere  in  sé  un  atto,  éostm- 
ziale  alla  propria  natura,  senza  il  quale  non  potrebbe  fare  l'opc- 
ra/i  'ne  indicata.  Sebbene  oscuia  ed  e(|uivoca  sia  la  i rase ,  ognun 
vede  Come  l'atto  d'una  facoltà  conoscitiva  non  può  essere  che 
una  cognizione  sostanzialmente  preesistente  nell'intelletto  all'o- 
perazione   dell' universali/z  <re  (5). 

Quando  poi  Ari»tot(.'le  si  contenta  di  negare  che  sia  innata 
neir  uomo  alcuna  idea  determinata  ,  allora  convien  pienamente 
col  nostro  Autore  (6).  Ma  i  |)iii  de'  commentatori  d  Aristotele 
s'attennero  alle  sentenze  di  lui  ]tiii  chiare  e  più  frequentemente 
ripetute  ,  e  negarono  affatto  ogni  cosa  fi' innaro.  Temistio  fra  gli 
altri  ,  spiega  ,  dietro  Aristotfde,  1*  origitie  degli  universali  con 
una  specie  di  lenta  induzione  che  dallaccumulamento  d.  m-dte 
osservazioni  ed  esperienze  ,  trae  finalmente  una  conseguenza  ge- 
nerale: principio  f.ilso,  che  scambia  la  difficoltà,  non  la  scioglie. 
Vediamolo  con  un  esempio. 

Pt;r  formarsi  1  idea  generale  che  la  china  vince  la  febbre 
periodica  ,  certamente  è  necessario  del  tempo  e  dell*  esperienza 
a  fine  di  poter  raccogliere  i  molti  casi  particolari  da'  (juali  con- 
chiudere quella  verità  :  ran  potre'  io  mai  conchiuderla  se  non 
mi  formassi  un'  idea  generale  di  china  e  di  febbre  periodica^  cioè 
non  del  tale  o  tal  pezzo  di  china  ,  ma  di  tutte  quante  le  cortecce 
possibili  di  quella  pianta;  non  della  febbre  di  Paolo  o  d'Antonio 
ma  di  tutte  in  genere  le  fé!  bri  periodiche  che  mai  sono  stare, 
sono,  saranno,  o  possano  o  potrann' essere  ?  E  queste  due  idee 
cos'i  generali  ,  o  per  meglio  dire  la  generalità  di  queste  due  idee, 
rai  può  ella  venire  da'  sensi ,  da  osservazioni ,  anche  innumera- 
bili,  replicate  con  tutta  la  possibile  diligenza?  Qual  è  dutn^ue  la 
forza  che  fa  la  mia  mente  ascendere  al  generale?  Quella  de'sensi , 
no  certo. 

La  norma  stessa  dell'  analogia  non  può  essere  dal  senso  for- 
nita. Abbiamo  noi  percepiti  dodici  oggetti  ?  Noi  non  potremmo 
colla  mente  estenderci  al  tredi'-esimo  se  non  l'abbiam  percepito: 
molto  meno  potremmo  estenderci  a  tutti  gli  enti  esistenti;  meno 
ancora  ai  possibili  (7).  Questa  considerazione  distrugge  il  senili- 
smo dalle  sue  fondamenta. 

(5)  P.  ioa.  —  T.  III.  p.   101. 

(6)  T.  II.  p.  ii5.   it8. 

(7)  P-  »07- 


23 


Lelhnizlo. 

Oii(;sto  grand'  nomo  si  f.i  a  rom!)att«re  Locktr  pur  con  animo 
(I*  interpret.irn  lnMii^narnooto  \o.  dottrifKr  di  Ini,  «  «piegirle  «•  jum- 
Irz-ionarle:  cotu'odo  a  LocUo  ,  cluj  N?  nìtui  le  quali  non  vengono 
«l.dla  éinsazioiie  di  l)l)on  venire  dalia  nlh'àsione;  ma  alferrna  «Iim 
J.i  rill'ssion»*  non  è  altro  se  non  un' att<'nzione  data  a  ciò  eh' è 
già   in    noi  (8). 

Il  male  si  A  che  Loibnizio  prende  la  voce  innato  in  più  sen- 
si; e  Ola  chiama  idee  innato  ([nelle  che  l'intelletto  deve  ac(piÌ8tare 
nel  primo  momento  della  nostra  esistenza;  or  chiama  innat»;  quelle 
ch(i  sono  concreate  all'  intelletto,  essenziali  a  lui  ,  senza  le  quali 
non  (esisterebbe  intelletto.  Ognun  vede  che  la  questione  ne'  due 
casi  muta  aspetto  di  molto  :  giacché  nel  secondo  (  ed  è  il  nostro) 
si  tratta  di  vedere  se  1'  intelletto  sia  o  no  una  potenza  di  far 
uso  d'  una  qualche  idea  per  ragionare  ,  sì  che  il  negare  questa 
idea  sia  il  medesimo  che  negar  rintelletto.  EU' è  una  questione 
che  non  versa  solamente  sul  fiitto  ,  ma  sulla  natura  stessa  del- 
r  intelletto  umano:  e  da  questo  lato  la  riguarda  il  grand'  uomo 
laddove  all'  assioma  :  niente  è  neW  intelletto  che  non  sia  stato 
nel  senso  ^  soggiunge:  niente  j  tranne  lo  stesso  intelletto.  Ed  in- 
fatti una  facoltà  di  pensare  priva  affatto  d  ogni  nozione  sarebbe 
una  contraddizione  ne'  termini  ,  una  potenza  che  non  è  punto 
potenza.  Il  solo  ammettere  la  facoltà  di  pensare  innata  ,  innato 
r  intelletto,  è  già  un  ammettere  qualche  idea  innata  ,  mediante 
la  ([uale  l'intelligenza  possa  esercitare  l'uffizio  suo  sulle  rice- 
vute sensazioni  (9). 

Le  frasi  di  tavola  rasa  ,  di  cera  ,  di  finestre  .  applicate  al- 
l'anima,  nulla  provano  :  avverte  Leibnizio.  L'intelligenza  umana 
somiglia  forse  a  una  tavola  ,  a  un  pezzo  di  cera  ?  I  sensisti  che 
tanto  si  vantano  di  precisione  filosofica  ,  dovrebbero  lasciare  una 
volta  siffatte  metafore. 

La  questione  del  resto  suU'  elemento  innato  delle  umane 
cognizioni  ,  non  è  esattamente  posta  da  Leibnizio  ;  ed  è  sciolta, 
come  ognun  sa  ,  col  sistema  dell'armonia  prestabilita,  dove  s'am- 
mettono innate  nell'anima  e  le  idee  non  sensibili  di  tutte  quante 
le  cose ,  e  certi  istiriti  che  ci  movono  a   riflettere  sopra  le  idee , 

(8)  P.  i33. 

(9)  P-  14^- 

T.  Vn.  Settembre  A 
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r  così  larcene  arcuiti:  sistema  che  non  e  necessario  confutare  (  io). 
11  gran  nutrito  di  Lcihnizio  in  tal  questione  8Ì  tu  d'  avere 
T'irtemente  inculcato  sulle  percezioni  a  cui  1'  anima  non  ridette: 
cloMcle  6Ì  viene  a  conchiuilere  che  uiT  idea  può  essere  nell'  intel- 
letto senza  che  l'uomo  se  n'accorga  ,  perdi'  ancora  non  vi  ha 
riflettuto.  Il  negar  (]uesto  ,  il  dire  con  Locke  che  le  idee  innati; 
non  (isistono,  perchè,  se  esistessero,  noi  lo  sapremmo^  è  un  con- 
traddire alla  quotidiana  esperienza;  giacché  tutti  noi  ci  risovve- 
niamo ,  a  qualche  occasione,  di  cose  dimenncate;  ci  acc.orgiamo 
cioè  d'  idei?  ch'erano  in  noi.  ma  non  riflettute,  e  quasi  non  fos- 
sero. E  non  è  possihile  ,  soggiunge  Leihnizio  ,  che  noi  riflettiamo 
sempre  direttamente  su  tutti  i  nostri  pensieri  :  se  ciò  fosse  ,  lo 
tipirito  dovrebhe  far  riflessione  sopra  ciascuna  sua  riflessione^  al- 
l'infinito,  senza  poter  mai  venire  a  capo  di  qualche  nuovo  pen- 
siero. Egli  è  pur  forza  che  la  mente  resti  dal  riflettere  sopra 
tutte  quante  le  sue  riflessioni,  e  che  infine  ci  sia  qualche  pen- 
siero che  si  lasci  passare  senz.»  pensarvi:  altrimenti  si  tornerebbe 
sempre  al  medesimo.  Questo  argomento  prova  non  solo  il  fatto 
ma  la  necessità  del  fatto  :  e  il  n.  A.  lo  riduce  a  formola  vera- 
mente filosofica  quando  dice  :  "  un  atto  qualunque  dell'  inten- 
.,  diraento  ci  fa  conoscere  1'  oggetto  suo  nel  qual  termina  ,  ma 
y,  non  ci  fa  conoscer  sé  stesso  (u).  „ 

Altro  è  dunque  eh'  esista  nella  mente  un'  idea  ,  altro  è  il 
]»ensarci  attualmente  :  quando  noi  non  vi  pensiamo  ,  non  sap- 
piamo d'averla^  e  non  sapendo  d'averla,  non  possiamo  uè  anco 
parlarne  (12,). 

Del  resto  sebbene  Leihnizio  ammetta  a  spiegar  l'origine  delle 
idee  un  po'  meno  d'  innato  che  Platone  ,  ammette  però  tro]>po 
])iù  che  a  spiegarla  non  sia  necessario.  Egli  paragona  1'  umana 
cognizione  a  un  pezzo  di  marmo  venato  dallo  scalpello  in  modo 
che  levandone  via  il  superfluo  ,  e  seguendo  quelle  venature  , 
j»ossa  escirne  perfetta  la  statua.  Ma  (jueste  venature  son  troppo: 
1»  istava  ammettere  un  regolo,  seguendo  il  (juale  si  venisse  a  ca- 
vare dal  marmo  la  statua.  Le  venature  «li  Leihnizio  sono  le  idee 
innate  j  il   regolo  è  l'idea  generale  dell'essere  (i3). 


(10)  P.   i53. 
(m)  T.  IV.  p.   480. 
{12)  T.  II.  p.   i6«. 
(.3)  P.    175. 
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Kant. 

Kant,  rlift  molto  nfjjiiolìtt.i  (Irllr  i(l(v*  di  LcmIuiÌzìo,  csn^criiu- 
«lt>li>  ma  s(Mi/a  (ùtailo  {\^),  mniwvXU^.  8<ni7/«8ame  il  {irincipio  Lo- 
ckiaiio  ,  die  tutto  l(;  cognizioni  v(Migotio  dalT esperienza  ,  e  sup- 
pone provato  ciò  di'  ò  in  «[uestiono  (iT)):  ma  non  ammetto  elio 
rutt(^  vcnpau  ila's«Misi;  e  s'accinge  a  cercare  le  con<lizioni  nocfif,- 
saiie  acciocché  sia  possibile  un'  esperienza  originatrico  dell  umano 
sapere  (i6).  Distingue  intanto  la  cognizione  a  priori  dalla  cogni- 
zione a  posteriori^  distinzione  ammessa  da  Locke  istesso.  L'e8p(;- 
rienza  de'sensi  mostra  ciò  eh'  è,  non  ciò  che  deve  o  può  essere. 
Le  idee  di  necessità  e  di  possibilità  ,  cioè  d'  universalità  ,  non 
vengon  da' sensi  :  la  cognizione  accidentale  e  parziale  è  a  poste^ 
riori  5  la  necessaria  e  la  possibile  è   a  priori. 

Si  noti  però  1'  errore  grave  di  Kant  e  d'  altri  filosufi.  Essi 
dicono:  *■'  tutte  le  cognizioni  universali  e  necessarie  sono  a  prio^ 
ri  ,,.  Dovevano  dire  ;  1'  universalità  e  la  necessità  delle  cogni- 
zioni è  a  priori.  Con  la  prima  sentenza  si  vengono  ad  ammet- 
tere molte  idee  innate  (17);  con  la  seconda,  una  sola,  eh'  è  per 
essenza  universa lissima  e  fornita  di  quel  carattere  della  neces- 
sità (18).  Con  la  prima  s'  ammettono  certe  attività  dello  spirito, 
ma  nessuna  idea  attualmente  pensata  :  con  la  seconda  si  pone 
che  l' intelletto  essenzialmente  conosca  qualche  cosa  ,  cioè  1'  es- 
sere in  universale,  eh'  è  l'essenziale  oggetto  dell'intelligen- 
za (19).  Però  l'A.  del  nuovo  Saggio  cominciala  sua  ricerca  dal- 
l' oggetto  essenziale  dell  intelletto  ,  mentre  tanti  altri  cominciali 
la  loro  dall'atto  dello  spirito,  senz'accorgersi  che  quest'atto 
deve  dipendere  dall'  azion  d'  un  oggetto  (ao). 

Prima  di  procedere  oltie  co' principii  di  Kant,  fermiamoci 
un  poco  allo  scetticismo  di  Hume  ,  giacché  V  ordine  delle  idee 
lo  richiede. 


(14)  Opu3c.  Filos.  IL  5oi. 

(i5)  T.  II.  P.  188. 

(16)  P.   194. 

(17)  P.  Sai. 

(18;  T.  III.  p.  39. 

(19)  T.    IV.  p.   459.     • 

(ao)  T.  IV.  p.  463. 
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lì  II  me. 

Troviìiido  in  Lorke  quelle  duo  proposizioni  contrarie:  tutto 
viene  da  sensi  .  e:  esiste  nnu  cogniziorie  a  priori  ^  I' Ilume  ne 
conobbe  la  contriidlizione;  e  piuttosto  che  lasciare  la  prima,  ne^ò 
la  >»'concla;  negò  quin«li  la  nec(?ssità  della  id(*a  di  causa  ,  e  di- 
rhiatò  eèsere  errore  del  senso  comune  1' assioma  :  ''  tutti  gli  eF- 
letti  devono  avere  una  causa  ,,  (^i).  Ma  ìiegando  l'idea  di  cau- 
sa ,  non  s'avvide  clic,  per  la  ragione  stes-sa  ,  e  doveva  logica- 
mente negare  tutte  quante  le  idee  necessarie  ed  universali,  tutti 
gli  assiomi  ,  giaccliè  le  idee  necessarie  ed  universali  ,  appunto 
tome  quell.i  di  causa  ,  non  ci  vengon  da' sensi.  Né  giova  alTHu- 
me  distinguere  le  cognizioni  a  priori  cbe  riguardano  le  teorie  , 
«la  quelle  che  discendono  a"  fa'ti.  Tutte  le  cognizioni  a  priori^ 
quando  s' applicano  ad  un  caso  particolare,  discendono  al  fatto; 
e  tutte  le  cogtiizioui  di  fatto  incliiudono  in  sé  qualche  cogni- 
zione a  priori. 

Ma  per  confutare  la  dottrina  che  farcia  di  falso  V  assioma: 
oi^ìii  effetto  ha  una  causa,  baiata  notai  e  che  la  conn«-ssiono  di 
luogo  o  di  tempo  tra  quello  che  pare  effetto  e  quella  che  par 
causa,  connessone  data  dall' Hume  come  origine  del  pregiudizio 
volgale  5  questa  connessione  ,  ripeto  -  osservata  coli'  esperienza 
de'  sensi  ,  non  potrebbe  giunger  mai  a  creare  un  principio  ne- 
cessario ed  universale  qual  è  1  principio  di  causa.  Né  giova  il 
dire  die  questo  principio  pare  universale  e  ne(essirio,  ma  non  è. 
Esso  non  potrebbe  nemmiMio  apj)arir  tale  agli  uomini,  se  quj^sti 
non  aveesero  una  cognizione  a  priori  e  non  venente  da'  sensi. 
P<»niamo  infatti  clic  la  proposizione:  ogni  effetto  de^'e  avere  una 
Causa  ,  non  sia  che  una  versione  inesatta  di  questa  osservazione 
deir  esperienza  :  certi  avvenimenti  precedono  sovente  certi  alivi. 
Perchè  gli  uomini  potessero  trasformare  una  proposizione  empi- 
isca in  un  as?ioma  razionale  dovevano  possedere  -^  V  idea  di 
]»osaibilità  ,  giacché  l'esser  posaibile  non  cade  sotto  il  senso  -^ 
r  idea  di  causa  ,  giacché  sotto  i  sensi  non  cadono  che  gli  effetti 
^  l'idei  di  necessità,  giacché  i  s«;nsi  mostrano  quello  eh' è  , 
non  quel  che  «lev  essere  —  Tid»  .i  d  universalità,  giacché  l'espe- 
lienza  de' sensi  é  limitata  a  un  certo  numero  d'oggetti  e  datti. 
La  diflìcoltà  dniKjue  che  si  trova  a<]  ammettere  il  principio  di 
«ausalita   come  vero,   si    trovi    j)nie    ad    amm«»tterlo   come    appa- 
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nmtf  :  datJi  la  sola  opprrl'Mizn  dft'gormi,  gli  uomini  non  »«•  lt>  8h- 
K'itl)  IO  jìoiiirl  ncniniaiiro  iina^inare.  A  noi  l)a8ia  (lnnquf  rhf? 
1  IJuine  conrcila  dir  (jin^st' idcNi  e' ò  :  8Ìa  vf*ra  o  fa!»a  ,  hihogn.i 
spio^arne   1'  origine  (i-'f).   —  TornianK»  a  Kant. 

Hiinu^  negò  le  cognizioni  a  priori  :  Rri»l  \r.  ammiso  ,  p  Ir 
spiegò  con  un  giudizio  istintivo  :  Kant  avolne  la  t«oria  di  Ri*id, 
e  ne  ingrandì  fortrmoiite  1'  errore,  volendo  spii'garr  (jiirsto  giu- 
dizio  cieco  die   lo  Scozzese  ammetteva. 

La  mente,  dice  Kant,  all'occasione  d<^lle  gensazioni  perce- 
pisce gli  oi;getti  esteriori  ,  ma  questi  non  sono  un  mero  aggrr?- 
gato  di  sensazioni.  Son  enti  risultanti  dalle  sensazioni  sfesso  , 
die  son  la  materia;  e  da  certe  qualità  poste  dallo  spirito,  die 
Kant  chiama  forme  ("^S).  Quand'  io  percepisco  una  pianta  ,  non 
soffro  solamente  alcune  modificazioni  ne'  miei  organi  corporei  , 
le  quali  ,  come  soggettive  ,  nulla  pongono  fuori  di  me  ;  io  am- 
metto innoltre  col  mio  intendimento  qualche  cosa  di  og;:iettivo 
al  di  fuori  ,  die  ha  un'  esistenza  indipendente  da  me  ;  e  per  far 
quesìo  ,  dehbo  aggiungere  alla  sensazione  il  concetto  di  qualche 
cosa  che  sia  necessario ,  universale.  Fin  qui  Kant  dice  il  vero; 
giacché  per  affermare  che  P  oggetto  esiste  fuori  di  me,  io  debbo 
aggiungere  alle  sensazioni  V  idea  d'  esistenza.  Ma  Kant  enumera 
ben  quattordici  delle  forme  ch'entrano  nella  fo' inazione  d' uu 
oggetto  corporeo  da   noi  percepito.  Son  troppe. 

Kant  innoltre  col  definire  i  corpi  un'  unione  d»  forme  intel- 
lettuali e  di  sensazioni,  e  le  une  e  le  altre  venenti  da  noi  .  le 
prime  dall'attività  dell'intelletto,  le  seconde  dalla  suscettività 
del  senso  ,  fa  soggettive  tutte  le  cognizioni,  distrugge  ogni  rea- 
lità ,  e  fin  la  possibilità  di  accertarci  se  nulla  vi  sia  di  rea^e 
fuori  di  noi.  Conseguenza  di  quel  giudizio  cieco  ,  ammesso  da 
Reid  j  giudizio  uscente  da  ignota  virtù  intiinseca  dell"  intellet- 
to ('^4)- E  appunto  una  cieca  operazione  dell'intelletto  ammette 
Kant,  la  qual  si  crea  da  sé  l'universo  senza  sapere  se  1'  uni- 
verso esista ,  e  si  pasce  delle  proprie  illusioni  :  scetticismo  pro- 
fondo e  terribile. 

L'  eri  ore  essenziale  di  Kant,  sta  nell'  aver  fatta  delle  idee 
nostre  e  degli  oggetti  esterni  una  cosa  sola.  Una  cosa  sola  ne 
aveva  fatto  anche  Reid  ;  ma  Reid  aveva  detto  :  questa  cosa  sola 
sono  gli  oggetti  esterni 3  le  idee  non  esistono.  Kant  in  v^ce:  que- 
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sta  rosa    sola    sono   lo   iilnn  ;    som   esse   gli  oggetti  ;    altri  oggetti 
esterni  non  r/  «>. 

I  concetti,  osservò  Kant,  sono  generali:  «lunqne  non  possono 
esistere  nelle  cose,  ma  sì  nelln  mente.  —  Questo  è  vero  :  ma  non 
ne  viene  già  che  i  nostri  concetti  entrino  come  un  elementi) 
nell'oggetto  esterno,  a  crearlo,  a  costruirlo.  Prendiamo  ad  esempio 
un'  itiea  generale  :  V  esistenza.  Bisogna  distinguere  V  esistenza 
ni  generalo  ,  che  ,  come  idea,  è  solamente  nel  nostro  intelletto  , 
dalla  particolare  eh' è  nell'oggetto  stesso,  è  realità,  non  idea. 
Egli  è  ben  vero  che  quando  noi  giudichiamo  che  l'oggetto  esiste, 
applichiamo  il  predicato  generale  di  esistenza  ad  un  particolare 
soggetto  :  ma  con  ciò  noi  non  poniamo  già  nell'  oggetto  parti- 
colare V  esistenza  in  generale  ,  cosa  assurda  :  non  facciam  che 
trovarvi  resistenza  sua  particolare,  e  riconoscerla  col  mezzo  del- 
l' idea  generale  che  abbiamo  in  noi ,  classificando  V  oggetto  nel 
numero  degli  enti  cb'  esistono.  Se  V  esistenza  che  percepiamo  in 
un  dato  oggetto  fosse  l' idea  d'  esistenza  che  abbiamo  in  noi  , 
allora  il  percepire  un  oggetto  ,  sarebbe  lo  stesso  che  infondervi 
un'  esistenza  generale ,  qual  è  nella  mente  nostra. 

Kant  confuse  il  concetto  con  la  cosa  che  al  concetto  corri- 
sponde, il  modo  d'intendere  con  la  cosa  intesa  (i2,5):  quindi  pose 
essere  l'universo  un  prodotto  dell'umano  intendimento  e  della  sen- 
sibilità, ponendo  quello  come  forma,  questa  come  materia,  quasi 
due  ingredienti  sufficienti  a  comporre  tutte  le  cose  del  mondo. 
E  ciò  che  s'è  detto  dell'esistenza,  dicasi  ben  più  a  ragione  del' 
l'altre  categorie  Kanziane. 

Così  quand'io  affermo;  "  questa  montai^na  è  grande  ,,  ,  non 
creo  la  montagna  ,  non  ci  metto  della  grandezza  eh"  è  in  me  (  '6j; 
non  fo  che  riconoscere  la  grandezza  eh' è  in  essa,  raffrontandola 
a  un'idea  di  grandezza,  ch'io  ho  nella  mente.  L'idea  di  gran - 
dezza  non  è  la  grandezza  medesima  della  cosa.  Che  se  non  esi- 
stesse una  real  differenza  tra  1  idea  e  l'oggetto  corrispondente, 
rome  potremmo  noi  distinguere  queste  due  cose?  E  perchè  furono 
da  tutti  distinte?  Sopra  (jual   fondamento?  (27) 

Altro  errore  di  Kant.  Egli  pone  le  categorie  di  quantità  , 
qualità,  relaziotie,  modalità,  come  condizioni  della  percezione 
intellettiva,  sicché  non  si  possa  j>ercepire  un  oggetto  senza  per- 
cepir quelle  ancora.   Ma  io  po.-^so   j)ercepire   un    oggetto  esterno, 
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stMripllc<MULMit«;  Citi  pensarlo  osibtfjiifi;,  seii/  i  |»ioimii/,iai  (;  giutli/io 
bill  i'(;st()>  Tosso  «lire.:  '■*  esìstei  qualilnr  rosa  die  modifica  i  miei 
tìeiisi  ,  foriiita  «torto  di  tutte  1(5  <;oiidi/ionl  in;(-edd.iiie  aecioc- 
rluV  possa  c8Ìstei(;  ,,  :  sospiMidtMido  poi  ogni  ^iiidi/.io  su  <{U«;ste 
roudi/.ioni;  le  ([uali  sono  hi'iisi  iieceaSiirie  .di  esisteii/ia  dcdlo  eose 
esterno,  ma  non  alla  porce/.ioiie  nostra.  Insomma  l'unica  idea 
lu^eessaria  alla  percezioni;  è  Tidea  il'esistenz.i  :  si  può  certamente 
«  nell'atto  stesso  e  dopo  la  percezione  esaminan;  le  j)roprietà 
dell' ogij,<!tto  ;  e  cosi  si  perfezicMia  il  s.ipere  :  ma  certo,  il  primo 
j!;iudi/.io  d(dla  mento  portato  sul  di  l'uori  di  se,  deve  affatto  ca- 
dere sull'essere ,  non  sugli  acccssorii  di  quello.  -^  Ma  Kant, 
conroiidendo  l'oggetto  esterno  con  l'idea  della  mente,  doveva  di 
necessità  porre  nella  mente  le  qualità  che  son    nell'oggetto. 

L'esistenza  stessa  de'giudizi  sintetici  a  priori  non  è  punto 
un  fatto,  giacché  tutti  quelli  che  Kant  dice  tali,  quelli  cioè 
<;h'egli  considera  come  non  contenenti  nel  soggetto  l'idea  del 
jnedicato  ,  tali  non  sono,  e  la  contengono  veramente  (28).  Nel- 
l'idea dei  numeri  sette  e  cinque  uniti,  s'inchiude  l'idea  del 
dodici:  nell'idea  di  linea  retta  sirndiiude  l'idea  della  più  breve 
Ira  le  lineeche  partono  da  un  medesimo  punto  e  ad  un  altro  punto 
riescono  :  nell'idea  d'effetto  s'inchiude  l'idea  di  causa  :  e  l'unica 
difficoltà  ,  in  questo  caso  ,  sta  nello  spiegare  l' idea  d'esistenza, 
alla  quale  l'idea  di  causa  riducasi,  come  mostra  l'autore  (2.9). 
E  in  generale  ,  la  difficoltà  del  problema  filosofico  non  istà  nel 
trovare  come  un  predicato  non  inchiuso  nell'  idea  del  soggetto 
a  questo  s'unisca  ,  sta  nel  trovare  come  la  mente  si  formi  il 
concetto  del  soggetto  ,  dell'ente  esterno;  come  si  formi  i  con- 
cetti delle  cose.  Badiamo  bene  a  questo  problema. 

Nel  concetto  d'una  cosa  esiste  un  giudizio  intrinseco  col  quale 
consideriamo  la  cosa  oggettivamente,  cioè  in  se,  non  soggettivamen- 
te, cioè  come  una  modificazione  dell'essere  nostro.  In  questo  giu- 
dizio, come  in  tutti  i  giudizi,  dev'esserci  un  predicato  e  un  soggetto. 
(^u  d  è  il  predicato?  L'esistenza.  Giacché  percepire  una  cosa  og- 
gettivamente è  percepirla  in  se,  nell'esistenza  eh' eli' ha  o  che 
può  avere.  E  quale  è  il  soggetto?  La  cosa  ch'ha  operato  sui 
nostri  sensi. 

Il  soggetto  in  questo  giudizio  non  è  da  noi  percepito  intel- 
lettualmente ,  eh'  anzi  il  giudizio  stesso  è  l' atto  della  perce- 
zione intellettuale:   il  soggetto  è   qui  la  cosa  ,    in  quanto  è  per- 
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r»*pita  dal  senso,  cos.i  di  cui  non  al»I»i.irnu  il  concetto  ma  la  sern- 
j)licti  ociis  i/ione.  Questo  r  iin[tortante  a  iiutaiBi  ,  etl  ò  il  seciv-tu 
(li  tutta  Li  Hlosolla  dello  spinto  umano:  che  t' ha  ih;' ^otf getti 
dv.  uuiicri  ^'indizi,  de'quali  non  ahltiaino  i  idea  ma  la  sensa/.ione 
soltanto.  Sun  questi  i  primi  giudizi  che  fa  rumano  intelletto  , 
<|u nido  dice:  esiste  quello  ch'io  sento.  Ciò  ch'io  »ei»to,  io  lo 
percepisco  intellettualmente  .  non  in  quanto  lo  aento  ,  ma  in 
qu.iiito  v'a|^_iungo  il  predicato  dell'esistenza.  Rimossala  parola 
esiste  ,  eh  è  qui  il  pi  edica to  perchè  sinonimo  ad  è  esistente  , 
rimossa  ,  dico  ,  la  parola  esiste  ,  che  cosa  mi  resta?  Ciò  eh'  lo 
sento  ,  vale  a  dire  ,  ciò  eh'  io  non  ancora  percepisco  come  esi- 
stente al  di  fuori  di  me. 

Quest  analisi  del  giudizio  nostro  primitivo  è  la  chiave  che  ci 
apr«»  i  segreti  delle  operazioni  delTumano  intelletto.  Il  soggetto 
ciò  c/l'  io  sento  ,  ci  vien  dato  da'  sensi  ;  ma  il  predicato  .  lidea 
d' esisttmza  ,   non   può  c<'rto   da'se.isi    venire   (30). 

1  giudizi  primitivi  pertanto  si  formano  mediante  una  sin- 
tesi ,  fra  il  predicato  che  i  sensi  non  danno  ,  e  il  soggetto  ch'è 
appunto  la  sensazione  ,  o  il  complesso  delle  sensazioni.  Questi 
giudizi  primitivi  sono  dumiue  in  certo  modo  sintetici,  e  rendono 
possih  li  gli  altri  giudizi  analitici  ;  con  cui  si  scompongono  i  con- 
cetti d(dle  cose  5  formati  per  via  della  predetta  sintesi  primitiva. 
—  Ma  Kant  intende  la  voce  sintetico  in  senso  più  materiale  , 
come  se  il  predicato  della  mente  eiitiasse  a  far  parte  del  sog- 
getto ,  e  a  crearlo.  Egli  dinuiue  si  dà  a  numerare  siffatti  predica- 
ti che  non  vengono  uè  dall'esperienza  né  dal  concetto  del  soggetto, 
e  tutti  li  vuole  usciti  da  una  portentosa  fecondità  dello  spi- 
nto (3i). 

I  predicati  stabiliti  da  Kant  ,  e  le  dodici  categorie  dell'in- 
telletto ,  con  le  due  forme  ,  del  senso  interno  ed  esterno  ,  son 
cosa  in  gran  parte  arbitraria  e  forzatamente  simmetrica  (3^).  Le 
une  poi  rientrano  nell  altre  ;  e  l'idea  d'esistenza  possibile  le 
comprende  tutte  ,  e  tutte  se  le  assoggetta,  come  quella  che  coin- 
j)rende  in  se  l'altre  di  esistenza  reale  e  di  necessità,  e  molto 
più  quelle  che  sono  meri  generali  dtdle  due  nominate  (òò)  : 
la  sostanza  ,  la  quale  considera  un  ente  oggettivo  j  la  causa,  di 
cui  la  mente  s'accorge  pensando  al   principio   d   una   nuova   esi- 
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stiMi/.a  ;  V  aziono  ,  elio  dal  k(ìii3o  non  può  pnssarn  ili'  intoUctto, 
so  non  8Ì  jM^rr(ì|)lsca  corno  [)o88ll)llo  a  replicarsi  Jiri  rnimoro  iri- 
ilofiMito  (li  volto  ;  la  ([naiitltà  o.  la  ([n alita  ,  olio  non  8Ì  j)og8oru) 
nò  anch'  osso  pensarti  osistmiti  so  non  si  pensano  insiorno  corno 
possibili:  finalinont(;  lo  spazio  od  il  tempo  ,  le  idee  <lo' quali  , 
analizzato,  si  risolvono  in  du«^  olomonti  i."  lo  spazio  (^d  il  tem- 
po sporimontato  co'  sensi  ,  a."  il  pensiero  della  possd)ilità  d'uno 
S])azit.  e   d'  un  tempo  indefinitamente  ripotuto   e  ampliato. 

Insomma  la  mento  non  ha  innata  ìti  so  forma  alcuna  de- 
torminnta  ,  ma  una  sola  indoterminata  affatto  ,  1'  idea  delP  es- 
sere. Questa  moltiplicità  di  forme  tutte  primitive  ripugna  al 
pensiero  (34)  ,  come  ripugna  all'universa! itcà  delle  idee  la  na- 
tura di  quelle  formo  restrittive  tutte  T  una  dell'  altra  (35)  , 
come  ripugna  alla  ragione  quella  cieca  necessità  che  domina 
nel  Kanziano  sistema  (86)  -,  e  questa  necessità  fatale  provie- 
ne dal  negare  ogni  cognizione  oggettiva  ,  contro  il  fatto  evi- 
dente il  qual  ci  dice  che  noi  pensiamo  un  di  fuori  di  noi  (^7). 
Voler  sostenere  che  la  ragione  s' inganni  ,  è  stoltezza  ;  giacché, 
con  qual  norma  giudicherete  voi  che  la  ragione  s' inganni  ?  Con 
la  ragione  stessa.  Vale  a  dire  che  voi  stesso  potete  dunque  in- 
gannarvi pensando  che  la  ragione  s'inganni.  CoU'ammettere  die 
tutto  è  soggettivo  ,  si  concede  essere  soggettivo  anche  il  ragio- 
namento che  tende  a  distruggere  la  cognizion?^  oggettiva  :  e  il 
Kantismo  così  distrugge  ,  senza  volere  ,  se  stesso^  e  non  può  cre- 
dersi vero  senza  dichiarar  dubbie  e  nulle  tutte  le  proprie  dot- 
trine (38). 

Fichte  e  Schelling^ 

Fichte  volle  trarre  dall'  io  umano  e  la  forma  e  la  materia 
delle  cognizioni  :  l'fo  ,  secondo  lui,  pone  se  stesso,  vale  a  dire 
si  crea  ;  e  non  può  porre  se  stesso ,  se  non  ponendo  di  contro 
a  se  il  noìi'io  :  sicché  queir  atto  che  lo  rende  consapevole  di 
se_,  lo  rende,  al  dire  di  Fichte,  consapevole  degli  oggetti  esterni. 
Il  non-io  esiste  coli' io,  dalla,  cui  attività  scaturisce.  Dio  stes- 
so entra  nel  non-io^  ed  é  creato    dall'uomo.  —  Questa  strana 
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t'?oria  non   ispi«*ga   1' origiin'   «lellf   Idee,   ma  confoiide   Tatto  d»*! 
j)ercej)ire  con   (piel   di   riflotterc  sulla    propria   percezione  (39). 

Nulla  dirò  dei  sistema  di  Scliellmg  ,  che  tutto  confonde  in 
quel  suo  aasoljito  ,  del  (juale  poi  non  offre  un  criterio  sicuro  ; 
e  così  ,  mentre  tenta  di  distruggere  lo  scetticismo  ,  lo  rende  in 
certa   guisa   infinito  {^o). 

Bouterweck. 

Bouterweck  sorse  a  comliattere  1'  Assoluto  di  Schelling  ,  e 
quell'idealismo  che  risolve  tutto  l'universo  in  idee.  Analizzando, 
dic'egli ,  le  idee  ,  troviamo  che  gli  esseri  le  precedono  ,  e  son 
causa  di  quelle.  Questo  in  sostanza  era  il  fine  anco  di  Fichte  e 
di  Schelling  ;  ma  essi  ,  appunto  a  tal  fine  ,  immedesimarono 
r  ente  al  pensiero;  o,  per  dir  meglio,  fecero  tutti  gii  enti  us'ir 
dal  pensiero 

Bouterweck  osservò  che  non  si  dà  conoscenza  senza  un  og- 
getto, un  essere;  e  che  Tessere  in  generale  è  indefinihile  affatto. 
L'essere  adunque,  è,  conchius'egli,  essenziale  al  pensiero;  e  sebhe- 
ne  diverso  dal  pensiero,  pure  da  esso  è  necessariamente  supposto. 
Uisse  dunque  che  conveniva  prender  le  mosse  da  unasso'utn  fa- 
coltà di  conoscere,  come  da  nn  fitto  fondamentale,  e  che  questa 
consiste  appunto  nella  percezione  dell'assoluta  esistenza.'^  Ad  ogni 
^j  sentimento  e  pensiero  (qnest'è  la  formola  di  Bouterweck^  sot - 
5,  tosta  un  essere  ,  come  fondamento  vero,   e  quindi  assoluto.    ., 

Ma  qui  Bouterweclt  confonde  T  esistenza  assoluta  con  l'idea 
universale  dell'  esistenza.  Se  avesse  detto  che  T  intelligenza  è 
unita  con  questa  idea  ,  e  n'  è  informata  ,  sarebbe  entrato  nel 
sistema  del  n.  A.  :  ma  prendendo  Tessere  in  luogo  d«^lla  sua 
nozione  ,  cadde  nello  spinozlsmo  _,  perchè  mescolò  l'ente  reale 
e  attuale  col  pensiero  ;  indarno  salvandosi  col  dare  all'individuo 
un'attività  sua  propria  ,  ch'egli  chiama  virtualità  (4')' 

Bai  dilli. 

BardilK  mosse  anch'  egli  la  sua  filosofia  dal  pensiero  :  ma 
y>»'r  primo  passo  d'd  pensiero  stabilì  (juello  ch'è  1'  ultimo  ,  Tas- 
so! uto.  Non  soh»   non    è   necessario  l'assoluto  a  percepire  le  cose, 


(3o)  P.  43». 
(40)  P.  483. 
(40  P.  5,3. 
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cir  ;)n/i  t'!(>»o  mvA]r»'\ììut  non  kì  può  p(*rr.(;pir4)  senz'altri  nlfnnrnti 
(Il  c()gni/.i(nio  e  8(Mi/a  ini  rritriio  di  v<MÌt;\.  11  rriterio  <l«;l  vero  gi  ò 
cirio  dt;l)lH)  ooiio8r(;ie  la  n«c(?8sità  d 'H-i  vorità  p«r  ranenu»  curto  ; 
e  (juesta  imressitii  r  già  compirsi  iicH'idea  dcilT  «rBSfjr  poBi4Ìl>il(^ , 
Bt^n/.a  bisogno  ili  ricorrf-r«  ad  un  adrfoliito  bUtì8Ì8t»Mit<5  (4-*)-  A.ltro 
è  che  tiiuna  cosa  poétta  8ii88Ì6tore  senza  eh'  esista  un  onte  asso- 
luto, altro  è  che  niuua  idea  po»>6a  ri>rrn.ir8Ì  snriza  l'idea  dell'ento 
aààolnto  (4^)' 

K.  X.  Y. 
{Sarà  cuntitiiiato)' 

P.  S.  Un  discorsetto  che  leggo  nel  Nuovo  Ricoglitord  sulla 
teorica  (come  l'A.  la  chiani)  dell' ente  ,  mi  fa  sospettare  ch'<^gli 
non  abbia  Ietto  qnc^l  saggio,  lo  non  istarò  a  dimostrargli  che  le 
opinioni  ,  operative  o  no  ,  sono  egualmente  apprezzate  da  ciascu- 
no a  piacer  suo  ;  clii^  tutte  le  opinioni,  per  aeree  che  sieno,  hanno 
sempre  un  qualche  pratico  elfetto  ,  hanno  nella  realità  un  fon- 
damento. Non  istarò  a  dimostrargli  che  non  è  né  unica  né  es- 
senzial  proprietà  delle  opinioni  logiche  il  dubitare  ,  né  delle  me- 
tafisiche il  vedere  le  cose  non  a  guisa  di  realità  ^  come  dice 
r  anonimo.  Non  istarò  a  dimostrargli  che  le  scienze  sociali  non 
son  quelle  che  procedano  più  uniformi  e  in  mezzo  a  minori  que- 
stioni ,  eh'  anzi  i  &ociali  disordini  rimettono  sempre  in  cam- 
po questioni  astruse  e  terribili.  Non  oserò  dire  con  lui  che 
gì'  interessi  sieno  le  molle  dei  nostri  progressi  ,  né  che  la  co^ 
munanza  civile  sia  un  patto  di  società  ,  se  non  in  un  senso 
molto  diverso  da  quello  che  i  filosofi  del  passato  secolo  davano 
ai  vocaboli  patto  e  interesse.  Non  oserò  dire  che  siano  princi- 
palmente i  piaceri  e  le  sensazioni  che  ci  facciano  accorgere  di 
vivere  non  oppressi.  Non  oserò  dire  che  il  sensualismo  sia  la  fi- 
losofia deir  opposizione  e  della  libertà  ,  lo  spiritualismo  la  teo- 
ria che  rincaccia  le  opinioni  introdotte  dall'incivilimento  ;  e  ne- 
gherò in  generale  ai  critici  il  diritto  di  dire  a  un  filosofo  :  voi 
siete  un  intelletto  servile  ,  perché  le  vostre  opinioni  non  piac- 
ciono a  me.  Questa  forse  non  era  V  intenzione  dell'  Anonimo  ; 
ma   questo  par  che  indichi  quel  suo  rincacciare. 

E  così  quando  l'ingegnoso  anonimo  prova  la  spiritualità  col 
dire  che  1'  uomo  ha  dei  concetti  i  quali  non  trovano  rappresene 
fazione  al  di  fuori  ,  egli  usa  la  segnata  parola  in  un  senso  con- 

(42)  P.  5ao. 

(43)  P.  55i. 
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trarlo  a  quello  clic  le  danno  i  filosofi.  Quando  vuole  che  l'atti- 
vità umana  alle  sensazioni  soi^rnppoìiga  (U'We  forme  j  M\c  le^^gi, 
che  non  sono  nella  natura  ,  dice  assai  più  dei  Rosmini ,  dice  as- 
sai più  <li  Kant  ,  e  lo  dice  men  bene.  E  quando  flopo  avere  am- 
messo neir  umana  attività  delle  leggi  che  non  sono  nella  natura, 
r  anonimo  aggiunge  che  la  mente  non  è  una  forza  a  se,  ma  una 
l'orza  cìi' entra  nei  rapporti  stabiliti  dalla  Provvidenza  ,  io  non 
so  come,  dopo  un  tale  linguaggio,  egli  possa  condannare  1'  oscu- 
rità dell"  .dtrui  metafisica.  Se  le  menti  umane  lasciano  dei  segni 
fissi  ,  delle  leggi  immutabili  ,  il  cui  complesso  forma  il  senso  co- 
mune, e  se  queste  leg^i  non  sono  nella  natura  ,  e  se  la  mente 
umina  non  è  una  forza  a  sé  ,  donde  vengono  queste  leggi  ?  E 
se  l'uomo  è  dentro  la  natura  e  non  pub  clic  vederne  e  parteciparne 
le  leggi  j  com'è  che  le  Ici^gl  da  lui  sovrapposte  non  sono  nella 
natura  ?  E  se  V  uomo  è  un  atomo  lanciato  nelP  universo  di  cui 
prova  la  pressione  e  non  può  non  esservi  sottoposto^  come  è  ch'egli 
può  sovrapporvi  qualche  cosa  ,  e  rispondere  alle  sensazioni  con 
moti  suoi  prnprii  ;  i  quali  moti  (  notate  la  frase  )  comprendano 
sotto  vedute  larghe  e  fisse  i  fenomeni  mobili  e  passeggieri  del- 
l' universo  ? 

Che  cosa  sono  le  rozze  manifestazioni  degli  oggetti  ?  Clio 
cosa  è  il  fondo  che  sostien  le  esistenze  ?  Che  cosa  sono  le  esi- 
stenze fatte  sinonime  alle  qualità  esteriori  ?  Kant  non  è  mal 
tant'  oscuro  :  Kant  non  avrebbe  detto  che  alcune  cognizioni  sono 
fragili^  altre  fsse,  e  che  le  più  sono  attaccate  a  ogni  moto  ,  a 
ogni  qualità  :  non  avrebbe  mai  detto  che  una  delle  qualità  as- 
solute è  la  forza  di  riproduzione  ',  che  assottigliando  le  qualità 
assolute  ,  si  giunge  al  punto ,  al  conato ',  non  avrebbe  mai  detto 
in  fine   che  1'  essere  è  causa  dell'  esistere. 

Io  non  intendo  del  resto  come  il  rispettabile  anonimo  il  quale 
aveva  affermato  che  le  opinioni  metafisiche  veggon  le  cose  non  a 
guisa  di  realità,  possa  dire  che  la  figliazione  degli  universali  è 
realità f  anzi  la  sola  realità.  Non  so  come,  dopo  aver  detto  che  gli 
universali  per  noi  non  son  che  mere  possibilità,  egli  possa  lamen- 
tarsi di  questa  verità  incontrastabile  quando  la  dice  il  Rosmini. 
Non  so  finalmente  com'  egli  accagioni  d' idealismo  il  Rosmini  che 
gì'  idealisti  combatte.  E  questa  osservazione  ,  e  il  vedere  dal- 
l'egregio  anonimo  mosse  certe  obbiezioni  dall'opera  del  Rosmini 
già  sciolte  (quella  per  esempio  con  cui  domanda  se  l'idea  del- 
l' ente  sia  utile,  egli  che  poc'  anzi  la  chiamò  necessaria)  ;  e  molti 
altri  indizi  mi  provano  com'egli  non  1'  ha  letta  quell'opera  se 
non  forse  in  parte.  Rimettiamo  dunque  la  disputa  a  miglior  tempo. 
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Operedi  N.  Machi  witM.i.— To/.  Un. -ideila  \V\h\.  Toit.  del  Via^jg. 

Continua  /  I  ()  Il  <:. 

Niccolò  noi  ti  mandiamo  a  Imola  a  trovar  V  eccellenza  del 
Duca  Valentino  con  lettere  di  credenza  (cosi  i  Dieci  al  Machia- 
velli per  (lelilxTa/ione  presa  li  5  ottobre  i5o'>.),  e  sarà  nel  primo 
congresso  iesposizione  tua^  che,  avendo  inteso  «'  dì  passati^  dopo 
la  tornata  .tua  in  Romagna  (  era  il  Valentino  stato  in  Lonibar- 
dia  a  giustificarsi  col  re  Luigi  <li  Francia  dalle  accuse  de'  Fio- 
rentini per  gli  avvenimenti  di  Val  di  Chiana,  e  a  chiedere  aiuti 
per  r  impresa  di  Bologna  cui  volea  far  capo  del  suo  duciito  di 
Romagna  )  l'alienazione  e  partita  degli  Orsini  da  sua  eccellenza, 
e  la  dieta  disegnata  da  loro  e  loro  aderenti  (il  Bentivogli ,  i  Vi- 
telli ,  il  Baglioni  ,  il  Petrucci  ec.  )  alla  Magione  nel  Perugino 
per  praticare  e  deliberare  cose  contro  a  queUa  ,  le  quali  noi  re- 
putiamo  essere  ancora  contro  al  cristianissimo  Re,  e  essendo  stati 
ricercati  destramente  di  mandarci  nostro  uomo  e  convenire  con 
loro  ;  noi  ,  continuando  nel  medesimo  animo  e  volontà  di  essere 
amici  di  nostro  Signore  e  di  sua  eccellenza  ^  con  fermo  proposito 
di  non  separarci  ne  partire  dalla  devozione  del  Re  dt  Francia  ec.y 
ti  abbiamo  mandato  in  posta  a  sua  eccellenza  ^  per  significargli 
di  nuovo  come  in  questo  movimento  de'  vicini  nostri  noi  siamo 
per  avere  ogni  rispetto  alle  cose  sue  ec.  ec. 

Due  giorni  dopo  ecco  dunque  il  futuro  gran  politico  teorico 
in  presenza  del  gran  politico  pratico  ,  cui  sembra  impaziente 
di  conoscere  e  d'  ascoltare.  Mi  presentai  subito  così  cavalcherec- 
cio  a  sua  eccellenza  (  ciò  scriveva  a'  suoi  committenti  all'uscire 
dal  primo  congresso  )  la  quale  mi  accolse  amorevolmente  ec,  ec. 
La  necessità  facea  fare  a"  Fiorentini  proferte  d'amicizia.  La  ne- 
cessità facea  che  il  Valentino  mostrasse  d'  averle  assai  care  dis- 
simulando i  suoi  disegni  com'  essi  dissimulavano  i  lor  risenti- 
menti. Ma  i  fatti  5  ond' eran  nati  i  risentimenti,  davano  pur  in- 
dizio di  que' disegni  ,  e  il  Valentino  vedea  bene  se  gii  era  facile 
travisare  tai  fatti.  Finse  quindi  l'ingenuità,  T  intima  confi- 
denza, che  rendesse  credibili  le  sue  parole,  e  illudesse  l'ac- 
cortezza del  giovane  legato.  Disse  aver  sempre  desiderata  l'arni^ 
cizia  delle  ss.  vv.  ,  e  quella  non  aver  conseguita  più  per  mali" 
gnità  d*  altri  che  per  cagione  sua  ec. ,  dicendo  volermi  nar~ 
rare  particolarmente  quello  che  mai  più  aveva  detto  ad  al" 
cuno  ec.  ec.  La    narrazione  fu  lunga  e  industriosa    anche   nelle 
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sue  tligrebsioni,  ima  delle  quali  «liede  probabilmente  al  giovane  le- 
gato materia  «li  singolari  conyiilerazioni. Chiese  questi  per  iiiciden/a 
comi*  passavano  le  r  ose  d'Urbino, delle  quali  avea  udito  al  suo  arrivo 
non  80  che  sinistri   rumori.  A  che  sua  eccellenza  rispose:  l'essi're  io 
stato  clemcMite,  e  avere  stimalo  poco  le  cose  ^  mi  ha  nociuto: 
io  presi^  come  tu  sai  ,  in  tre  dì  quel  ducato  ,  e  non  torsi  un  pelo 
a  nessuno  da  messer  Dolce  e  due  altri  in  fuor  a  ec.^  anzi  io  avevo 
molti  di  quei  primi   proposti  al  uffizi    di  quello  stato  ,  e  un  di 
questi  deputato    sopra    certa  muraglia    che  io  faceva  fare  nella 
rocca  di  S.  Leo  ;  e  due  di  fa  lui  ordinò  con  certi  contadini  del 
paese  certo    trattato ,   talché    fu    sforzata   la    rocca  ed  è  perda- 
ta  ec.  ec.   La  grande  sua  arte  in  tutta  la  narrazione  l'u   di  porre 
a  carico  de' proprii  nemici   quello  di   che  i  Fiorentini  potean  dar 
carico  a  lui.    Con   arte  ancor    più  grande  ei    fece  intendere    per 
conchiusione,  che,  se  i  Fiorentini    non  si  univan  seco  e  pronta- 
mente contro  coloro  che  potean  dirsi  nemici  comuni  ,  ei  sarebbe 
costretto  a   venir  con  taluno  di  questi    agli     accordi  ,    il   che   no;» 
riuscirebbe  senza     danno    de'  Fiorentini    medesimi.    Io  sletti    ad 
ascoltare  sua  eccellenza  attentamente^  scriveva  quindi  il  giovane 
legato  ,  ne  vi  scriverò  quello  rispjondessi ,    per  non  essere  neces" 
sarto  il  farlo;  m^  ingegnai  non  uscire  dalla  commi:  sione  ec.  Qu.into 
air  ultima  parte  non  risposi  cosa  alcuna  ;  solo  dissi  che  scriverei 
a  vv.  ss.  del  suo  perfetto   a'iimo  ec.  Poiché^   sebbene  sua  eccel^ 
lenza  ,  come  vedele  ,  mostrasse  d^ aver  desiderio  che  l  accordo  fra 
voi  e  lui  si  faccia  presto  ,  nondimeno  ,  nonostante  che  io  gli  en- 
trassi sotto  per    trarre  da    lui  qualche  particolare  ,  sempre   girò 
largo  ec.  ec. 

Giunsero  intanto  avvisi  che  gli  aiuti  di  Francia  già  erano 
in  vi  iggio.  Tu  vedi  che  questi  aiuti  son  gagliardi  ,  disse  l'abile 
Valentino  al  Machiaveili  in  un  secondo  congresso  (  lett.  a  frd 
le  componenti  la  legazione  );  pensa  C(»me  saranno  quelli  eh*  io 
trarrò  per  difendermi  da  costoro^  la  maggior  parte  de^  quali  la 
maestà  del  Re  ha  per  inimicissimi ,  perchè  hanno  sempre  tentato 
movere  qualche  scacco  in  Italia  a  suo  danno  ec.  Né  mi  manche- 
ranno all'uopo  altri  aiuti  ,  proseguì  egli  a  dire,  ed  ove  i  Ve- 
neziani si  scoprissero .  die  noi  credo  ,  contro  di  me  ,  1'  avrei 
caro  ec.  Ed  io  conferirotti  alla  giorituta  quanto  accaderà,  acciò 
possa  scriverlo  a  quelli  tuoi  signori ,  e  vegghino  che  io  non  sono 
per  abbandonarmi  né  per  mancare  di  amici  ,  Jra  i  quali  voglio 
connumerare  le  loro  signorie  ,  quando  si  faccino  intendere  presto; 
il  chti  quando  le  non  faccino  ora,  sono  per  porle  da  parte,  e  se 
io  avessi  r  acqua  alla  gola    iion  ragionerei  mai  più  d'  amicizia  , 
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tion  ostante  che  mi  dorrà  sempre  iVaver  un  vicino  e  non  gli  pot.:r 
i'ar  bone  e  non  ne  ricwcr  da  Lui.  Frattutito  ,  in(li|K;inleni<;iiieritc 
<lagli  aiuti  (logli  amiri,  ci  s'era  già  molto  bene  agguerrito  ,  avt;a 
t'inta  artiglierìa  e  così  bene  in  ordine  ,  (junnio  tutto  il  resto  quasi 
d'  Ttalia  ec.  E  il  Machiavelli  ,  il  qua!  non  8»  so  erodesse  possi- 
bile a' Fiorentini  il  farselo  voi  amento  amico,  dovea  pur  credere 
urgentissimo  per  loro  Io  stringere  seco  tali  accordi  che  gì' impe- 
dissero di  mostrarsi  nemico.  Tanto  più  dovea  crederlo,  che  vedoa 
i  Veneziani  stessi  henchè  avversisàimi  (  lett.  4  e  5),  per  aver  egli 
tratta  loro  di  mano  la  Romagna  e  per  altre  cause,  scender  con 
]ui  alle  lusinghe  e  alle  offerte  oc.  1  Fiorentini  par  che  dubitas- 
sero non  poco  della  stabilità  della  sua  fortuna.  Il  Machiavelli 
però  pensava  che  vivente  il  Pontefice^  e  mantenendo  V amicizia 
del  Re  ,  quella  fortuna  ,  che  aveoa  avuta  inzino  allora ,  non  gli 
viancherehhe  ,  perchè  quelli,  che  avevano  dito  ombra  di  voler  es- 
sere suoi  neniiri  ,  non  erano  più  a  tempo  di  fargli  gran  male  , 
e  meno  sarebbero  domani  che  oggi  ec.  Quindi  il  Duca  scherzava 
a  fidanzi  sopra  di  loro  ,  e  diceva  (lett.  io)  io  li  stimo  tanto 
meno  quanto  li  conosco  più  ec.  E  i  lor  maneggi  segreti ,  che  il 
Machiavelli  seppe  dal  Duca  stesso  (  il  solo  quasi  da  cui  qual- 
che cosa  potesse  sapersi  nel  silenzio  della  sua  corte)  mostra- 
vano piuttosto  volontà  che  potere  di  nuocere.  Aveva  il  Duca 
avvisi  certi  di  quanto  essi  tramavano  ,  esitando  ,  contro  di  lui. 
Avea  perfin  copia  di  ciò  che  i  Veneziaiìi  scriveano  contro  di 
lui  al  Re  di  Francia  (lett.  i3)  e  di  ciò  che  il  re  lor  rispondeva. 
Contro  di  questi  ei  non  si  lasciava  sfuggir  parola  che  sarebbe 
stata  di  minaccia  inutile  o  di  sdegno  impotente.  Rispetto  agli 
altri  ei  dicea  francamente  (lett.  i4)  aspetto  il  tempo  rrno  ec,  ec. 
Avrebbe  desiderato  intanto  (lect.  5  e  segg.)  esser  condotto  da'Fio- 
rentini  ,  e  non  dissimulava  il  suo  malcontento  che  pensassero  e 
condurre  il  Marchese  di  Mantova.  Ragionavasi  nel  tempo  stesso 
d*  accordi  con  alcuni  de' nemici  per  assaltare  o  i  Fiorentini  o  i 
Veneziani  ,  la  prima  delle  quali  cose  ,  scriveva  il  Machiavelli 
(  lett.  14  )^  sarebbe  più  facile  ma  non  verrebbe  secondata  dal  Re 
di  Francia ,  la  seconda  verrebbe  per  avventura  secondata  dal 
Re  ,  ma  riuscirebbe  più  difficile.  Nessuno  peraltro  ,  aggiuguea  lo 
scrivente,  sa  determinarsi  e  chi  pur  si  determina  crede  che  que- 
sto signore  sbrancherà  qualcuno  di  questi  confederati  ec.  ec. 

Checché  fosse  per  avvenire,  il  Machiavelli,  prevedendo  forse 
che  nulla  avverrebbe,  a  che  gli  fosse  onorevole  il  prender  parte, 
chiedeva  (lett.  14  già  detta,  la  quale  è  de' ^3  ottobre)  che  gli 
fosse  concesso   di    ritornarsene.   E    forse    di    qui  gli    si    facevano 
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istanze  replicate  ch'ei  ciò  chiedesse,  volen.lolo  pure  i  l>Ì8ogni  della 
sua  casa.  La  donna  vostra  sia  bene  e  vi  d''sìtlera^  e  manda  spesso 
(id  intendere  di  voi  e  del  ritorno,  gli  sc-riveva  (a[)punto  il  di  ni) 
Bartolommeo  Ruffiiii  ,  uno  di  questi  cancellieri  ,  come  leggo  in 
una  sua  autografa  e  inedita  eli'  è  nella  raccolta  del  giovane  si- 
p;nore  ,  di  cui  altra  volta  lio  parlato.  Fregoli  siate  contenti  dar- 
mi licenza  j  scriveva  il  Macliiavelli  stesso  (in  quella  sua  14), 
perchè  le  cose  mie  rovinano  coati  ,  ed  io  ho  speso  tutti  i  dana- 
ri mi  desti  ec  ;  ciò  che  per  altro  non  gli  toglieva  né  il  buon 
umore  né  alcuna  buona  volontà.  Le  vostre  lettere  a  Biagio 
e  altri  (così  nella  lettera  pocanzi  allegata  del  Ruffini  )  sono 
a  tutti  gratissime  ,  e  li  motti  e  facezie  usate  in  esse  muoiono 
ognuno  a  smascellar  dalle  risa  ec.  Al  qual  passo  precede  que- 
st  altro  ancor  piiì  grato  a  citarsi  ,  poiché  può  servire  in  seguito 
a  spiegar  le  angustie  domestiche  del  Machiavelli  in  modo  per 
lui  più  onorevole  che  ancor  non  siasi  fatto  :  Intendo  da  B'ag'o 
che  voi  siate  per  maritare  la  mia  fanciulla  ,  e  che  le  donerete  , 
potendo  ,  un  buono  capitale  ,  il  che  sarebbe  a  grande  mia  sati- 
sfazione  ec. ,  parole  seguite  da  preghiere  d'altri  favori. 

Il  dì  medesimo  Pier  Soderini  ,  eletto  un  mese  innanzi  Gon- 
faloniere perpetuo  ,  gli  scriveva  come  ad  amico  carissimo  (  così 
nella  soprascritta  della  sua  lettera  ,  che  autografa  e  inedita  è 
anch*  essa  nella  raccolta  già  detta  )  per  raccomandargli  alcuni 
affari ,  e  cominciava  in  questa  forma  :  Poiché  io  fui  designato  da 
questo  popolo  al  grado  che  voi  sapere  della  nostra  città.,  non  ho 
scritto  ad  alcuno  uè  signore  ne  amico  mio  particolare.,  giudicando 
sia  coìweniente  aspettare  di  esser  tratto  ed  in  palazzo-,  e  però  non 
Ito  scritto  etiam  a  cotesto  illustrissimo  principe  ec.  L'  illustris- 
simo principe  ad  ogni  modo  si  era  molto  rallegrato  della  sua 
elezione,  o  piuttosto  dell'  elezione  d'  un  Gonfaloniere  perpetuo  , 
il  qual  ordine  (  lett.  5  già  allegata  )  ha  dato  tanta  riputazione 
a  questa  città  che  non  e  uomo  che  lo  credesse  ec.  Anch'  egli 
aspettava  o  avea  detto  d'aspettare  che  il  nuovo  Gonfaloniere  fosse 
in  palazzo  ,  per  trattar  più  di  proposito  delle  sue  cose  co'  Fio- 
rentini, e  in  ispecie  della  condotta,  che  molto  gli  stava  a  cuore. 
Taluno  però  de' suoi  più  intimi  diceva  (lett.  i5)  che  l'occasione 
di  stinger  amicizia  con  lui  era  pe'  Fiorentini  omai  perduta.  E 
veramente  parca  eh'  ei  fosse  vicinissimo  ad  accordarsi ,  come  già 
bi  era  detto  ,  co'  lor  nemici  ;  era  ormai  divenuto  inaccessibile  al 
lor  legato  ,  il  quale  avrebbe  voluto  tranquillarsi  riflettendo  che 
nessuno  potea  parlargli  se  non  per  udienza^  ed  egli  mai  non  da- 
va udienza  a  chi  sapeva  non  portargli  se  non  parole  ;  ma  ,   tro- 
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v.inilo  insehutlchiti  anclu?  i  suoi  segri^taiii ,  no  stava  con  animo 
sollevato  ec.  So  non  cIih  ,  vo(l<;n(K> ,  iru^itro  j)arlav;i8Ì  d'accordi, 
liii  j)iej)ara/,i(HM  di  giioir.i  ;  8(5iit(;n(Io  in  corte  cliianiar  traditori 
quelli  con  cui  gli  accordi  parcano  ormai  sicuri,  non  8a]K;a  elio  |)«n- 
saréi.  Seml>ravagli  anzi  di  ilovor  credere  a  chi  narrava  (lett.  18) 
come  il  Duca  uvea  ragionato  seco  di  molte  cose^  le  quali  raccolte 
insieme  mostravano  essere  in  sua  signoria  piuttosto  desiderio  di 
vendetta  contro  chi  ha  messo  in  pericolo  lo  stato  suo  che  desi- 
derio o  animo  di  pace.  E  il  Duca  stesso,  con  mi  finalmente  potò 
abboccarsi  (lett.  ao),  lo  confermò  in  quest'opinione,  dicendo  che 
i  suoi  nemici  gli  davano  manco  noia  che  mai  ;  eh'  ei  si  trovava 
ad  ordine  ec.  Seguitava  nondimeno  a  spaventare  i  Fiorentini 
colla  possibilità  degli  accordi  già  detti  ;  insisteva  per  aver  la 
condotta  se  non  era  accettata  dal  Marchese  ili  Mantova  ec.  Fa- 
ceva anzi  intendere  per  uno  de' suoi  (lett.  2t)  che  se  la  con- 
dotta non  gli  si  dava  di  buon  grado,  potrebbe  esser  data  <li  forza; 
parole  che  alludevano  al  volere  del  re  di  Francia  e  ponevano  il 
giovane  legato  a  singoiar  cimento.  Jo  gli  dissi ,  parlando  sempre 
come  da  me  ^  che  V  eccellenza  di  questo  Duca  non  si  aveva  a  mi- 
surare come  gli  altri  signori  ec.  ,  ma  ragionare  di  lui  come  di 
un  nuovo  potentato  in  Italia  ^  con  il  quale  sta  meglio  fare  una 
lega  e  urC  amicizia  che  una  condotta.  E  perchè  le  amicizie  fra 
i  signori  si  mantengono  con  le  armi  ,  e  quelle  sole  le  voglion 
far  osservare^  dissi  che  w.  ss.  non  vedrebbero  che  sicurtà  si  avesse 
avere  per  la  parte  loro  ,  quando  i  tre  quarti  0  i  tre  quinti  del" 
r  armi  vostre  fossero  nelle  mani  del  Duca  ec.  Alla  parte  che  il 
Re  di  Francia  possa  comandare  ec. ,  dissi  non  essere  dubbio  che 
quella  maestà  poteva  disporre  della  città  vostra  come  di  sua  cosa, 
pure  non  poteva  né  lei  ne  altri  fare  che  voi  faceste  quello  che 
vi  fosse  impossibile  ec.  ec.  Gli  accordi  intanto  furono  scritti,  ma 
al  giovane  legato,  che  ne  mandò  copia  a' suoi  committenti,  pa- 
revano esser  pieni  (  lett.  aa  )  di  diffidenza  e  di  sospezioni.  Ta- 
luno 5  che  dovea  ratificarli ,  se  n'  era  schermito  ,  e  questi ,  pen- 
sava il  giovane  legato  y  si  salverà  ,  stringendosi  al  Duca  con 
qualche  stretto  legame ,  e  dipoi  il  Duca  si  assicurerà  di  buona 
parte  di  quelli  che  gli  hanno  fatto  contro,  ec*  11  Duca  intanto  parca 
sdegnarsi  de'  Fiorentini  (  lett.  28  )  che  a  nulla  sapean  risolver- 
si. Queir  amico  (  un  fidato  del  Duca)  tutto  dì  mi  pugne  ,  dicendo 
che  chi  aspetta  tempo  ,  ed  hallo ,  cerca  miglior  pane  che  di 
grano  ec.  Ne  manca  qua  chi  mi  dica  che  costume  di  vv.  ss.  è 
il  fare  così  ^  e  mi  è  rimproverato  tutto  dì  che  dal  99  indreto  9 
T.   "^11.  Settembre.  6 
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per  non  essere  nr  frnices  ne  ducheschi ,  vv.  ss.  furono  prima 
mule  servite  dui  Duca  e  poi  assassi'.ate  dal  Re  ec.  Io  mantengo 
i  onore  della  città  e  dejeudolo  juxtu  posse  ,  allegando  quelle  ra- 
gioni che  vi  sono  ,  che  ce  n'  è  assai  .  ma  le  non  sono  amnics^ 
se  ec.  ec.  Quanto  a'  presunti  diae^ni  \\A  Duca  ,  e^li  prosegue  , 
gli  Orsini  e  Vitelli  gli  hanno  fatto  un  cenno  da  farlo  sa^^io  quando 
e'  non  fussi ,  e  gli  hanno  mostro  che  gli  bisogna  più  pensare  a 
mantenersi  V  acquistato  che  ad  acquistare  più  ;  e  il  modo  del 
mantenere  è  stare  armato  d'  arme  sue  ,  vezzeggiare  e'  sudditi  e 
farsi  amici  i  vicini  ec.  Gli  accordi  ,  ei  pur  dice  ,  sono  firmati  , 
ma  non  cessiino  le  prepcirazioni  di  guerra  ,  e  s'  aspettano  nuovi 
aiuti  francesi  ,  svizzeri  ec.  Il  Duca  ,  siccome  hen  si  vede  ,  tem- 
poreggia i  collegati  5  e  resterà  superiore  chi  saprà  meglio  impe- 
gnare gli  altri ,  e  quello  impegnerà  che  si  troi^erà  pia  forte  di 
gente  e  d*  amici  ce.  ec 

La  simulazione  o  dissimulazione  del  Duca  per  una  parte  , 
1'  indecisione  de'  Fiorentini  per  V  altra  ,  la  vigilanza  continua 
onde  mandare  avvisi  che  o  non  giuguevano  ,  come  si  raccoglie 
dalle  lettere  già  citate  ,  o  giugneano  tardi  ,  affaticavano  il  Ma- 
chiavelli ,  che  ,  se  non  per  lettere  pulìbliche  ,  certo  per  lettere 
private  ,  andava  quindi  chiedendo  il  suo  ritorno.  Ciò  apparisce 
da  una  autografa  e  inedita  di  Biagio  Buonaccorsi,  scritta  il  giorno 
Étesso  che  1'  ultima  qui  sopra  citata  (  i3  novembre)  ed  ove  leg- 
gesi:  io  credo  ne  siate  stracco  ec;  dovreste  fare  ogni  instanzia  di 
ritornare  come  avete  fatto  injino  a  qui  ec.  ec.  E  bisogna  ben  dire 
che  la  legazione  gli  riuscisse  grave  ,  se  in  tale  istanza  fu  sì  eostan- 
te egli  che  mutava  sì  facilmente  proposito,  come  gli  rimjnovrra 
il  Buonaccorsi  medesimo  in  altra  autografa  e  inedita  poco  poste- 
riore all'  antecedente:  bisogna  eh'  io  mi  adiri  con  voi  in  umni 
modo,  perchè  voi  scrivete  per  questa  vostra  de'  14?  come  se  da 
me  venissi  lo  aver  differito  a  mandarci  li  danari  e  non  da  voi  , 
che.  avete  tanta  ferruezza  che  non  vi  basta  urC  ora  a  stare  in  uno 
proposito  ec  Questa  lettera  del  Buonaccorsi  non  ha  nulli  tli  re- 
lativo air  attuai  legazione  o  alla  vita  pubb'ica  del  iVlacliiavelli, 
uva  è  forse  una  delle  più  importanti  per  la  sua  storia  privata. 
Essa,  non  che  di  rimproveri,  è  piena  d'  amorevoli  ingiurie,  che, 
jier  quanto  abbian  aria  di  scherzo^  sembrano  confermai-  Ira  più  al- 
tre la  taccia  data  al  Machiaveili  ili  freddezza  nell' amicizie.  Se 
io  ho  differito  qualche  poco  .,  dice  in  essa  il  Buonaccorsi,  è  sfato 
per  il  desiderio  avuto  di  contentarvi:  e  quando  io  vi  offersi  de'mia^ 
che  di  nuovo  lo  raff^rmo^  non  avevo  ancora  retratti  de'  vostri  : 
e  basterà  solo   un  cenno  quando  ne  vogliate  ,  e/*'  io  non  sono  come 
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voi  ,  che  vi  veniva  ^o  ìn'tìa  rucasanf^ui  ec.  K  seguita  ,  (licniido  , 
elisogli  si  pr«;n(li!  un  |»o'  più  cura  (1(ì11o  rose  (ini  Marliiavcrl  i 
Tiolla  stia  ass(;uza,  elio  il  Machiavolll  non  se  n«  prcrulease  di  ([indio 
di  Biagio  quando  pur  ivj\\  «Ma  lontano  er.,  dopo  di  che  8Ì  sotto- 
scrive frater  Blnsiiis  ^  o  fa  pon-arc  <  lio  se  il  Marliiavelli  ,  con 
tutti  la  sua  trascuratezza,  ^li  era  :^ì  caro,  dovca  pure  aver  m 
se  qualcuna  tli   qutdle  doti  ,   che   s'  iinpadn)nÌ8coiio  dei   cuori. 

Il  di  srosso  (  li(^  il  l\Ta(  Ili  iv'dli  s<  riveva  al  Ruonaccorsi  la  I»t- 
tnra  o  perduti  o  nascosta  ,  a  cui  ([uesti  risp(mdo  colT  altra  pur 
or  citata  .  scriveva  a'  caj)i  della  re[)ul)l>lica  (  i  Dieci  ,  giusta  la 
lettera  de!  Buonaccorsi  eri  no  st.iti  80Sj)esi  né  ancor  si  ripri- 
stinavano )  per  dir  lur  »  delle  diffiroltà  che  incontravan  gli  ac- 
cordi del  Valentino  con  alcuni  (K.'  confederati.  E  il  dì  stesso  il 
Confalonier  Soderini  scriveva  a  lui  tamquam  fratri  carissimo 
(altra  lette'a  autografa  e  inedita)  per  ispicgargli  le  d.fìicoltà  , 
al  dir  suo,  pecuniarie  in  gran  parte,  ond  erano  impediti  gli  ac- 
cordi che  da' Fiorentlli  aviehhero  voluto  farsi  col  Duca,  e  mo- 
strare quanto  fosse  la  sua  partico'ar  propensione  pel  Duca  rae- 
«lesimo.  Della  sua  particola!  circospezione  ci  è  più  che  testimo- 
nio un'altra  (autografa  anch'essa  e  inedita  )  scritta  qualche  giorno 
dopo  a  richiesta  del  Conte  Giovanni  di  Carpigna  il  qual  temeva 
assai  del  Duca  Valentino  che  non  gli  'evasse  lo  stato  ec  Poi- 
ché, dopo  aver  detto  al  Ma<  hiavelli  :  trovandovi  costi  favorirete 
le  cose  dt'l  predetto  conte  Giovanni  coli'  eccellenza  del  duca  in 
qud  modo  giudicherete  sia  al  proposito^  aggiugne:  e  quando  ve^ 
dessi  che  la  cosa  non  fosse  per  riuscire  ,  e  che  vi  mettessimo  di 
capitale  ,  non  ne  parlate  ec. 

Avrebbe  il  Duca  desiderato  (  lett.  2,6  di  questa  legazione  ) 
che  un  m  buon  Gonfaloniere  potesse  operar  da  sé,  e  secondarlo  se- 
iiretamente  in  un  bel  colpo  che  si  prometterebbe  di  fare  sopra  Pisa. 
Un  simil  colpo  ben  varrebbe  la  condotta  che  i  Fiorentini  gli  ne- 
gano e  il  Machiavelli  gli  dichiara  impossibile.  I  Fiorentini  non  si 
fidano  essi  forse  di  lui  ?  Essi  hanno  gran  torto  ,  poiché  la  sua 
amicizia  è  sincera  ,  confidentissima  fino  all^  imprudenza.  Io  ti 
voglio  dire  quello  che  quei  tuoi  signori  non  sanno,  uivanti  che 
(  il  Baglioni  )  si  partisse  di  Perugia  ,  e  andasse  a  trovare  Vitel^ 
lazzo  in  Arezzo.,  egli  mi  scrisse  una  lettera  che  diceva:  ^^  Tu  sai 
che  io  voglio  male  a  Vitellozzo  ,  e  pure  vorrei  esser  seco  a  ri- 
metter questi  Medici  in  Firenze  ,  ma  non  vorrei  mostrane  di  farlo 
per  amore  di  Vitellozzo  :  però  ti  prego  mi  scriva  una  lettera  che 
mi  comandi  eh'  io  vada  a  questa  impresa.  ,,  Io  la  scrissi:  ora  non 
so  ,  se  se  ne  sarà  fatto  bello  per  darmi  carico  ec.   Tanta  confi- 
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assicurarli  1'  odio  implacabile  eh'  «n  porta  ai  nemici  comuni  , 
<le' quali  il  Macliiavelli  dice  d'aver  profetizzato  sinda  principio 
die  il  Duca  romperebbe  la  catena  ,  e  il  Duca  rÌ8[)onde  d'  averla 
rotta  dadilo\  ero  ,  avendone  sbaragliati  più  di  quattro  ,  ec.  Non 
però  i  Fiorentini  si  muovono,  e  il  Macbiavelli  non  sa  più  clie  si 
«lire  al  Duca  o  a'  suoi  (lett.  2,7)  ,  perchè  qui  non  si  vive  che  ad 
utilità  propria  e  a  quello  che  pare  loro  intendere,  senza  pre- 
starne fede  ad  altri  ec.  Egli  non  ha  per  anco  ragion  di  do- 
lersi ;  ma  teme  d'  averla  presto  ,  e  non  vorrebbe  ,  sicché  ben 
considerata  ogni  cosa  desidera  assai  aver  licenza.  Al  che  il  So- 
<lorini  par  che  replichi  con  una  sua  (  autoizrafa  pur  essa  e  ine- 
dita )  de'  '28  novembre  ;  solo  mi  occorre  per  la  presente  significarti 
che  non  ti  parta  _,  perchè  ,  quando  fé  tempo  della  licenzia  ,  mi 
ricorderò  di  te  ,  e  stammi  di  buona  voglia  ;  in  questo  mezzo  scri- 
verai spesso  y  ritraendo  di  coteste  cose  il  pia  che  ti  fa  possibile  y 
come  in  fino  a  qui  hai  fatto  ,  di  che  io  insieme  con  questi  altri 
signori  mi  tengo  satisfatissìmo.  Il  Machiavelli  adunque  rimase , 
quantunque  non  di  buona  voglia  ,  seguitando  a  scrivere  le  con- 
dizioni rispettive  (lett.  a8  )  de' confederati  e  del  Duca  ;  le  simu- 
lazioni degli  uni  .  la  dissimulazione  dell'  altro  (  lett.  2^):  sua  si- 
gnoria si  piglia  ogni  cosa  ,  e  a  che  cammino  ella  si  vada  non  si 
sa  ,  perchè  è  difficile  intenderla  e  conoscerla  ;  ma  a^fendo  a  giu- 
dicar questa  casa  del  fatto  in  se  ,  dalle  parole  sue  ,  e  da  quelle 
(li  questi  suoi  primi  ministri  _,  non  se  ne  può  se  non  creder  ma~ 
le  ;  la  quasi  certa  ricuperazione  d'  Urbino  (  lett.  3o  )  e  i  non  in- 
verosimili disegni  del  Duca  sopra  altri  stati  ;  gli  accordi  partico- 
lari del  Duca  stesso  col  Bentivogli  (  lett.  3i  ),  cosa  desiderabile, 
diceva  il  Machiavelli  .perchè  ,  oltre  alli  altri  beni  ,  che  ne  può 
sperare  cotesta  città  ,  ci  conosco  questo ,  e  non  da  stimarlo  poco, 
il  quale  è  die  questo  duca  si  comìnci  ad  avvezzare  a  tener- 
si delle  voglie  ,  e  che  conosca  come  la  fortuna  non  gliene  dà 
tutte  vinte  ;  le  giustificazioni  che  ancor  bisognavano  agli  altri 
riconciliati  (  lett.  med.),  i  quali  adducevan  pur  questa  di  avere 
voluto  farlo  Re  di  Toscana  ,  e  d'  essere  per  benemerenza  sta- 
ti da  lui  accusati  al  Re  di  Francia  ;  i  colloqui  avuti  col  Duca 
(  lett.  33  )  circa  le  cose  de' Veneziani  ,  di  Pisa  ,  di  Lucca  ,  per 
la  quale  ei  non  dissimulava  il  suo  appetito,  dicendo  che  era  una 
ricca  terra  e  un  boccone  da  ghiotti  ;  e  in  mezzo  a  tutte  queste 
cose  le  solite  buone  disposizioni  del  Duca  pei  Fiorentini,  a  mo'dei 
quali  ei  sembrava  ormai  disposto  a  fare. poiché  non  poteva  ottenere 
rh'  essi  facessero   a   modn  suo   pc.  Onin<li    una   lettera  (  dei   7  di- 
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r«M7ibr(5  ,  aufogr.ifa   .iiirli*  cpsa  r  iiiodita  )  nella  (jnaU'  il  Sodftrlnl 
scrivo  al  Machiavelli  di   \um  avi-r  mai  dubitato   di  (piesto  buone 
<lis|)t>«i/ioni  ,  di(  biara  rbe  simili   sono   [>'.  ano  pel   Duca  ,  «  accen- 
nate le  condizioni  j)reBenti   d(»lla    repubblica  (  la   qual  8Ì   risente  , 
com'egli   <bcc,  delle  iMlcrmità  lasciatebd»  nove  anni  di  tirannide, 
ma  presto  potrà  mostrare  cb(^  non  <'  buona  soltanto  per  se  ma  anclui 
per  gli  amici  )  si  vanta   di  aver  sempre  procurato  di   aggradire  a 
<[nel  signore  ,  e  gliene  dà  nuova  prova  ,    neg.uido    dì    accogliere 
il  Vescovo  d'Urbino  ,  e  d'asctìltar  non  so  quab  raccomanda/ioni 
cbe  gli    vengon   ila    Roma  ,  se  prima   non    intende  l'animo  di   lui- 
//  ritorno  vostro  sarà  presto  come  desiderate  è  detto  al  Ma- 
rbiavelli  sulla  fine  di  questa  lettera.  Ma  il  ritorno  fu  ancor  ri- 
tardato ,  e  il  Machiavelli  rimase  a  scrivere  delle  cose   d'Urbino 
e  d'  altri  luoghi  già  perduti  (  lett.  35  )  e  poi  anch'essi  ricuperati  ; 
«Ielle  luiove  proposte  de'  ri>ani  al  Valentino  ,  il  quale  non  le  ac- 
cetta e  non  le  rifiuta;  del  desiderio,  da  lui  di  nuovo  manifestato 
«l'aver   da'  Fiorentini  una  condotta  onorevole  se  non  lucrosa  ',  dei 
gran  sussidii  di  danaro  eh' ei  riceve  (  lett.  36  ) ,  ciò  che  dovrebbe 
dar  motivo  a   gravi  riflessioni  ;  della   fortuna  che    lo  seconda  in 
tutte  le  cose  (lett.  Sy);  della  sua  andata  a  Forlì  ove  dallo   scri- 
vente  bramerebbesi  che  si  mandasse  uomo  più.  pratico  ;  delle  opi- 
nioni varie  cbe  si   hanno  intorno  alle  sue    intenzioni  ;  di  quella 
ormai  più  comune  eh'  ei  vorrà  assicurarsi  di  cbi  gli  ha  recata  of- 
fesa ;  delle   sue  istanze  per  venire  a  più  stretti  accordi  coi  Fio- 
rentini e  della  necessità  cbe  hanno  i  Fioientinì  di  prendere  un  par- 
tito ;  delle  nuove  proposte  de'  Pisani  (  lett.  36  )  cbe  rigettati  dal 
Duca  minacciano  di   darsi  alla  Spagna  ;  delle  risposte  del  Dura  , 
le  quali  a'  Fiorentini  debbon  parere  assai  prudenti;  della  subita 
partenza  de'Francesi  per  piacere  al  Duca  (lett.   ^o)  onde  il  cer- 
vello ne  va  sossopra  a  tutta  la  corte  j  dell'andata  del  Duca  a  Ri- 
mini,  ove  il  Machiavelli  non  andrà,  essendo  mal  provveduto  dalla 
repubblica,  e  sdegnando  ,  per  onore    della   repubblica  ,    di  farsi 
provvedere  dalla  corte  ;  il  cbe  forse  scriveva  anche  per  lettere  pri- 
vate ,  a  due  delle  quali  risponde  il  Sederini  con  una  sua  (  auto- 
grafa anch'  essa  e  inedita)  de'  ai   novembre  :   io  ho  ricevuto  due 
tua,  alle  quali  risponderò  hrevemente^  e  perchè  e'mi  pare  sia  pia 
necessario  provvederti  eh' altro j  ho  ordinato  di  presente  ti  sia  man- 
dato quella  somma  di  danari  che  tu  vedrai ^  e  tu  seguirai  nello 
officio  tuo  di   vegghiar  bene  le  cose  di  costà  e  scrivere  spesso^  e 
quando  si  vedrà  che  volta  abbino  preso  coteste  genti  _,  non  ti  si 
mancherà  di  licenzia. 

La    volta,    che    presero   quelle  genti^  a  principio  fu  incerta 
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(  letf.^^)-  chi  (lircvii  rln»  il  Dura  voU'a  con  ojJso  tontar  Slniga- 
gì\f\  f  rlii  Amoiin  :  rlii  unirle  ;ille  gf-nti  d'gli  Orsini  e  de'Vitelli, 
rlii  il  rontr.jrio,  né  il  Machiii V'Oli  potea  ritrarne  di  jtiù  :  come 
io  ho  più  volte  scrìtto  alle  ss.  vv.  .,  questo  signore  è  segretissimo, 
né  credo  quello  si  ahh'ia  a  fare  lo  sappi  altri  cìie  lui  :  e  questi 
suo'  primi  srgrcta'^ii  mi  hanno  più  volte  attestato  che  non  comu- 
nica mai  cosa  alcuna  se  non  quando  e'  la  cnmnvtte  ,  e  cojjim't- 
lela  quando  la  necessità  strigne  e  in  sul  fatto  ,  e  non  altrimen- 
ti e-.  Poteva  intinto  con^ettnrarsi  clic  quello  che  da  luif'areb- 
l>esi  questa  volta  sarebbe  straordinario  e  t'^rribile.  Un  atto  di 
sanguinosa  giustizia  (se  giustizia  può  dirsi  IMmmolar  a  caprircio 
gli  stromenti  della  propiia  tirannide)  n'era  preludio.  M.  Rimino, 
che  era  il  primo  uomo  dì  questo  signore  (  avea  già  scritto  il  M.i  - 
chiiivelli  nella  lettera  4'  )  tornato  jei  da  Pesaro  (a  Cesena  ove 
il  Machiavelli  trova  vasi  )  è  stato  messo  da  questo  signore  in  un. 
fondo  di  torre:  duh'tas'  che  ncn  lo  sacrifichi  a  questi  popoli,  che 
ne  hanno  un  desiderio  grandissimo.  —  M.  Rimino  (  scriveva  egli 
nella  lettera  seguente)  questa  mattina  e  stato  trovato  in  due  pezzi 
in  sulla  piazza,  d  ve  è  ancora:  e  tutto  questo  popolo  lo  ha  possuto 
vedere:  non  si  sa  bf'jie  la  r  agirne  della  sua  morte  ;  se  non  che  gli 
e  piaciuto  così  al  principe,  il  quale  mostra  di  saper  fare  e  disfare 
gli  uomini  a  sua  posta,  secondo  i  meriti  loro  ec.  Dopo  quest'at- 
ro che  non  pofea  fire  al  Ma<  hiavelli  più  oirore  che  al  pub- 
blico j  «la  cui  anzi  era  ajiplaudito  ,  il  duca  volse  verso  Siniga- 
glia  dov'erano  gli  Orsini  e  Vit(dlozzo  clie  gliel"  avean  di  fresco 
guadagnata  (  lett.  4^),  e,  fattigli  pigliar  prigioni  alcuni  ne  fece 
morire  fra  poche  ore,  altri  custodire  ,  fin  che  giugttessero  avvisi 
di  quel  che  in  Roma  ad  un  tempo  si  era  fatto  d'  altri  degli  Or- 
sini ,  com'è  narrato  per  disteso  in  quello  scritto  del  Machiavelli 
medesimo  eh' è  posto  fra  gli  storici  ,  ed  ha  per  titolo  ''  Descri- 
ziotie  del  modo  tenuto  dal  duca  Valentino  nell'ammazzare  Vitel- 
lozzo  Vitelli  ,  01iver(jtto  da  Fermo  ,  il  Sig.  Pagolo  e  il  Duca  di 
(yraviua  Orsini.  ,, 

)1  modo  fu  veramente  perfido  ,  e  non  a  torto  del  tutto  il 
Gingueuè  rimprovera  al  Matbiavelli  la  fredda  impassibilità  con 
cui  lo  descrive.  L'  Avenel  e  il  Pèriés  da  lui  citato  osservano  ,  n 
difesa  del  Machiavelli,  che  la  sua  Descrizione  non  è  propriamente 
che  una  delle  lettere  della  sua  legazione,  di  cui  al  primo  edi 
tore  (che  la  trovò  in  un  codice  Strozziano  poi  Magliabechiano  ) 
è  piaciuto  di  fare  un  opuscolo  ec.  A  dir  vero  ,  peiò  non  è  ben 
clìi.iro  se  ciò  sia  piaciuto  al  primt)  editore  ((jualcuno  degli  edi- 
tori futuri  <leve  chiarirlo)  o  al    Machiavelli   medesimo.  ch«'  mai 
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i(US(i  non  posc  inaila  sua  Stoii.i  Unita  rinu  «li  utile  quanta  hu  n« 
veil(5  in  ijuesta  J)«'i-r.i  i/ioiio.  ('In;  jje  la  Drsci  i/.iuiu;  ,  (ornr  ibhjmÌ •)(;«? 
l'editore,  n(»ri  dilTi^riscti  dalla  lettna  ,  «li»;  per  .J(inant(;  parole 
(  dilVtMenzu  clic  non  par  da  asrriveréi  all'  rdif«>n*  )  la  lett«t«a  lu 
iluiKlue  scritta  con  vero  inten  lirnento  istorico.  E,  scritta  pure  con 
tó(;mplice  intendimento  diplomatico,  poteva  essere  d'altro  tenore  , 
e  non  cominciar  quasi  da  paroh?  d' ammir.rzione  come  queste  che 
r  editor  riferisce  :  e  credo  che  vi  sani  forato  (  eh'  io  vi  scriva  op^ni 
particolare  dell' avvenuto  ec.  )  per  la  qualità  della  cosa  eli' e 
in  tatto  rara  e  memorabile  ec  ec.  Quindi,  se  il  Maeìiiavelli  può 
difendersi,  non  è  che  pensando  alla  politica  del  suo  secolo  ,  e 
rammentando  che  le  vittime  di  Sinig.iglia  erano  i  nemici  della 
sua  patria;  anzi,  come  il  Duca  cercava  di  persuadere,  della  quiete 
<r  Italia.  Chiamoniml  (il  Duca)  circa  due  ore  di  notte  (lett  44  ) 
e  colla  migliore  cera  del  mondo  si  rallegrò  meco  di  questo  succes- 
so ^  dicendo  avermene  parlato  il  di  d'  avanti  ,  ma  non  scoperto  il 
tuttOy  come  era  vero  ec.  Concluse  in  ultimo  che  io  per  sua  parte  ec. 
mi  rallegrassi  (  culle  ss.  vv.  )  del  successo^  per  avere  spento  ì  ni- 
mici  capiialissimi  al  re,  a  lui  e  a  voi,  e  tolto  via  ogni  seme  di 
Beandolo  ,  e  quella  zizzania  che  era  par  guastare  V  Italia  ,  di 
che  vv.  ss.  ne  dovevano  avere  obbligo  seco  ec. 

Del  qual  colloquio  notturno  ho  riportate  volentieri  anche  le 
prime  parole  ,  come  risposta  veramente  perentoria  al  Ginguenè  già 
detto  ,  che  attribuisce  al  Machiavelli  congratulazioni  ed  altro,  di 
cui  non  fu  che  relatore,  e  molto  più  a  chi  attribuisce  al  suo  con- 
siglio un  avvenimento  ,  che  a  lui  pure  giunse  improvviso.  Non 
obliamo  intanto  (  osserva  V  Avenel  )  che  ,  avendogli  il  Duca  , 
dopo  varie  istanze  perchè  i  Fiorentini  mandassero  al  Borgo  fanti 
ti  cavalli  per  potere  venir  seco  verso  Castello  o  verso  Perugia  , 
dichiarato  eh'  ei  bramerebbe  che  se  il  Duca  Guido  ,  il  qual  era 
a  Castello,  si  rifuggisse  in  sul  dominio  fiorentino,  i  suoi  signori 
io  detenessino  ec,  rispose  che  ciò  non  sarebbe  della  dignità  della 
jìttà  e  eh'  essi  mai  noi  farebbero  ;  parole  che  dopo  il  successo 
non  erano  esse  medesime  senza  dÌH:nità. 

Dopo  tale  successo  il  duca  si  sollevò  certamente  a  grandi 
speranze  ;  ma  ,  perchè  si  adempissero  ,  pensò  di  dover  ancora 
jer  qualche  tempo  dissimulare.  II  Machiavelli  stava  attentis- 
iimo  (  lett.  4'^  6  s^gg*  )  ->  riferiva  le  sue  parole,  e  quelle  de'suoi 
>iu  intimi  ,  dicendo  freddamente  che  asciava  a'capi  della  repub- 
jlica  il  giudicarne.  Talvolta  però  o  temesse  della  lor  fiducia  sover- 
hia,  o  la  forza  de'suoi  sospetti  vincesse  la  sua  usata  circospezione, 
»on    potea  tenersi  dal  manifestarli.  Parte  questo  signore  con  l'eser  ■ 
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cito  domani  di  qui  (  \oAt.  4'^  sr ritta  da  Gualdo  li  6  gonnaio  )  e 
7ie  va  a  Scesi  ,  e  di  quivi  si  addrizzerà  in  quello  di  Siena  per 
fare  di  quella  città  uno  stato  a  suo  modo  ec.  '—  Castello  e  Pc^ 
rugia  è  accordato  (  lett.  49  '^^  Assisi  )  come  jjcr  altra  scrissi  a 
w.  ss.  ,  le  quali  terre  questo  signore  non  accetta  per  se  ,  nh  vuol*, 
capitolare  con  loro  ,  ma  le  rimette  a  Roma  ,  dicendo  volere  che 
le  tornino  alla  Chiesa  ,  e  spegnere  le  parti  di  quelle  e  trarne;  li 
tiranni  ;  e  per  dare  più  colore  a  queste  cose  ec.  ec.  —  Sono  stati 
questa  sera  qui  (  la  sera  degli  8  )  oratori  Sanesi  ec.  per  intendere 
la  cagione  che  muove  sua  eccellenza  a  voler  loro  far  guerra  ec. 
A  che  si  dice  il  duca  aver  risposto  che  ha  ed  ebbe  sempre  quella 
comunità  per  sua  buona  amica  ec.  y  ma  che  bene  ha  odio  gran" 
dissimo  con  Pandolfo  Petrucci  il  quale  e  suo  inimico  capitale  ec.  , 
e  quando  pigliassi  quella  comunità  modo  o  espediente  a  mandar- 
nelo  sarebbe  fatta  la  pace,  quando  che  no  ce.  ec.  1  quali  ragiona- 
menti (cosi  nella  lettera  medesima)  fiirono  senz'altrr»  conclu'-ione, 
e  cosi  restano  le  cose  ambigue  ,  perche  dalV  un  canto  si  vede  in 
costui  una  fortuna  inaudita  ,  un  animo  e  lina  speranza  più  che 
umana  di  poter  conseguire  ogni  suo  desiderio  ;  dall'  altro  si  vede 
un  uomo  di  assai  prudenza  ec.  —  Quanto  all'  animo  e  all'in-' 
tenzione  sua  verso  vv.  ss.  ,  le  parole  sono  state  sempre  e  sono 
tanto  buone  ec.  ,  e  parlate  con  ragione  e  sì  vivamente  che,  se  egli 
le  credesse  come  le  dice  ,  e'  sarebbe  da  riposarsene  ;  nondimeno 
le  cose  d'  altri  debbono  far  dubitare  ,  ne  merita  poca  considera- 
zione il  proceder  suo  ec.  Egli  fin  qui  probabilmente  non  fece  che 
guadagnar  tempo,  e,  riuscita  che  gli  sia  questa  impresa  di  Sic' 
na  ec-,  verrà  ad  esser  venuta  quella  occasione  che  lui  ha  aspet- 
tata e  disegnata  ec  ec 

Io  mi  sono  trattenuto  particolarmente  intorno  a  questa  le- 
gazione poiché  ,  per  tacere  di  ciò  che  ha  in  se  di  drammatico, 
fu  come  la  scuola  a  cui  si  fece  maturo  il  genio  politico  del  Ma- 
chiavelli- Temendo  peraltro  V  impazienza  dei  lettori  sono  andato 
assai  parco  nelle  mie  citazioni.  Una  citazione  men  breve  sia  sof- 
ferta almen  da  ultimo  non  mal  volentieri  ,  che  ,  tratta  dal  più 
notabil  discorso  cho  il  Machiavelli  riferisca  del  gran  maestro 
di  quella  scuola  ,  m'  è  risparmio  di  più  lunghe  parole.  *^*  Tu 
sai  quanto  io  vuo^  bene  (  lett.  5  >,  compendiata  poi  ,  caso  che  si 
fosse  smarrita  ,  nella  òi  )  a  quelli  tuoi  signori  per  reputarli  uno 
de'  primi  fondamenti  allo  stato  mio  in  Italia  ,  e  per  questo  gli 
andamenti  miei  e  mie  opere  intrinseche  ed  estrinseche  non  gli 
hanno  ad  essere  nascose.  Tu  vedi  in  che  termini  io  mi  trovo 
con   costoro  che   erano    inimici   comuni  de'  tuoi    signori  e  mici , 
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che  ne  sono  parte  morti  ,  j/arlii  presi  ,  parie  fucati  o   assediati 
in  casa  loro  ,  e  di  questi    h   P/unlo/fo   Pe tracci  ,    che  ha  ad    es- 
sere V  ultima  fatica    a    questa  nostra    impresa   a    secarla    delli 
stati  comuni  ;  il  quale  è  tiecessario  cacciare    di    casa  ,    perche  , 
conosciuto    il    cervello    suo,  e' danari  può  fare  ,  e   il    luo^o  do- 
ve  èf  sarebbe^  quando  restassi    in    piede  ,  restata  una  favilla  da 
temerne  grandi  incendi  ,  ne  bisogna  addormentarsi  in  su  questo  , 
anzi  totis  viiibns  impugnarlo.  Io  noìi  fo  il  cacciarlo  di  Siena  dif- 
fìcile ,  ma  vorrei  averlo  nelle  mani,  e  per  questo  il  Papa  s' ima- 
gina  addormentarlo  con  li  brevi  ,   mostrandogli  che  gli  basta  solo 
che  gli  abbi  i  nimici  suoi  per  inimici  ,    ed  intanto  mi  fo   avanti 
con  lo  esercito  ,  ed  è  bene  ingannare  costoro  che  sono  li  maestri 
de*  tradimenti.   Li   ambasciadori  di  Siena,   che  sono  stati   da  me 
in  nome  della  Balìa  ,  mi  han  promesso  bene  ,  e  io  li  ho  chiarifi- 
cati che  io  non  voglio  la  libertà  loro  ,  ma  solo  che  scaccino  Pan- 
dolfo  ,  0  ho  scritto  una  lettera  a  quella  comunità  di  Siena,  chia- 
rificando V  animo  mìo  ,  e  loro  ne  dovrebbero  pigliare  buon  docu- 
mento in  su  le  cose  di  Perugia  e  Castello  ,  i  quali  ho  rirnesso  alla 
Chiesa  ,  e  non  li  ho  voluti  accettare:  di  poi  il  maestro  della  bot~ 
tega  ,  che  è  il  Re  di  Francia,  non  se  ne  contenterebbe  eh'  io  pi- 
gliassi Siena  per  me,  e  io  non  sono  sì  temerario  che  mei  persuada  ^ 
e  però    quella  comunità  debbe  prestarmi  fede  che   io  non  voglia 
nulla  del  suo,  ma  solo  cacciare  Pandolfo.  E  desidero  che  li  tuoi 
signori  testifichino  e  pubblichino  questa  mia  mente  ,  che  è  solum 
di  assicurarmi  di  quel  tiranno.  E  credo  che  quella  comunità  di 
Siena  mi  crederà  ;  ma  ,  quando  la  non  mi  credessi  _,  io   sono  per 
andare  innanzi  ,    e  mettere   le  artiglierie  alle  porte  ,   e  per  fare 
ultjmum  de  potentia   -per  cacciarlo  :  il  che  io  ti  ho  voluto  comu- 
nicare ,  acciocché  quelli  signori  sieno  testimonii  dell'  animo  mio, 
e  acciocché^  intendendo  che  il  Papa  abbi  scritto  breve  a  Pandolfo, 
sappino  a  che  fine^  perche  io  sono  disposto,  poiché  io  ho  tolto  a 
mio  nimici  le  armi  ,  torre  loro  anche    il   cervello  ,  che  tutto  con- 
sìsteva in  Pandolfo  e  ne'suoi  aggiramenti.  Vorrei,  oltre  a  questo, 
pregassi  i  tuoi  signori  a  essere  contenti,  bisognando  in  questo  caso 
qualche  ajuto  ,  darmelo  in  benefizio  mio  contro  a  detto  Pandol- 
fo ec.   ec.',  dopo  di  che  si  sforza  di    provare  (e  con  gagliardissime 
parole  )  che   il  benefizio  suo  sarebbe  pur  benefizio   de'  Fiorentini 
e  di  tutti. 

Ma  i  Fiorentini  ,  come  sappiamo  dal  Diario  del  Buonaccorsi, 
la  intendevano  un  poco  altrimenti.  I  sospetti  manifestati  dal  Ma- 
chiavelli (  nella  lett.  49  )  erano  ,  sembra  ,  entrati  molto  addentro 
T.  VII.  Settembre.  7 
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Tie' loro  animi.  "   Si  deliberò   in  uidare  un  ami)  tsciadore   al   Duca 
j)t;r  rallegrarsi  8«!(o  ec. ,  e  p'^r  jutrattetierlo  ,  accioccliè  aveaai  (lu.d- 
clie  rispetto   [)iù    nelT  otF^udt're   la    città  ec.   —   Attendevasi    cori 
Ogni  diligtMi/a  die  (  il    Dui  a  )  non  8Ì  insignorissi  di  Siena,   Lucca 
e  Pisa  ,  perchè  in  tal  caso  li  citta  sarchi)»?  rimasta  da  ogni  banda 
rinchiusa  ed  in   malissimo  ttirmine  ec.   ,,  Quanto  a  Siena    intanto 
il  Valentino  in   costretto  di   nuovo  a  prender  tempo.    Ragionam- 
mo insieme  di  molte  cose  (  lett.   5i  )^  tutte  intorno  a  questa  inv- 
presa  contro  Pandolfo  ,  la  quale  mostra  essere  deliberato  fare  ad 
ogni  modo  ec  Un  Hdato  del   Duca  peraltro    è  partito   peir    Ruma 
in  gran  fretta;  e  ho  ritratto  d'  assai  buon  luogo  la  cagione  della 
sua  andata  essere  per  consigliarsi  con  il  Papa  dr  questa  impresa, 
e  intendere  ,  quando  si  potesse  aoere  con  Pandolfo  grasso  accordo^ 
se  fussi  da  pigliarlo  ,  parendogli  a^erc  troppe  cose  da  masticare^ 
avendo  a  badare  a  Siena  e  alle  cose  dclli  Orsini  ad  un  tempo,  giu" 
dicando  ,  fermandone  una  ,   V  altra  più  facile  ^    e  di  poi   poter 
tornare  all'  altra  a  sua  posta  ec.    Né  ciò  è    incredibde  ,    sebbene 
affatto  conti  ario  alle  parole  del  Duca,  il  quale  mi  attestò  voler  fare 
questa  impresa  di  Pandolfo^  e  aggiunse  che  se  il  Papa  tiene  d'accor- 
do st'co  pratica  ,  lo  fa  ad  arte  per  averlo  nelle  mani,  e  che  in  su 
queste  speranze  ei  non  si  fugga  ec  Quindi  potrebbe  essere  eh'  io 
non  avessi  ritratto  il  vero,  <  io  che  si  vedrà  per  gli  effetti  ec.  eo.    E 
per  gli  eff'etti  appunto  si  vide  che  quel  ch'egli  avea  udito  era  veris- 
simo. Quindi   tornando  dalla   sua  lega/àone  (lett.  62  ed  ultima  df'a 
gennaio  i5o3)  scriveva:  dissemi  Don  Ugo  lo  accordo  essere  fatto,  e 
Pandolfo  dovere  essere  partito  da  Siena  con  salvocondotto  del  Du- 
ca ec  ^ì^  solo   partì  con   ialvoc  ndotto  ma  <  on  lettere  apeiiali  del 
Du<:a   perla  Signoria  di  Lucca  a  cui  lo  raccomand.iva.  Se  non  die 
pochi  giorni  dopo   il   Duca  stesso   mandò  uomini  aim.iti   per   ucci- 
«lerlo,  ciò  che  avrebbero  fatto,  se  soprattenuti  a   Cascina  dal  com- 
missario   fioicntinuj  che  vetlendoli  in   troppo  gran  numero  sospettò 
Jossero   diretti    verso    Pisa,    non  aves&er  dato  tempo  a   PandoUò  di 
mettersi   in  salvo.   Ciò   potè   udire  il    Machiavelli   appena    tornato, 
e  compir  cosi    il   ritratto  iormatosi  .  e  che  s[i(*sso    poi    dovca    toi- 
iiargli    innanzi  ,    del  gran   rappresentante   della     politi«'a   del    suo 
secolo. 

Fra  le  cure  ,  i  sospetti  ec.  della  legazione  ch'ebbe  presso  di 
lui  ,  non  y)are  ch'ei  si  trovasse  un  solo  istante  colle  Muse  ,  (he, 
pur  non  erano  in  quel  secolo  né  diffìcili  riè  paurose,  io  almeno 
uoii  ne  ho  indizio  né  da  alcuna  delle  sue  composizioni  ,  ne  da 
alcuna  delle  lettere  inedite  che  ho  allagate  ,  e  taluna  delle 
tjnali  sarebbe  riuscita   preziosa  e  al  Pèriés   che   ha  pubblicata  (\^. 


ì 


qiialrlìr»  /itìiio  ^  o  all'  Aitaud  «  lio  st.i  jxm  j)ul»l>lirai(i  mia  miovn 
Vifa  (1«1  Marliinvolli.  Tiù  prr/.io?»»  aiiconi  sarehlM^r  riuscite  .tltro 
rho  avrò  in  seguilo  occafeion  d'  allrgare  ,  foraci  unitam«Mitr  a<l 
alcuno  <l(;lla  rarroha  GuiHonl,  riu*  rrcdosi  8Ìa  pnr  passar**  al  Mu- 
s<'o  Roalo  «li  IjoikIi.i  ,  o  drlli  raccolta  Salvi  ,  clif  pur  ò  a  Lon- 
dra da  quaicho  tein[)o.  Qiu'sta  doj)pia  particolarità  io  ignorava 
quando  feci  motto  delio  duo  raccolte  nel  primo  articolo  ,  ov«j 
(  ciò  che  appen  I  «^  perdotiabilct  )  cb'iai  di  notare  che  lo  mi- 
gliori veduto  del  Maciuly  ,  dell'Avonol  ,  oc.  ,  a  cui  è  ora  da 
aggiucnersi  un'  ingegnosissima  scrittrice,  mad.  Aihirt  ,  per  qu<'l 
<die  disse  j)Ocan7,i  del  Machiav(dli  nella  Rivista  di  Parigi  ,  sou 
pur  neir  elogio  del  gran  politico,  che  aasai  tempo  innanzi  scrisse 
fra  noi  T  ancor   giov.ine  BaUelii. 

M. 


Nuooa  edizione  delle  Opere  più  ragguardevoli  di  Qio.    Dome- 
nico RoMAGNOsi,  procurata  dal  tipografo  sig.  Guglielmo  Piatti. 

Genesi  del  Diritto  Penale  del  Prof.  Gio-  Domenico  RomagnOsi: 
quarta  edizione  con  nuoi>i  documenti  illustrativi  somministrati 
dair Autore  (* ).  Firenze  nella  Stamperia  Piatti,  i83ìì  un  voi. 
di  pag.  XVi  e  63o. 

A    bella  e    laudabile    impresa   applicò  il    pensiero  il  nostro 
Guglielmo  Piatti,  quando  divisò  di  dare  una  edizione  delle  opere 


(*)  I    documenti  illustrativi  sono  i  seguenti  : 
I.  Ragguaglio  analitico    del  prof.   Baldassarre   Poli  ,    fatto    in   occasione   della 
terza  edizione   della  Genesi  del  diritto  penale. 
Nota.  In  quali  materie  ,  con  qual  ordine  ,  e  fino  a  qual  segno  le  autorità 
costituite     po5sono    stabilire    pene   regolamentari  ?    Come    procedere   si 
deve  nei  rispettivi  giudizj  ? 

II.  Giudizio  pronunciato  dal  giornale  di  Giurisprudenza  pubblicato  in  Vienna 

intorno  alla  Genesi  del  diritto  penale. 

III.  Memoria  del  prof.  Gio.  Dom.  Romagnosi  sulle  pene  capitali. 

IV.  Articolo  del  prof.  G.  D.  Romagnosi  relativo   alla    quarta    edizione    del- 

l' opera  d'Alberto  De  Simoni    Dei   delitti  censiderati  nel   solo   affetto 
ed  attentati. 

V.  Lettere  del  prof.   G.  D.  Romagnosi  ,  e  del  prof.  Gio.  Valeri  ,  relative  alla 

speciale  questione  della     responsabilità    del    mandante    per    gli    eccessi 
commessi  dal   mandatario    nell'  azione  criminosa. 

VI.  Osservazioni  statistiche  del  prof.  G.  D.  Romagnosi  al  proposito  del  libro 

intitolato  Conto  generale  dell'  ammi nistrazione  della  giustizia  crimi' 
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})iù  ragguartlevoli  di  Giù.  Donioniro  Romagnosi.  Un  uomo  ,  che 
fino  dalla  giovane  età  mostrossi  all'Italia  e  all'Europa  ingegno 
inventivo  e  maturo  ;  che  in  una  lunga  carriera  di  una  vita  de- 
dicata sempn»  alla  ricerca  e  alla  contemplazione  del  vero  non 
solo  sospinse  nella  via  del  progresso  le  scienze  morali  e  politi- 
che ,  ma  nelle  tìsiche  ancora  rivelò  il  primo  un  fenomeno  di 
grandi  conseguenze  fecondo  (i);  che  nel  continuo  rivolgersi  e 
avvicendarsi  di  speranze  e  di  timori ,  di  potenze  e  di  sorti  ita- 
liane, conservò  l'anima  intemerata,  e  desiosa  soltanto,  e  amica 
non  timida  al  giusto  ed  al  vero  ;  che  libero  dalla  febbre  di  matta 
ambizione  non  prostituì  mai  1'  ingegno  all'  encomio  servile  ,  nò 
avvili  r  anima  nell'  oltraggio  codardo  ;  che  accettò  e  godè  con 
modestia  e  dignità  gli  onori  e  le  cariche,  e  con  virtuosa  rasse- 
gnazione sopportò  le  ingiustizie  e  la  povertà;  questo  grand'uomo 
meritava  bene  dai  suoi  concittadini  un  monumento,  dal  quale 
venisse  attestato  ,  che  sente  1'  Italia  il  merito  sommo  di  tutto 
ciò  che  usciva  da  quella  sua  mente  vasta  e  profonda.  E  questo 
monumento  gli  viene  oggi  inalzato  colla  pubblicazione  delle 
opere  sue  più  ragguardevoli.  Noi  lodiamo  il  Piatti,  che  si  fece 
autore  ed  esecutore  di  cosi  bella  ed  utile  impresa  ,  e  tanto  più 
lo  lodiamo  ,  perchè  ne  gode  T  animo ,  che   in  Toscana  j  dove  lo 


naie  in  Francia  durante  l*  anno   1827  presentato  al  Re  dal  Guarda' 

sifillli- 
VII.  Osservazioni  del  prof.   G.   D.    Romagnosi  sulla  dissertazione  del  8Ìg.  avv. 

Massa  di  Mentone  ,   intitolata  Della  legislazione  criminale. 
Vili.  Se  ia  j»ul)blicità   dei  giudizi  criminali  convenga  alla  monarchia,  Pensieri 

del  prof.  G.  D.  Romagnosi 
Lu  riunione  di  questi  articoli  interessantissimi  ,  che  fa  di  questa  edizione 
del  Piatti  Ja  edizione  la  più  completa  ,  la  nitidezza  dei  caratteri  ,  la  correzio- 
ne della  stampa  ^  e  la  economia  della  spesa  assicurano  alla  edizione  medesima 
uno  spaccio  grande  e  sollecito.  E  qui  ci  piace  avvertire  ,  che  il  Romagnosi 
nella  Genesi  del  diritto  penale  si  è  occupalo  del  diritto  statuente  ,  e  non 
dolla  procedura.  Ma  dai  nominati  articoli  resulta ,  che  egli  ha  scritto  ancora 
sopra  tre  punti  fondamentali  di  questa  procedura  ;  cioè  i."  Del  criterio  per 
distinguere  i  delitti  di  accusa  privata  da  quelli  di  accusa  di  officio  ,  ossia  di 
azione  pubblica  ;  2.**  della  necessità  del  pubblico  ministero  ;  3.**  della  neces- 
sità della  pubblicità  dei  giudizj.  Ci  basti  1'  aver  ciò  accennato  ;  che  il  discu- 
tere   sopra  quei   tre  argomenti  ci   condurrebbe  a  troppo  lungo  discorso. 

(i)  11  Romagnosi  nel  i8o2,  essendo  ritirato  a  Trento  in  Tirolo,  ove  erasi 
dato  a  studi  di  fisica  e  di  storia  naturale  ,  osservò  primo  di  tutti  la  devia- 
zione dell'ago  calamitato,  operata  dalla  azione  di  una  corrente  galvanica;  im- 
portante fenomeno  (  ha  detto  il  eh.  sig.  G.  Libri  in  questo  giornali-  ,  Giu- 
gno   i83a   p.    199)  line  dell'  tlcttro-magnetismo. 


53 
studio  (lelhì  opero  (1(^1  Uomagnosl ,  in  tempo  ch«  soltantu  «lai 
ilotti  6i  cono8<;cvario ,  ra(M!oiiian(lavaai  rfllcaccnuMite  dal  prof.  Va- 
lori alla  |^i()V«MitLi  raccolta  ad  udirlo  mtlla  Senus»?  Università;  in 
Toscana,  dovo  la  gioventù ,  clic  cresce  a  maturare  i  destini  della 
patria  comune  ,  studia  nelle  optir»^  di  ([uel  sommo  più  che  la 
gioventù  delle  altro  parti  d'  Italia  ;  in  Toscana  ancora  siaii  in- 
trapresa la  citata  edizione.  In  Toscana  (  è  cosa  di  che  non  pos- 
siamo non  gloriarci)  dove  nac(iuero  i  forti  ingegni  di  Dante  ,  di 
Machiavello,  di  Galileo,  più  che  altrove  si  apprezzano  le  opere 
del  forte  ingegno  del  Romagnosi. 

Di  queste  opere  la  prima  che  il  Piatti  ha  ristampata  è  stata 
la  Genesi  del  Diritto  Penale ,  della  quale  era  maggiore  il  desi- 
derio ,  e,  per  essere  esaurita  da  qualche  tempo  la  terza  edizione, 
vana  era  ancora  la  ricerca.  Prima  di  paflare  di  quest'opera,  cre- 
diamo bene  impiegate  alqviante  parole  sul  metodo,  sullo  spirito, 
e  sopra  alcune  idee  capitali,  che  distinguono  le  opere  tutte  del 
medesimo  autore.  Noi  ,  se  qualche  raggio  di  luce  entrò  nel  no- 
stro povero  intelletto  postosi  allo  studio  della  scienza  del  Dritto, 
ne  abbiamo  il  debito  massimo  col  Romagnosi ,  e  intendiamo  di 
pagare  un  tributo  di  riconoscenza  a  lui  che  veneriamo  siccome 
maestro,  nell'atto  medesimo  che  parlando  della  sua  scuola  cre- 
diamo di  giovare  alla   scienza  ed  all'  onore  d'  Italia. 

Dapoi  che  V  immortale  Bacone  si  accinse  alla  restaurazione 
della  filosofia,  togliendola  di  mano  alla  arrogante  sterilità  della 
scuola  peripatetica,  il  metodo  della  analisi,  della  osservazione, 
della  esperienza  ,  e  della  assennata  induzione  è  stato  seguito  o 
professato  almeno  nelle  migliori  scuole  d'Europa.  Anche  le  scuole 
ira  loro  le  più  contrarie,  come  giustamente  avvertì  l'acuto  in- 
gegno di  Vittore  Gousin  ,  hanno  tutte  la  stessa  pretesa  alla  os- 
servazione e  alla  esperienza  ,  e  1'  una  combatte  T  altra  colle  di 
lei  armi  medesime  ,  cioè  col  metodo  sperimentale  applicato  in 
modo  diverso.  Questo  è  il  metodo  che  si  seguì  nel  secolo  XVIII, 
e  che  nel  presente  ancora  dalli  scrittori  coscienziosi  è  seguito. 
Che  se  nel  passato  e  nel  presente  secolo  la  istoria  delle  opinioni 
ci  mostra,  che  le  menti  non  rade  volte  andarono  e  vanno  lungi 
dal  vero,  ciò  non  è  colpa  del  metodo^  ma  del  non  averlo  bene 
applicato.  Non  basta  osservare  ;  bisogna  osservare  pienamente. 
La  intemperanza  logica,  o  il  vizio  di  creare  un  sistema  da  pochi 
fatti  osservati ,  è  la  càusa  dei  più  gravi  aberramenti  dello  spi- 
rito umano.  La  natura  è  ritrosa,  e  tutta  nuda  all'uomo  non 
mostrasi ,  se  con  animo  forte  e  costante  non  tornò  ad  interro- 
garla le  mille  volte.  La    natura  è  multiforme;  né  bene  può  es- 


H 


sere  romprosn,  sp  nolla  }ìi(^n''7,7a  rli  questa  varietà  di  forme  non 
è  monitat.i.  —  Ovo  poi  il  metodo  dell.i  osservazione  sia  .ulope- 
raro  io  una  guisa  completa,  è  Tuniro,  per  cui  possiamo  giungere 
alla  sroperta  di  quel  vero  ,  che  all'  uomo  è  dato  e  interessa  di 
conoscere;  è  T  unico  cnpace  a  procurare  quella  educazione  che 
deve  esser  madre  del'a  prosperità  e  sicurezza  sociale,  è  1'  unico 
infin  '  che  può  riuscire  a  tener  lontani  ugualmente  i  mali  pro- 
fondi del  liispotismo.   e  le    terrihili   turholenze  dell'anarchia. 

Ma  Barone,  che  il  metodo  della  osservazione  aveva  predi- 
cato e  tentato  per  le  scienze  fisiche,  e  per  le  metafisiche,  aveva 
poi  dispfMato  potersi  applicare  alle  morali  e  politiche  ,  le  qunli 
escluse  quasi  dal  novero  delle  scienze,  chiamandole  figlie  delle 
opinioni,  e  quHsi  dd  capriccio.  Il  Romagnosi  invece  dimostrò, 
che  i  veri  rapporti  deTon^in»  morah*  stanno  essenzialmente  ap- 
poggiati a  basi  di  fatto  cotanto  reali  e  necessarie  pelT  uomo  , 
quanto  quelle  delle  cose  fisiche;  e  però  andando  in  sentenza 
affatto  diversa  da  quella  di  Bacone  agguagliò  le  scienze  morali 
e  politiche  tanto  pei  loro  fondamenti  ,  quanto  pel  metodo  a  loro 
relativo,  alle  altre  scienze  tutte  delle  cose  naturali.  Al  che  po- 
nendo ment<»  non  ci  par  giusto  il  vantarsi  di  qualche  moderno 
autore  francese  ,  che  a  Comte  e  a  Dunoyer  attribuisce  1'  appli- 
cazione del  metodo  di  osservazione  alle  scienze  morali  ,  quando 
in  Italia  fino  dal  i8o5  il  Rom;ignosi  era  stato  aperto  insegnatore 
di  questa  dottrina  (2);  e  fino  dal  1791  l'aveva  in  fatto  segui- 
ta (3j.  Non  ci  si  appongano  queste  parole  a  vanità  nazionale, 
ma  ci  si  perdoni  l'esser  gelosi  del  patrimonio  intellettuale,  che 
è  1'  unica  nostra  gloria  vivente.  Il  Romagnosi  molto  prima  di 
Comte  e  Dunoyer  dimostrò  coH'esempio,  e  insegnò  col  precetto, 
*he  a  fondare  sulle  sue  vere  basi  le  scienze  morali  e  politiche 
è  assolutamente  necessario  interrogare  1'  oracolo  dei  fatti  tanto 
nel  mondo  fisico  ,  che  nel  mondo  morale  ,  onde  trarre  dai  fatti 
certi   e  costanti  le  sovrane   intenzioni  della   natura. 

Ma  in  natura  nulla  esiste  ,  nuli.»  si  ^a  in  senso  diviso  ge- 
nerale ed  astratto  ,  tutto  bensì  esiste  e  si  fa  in  senso  partico- 
lare unito  e  complesso.  Ora  la  scienza,  se  non  vuol  restare  in- 
feconda ,  deve  essere  una  espressione  dei  naturali  rapporti,  e 
deve   ritrarre  per  conseguenza  quel   medesimo  modo  di  essere  e 


(a)  Si  allnflp  alla    prima  fflizione  AeW T ntroduzìone  allo  studio  del  Diritto 
pubblico  universale  .,  Parma  i8o5. 

(3j  Si   allude     alla   prima   edizione  della    Genesi    del  Diritto  penale  ,    Pa- 
via  1791. 
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<1i  faru  (JoUa    natura.  Ed    orco   il  carattertj  dello    uporo    dol   Ro- 
niagiiobi  ,   nello  trulli  si  appalesa   una  pienezza  «  bulidità  (Ji  priri- 
«  ipii   maravigliosa  ,  denvauto   dall' avtr  egli   conaiderate   tutte   le 
j)aiti  della  si  lenza    socialo   in    una   guisa    unita    o   coniplebsa  ,    e 
«•omo    animata   d<i    una    soli   »;    medesima   legge.    Quindi    in   e8s(» 
©per»  quella  forza  di  (onviii/ioiie   inosistd)ilo  sullo  spirito  di  chi 
Je  abbia  letto   e  meditato,  peicbè    irresistibile  è  la    potenza  del 
veio  che  in    esse  si    esprime.  —  Questo    vero   però  si    co-lio    so- 
vente dal  pensatore  per   il   subitaneo   ravvit  inaiiiento  di   rappoiti 
lontaiussimi,  da  cui  non  è  colpito  «he  il  genio;  e  allora  le  menti 
men  vigorose  mancando  di  quelle  catene  dinterrnedii    lazioeinii, 
che  legano  naturalmente  le    idee  capitali  fiw   loro  ,   non  possono 
comprendere   le   i  i>  elazioni  del   genio,  e    non   senza   motivo  lo  ac- 
cusano ancora  di  oscurità.  Nella  divisata  maniera   vedeva  il  veio 
talvolta,  e  lo  annunziava  il  Rumagìiosi.  Noi  non   neglieremo  che 
questo  sia  stato  un  impedimento  alla  più  sollecita  ddFusione  delle 
dottrine  di  lui;  ma  non  sapremmo  poi  condannarlo  più  di  quello 
che  condanniamo  (per  tacer  d'altri  )  il   Vico  e  TAlfieri,  che   nei 
loro  tempi   non  furono  intesi.    Se  lo   sciittore    precorre    colle  sue 
idee  alle  cognizioni  dei  suoi  contemporanei,  convien  che  si   aspetti 
di  essere   inteso  da   pochi  ,  e  dai  più    negletto,    finché  o  lo  fac- 
ciano intendere  le    eloquenti  lezioni  della    esperienza,    o  finché 
quej   pochi,    che   si   addentrarono  nei  pensamenti  di   lui,  facciansi 
intermediarii  fra  il  produttore,  direm  così,  delle  utili  verità     e  i 
consumatori  di  esse.  E  da    pochi  fu  inteso  da  prima  il  Romagnosi; 
ma  lo  studio   delle  opere  sue  avendo  messo  nella  retta  via  molti 
stimabili  ingegni  ,  sia  che  palesassero  al  pubblico  con  lealtà  ono- 
rata il  nome   di  chi    loro  fu  scorta  nella  via    del    vero  ,  sia    che 
affettando  un  aria  d'indipendenza  superba    il  tacessero  ,  col  vario 
dibattimento  delle  opinioni   mossero  in  piena  luce,  e  fecero  quasi 
popolari,  alcune  delle  idee  capitali  di  quello  scrittore,  sicché  o^gi 
riesce  più  agevolmente  intelligibile  dai  molti.  Lo  che  accade  con 
sommo  rantaggio  per  li  studi  della  scienza  sociale  ,  perché  nelle 
opere  del   Rumagn  si  non  s'  incontrano  quelle  viziose  dicotomie, 
e  quelle  disastrose  dissociazioni  che  ci  disgustano  negli  altri  scric- 
tori  della    scienza  medesima.    Ogni    ramo    nell'  albero    di    quelli 
scienza   occupa  per  lui  il  posto  che  gli  conviene,  riconosce  e  ri- 
spetta gli    intimi  rapporti  coi  quali  agli  altri   é  legato,  non  pre- 
tende di   nutrirsi  in  pregiudizio  di  essi,  né  ripudia   il   tronco  co- 
^raune,  da  cui  con    tutti   gli  altri  deriva.  Per  offrirne  un  esempio 
fra  molti    che  ci  si  affollano  alla  mente,  basti  la  definizione  da 
lui   data  della  scienza  diìWd  politica  economia,  la  quale  non  la 
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scienza  della  produzione,  consumazione  ,  e  distribuzione  di  fatto 
delle  cose  gradevoli  ,  come  prima  di  Ini  s'  intendeva ,  ma  la 
scienza  deve  definirsi  dell'  ordine  sociale  delle  ricchezze.  Non 
l)asta  infatti  che  una  massa  di  ricchezze  in  qualunque  modo 
distribuita  si  tmvi  in  uno  stato  ,  ma  debbonrisi  trovare  distri- 
buite in  una  guisa  sociale^  ossia  nel  maggior  numero  possibile 
degli  individui   sociali. 

E  già  si  comprende  a  qual  classe  di  scienze  appartiene  la 
scienza  della  cosa  soci  de.  Finché  il  filosofo  non  fa  che  contem- 
plare i  fenomeni  del  mondo  morale  e  politico  ,  egli  non  esce  dal 
campo  di  una  scienza  speculativa;  ma  la  scienza  della  cosa  so- 
ciale non  vuole  essere  meramente  contemplativa  ,  vuol  essere 
propriamente  operativa;  non  vuol  prendere  soltanto  a  descrivere 
fatti  naturali  ,  ed  assegnarne  le  cagioni  ,  bensì  vuol  dirigere  la 
umana  attività  a  seconda  di  certe  norme.  La  scienza  sociale  in* 
tanto  vuol  conoscere  ,  perchè  vuole  operare.  —  E  quale  è  m;ii 
l'ultimo  fine,  l'ultimo  effetto  naturale,  che  si  vuole  ottenere? 
Chiedete  a  qualunque  uomo,  in  qualunque  parte  della  terra  la 
natura  lo  abbia  chiamato  a  vivere,  chiedetegli  che  interrogando 
il  suo  cuore  vi  dica  quale  è  il  desiderio  suo  fondamentale  ,  da 
cui  tutti  gli  altri  desideri  germogliano?  Non  troverete  uomo  che 
non  risponda  zz  lo  star  meno  male  che  si  può  in  presente  e  in 
futuro,  zn  Ecco  la  legge  di  gravitazione  del  cuore  umano  3  la 
più  felice  conservazione.  —  Ma  in  che  guisa  questo  fatto  na- 
turale ,  questa  spinta  universale  e  perpetua  della  umanità  può 
servire  di  scopo  ottenibile  dalla  scienza  e  dall'arte  sociale?  Jn 
quanto  f  il  Romagnosi  risponde,  la  direzione  di  questo  fatto  può 
dipendere  dalle  azioni  Ubere  degli  uomini. 

Fissato  cosi  r  ultimo  intento  da  conseguirsi ,  la  mente  del 
Komagnosi  si  raccoglieva  nella  meditazione  dei  poteri  finali ,  dei 
mezzi  estrinseci  di  esecuzione,  delle  disposizioni  naturali,  e  dei 
sussidi  artificiali.  Noi  antici[)eremmo  il  ragguaglio  della  Intro- 
duzione allo  studio  del  Diritto  pubblico  Universale  ,  e  \\g\V As- 
sunto primo  del  Diritto  naturale  ,  se  volessimo  seguir  V  autor 
nostro  in  quelle  sue  profonde  meditazioni .  Vedremo  a  suo  tempo 
come  dai  bisogni  fisico-morali  dell'essere  misto  umano,  e  dai 
rapporti  attivi  fra  V  uomo  e  la  natura  tutta,  faccia  scaturire  la 
legge  naturale  della  umanità  ,  e  riconducendola  ove  Iddio  la 
pose  a  studiarsi,  tra' bisogni,  e  il  movimento  degli  esseri  umani, 
e  la  operosità  della  convivenza  sociale  ,  la  divelga  da  quella 
ferrea  immobilità  ,  in  cui  la  voleva  incatenata  la  romita  specu- 
lazione di   qualche  filosofo.   Noi    (jui  ci    limitiamo  ad    accennare 
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aliMini  punti  cardinali  dulia  sua  dottrina  ,  por  la  diiaotìtrata  ne- 
cessità dei  quali  bisognava  passare  ,  onde  giungere  a  ileternii- 
iiard  il  pitMu»  «;d  as8(^{^Malnl(r  S(;o[»o  della  8ci(5iiza  o  dell*  ari*' 
sociale. 

L'  uomo  ,  ([uesto  essere   ('.(niìjxiSto  di  uni   corta   anima  ,  e  di 
mi  corto   (-orpo  ,  oudj?    provvcdtMc   tilla   sua   felice  conservazione, 
fiotlislacendo  i  suoi  bisogni  di  duplice  natura  ,   ha  d'uopo  di  p«;r- 
leziuiiameiito.   Ma  questo    non   può  conseguire    che    nella  convi- 
venza   sociab;.  Dunque    la   associazione  è  uno    stato  di    diritto  o 
di   dovere    n. sturale    per   gli    uomini.   JJun<iue   lo  stato  di  società  , 
o   non   lo  stato  di  selvaggia    indipendenza  ,   è  lo  stato  di  natura 
dell'  uomo  ,    perchè  quello   è  stato   naturale   di    un    essere  ,  dove 
qucst'  essere  ,  considerata    la  natura    sua  propria  ,   può  giungere 
a  conseguire  il  suo  Hne.   Ma  questa  società  ,   perchè  possa  servire 
alla  l'elice    conservazione  mediante   il   perfezionamento,  deve  es- 
sere agricola  e  commerciale.    Dunque   lo   stabilimento  della  vita 
auricola  e  commerciale  è  di  diritto  e   di    dovere  naturale  neces- 
aai  io  delle  popolazioni.  —  Ma  se    la  società  è  uno  stato  neces- 
sario peir  uomo    onde    sodisfare  i   suoi    bisogni ,  quali  sono  essi 
mai  questi  bisogni  ?  A   tre,  dice  il  Romagnosi  ,  possono  ridursi; 
alla  sussistenza  ,  alla   educazione  ,  alla  tutela.  Quindi  in  società 
il  diritto  dell'  uomo   al   perfezionamento    economico ,    con   che  si 
provvede  al  bisogno    della  sussistenza  ;    al   perfezionamento  jno~ 
rale,  con  che  si  provvede  al    bisogno  della  educazione  ;  al  per- 
f''ZÌouamento  politico  ,  con  che  mediante  1'  aiuto  del  governo  si 
provvede    al  bisogno  della    equa   libertà  ,   e  della    sicurezza   co- 
mune. Ora  siccome  il  triplice  perfezionamento  non  può  ottenersi 
in  un   modo    rapido  e   completo  ,    se  non   siano  attivate   tutte  le 
condizioni  della  potenza  dello    stato  ,  che  richiede  il  massimo  di 
lumi ,  di  bontà  e  di   potenza    diffuso    nel  maggior   numero  degli 
individui  sociali,  quindi   era   condotto  l'autor  nostro  a  stabilire 
come  fine  unico  ed  ultimo  delle  ricerche  "  la   vera   e  necessaria 
5,  potenza  di  uno  stato  agricola  e  commerciale   giunto  alla    sua 
5,   naturale  grandezza  di    territorio,  di  popolazione,  e  di  governo, 
5,   atteggiata    con  tutte   le    condizioni   della   politica    unità  ,^.  Il 
Romagftosi  in  più  luoghi  offriva  il   prospetto  esprimente  i  tratti 
caratteristici  di  uno  stato  elevato   alla  sua  più  grande  potenza  ; 
e  j  facendo  come   1'  astronomo  che  dal  giro  incominciato  di    un 
pianeta  indovina  tutta  la   curva  che  dovrà  percorrere  ,  egli  con 
una  specie  di  filosofica  divinazione  fondata  su  quei  motivi  stessi 
che  dettarono  le  leggi  autrici  della  nostra  civiltà  segnava  anche 
gli  ultimi  risultati  di  quello  stato  desiderato  ,  a  cui  le   nazioni 
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})iù  favorite  dal  ciclo  bi  avvicinano.  «^  Senza  cinesto  prospetto  ^ 
tjitnza  questo  modt'llo  ideale,  manca  il  mezzo  di  giudicare  in  «[ual 
grado  di  civiltà  sia  posto  un  dato  popoloj  non  si  può  scorgere 
ciò  che  manca  presso  il  medesimo  onde  efFettuare  le  mire  del 
triplice  piMfozioiiamento;  non  si  possono  conoscere  i  mezzi  che 
l'orse  si  posseggono  per  migliorarne  le  condizioni  j  infine  non  può 
vedersi  il  gran  nesso  di  tutte  le  parti  del  grande  albero  della 
scienza  della  cosa  pubblica  _,  né  può  conoscersi  rome  tutto  vien 
retto,  animato  e  aiutato  da  una  sola  legge,  da  un  sol  metodo, 
e  dalle  stesse  opportunità.  Dunque  ripetiamolo  ;  il  massimo  di 
lumi,  di  bontà,  e  di  potenza  diffuso  nel  maggior  numero,  ossia 
Li  vera  potenza  dello  stato,  ecco  il  porto  a  cui  tendono  le  umane 
aggregazioni  ;  ecco  la  terra  promessa  da  Dio  al  genere  umano  ; 
ecco  dove  i  governi  debbon  condurci  per  la  più  corta  via;  ecco 
lo  scopo  che  deve  prefiggersi  la  scienza  sociale,  se  vuoisi  che 
nelle  umane  società  sia  fondato  stabdmente  il  trono  della  Giu- 
stizia. 

Interrogando  l'oracolo  della  natura  e  dei  secoli,  non  possono 
mancare  a  chi  abbia  mente  risposte  gravi,  lezioni  solenni.  È  un 
libro  quello  della  natura  e  del    tempo  ,    dove  soltanto    possiamo 
leggere    il  vero,  dove   solt.mto  possiamo  attingere    utili   ammae- 
stramenti   alla  condotta    degli  uomini    e  delle  società,  mettendo 
a  profitto  anche   gli  errori   dei  padri    nostri   per  evitarli.  Le<!;.'na- 
ino   in  quel  libro  ,    che    in   tutti  i   tempi  le  genti   non    cessarono 
mai  d'  invocare   felicità  e    giustizia  j  leggiamo  ad  un  tempo  che 
j  rapporti    reali    delle    cose   furono    dalla  natura   preordinati  alla 
{giustizia  ,    0    alla    ftdicità  ;  leggiamo    che  alla    pratica    tlella  giu- 
stizia andò    sempre  annessa  la  umana  felicità  e  la   potenza   delli 
stati,    e  alla   violenza  e  all'  arbitrio    furono    sempre   annesse    la 
sciagura    e    la  debolezza.    Esistendo    dunque   per    le    società    una 
inanierd    di    essere  felici  ,   o    il    meno    inlelici   fra    le    altre  com- 
})inazioni    tutte  ;    essendo    la  felicità    un    resultato  dei    rapporti 
reali  delle  cose  ,  a  buon  dritto  ne  deduceva   il  Roraagnosi  ,  che 
nella   amministrazione  delli  stati  deve  così  rimanere  escluso  Tar- 
biirio  cieco  dell'  uomo,  come  è  lontano  che  questo  arbitrio  abbia 
ili  sé  una  potenza  superiore    a  quella    della   natura.   Cosi  1'  arce 
di  dirigere    tutti  gli   affari  pubblici  sì  interni  che  esterni  di  uno 
stato  veniva  da  lui    sapientemente  sottomessa  al  principio    unico 
della   necessità   della   natura^   in  guisa   che    non    possa    trovarsi 
utilità  che  nella    {giustizia,  e  l' una  e  l'altra    che    in   una    data 
combuiazione   di   rapporti   reali   delle  cose  ,    in    forza  della  (juale 
non  sia   possibile  di   violarli  s(Miza    ledere  la  j»otenza  ilelli  stati. 


I 


S9 

Quando  tutta  !a  politira  sin  Muilìr.ita  (-ol  j»iù  rij^oroso  diritto, 
allora  soltanto  potrà  (issorc;  l'ondato  il  regno  della  pubblica  e 
privata  moralità  o  probità  ,  lo  che  è  quanto  ccrcliiamo  ,  e  ab- 
biamo diritto  a  ottou(rro. 

Abbia  dunque  le  lodi  debite  il  Romagnosi  ,  il  quale,  con 
questo  metodo  e  con  (juesto  spirito  adoperando  ,  stabiliva  il  vero 
criterio  che  nelle  scienze  morali  e  ])o!itieb(;  e  in  ciascuna  di  esse 
deve  essere  snj)remo  moderatore.  Abbia  pur  anco  le  nostre  lodi, 
perchè  abbandonando  le  cpiattro  scuole  dominanti  in  Europa , 
la  favolosa^  la  trascendentale^  Xò  fittizia  ^  la  pseudoteologica, 
seguiva,  anzi  fond.iva  la  scuola  filosofica,  o  la  vera  teologica 
*'  la  quale  ,  per  dirla  colle  stesse  di  lui  parole  ,  ama  d'  indo- 
vinare r  economia  divina  studiando  1'  opera  sua  come  suol  farsi 
in  altri  rami  dello  scibile  ,  ed  escludendo  ciò  che  è  pregiudicato 
ed  arbitrario  si  attiene  a  ciò  che  è  dimostrato  e  necessario,  sia 
in  forza  degli  attributi  e  delle  tendenze  fondamentali  umane, 
sia  in   forza  cìelT  azione  del  tempo  „. 

Postosi  il  Romagnosi  alla    ricerca  del  vero  per  questa    via  , 
non  poteva  alla  mente  sua  acutissima  sfuggire,  nelle  cose  della 
specie  umana  perfettibile,  la  grande  legge  della   opportunità^  la. 
quale  altro   non  è  che  la   legge  stessa   della  necessità  del   gran- 
d'  ordine  naturale  operante  nel  tempo  e   per  il  tempo.  Tutto  in 
natura   si    fa  nel    tempo  ,    e  col    tempo.   Il    tenipo    dunque  è  un 
elemento  che  non  può  senza  danno  essere  trascurato  nella  scienza. 
Questi   esseri  umani,  le  azioni   dei  quali    vogliamo  dirigere    alla 
più  felice  conservazione  mediante  il  perfezionamento  ,  usciti  ap- 
pena  dal  seno  della  natura  creatrice  ,  non  furono  perfetti  ,  come 
nel  loro  genere  lo    furono  i  bruti  ,    ogni  nuova   generazione   dei 
quali  non  fa  più  di  quel  che  faceva   l'antecedente.  L^uomo,  de- 
stinato  da    Dio    ad    esser  come  creatore    della    propria   felicità  , 
nasce  nudo,  inerme,  schiavo  di    tutta  la  esteriore  natura  ;  sotto 
il  flagello  educatore  del  bisogno  fabbrica  la  capanna,  s'indossa 
il   vestito-  coltiva  il  campo,  si  difende  dalle  belve  feroci;  le  fa- 
miglie stringonsi  in  tribù  ,  le  tribù  in   nazioni  3  si  fabbricano  le 
città,  si  costituiscono  i   regni;  s'inventano  le  lettere   rappresen- 
tatrici  del  pensiero  ;  la  bussola  apre  1'  universo  ,  e  con  essa  dal 
nocchiero  genovese  discuopresi  un  nuovo  mondo  da  lui  divinato; 
il  commercio  fa  le  genti  socievoli  ravvicinandole;  la  stampa  pro- 
mette  alla    ragione  il  suo  trionfo    definitivo;   Galileo  e  Newton 
disvelano    l'arcano    della  creazione;  il  fulmine  è  frenato;   e    la 
mente  umana  sospinta  sempre  verso  il  suo  più  grande  perfezio- 
namento giunge  a  dominare  la  natura,   anzi    a  compire   l'opera 


6o 
«Infila  creazionf».  Di  fitti  s(;nZii  la  industria  umnnn  ,  che  attt'rra 
selve,  scava  canali,  a=;ringa  palu'li  ,  oppone  ilighe  all'oceano 
invasore  ,  la  tcna  snrehbe  per  V  uomo  inabitabile.  L'  uomo  è 
iieressaiio  ;ill  i  terra,  com'essa  all'uomo,  e  a  vicenda  si  perfe- 
zionano. Questo  ])rogresso  dimostra ,  che  l'uomo  è  un  essfere  per- 
fettibile, e,  per  dirla  con  Dante,  è  un  verme  nato  a  formar 
r  angelica  farfalla,  o,  per  diila  rolla  sapientissima  formula  del 
Romagnosi ,  ^'  è  un  animale  per  indole  sua  capace,  nel  consor- 
5,  zio  dei  suoi  simili,  non  solamente  di  divenire  ragionevole  e  mo- 
..  rale,  ma  eziandio  (medienti  le  tradizioni  e  una  data  fisica  j)0- 
5,  sizione  )  di  ben  conservarsi,  e  di  migliorare  progressivamente 
.,  la  sua  vita  ,,.  Questa  leiige  della  umanità  ,  che  appellasi  ora 
progresso  ^  ovi\  perfezionamento  .  ora  incivilimento-)  ha  fatto  ravvi- 
sare nelle  umane  società  le  età  i\AV  infanzia  .  (\e\V  adolescenza .^ 
della  virilità,  e  della  vecchiezza,  e  cosi  una  vita  del/i  Stati,  come 
vi  ha  una  vita  degli  individui.  Per  gli  uni  e  per  gli  altri  vi  hv»  una 
educazione.  Per  gli  individui  si  compi:^  cogli  anni,  per  gli  Stati  si 
compie  coi  secoli.  Ma  se  un  fanciullo  non  può  trattarsi  coi  modi  che 
si  praticano  cogli  adulti  ,  né  questi  si  debbono  trattare  come  un 
l'ancinllo,  così  per  le  umane  società  è  necessario  un  trattamento 
che  convenga  alla  età  loro  ,  che  sia  secondo  la  legjje  della  op- 
portunità. —  L'applicazione  di  questa  legge  imperiosa  e  sovrana 
forma  un  altro  carattere  distintivo  delle  opere  del  Romagnosi  , 
il  quale  con  essa  frena  da  un  lato  la  impazienza  di  coloro  che 
vorrebbero  tralasciare  un  bene  praticabile  per  un  ottimo  impra- 
ticabile ,  senza  riflettere  che  col  far  le  cose  fuori  di  tempo  o  si 
produce  un  male  effettivo,  od  almeno  la  frustrazione  dell'opera; 
e  inculca  dall'  altro  lato  e  dimostra  il  principio  .  che  la  legge 
della  «)pf)ortunItà  forma  per  gli  uomini  e  per  le  società  un  tit(do 
di  diritto  necessario  importante  una  vera  coazione  verso  chiun^ 
que  resistesse  alla  legge  medesima  —  Tutti  quelli  scrittori,  che 
limitaronsi  a  vaghegtiiare  un  pcifetto  assoluto  di  fattura  men- 
tale; dettarono  una  bella,  magnifica  o  sublime  teoria,  ma  inetta 
per  sé  sola  a  segnare  utili  norme  di  ragione  alla  costituzione 
delli  Stati.  Nelle  scienze  che  riguardano  il  governo  degli  uomini, 
dice  il  Romagnosi  ,  la  troppa  generalità  delle  nozioni  serve  a  fo- 
numtare  anche  colla  miglior  buona  fede  lo  spirito  o  di  tirannia 
o  di  anarchia.  Le  viste  generali  e  compendiate  sono  necessarie 
per  ridurre  ad  unità  le  parti  diverse  dello  scibile,  e  richiamare 
a  principii  lo  regole  della  condotta  umana  ,  ma  sono  iusuf1ici(Miti 
a  dettare  regole  pratiche  adattattr  alle  conting^Mize  giornaliere 
iie^li   uomini   i>  dtlli  jjtati,;  a  meno  die  non   si   voglia    trattare  il 
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gonoro  iim.ino  romo  gli  oBpltl  «11  quel  gifjanto  che  li  voleva  tutti 
«l«'lla  misnia  tiol  letto  prrpararo  da  lui,  e  però  o  li  mutilava  , 
o  loro  faceva  viol('i»tern(M»tr  aiiinigaio  \('.  mi'inl»ra  jxtr  ridurli  aiU 
iìssata  initiur.i.  Kagioii  vuolr  adurniur  ,  olie  6Ì  farcia  uso  ili  qu^rllR 
Tiozioui  intermedie.  «  lu;  attiiigonsi  dallo  stato  bperiale  e  pratico 
delle  cose,  o  clic  jj^rciò  si  consultino  1»*  le^^;;i  «hrlla  umana  na- 
tura posta  in  date  dà  ,  in  dati  luoghi,  e  con  date  tradiz.iom  , 
colla  mira  j)ur  sempre  di  ott(Miere  il  meglio  jìossihile.  —  Quindi 
era  condotta  la  m(Mite  del  Romagnosi  a  sentire  la  necessita  di 
una  scienza,  senza  il  cui  sussidio  non  può  riuscirsi  a  dar  ragione 
di  ciò  che  fu  fatto  ,  uè  a  conoscere  ciò  che  si  sarehbe  dovuto  , 
e  ciò  che  si  debbe  fare.  Questa  scienza  è  quella  della  c/Vi/e  fi- 
losofia ,  la  quale  insegna  come  le  nazioni  procedano  nella  loro 
vita  sociale,  avuto  rii^uardo  tanto  agli  impulsi  morali,  quanto  ai 
luoghi,  ai  tempi,  ed  all'  impero  della  fortuna-  E  di  questa  ci- 
vile filosofia  grainli  e  splendidi  tratti  ei  segnava  in  diverse  sue 
f  opere  ,  procurando  rettificare  e  completare  i  primi  lineamenti 
che  ne  aveano   dati    altri   due  sommi  italiani,  Vico,  e  Stellini. 

Quanto  abbiamo  fin  qui  discorso  ,  tentando  di  rappresentare 
ai  nostri  lettori  il  carattere  eminente  della  scuola  del  Romagnosi  , 
liguarda  il  metodo  inventivo.  Quanto  al  metodo  dimostrativo  è 
ormai  notorio  con  quanto  rigore   di  analisi   egli   procedesse  nelle 

^  dimostrazioni  ,  sacrificando  deliheratamente  i  voli  arditi  della  fan- 
tasia ,  e  la  eloquenza  sentenziosa  che  sorprende  .  per  assoggettarsi 
ad  una  nuda  e  severa  semplicità.  ''  Tempo  verrà  (  scriveva  egli 
al  Valeri  )  che  il  trionfo  dei  grandi  principii  sarà  proclamato 
,5  dalle  coscienze^  e  protetto  dagli  interessi  concordi  ,  ma  per 
5,  arrivare  a  quest'  epoca  felice  è  necessario  che  questi  piincipj 
5,  procedano  prima  armati  di  tutto  punto  colla  forza  della  dimo- 
5,  strazione  ,  e  a  modo  di  stretta  falange  si  facciano  strada  in 
5,  mezzo  ai  pregiudizi  ed  alle  opinioni  interessate  ,,.  Non  già 
che  manchi  nel  Romagnosi  il  calore  dell'  eloquenza  ,  perchè  pal- 
pita quel  cuore  ,  come  qualunque  più  caldo  ,  per  i  cari  interessi 
della  umanità  3  ma  in  lui  1'  affetto  non  tiene  mai  il  posto  della 
ragione  ,  il  sentimento  non  usurpa  le  veci  della  dimostrazione  , 
e  se  talvolta  si  riscalda  un  vero  nel  cuore  e  nella  fantasia  ,  già 
ti  ha  costretta  la  mente  ad  abbracciarlo  con  una  concatenata  se- 
rie di  principi  e  di  conseguenze  ,  di  cause  e  di  effetti,  di  fini  e 
di  mezzi.  Questo  sistema  ,  che  nella  storia  dei  metodi  delli  studi 
umani  tiene  il  posto  supremo  ,  era  quello  di  che  la  scienza  so- 
ciale abbisognava  quando  il  Romagnosi  donò  alla  scienza  mede- 
sima i  primi  frutti  delle  sue  profonde  meditazioni.  Quindi  nelle 
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opere  sue  (juella  unità  >'.  pos-i.ìti/a  sigti^matlca  ,  senza  Id  quale  n«  n 
può  aversi  vera  Sfi<»n7>a.  Quindi  egli  a  ragione  laudabile  pei  d 
suo  f'.rrwncnto,  spirito  sistematico  y  hen  diverso,  come  il  d'Alemberr. 
sapientemeut*7  avvertiva  (4) ,  flal  cosi  detto  spirito  di  sistema^  del 
(juale   anzi   il    Roinagnosi   si   dichiarava  espressamente   nemico. 

E  questa  luce  di  rigore  dimostrativo  ,  che  trovasi  nel  Ro- 
magiu»si  ,  nasce  dall'avere  scrupolosamente  adempite  tutte  quella 
operazioni,  nelle  quali  la  virtù  della  logica  si  concentra  ,  vale 
a  dire  il  hen  proporre,  il  hen  distinguere,  il  hen  connettere, 
e  sopra  tutto  il  hen  definire  ,  con  che  servesi  ad  una  necessità 
naturale  della  mente  umana,  la  quale^  avendo  bisogno  di  cre- 
dere per  operare  ,  vuol  riposare  so})ra  un  finito  certo. 

Ci  bastino  per  ora  questi  poclii  cenni  sul  metodo  inventivo 
e  dimostrativo  del  Romaiinosi.  Quale  sia  il  sistema  delle  sue  i<lee 
in  ciascuno  de'  rami  dell'  umano  sapere,  acni  applicò  la  potenza 
dell'ingegno,  si  vedr'i  distintamente  all'ot  casione  che  annunzie- 
remo  in  questo  giornale  le  opere  di  lui  che  di  mano  in  mano  si 
ristam[)eranno  dal  Piatti.  Questi  cenni  basteranno  per  far  cono- 
scere che  il  Romagnosi^  contìnnatore  e  perfezionatore  della  scuola 
italiana  nella  civile  filosofia  ,  fondatore  della  scuola  filosofica 
india  trattazione  delle  scienze  morali  e  politiche  ,  uomo  del  pro- 
gr.'sso  graduale  opportuno  ,  nemico  d'  ogni  arbitrio  ,  predicatore 
della  legge  di  natura,  caldissimo  sostenitore  dei  dritti  umani  e 
delle  loro  garanzie,  pieno  di  fede  ragionata  nella  forza  della  li- 
bertà ,  meritava  bene  che  le  opere  sue  fossero  con  una  nuova 
edizione  diffuse  sempre  più  nel  maggior  numero  pos^ibile  d'Ita- 
liani. Noi  siamo  ben  lontani  dal  volere  che  si  giuri  nelle  pa- 
role di  alcun  maestro  ,  anzi  seguiamo  la  teoria  della  libertà  di 
discussione  e  di  esame  ,  ma  siamo  persuasi  ,  che  sarà  un  buono 
augurio  pel  vero  progresso  intellettuale  in  Italia  ,  quando  tutti 
i   giovani   avranno   fra  mano  le  opere  del   Romagnosi. 

Ma  è  temp(»  ormai  di  occuparci  della  nuova  edizione  della 
Genesi  del  diritto  penale. 

(4)  Encyclopèdie  ,  Di^cours  préliminaire.  "  Plus  on  diminue  le  nombre 
,,  dps  principes  d'une  science  ,  plus  on  leur  donne  d'étendue  ;  puiscjue  l'obj-t 
j,  d'uno  science  «5tant  nécessairement  déterminé,  les  principes  appliqués  à  c«'f 
,,  ohjet  seront  d'autant  plus  féconds  rju'ils  seront  en  plus  petit  nonibre.  Cette 
,j  reduction  ,  qui  les  rend  d'ailleurs  jilus  t'aciles  à  saisir  ,  conttitue  le  vc'rit.i- 
,f  ble  esprit  systématique  ,  (ju'il  faut  bien  se  garder  de  prendre  pour  Vesprit 
,,  de  $ystémf.  ,  avec  le  quel  il  ne  se  rencontre  pas  toujours  „.  E  necessario  il 
lare  questa  distinzione  ,  perchè,  gridando  taluni  a  ragione  contro  lo  spirito  di 
sistema  ,  iliscreditano  (certamente  senza  volerlo  )  presso  i  meno  istruiti  anche 
lo  spirito  veramente  sistematico. 


Quando  nel  1764  compativa  in  Italia  il  colclue  ÌAm*  tliu  De- 
litti e  delle  Pene  ^  le  acelama/àoiii  e  l' entusiasmo  con  cui  tutta 
j'^uropa  lo  accolsi^  ,  <liniobtiarono  die  quel  iiliro  <  la  una  espre*-. 
bioue  dei  morali  l>iso{;ui  dei  tcunpo.  Da  ogni  parte  infatti  le  inu- 
mane e  i'eroci  istitu/àoui  «lei  medio  evo  erano  crollai»;  dall'urto 
poderoso  della  filosofia  del  secolo  XVIIl;  molti  valenti  ucrittori 
occupatisi  d'  indagare  le  veie  relazioni  IVa  il  sovrano  (;d  i  sud- 
diti, e  fra  le  diverse  nazioni,  aveano  introdotto  nelle  discipline 
sociali  un  crIt<;rio  più  umano  e  più  morale  ;  ma  pochissimi  avevano 
esaminata  e  combattuta  la  crudeltà  dell<;  |)efie,  e;  la  irregolarità 
della  procedura  criminale-  11  Beccaria,  associandosi  a  quelTuni- 
versale  movimento  di  un  mondo  che  tendeva  a  rigenerarsi,  prese 
ad  esaminare  quella  parte  della  legislazione  così  principale  ,  e 
COSI  trascurata  allora  in  quasi  tutta  l'Europa.  11  libro,  ch'ei  scrisse, 
iu  un  potente  soccorso  recato  al  genio  della  umanità  ,  che  pro- 
cedeva pugnando  contro  il  ma!  genio  delle  tenebre  e  della  igno- 
ranza. Egli  sentiva  che  le  verità  conosciute  hanno  forza  di  porre 
mi  qualche  freno  al  troppo  libero  corso  della  mal  diretta  po- 
tenza ,  ed  ei  volle  adoprar  questo  freno  esponendo  i  disordini  del 
sistema  criminale  con  ingenua  indagazione  della  verità  ,  e  con 
indipendenza  dalle  volgari  opinioni;  sentiva  di  esser  nato  in  un 
tempo  in  cui  la  mente  umana  ^  uscendo  dalla  età  dei  sensi  e 
della  fantasia,  era  entrata  nella  età  della  ragione,  ed  egli  il  sen* 
timento  d'indignazione  ormai  fatto  quasi  generale  contro  un 
lungo  esercizio  di  fredda  atrocità  volle  ridurre  a  ragionamento. 
Ma  nella  età  della  ragione  si  distinguono  due  periodi  che  gra- 
datamente succedonsi.  Nel  primo  si  fa  uso  assai  volte  di  nozioni 
plausibili  di  senso  comune  ,  ma  non  depurate  e  preparate  cina- 
liticamente.  Nel  secondo  poi  si  fa  uso  di  nozioni  accertate,  espli- 
cite ,  e  preparate  prima  con  analitico  processo.  Per  quanto  alta- 
mente veneriamo  la  memoria  dell'immortale  Beccaria ,  per  quanto 
riconosciamo  il  molto  bene  da  lui  fatto  alla  causa  della  civiltà, 
ci  è  forza  però  il  riconoscere  che  egli  non  può  collocarsi  fra  li 
scrittori  del  secondo  periodo.  Ma  a  voler  porre  stabilmente  sul 
trono  del  mondo  il  giusto  ed  il  vero  ,  rovesciandone  al  suolo  i 
mostri  della  menzogna  e  della  ingiustizia,  conviene  che  la  scienza 
proceda  in  questo  secondo  periodo  ,  e  si  armi  di  dimostrati  prin- 
cipii  tratti  dalla  necessità  della  natura.  La  scienza  criminale  in- 
vocava dunque  una  ixiente  superiore  capace  di  tanta  impresa, 
che  ,  rettificando  le  idee  meno  vere  del  Beccaria  ,  i  santi  prin- 
cipii  di  giustizia  da  lui  predicati  vestisse  deir  usbergo  impene- 
trabile di  una  rigorosa  dimostrazione,  il  Filangieri,  nome  caio  ai 
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cuori  italinrii  ,  noi  libro  tor/.o  della  scienza  della  legislazione  , 
ove  parla  delle  It'ggi  criminali,  riuscì  inuguale  al  bisogno 
delia  scienza  ;  ed  è  veramente  doloroso  il  dover  riconoscere  , 
die  un  uomo  di  tanto  cuore,  e  di  mente  sì  bella,  sia  stato  ac- 
cusato con  ragione  di  non  poche  inconsideratezze.  Ciò  non  ostan- 
te ,  prendere  in  mano  la  penna  dopo  questi  due  sommi,  che  em- 
pievano del  loro  nome  1'  Eurc»pa ,  doveva  parere  non  solo  im- 
presa difficile ,  ma  anche  ardita  ',  ed  era  pur  necessaria.  E  in 
Italia  era  già  nato  linge^no  che  p)oteva  applicarvisi  con  suc- 
cesso. Ciò.  Domenico  Romagnosi  senti  la  sua  vocazione  j  non  lo 
spaventò  la  difficoltà  dell'arringo  che  prendeva  a  percorrere;  e 
nutrito  di  solidissimi  studi,  specialmente  nella  scienza  dell'uomo 
interiore,  ed  infiammato  dall  amore  degli  uomini  e  del  vero,  scris- 
se e  pubblicò  nel  1791  5  nella  ancor  giovane  età  di  anni  venti- 
sette, le  prime  quattro  parti  della  Genesi  del  diritto  penale. 
Colle  alfe  due  parti,  che  pubblicò  poi  nel  1823,  non  fece  chrf  dare 
un  pieno  sviluppo  alle  teorie  già  professate  nelle  prime.  L'ope- 
ra, per  unanime  consenso  dei  dotti  d'Italia  e  di  Germania  ,  e 
segnatamente  della  università  di  Gottinga,  fu  giudicata  origi- 
nale e  classica;  ha  servito  poi  di  guida  alla  redazione  del  pro- 
getto (li  codice  dei  delitti  e  delle  pene  pel  ducato  di  Wiirtem- 
berg;  e  perfino  negli  Stati  Uniti  di  America  è  stata  tradotta  , 
ed  ha  in  t£uei  lontani  paesi  radicata  la  vera  scuola  filosofica  del 
diritto  criminale. 

Se  meritata  sia  l'altissima  fama,  che  gode  quest'opera  ,  e 
per  cui  essa  è  divenuta  in  Italia,  e  sp  cialmente  in  Toscana  , 
quasi  popolare;  se  abbia  veramente  sodisfatto  al  bisogno  della 
scienza  ,  resulterebbe  apertamente  da  una  piena  analisi  che  del- 
l'opera  medesima  qui  si  oiTrisse  da  noi.  Ma  siccome  faremmo 
ciò  che  più  volte  hanno  eseguito  i  giornali,  noi  ci  limiteremo  a 
far  considerare  alcune  delle  idee  capitali,  dalle  quali  potrà  co- 
noscersi, quest'opera  del  Romagnosi  esser  tale  che  non  solo  può 
servire  ai  bisogni  della  umanità  nell'attuale  condizione  dei  tem- 
pi,  ma  lo  potrà  ancora  splendidamente  in  quel  periodo  di  ci- 
viltà più  avanzata  ,  a  cui  la  Provvidenza  di  Dio  ha  destinato  il 
genere  umano.  La  legge  sovrana  della  necessità  della  natura  fu 
espressa  così  bene  nell'opera  del  Romagnosi,  che  non  cono- 
sciamo altro  libro  ,  nel  quale  con  maggior  potenza  di  metodo 
e  di  argomenti  sia  protetta  la  causi  del  diritto  e  della  ragione 
contro  le  prepotenze  disumane  dell'  arbitrio  e  della  forza 
brutale. 

Propostosi  il  Romagnosi  di  ricercale  la  origine  naturale-me' 
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iajistca  (Iti!  <li/itto  |MMinI(i,  u88Ìa  di  ({iicl  diritto  onde  si  iidli^^^oiio 
iloll(5  j)om;  |KM-  i  rnali  già  paafiati,  <:  jhm-  i  delitti  già  coinmttaSi  , 
sici'Oiiie  doveva  pi  (^paiaibi  la  via  a  coidutaK;  la  o|»kiiioii«;  «li  Lo- 
cke o  tli  Filangieri  stiguita  da  ima  t'olia  di  lilosofi  <;  giurecon- 
sulti crimiualisLi ,  «dio  osibta  d  diritto  di  punire  nello  bt. ito  «liia- 
111. Ito  a  torto  stato  di  natura;  si  trovò  nella  necessità  di  aminet- 
terrt ,  a  comodo  della  scienza  e  rorno  ipotesi  ,  lo  stato  «li  «soli- 
tudine estrasociale,  ed  es.iminare  i  diritti  deiruorno  isolato  er- 
rante nei  deserti  della  selvatichezza.  Assunta  dunque  (jiiest  i 
ipotesi  egli  dimostrò  ,  che  in  caso  di  aggressione  nello  stato  di 
natiira  si  può  anche  uccidere  l'aggressore,  sempre  che  la  sua 
morte  sia  l'unico  mezzo  di  porre  in  salvo  i.i  vita;  (he  l'aggres- 
sore non  perde  però  il  diritto  alla  vita  assolutamente,  sicché 
in  qualunque  modo  ed  anche  dai  non  aggrediti  gli  possa  venir 
tolta;  che,  cessata  V  aggressione,  ossia  lo  stato  di  necessità, 
cessa  nello  stato  di  naturale  indipendenza  il  diritto  di  uccidere 
per  Taggredito  ,  ed  anche  per  gli  altri  uomini  che  a  difend  rio 
fossero  concorsi;  ond  ;  ne  conseguita,  che  nello  stato  ipotetico 
e  strasociale  non  eaiste  il  diritto  penale  ,  che  si  esercita  da  per- 
sone diverse  da  quella  dell'offeso,  e  riguarda  sempre  un  male 
passato,  ma  solamente  esiste  quel  diritto  d'individuale  ditesa 
che  si  limiti  ad  allontanare  il  danno  presente  (5).  L'  esame  di 
questa  ipotesi,  come  il  Romagnosi  stesso  avverti,  non  era  ne- 
cessario per  la  realtà  delle  cose,  ma  nel  suo  caso  lo  era  per  la 
distribuzione  del  metodo.  Oltre  a  ciò,  quantunque  sia  vero,  che 
d  diritto  di  punire  riposa  in  ultima  analisi  su  i  primitivi  diritti 
dell'essere  umano,  identici  in  ambe  le  epoche  di  solitudine  e  di 
colleganza,  è  altresì  vero,  che  le  leggi  geneiali  e  primitive  <lel 
diritto  di_diiesa  assegnare  non  si  potevano  se  non  semplificando  il 
subietto  morale  delTuomo,  e  collocandolo  per  conseguenza  in  una 
nuda  e  da  ogni  sociale  rapporto  disgombrata  semplicità.  E  ciò  fece 
appunto  il  Romagnosi;  procedendo  nel  ragionamento  col  solo  piin  • 


(5)  Avvertasi  qvii  che  il  Romagnosi  definisce  il  diritto  ,  in  quanto  è  di- 
stinto dalla  mera  rettitudine  morale  ,  <■*  la  facoltà  di  fare  o  di  ottenere  tutto 
„  quello  che  è  conforme  ali*  ordine  di  ragione  ,  in  quanto  non  può  essere  senza 
_,,  ingiustizia  contrariata  da  chicchessia  ,,.  Abbiamo  altra  volta  fatto  notare  in 
questo  giornale  (  Fase,  di  Aprile  e  Maggio  i83a  pag.  ia5  )  il  modo  _,  con  che 
secondo  il  Romagnosi  naturalmente  si  genera  la  idea  del  Diritto.  Chi  ne  vo- 
glia una  idea  piena  può  consultare  la  Introduziorie  allo  studio  del  Diritto 
•pubblico  universale  ,  e  V Assunto  primo  del  Diritto  naturale  del  medesimo 
autore.  Noi  ne  parleremo  pivi  a  lungo  all'  occasione  di  annunziare  la  ristampa 
di  quelle  due   opere. 

T.  VII.  Settembre  9 
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»  i))io  (Inlla  uguaglianza  prodotta  dalla  identità  di  origino,  dalla 
6(jniiglianza  di  <  ostitn/joiie  ,  dalla  parità  di  attril)uti  e  di  fini  es- 
S'nziili  e  naturali  a  tutti  gli  uomini.  Ponendo  mente  alle  ra- 
gioni che  indussero  T  autor  nostro  ad  occuparsi  di  quella  ipiJte- 
8Ì  j  pare  veramente  che  non  presentasse  motivo  a  regionevole 
censura. 

Difatti  egli  nel  principio  dell'opera  si  era  affrettato  a  di- 
chiarare che  a  suo  tempo  avrebbe  annullata  questa  ipotesi,  da 
lui  chiamata  finzione  posticcia  ed  eterogenea,  ed  attenne  la  fatta 
promessa  ,  e  però  abbandonando  a  suo  tempo  la  ipotesi,  e  dallo 
stato  ipotetico  di  solitudine  estrasociale  passando  ad  un  fatto 
reale  e  concreto,  allo  atato  di  naturale  società,  ossia  di  società 
di  uguali,  stabilisce  con  tutta  verità  ed  evidenza,  la  società 
essere  lo  stato,  per  cui  la  natura  ha  formato  l'uomo,  ed  al 
quale  colla  imperiosa  legge  del  bisogno  unita  alla  voce  del  sen- 
timento e  della  ragione  ossa  natura  lo  spinge  ;  quindi  competere 
agli  uomini  un  diritto  di  socialità  tanto  importante  e  sacro, 
quanto  quello  della  conservazione  di  se  stessi  ;  l'uomo  essere 
realmente  lo  stesso  nello  stato  di  natura  e  di  società,  passando 
<la  ({nello  a  questo  non  cangiare  che  di  rapporti  ,  e  però  i  di 
lui  diritti  assoluti^  quelli  cioè  che  sono  fondati  immediatamente 
sulla  sua  persona,  ossia  su  i  bisogni  assoluti,  e  su  i  primitivi 
rapporti  del  di  lui  essere  ,  non  scemare  di  numero  ,  non  cangiare 
di  natura,  ma  cangiare  soltanto  maniera  di  essere;  e  siccome 
prendendo  la  società  con  i  suoi  dovati  requisiti  è  il  fondo  più 
adattato  per  lo  svolgimento  e  conservazione  dei  diritti  dell'uomo, 
potersi  affermale  che  qui  ogni  loro  trasformazione  è  un  maggiore 
sviluppo^  ed  ogni  apparente  restrizione  è  dilatazione.  Assunte 
quindi  in  esame  le  relazioni  che  nascono  dalla  aggregazione  lo 
scopo  dell'ordine  sociale  riposto  nella  convergenza  delle  azioni 
di  ogni  individuo  al  bene  comune,  dimostra  l' autore  con  una 
progreòsiùne  analitica  procedente  sempre  dal  noto  all'ignoto,  dal 
semplice  al  composto  ,  che  nella  seri(!  dei  diritti  umani  avvi  non 
una  semplice  forza  spinta  dalla  sola  utile  necessità  ,  non  una 
potestà  convenzionale  ,  ma  b(.*nsi  un  immutabile  naturale  diritto 
anteriore  alle  umane  convenzioni  e  da  esse  indipendente,  in  una 
])arola  un  vero  e  rigoroso  diritto  di  punire  anche  colla  pena  di  • 
morte  j  che  questo  diritto  penale  non  è,  nò  può  essere  altra  cosa 
che  diritto  di  difesa,  che  trae  la  sua  prima  forza  ed  origine  dal 
«liritto  che  lianno  gli  uomini  di  conservare  la  loro  felicità  ac- 
coppiato alla  uguaglianza  legale  naturale  che  passa  fra  uomo  e 
uomo,   l'uno   e  l'altra   posti  in   moto   dalla    consideraviione  di  un 


^•7 

Trilli^  (l«nivnnt(»  «lai  l'arlruiroBo;  ()\uì  nusrr»  riicrcA  una  cmanaziouc, 
bnnìcdituta  dc/rappoi  ti  i<;ali  <;  naturali  <l(;gli  individui  uniti  i»i 
(;<»ll(?ganza  ,  cnia nazione  die  ne  investo  la  società  tutta  «en/a  vi- 
cenda o  pageag^io  frainezzatoi  clie  si  estondo  quanto  la  necessità 
«li  usare  «Ielle  [)ene  per  la  preservazione  del  giusto  h<;n  (;s8«*.r(3 
umano,  e  che  oltre  la  detta  necessità  non  dispiega  la  sua  <rsi - 
stenza  ed  attività;  che  appartiene  o  risiede  sempre  nella  colLe^ 
zlorte  intiera  delT  aggregato  sociale  ,  ed  appartiene  a  lei  singo- 
larmente ,  ad  esclusione  d*  ogni  privato  individuo  3  e  da  ultimo 
che  il  fine  del  diritto  penale  umano  non  è  di  tormentare  o  ai- 
fliggere  un  essere  sensibile  ^  non  di  sodisfare  un  sentimento  di 
vendetta  ,  non  di  rivocare  dall*ordine  delle  cose  un  delitto  già 
commesso  ed  espiarlo  ,  ma  bensì  incutere  timore  ad  ogni  facino- 
roso onde  in  futuro  non  offenda  la  società.  Cosi  il  diritto  penale 
è  un  diritto  di  difesa  non  individuale  e  fisico  ,  che  si  limita  ad 
allontanare  il  male  presente  ,  come  nello  stato  di  selvaggia  so- 
litudine ,  ma  collettivo^  e  morale^  che  riguarda  unicamente  V av- 
venire ,  e  qualora  dispiega  la  sua  attività  sopra  un  delitto  com- 
messo 5  ciò  avviene  perchè  la  impunità  potrebbe  mantenere  il  de- 
linquente nella  via  del  delitto  ,  ed  inviterebbe  altri  malvagi  ad 
entrarvi.  La  pena  dunque  ^  tanto  allora  che  viene  minacciata , 
quanto  allora  che  viene  eseguita  ,  non  ha  altro  oggetto  ,  come 
anche  Platone  stabilì  (6),  che  di  prevenire  i  delitti  futuri.  Bi- 
sogna leggere  nell'  autor  nostro  la  dimostrazione  di  tutte  queste 
giustissime  conclusioni,  e  vedere  con  quanta  sapienza,  con  quanto 
conc  alenate  e  logiche  deduzioni  giunge  a  dimostrarle  in  modo 
splendido  e  vittorioso.  In  tal  guisa  la  di  lui  dottrina  sulla  genesi 
del  diritto  penale  si  divide  dalla  dottrina  di  tutti  gli  altri  poli- 
tici e  giureconsulti  criminalisti ,  e  segnatamente  dai  principii  del 
Locke  y  del  Filangieri ,  del  Beccaria,  e  dei  loro  seguaci  ,  i  quali 
supposero  ,  che  il  diritto  penale  sia  il  diritto  di  difesa  individuale 
appartenente  a  ciascun  uomo  anche  nello  stato  di  natura,  e  col 
patto  sociale  e  colle  convenzioni  degli  uomini  ceduto  alla  pote- 
stà suprema.  "  Le  umane  convenzioni  ,   dice  a   questo  proposito 

(6)  Platone  ,  nel  Trattato  De  legibus  ,  Dial,  XI  ,  dice  :  Poenis  vero  ma- 
ligni vexantur  non  quìa  peccaverunt  (nam  quod  factum  est  infectum  esse 
non  potestj  sed  ut  po.cthas  et  peccatores  ipsi  et  qui  puniri  iniquitates  vl- 
derunt  ,  injustitiam  oderint  ,  aut  salterà  minus  in  simili  vitio  peccent.  Pos- 
son  vedersi  a  pag.  640  della  nuova  edizione  dataci  dal  Piatti  i  passi  di  altri  som- 
mi uomini,  che  il  Romagnosi  ha  riuniti  a  dimostrare  ,  che  non  la  espiazione  , 
ina  r  esempio  ,  ossia  la  forza  repellente  preventiva  della  pena  forma  1'  o£^^"etto 
giusto   e  politico   del  penale  magistero. 


il  Rv-ìmngnojsJ ,  'possono  bensì  reall/./nre  un  latto,  mi  non  pos- 
sono creare  o  ilonare  i  diritti  e  il  averi  proprj  di  esso  ,  perchè 
appunto  qui'Sti  nascono  dai  rapporti  fondati  sulla  natura  stessa 
delle  cose  ,  e  <1  »  un  ordine  infinitamente  superiore  all'uomo,  co- 
sicché se  le  convenzioni  tenrlessero  a  stabilire  alcuna  rosa  con- 
traria a  questi  rapjìorti  primitivi  ,  d'onde  nascono  i  doveri ,  esso 
sarelìbero  moralmente  nulle,  o  inique.  Datemi  il  solo  fatto  della 
unione  degli  uomini,  tutti  i  rapporti  derivanti  da  lei  e  dal  suo 
scopo  sono  indipendenti  dalla  volontà  dell'  uomo  ;  e  ciò  è  tanto 
più  vero  se  si  considera  che  lo  stato  sociale  è  un  fatto  voluto 
dalla  natura  autrice  del  diritto  ,,.  Con  questo  principio  ,  che  è 
quello  della  naturale  necessità,  l'autor  nostro,  abbandonando  la 
scuola  favolosa  ,  stabiliva  un  criterio  capace  di  escludere  tutte 
le  insociali  conseguenze,  che  con  logico  rigore  si  possono  dedurre,  e, 
come  è  noto,  si  dedussero  dalla  teoria  del  patto  sociale.  Vuoisi  scuo- 
prire  la  origine,  e  la  misura  dei  diritti  e  dei  doveri  de^li  uo- 
mini in  società  ,  a  norma  della  loro  natura  ,  dei  loro  fini  ,  e 
delle  loro  relazioni  all'ordine  morale  ?  "  Ripiegate,  dice  il  Ro- 
m.ignosi ,  r  attenzione  su  di  voi  stessi  ,  entrate  nel  fondo  del 
vostro  cuore  ,  richiamate  i  vostri  reali  bisogni;  esaminate  le  vo- 
stre faroltà  fisicbe  o  morali  ,  ed  in  una  parola  tutta  la  vostra 
naturale  costituzione  ,  e  là  troverete  gli  impulsi  imperiosi  e  co- 
stanti ,  i  titoli  veri  e  perenni  ,  la  carta  autentica  e  chiara  dei 
vostri  diritti  e  dei  vostri  doveri  ,,  (7).  Nosce  te  ipsum.  Ecco 
il  gran  fondamento  della  scienza  dei  diritti  e  dei  doveri  interu- 
mani. Conosci  te  stesso  ,  pensa  di  esser  chiamato  a  convivere 
con  esseri  uguali  a  te  ,  ed  aventi  perciò  uguaglianza  di  biso- 
gni ,  di  diritti  ,  e  di  doveri.  La  vera  idea  del  diritto  e  del  do- 
vere ])nò  aversi  soltanto  considerando  gli  uomini  come  esseri 
uguali   (onviventi  e  moventisi    ad  un  fine;  non   potrà  aversi  mai 

(7)  §•  ~^^7  V^Z'  '^''  ^  ^'  Beccaria  nelle  5Uf  PJccrche  intorno  alla  na- 
fura  (Itilo  stile  ,  la  cui  prima  parte  fu  pubblicata  nel  1770,  dice  sapientemente 
che  "  la  morale  ,  la  politica  ,  le  belle  arti  ,  che  sono  le  scienze  del  buono  , 
,,  dell'  utile  e  del  bello  ,  derivano  tutte  da  una  scienza  sola  e  primitiva,  cioè 
.,  la  scienza  dell'  uotno  ,  né  è  sperabile  ,  die  gli  uomini  giammai  facciano  in 
,,  ijuelle   profondi    e  raj)i(li   progressi  ,     se    essi   non    s'  internano  a   ritracciare    i 

j,  primitivi   principi   di    questa oltre  di  che  non  è  possibile  ,  che    rirercan- 

,,  do  le  verità  politiche  ed  economiche  nella  natura  dell*  uomo  ,  la  quale  np. 
,,  è  la  cera  fonte  ,  età.  ,,.  Se  il  Beccaria  avesse  applicato  questo  criterio  al 
libro  Dei  delitti  e  delle  pene  avrebbe  seguita  una  guida  molto  più  sicura  di 
quella  che  lo  condusse  a  fondare  il  Diritto  sulle  convenzioni  sociali^*  e  fattosi 
interprete  «Iella  natura  non  si  sarebbe  f;itto  iliscepolo  delk-  opinioni  di  Sidney 
e   di    Rousseau. 


roiisidorando  Timmo  l)al(*fltrato  dalla  sporulazione  In  una  po- 
gizio  le  cliiin(»ri(ra  ,  o\'r.  la  natura  umana  ,  spof^liata  d'  ogni 
Tn;mioia  «li  hiaogiii  ,  non  può  ,  r.om(^  n«  ivvcrtc  il  llomagnosi  , 
somministrar  foiidameuto  nò  <ii  alcun  diritto  ,  nò  di  alcun  do- 
vere ,  perchè  la   lil)ortj\  manclierebbe  alTatto  di  azione  (8). 

Il   eh.   pr(d'.   Baldassarre  Poli  propose    un  suo     dubbio  ,     che 
il  sistema  del  Rotnagnosi  non  fossi;  completo,  per  aver   provato  la 
origine  e  la   esistcn/a  del  diritto  penale  soltanto   in  una  società 
naturale  ,  ossia  di  uguali  ,  mentre  avrebbe  dovuto  andar  più   ol- 
tre nella  sua  analisi  ,  considerandolo  nel  suo  vero  staio^  iti  quello 
dì  società  civile  ed  inuguale ,    esercitato  cioè    dalla  potestà  su~ 
prema   che  la  dirige  (9).   Oltre  a  non  esser  vero  ,  rb<*  il    Roma- 
gnosi  abbia  omesso  di  mostrare  che  il  diritto  penale  si  consolida 
nella  sovranitcà  imjìerante,  perchè  ciò  foima  il  subietto  dei  §§.  439 
a  444'  ^  P^^  ^^^  riflettersi,  che   il  dubbio  non  avrebbe    un    gran 
peso  ,  e  Romagnosi  lo  avea  dileguato    pienamente  ,     quand)  nel 
§.  4^5  diceva  :  '^   E   vero  ,  che  qui   non  abbiamo  davanti  agli  oc- 
chi che  la  società  naturale  di  eguali 3    nulladimeno    io    non    at- 
terrommi  così  entro  i  di  lei  confini,  se  le  riflessioni  mie  si    po- 
tranno per  egual  modo  adattare  alle  civili  società^  ch'io  mi  asten- 
ga dal  farne  la  applicazione....  Fra  la  naturale  e  la  civile  società 
non   havvi  framezzo  che  un  semplice  aggiunto^    e    non  una  tra- 
sformazione di  cose  ,  voglio  dire  non  vi   ha  che    un   governo  ,  e 
i  rapporti  che  ne  nascono.    Tutto  il  resto  è  simile    ed    uguale  , 
ed  esserlo  deve.  Infatti  la  forma  del  governo  ,    qualunqtie  ella 
siasi  o  singolare  o  collettiva,  viene  istituita    e    mantenuta    per 
vegliare  all'esecuzione    deWordine    sociale  di    natura,    cioè    di 
quello  che  resulta  dai  rapporti   reali  delle  cose,    o,    per    parlare 
più  esattamente  ,  siccome  ella  è  instituita  a  frenare   i   disordini 
delle  passioni  devìanti  da  un  tale  ordine  ,  così  ella  propriamente 
non  è  un  assoluto  ed  essenziale  requisito    di  cui,  attesa  la  wa- 


(8^  §.  874  pag.  1T7.  _  Avvertasi  che  quando  parliamo  di  uguaglianza  non 
intendiamo  uguaglianza  di  fatto  ma  di  diritto.  Vedremo  nel  render  conto  di 
altre  opere  del  Romagnosi  ,  e  segnatamente  dell'Assunto  primo  del  Diritto 
naturalCi  come  egli  giustifichi  colla  uguaglianza  di  diritto  certe  disuguaglianze 
di  fatto  ;  come  dalla  diversità  delle  attitudini  umane  derivi  una  legge  di  vin- 
colo sociale  5  e  come  a  troncare  le  dispute  proponga  di  chiamare  somiglianza 
di  diritto  quella  che  comunemente  si  appella  uguaglianza   di  diritto. 

(9)  Il  dubbio  fu  proposto  dal  prof.  Poli  nel  suo  ragguaglio  analitico  del- 
l' opera  che  ci  occupa  ,  inserito  nei  numeri  loj  e  108  della  Biblioteca  italia- 
na all''  occasione  della  terza  edizione  dell'  opera  stessa  ,  e  ristampato  dal  Piatti 
in  queàta  quarta   edizione  fra   i  documenti    illustrativi. 
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tura  delle  coso  ,  In  umanità  al)bisogni  onde  costruire  il  piana 
dell.i  Boriale  aggregazione  in  se  medesimo,  e  armonizzarlo  alla 
comune  felicità  ;  ma  riveste  soltanto  il  carattere  di  rimedio.  Per-| 
ciò  i  dettami  di  politica  e  di  diritto  competenti  alla  naturale 
società  dovranno  per  necessità  verificarsi  anche  nella  civile  ,,. 
Dunque  il  fondam^^nto  d<d  diritto  di  punire  sarà  sempre  lo 
stesso. 

Seotesi  ora  quali  sono  le  condizioni  essenziali  onde  effet- 
tuare il  legittimo  magistero  penale.  "  La  pena  deve  esser  giusta 
nel  suo  oggetto^  vale  a  dire  non  dee  colpire  che  quelle  azioni 
ed  omissioni,  le  quali  violano  un  perfetto  dovere  sociale,  od  i 
sussidii  della  comune  sicurezza.  Deve  essere  necessaria  nel  suo 
motivo  ^  vale  a  dire,  non  debbe  potersene  far  di  meno^  attesoché 
ogni  altro  mezzo  non  penoso  riuscirebbe  frustraneo.  Deve  essere 
Moderata  nella  sua  azione ,  vale  a  dire  non  dee  peccare  né  per 
eccesso  ,  nò  per  difetto  ,  onde  non  ledere  i  diritti  del  punito  , 
o  compromettere  la  sicurezza  della  società.  Deve  essere  pru- 
dente nella  sua  economia  ,  vale  a  dire  non  dee  provocare  uà 
male  maggiore ,  volendone  allontare  un  minore.  Deve  essere 
CERTA  ,  per  quanto  si  può  ,  nella  sua  esecuzione^  vale  a  dire 
non  dee  fomentare  la  lusinga  della  impunità  con  una  trascurata 
vigilanza,  o  con  una  incauta  procedura  ,,.  Altre  condizioni  ri- 
rhiedonsi  poi  nelle  pene,  la  esemplarità  in  tutte,  la  correzione 
nelle  temporarie  ,  la  divisibilità  j  la  efficacia  e  la  analogia.  Que- 
.st»i  due  ultime  condizioni  investono  la  quantità  e  la  qualità  dei 
motivi  ,  che  spinsero  al  delitto.  La  pena  deve  essere  tanta  quan- 
ta basti  a  contenere  questi  motivi,  ossia  la  spìnta  criminosa, 
come  la  chiama  il  Romagnosi;  deve  esser  tale  che  colpisca  il 
delinquente,  in  quella  passione  che  lo  ha  spinto  al  delitto, 
secondo  il  detto  antico:  Per  ea  quae  peccant  per  ea  et  pu^ 
iiiuntur. 

Aprirebbesi  il  campo  ad  una  gravo  e  lunga  discussione  ,  se 
volessimo  prendere  in  esame  la  teoria  xÌqWsl  spinta  criminosa  ab- 
sunta  dall'  autor  nostro  come  norma  onde  scegliere  la  specie,  e 
graduare  la  intensità  delle  pene  ;  e  se  volessimo  con  pienezza 
di  dimostrazione  ribattere  alcuni  dubbi  proposti  dal  eh.  prof. 
Poli  (io)  5  onde  far  credere  che  la  teoria  della  spinta  criminosa 


(io)  V.  il  sopracitato  ragg^uaglio  analitico.  Il  Barbacori  in  un  suo  opu- 
scolo :  De  mensura  poenarum  ,  stampato  a  Trento  nel  1810  ,  disse  di  crede- 
re ,  elio  la  teoria  della  spìnta  criminosa  sia  una  specolazione  impraticabile. 
Come   può  il   K'^^iblatore  ,  di»»'  egli  ,  conoscere  la  spinta  criminosa  di    oyui   uo- 


7'^ 
fci.i  mia  pcM  ff/ioiK;  s])cciiliitiva  ed  hIlmIo  inij»oS8Ìl)lIo  a  verilir.niii 
nello  coso  uinaiio  ,  o  che  ,  bcaiiiliiari  i  tonniiii  ,  bi  risolva  in-lla 
teoria  del  dolo  o  del  danno  t  iinmlativameiito  proai.  Noi  invi- 
tiamo ijuanti  amano  di  penetrare  nella  intima  fdobolia  il»dla 
hcien/a  criminale  a  leggere  i;  meditare  ciò  (he  il  Romignosi  ha 
scritto  in  ordine  a  (juella  sua  nnova  teoria.  Quanto  a  noi ,  sia- 
mo persuasi  ,  che  (juando  si  ammette  ,  come  anche  il  prof.  Poli 
r  ammette  ,  che  il  dolo  ,  ossia  la  coscienza  di  contravvenire  li- 
Leramento  a  ciò  che  la  legge  vieta  o  comanda  ,  essendo  per  sua 
natura  semplice  ,  esclude  specie  e  gradi  diversi  ;  quando  si  arn- 
jnette  ,  che  il  sistema  penale  è  un  sistema  preventivo  ,  il  quale 
col  terrore  che  inspira  vuole  allontanare  gli  uomini  dai  mislat- 
li  ;  quando  si  ammette,  che  le  prime  ed  unlehe  ragioni  impel - 
lenti  le  azioni  degli  uomini  liberi  sono  i  motivi  che  li  determi- 
nano ad  operare  ,  è  forza  ammettere  ancora  ,  che  la  pena  dovrà 
agire  contro  questi  motivi  per  correggere  o  imprigionare  il  de- 
litto nella  sua  sorgente  ,  e  la  peria  dovrà  esser  tanta  e  tale  , 
quanta  e  quale  sia  efficace  a  contenere  la  forza  impellente  dei 
motivi  5  ossia  la  spinta  criminosa.  Se  il  prof.  Poli  ci  concede  , 
che  il  danno  è  una  qualità  offensiva  ed  esteriore  del  delitto  , 
comune  ad  atti  non  criminosi  ,  e  ad  agenti  non  morali  ;  che  il 
maggior  danno  non  importa  maggior  pena,  perchè  è  lecita  sol- 
tanto la  minima  quando  basti  ad  allontanare  anche  il  male  più 


mo   f'tH  unoquoque  homine  J  ?    Quasiché  il  Romagnosi  si  fosse  mai    sognato  di 

trattare   la  dottrina  penale  come  quella  dei  casisti   di  morale.    La  misura   della 

spinta  crimiaosa  valutabile  dalla  legge  non  è    che  la  media  di  molte    npprossi- 

,,  mative.     "  Questo    canal tere  di   medio   approssimati\^o  ,   dice     il      Romagnosi 

,  §.    l40')  j  si   verifica  in  qualunque  sistema  ^   e   perciò  stesso  anche    assumendo 

_,  la  norma  della  sofferenza  ,   ossia  del  danno  recato  dal  delitto  ,   com'  è    per  se 

,,  ovvio  ,,.  Il  Barbacovi  era  però   in  qualche   modo    scusabile  ,  perche    nel    1810 

1  Romagnosi  non    aveva  ancor  pubblicata  la  parte  sesta  della  sua    opera  ,    ove 

liscute  le  dottrine  del  dolo  e    del  danno  ,     e  riduce  ad  evidenza  la     ditnostra- 

jione  della    nuova  dottrina.  >-i  II  eh.   prof.  Carmignani  nella  celebrata  sua  opera 

Teoria    delle  leggi  della  sicurezza    sociale  ,   T.    2.   p.  a49   ci  fa  credere  ,     che 

1  Romagnosi  ne^hi  il  possibile  di     una  varietà  e  di  una  graduabilità    qualuncjne 

illa  malvagia   intenzione  .     Ci    duole   altamente  di   farci  oppositori   ad  un    uomo 

anto  da  noi  stimato  ,  e   che  ci  onora  della   sua  pregiata  amicizia.     Ma  V  amor 

Iella  Verità  ,   che   sopra  ogni   altra   cosa  pregiamo  ,   ci  costriuge  a  fare    avverti- 

e  ,     che     il  Roniagnosi  dice  tutto   il  contrario  ,     perchè     ammette    gradi     nella 

nalvagia  intenzione  ,  e  li  nega  nel  dolo.  Si    legga  il  §.    i343  e  il  §.    1847,  e  si 

edrà    come   il   Romagnosi     distinguendo     1'  intelletto  dalla  volontà  ,     le    coo^ni- 

ioni   dalle   passioni,  dice  espressamente  che  nella  malvagità  si  verificano  gradi 

licersi. 


I 
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grave  j  con  rjual   criterio,  se    trascuriamo  la    spinta     criminosa, 
SI  potrà    conoscere  qual     pena  abbia  a     b.istare  per  contenere    il 
delitto,  quando   ricorrendo   ali  altro    elemento  del  dolo   troviamo 
clitr   è  semplice  ,  ed    esclude  specie     e    gradi    diversi  ?    Per    sa- 
pere se  un  danno  grave  può  allontanarsi  con  una  pena  minima, 
qu  de  altro    mezzo  si  potrà  avere    fuor  quello  che  consiste  nella 
cognizione   dei  motivi    che    spin;:ono    al  delitto  ?  Ed   allora  non 
seguiamo    la    teoria  della   spinta  criminosa  ?  Il  prof.  Poli  si  con- 
tradice ,   ((uando  al  dolo   vuol  far  corrispondere  il    desiderio    del 
delitto,  e  scambia  la  cognizione  colia   volontà.   Il    sì    dell'animo 
prestato  alla   infrazione  della  legge    non    dee    confondersi    colla 
forza    dei  motivi  che  spingono  la   volontà.    Contro  questa    forza 
bisogna  agire  ,  se   vuoisi   che   il  sì  non  sia  pronunziato.   Il  prof. 
Poli  esagera  ancora   la   difficoltà  ,  in   cui    deve   trovarsi  il  legisla- 
tore  per  fissare  delle  medie  sul    desiderio    e    sulla    potenza  che 
possono    avere  i  cittadini  a  commettere  piuttosto  un  delitto    che 
un  altro.  Noi  non   neghiamo  che  questa  difficoltà  esista.   Diremo 
però,  che    noi  crediamo,  che  tutta  l'arte  d'amministrare  la  cosa 
pubblica^    riducendosi  ad  una  grande    tutela   accoppiata  ad  una 
grande   educazione,  non  sia  cosa  da  prendersi   a  gabbo,  ma   vo- 
glia essere  esercitata  da  chi    ha    più   mente  ,   più  cuore,  e    j»iù 
vigore  degli   altri.   11   conciliare    gli   interessi  di  una   moltitudine 
convivente,  onde  ottengasi  la   prosperità  e  la  sicurezza  comune,  è 
cosa  assai  difficile  ,  ma    non  è    impossibile    ove    sinceramente  si 
voglia.  Quindi  diremo  ,  quanto  alla  teoria  della  spinta  criminosa, 
the   se   il  legislatore  non   vuol   sottoporsi  alla   difficoltà  di  quel- 
l'esame, non   potrà  riuscir  mai  a  stabilire  nel  sistema  penale  un 
sistema   prev(.'ntivo.  Infine  diremo  francamente,  che  il  volere  di- 
spensare  il  legislatore  da  quell'esame  vuol  dire  non  avere  inteso 
lo  spirito  del  principio  della  necessità  naturale  ,    unico    fonda- 
mento  posto  dal  Romagnosi  al  diritto  penale.  Difatti  non  è  egli 
vero,  che    non   si  può  punire,  se  non  quando  siasi  riconosciuto 
frustraneo  ogni  mezzo  non    doloroso  a    prevenire  le    date   azinni 
nocive  al   bene  sociale?  Ma  come  riuscire  a    ciò  so  il   legislatore 
non   ha   conosciuti  i  motivi    che  sono  causa  dei     delitti.''  A     noi 
pare  che  la  teoria  della  spinta  criminosa  sia  una  necessaria  con- 
seguenza  del  principio  della  necessità  giuridica  naturale,  assunta 
come  fondamento  del  diritto  di   punire,  e   la  riguardiamo  come 
una  perfez  one  vera  ed  effettiva    portata   dal    Romagnosi     utlla 
scienza    criminale. 

Proceda  innanzi  quanto  si  vuole  la  civiltà  ,  le  conquiste  della 
ragione  si  estendano    indcfinitimente  ,    le  condizioni  che   abbiam 
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(lotto  C89(!uzìali  .iir  rs(M(;i/i»)  iUA  legittiiiio  iiiagistiMO  |)«mmI«  ma- 
lanno perpetue  1  e  servir. inno  8«Mnj)re  la  causa  della  utnaiiità. 
Trijicle  voi  ,  (Ile  la  pena  si  adopf^ri  a  eonservan?  cii)  die  nuoce 
ili  progresso  della  Bocietà  sotto  il  pr(*i(i8to  di  voler  serliarc  l'  or- 
(liiHj  legal(5  ?  e  voi  invocate  il  leciuisito  della  giustizia',  e  se  la 
pena  coIpiss(5  ipielle  azioni,  che  non  dovrelibero  e^ser  (hditto  dove 
non  ro"58(iro  ;il)nsi  nell'  ordinamento  sociale  ,  voi  avr(*t(;  ragione 
a  reclamare  contro  la  ingiustizia  di  quella  pena.  0  temete  che 
la  pena  sia  figlia  della  malvagità  o  dell'  inerzia,  che,  invet^e  di 
adoperare  il  sistema  penale  come  supplimento  e  sanzione  ad  una 
buona  costituzione  sociale  ,  adopera  il  sist'ìma  medesimo  come 
puntello  unico  di  una  insociale  ,  disequilihrata  ,  e  rovinosa  co- 
stituzione ?  e  voi  invocate  il  requisito  della  necessità  ;  e  dimo- 
strando ,  che  quelle  azioni  ,  alle  quali  minacciasi  una  pena,  po- 
tevano esser  tenute  lontane  con  mezzi  non  dolorosi  ,  dite  pur 
francamente  ,  che  quella  pena  non  può  infliggersi  con  diritto  , 
perchè  non  è  natuialrnente  necessaria.  I  due  r' quis;iti  de\h\  giu- 
stizia e  della  necessità  sono  due  criterj  sacri  e  potenti  pel  di- 
ritto penale,  ed  applicati  rettamente  escludono  il  caso  che  la 
pena  (sono  parole  dell'  illustre  prof.  Mittermaier  )  sia  un  istro- 
mento  materiale  della  forza  brutale ,  d'  un  vile  interesse  ,  calco- 
lato unicamente  sulla  natura  fisica  e  inferiore  dell'  uomo.  Nes- 
suno scrittore  intese  meglio  del  Romagnosi ,  che  il  Diritto  pe- 
nale non  deve  essere  una  istituzione  isolata  da  tutte  le  altre.  Il 
Diritto  penale,  .econdo  lui,  non  deve  essere  che  la  sanzione 
della  incolumità  e  dell'  ordine  sociale.  "  Se  il  delitto  fosse  pro- 
vocato dalla  dissociazione  degli  interessi,  e  da  bisogni  eccitati 
violando  i  rapporti  della  giusta  uguaglianza  ,  la  pena  ,  lungi  dal- 
l' esser  legìttima  ,  sarebbe  tirannica.  Se  esiste  un  abuso  ,  che  sia 
sorgente  funesta  di  atti  infestanti  la  pubblica  e  la  privata  li- 
bertà ,  bisogna  frenarli  con  una  valida  riforma  che  tronchi  la  pri- 
ma radice,  non  colle  pene,  le  quali,  oltre  che  per  non  essere 
appoggiate  ad  una  vera  necessità  avrebbero  una  origine  viziosa, 
sarebbero  anche  inefficaci  a  produrre  i  beni  dell'  esempio  ,  cioè 
il  terrore  coibente  il  delitto  negli  altri  uomini  "(ii).  Sia  la  so- 
cietà ben  costituita  ,  come  comanda  natura  ,  nell'  interesse  cioè 
degli  amministrati.  „  In  essa  società  non  sia  classe  o  corpo  mo- 
rale ,  o  uomo  veruno  più  forte  delle  leggi;  il  potere  esecutivo 
vegli  esattamente  sulla  condotta  dei  cittadini,  senza  però  vio- 
lare la  giusta  libertà;  la  nazione  sia  illuminata  dalla  instruzione, 

(il)  §§.  8o8   a  8ii   pag.   270. 
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iinimata  co' premi  ,  gnitìata  ilall*  opinione  ,  avvezzata  colla  edii- 
«azione  ,  elevata  dalla  religione  ,  protetta  dalla  forza  pubblica  al 
di  dentro,  e  dalle  anni  al  di  fuori  (12,)  ^,3  ecco  ciò  cbe  è  in 
dovere  di  fare  ,  per  quanto  può  ,  il  legislatore  prima  di  venire 
air  uso  della  j)eiKi  ,  e  &e,  posti  in  opera  questi  mezzi  preventivi 
non  dolorosi  ,  e  <]uanti  altri  ne  può  suggerire  la  scienza  e  l'cUto 
sociale,  conosci  cbe  la  società  non  potrebb' esser  sicura  senza  la 
minaccia  della  pena  ,  allora  soltanto  potrà  con  dritto  minacciarla. 
Non  si  studierebbero  mai  quanto  basti  nell'opera  del  nostro  au- 
tore quelle  pagine  ,  ntdle  quali  discorre  del  prevenire  le  cagioni 
del  delitti ,  di  un  tema  ,  cbe  quantunque  abbia  occupato  tanti 
stimabili  scrittori  non  fu  da  alcuno  risoluto  con  tanta  sapienza, 
verità  ,  e  pienezza  ,  come  lo  fu  dnl  Roma^nosi.  Questa  parte  , 
cbe  è  la  quinta  ,  è  la  più  pregna  d' idee  magistrali  ,  è  un  com- 
j)leto  trattato  di  scienza  e  d'  arte  sociale  ,  il  cui  studio  vorreb- 
besi  caldamente  raccomatidato  non  tanto  ai  giureconsulti ,  quanto 
a  coloro  cbe  banno  parte  a  determinare  le  leggi.  Oli  !  si  veri- 
bcbi  ,  come  insegna  il  Romagnosi ,  la  coincidenza  delle  quattro 
sanzioni  della  politica  ,  della  religione  ,  della  convivenza  sociale, 
e  dell'odore;  spiegbi  ognuna  di  esse  tutta  la  sua  vigoria  in  fa- 
vore dell'ordine  sociale,  ed  allora  la  forza  preveniente  i  delitti 
sarà  elevata  a  quel  massimo  grado  di  possanza,  che  ottener  può 
nel  mondo  delle  nazioni.  "  Allora  ,  dice  il  Romagnosi  ,  i  poteri 
vitali  tutti  del  corpo  sociale  essendo  bene  ordinati  ,  V  Igiene  po- 
litica potrà  dirsi  stabilita.  Allora  le  malattie  non  potranno  essere 
che  rarissime  e  sanahili.  Allora  finalmente  alla  medicina  ed  alla 
chirurgia  non  rimarrà  pili  a  far  quasi  nulla  (i3)   ,,. 

Con  (luesti?  m.issime  salutari,  nedl'atto  che  si  ritiene  conic 
iòndamento  al  Diritto  penale  il  diritto  della  difesa  ,  si  evitano 
gli  abusi  cbe  del  diritto  di  difesa  potrebbe  farcia  così  detta  ra- 
gione  di  stato.  11  diritto  di  punire  deve  essere  una  difesa  del 
ben  essere  comune  ,  non  una  difesa  della  ingiustizia  e  della  j)re- 
])otenza  dei  privilegi. 

Il  [irincipio  della  difesa  sociale  evita  i  disastrosi  inconve- 
nienti ,  cbe  seco  adduce  il  principio  della  espiazione  e  della  as^ 
soluta  giustizia^  nel  tempo  stesso  cbe  ritiene  ciò  cbe  quel  prin- 
cipio ha  di  compatibile    colla  individuale  e   pubblica  sicurezza. 

Il   principio    della   espiazione  ha   un  line    proprio   e   vero  ,    il 


(li)   §.  8i4  |>.  a?!. 
(i3)  §§.  yaa  e  (ja3  pajj.  3oo. 
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rìstaìfìlìmnìfo  deli  ordine  \  h.i  un  liiu'  8(;roi»(l.ìrio  ,  la  correzione 
del  reo  ;  In  ini  rO'tMto  latoralr  e  iiiriil^Mito  ,  la  prevenzione  delle 
azioni  malva^e.  La  ))LMia  ,  come  ha  detto  lienisslrno  il  veiKMalnle 
(liua  (li  Broglio  (i4)  ^  "o"  <'  iiiraricata  di  nigolare  il  conto  <l<d- 
l'uoino  colla  logge  rnoiMlc  ;  il  rist.ibiiimento  dell' oidine  avrà  liio^o 
6«Miza  il  nostro  intervento  nel  tempo  segnato  dalla  Providen/a 
divina.  Quanto  alla  correzione  del  reo,  essa  none  incomi»atil»ile 
c(.l  i)iinci|.io  «Iella  «lilesa.  ''  Giova  osservare,  «lice  il  Romaguoisi, 
clic  nello  stabilimento  originario  delle  pene  il  legislatore  non 
lieve  dimenticare,  clic  anche  coli' uso  dei  castighi  egli  deve  eser- 
citare un  ministero  di  educazione  ,  in  mira  sempre  alla  sociale 
incolumità.  Prevenire  o  sradicare  viziose  abitudini,  e  rendeiei 
castigati  operosi  e  rispettosi ,  onde  non  trascorrano  in  ulteriori 
eccessi  ,  ecco  la  parte  migliore  del  maggior  numero  delle  puni- 
zioni (i5)  ,..  Ma  se  la  correzione  del  reo  dev'essere  un  effetto 
della  pena,  non  è  però  il  fondamento  al  diritto  di  punire;  anzi 
la  correzione  non  è  per  la  potestà  punitrice  un  dovere  che  in 
riuanto  serve  alla  difesa  della  incolumità  sociale.  Dunque  ,  per 
dirla  colle  parole  del  medesimo  duca  di  Broglio,  la  penalità  non 
e  che  la  espiazione  riguardata  nel  suo  effetto  laterale  e  incidente, 
la  prevenzione  dei  delitti.  Così  ciò,  che  nella  espiazione  è  acces- 
sorio ,  nella   punizione  è  principale. 

A  tutti  poi  coloro  ,  i  quali  con  spirito  ,  che  noi  chiameremo 
pur  generoào  ,  vollero  fondare  il  diritto  di  punire  sul  principio 
della  giustizia,  noi  ci  permetteremo  di  fare  un  dilemma.  O  per 
giustizia  s' intende  un  archetipo  di  perfezione  morale  assoluta  , 
quale  può  immaginarselo  la  mente  umana  penetrando  arditamente 
nelle  intenzioni  misteriose  della  divina  sapienza  ;  ed  allora  se 
assumesi  la  giustizia  come  titolo  fondamentale  del  diritto  di  pu- 
nire ,  questo  principio  portato  a  tutte  le  sue  legittime  conseguenze 
potrebbe  stabilire  una  indefinita  tirannia  ,  e  rompendo  ogni  di- 
stinzione fra  le  sanzioni  della  morale  e  della  politica  ,  e  spegnendo 
ogni  libertà  perfino  del  pensiero  col  sottoporlo  ad  una  perpetua 
inquisizione,  far  morto  nel  cuore  umano  ogni  sentimento  della 
sua  naturale  dignità.  Questi  inconvenienti  verrebbero  ancora  dal- 
l' assumere  per  fondamento    alla  penalità  la  espiazione  nel  suo 


(14)  B-evue  Francaìse ,,  N .'^  Y  Septembre  1828  pag.  26.  Più  recentemente 
il  eh.  prof.  Carmignani  nel  oap.  I  lib.  3  della  citata  sua  opera  Teoria  delle 
if^ggi  della  sicurezza  sociale  ,  ha  fatto  in  questo  proposito  delle  savissime  os- 
servazioni, 

(i5)  §.    i524  p  g.  471. 
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Wiìit  principale,  il  rlst.ibilirnfiito  (lolT  ordine.  Non  è  questo  un 
jiostrt)  eccesfcivo  timore.  La  storia  ri  sia  testimone.  0  j)pr  giusti- 
zia intendcbi  un  sistemarli  società  ordinato  giusta  i  dettami  della 
l»'gge  iiaturale  (lo'itica  ,  e  tendente  .  per  quanto  si  può  («6),  o 
nella  maniera  jtiìi  equa,  al  comune  ben  essere  degli  indisidui 
aggregati  ;  e  vuo'  dirsi  ,  che  le  pene  non  sono  legittimamente 
minacciate  ed  inflitte  se  non  (juaiido  stiano  a  difendere  dalle  ol- 
iese  quel  sistema  di  bene  ordinata  società  ;  ed  allora  il  Roma- 
gnosi  non  avca  detta  altra  cosa  ,  quando  stabiliva  ,  die  non  può 
j>uniisi  se  non  sia  provato  ,  clie  si  verifica  una  necessità  naturale, 
non  provocata  da  cattive  leggi  e  da  mala  amministrazione.  A 
nuova  conferma  di  ciò  .  si  ascoltino  le  seguenti  paiole  di  lui. 
'^  Ogni  buona  legge  è  necessariamente  il  risultato  e  la  espres- 
sione del  diritto  ,  della  morale  ,  e  della  prudenza  politica  insie- 
me collegate.  Disgiungere  la  politica  dalla  giustizia  sociale  è  un 
controsenso  che  non  può  essere  commesso  se  non  da  una  stolida 
ignoiai'za  ,  o  da  una  imprudente  depravuzione.  La  teoria  della 
giustizia  sociale  non  è  una  dottrina  speculativa  ^  ma  èia  espres-  h 
sione  di  una  legge  di  fatto  certa  e  imperiosa  ,  come  qnella  della 
gravità  dei  corpi.  Se  vuoisi  ottener  potenza  da  un  consorzio  di  uo- 
mini ,  non  poirassi  prescindere  dalla  legge  del  tornaconto  comune. 
Questa  legge  costituisce  appunto  la  giustizia  associata  alla  vera 
}joliti(a.  Chiunque  consulta  questa  legge  non  falla  mai.  Chiun- 
que pkcscinde  da  questa  legge,  o  fabbrica  sull'arena  ,  o  provoca 
un  precipizio.  La  giustizia  sociale  fa  casa  colla  verità,  e  Vutì- 
liià  comune.  ì-.^  possanza  \q.  \'\G\\e  cippresso.  La  ingiustizia  fa  casa 
colla  menzogna,  e  colla  ingiuria.  La  Jiaccliezza  le  viene  a j (presso. 
La  prima  viene  dal  cielo  5  la  seconda  dagli  abissi.  L'ordine  ne- 
cessario dei  beni  e  dei  mali  presiede  alle  ordinazioni  delle  leiitfi 
ed  alle  pratiche  dell'  amministrazione.  Togliete  questa  norma  , 
voi  togliete  ogni  giustizia  ,  e  commettete  le  cose  ai  flutti  dell'ar- 
bitrario. Ma  tolta  questa  norma  non  j>roducete  forse  Li  dissolu- 
zione ,  la  ingiuria  ,  la  calamità  ,  la  debolezza  ,  la  morte  ?  Il  peg- 
gior  servigio  dunque  che  render  si  possa  ai  governi  che  coman- 
dano ,  «  d  ai  popoli  che  ubbidiscono  ,  si  è  quello  di  disgiungere 
la  politica  dalla  giustizia  comune  (l'i). 


(16)  Diciamo  per  quanto  sì  può  ,  po^rl1^  hiso^na  rispettare  la  lepjje  «Iella 
opportunità  ,  la  quale  viene  del  tutto  negletta  nel  sistema  della  fiiustizia  as- 
soluta ,  perchè  questa  deve  essere  la  stessa  nei  primi  vagiti  della  riviltà  ,  e 
nelP  epoca  del   massimo   incivilimento. 

(17)  5§.    .^^9   a   951  ).ag.    3o3. 
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Leggendo  (in''8fc   snpuMitl   |)JM()]o   dell   autor  iiostio  ,   r  tutte 
le   altre  bu    i   nuuW  <li  jiicvriiiie  \r.  viì\\nr.    di   (-ornmettere    <lelittl  , 
ri  jhirve  srni[>i<?  ,  die  egli  avesse  congiunto  al   princìpio  jiolitico 
cpiel  tanto  di  morale  ,    die   ]tnò    far   8<'rvire    il    diritto    penai**    ai 
preretti   della  universale  giustizia  ,  senza  vincolare  indebitamente 
la   libertà  civile  dei  cittadini.   Quindi  cr<,'diarno  aver  diritto  a  con- 
cludere ,  che  se  quei  n»Oil(Mni  scrittori,  i  quali  proci. irnano  il  prin- 
cijìio  della  giustizia  ,   la   intesero  in  quel   ])rimo  significato  asso- 
luto ,  essi   invece  di   giovare  alla  causa  della  civiltà  ,   hanno  ri- 
forhita  un'  arme  che  impugnata  dai  nemici  di    lei   potrebbe  riu- 
scirle fatale.  Se  poi  avessero  voluto  intenderla  nel  secondo  signi- 
fu  a  to  ,    allora    ci  permetteremo    di    dir  loro ,    che   nelT  opera  del 
Romagnosl    avevamo    fino    dal    1791    posti    e  dimostrati    i    grandi 
yìrincipii     che    sono    i    veri  fondamenti   della    scienza    criminale  , 
i  quali  ,  specialmente  colla    estensione   data    loro  nel    iBaS,  pos- 
sono sicuramente    bastare    ai    morali  bisogni    dell'  attuale   civiltà. 
Né  fia    che  per  tempo  possa  mai     venir  meno  la  verità    di   quei 
principi  5  perchè   se  a  Dio  non  piace   di  travcdgere  V  attuale    or- 
dine della  natura  ,    non  altra  sarà  mai  la  intenzione  degli   uomini 
che  quella    di  vivere    ed   essere    retti   secondo  natura  e   secondo 
giustizia  ,  e  di  ottenere  che  tulta  la  polìtica  Cooper '\  ,  per  quan- 
to è  da  lei ,   all'  andamento  naturale  e  legittimo  del    sociali  in- 
teressi. 

Ed  ecco  ,  per  quanto  ci  pare  ,  dimostrato   ciò  che   da  prin- 
cipio ci  eravamo   proposti.   Noi  non   intendiamo  scendere  a  mag- 
giori dettagli  suir  opera  che  fin  qui  ci  ha  occupati  ,  e  bene  avrem- 
mo occasione    gradevole  di  ammirar  sempre  la  penetrazione  e  la 
forza  di  un  filosofo  e   di  un  giureconsulto  profondo.  Solo  ci  piace 
di  qui  riportare  alcune    parole  del  sig.  dott.   Gerolamo  da    Scari 
di  Vienna  (18).  '•    Nelle    sue  meditazioni   sul   diritto    di  punire  , 
Romagnosi  ha   saputo  così   bene  accordare  la  conservazione  della 
comune    sicurezza   col  rispetto  dovuto  all'  individuo  ;    così  lumi- 
nosamente svolgere  la  influenza  dei  principii  politici  che  promuo- 
vono il  ben   essere     della    educazione  ,   della   religione  ,    e  della 
onoratezza  sulla  punizione  dei  delitti  ;  così  saggiamente  dedurre 
V  una  dall'  altra  le  ardue  dottrine  della  impunità   dovuta  al  col- 
pevole proponimento  meramente  interiore  _,  e  della  giusta  puni- 


(18)  Il  sig.  dott.  Gerolamo  da  Scari  nel  giornale  di  giurisprudenza  ,  che  si 
pubblica  a  Vienna  ,  diede  una  analisi  e  un  giudizio  sulla  Genesi  del  Diritto 
penale.  La  conchiusione  di  quel  giudizio  si  è  riitampata  dal  Piatti  fra  i  docu- 
menti giustificativi. 
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zioìio  Jovnta  air  af tentato  romniiqu'*  iimorno  ,  e  (lolla  giusta  mi- 
sura (]ì  questa  e  «T  ogni  altra  pena  in  goneiale  ,  e  cosi  egregia- 
ment»?  nsrinarare  V  intlole  e  la  aj)plicaziono  dei  vari  generi  <U 
pene  ,  cIk»  non  si  può  esitare  a  riconoscere  rome  ampiamente 
fondata  la  f.ima  .  che  lo  proclama  per  uno  dei  più  valenti  giu- 
reconsulti d'  Itali.i    ,,. 

E  corno  sommo  giureconsulto  ,  e  come  pensatore  profondo 
noi  lo  accl.imiamo  ,  e  lo  veneriamo  ;  e  ci  è  caro  e  glorioso  il  po- 
ter dire  per  lui  .  che  il  genio  complessivo  della  civile  sapienza 
è  dalla  natura  riserhato  tuttora  all'  Italia. 

Celso  Marzucchi. 


Sopra  i  due  Leoni  posti  in  sull'entrata  dell'Arsenale  di  Venezia 
e  sopra  altri  monumenti  di  questo  genere. 

Su  l'entrata  dell'Arsenale  di  Venezia  sono  posti  due  leoni 
di  marmo  pontelico  e  di  grandezza  colossale.  L'uno  è  accosciato, 
l'altro  è  giacente,  e  tutti  e  due  somhratìo  essere  l'opera  d'un 
medosirao  artefice,  il  quale  ahhia  voluto  esprimere  1'  effetto  di 
due  diversi  atteggiamenti.  Il  primo  è  integro  ,  la  giubha  del  se- 
condo è  moderna  ;  ma  lo  scultore  ha  felicemente  secondato  il 
bell'andamento  dell'artefice  antico.  Il  leone  accosciato  era  sulla 
spiaggia  in  fondo  al  Pireo,  al  quale  egli  ha  dato  il  nome  di  Porto 
Loofie  di  cui  tutti  i  uavign^ori  si  servono  anche  al  dì  d'  oggi. 
L'altro  era  sulla  strada  che  conduce  da  questo  porto  alla  città. 
T  viaggiatori  come  Guilleti-^re  ,  Wheler,  Spon,  Magni  e  parec- 
chi altri  che  hanno  visitato  Atene,  quando  questi  leoni  c'erano 
ancora,  ne  fanno  menzione,  o  ne  danno  la  descrizione.  Wholer 
j)one  l'altezza  del  leone  accosciato  a  dieci  piedi;  e  Spon  dice  es- 
sere tre  tanti  più  grande  d  un  leone  naturale.  Si  può  agevol- 
mente riconoscere  che  questo  simulacro  serviva  altre  volte  di 
fontana;  egli  lia  nella  testa  un  foro  che  corrisponde  alla  gola 
ove  rncfjna  veniva  condotta  da  un  tubo  lungo  il  dosso.  Vi  si 
vedono  ancora  le  escavaziori  fatte  per  contenere  questo  tubo  , 
sebbene  siano  state  riempiute  in  seguito  da  minuzzoli  di  marmo. 
Egli  è  probabile  che  le  navi  vi  venissero  a  provvedersi  di  acqua, 
e  che  il  leone  come  simbolo  della  forza  e  della  vigilanza  ve- 
nisse situato   a  custodia  del  porto. 

Si  potrebbe  eziandio  avventurare  ìin'altra  coiìiihiettura.  Que- 
sti leoni  forse  adornavano  la  tomba  di  valorosi  cittadini  morti 
pugnnn<lo  per  la  patria    Un  bassv)-riiiev()  sepolcrale  provegnente 
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ilil  At(!ri(i,  0  cluiora  «'•  ii<rl  Must5o  ili  Figiii.i,  rii|>|)iOri«!iil.i  un  Ii-uik! 
iioiratteggianioiito  ili  qmtllo  del  I'ìicm);  coinccliò  a  dito  la  ve- 
rità stMiiliri  <  Ik;  si  sia  voluto  allu(l<'i-(;  al  nome  <ii*l  (l^'lurito  cId) 
61  chiamava  Looiu;.  i^cl  ancora  >  non  tanto  |i(m'  alludere  al  noirm 
4{uanto  per  ricordare  la  maj^iianimità  di  Leonida,  gli  Spartani 
]K)Sero  un  leone  sulla  t»»ml).»  di  questo  eroe.  Il  teiMj)io  portatile 
nel  <inal(^  si  tra[)ortò  il  ca  laviMr  d'Alessandro  ave'v.»  inn,in/a 
alla  porta  due  leoni  «l'oro.  Un  leone  di  marmo  adornava  il  mau- 
boleo  d'Erniia  nell'isola  di  (^ipro  ;  il  leone  dell'estremità  del 
palazzo  Barberini  fu  tolto  <la  una  toml»a;  e  Pausania  ed  i  poeti 
ilell'Antologia  ci  l'anno  tcstimoniatt;sa  die  ([uesto  animale  ornava 
sovente  i   sepolcri. 

Egli  è  difficile  decidere  a  quale  secolo  convenga  riferire  i 
due  leoni  di  Atene.  Appartengono  essi  ad  un'epoca  posteriore  a 
quella  degli  Antonini  poiché  Pausania  non  ne  fa  menzione/* 
Checché  ne  sia  e'  non  lasciano  d'avere  delle  vere  bellezze,  e 
Winkelman  li  pone  fra' più  bei  monumenti  di  questo  genere. 
Presso  i  Greci ,  dice  quest'ingegnoso  istorico  ,  lo  studio  della  na- 
tura degli  animali  non  fu  meno  lo  scopo  «lei  loro  artisti  che  lo 
fosse  dei  filosofi  ,  e  queste  figure  antiche  dei  leoni  ci  offrono  al- 
cun che  di  ideale,  che  le  distingue  da    questi  animali  vivi. 

Si  trovano  Impressi  i  leoni  di  Atene  nelle  opere  di  Fanelli, 
Atene  Attica  ,  Goronelli ,  Singolarità  di  Venezia  ,  Zanetti  ,  Delle 
antiche  statue  greche  e  romane  ^  ed  in  piccolo  in  quasi  tutte  le 
descrizioni  di   Venezia. 

Questi  leoni  furono  trasportati  da   Atene  dopo  la    presa    di 
questa  città  fatta  pe' Veneziani     nel    168-7.    Due    iscrizioni  scol- 
pite nei  piedistalli  attentano  questo  fatto:   Eccole: 
Sotto  il  leone  che  sta  a  manca  di  chi  entra: 
Franciscus  Mourocenus  Peloponnesiacus.expugnatis  Athenis^  mar- 
morea leoniim  simulacra ,  triumphali  manu  e  Piraeo  direpta, 
in  patriam  transtulit  futura  Veneti  Leonis  quae  fuerant  Mi  • 
nervae  Atticae  ornamenta. 
E  sotto  al  leone  a  destra  : 
Aiheniensia  Venetae   classis  trophaea  Veneti    Senatus  decreto  in 
navalis  vestibulo  constituta  ,  anno  salutis  MDCLXXXVII. 
Morosi  ni  volle  offrire  allora  a  Venezia    un  altro  trofeo  della 
sua  vittoria  ,  i  cavalli  attaccati  al  carro  di  Minerva     sulla    fac- 
ciata occidentale  del  Partenone,    meravigliosamente    conservati; 
ma  coloro  ch'erano  stati  incaricati  di  distaccare  il  gruppo  lo  la- 
sciarono per  dappocaggine  cadere  ,  e  si  spezzò   sulla  rupe. 

Sulle  spalle  del  leone  a  sinistra  si  vedono  a  stento  due  Imi- 
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pli«*  iscrizioni  in  l«uteie  nuniiclie  in  lurma  Ji  iiabtri  in  inoilo 
l)iz/.arro  attortigliati.  L(;  lettere  seriola  dir  vero,  per  la  mag- 
gior part*;  scancellate  j  mai  contorni  della  benda  a  foggia  di  ser- 
])ente5  sulla  quale  i  caratteri  erano  scolpiti  ,  si  possono,  speeia!- 
rnente  dal  fi. meo  sinistro  ,  agevolmente  scorgere  ,  anche  a  una 
rerta  distanza.  Esse  non  avrebb(?ro  dovuto  sfuggire  inosservate  a 
qualunque  ha  pure  veduto  delle  iscrizioni  runniche  ,  e  ciò  non- 
dimeno esse  non  furono  osservate  o  citate  da  alcuno  innanzi  la 
fine  deir  ultimo  secolo.  L' erudito  svedese  Akerbiad  fu  quegli 
che  primo  ne  fece  la  scoperta  ,  e  ne  comunicò  la  notizia  a  una 
società    letteraria  di  Copenaghen  nel    1800  (i). 

Akerbiad  sveglia  con  questa  notizia  l'attenzione  degli  eru- 
diti del  nord.  Quando  si  sarà  giunti  a  spiegar  queste  iscrizioni  , 
si  scoprirà  forse  d^  chi  e  a  qiial  epoca  questi  caratteri  furono 
scolpiti.  Non  si  può  intanto  astenersi  dal  correre  tostamente  col 
pensiero  ai  Goti,  i  quali  due  volte  hanno  corso  la  Grecia  e  preso 
Atene,  la  prima  nel  terzo  secolo  sotto  il  regno  di  Galieno  ,  la 
seconda  sotto  il  rei^no  d'Arcadio.  Questi  Goti  non  hanno  veri- 
simllmente  conosciuta  mai  la  scrittura  runnica.  Egli  avevano  i 
loro  particolari  caratteri,  che  sono  quasi  una  medesima  cosa  che 
<[uei  de'  Latini,  e  non   ritraggono  nullamente  dai  runnici. 

Egli  è  molto  probabile  che  le  lettere  runniche  traggano  la 
loro  origine  dalla  parte  settentrionale  dell'Alemagna  ,  e  che  (luin- 
di  questa  foggia  di  scrivere  si  sia  sparsa  pel  nord  ,  ma  in  qual 
tempo  questi  abitanti  del  nord  ,  che  adoperavano  le  lettere  run- 
niche dimorarono  in  Atene  ?  Chi  è  la  persona  di  tale  autorità 
in  Atene  da  fare  scolpire  con  istudio  due  iscrizioni  sì  lunghe 
sopra  un   monumento  pubblico? 

Intorno  del  decimo  secolo  sorse  fra  T  Impero  bizantino  eie 
nazioni  del  nord  una  comunicazione  che  fu  continuata  nei  se- 
coli seguenti.  Queste  nazioni  venivano  confuse  sotto  la  comune 
appellazione  di  Varanghi,  che  per  questa  ragione  sono  chiamati 
inglesi,  danesi  5  celti,  e  originari  di  Tuie.  Questi  Varanghi  for- 
mavano la  guardia  imperiale  ',  accomp.ìgnavano  l'imperatore  nelle 
sue  spedizioni  ;  custodivano  le  chiavi  delle  città  per  le  quali 
l'imperatore  passava  3  facevano  la  guiirdia  al   palazzo;  servivano 


(1)  Questa  notizia  fu  inserita  nel  primo  fascicolo  del  Museo  Scandinavo  di 
quello  stesso  anno  _,  e  poi  tradotta  in  francese  nel  Voi.  VII  del  M agazi n  En- 
cyclopédique  di  Millin  ,  nel  1804,  con  note  di  Ansse  de  Villoison.  Gli  è  da 
■questa  notizia  che  per  noi  si  è  tratto  quanto  v'ha  di  più  importante  nel  no- 
stro articolo. 
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alla  pompa  della  sua  incoronazione,  in  una  parola  orano  la  rnac- 
chiiia  rnoKM'naria  elio  In  politica  e;  T  ambizione  facevano  muo- 
vere ad  inspirane  il  terrore.  J  Varanglii  conservarono  la  loro  lin- 
gua ,  e  al  banchetto  «lelT  imperatore  nelle  grandi  solennità  ve- 
niviino  ad  esprimergli  nella  loro  lingua  i  loro  voti  per  la  con- 
servazione dei  suoi  giorni.  Questa  lingua  era  l'antico  gotico  che 
sussiste  ancora  nel  bilico  dell' Irland.i.  La  non  sarebbe  dunque 
cosa  meravigliosa  cln;  i  Varanghi  avessero  conservato  siccome  la 
favella  così  anche  1' alfab(^to  usato  nella  loro  patria^  e  potrebbe 
darsi  ch'eglino  fossero  gli  autori  delle  iscrizioni  runniche  scol- 
pite sul   leone  del  Pireo. 

Il  conte  Luigi  Bossi  si  è  fatto  a  combattere  V  erudito  sve- 
dese in  un  opuscolo  stampato  a  Torino  nel  i8oS  (2).  Egli  pre- 
tende che  questi  caratteri  sono  etruschi  o  pelasgi  ,  ma  a  confer- 
mare la  sua  opinione  si  richiedono  prove  di  più  peso  che  quelle 
eh'  egli  reca  in  campo. 

Vicino  del  leone  a  dritta  si  vede  una  leonessa  meno  grande 
che  una  leonessa  naturale.  Non  si  sa  donde  essa  sia  stata  tra- 
portata. Le  parole  anno  Cor cyrae  liberatae  se o\^\te  s\x\  piedistallo 
ci  dichiarano  solamente  che  questo  monumento  fu  collocato  l'an- 
xio  171 6.  Un  leone  ancora  più  piccolo  è  non  lungi  di  là.  Que- 
sta opera  è  men  che  mediocre.  Un  antiquario  dei  nostri  tempi  lo 
crede  della  prima  età  dell'  arte  ,  e  forse  del  secolo  VII  anzi  la 
venuta  di  Cristo  ,  poiché  si  legge  nel  dosso  de!  leone  una  parola 
^reca  da  destra  a  sinistra.  Questa  parola  è  A0ENE0EN  ,  e  si- 
gnifica da  Atene.  Gli  è  evidente  che  i  caratteri  furono  disposti 
a  questo  modo  per  imitazione,  e  per  dar  loro  un'apparenza  d'an- 
tichità che    veramente  non  hanno.  — 

Noi  non  sapremmo  terminare  questo  articolo  senza  indicare 
il  leone  colossale  che  si  vede  ancora  a  un  quarto  di  lega  al  set- 
tentrione dell'attuale  città  di  Zea  sopra  un  terreno  appartenente 
al  sìg.  Giovanni  Cangali.  Noi  ci  varremo  della  descrizione  che 
ne  fa  M.  de  Bronsted  (Voyage  et  Recherches  dans  la  Grece, 
pag.  3o). 

"  Questo  leone  colossale  viene  rappresentato  giacendo  sul 
fianco  sinistro  ;  egli  è  svegliato  ed  ha  la  testa  alzata.  La  forma 
del  masso  end'  è  composto  ha  fatto  nascere  senza  dubbio  nello 
scultore  l' idea  di  secondare  la  natura  informandolo  a  quel  modo. 

(a)  Lettre  de  M.  Louis  Bossi  de  Milan  sur  deux  inscriptions  prétendues 
runniques  trowées  à  Venise  aoec  des  observations  sur  les  runes  et  3  graveures. 
—  in  8.° 
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Infatti  gli   è   eviileute  che  questa  pietra  enorme   non  potè  essere 
ti.isportata  colà,  ma  (he  là  si    dovette  scolpire    sul  luogo.  Così 
è  essa   interamente     del     medesimo    marmo  onde  è    composta    la 
rupe  dintorno.   L'  insieme  è  energicamente  eseguito.    Nel  riposo 
dell'anima'e  come   nella  proporzione  delle  sue  memhra  v'ha  na- 
tura e    verità.    Questa  grande  figura  essendo  stata  costruita  per 
essere  veduta  da  lungi,   l'artefice  ha  avuto  ragione  di  non    stu- 
diare troppo  le  particolarità.  Ciò  nondimeno  ci  siamo  meravigliati 
di  questo  ,  che  precisamente  ad   una  certa  distanza  la  testa  sem- 
bra troppo  sottile  e  un  poco  allungata  ,  dif«jtto  che  sparisce  vi- 
cino del    monumento  subito  che   più   non  si   abbraccia  l'insieme 
con  uno  stesso  colpo  d'  occhio.   Noi  abbiamo    esattamente  misu- 
rato questo  leone,   il  quale,  ma'grado  la  sua  vicinanza  alla  città 
moderna,  non  è  stato  descritto,  ch'io    sap[)ia  ,    da   alcun  viag- 
giatore; ecco  le  sue  proporzioni.  Dal   naso  fino  al  principio  de'la 
coda,  passando  sul   fronte  e  lungo  la  schiena,  28  piedi.  Dalla  go- 
la fino  alla   parte  superiore  della   giubba,  passando  per  la    parte 
destra  del  collo,  n    piedi.    Dall'articolazione  della  gamba  destra 
davanti  sino  alla  metà  della  schiena  ,  cioè  a  dire,  l'altezza  della 
parte  anteriore  del  corpo  ,  9   piedi.  Ci    è    sembrato    che    questo 
enorme  masso   non  ha   bastante  appoggio  sull'erta  scoscesa   ov'è 
collocato  ,  e  che  non  pure  un   tremuoto  ,     ma  anche    delle  con- 
tinue piogge  che  rendessero   rotto  il  terreno  dintorno  ,  gli  fareb- 
bero   facilmente     perdere     il   bilico  ,     e   lo    precipiterebbero  nel- 

r  abisso  1,. 

Il  signor  di  Bronsted  crede  di  aver  trovato  la  spiegazione 
di  questo  monumento  in  una  favola  affatto  locale  conservataci 
da  Eiaclule  Pontico.  ''  Le  Ninfe,  die' egli,  abitavano  anti«-a- 
mente  quest'  isola  ricca  di  sorgenti  ;  ma  un  leone  avendole  spa- 
ventate, esse  si  rifuggirono  a  Caristo.  Quindi  è  che  un  promon- 
torio di  Ceos  si   chiama  il   Leone  ,,. 

Ciò  non  pertanto  io  dubito  forte  che  questa  favoli  abbia 
dato  occasione  ad  un  monumento  collocato  si  lungi  dal  mare  e 
in  una  gola  di  montagna,  cioè  a  dire  in  un  sito  ove  conviene 
andare  a  bella  posta  per  osservarlo.  Non  essendo  esso  a  molta 
distanza  dalla  città  attuale,  o  dall'antica  Tulis,  egli  è  da  pre- 
sumersi più  presto  che  anche  questo  sia  un  monumento  iimal- 
Zito  o  in  onore  dei  guerrieri  di  Ceos  die  insieme  con  gh  altri 
EUeni  sostennero  l'  impeto  dei  barbari  a  Salamina  o  a  Platea  o 
in   qualunque  altra  gloriosa   giornata. 

Quest.»  conghicttura  sembra  essere  puntellata,  almeno  suio 
a  un  certo  punto,  da  (jucste  parole  di  P.iusania.     "  Giugneudo 
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alla  città  di  Cherontra  si  trova  il  poly.indrio  ove  furono  interrati 
i  Tebarii  che  perirono  coinl)atten(l()  contro  Filippo;  non  l;a  mr.ri- 
zione  (Ji  borta  su  ({nibbio  nioinimento  ,  ma  gli  bla  bopra  un  l«H>tiO, 
il  che  si  ril'erisce  spe/iiahnento  ai  coraggio  di  quebti  ultimi  ,,.  Que- 
sto luogo  di  Pausania  merita  tanto  più  d'attenzione  in  qnanto 
che  il  leone  del  (juale  egli  parla  è  «tato  scoperto  a  Capuana 
ossia  l'antica  Churoiiea  nel   i8>(). 

Cav.  MusToxiDi. 


Storia  d*Italia^  del  conte  Cesare  Balbo.  Torino   iH3i  ,  per  G. 
Pomha.   Volume  I  e  11. 

Art.    II    ed    ultimo    (*). 

Tra  le  molte  cagioni  alle  quali  s'  ascrivono  le  incredibili 
sventure  che  aggravaron  l'Italia  per  si  lungo  corso  di  secoli, 
una  segnatamente  mi  par  degna  d^  essere  meditata:  perchè  ,  se 
vera  fo&se ,  ed  unica  o  pur  principale ,  dovrebbe  esser  posta 
per  norma  infallibile  e  a'  giudizi  della  storia  e  agli  andamenti 
della  politica  e  alla  morale  de'  popoli.  Vogliono  dunque  uomini 
rispettabili  che  la  interrotta  o  violata  od  incerta  successione 
de'  principi  legittimi  sia  stata  fra  i  mali  d' Italia  uno  de'  più 
paurosi. 

Senza  trattare  a  fondo  la  questione  ,  e  pensandoci  pure  un 
poco  ,  si  conosce  assai  chiaro  quanta  luce  vi  sparga  un  solo  e 
semplicissimo  ed  evidente  principio  ,  conforme  alle  filosofiche  e 
politiche  e  religiose  dottrine  :  ed  è  questo  ;  che  tutte  le  sociali 
forze  e  superiorità  ,  dal  trono  al  patibolo  ,  e  dal  regio  scettro 
alla  verga  pastorale,  prima  che  diritti  sono  uffizi  3  e  sopra  l*adem- 
pimento  dell^  uffizio  è  fondato  il  diritto.  Ente  non  v' è  necessa- 
rio nel  mondo  :  Dio  solo  è  re. 

Questo  in  teoria  :  venendo  al  fatto,  la  dura  sentenza  è  sog- 
getta, non  dico  ad  eccezioni  ,  ma  a  temperamenti  infiniti.  Egli 
è  certamente  un  gran  bene  che  l'ordine  delle  successioni  e  private 
e  publiche  sia  ,  il  più  che  si  possa  ,  stabile  e  certo  :  ma  siccome 
da  questo  non  segue  che  i  sociali  uffizi  s*  abbiano  necessaria- 
mente a  trasmettere  di  padre  in  figlio  ,  così  nulla  ci  vieta  d'im- 

{*)  V.  Antologia,  Voi    XLIV  B.  p.   i35. 
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lìiijginarn  un  ordine  (Tolrzione  non  mon  fermo  o  legittimo  della 
doinestira  er«?dità  :  nulla  ri  ohhliga  a  indurre  dallo  ragioni  sem- 
pie  variabili  d'  utilità  o  di  convenienza  un  irrevocabil  diritto. 
L'  idea  del  diritto  è  idea  troppo  più  alta  ,  più  vasta  ,  più  sacra 
rlie  non  (jnella  di  fecondità  o  di  sterilità  ,  di  affinità  e  di  con- 
sanguineità 5  di    jiericolo  e  di   sicurezza. 

Si    consideri   (juesta   verità  evidentissima  :    il  corso  degli  av- 
venimenti non  è  fatale  ,  non    è  casuale  ,  come  taluni   declamano: 
e  le  nazioni,  anco  le  più  traviate  o  inesperte,   non  sono    né    sì 
sciocche  uè    si    colpevoli  come   credono    molti.    Un   popolo  felice 
non  s'  è    mai  veduto  gettarsi  per  diporto  nel   vortice  delle  sven- 
ture e  imperversare  contro  sé  .-tesso  3  né  forza  umana  può  spin- 
gere le  genti  nel  sanguinoso  aringo  delle  rivoluzioni  ,   se  non    è 
il  pungolo  del    dolore.  L'  uomo  si  compiace  talvolta  nell'  esage- 
rare i  suoi  mali  ,    nel   nuocere  a  sé  per  far  onta  ad  altrui  ,    nel 
lacerare  la   piaga  per  alzare    in  atto  di  rimprovero  le  mani    ba- 
gnate di  sangue.    Ma  il  male  era   sentito    già  ,  ma  la  piaga  era 
aperta.  Gli  sforzi  che  le  moltitudini  fanno  nell'ebbrezza  d'una   in- 
sensata   speranza  ,  possono  esacerbare  il   morbo  ,  posson  renderlo 
mortale  di  legifero  ch'egli    era;  ma  ciò   non    prova  che  le  sma- 
nie, i   lamenti  ,  i  fremiti  d'  un  popolo  intero  s'abbiano   a  con- 
siderare  come  i  delirii  d'  un    pazzo    che  si  puniscono    insieme   e 
sì  vincono  con  la  catena.  Se  una  ,  se  più  dinastie  0  dal  torrente 
d'  invasione    straniera  o  dal  tremuoto  dell'  ira  nazionale  sono  ra- 
pite e  ingoiate  ,   non  è  senz'  arcane  ragioni  questa  grande  sven- 
tura; é  avvenimento  che  segna  la  fine  di  un'epoca,  l' incorain- 
ciamento  d'  un  mondo  nuovo   di  co?e  e  più  vasto.  Perchè  l'uma- 
nità come  la  virtù,    cresce  ne' patimenti;  e  nel  proprio  sangue 
si  lava  ,  e  sulle  proprie  rovine  s'  innalza  gigante.  Le  rivoluzioni 
che  sconvolgono   in    prima   e   poi    rinfrescano   la  corporea,    sono 
inevitabili   alla    morale  natura  :    quel   piano  che  il   pescatore    va 
Solcando  col  lemo,  diverrà  forse  ba^c  a  immortali  edifizi:  sotto  quel 
terreno  seminato  di  fiori  sta   forse  covando  una   fiamma  divora- 
trice di   palagi  e  di   templi. 

Non  sempre  però  i  cambiamenti  della  regia  dinastia  portan 
seco  sì  terribili  effetti;  essi  non  fanno  talvolta  che  annunziare 
la  tranquilla  agonia  d'un  principio,  di  un  sistema,  la  sua  ta- 
cita morte.  Chi  mai  oserebbe  desiderare  che  quel  torpore  il  quale 
ne'  vecchi  stati  gradatamente  s'  insinua  ,  e  con  la  imbecillità  e 
col  tremito  dell'  impotenza  li  dispone  alla  morte,  debba  prolun- 
garsi per  generazioni,  per  secoli  ;  vitnperosii  agonia  ?  Qual  è  l'a- 
nima a   cui  la  conservazione  perenne  delle  idee  morali  sia  cara, 


v.\ìo.  non  si  rontrÌ8tl  al  ])rnslnr()  (ìi  ima  socit^tà  «lecrcpiti ,  inetta 
a  comprendrilo  ,  a  tlilrndii  lo,  a  prop.igarlo  ;  tirlata  da'pregiu- 
ili/,i ,  serva  d'un  nom<',  avv<^//Aa  a  coiilomlcrf?  con  la  vanità  «Irllo 
i'orniole  l'cssnn/a  de'  ])iù  8;i(  ri  diiittii'  i''.^li  è  drcreto  di  provvida 
Siij)i»;nza,  che,  giniit<?  a  tal  passo  le  cose  ,  gli  spiriti  dalla  pro- 
pria debolezza  condotti  a  (Inl)itare  di  tutto,  [)er  la  strada  «l(d 
tlubbio  risalgano  alla  certezza  ,  alla  fiducia  ,  alla  l'orza.  Che  sa- 
rebbe egli  il  mare  ,  altro  che  un  immenso  deposito  di  putrefa- 
zione ,  se  il  benefico  spirare  de' venti  non  ne  turbasse  la  serena 
uguaglianza  ,  e  di  quando  in  quando  non  lo  scommovesse  a  tem- 
pesta ?  Dalle  macerie  ammontate  degl'  imperi  la  voce  della  ve- 
rità esce  più  forte  e  più  paventata  che  dall'  alto  de'  troni  do- 
rati :  dall'  attrito  di  qne'  ferri  che  s'  incontrano  omicidi  ,  scop- 
piau  le  idee  quasi  vitali  scintille;  e  inviolati,  detersi  dalle  an- 
tiche macchie  ,  galleggiano  i  diritti  su  quel  fiume  di  sangue. 

Sia  sventurato^  sia  fausto,  ogni  grande  avvenimento  è  una 
questione  novella  proposta  da  sciogliere  all'umanità  :  ogni  grande 
avvenimento  è  un  sistema  di  nuove  idee  che  si  vengono  ,  quasi 
colonna  d'aria  pura  e  vivificante,  a  riversare  sul  mondo.  Se 
questo  non  fosse  ,  il  mondo  non  sarebbe  che  un  enigma  di  do- 
lore ,  e  la  fede  nella  Provvidenza  un  sogno  crudele. 

Dicasi  dunque  che  la  cosi  chiamata  legittimità  è  un  mezzo 
d*  ordine  ,  ma  non  si  confonda  con  V  ordine  stesso  :  si  temano 
i  pericoli  delle  elettive  signorie,  ma  si  tema  soprattutto  il  pe- 
ricolo del  personificare  i  diritti  in  un  uomo.  Dicasi  che  d'  ogni 
governo  debbon  essere  il  più  che  si  possa  fissate  le  norme  e  le 
consuetudini  3  ma  non  si  riponga  la  salute  del  mondo  in  una 
norma  unica  ,  tante  volte  violata  con  frutto:  si  rispetti  il  pre- 
sente ,  quand'  è  felice  5  ma  non  se  ne  faccia  un  idolo  in  teoria, 
un  idolo  eterno. 

Ho  detto  :  violata  con  frutto  ',  e  potevo  aggiungere  :  violata 
per  necessità,  per  dovere,  violata  in  nome  di  Dio.  È  egli  forse 
Gionata  1'  unto  deir  olio  del  Signore  ?  A  che  piangi ,  disse  il 
Signore  al  Veggente  ,  a  che  piangi  Sanile ,  s' io  V  ho  rigettato 
da  me?  Lo  spirito  del  Signore  si  posò  sopra  Davide  e  da  Sauile 
s'  allontanò. 

La  storia  profana  ci  porge  in  Dejoce  una  tradiz  one  preziosa 
de'  titoli  che  nelle  società  primitive  alla  sede  regia  conduce- 
vano ;  e  Sparta  e  Cartagine  ci  ofFron  1'  esempio  di  re  elettivi 
senza  pericolo  e  senza  turbazion  dello  stato.  Ed  invero  se  Tere- 
dità  fosse  il  necessario  veicolo  del  diritto,  e  se  l'umana  probità 
sempre  ripullulasse  ,  come  diceva  l'Alighieri ,  pe'  rami ,  conver- 
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rehbe  santificale  il  priiicijiio  rosi  ne'  troni  come  nelle  rnttedre  o 
iiellf  officino  ;  e  il  figliuolo  dr.\  ballerino  ,  foss'  anche  zoppo  , 
mandar  sulle  scene  j  e  al  figliuolo  del  suonatore,  tosa'  ancho 
sordo,  porre  l'arpa  tra  mani.  Converrebbe  insomma  tornare  alla 
costituzione  d'  Egitto  ,  immobile  come  le  sue  piramidi  ,  scolpita 
in  granito  come  i  suoi  geroglifici.  Ma  noi  crediamo  con  Dante  , 
che  sia  divinamente  prestabilita  ,  siccome  nelle  generazioni  cos'i 
ne'  diritti  .  una  sapiente  vicenda,  acciocché  T  uomo  tutto  da  Dio 
riconosca  ,   nulla   rechi   a   sé  stesso. 

£  que:)to  vuole 

Quei  che    la  dà  ,   perchè  da  lui   si  chiami. 

A^li  s]ileiidor  mondani 

Ordinò  general    ministra  e  iluce^ 
Che  permutasse  a  tempo   li  ben  vani 

Di  gente  in  gente  e  d*  uno  in  altro  sangue. 

Oltre   la  diteUsion   de'  senni    umani. 
Le  sue  pennutazion  non   hanno   triegue  : 

Necessità  la  fa  esser  veloce. 
Questa  è  colpi  eh*  è  tanto   posta  in  croce 

Pur  da  color  che  le   dovrian   dar  lode. 
Ma  ella  s'è  beata,  e  ciò   non  ode. 

Se  questo  non  fosse,  se  j)iù  alto  della  genealogia  non  istes&e 
il  diritto,  come  più  alto  delle  fasi  lunari  splende  1"  immohde 
trono  del  sole  ,  non  esisterebbe  diritto  ;  la  politica  non  sarebbe 
che  un  labirinto  d'  indagini  archeologiche  ,  una  nuova  specie  <li 
jMooaica  e  sanguinosa  mitologia  ;  tutti  quasi  i  popoli  della  terra 
potrebbero  con  un  testo  antico  alla  mano  pretendere  il  dominio 
di  quanto  mai  suolo  negli  antichissimi  tempi  occuparono  gli  avi 
loro:  quel  ch'oggi  è  scelleraggine  diveiiebbe  religione  di  qui  a 
qualche  secolo,  a  qualche  generazione,  a  qualch'anno.  Uguali  di- 
ritti serberebbero  ai  lieti  campi  della  Lombardia  Galli,  Goti, 
Longobardi,  Romani:  le  usurpazioni  di  Filippo,  passate  in  eredità 
ad  Alessandro,  diverrebbero  sacre  ;  e  se  un  figlio  d'  Alessandro 
vivesse,  vivrebbe  legittimo  re  della  Persia.  Questi  nodi  insan- 
guinati, questi  nodi  di  cui  si  contessono  i  ceppi  de' popoli ,  soii 
tutti  sciolti  allorché  il  diritto  si  considera  indivisibile  dal  do- 
vere, allorcliè  del  dovere  l'osservanza  si  pone  come  condizione 
al  diritto.  Chi  obbedisce  alle  le^'gi  della  natura  e  di  Dio,  quegli 
solo  è   legittimo   re. 

Più  la  corrente  degli  anni  e  delle  umane  miserie  viene  in- 
grossando e  allargandosi ,  e  più  manifesti  diventano  gì'  inconve- 
nienti di  affidare  al  caso  i  destini  del  mondo  ,  d'.iprire  intermi- 
nata  uiT  arena  a  pretcìuioni  che  si  pascoli  di  sangue.  Se  al  cri- 
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torio  «lolla  Icgittiniirà  ci  affiiii.iino  ,  non  vMia  «onquisra  <<»iiti«> 
la  ([uale  fwm  possa  Irv.nsl  (la  più  trniliil**  «Irl!' arrin?  )  «(uri 
gu/nito  cìie  (^orra<liiio  gettava  alla  plirhr  allollata  <1  i  un  p atilmlo 
più  aarro  «T  mi   trono. 

Temete  voi  che  «jnesta  iiornia  violata  r.ogti  lagrime  e  san- 
gue? —  Ma  ,  tìori  eglino  pnii  di  dolore  e  di  sani^iie  i  palazzi  e 
i  serragli  e  le  carceri  e  i  cinipi  «li  Itaffaglia  ik;' filali  d' altio 
non  disputavasi  che  d'osservarla?  —  Tj-nn'te  voi  die  la  santa* 
hi  vitale  idea  «li  diritto  si  sperda  c«m  lei  dalia  terra  ?  Ma  «lei 
diritto  più  santa  sovrasta  un'idea,  che,  se  a  «luclla  norma  non 
fosse  possihile  veruna  ecc«'ZÌone  ,  rim  irwddie  più  vana  d'  un  so- 
gno :  giova  mille   volte   rip«'terlo  ;    1   idea   del  d«)vere. 

Stiamo  alla  gran  dottrina  «le'  fatti  :  leggiamo  nella  storia  il 
commento  de'  divini  decreti  ;  e  impariamo.  Quando  o  per  mal- 
\agità  incurahile  o  per  inettitudine  superha  ed  indocile  ,  una 
razza  è  degenerata  da'  suoi  alti  destini  ,  non  è  già  il  tra«limento 
o  la  collera  di  pochi  uomini ,  qualche  fucilata  o  qualche  diceria 
che  la  ahhatte  :  e^li  è  il  dito  «li  Dio.  Ch'  egli  lasci  scatenarsi  li 
demone  delle  rivoluzioni,  o  che  mandi  l'angelo  della  morte,  è 
tutt' uno.  I  delitti  degli  uomini  ricadono  sopra  gli  uomini;  ma 
le  ultime  conseguenze  di  questi  «lelitti  vengono  da  una  mano 
che  sa  ritorcerle  a  bene.  E  tutto  il  sunto  della  politica  passata 
e  avvenire  sta  nella  risposta  dell'  esiliato  Visconti  "  di'  al  tuo 
Signore  che  allora  io  tornerò  duca  a  Milano,  quando  i  suoi  de- 
litti avranno  soverchiato  il   peso  de'  miei   ,,. 

Il  principe  non  è  che  il  premio  o  la  pena  del  popolo:  sopra 
una  base  di  delitti  s'  innalza  il  colosso  della  tirannide  ;  e  «lalla 
virtù  quasi  da  radice  si  svolge  e  fiorisce  la  prosperità  degli  stati. 
La  servitù  d'un  popolo  buono,  è  breve,  ed  è  scala  a  più  alti 
destini.  11  men  reo  sarà  sempre  il  più  forte.  Se  un  principe  è 
tristo,  e  dura  .  segno  che  il  suo  popolo  è  più  tristo  di  lui  :  se  i 
tristi  giungono  a  disfarsi  d'  un  principe  inabile  ma  non  malva- 
gio 5  ne  troveranno  un  peggiore  :  se  principi  e  popoli  sono  pro- 
fondamente corrotti,  allora  è  il  tempo  di  quelle  convulsioni  rab- 
biose dell'umanità,  nelle  quali  tutto  si  tenta  fuori  che  il  bene 
tutto  si  sperimenta  e  tutto  in  peggio,  si  soffre  bf^-stemmiando  , 
si  cerca  rimarginar  le  proprie  ferite  allargando  le  altrui  ,  e  il 
sorriso  dell'  amorosa  speranza  si  confonde  col  fremito  del  dispe- 
rato rancore.  E  questi  tormenti  indicibili  allora  cominciano  a 
calmarsi  quando  la  fiamma  cocente  della  sventura  ,  stemperando 
il  duro  metallo  dell'anime    umane,   e    liquefacendolo  e  fonden- 
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dillo  insiemn,  operi  ài  die,  gf^ttiUo  in  forme  iiov(;lle  ,  se  ne  ri- 
componga   un    im.ifiine  «legna  «li    Dio. 

In  siffatte  epoche  di  lenta  rigenerazione,  dove  gli  elementi 
disciolti  delle  nnticlie  masse  imputri<lite  ,  come  nelle  grandi  of- 
ficine della  natnr.i  ,  si  trasformano  in  corpi  novelli;  dove  il  va- 
pore innalzatosi  dalle  infette  paludi  ,  dopo  rannugolato  il  citdo, 
e  alimentito  il  tuono  e  la  folgore  ,  cade  in  acqua  fecondatrice 
de'  terreni  poc'  anzi  minacciati;  in  siffatte  epoche  ,  la  conserva- 
zione ereditaria  di  certi  diritti  sarehbe  il  più  tristo  de'guai,  perchè 
continuerebbe  l'eredità  deirli  errori  e  delle  sventure  ,  perchè  co- 
verebbe fra  :j;li  amori  e  le  speranze  novelle  il  lievito  corruttore 
degli  odii  e  delle  diffidenze  antiche  ;  e  perchè  siccome  dalT  in- 
timo della  terra  spuntano  i  g»"rmi  che  fan  bello  il  nuov'  anno  , 
così  nelle  società  cIk;  stanno  per  r  crearsi  ,  dal  popolo,  da  que- 
sto  solido  e   calpestato  e   solcato   terreno    deve    spuntare  la   vita. 

E  perù  veggiamo  in  (jue'  secoli  ferrei  del  medio  evo  ,  ma 
più  forti  almeno  e  più  duttili  di  questa  nostra  cedevole  argilla, 
veggiamo  per  sapientissimo  consiglio  di  Dio  ogni  diritto  di  ere- 
ditaria sovranità  fatto  in  polvere,  e  disperso  nel  turbine  delle 
guerre.  Non  era  già  questa  ,  cred'  io  ,  come  alcuìd  ingegni  ri- 
S])ettabili  pensano  ,  la  sventura  d'Italia  :  era  il  segno  di  ben  più 
profonde  e  più  inveterate  sventure  ,  che  d'  un  rimedio  abbiso- 
gnavano così  violento.  E  però  veggiamo  ne' tempi  in  cui  si  ven- 
gono preparando  queste  sintesi  fatali ,  per  non  meno  sapiente 
consiglio,  condannati  a  regsjere  il  freno  delle  genti  o  bambini 
in  fasce,  od  uomini  per  inesperienza  o  per  viltà  o  per  la  bontà 
stessa  dell'  animo  provvidamente  inetti  al  terribile  uffizio,  allora 
appunto  che  di  forti  intelligenze  e  di  forti  animi  parrebbe  ur- 
gente il  bisogno.  Sardanapalo  ,  Dario  ,  la  prole  postuma  d'Ales- 
sandro ,  Antioco  ,  Cleopatra  ,  Augusttdo  ,  Atalarico  ,  Desiderio  , 
e  altri  esempi  più  recenti  e  più  celebri  eh'  io  potrei  rammentare, 
di  principi  in  culla  ,  di  principi  in  gonna  ,  di  principi  in  cejipi 
l'abbricati  loro  dalla  propria  dcdmlezza  ed  imperizia,  ci  attestano 
che  questa  degenerazione  delle  razze  regnanti  nel  momento  ap- 
punto della  rigenerazione  sociale,  è  una  legge  benefica,  o  almeno 
un  necessario  disordine.  Ond'  io  benedico  alla  timida  lealtà  di 
({nel  buon  Belisario  (eroe  veramente  moderno  e  nelle  virtù  e 
ne'  diff.'tti  ;  simbolo  d'  una  società  tutta  nuova  e  tutt'altra  dalla 
romana  )  ,  che  pregato  ,  pressato  ,  rimproverato  ,  gettò  via  da  sé 
con  ribrezzo  la  corona  d  Italia  offertagli  da  uomini  che  non  sa- 
pevano il   prezzo  d'  una  corona.   E  che  avrebbero    eglino   potuto 
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a  piò  iV  Italia  i  siMUtosgori  drA  «Icholc  H(;liuario  ,  i  legittimi  6uc- 
rnsori  il' una  corona  ilIcgittirn.ìriUMitf;  acitettata  P  Avrohhcio  loiée 
(*()' jKitti  loro  latt' argiiKi  al  tcMimrc  di^  liarhari  ,  cIh;  noi»  «ialla 
voce  dì  un  oiinnco  allcttati  ,  ma  da  un'  arcana  forza  sospinti  , 
si  rovesciavano  tìuH'ltalia  conr<»iid(;  inral/at«!  dall'ondi;?  Avr<d)l)(i 
forse  il  legittimo  ro  con  un  soilio  creatore  infusa  in  quiiàto  eor^x) 
piagato,  ileercpito,  lacerato,  vita  o  n(;rl)o  o  unità?  L'unità  «li 
governo  A  ella  forse  dell'unità  sociah;  la  causa?  0  non  piutto- 
sto r  elVetto?  Oli  clii  pensa  che  a  (juesta  sf'ortunatissima  Italia 
non  altro  mancasse  per  farla  d(.'gna  de' suoi  destini  ,  che  un  ha- 
stone  chiamato  scettro  e  un  cerchio  di  metallo  chiamato  corona, 
è  ben  felice  se  crede  sì  facili  a  dileguare  i  dolori  d'  un  popolo; 
è   ben   di  fede    rohusta  se  tanto  spera   nella  onnipotenza   dei    n*. 

Finattanto  che  nel  corpo  della  nazione  uno  spirito  non  si 
formi,  atto  ad  animare  il  capo  insieme  e  le  membra,  la  nazione 
è  un  cadavere.  Che  giova  staccare  a  forza  dal  busto  il  vecchio 
capo  che  ciondola  ed  è  peso  a  sé  stesso ,  per  attaccarvi  con  non 
so  quale  ingegno  un  altro  teschio  che  non  può  ricevere  nò  dar 
vita?  Il  corpo  senza  capo  non  regge  :  ma  la  vita  è  nel  cuore. 
Senza  governo  non  è  società 3  ma  senza  forza  morale  non  è  né 
società   né   governo. 

Una  serie  di  re  legittimi  non  poteva  dunque  ,  perciò  solo 
eh'  eran  legittimi  ed  eran  re  ,  felicitare  1'  Italia.  Di  che  sorta  re 
mai  erano  coloro  che,  cessato  l'impero,  la  ambirono  non  come 
una  patria  ma  come  una  preda  ',  la  governarono  non  come  una 
famiglia  ma  come  un  ovile 5  la  abitarono  non  come  una  casa  ma 
come  un  albergo,  non  come  una  rocca  ma  come  un  parco,  non 
come  una  reggia  ma  come  una  tenda  ? 

Se  alcun  sollievo  le  venne  da' Goti,  fu  passeggero  sollievo, 
e  non  altro  dimostra  se  non  quant'  orribile  fosse  la  romana  ti- 
rannide, poiché  il  giogo  di  stranieri  e  di  barbari  poteva  parere 
men  duro  :  fu  sollievo  di  materiali  compensi  ,  non  d'  istituzioni 
atte  a  redimere  una  sì  bella  parte  d'  umanità  ',  fu  scemaraento 
di  mali  5  non  già  fondamento  di  bene  :  e  a  questo  merito  stesso 
quanto  conven2,a  dopo  macuro  giudizio  detrarre  ,  cel  provano  i 
medesimi  documenti  in  lor  favore  allegati,  cel  prova  la  penosa 
e  illagrimata  morte  di  un  potere  decrepito  da'  primordii.  Ne'Lon- 
gobardi  e'  é  chi  vagheggia  la  salute  d'  Italia  ',  e  non  pensa  che 
due  secoli  interi  di  feudalità,  dì  discordie,  di  diffidenze  ,  dicono 
assai  quale  di  regnanti  siffatti  fosse  1'  animo  e  quale  la  mente. 

Avrebbero  ,  oppone  taluno  ,  avrebbero  almeno  conquistata 
col  tempo  r  Italia  intera  ,  le  avrebbero  data  unità  —  Data  ?  E 
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sono  i  re  die  la  «laiiiK»  f  Sono  i  re  coiuiuiatiitori  ?  Sono  i  conqui- 
statori stranieri  ,  a  cui  nulla  preme  quanto  il  separare  ,  il  raffred- 
«lare,  il  comj>riinijie  ?  Uomini  ciie  non  seppero  nemmeno  a  sé 
stessi  (lare  unità  d'interessi  e  di  movimenti?  E  uomini  tali  Tavreb- 
Ijero  ])0Ì  ron(jui.--tata  l'Italia?  Essi  che  sul  triregno  d'un  vec- 
chio prete  disarmato  tennero  per  tanti  anni  confitto  l'arrahbiato 
dente  ,  e  vel  ruppero  ?  E  possedutala  ,  non  si  sarebbero^  forse  di- 
visi sull'atto  5  come  l'onda  che  su  quel  lido  medesimo  a  cui  rom- 
pe la  naufraga  nave  ,  si  frange  essa  stessa,  e  torna  in  isprazz.i  e 
in  ischiuma  ? 

Taccio  di  Carlomagno  che  lasciò  sulla  polvere  d'  Italia  un 
solco  della  vittoriosa  sua  lancia  per  quindi  legarne  la  tutela  al 
lontano  tedesco  ;  taccio  del  tedesco  ,  per  la  lontananza  stessa 
quasi  necessariamente  colpevole  ora  d'  ignorante  e  sospettosa  e 
goffa  tirannia  ,  ora  <li  vile  e  barbarica  noncuranza  :  taccio  della 
casa  di  Svevia  meno  ghibellina  che  turca,  men  pronta  a  felic  itare 
che  a  nuocere  ;  nata  agli  odii  e  ai  delitti  ,  amata  allora  solo  che 
SI  sperimentò  possibile  un  giogo  più  duro:  taccio  di  qnant' altre 
invasioni  legittime  convertite  in  crudele  dominio  ,  e  di  (juant'al- 
tre  illegittime  invasioni  convertite  in  dominio  legittimo  ,  depose- 
ro in  questo  profanato  terreno  i  germi  delT  odio  e  della  colpa, 
insieme  con  quelli  della  civiltà  e  dell'  amore.  E  domando  :  quale 
delle  tante  razze  che  tinsero  la  loro  porpora  nel  sangue  italiano, 
meritò  di  diventare  legittima  ?  Quale  meritò  che  1  Italia  deside- 
rasse di  vederne  con   l'eredità  perpetuato  il  dominio?    Nessuna. 

Tutte  coteste  razze  portarono  ,  è  vero,  alla  odiata  e  temuta 
lor  vittima  involontario  un  tributo  di  beni  eh  esse  stesse  igno- 
ravano. La  gotica  venne  a  prevenire  l' infamia  d'  un  successore 
di  Romolo  Augustolo  ;  venne  a  terminare  con  le  nuove  sventurt;, 
sempre  benefiche  a  chi  sa  profittarne,  un'  imbecillità  ereditaria; 
venne  a  ringagliardire  le  razze  acc.isciate  dagli  ozii  vili  e  dalle 
inumane  libidini  j  venne  a  scuotere  insomma  un  letargo  di  morte. 
La  longobardica  venne  a  suddividere  i  poteri  e  i  diritti  ,  prima 
^tretti  in  una  mano,  e  quindi  di  necessità  avviluppati  insieme  e 
impacciantisi  1'  un  V  altro  :  venne  co'feudi  a  moltiplicare  i  centri 
della  vita  nazionale  ,  ormai  sì  languida  die  non  poteva  senza 
danno  delle  estremità  ritirarsi  in  un  centro  solo  \  venne  ,  sce- 
mando i  piestigi  della  potenza  e  i  pregiuilizi  dell'autorità,  e 
della  forza  gli  abusi  ,  a  lialz.ire  a  poco  a  poco  la  dignità  del  vas- 
sallo ,  a  rianimar  le  speranze  ,  a  render  possibile  insomma  il  co- 
niane ,  la  repubblica  ,  la  famiglia  ,  che  ,  (juando  è  bene  costi- 
tuita ,  condiu  e  a   repubblica. 
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Tiiftì  Inaomina  i  pa»ìrotii  d'  f  tal  in  ,  servirotK)  gonzi  Ba|)orl() 
ni  suo  ]»oiio.  Or  porcliò  non  sf^pp'ella  afjprollttarj?  di  tali  «cr- 
v'i^'ì  ?  Pcrrli^  la  rig(MHMa'/,iono  piejiaratalo  dallo  suo  rrud(di  svon- 
tnre  ,  sortì  sì  hiovi    o  sì  scarsi   e  di  ultimo  sì  malaugurati    suc- 


cessi ? 


Vario  ragioni  di  rio  furono  addotto  ,  o  con  lunga  quorola  si 
rijietono  <la  gran  tompu.  Lo  municipali  ambizioni  ,  lo  civili  di- 
scordie ,  la  dcholozza  degli  stati  ,  lo  invasioni  stranifjro  ,  la  po- 
litica de'  papi  elio  in  suo  \>iò  le  invocava.  Ma  siccome  a  chi  si 
lagna  degl' ill'.'gittiuii  re  ,  forza  è  domandare  perchè  dunque  l'Ita- 
lia lasciava  ella  sorgerò  queste  spurie  potestà  a  dominarla;  coal 
non  illecito  sarebbe  domandare  a  quest'  altri  :  e  perchè  stette 
dunque  l'Italia  in  piccoli  principati  divisa  ?  e  perchè  le  intesti- 
ne discordie  la  lacerarono  tanto  miseramente  ?  e  perchè  lo  stra- 
niero insolente,  rapace,  stupido,  vile,  osò  tante  volte  dal  suo 
seno  spremere  sangue  ,  e  dagli  occhi  suoi  lagrime  di  vergognoso 
dolore,  di  rabbia  impotente  ?  e  perchè  a  questi  papi  ritornò  tante 
volte  o  ragione  o  pretesto  di  far  della  tromba  evangelica  una 
tromba  di  guerra  ,  e  gettare  la  loro  benedizione  tra'  popoli  come 
il  guanto  della  disfida?  I  mali  che  noi  piangiamo,  son  eglino  li 
cagione  delle  sventure  d'  Italia  ,  o  T, effetto  di  cagioni  più  ripo- 
ste ?  Questo  tronco  dal  quale  uscirono  frutta  sì  amare  ,  non  ha 
egli  dunque  radici  ? 

A  tre  si  possono  ridurre  ,  cred'  io  ,  le  ragioni  che  qui  cer- 
chiamo :  due  naturali  ed  invincibili  ,  almeno  direttamente  e  per 
lungo  corso  di  generazioni  3  volontaria  la  terza  ,  e,  ciò  che  im- 
porta ,  la  più  potente  fra  tutte.  Le  razze  :  il  suolo  :  i  costumi. 

Come  fin  da  tempo  immemorabile  ,  da  diverse  parti  della 
terra  ,  razze  diverse  di  popoli  concorressero  a  solcar  più  con  l'ar- 
me che  con  l'aratro  questo  suolo  che  copre  tante  glorie  e  tanti 
delitti  5  come  il  settentrione  e  1'  oriente  ,  V  occidente  e  il  mez- 
zogiorno venissero  quasi  a  compendiarsi  in  questa  striscia  di  terra 
da  cui  tante  volte  ebbero  e  tante  avranno  a  dipendere  i  destini 
del  mondo  ;  come  Greci  e  Ottomanni  ,  Germani  ed  Unni  ,  Spa- 
gnuoli  e  Slavi ,  Francesi  ed  Arabi  ,  qua  venissero  a  depositare 
e  mescere  insieme  parole  e  consuetudini,  tradizioni  e  tradi- 
menti 5  vizi  e  sventure,  a  portar  la  guerra  o  la  pace,  a  fuggire 
o  a  regnare  ,  a  diffondere  grandi  innovazioni  o  a  comprimerle  ; 
come  da  tante  stirpi  ravvicinate  senza  confondersi,  da  tant^altre 
innestate  insieme,  senza  che  si  conosca  quale  predomini,  doves- 
sero formarsi  e  lineamenti  e  complessioni  e  favelle  e  simpatie  di- 
versissime 5  non  è  necessario  dimostrarlo. 
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(^onn;  questo  mggio  di  bcUozza  (ìic  veste  l'Italia  ,  si  rifletta 
in  vario  modo  n«dle  varie  sue  parti  _,  ])iii  o  men  gaio  e  vivace  , 
più  o  meno  ardente  ;  rome  al  sublime  delle  montagne  e  de'mari 
p'  alterni  T  amenità  delle  pingui  pianure  e  il  sorriso  delle  valli 
tìv)r<*nti  j  come  vicina  alla  Francia  ,  alla  Grecia  ,  all'Africa  ,  alla 
Germania  ,  all'  Jllirio  ,  e  pe' commerci  e  per  le  guerre  e  pe  go- 
■<'erni  e  jìcr  la  medesima  prossimità  abbia  dovuto  e  debba  co'po- 
]K)li  confinanti  parer  prossima  non  pur  di  sito  e  di  clima  ,  ma 
e  di  favella  e  di  costumi  e  di  tempra  5  ond'è  che  in  nessuna  na- 
zione tante  differenze  mai  corsero  tra  provincia  e  provincia  ,  in 
nessuna  il  di»tirigu«ire  fermamente  i  veri  confini  che  dall'  altre 
gonfi  la  dividono  fu  soggetto  di  discussioni  più  dotte  ,  di  guerre 
])iù  accanite  ,  di  sforzi  più   inutili  ,  il   fatto   lo  dice. 

E  queste  differenze  si  potran  bene  con  1'  arte  e  col  tempo 
appianare  alquanto  ,  distruggere  mai  ;  pere  he  sono  il  suggello 
dalla  natura  impresso  ne'  corpi  e  negli  animi.  Più  facile  sarebbe 
t^vellere  gli  Appennini  dalle  radici  ,  e  far  simile  il  gennaio  di  To- 
rino air  agosto  di  Na[»oli.  Da  queste  varietà  cosi  temperate  come 
ora  sono  ,  risulta  il  carattere  italiano  :  risulta  la  lombarda  bel- 
lezza e  bontà  ,  la  toscana  eleganza  ,  la  veneta  ilarità  ,  la  pie- 
montese fermezza  ',  risultano  quelle  si  diverse  grandezze  di  ani- 
mo e  d'  ingegno  ,  che  T  Italia  produsse  feconde  alla  sua  gloria, 
sterili  sovente  alla  sua  felicità  :  Michelangiolo  e  Canova  ,  Dante 
e  r  Ariosto  ,  Salvator  Rosa  ed  il  Sanzio  ,  il  Metastasi©  e  l'Alfieri, 
Cimarosa  e  Rossini,  il  Brunellesco  e  Palladio,  Giovanni  da  Pro- 
cida  e  Lorenzo  de'  Medici  ,  Giulio  secondo  e  Pio  settimo  ,  Gian 
Giacomo  Trivulzi  e  Cristoforo  Colombo  ,  Niccolò  Machiavelli  e 
Cesare  Beccaria  ,  Pier  Capponi  e  Napoleone  Bonaparte.  Sole  le 
istituzioni  ed  i  tempi  ,  saranno  dunque  state  potenti  ad  indurre 
ind  carattere  italiano  differenze  tanto  profonde?  Noi  credo:  per- 
chè veggo  nel  medesimo  tem[)0  e  da  simili  istituzioni  ,  troppo 
dissimili   riuscire   ^li   effetti. 

Senza  quest'avvertenza  non  si  spiegano,  l'ho  detto  altra 
volta  ,  i  costumi  e  le  vicende  de'  popoli  italiani  ;  la  storia  intera 
d'  Italia  riesce  un  enimma  ,  una  serie  di  fatti  sconnessi  ,  stac- 
cati ,  contraddicentisi  ,  come  parole  di  cui  si  trovano  trasposti 
a  caso  gli  elementi  ,  o  in  nuov.i  maniera  accozzati  a  capriccio. 
Si  risica  d'  attribuire  a  non  vere  e. igieni  i  mali  e  i  beni ,  e  falsi 
rimedii  additare  ,  e  spedienti  in  parte  almeno  inefficaci  ;  consi- 
derando com'  una  questa  nazione  cin^  una  non  fu  mai  ,  e  che  tale 
non  diverrebbe  senza  sventure  immensamente  maggiori  di  quelle 
clic  la  lacerarono  nel   passato. 
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Il  |>ao-e  rhc  vi  si  oflVc,  variato  di  pinnnre  e  di  doclivii  ,  por- 
tanti? in  vetta  la  scdva  rn»;lanconira  ,  sullo  i»iagge  la  vigna  «  il 
fruttato  ,  la  nuisse  <•  i  fiori  alle  falde  ,  credrrte  voi  cosa  facile  , 
l)(dl«  e  pacifica  ,  spianarlo  tutto,  ovvero  spiantar»;  la  selva  o  col- 
locarla nel  piano  ,  per  far  sulle  cime  ,  a  forza  di  chiusure  e  di 
iìioco  ,  crescere  la  rosa  e  V  arancio  ?  Questo  lavoro  magnifico  di 
natura,  ])arte  scolpito  in  intero,  parte  in  mezzo  rilievo,  sperate  voi 
perfezionarlo  ,  scarpellando  le  figure  che  sporgono  ,  o  ingrossando 
con  creta  le  mrn  rilevate  ?  Cr(;dete  voi  fondere  tutti  in  un  solo 
questa  tanta  varietà  di  strumenti  ,  anziché  far  escire  da  tutti  , 
cosi  come  sono  ,  una  più  varia,  e,  se  più  difficile  ,  ben  più  grata 
armonia  F  Questo  considerare  1'  Italia  come  una  tragedia  aristo- 
telica ,  oltre  all'  imbrogliare  la  storia,  e,  al  toglierle  quella  unità 
che  sola  le  si  conviene  ,  imbrogliò  ancora  le  opinioni  di  molti 
politici  ,  e  fu  cagione  di  pericolosissimi  errori.  Poiché  tutti  co- 
loro che  sperarono  potersi  far  felice  l'Italia  dandole  una  capitale, 
e  innalzando  in  mezzo  ad  essa  una  seggiola  dorata  sotto  un  pa- 
diglione magnifico  5  non  pensarono  se  la  natura,  se  l'esperienza 
promettessero  lieti  auspizii  all'  impresa  ;  non  si  avvidero  cbe  ogni 
mutazione  non  preparata  dalle  circostanze  deMuoghi  e  de'tempi, 
sia  pure  mossa  da  benefico  fine  ,  è  sempre  un^  insopportabile  e 
mal  ferma  tirannide  3  non  conobbero  che  sopra  l'unità  de' titoli, 
de'  nomi  ^  delle  leggi  ,  delle  istituzioni  ,  s'  innalza  la  sublime 
unità  de'  principii  ,  degl'  interessi ,  de'  doveri  ,  delle  federazioni, 
della  religione  ;  cbe  questa  sola  è  1'  unità  necessaria,  che  1'  al- 
tra può  essere  di  questa  effetto  ben  meglio  che  cagione  ;  che  a 
questa  ,  in  ogni  tempo  ,  in  ogni  luogo  ,  in  ogni  prospera  ed  av- 
versa fortuna  fu  sempre  e  sarà  lecito  manifestamente  aspirare  , 
senza  che  nessuna  legge  tolerabile  ,  nessuna  forza  per  brutale 
cbe  sia,  possa  mai  a  tali  sforzi,  purché  saggiamente  tentati,  op- 
porre impedimento  0  contrasto. 

Xo  qui  non  cerco  se  uomini  vivano  ancora  che  sognino  que- 
sta materiale  unità  come  il  sommo  de'  beni  ;  io  nelle  politiche 
questioni  non  entro  ,  che  le  fisiche  e  le  morali  mi  paiono  troppo 
più  gravi  e  più  sicure  ,  e  più  dannosamente  neglette  :  io  consi- 
dero qui  la  divisa  Italia  non  come  un  corpo  stante  da  sé  ,  stac- 
cato da  tutte  il  resto  d'  Europa  ;  ma  come  un  ramo  della  gran 
pianta  europea,  come  un  raggio  di  questa  ruota  che  tra  il  fango 
e  i  cadaveri .  spinge  il  carro  deli'  umanità  a  contrastato  ma  certo 
trionfo.  Que'  medesimi  accorgimenti  che  la  giustizia  .  la  religio- 
ne,  la  politica  insegnano  necessarii  per  pacificare,  confederare 
affratellare  le  nazioni  d'  Europa  ,  quelli  e  non  altri  io  tengo  do- 
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vorsl  porre  in  opra  a  rongìnngoro  In  provìncic  d'  Italia.  Glie  vale 
nffajinarsi  a  ronihattero  per  1<»  ronge^uenze  ultime  di  un  jjrinri- 
pio  rhe  non  è  posto  ancora  ?  Poniamo  il  principio  :  e  lo  conse- 
guenze verranno  ,  certo  diverse  e  certo  maggiori  d'  ogni  più  al- 
legra speranza. 

Per  affratellarsi  conviene  conoscersi  :  e  le  nazioni  d'  Euro- 
pa non  si  conoscon  tra  loro  ,  e  1'  Italia  mal  conosce  sé  stess.i  : 
né  le  nazioni  si  conosceranno  se  le  reciproche  peregrinazioni  non 
si  rendano  più  pronte  ,  men  dispendiose  ,  meno  incomode  ,  più 
proficue  che  mai  si  possa.  Mezzo  potentissimo  dunque  della  con- 
cordia italiana  ed  europea  sono  i  viaggi  j  elemento  essenziale  del- 
l' italiana  ed  europea  unità  sono  i  canali  e  le  strade.  I  canali 
moltiplicati  ,  perfezionati  .  creati  con  un  nuovo  sistema  di  boschi 
e  di  coltivazione  ;  col  mettere  per  forza  d'  arte  a  profitto  questo 
prezioso  elemento  che  non  senza  ragione  ci  venne  con  tanta  li- 
beralità conceduto  ,  e  che  dovrebbe  nel  seno  della  terra  cercarsi 
ben  più  avidamente  delToro  ;  i  canali  assoggettati  al  governo  non 
di  mercenarii  e  meccanici  speculatori  ,  ma  della  scienza  disinte- 
ressata ,  di  un  apposito  ministero  ,  a  cui  spetterebbe  prevenire  i 
danni  e  i  pericoli  sempre  crescenti  de*  fiumi  d'  Italia  ;  spettereb- 
lìe  far  compiuti  i  lavori  trigonometrici  in  alcune  parti  incomin- 
ciati ,  per  servirsene  all'  apprezzamento  de'  fondi  con  norme  non 
perpetue  ma  sempre  modificabili  secondo  il  variare  delle  circo- 
stanze ;  spetterebbe  promovere  tutte  le  arti ,  tutte  le  scoperte 
che  possono  in  qual  si  voglia  modo  servire  o  giovare  allo  scopo 
di  un  tal  ministero  ;  i  canali  ,  io  dicevo  ,  trattati  come  parte 
importante  non  solo  di  economica  ma  di  politica  amministrazione, 
verrebbero  in  breve  tempo  a  rivolgere  a  pratici  miglioramenti  lo 
zelo  delle  autorità  ,  a  studi  pratici  l'  ambizione  della  scienza  ,  a 
pratiche  scoperte  T  industria  dell'  arte  ;  aprirebbero  ,  prima  an- 
cora d'  essere  terminati  ^  vie  nuove  di  lucro  ,  di  lode  ,  speranza 
a  tanta  gioventù  disoccupata,  incerta  del  proprio  avvenire  ,  dell;\ 
l)r<»pria  vocazione  ,  dei  destini  d  una  società  alla  qual  vorrebbe 
e  non  sa  come  prendere  affetto  :  e  siccome  nel  mondo  materiale 
il  tesoro  delle  ac(iue  inerti  ,  inutili  ,  insalubri  ,  minacciose  ,  di- 
stribuendosi agli  usi  della  coltura  e  del  commercio  troverebbe 
sfogo  e  acquisterebbe  valore  ;  così  nell'  ordine  più  alto  della  so- 
cial convivenza,  i  grandi  lavori  che  verrebbero  a  rinnovellare 
la  faccia  d'Italia  e  d'  Europa  ,  toglierebbero  molte  menti  al  tor- 
pore che  le  preme  ,  molte  anime  a  quelT  inquieto  riposo  che  le 
consuma  ,  e  che  rende  loro  desiderabile  qualunque  insensato  e 
j)recipitoso  ed  inutib^  movimento.  Al  lavoro   de'  canali    alternato 


o  C()iij;liiiito  qu«!l  dello  sti.nl«i  ,  in  ilopiMO  modo  auinonttirolilMi 
Jh  |)ul)l)lica  j)io6[)(.'rità  ,  bccmando  il  valor  do' prodotti  ,  e  a<'.ci«- 
b<:oiido  il  valor  «lo'  t<;rreni  ,  iu;co»8itaiido  l'  iiitrodiizioiuì  di  nuovi 
mestieri  in  luoghi  alT  umana  indnstiia  finora  in. Kcobbibili  ,  iiupi> 
landò  lo  contrade  poco  men  «In*-  dusert»;  ,  rendendo  irnitil»;  la  pe- 
iioòa  coltivazione  e  produzione  di  cose;  <;he  d.i  altri  paesi  si  jio- 
trehhero  di  leggeri  condurre  ,  rendendo  più  diflìcde  il  monopolio 
e  ogni  specie  di  feudal  servitù  ,  rendrndo  più  onesto  di  neces- 
sità il  contadino  ,  il  fattore,  perchè  più  facilmente  sojnavvegliato  ; 
scemando  al  povero  la  litica  del  cammino  ,  e  accrescendogli  con 
tale  risparmio  le  forze  e  la  vita  ;  ris])armiando  al  ricco  il  più  pre- 
zioso e  il  più  negletto  de'  suoi  beni  ,  il  tempo  ;  agevolando  al 
governo  V  amministrazione  della  giustizia  ,  Tesecuzion  della  legge, 
la  cognizione  di  tutte  le  cose  importanti  a  conoscersi  '■,  agevolando 
alla  religione  eh'  è  il  più  forte  degli  umani  bisogni  ,  la  dispen- 
sazione de'  suoi  benefìzi  y  de'  suoi  conforti,  1'  adempimento  de'suoi 
doveri  ,  ch'è  cosa  importantissima  perchè  congiunta  ai  più  sacri 
diritti  :  il  lavoro  insomma  de'canali  congiunto  a  quel  delle  strade, 
tali  e  sì  immediate  utilità  porterebe  a'privati  e  al  governo  ,  che, 
hen  considerate  ,  compenserebbero  e  dimostrerebbero  ingiusto  ogni 
diritto  di  pedaggio  ,  diritto  che  sul  povero  pesa  incomparabil- 
mente più  grave  ,  perchè  tutte  quasi  le  norme  d'  una  materiale 
uguaglianza  son  false  e  tiranniche.  Facilitati  pertanto  i  viaggi  , 
si  facilita  il  cambio  delle  idee  ,  de' sentimenti  ,  delle  consuetu- 
dini ,  delle  utilità  d'  ogni  specie  :  le  ambizioni  e  gli  odii  muni- 
cipali si  vengono  nell'attrito  smussando  e  cadono  in  polvere;  i 
nuovi  aspetti  della  natura  e  della  società  rinfrescano  1'  anima 
inaridita,  solleticano  l' indebolita  attenzione:  accrescendo  la  ma- 
teria delle  comparazioni,  si  maturano  i  giudizii;  accogliendo  le 
sparse  memorie,  si  rende  più  facile,  al  primo  raggio  di  sole  po- 
tente, il  calor  deir  affetto  :  e  tra  i  molti  spettacoli  che  passano 
inosservati  e  confusi  nel  vortice  della  novità  ,  viene  all'  ultimo 
quello  che  richiama  a  serie  meditazioni  il  pensiero 3  e  tra  le  nuo- 
ve relazioni  o  frivole  o  pericolose  che  passando  si  stringono  ,  ven- 
gon  quelle  che  non  si  dimenticano  per  tutta  la  vita  ,  che  com- 
movon  V  anima  ,  la  ingentiliscono  ,  la  trasformano  ,  e  tesson  così 
da  paese  a  paese  ,  da  nazione  a  nazione  quasi  una  gran  catena 
d'affetti  e  di  simpatie  ,  catena  che,  toccata,  quasi  macchina  elet- 
trica ,  manda  più  rapida  del  baleno  e  la  scintilla  e  la  scossa. 

I  viaggi  son  pur  troppo  oggigiorno  pieni  d' incomodi  e  di 
noie  ,  e  di  pericoli  agi'  inesperti  .  o  cagione  di  antipatie  nuove  , 
di  nuovi  errori  e  di  nuova  corruzione  ,   perchè  questa    che    do- 


vrebb'  essere    nn'  arte  »    una  scltiiza   continua  ,    un    esercizio    ed 
acquisto  di  cognizioni   e    di   virtù  ,    non    è   che   il   pa6s.it(.*mpo   di 
giovani  o  mal  guidati  o  abhaiidon.iti  a  eè  ste8»i  ;   il  trastullo  ozioso 
d    nomini  che  strascinano  di  città   in  città  col    tedio  di  gè  mede- 
simi il  disprezzo  di   tutto  ciò  eh' essi  credano   poter  pagare  o  cai 
colare  a  contanti  ;   la  necessità   d'  iìdelici   che  camminano  perse- 
guitati dui   fantasma  schifoso  del  bisogno  ,  il  balocco  di  qualclie 
letterato  che  corre  d'  accademia  in  ac(;adamia    per    farsi  adulare 
e  burlare  ,  o  d'  albergo   in  albergo  per  raccogliere   materia  d'  un 
libro  destinato    ad    accrescere    il   cumulo    de'  pregiudizi    insociali 
che  ci  vietano    la  conoscenza  de'  nostri  fratelli    e  di  noi    stessi  j 
perchè  i  più  buoni  e  i  più  saggi  viaggiano  con  un  solo  scopo,  per 
lo  più  personale  ed  angusto  ,   e   a  tutto  ciò  che  quello  non    ri- 
guarda, chiudon  gli   occhi  e   gli  orecchi  ;  perchè,  a  tutto  dire  iu 
una  parola,   gli   uomini  non  sono  ancora  a  ben  viaggiare  edurati- 
E  l'arte  del   viaggiare  ,   acciocché  porti  i  suoi  frutti  innumeiabili  , 
deve  far  parte   non  piccola  della  educazione  ,    e  devono  in   meu 
largo  spazio   ma  con  più  largo  concetto  porsi  in  opera  quelle  pe- 
regrinazioni ideate    dal   sig.   Delaborde  ;  e  peripatetica  ,    secondo 
r  etimologia  del  vocabolo  ,   deve  farsi  la  scienza  ,  e  peregrinante 
r  industria  ;   e  devono  con  miglior  fine  e  avvedimento  rinnovarsi 
gli  antichi  esempi   di  scolari  e  di  maestri  che  d  università  in  uni- 
versità trapassando,  portino  seco  non  tanto  il  sapere  quanto  l'amo- 
re del  bene  ,  si  facciano  apostoli   di  verità  e  di  concordia  ,  strin- 
gano   tutta  r  europea  gioventù  in  una  grande  e   pacifica  e    reli- 
giosa confederazione  ;  e   talune  di  quelle  scienze  e  di  quelle  arti 
che  per  essere  possedute    abbisognano  di  parlanti  esempi  ,    deb- 
bono appreiulersi   viaggiando  ;    e  i  commercii  de'  beni  materiali  , 
per  farsi  innocui  e  stabili  e  veramente  proficui,  debbono,  quasi 
ruscello  da  fonte  ,   provenire    da'  commercii     delle  idee     e    degli 
affetti.  Temj)0  verrà  che  la  storia  e  la  geografia  la  geologia  e  Tan- 
tiquaria  si  vorranno  studiare  non  solo  nella  faccia  morta  de'libri, 
ma  nella  viva  e  chiarissima  ed  eloquentissima  della  natura;  tempo 
verrà   clic   in    Firenze  e   non   ne'  trattati  d'  architettura   vorranni» 
gli  artisti  d'  Europa   onorare  Arnolfo  ed   il   Brunelleschi  ,  in  Ro- 
ma non  sopra  una  stampa  conoscere    Michelangiolo  e  Raffaello  ; 
che  la  piazza  e  le  carceri  di  Venezia  ,  che  Castel  S.  Angelo   od 
il   Vaticano  ,  dirà  loro  infinite  cose  che  certo  sui  libri  non  indo- 
vinano ;    che  non  potran   leggere  la  storia   toscana   senza   venire 
a   chiedere  ai  monumenti  e  agli  uomini  che  rimangono   1'  inter- 
pretazione di  que*  fatti  municipali   che  ormai    apjìartengono   alla 
storia  generale  dell'umanità  ;  che  arderanno  del  desiderio  di  seu- 
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t'irt*  ancora  dui  l.i})hr<>  (1(»1  rancìiilllno  innocente,  della  doiiiia  lu- 
na morata  ,  (lei  semplice  contadinello  ,  la  divina  lingua  ch»^  ri- 
ceve insieme  e  dona  immortaliti^  all' ita  di  Dante  ,  al  pensiero  di 
Galileo  ;  clie  rirrmoscendo  nei  dÌ8r,en(l«*nti  di  Farinata  e  di  cigo- 
lino ,  di  Matilde  e  di  Francesca  da  Ilimini  ,  di  Boinlazio  ottavo 
e  di  Benedetto  nndecimo  ,  di  Andrea  Dandolo  e  del  duca  Va- 
lentino ,  ne'  discendenti  di  quelli  che  strinsero  la  lega  lombarda 
e  di  quelli  che  agevolarono  il  passo  a  Carlo  di  Valois  ,  di  quelli 
rlie  morirono  in  nome  di  Cristo  sulla  terra  straniera  ,  e  di  quelli 
clie  in  nome  dello  straniero  uccisero  i  proprii  fratelli  sulla  terra 
natia  ,  riconoscendo  in  loro  ancor  vivi  i  germi  di  quelle  virtù 
di  quegli  errori  di  quelle  sventure  ,  si  sentiranno  stringere  il 
cuore  di  compassione  ineffabile  ,  di  sdegnoso  dolore,  di  non  isto- 
rile e  non  estinguibile  affetto.  Che  se  a  molti  parranno  e  non  a 
torto  vani  sogni  le  colonie  dai  Sansimonisti  ideate  ,  che  di  terra 
in  terra  venirano  operando  giganteschi  lavori  di  strade  e  di  edi- 
fizi  fra  i  salti  de' danzatori  e  le  cantilene  de' poeti ,  sarà  egli  so- 
gno del  pari  imaginar  colonie  di  giovani  che  di  provincia  in  pro- 
vincia vadano  con  nuove  osservazioni  ,  con  esperienze  nuove  ,  fra 
nuove  circostauze  di  cose  e  d'  uomini  ,  a  compire  1'  educazione 
abbozzata  appena  nelle  università  e  ne'  collegi  ;  e  che  nelle  ore 
e  ne'  di  di  riposo  ,  vengano  con  pubbliche  feste  ,  con  esercizi 
ginnastici ,  drammatici  ,  musicali  ,  oratorii  segnando  a  orme  di 
pace  e  d'  allegrezza  il  tranquillo  cammino  ,  diffondendo  per  tutto 
il  calore  benefico  della  speranza  ,  lasciando  per  tutto  i  germi  fe- 
condissimi della  virtuosa  emulazione  ;  e  costruendo  quasi  una 
gran  via  di  comunicazione  sopra  quest'  abisso  di  diffidenza  e  d'in- 
differenza e  d'  egoismo  che  1'  uomo  separa  dall'  uomo  ,  abisso 
meno  agevole  a  superarsi  che  le  balze  de'  monti  e  il  deserto 
de'  mari  ? 

Imperocché  ,  ripetiamolo  ,  senza  il  commercio  delle  idee  e 
degli  affetti  ,  che  vadano  e  vengano,  volino  e  posino  ,  s'  accu- 
mulino in  un  lato  per  quindi  più  equabilmente  diffondersi  in 
tutti ,  senza  un  siffatto  commercio  ,  tornerà  sempre  imperfetto  , 
impotente  ,  corruttore  ,  e  ruinoso  da  ultimo  ,  il  commercio  di 
questi  beni  materiali  che  si  comprano  con  1'  oro  e  con  l'anima. 
E  a  rannodare  l'europea  e  l'italiana  civiltà,  tutti  e  due  tali 
commerci  son  necessari  ;  il  primo  sempre  ;  il  secondo  per  il  no- 
stro secolo  almeno:  e  siccome  l'esportazione  d' un' idea  facilita 
r  esportazione  di  molte  merci  ,  così  con  le  merci  s' importano  e 
gi  diffondon  le  idee:  ne  l'una  importazione  né  l'altra  é  possi- 
T.  VII.  Settembre  i3 
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J)ile   |)roil)iihi  ;  o    ogtii     blocco    di    (jiiesta    fatta     radr.  bhe    (jnasi 
«uiiHzio  d'affina,  rapitt)   dalla  corKJuto  invincibile  delle   cose. 

I   iiotli    kIiiikiuc  die  sciogliere    non    possiamo  ,    stringiamoli 
almeno  a  prò  nostro  ^   e  la  grande  unità    che  si  prepara  (*  eh'  è 
inevitabile  ,   indirizziamo  a  bene.  Al   qual  fine    conducevolissimi 
saiaiiMo  i  consorzii   commerciali  ,  stretti   fVa    provincie  e    nazioni, 
lonsorzii   che    si    verranno  formamlo    allorché  più  sjne   idee    di 
commerciale  utilità  si  verranno  ditfondendo   tra  gli  uomini  ,  al- 
lorché il  commercio  stesso  sarà  assoggettato  alle  norme  d'un'edu- 
cazione   scientitira,  allorché   non  solo  i  priiicipii  del    diritto,  come 
un  celebre  italiano  incubava  ,   ma  quelli  di   morale    si  verranno 
nella  economia   pubblica  infondendo  a  renderla  più  salubre  e  più 
limpida  ;  allorché  la  istituzione    benefica    delle  fiere  ,  alla    reli- 
gione originariamente  dovuta  ,  si  vena  èo\)va  più  larghe   projtor- 
zioni  riformando,  e  adattand(»si  alh^  mutate  circostanze  de'luoghi 
e  de' tempi,  acccgppiandosi  con   nuovi   fini  di  morale  o  letterario 
e   politico  bene  ;  allorché  1'  unità  delle  monete  ,   delle  misure  e 
de'  pesi   renderà  più  rare    le   frodi  ,   i  calcoli  più    spediti  ,    inu- 
tili le  turpi  negoziazioni    che    agevolano    il  commercio    dall'  un 
lato  e  lo  inceppano    a  cento  doppi  dall'  altro  j    allorché  la    mo- 
neta tornerà  ad  essere   il   rapj)resentdnte  de' beni  utili  alla  vita, 
e   non   i   beni  necessari  del   pari  che  i  superflui  saranno  conside- 
rati  nel   fatto  come  i    rappresentanti  d'  un   pezzo    d'oro  o  d'  ar- 
gento ;   all(,rché  la  gr.m  molla  dt^l  credito  pubblico  poserà  sopra 
base  più  solida,  prenderà  direzione  più  degna  j  allorché  gT  inte- 
ressi materiali  intrecciati  da   nazione  a  nazione    stringeranno  una 
prima  materiale  unità  ,  la  «[ual   frattanto     renderà  impossibili  le 
diplomatiche  tirannidi  ii  le   militari;     allorché    gl'immobili     n^si 
facili  a  convertirsi   in   rapitali^  circolante,  e  tutti  i  capitcdi  cir- 
colanti rivolti  in  opere  di  pubblica  utilità  ,  e    le  opere  di    pub- 
blica utilità  intrapresi*  dal  governo  insieme   e  da'  privati  ,   leghe- 
ranno la  pubblica  alla  privata  vita  per  modo,  che  nessuna  legg(j, 
fondamentale  ,  nessun   trattato  politico  ,     nessuna  guerr.i  o  ces- 
sione potrà  più   farsi   senza   la     coopcrazione  libera    e   tranquilla 
della  società   tutta   quanta  3   allorché  uX  interessi    dell   individuo 
saranno  si  visibilmente  stretti   con  (juelli  del  comune  ,  e  (jueMcl 
comune  con  gì'  interessi  della    j)rovincia  ,  o    della   provincia    con 
la  nazione  ,  e  dell'  una  nazione  con    1'  altra  ,  che    la    differenza 
tra  la   forza  e  la  debolezza   non   consisterà   più    nella    larghezza 
de' diritti  e  nella  licenza    de*  lucri  ,  ma  nella  gravità    dt^'doxiui 
e  nella  responsabilità  «legli  uffizi. 

Ma  i   ]»iù  prossimi   v.   più   \itali  e    forse  i  men     giustamente 
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trattati  coniincrrii  ,  ([utili  chi',  rou  più  st.iinN;  utilità  di  po- 
tr<^l»boro  indirizzare  al  gran  litio  (Italia  ouropoa  ,  nonr.liè  iloU'ita- 
liana  conccHdia,  sono  i  coninuMcii  dull'opn;  r  «lolle?  iiKrrcojli  , 
commercii  elio,  claire(iuità  ravvivati  laddovo  languiscono,  o  dap- 
p(Mtntto  ass()i!,g('ttafi  a  nortno  inóic^mo  jhù  lorme  e  più  ld)o- 
ro  ,  verrel)l)(MO  a  poco  a  poco  rigcncramio  \d  soniotii,  o  ranno- 
dando que'  vincoli  die  il  <lonto  dell'  invidia  e  V  attrito  dello 
catene  e  la  c.icai  forza  (lolla  spada  rallentarono  o  ruppero. 
Immaginianìo  Inddove  l'agricoltura  o  l'arti  per  mancanza  di 
braccia  o  di  cognizioni  giacciono  quasi  [)eso  a  se  stesse  ,  ima- 
gini.imo  colonie  d'agricoltori  e  d'operai  che  da' circostanti 
paesi  accorrendo  v'  imj)ortino  la  più  preziosa  delle  merci ,  un 
metodo  perfezionato  3  imaginiamo  ,  all'apparire  d'ogni  nuova  in- 
venzione, il  benemerito  artigiano  premiato  con  la  facoltà  di  po- 
tere percorrere  tutti  i  paesi  d'  Italia  ,  e  vendere  agli  artigiani 
tutti  il  suo  secreto  a(i  un  prezzo  corrispondente  alla  utilità  della 
cosa:  imaginiamo  gli  agricoltori  di  luoghi  o  sterili  o  malèani  , 
invitati  con  accettabili  condizioni  a  recar  altrove  la  forza  fecon- 
datiice  delle  lor  braccia,  o  per  breve  tempo,  o  fiuattanto  che 
il  lor  paese  natio  sia  da  nuovi  generi  di  coltura  o  da  operazioni 
])enf^fiche  rinnovellato  ',  imaginiamo  convocati  i  lavoratori  confi- 
nanti ,  e  i  più  lontani  al  bisogno  ,  per  il  rapido  compimento  di 
quelle  tante  e  sempre  necessarie  operazioni  che  debbono  ren- 
dere migliori  i  terreni  ed  i  climi,  opporre  la  forza  dell'arte  alla 
forza  distruggitrice  degli  elementi  ,  a  sempre  nuovi  usi  assog- 
gettare la  non  ancor  beiv  domata  perchè  non  in  tutto  conosciuta 
natura:  imaginiamo  l'educazione  dell'arti  finora  più  disprezzate 
ridotta  a  regole  e  affidata  ad  uomini  esperti  di  ben  più  che  la 
pratica  grossolana  e  servile  ,  e  i  figli  de'ricchi,  con  quelli  de'po- 
veri,  iniziati  o  alla  mercatura  od  all'  arti  ,  e  dall'  una  all'  altra 
pro\''incia  mandati  ,  laddove  o  per  posizione  geografica  o  per  l'e- 
sperienza migliore  l'arte  sia  meglio  praticata  e  insegnata^  e  que- 
sto cambio  continuo  di  scoperte,  di  tentativi  ,  di  ammaestra- 
menti ,  di  mercedi  5  diffondere  insieme  con  le  idee  dell'utile  i 
sentimenti  del  bene^  e  le  arti  tuttf^  unite  non  più  in  anguste 
e  tiranniche  e  tiranneggiate  corporazioni  ,  ma  in  nazionali  con- 
fraternite ,  rinnovare  in  più  larghe  proporzioni  l'esempio  di 
quella  uguaglianza  e  di  quella  ospitalità  e  di  quella  sicurezza 
della  sussistenza  avvenire  che  fu  non  senza  molta  sapienza  san- 
cita dalle  società  degli  ordini  religiosi  :  imaginiamo  insomma  alla 
pacifica  milizia  dell'  arti  e  delle  scienze  affidata  quella  missione 
innovatrice   che  fu  sinora  quasi  unicamente  concessa    alla  forza 
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brutale  d'  un  di^spota  ,  alle  sanguinose  spade  dello  straniero  in- 
VHSoro  ;  e  allora  sarà   hicito  sperare   in   Italia  ,    in    Europa  ,    nel 
mondo  ,    l'era   dell'  unità   e  della   pace. 

Che  se  il  tempo  m'abond.isse  e  le  forze  ,  io  vorrei  qui  mo- 
strare come,  senza  perturbazione  dell' ordine  e  de'diritti,  senza 
j>ericolo  alcuno  de' veri  e  de' sognati  interessi,  anzi  con  accre- 
scimento e  di  pace  e  di  sicurezza  e  d'utilità  e  di  potenza  e  di 
fama  ,  potrebbero  le  nuove  leggi  e  le  nuove  istituzioni  stringere 
a  unità  vera  ed  intrinseca  le  nazioni  non  die  le  provincie,  unità 
consistente  non  nell'assoluta  e  materiale,  mi  nella  proporzio- 
nale uguaglianza  ,  fuor  di  cui  non  v'  è  né  libertà  né  giusti- 
zia :  io  vorrei  sopra  tre  grandi  eleraetiti  di  unità  principalmente 
insistere  ,  dico  1'  educazione  ,  la  religione  ,  e  V  amore.  L'educa- 
zione accomunata  col  cambio  reciproco  e  colle  frequenti  peregri- 
nazioni de'  discepoli  e  de' maestri  ,  ricreata  dagli  studi  congiunti 
e  fraterni  delle  università  e  delle  accademie,  diretta  a  preparare 
la  vera  unità  della  lingua  ,  soggetto  in  Italia  di  dispute  molto 
più  gravi  e  più  funesfe  che  a  molti  non  paia;  diretta  a  togliere 
a  poco  a  poco  ,  con  dizionarii  più  elaborati  e  con  studi  più  di- 
ligenti e  con  viaggi,  la  inscienza  reciproca  delle  ricchezze  dei 
particolari  dialetti,  inscienza  da  cui  viene  l'impossibilità  di  co- 
noscere quello  che  in  essi  è  di  comune  e  di  proprio;  l'educa- 
zione più  specialmente  rivolta  a  quegli  studi  di  economia  pub- 
blica, di  storia,  di  scienze  naturali,  d'arti  belle  che  richieggono 
la  conoscenza  de' vari  luoghi  e  degli  uomini,  richieggono  le  con- 
giunte forze  degli  animi  e  degl'  ingegni  ;  l'educazione  assogget- 
tata a  metodi  non  uguali  ma  ad  un  solo  fine  condotti,  rigene- 
rerebbe le  italiane  e  le  europee  intelligenze  a  vigorosa  unità. 
S'aggiunga  la  più  essenziale  delle  forze  unificatrici  il  vincolo 
religioso;  s'aggiunga  la  buona  novella  annunziata  a'popoli  sco- 
rati e  disperanti  ,  annunziata  da  predicatori  e  da  scrittori,  dalle 
parole  e  da' fatti,  annunziata,  ripeto,  come  l'avviso  di  una  in- 
sperata, anche  temporale  felicità;  s'aggiungano  le  feste  religiose 
divenute  insieme  solennità  nazionali;  e  l'amore  di  Dio  e  del- 
l'umanità inculcato  come  il  dovere  di  onorare  l'uno  beneficando 
l'altra,  di  consolare  l'afflitto,  di  sollevare  l'oppresso,  di  met- 
tere coraggio  nel  vile,  nell' audace  prudenza,  in  tutti  certezza 
e  fede  di  un  grande  ,  di  un  intallibile  ,  di  un  vicino  successo. 
L'amore  da  ultimo,  non  il  promiscuo  amore  ,  che  una  setta  ve- 
niva poco  fa  predicando  quasi  morale  novella  ;  ma  l'amore  dalla 
religione  sancito,  nobilitato,  raffermato;  l'amore  nella  donna 
congiunto  a  nuovi   all'etti   più  grandi  ,    e  sospinto  e    frenato  in- 
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iiem<»  da  nuovi  «liiitli;  l'arnoro  c:Iim  al  «li  là  (lft*marj  o  de'moiiti 
getta  ed  iritrorcia  gì'  iii(li»ti(diil)ili  suoi  Ici^.iHii,  e  ordiscu  con  *^»éi 
nuove  ospitiilità  «ul  ariiici/.ic  ,  nuove  nogn.iZKMii  e  gonealogie  , 
nuovi  inttM-.'sgi  e  dov«;ri  ,  nuove  iniMuorie  e  8[)eran/ie  ;  1'  amore 
nella  società  piegentc;  strurnentu  di  didi'or<lia  f unebtÌ8»iino  ,  ma  , 
«e  al  fine  d'unità  fosse  anch'esso  indirizzato,  chi  potrebbe  dir- 
ne i  vantaggi  ,  o  chi   imjiedirne-  gli   elfrtti  ? 

E  già  converrebbe  ch'io  toccassi  la  terza  cagione  delle  sven- 
ture d'  Italia:  le  |>iaghe  morali  ;  e  siccomt;  gli  effetti  «iella  fìsica 
jiosizione  ho  additato  doversi  coi  mezzi  della  natura  e  didl'arte 
vincere  o  scemare  o  rivolgere  a  bene;  così  dovrei  qui  breve- 
mente percorrere  e  i  mali  che  ne' passati  tempi  e  nel  nostro  la 
depravazione  morale  generò  fecondissimi  ,  e  de'mali  il  rimedio. 
Qui  si  vedrebbe  come  tutte  le  politiche  sventure  d' Italia  da 
morale  radice  germogliassero  ;  e  come  alle  rovine  degli  stati  vo- 
ler nel  governo  degli  stati  stessi  cercare  puntello  ,  è  impotente 
soccorso  5  sforzo  inutile  ed  importuno.  Ma  né  i  tempi  a  tale  di- 
samina sono  opportuni  ;  né  la  mia  voce  sarebbe  tanto  autore- 
vole da  disingannare  gli  illusi  o  litrarre  gli  erranti.  Meglio  il 
tacere;  e  ritornando  alla  storia  d'Italia  accennar  con  quali  in- 
tenzioni gioverebbe  cercarne  le  memorie  ,  con  quali  considerare 
gli  avvenimenti  ,  con  quali  descriverne  i  fatti,  acciocché  non  let- 
teraria soltanto  ma  morale  e  civile  utilità  ne  riesca  a"  lettori  ed 
a'  posteri.  Imperocché  nelle  storie  più  che  in  ogni  altro  libro  , 
lo  scrittore  assume  uffizio  di  pubblico  magistrato  ;  accusatore  in- 
corruttibde  ma  prudente  ,  giudice  grave  ma  pieno  di  compassione 
e  di  benevolenza  :  censore  de'  vizi  de'  popoli  ,  banditore  delle 
infamie   de're. 

Un'istoria  qualunque  pertanto,  e  la  italiana  principalmente, 
dove  la  varietà  straordinaria  delle  occasioni  è  facile  a  confon- 
dersi colla  semplicità  delle  cause  ,  dove  l'uniformità  dagli  effetti 
falsamente  conduce  talvolta  a  imaginare  uguali  o  simili  le  ca- 
gioni, dove  le  cagioni  più  vitali  giacciono  tuttavia  nascoste  o 
nella  notte  de' tempi  o  nella  polvere  degli  archivi  o  nelle  tane 
diplomatiche  o  ne'ripostigli  della  privata  vita,  ne' quali  talvolta 
necessario  é  cercare  il  secreto  delle  politiche  e  sociali  sventure, 
una  storia  qualunque,  io  ripiglio,  sarà  spesso  e  incompiuta  e 
arida  e  oscura  e  infeconda  di  morale  utilità,  se  non  sale  più  alto 
da' triti  assiomi  d' una  volgare  e  oimai  screditata  politica  a  cer- 
care il  criterio  de' fatti  3  se  dalla  sommità  de'principii  non  di- 
scende coraggiosa  nel  campo  delle  particolarità  più  minute  ;  e 
tutte  non  le  subordina  ad  una  legge  e  ad    un   fine  ,    che    doni 
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alla  narrazione  calore  iiisiome  od  efììoaria  ;  so,  il  iatto  modf^aimo 
(la  più  lati  considerando,  non  no  la  uscire  tutte  le  ronscguenzo 
oh»;  la  logica  induttiva  pii^  trarne  senza  spaziare  no' campi  del 
j)ossil)ile  e  del  verisimile  ;  sé  i  materiali  mi::lioramenti  o  perfe- 
ziotiamotiti  della  sociale  esistenza  non  riguarda  come  effetti  di 
cause  morali  e  ])oliticho  ,  e  come  cause  di  morali  e  politici  (af- 
fetti ;  se  non  cura  di  esaminare  quale  in  ciascun  tempo  si  fos- 
sero le  comunicazioni  dell'una  regione  con  1  altra,  se  frequenti, 
se  comode,  se  infruttuose  ,  e  perchè;  quali  e  di  che  sort.i  i 
commerci,  se  <levastatore  il  corso  de'fiumi,  se  il  clima  insalubre, 
se  le  occasioni  di  uniisi  ,  di  festeggiarsi,  di  affratell.»rsi  o  non 
cerche  o  impedite;  quale  l'educazione,  a  quali  ordini  iioìitata; 
quali  e  dove  i  progressi  dell'  arti  al  vivere  necessarie,  e  delle  su- 
perflue, delle  accenditrici  d  amore  e  delle  seminatrici  di  gelosie  e 
di  egoismo  ;  quante  le  migrazioni,  quante  le  colonizzazioni  ,  e  a 
che  patti  ;  quale  la  proporzione  fra  cittadini  e  villici  ,  fra  preti 
e  soldati,  fra  magistrati  e  sudditi,  fra  faticanti  e  oziosi;  quali 
le  relazioni  fra  nobili  e  plebe  ,  fra  piccoli  e  grandi  ,  fra  lette- 
rati e  ignoranti;  (juali  le  leggi  non  tanto  in  se,  quanto  nei  loro 
o  conosciuti  o  inevitabili  effetti  sulla  nazionale  concordia,  sulla 
nazionale  virtù  ;  di  che  patria  i  maestri  d'  o^ni  sorte  ,  gli  ap- 
portatori delle  arti,  della  civiltà,  de' costumi  ,  delle  elegaiize 
novelle;  quanto  concordi  tra  loro  i  ministri  della  religione, 
quanto  zelanti  de'civili  interessi  delT  umanità  _,  quanto  amanti 
ed  amati  da' popoli;  •ome  amate,  come  amanti,  come  educate, 
come  ris[)ettate,  come  governate  le  donne.  E  questi  elementi 
Sfuiza  i  quali  é  impossibile  conoscere  un  popolo,  giudicarlo  ^mi- 
gliorarlo, sono  nascosti  è  vero  ne'fiitti;  ma  spetta  allo  storico  il 
trarneli,  il  renderli  evidenti  di  allegra  o  di  tetra  ma  sempre  l»e- 
nefica  luce;  spetta  allo  storico  l' insognare  a  studiarli  nel  pro- 
sente e  nell'avvenire  ,  non  già  sentenziando  o  (lisserrau«lo  ,  ma 
ravvicinandoli,  riguardandoli  ne'lor  veri  aspetti,  additandone  l'im- 
portanza; spetta  allo  storico  raccoglierli  non  solo  nelle  cronache 
e  negli  annali,  ma  negli  atti  privati,  ne'pubblici  monumenti,  nelle 
opere  di  letteratura  e  nelT  oper^Ml'arte,  leggerli  nelle  tradizioni  e 
ne' riti,  nelle  fisonomie  e  nelle  lin::ue  ,  nelle  antipatie  e  nelle 
simpatie  popolari  ,  nella  forma  degli  orchi  e  nella  forma  de'pe- 
riodi  ,  in  un  indiie  bibliogralìco  e  in  un  quaderno  di  ('"Uti  , 
nelle  lettere  svanite  d'  una  morta  pergamena  e  nelle  splendide 
pagine  della  vivente  natiira.  CÀò  che  più  importa,  è  il  r(;ud«ire 
accessibile  ai  j)iù  la  morale  della  gran  favola  isterica;  è  il  f.ìc'ì- 
Jitare  a  tutti    1'  indovinamento  di  questa  intermiuabil   serie  d'e- 
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itiiinui  ;  è  il  r.ir  dirlla  storia  iiu  lihro  nazionale,  mi  lilno  \>n\hi- 
lare  ,  il  libro  per  oct^ellonza  ,  dopo  il  vangelo:  e  (jucsto  vAut  più 
importa  ,  egli  è  ben  iacib;  il  dirlo;  ina  T  ottenerlo  ,  il  tentarlo  , 
r  imaginar  pure  V  immenso  tesoro  di  iatica  o  d'  ingegno  e  d'al- 
lctto che  a  compierlo  si  richiedo,  ò  cosa  che  fa  tremare  i  più 
caldi.  Accettiamo  intanto  quel  che  ci  viene  con  sapiente  mod(;- 
stia  profTcrto  da'  valenti  j  e  il  desiderio  del  maglio  non  ispenga 
la  riconoscenza  del  bene. 

K.  X.  Y. 

(i)  Pensando  che  il  portare  la  discussione  sopra  qualche  particolar  punto 
di  critica  o  di  filosofìa  storica  sarebbe  riuscito  lunghissimo  e  noioso  lavoro  ,  o 
fors*  anche  soverchio  ardimento  ,  mi  attengo  in  «juesto  scritto  a  generali  prin- 
cipii ,  beu  conscio  a  me  stesso  di  non  poterli  svolgere  né  pienamente  nò  de- 
gnamente. Ma  se  scarso  è  1*  ingegno  ,  debole  non  è  (£uell'  affetto  di  riverenza 
che  a  tutti  i  benemeiiti  delle  patrie  memorie  mi  lega^  tra'cjuali  Tltalia  vorrà^ 
spero  ,  contare  il    sig.  conte   Balbo. 

(a)  Il  cenno  ch'io  fo  (jui  de'  canali  ,  delle  strade^  del  credito  pubblico  _, 
dell'arti^  pacifiche  rigeneratrici  della  società,  richiama  al  pensiero  le  idee 
de'San-Simonistij  idee  che  molti  disprezzano  e  deridono,  ma  che  gioverebbe  j)iut- 
tosto  perfezionare  e  correggere  ,  restringendole  in  parte  ,  in  parte  ampliandole. 
Si  può  ridere  delle  utopie  ;  ma  in  fatto  di  pubblica  felicità,  chi  non  pensa  al 
meglio^   si  mostra  o  ignaro  o  indegno  del  bene. 


ubtviJéa/      Getter 
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Tre  nuove  tragedie  di  Silvio  Pellico  da  Saluzzo.  Torino  presso  Giu- 
seppe Bocca   i832,. 

/  Geremei  e  i  La^nhertazzi  ^  Dramma  storico  di  Q.  P.  Danielli.  Ge- 
nova dalla  tipogoaiia  di  P.  Gravier  libraio  iZ'62.. 

La  Francesca  da  Rimini  rese  caro  all'  Italia  il  nome  del  Pellico  e 
suscitò  le  più  calde  speranze  di  un  ingegno  ^  che  al  suo  apparire  splen- 
deva di  luce  sì  bella.  Ma  una  immensa  sciagura  si  addensò  su  quel 
capo  j  ed  un  lungo  silenzio  successe  a  quel  canto,  che  risuonando  sem- 
pre in  ogni  anima  ,  risvegliava  la  pietà  e  il  desiderio  dell'infelice  poeta. 
Riapparve  alfine  fra  noi  e  cinque  nuove  tragedie  in  breve  tempo  pub- 
blicate fecero  paga  la  universale  espettazione.  Ricorre  tosto  alla  mente 
di  paragonare  il  giovine  nel  fiore  degli  affetti  e  delle  speranze  col- 
l'uomo  vissuto  nella  solitudine  del  dolore  ,  onde  scorgere  qual  cau- 
giame»)to  portavano  nelle  sue  poesie  le  meditazioni  di  un  anima  ango- 
sciosamente richiamata  a  conccutrarai  in  sé  stessa. 
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Ecco  In  Fr.incpsra  <•  1'  Etif. mio  ,  ed  ecco  le  mif.ve  tragedie;  l'im- 
pressione che  ne  risento  v  molto  diversa.  Da  una  terra  lir-ta  di  profumi 
e  di  canti  e  di  ogni  dolcezza  di  amore  ,  ove  molli  ombre  proteggono  il 
sepolcro  di  amanti  infelici  mi  sembra  passare  sotto  spesse  antiche  piante 
con  beli'  arte  disposte,  ove  una  luce  più  queta  e  una  più  severa  natura 
trasportano  l'animo  alla  contemplazione  di  solenni  ed  utili  veri.  Là 
domina  la  bellezza  sensibile  ,  qui  la  morale  ,  là  tutto  «1  avvolge  intor- 
no ad  un  disperato  colpevole  amore,  qui  più  elevati  afietti  prendono  il 
luogo  ;  si  mira  in  quelle  più  di  tutto  all'  effetto  ,  in  queste  anche  al- 
l' utilità  dello  scopo  ;  sembrano  le  prime  sgorgate  spontaneamente  dal 
cuore  ,  vi  è  qualche  cosa  del  delirio  ,  dell'  impeto  disordinato  di  una 
prepotente  passione  ;  nelle  altre  1'  intelletto  sta  sopra  e  regola  i  mo- 
vimenti e  gli  affetti.  Nella  Francesca  specialmente  è  una  armonia  ,  una 
soavità  e  freschezza  d'  immagini  ,  ed  una  tale  melanconica  pietà  ,  che 
par  di  trovarsi  sotto  un  incanto  che  asconda  i  difetti  e  le  colpe  ;  nelle 
nuove  tragedie  il  verso  è  spesso  più  aspro  ,  le  immagini  più  fiere  , 
più  moderati  gli  affetti,  più  trascurate  le  parti  ,  ma  l'insieme  meglio 
concepito  e  composto.—  Passavano  forse  allora  nell'anima  affettuosa  le 
tempeste  dell'  amore  ,  e  sorrideva  il  pensiero  della  patria  e  della  glo- 
ria ;  il  mondo  era  ancor  bello  né  le  creature  facevano  dissonanza  nel- 
1  armonia  tlella  creazione.  Qual  meraviglia  se  scoppiando  poi  la  pro- 
cella ,  la  limpida  onda  non  riflette  più  1'  azzurro  dei  cieli  e  il  Tago 
aspetto  dei  colli  ? 

Questa  differenza  di  scopo  e  di  stile  ,  queste  due  maniere  di  Sil- 
vio Pellico  è  conveniente  di  spiegarle  con  più  lunghe  parole  non  tanto 
per  evitare  il  rimprovero  di  troppo  superficiali  quanto  per  segno  di  ri- 
spetto e  di  amore  al  nostro  poeta. 

Nella  Francesca  e  nell'Enfemio  pare  che  si  sia  aruto  in  mira  di  rap- 
presentare avvenimenti  che  destino  forte  commozione  senza  molto  atten- 
dere al  morale  effetto  che  potessero  produrre.  Due  nobili  spiriti  sono 
precipitati  dalla  violenza  di  amore  nella  sventura  e  nel  sepolcro  ;  ma 
Paolo  ed  Eufemlo  sono  essi  innocenti  ?  porta  il  primo  la  desolazione 
e  la  morte  ìiella  casa  «lell'amoroso  fratello  ,  e  mett«  I'  altro  a  ferro  e 
fuoco  la  sua  terra  natale.  La  passione  ha  vinto  in  essi  la  virtù  ,  e  in 
mezzo  ai  magnanimi  sensi  si  scuopre  la  debolezza  di  un  animo  che  non 
Ila  saputo  sacrificarsi  all'  onore  e  al  dovere.  Ma  questo  brutto  lato  de- 
gli eroi  apparisce  ben  poco  ;  involti  nel  magico  velo  della  poesia  ,  si 
presentano  generosi  e  forti  all'occhio  del  riguardante  che  li  compiange, 
e  vi  trova  forse  una  scusa  a  traviamenti  dell'animo.  Cantava  l'Alighieri 
con  tutta  pietà  l'amore  dell'infelice  Francesca,  ma  ne  additava  la  peria, 
perchè  l'eterne  leg^i  della  giustizia  debbono  stare  inconcusse,  e  la  poesia 
non  dee  secondo  il  costume  del  mondo  posare  le  sue  splendide  corone 
sul  capo  ai  colpevoli.  E  lo  senti  forse  anche  il  poeta  quando  condotto 
a  contemplare  le  sventure  ,  e  i  bisogni  della  sua  patria  ,  e  i  vizi  che 
fanno  guerra  alla  sua  prosperità  ed  alla  sua  gloria  ,  comprese  che  un 
alto  scopo  era  dai  tempi  proposto  ai  suoi  versi  ,  e  che  egli  meno  di  ogni 
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altro  potrvn  tnancarr  ni  Aiiitto  <•  iioliilt;  uÌFu.ki.  niiiii<li  l.i  l<;r()<:«!  iriiiiM- 
8fiira  «lt;l  vrrHirato  poiitelMM»  «velata  urli'  l'Inter  ,  <■  la  iiiÌhhÌoik;  'I(m  iiii- 
iilstii  tli  Dio  4'salrata  o«'ll'  Mio<lia<li'  ,  »?  f;li  atnlii/.iohi  v  dlscorili  «  In-  l.i- 
crrariilo  T  Italia  pn-paravaiio  i  scroli  tli  pianto  t'.  di  Hcliiavitu  |>r(rri(*tituti 
111*11'  Ij^inia  ,  nella  («isnionda  e  nrl  Lconi(ao  u  confronto  dei  prodi  clic 
la  patria  ponendo  in  cima  didle  loro  alle/.ioni  ,  8<tcrilicavano  a  lei  i  ran- 
cori ,  le  veiulette  e  la  vita,  E  per  iiiostiare  con  ijiial  arte  Of^li  «vol^^e 
il  SUO  concetto  ,  diremo  della  (jisiiiondu  e;  did  Leonieru  ,  che  formano 
culi'  Erodiadi;   il    volnin(>  aniiniiKÌato  in  principio. 

Niiin  altro  periodo  si  olire  nella  storia  d'  Italia  di  eguale  impor- 
tanza a  (|ii«llo  trascorso  ilal  i  i/):!  iii  cui  fu  eletto  ad  imperatore  Fede- 
rigo Darliarossa  al  i  i83  in  che  fu  segnata  la  pace  di  Costanza.  Lf)  »]ii- 
rito  d(dla  civiltà  che  tacito  e  inosservato  si  era  diffuso  in  mezzo  alle 
tenehre  della  barharie  si  rivelava  con  sorpren<lent(?  splendore  ,  e  con- 
duceva  sulla  scena  del  mondo  attori  fino  allora  obliati  ed  oppressi  ; 
uuvi  diritti  pugnavano  con  antiche  pretese  ,  e  due  principi  ,  due  par- 
titi scendevano  in  campo  a  decidere  se  la  tirannide  doveva  ancora  scliiie- 
ciare  la  umanità  che  si  rinnovellava.  La  forza  materiale  delle  armi  im- 
periali trionfò  sulle  prime  ,  e  la  discordia  offrì  alla  crudeltà  dello  Svevo 
mani  italiane  per  atterrare  la  valorosa  Milano  ;  ma  1'  amore  <lelle  pro- 
prie franchigie  viveva  fiero  e  costante  nei  petti^si  propagava  nella  sven- 
tura e  si  afiforzava  nell'  oppressione.  I  traviati  si  ravvedevano  ^  svaniva 
il  prestigio  dei  nomi  ,  e  quelle  indomite  anime  si  agitavano  fero- 
cemente sotto  un  giogo  insopportabile  a  chi  avea  il  sentimento  dei 
diritti  rapiti  ,  e  la  forza  per  racquistarli.  Miracoli  dell'  unione  di 
Pontida ,  risorgeva  ad  un  tratto  Milano  dalle  sue  gloriose  rovine  , 
il  carroccio  dei  popoli  si  avanzava  contro  1'  aquila  imperlale  e  ne 
frenava  il  volo  ,  1'  abbatteva  ,  la  strascinava  nel  fango  a  Legnano,  Que- 
sti fatti  spirano  la  più  alta  poesia  ;  iliade  maravigHosa  ,  in  cui  sta  rac- 
chiuso il  germe  degli  eventi  futuri  ,  in  cui  gP  italiani  primi  si  muo- 
vono contro  le  forze  della  barbarie  al  conquisto  di  una  novella  Elena 
che  era  destinata  al  rinnovellara' nto  della  società  europea  ^  che  col- 
r  incanto  di  sua  divina  bellezza  doveva  stringere  fra  i  popoli  la  fra- 
tellanza e  1'  amore  ,  che  sellitene  cinta  di  nemici  e  abbeverata  di  ol- 
traggi a  ninno  era  più  dato  di  rapire  o  di  spegnere. 

Senti  la  grandezza  di  tal  poesia  il  sig.  Pellico  ,  e  non  essendogli 
dato  di  tutta  significarla  ,  cercò  di  delineare  in  parte  quegli  avveni- 
menti nelle  sue  tragedie  ;  Milano  caduta  nella  Gismonda ,  e  la  lega 
lombarda  trionfante  nel  Leoniero. 

I  caratteri  sono  egregiamente  variati^  e  gli  uomini  dello  stesso  par- 
tito si  presentano  con  quella  diversa  iisonomia  che  la  varia  indole  im- 
prime. Osservate  la  gioia  della  distrutta  Milano  nel  conte  di  Mendrisio 
e  nel  figlio  Ermano  !  quel  vecchio  è  il  valoroso  e  leale  partigiano  del- 
l' impero  ,  perchè  in  quella  causa  crede  la  giustizia  e  l'onore  ;  ma  lieto 
della  vittoria  compiange  ai  caduti  ,  ammira  il  valore  e  la  costanza  dei 
T.    VII.  Settembre.  14 
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rihflli  eri  ahoiniiM  1'  cttiin*'  rmini  lornliarMc  cho  si  prestavano  voleiite- 
lose  all'  o]»pra  di  i-sti-i  imii io.  ICrinaiio  •'  il  ritratto  elfi  pertwli  ,  »;lie  i\\ 
magnifici  nomi  ranno  mantello  alle  opere  inique  ,  clie  vendono  l' ani- 
ma e  il  hracxio  allo  straniero  ,  die  esultano  sulla  strage  dei  fratelli  , 
(he  vogliono  la  intiera  distruzione  dei  nemiri ,  perchè  ognuno  di  essi  « 
nn  vivente  rimorso  ,  è  una  voce  formidabile  che  1'  accusa  e  lo  ma- 
l«;dice. 

Erniario  Ove  il  monarca 

Deboli  cingan   consiglieri  ,   a  lui 

Il   torte   detto  reclierò:  "   Distrutta 

Non  è   Milan  ,  finché  i  suoi  figli   han   vita  , 

Strage  sen  faccia  ,  o  per  le  vaste  selve 

Disseminati   di  Germania  e  schiavi 

Lascin  ,   pari  al  giudeo  ,  povera  e  fiacca 

Prole  che  attesti  la  paterna   infamia. 

Atto   I.  Se. 

Per  porre  a  certa  prcjva  i  due  caratteri  ecco  tlue  fuggitivi  con  un 
])aml»ino  si  appresentano  dinanzi  al  castello  di  Mendriaio  ;  è  Ariberto 
colla  sua  famiglia  ,  Ariberto  altro  figlio  del  conte  ,  che  seguì  l'insegna 
«lei  milanesi  ed  offese  perciò  mortalmente  il  padre  ,  e  che  viene  ora  a 
c«^rcare  un  asilo  per  la  sposa  ed  il  figlio  sotto  il  tetto  paterno.  La  bel- 
1' anima  del  conte  tutta  si  palesa  nel  colloquio  con  Gabriella  (  atto  a 
6t:.   IV  )  e  quando  sentendo  il  figlio  ai  suoi  piedi  esclama 

Qiial  voce  ! 
Chi   stringe   mie  ginocchia  ?   esso!  mio  figlio! 
Il    traviato  !    il   misero  !   Oh  !    v'  attesto 
Del  ciel   potenze   tutte  :    ho   j)erdonato  , 
Ho  perdonato  al  figlio  mio  !  qui  ,  vieni 
Qui  fra  le   hrarcia    di   tuo  padre  ,   e  teco 
La    moglie,  il    pargol   tuo.   Vi    benedico, 
Un  sogno   fu   mio  lun:,fo  sdegno  ,   un  sogno 
L'  imprecar   mio.  Quest'  ora  è  la  felice 
Ora  che    insiem  ci   r  destiamo  ,   insieme 
Per  non  più  separarci. 

Ma  dinanzi  a  ({uell'  Ariberto  prode  ,  umano  ed  infelice  ,  rllnanzi  al 
fratf  Ilo  non  cede  l'ira  d'  Ermano  ,  che  lo  respìnge  e  Io  tratta  da  ne- 
mico percliè  in  lui  primogenito  scorge  l'erede  dei  beni  paterni.  Coti 
nobiltà  e  fierezza  sostiene  Ariberto  la  causa  di  cui  fu  cimpione  ,  lu 
causa  della  indipendenza  e  della  patria  contro  gì'  insulti  del  fratello  , 
che  ha  già  chiamato  il  Margravio  di  Anburgo  per  dargli  prigione  Ari- 
berto colla  sposa  ed  il  figlio.  Si  oppone  il  conte  alP  iniquo  attentato  , 
ed  il  rastello  è  cinto  dalle  armi  sveve  ,  da  quelle  armi  a  cui  per  tatiti 
anni  avea  pregato  vittoria  e  trionfo.  Profondo  accorgimento  è  stato  quel 
del  poeta  di  condurre  gli  avvenimenti  in  tal  guisa  ,  che  fra  le  due  cause 
ìion  resti  più  dul»bia  la  scelta  ,  e  che  il  vecchio  conte  stesso  sia  sfor- 
zato a  pugnare  contro  coloro  ,  per  cui  aveva  sparso  il  suo  sangue  ,  e 
che  ora  si  fanno   ministri  del   tradimetito  di  un  figlio,  e  la  stanca   anima 
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nl>l>ovrrano  «li  ainan'//,r.  l<i  non  m^gm»  In  tcHnitnia  drlla  trngjnlia  ,  Minai 
ti<)i)p(>  nota,  bafltandd  per  il  inl«»  jiioposlo  arcrniiarf*  i  rarattorl.  Il  jur- 
8onaj;pi<)  <ìi  Cisiiioiida  mi  K«'inl»ia  una  lulla  <;r<!azionf-;  nata  in  \j(><\\  vi<lf 
la  |»atria  distrutta  <Iai  milanesi  r  trucidati  i  suoi  cari;8posa  pr(un««H;i  «li 
Aribrrto  fu  da  lui  nldtandonata  pnr  difendere  la  causa  dei  milaneni  « 
spogaro  Gabriella  ,  la  (ìplia  di  un  suo  nemico.  Quante  cajiioni  di  odif»  ! 
Je  sue  parole  respirano  infatti  ferocia  e  vendetta  e  mof^lie  ad  Erma  no 
dei  mutui  odi  fanno  le(;ame  di  amore.  Ma  in  fondo  «Iella  sua  anima 
vive  un  pensiero  che  quanto  più  respinge  tanto  più  si  riaHaccia  |)r('- 
potente  e  signore  ,  e  fra  quelle  orride  immagini  di  sangue  una  le  si 
attraversa  <P  inefTabil  belle/za  ^  che  la  richiama  ai  j)rimi  beati  giorni  «li 
amore  e  ammorza  la  lìanuna  che  la  consuma.  Da  questa  lotta  della  virtù 
e  del  delitto  dell'amore  e  della  vendetta  nascono  scene  di  sorprenrlente 
effetto  ,  né  questa  figura  si  distacca  dal  quadro  ,  ma  vale  anzi  a  riu- 
nirne le  parti  e  ad  accrescere  il  movimento  e  la  vita  di  tutto  I'  insie- 
me. A  conferma  de'  miei  detti  potrei  citare  molte  scene  in  che  tutti 
si  svelano  gli  affetti  tumultuosi  della  infelice  ;  ma  per  non  prolungarsi 
di  troppo  basterà  la  seguente  scena  (  III  dell'  atto  IV  )  fra  Gismonda  e 
il  figlio  di  Ariberto 

Gism.       Ecco  il  suo  figlio.   Oh!  come  è  vago!  al  padre 

Come  somiglia  !   Odi  bambin  ;  chi  cerchi  ? 
//  barn.  La  madre  mia. 
Gism.  {lo prende  in  braccio)  Tua  madre  .  .  .   esser  rogl'io  .  .  . 

Invidi abil   sorte  !  Oh!  tenerezza  ! 

Essere   ai  fÌ£li  d'  Ariberto  madre  ! 

Come  quei  figli   amato   avrei!  ~   Ribrezzo 

Fammi  il  pensar  che   un  altra  il  partoria: 

Pur  la  sua  vista  i  miei  dolori  attempra 

Ah  !  d' Ariberto  ,  d' Ariberto  è  figlio. 
Queir  amor  disperato  dell'  nomo  che  non  è  suo  ,  quella  impotenza 
di  odio  ,  quella  energia  di  anima  clie  mentre  è  presso  al  delitto  la  fa 
rialzare  più  fiera  e  la  ingrandisce  nella  caduta  ne  fanno  un  carattere 
veramente  tragico  che  desta  ad  ogni  tratto  ammirazione  e  pietà  ,  ed 
aggiunge  alla  morale  impressione  di  tutto  il  poema  ,  impressione  che 
non  si  palesa  con  pompose  parole  ^  ma  che  nasce  dai  caratteri  e  dagli 
avvenimenti. 

Nel  Leoniero  la  tela  si  estende,  il  cie)o  s'imbruna  e  tutto  acquista 
un  colore  più  cupo  e  più  fiero.  Il  partito  imperiale  e  quello  della  lega 
lombarda  stanno  in  presenza,  l'uno  è  difeso  da  Enzo  che  tiene  il  conso- 
lato di  Dertona  ,  1'  altro  da  Auberto  che  occupa  la  rocca  ;  tutti  li  sforzi 
del  primo  tendono  ad  impadronirsene  e  la  costanza  e  il  valor  del  se- 
condo a  difenderla.  Non  risparmia  Enzo  le  minacce  le  armi  e  i  tradi- 
menti ,  non  cura  Auberto  i  perigli  ,  la  morte  e  il  sacrifizio  anche  del 
figlio  per  serbarsi  fedele  alla  sua  insegna.  Chi  s'interporrà  fra  le  as- 
setate spade  civili  e  comporrà  tanta  lite  ?  ecco  un  antico  crociato  che 
dai  remoti  lidi  di  Oriente  dopo  lunghi  anni  in  che  Dertona  è  stata  di- 
strutta e  rifabbricata  ,  ritorna    alla  terra    natale.    E  Leoniero  di    fama 


1'.;; 

iij;nali'  al  val'ur  .  |)a(|rc  <li  Kri/.o,  iM'inln»  ili  AiiluTto,  «lircnsfirr  dei  ili- 
ritti  e  ({«•ile  francjiif^lp  <|il  ])«)j)oln.  La  pittura  doi  tompi  «■  vf*ra  ,  e  va- 
llata ;  r  amiti/ione  firoco  di  Kn/o  rlu-  si  v«'ndp  agli  Svevi  ('ontrasta 
iiiiraMlinontr  roH'  iiitri'jiida  rarità  dì  patria  che  scalila  Lfionioro  ;  i  vili 
urtili/i  p  Ir  vioIpiizp  osprritate  dal  ronsolo  sono  tanto  più  aborrite  quanto 
più  8])lpn(le  il  franco  valore  e  la  scliiptta  virtù  dei  difensori  della  rocca. 
In  tutti  poi  è  una  potenza  di  volontà  ,  una  sicurezza  di  forza  e  una 
«•nrr^ia  di  azione  che  vorament»;  si  conosce  di  averla  a  fare  con  uomini 
«  Ile  non  vissero  in  secoli  inoperosi  e  ciarlieri.  Fra  scene  di  pietà  e  di 
terrore  se  ne  incontrano  alcune  <li  quel  sublime  morale  ,  che  vale  u 
faic.i  apprezzare  1'  umana  natura,  e  ad  inalzare  1*  anima  ai  magnanimi 
sensi.  Questo  sublime  o  maraviglioso  dei  caratteri  degli  uomini  nasceva 
nelle  greche  tr  igedie  dalla  lotta  coll'inesorabile  fato^  cui  però  non  era 
«lato  sfuggire.  Quando  poi  la  libc  rtà  dell'  anima  umana  fu  suntihrata 
da  nuove  credenze  ,  allora  il  merito  o  la  turpitudine  delle  umane 
;izioni  emerse  in  altro  aspetto  a  produrre  nuova  sorgente  di  affetti  ,  e 
a  svolgere  un  ordine  di  opinioni  e  di  fatti  ,  che  intieramente  si  distac- 
cava <lair  ordine  antico.  La  poesia  non  più  serena  e  solenne  si  stette  sul 
SUD  brillante  trono  di  Olimpo  contemplando  dalP  alto  le  tempeste  della 
Vita,  ma  rifuggi  nell'interno  dell'uomo,  e  apprese  nuovi  misteri,  scuoprì 
nuovi  mondi  ,  si  accese  di  una  immortale  scintilla,  e  palpitante  di  spe- 
ranze, di  terrori  ,  ili  audacia,  rigenerata  nel  santuario  dell'anima,  sciuUe 
il  suo  volo  ,  e  usci  dal  petto  dell'  Alighli-ri  come  un  grido  della  nuo- 
va civiltà  sorgente  sulle  rovine  dell'  antica.  La  tragedia  doveva  muo- 
versi anch'  essa  in  questo  senso  storico  ,  e  alla  pietà  e  al  terrore  ag- 
giungere 1'  ammirazione  che  l'uomo  destava  con  azioni  sublimi.  E  (jue- 
sto  sentimento  della  morale  grandezza  si  trova  eminente  in  Shakspeare 
ed  in  Schiller  e  non  manca  nel  Cornelio.  In  Italia  la  smania  d'  imita- 
zione ne  ammortiva  la  forza  ,  e  prendendo  in  prestito  i  greci  argo- 
menti si  confondevano  i  tempi  e  le  credenze  ,  e  non  si  riproducea  che 
pallida  e  incerta  l'immagine  degli  avvenimenti.  L'AlHeri  fondava  quasi 
tutte  le  sue  tragedie  sulla  forza  morale  dei  personaggi ,  ma  la  spingeva 
troppo  oltre  al  di  là  dell'  umano  ,  1'  assimilava  in  tutti  i  tempi  e  in 
tutti  i  luoghi  ,  e  faci  va  qualche  volta  degenerare  il  coraggio  in  un  in- 
solente disprezzo.  Il  sig.  Pellico  si  tiene  con  più  moderazione  in  (que- 
sto sentiero.  Ester  v  S.  Giovanni  si  sublimano  nell'  adempimento  di  un 
dovere  ,  che  per  qualumiue  lusinga  o  periglio  non  posson  tratlire  ;  nella 
Cismonda  è  personificata  la  lotta  del  bene  e  del  male  col  trionfo  did 
primo  :  nel  Leoniero  poi  dominano  i  caratteri  di  simil  natura.  Quamlo 
nella  rocca  dinanzi  all'  orator  milanese  (atto  HI  se.  l  )  impone  Anbcrto 
ai  compagfii  di  svenarlo  se  per  pietà  del  tìglio  sembrasse  calare  agli 
accordi  ,  e  il  fratello  suo  primo  lo  giura  e  tutti  lo  giurano  ,  e  alla 
«e.  II  i  guerrieri  Berengario  e<l  Uberto  che  hanno  già  promesso  il  tra- 
dimento ravveduti  da  quell'  esempio  sublimi-  giurano  scambievolmente 
hi  stesso  ,  e  quando  Leoniero  «d  Aiilx  rt.»  incanutiti  ncdle  ire  e  dlvl^^i 
da  una   eredità   ili  odi   e  di   vendette  (  >.  .    V  )  si   ravvicinano   per   la   di- 
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IVsa  tli  una  sacra  (;auna  ,  o  ni  .iltì)racriano  rutto  (»l)Iiaii<l<»  ,  t'<\  allorrli. 
(  att<»  V  )  il  ll{;lio  attrndr  la  Hc.nro.  ,  o  il  pi. In-  1«.  mira  senza  Cflere  la 
rocca  ,  e  quandi»  liftonirro  vibra  il  |nij;tial.'  nel  ««no  <lel  figlio  per  gal- 
vani la  libertà  o  lo  dona  ad  Arrii^o  pere  lo-  imiti  il  suo  fsonipio  nei  li- 
pli  tratlitori  ,  a  chi  non  batte  il  cuore  più  rapido  ,  e  chi  non  hi  sente 
maggior  di  sé  stesso  i* 

Quanto  le  nuove  tragedie  avanzano  le  prime  nella  utilità  dello  sco- 
po ,  altrettanto  vorrei  die  le  ugiiagliassero  nello  stile  e  nel  calor  del- 
l'affetto.  L'autore  che  nella  Francesca  seguendo  l'economia  alKieriana 
nel  piano  raccoglieva  poi  tutti  i  fiori  più  rugiadosi  e  più  vaghi  d«  I 
poetico  stile  ,  in  ({uestc  attenendosi  a  più  larghi  principii  drammatici, 
ha  mirato  non  poco  allo  stile  di  Alfieri  ,  ha  spogliato  i  brillanti  colori, 
ha  spezzato  quella  celeste  armonia  ,  e  se  ci  è  caro  trovarlo  (jualche  volta 
più  semplice  ,  dispiace  però  vederlo  spesso  duro  e  negletto  ,  e  senza 
colorire  ed  animare  nel  debito  modo  la  situazione  che  egli  ha  creata. 
Intendo  sempre  delle  tragedie  in  generale  ,  giacché  non  vuoisi  credere 
che  tratto  tratto  non  ritrovi  i  suoi  melodiosi  accordi,  e  che  la  fiorita 
corona  sia  tutta   appassita  sotto  un  cielo  inclemente. 

E  degno  di    osservazione  che  quanti    si  son  messi    per  le  orme    di 
Alfieri  ,  non  hanno  mai  sortito  buon  fine.  Sembra  che  qiiell'  uomo  straor- 
dinario  debba  vivere  solitario    nella  sua  grandezza.  Ei  non  può  ambire 
a  servili  omaggi.    Basta  la   gloria  di  aver  creato  un  teatro  in  Italia  ,    e 
di  aver  ridonato  nervo  ed  ardire  all'  infiacchita  e  cortigiana  poesia.  Es- 
ser capo  di  una  scuola  noi  potrà  mai^  e  non  importa  ;  e  già  molti  comin- 
ciano ad  avvedersi  che  è  stoltezza  parteggiare  alla  cieca  per  lui,  come  per 
qualunque  altro.  Quello  spirito  d'imitazione  che  non  avanzava  l'arte 
di  un  passo  ,  dovè  cedere  all'  urto  possente  di  un  secolo  che  con  eventi 
maravigliosi  agitando  tutta  la  società,  ed  imprimendo  un  movimento  di 
progresso    negli    animi    e    nelle    dottrine  ,    sospingeva  irresistibilmente 
il    mondo  ai  suoi  nuovi  destini.  Cadevano  infrante  fra  i  rottami  di  au- 
liche istituzioni  anche  le  famose  unità  ;  perchè  il   nuovo  spirito  vario, 
moltiplice  ,  generale  non  poteva  ristringersi  in  quelle  proporzioni  ,  ed 
avea  bisogno  di  palesarsi  in  una  forma  novella.   Nella  lotta  delle    opi- 
nioni ,  fra  il  gemito  di  una  società  cadente  e  1'  esultanza  di  un    altra 
che  sorgeva  ,  fra  1'  incredulità  e  il   dubbio  da  una  parte  e  la  religione 
dalP  altra  ,  si  palesava  una  poesia  varia  e  confusa  senza   una  idea  do- 
minante ,  come  un  eco  che  ripetesse  il  tumulto  di  tanti  dolori  e  di  tante 
speranze.  Fra  quei  suoni  pf>rò  più  o  meno  distinti  ,  tre  voci  si  alzavano 
dominanti  esprimendo  nella  loro  armonia  tutti  i  sentimenti  del  secolo. 
La  celeste  anima  di  Schiller  trasfondeva  in  canti  immortali  il  sublime 
ideale  della  umana  natura  e  la  ferma  credenza   nella  rigenerazione  del- 
l'universo ;  tutto  il  dubbio  e  l'inquieto  ardore  e  il  vuoto  dell'anima  e  la 
stanchezza  di  ogni  umana  cosa  si  riflettono  con   magici  colori  nella  poesia 
di  Byron  ;  il  sentimento  religioso  purificato  da  ogni  superstizione  sulle  ali 
della  fede  e  della  carità  s'inalza  in  Manzoni.  E  il  Manzoni  primo  poeta  di 
un  tal  secolo  in  Italia  fu  anche  primo  a  romperla  a  viso   aperto  contro 
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Il  *^tal»ilitl  prilli  i|)ìi  o  a  scriver  tr.ippiHc  noi  jilù  am[iio  BÌfttema.  La  ri- 
i'»rm.i  fu  applaii<lita  ,  «llffsa  o  sfagni  ta  da  alcuni,  ma  liisogtia  rrinvenlr^ 
(Un  ]'  luuvfrsale  non  tfnno  «lietro  al  poeta,  e  che  sia  per  radicate  abi- 
tudini  sia  per  mancanza  di  conveniente  educazione  non  si  soffrono  sul)  i 
scena  le  rap})rescntanze  nella  pura  fornja  romantica.  In  tal  francent»' 
mi  semltra  ottimo  partito  assuefare  il  j>opoIo  alla  novità  a  poco  a  poro  , 
giacché  sembra  che  non  voglia  esser  preso  di  astalco  nella  trincera  dell*- 
sue  f>pini()ni.  Le  tragedie  del  Niccolini  e  del  Pellico  stando  intermetli»* 
fra  l'Allieri  e  il  Manzoni  ,  conducono  a  tale  scopo.  Alla  recita  sono 
state  ap])ldudite  oltrein(jdo  ;  e  se  essi  ed  altri  vorranno  lentamente  e 
secondo  i  soggetti  acquistar  terreno  ,  credo  che  si  potrà  giungere  un 
giorno  a  presentare  i  grandi  quadri  storici  in  piena  luce  e  nelle  pro- 
porzioni convenienti.  Allora  io  son  persuaso  che  i  Vespri  Siciliani  e  la 
Lega  lom])inla  si  presenterebbero  in  aspetto  più  maestoso  e  più  corri- 
spondente  nlla  loro  grandezza.  Frattanto  però  volendo  venire  all'e- 
sperimento della  scena  ,  bisogna  frenare  il  passo  e  non  correre  a  salti 
alla  meta.  Altrimenti  i  tentativi  non  producono  il  loro  frutto  ,  e  il 
poeta  non  può  avanzarsi  con  sicurezza  nella  sua  carriera.  In  tal  caso 
forse  saremo  col  dramma  storico  dei  Lambertazzi  e  dei  Geremei  indicato 
al  principio  e  concepito  in  tutta  la  liberta  dei  nuovi  principj.  E  pure 
questo  dramma  abonda  di  pregi  e  non  ordinari.  La  pittura  dell'epoca 
vera  e  animata  opera  sull'animo  in  un  modo  solenne.  Le  due  fazioni 
t  he  per  tanto  tempo  hanno  lacerato  Bologna  sono  sul  punto  di  rappa- 
cihcarsi  ;  1'  amore  d'  Imelda  e  di  Bonifacio  come  una  iride  di  pace  ,  ri- 
splende  frale  truci  ire  cittadinesche,  un  frate  gaudente  maggiore  del  suo 
«ecolo  che  tutta  l'Italia  comprende  nel  suo  pensiero  ,  adopra  ogni  po- 
tere di  eloquenza  e  di  religione  per  muovere  alla  pace  le  ostinate  anime, 
e  già  Geremia  ed  Orlando  ,  capi  delle  due  case  ,  si  dispongono  al 
grand'  atto  che  sperano  di  suggellare  coli'  unione  di  Bonifacio  e  d'Imel- 
da.  Ma  i  figli  d'  Orlando  ,  i  Lambertazzi  non  si  commuovono  alla  voce 
di  Loderingo  il  gaudente  ,  non  alle  generose  proposte  di  Bonilacio  , 
iH^n  all'  autorità  del  padre  ,  e  proseguono  in  quella  via  di  vendetta  o 
di  tradimeittu  ,  finché  giungono  a  pugnalare  il  prode  Bonifacio  che 
s'  era  furtivo  introdotto  presso  la  sorella  a  ragionare  di  amore  e  di  fuga. 
Queir  ostinalo  furore  degli  ambiziosi  Lambertazzi,  il  cieco  vecchio  Ge- 
vemi  1  che  pieno  «li  tristi  presentimenti  alla  parola  di  Dio  dimentica  i 
j.ensi'ri  «li  tutta  la  vita  e  apprende  le  nuove  parole  di  pace  e  di  perdono; 
Loderingo  che  sta  a  rappieseutare  il  sempre  deluso  e  sempre  rinascente 
desiderio  «li  tiifte  le  generazioni  d'  Italia  ,  il  pretore  che  mostra  l'im- 
jiotenza  delle  leggi  fra  i  «lis'ordini  e  le  fazioni  ,  quelle  due  gentili  e 
infelici  anime  che  gli  u«)inini  volevano  amareggiate  di  odio  e  che  l'amoro 
ha  riunite  e  confuse  ,  e  quegli  scherani  ,  quei  fautori  che  nell' iixlietro 
si  aggru[»paiio  e  si  agitano  ferocemente,  è  un  insieme  che  desta  fremito 
di  (»rrore  e  pietà.  Per  non  ro)n|>ere  tale  effetto  alcune  scene  potrebbero 
fr)r8e  togliersi  come  quella  della  tivcina  (  alto  V  se.  I  )  e  alcune  altre 
.ibbrfviaisl. 
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Riglianlo  allo  sriti^liiiMiitu  «»  r;if.ahtn)fV  .|r|  .liiinmi  un  «  ini  o  .liil>- 
])ii>  (he  non  sia  (;on)|iiiita  Mcrotulo  «In-  iÌ«;IiÌim|«'v.i  il  (ininllo  .NI  |.<m'- 
ìwn.  L'amori'  d' ImrMa  r  «li  Ilonira«:io  noti  v  «pii  <ln'  nn.i  j»;iitr  <li|- 
r  azioiir  <li«;  passi  Ira  i  (JiTt'tnci  ♦•  i  I.ainÌM  rf a/./i  ;  sf)rio  (|n»'st<'  rio*-  fa- 
zioni ,  corno  porta  atirli»!  il  titoli»  ,  (lo-  <lfv<Mio  onlin-  o  frrrnin.irr  la 
t<la  tiri  «Iraiiiiiia.  Sarcìi»lm  j>rr('iò  iH'C<'8Haiio  vrdrr  l'isiu»  <l»  Ila  loro  «on- 
tosa ,  assistere  ad  una  la^i^rinios.i  .sr.onlilta  o  ad  nna  iH'tanda  vittoria. 
Ivi»  l  dramma  dopo  la  morte  dei  due  amanti  i  GiMemei  corrcntlo  alle 
armi  cticlamano  : 

Murte  ai  Lanib(?Ttazzi 
Vonrlotta. 
e  si  chiude   il  dramma  coll<'  parcdo  <l(d   Pretore 

Fratrici«iio  !   o   It.ilia!   o  snera 
Speranra  .  .  .  ognor  così  sarai   delusa  ? 

Mi  sembra  die  anche  non  volendo  anticipare  gli  eventi  ,  fosse  fa- 
cile al  poeta  accennare   i   resultati  dell'  atroce  e   lungo  comhattimcnto. 

E  lo  stile  ?  sicuramente  il  eh.  autore  conosce  e  sente  lo  stile  poe- 
tico ,  e  quando  non  1'  adopra  si  scorge  bene  che  lo  fa  a  bello  studio 
per  dare  un  colore  più  vero  alle  sue  figure.  Perciò  1'  armonia  del  verso 
è  non  di  rado  occulta  e  poco  sensibile  ,  e  il  linguaggio  rimesso  sul  fare 
del  ser  Giovanni  Caracciolo.  E  vano  il  disputare  sullo  stile  più  con- 
veniente alla  tragedia  ,  giacché  ognuno  lo  varia  secondo  il  suo  gusto  ; 
avvertirò  solo  in  generale  che  scrivea<lo  in  poesia  mi  par  fatica  gettata 
il  volerla  ravvicinare  alla  prosa  ,  e  che  è  necessario  usare  molto  giu- 
dizio per  non  caliere  nel  manierato  e  nell'affettazione  cercando  il  sem- 
plice e  nello  strano  ed  oscuro  per  smania  di  originalità.  Questo  avver- 
timento chi  sa  quante  volte  sarà  stato  dato  !  pure  il  ripeterlo  non  è 
inutile  quando  il  bisogno  lo  richiede  ,  vale  a  dire  quando  molti  'o 
scordano. 

Non  è  a  mia  notizia  se  vi  siano  alla  luce  altri  drammi  del  sig.  Da- 
nielli  ;  ma  o  sia  questo  il  primo  o  sia  preceduto  da  altri  ,  noi  ce  ne 
congratuliamo  sinceramente  ,  perchè  egli  si  solleva  sopra  la  tragica  turba 
imprimendo  orme  proprie  nel  difficil  sentiero.  Egli  ha  saputo  ben  gio- 
varsi della  storia  ,  e  non  poco  soccorso  gli  ha  prestato  nella  creazione 
dei  suoi  personaggi  il  romanzo  del  Sacchi  ,  giacché  la  coincidenza  non 
può  supporsi  fortuita.  Per  non  prolungare  di  troppo  questo  articolo 
daremo  solo  il  seguente  saggio  di  stile;  é  la  se.  IV  dell'atto  III  in  che 
Bonifacio  si  volge  al  sole  che  sorge 

Tu  riedi  o  Sole  o  invidiato  Sole 

Unico  ben   che  non  potran  rapirci  , 

Ascendi,  ascendi  e  il  lume  tuo  d'Italia 

Sulle  cento  città  puro  diffondi. 

Oh  !  chi  or  de'  padri  suoi  corre   la  terra 

Per  desolarla  ,  e  sol  contro  a  fratelli 

Sa  brandir  spada,  a  te,  bell'astro,   un  sguardo 

Volga  5  e  contempli  il  raggio  tuo  ,  sorri&o 
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Di    Dio  vnrso   la   tfra    [ir(!ililff ta. 
Cuiit>-tii|)Ii  ,   e   tu    n»'l   of»r  gli   scalderai 
L'amor  ili   «{iiebta   |i.itria  ,   e   dai   suo   tango 
Ei   sorgerà  j>entito  ,   o   Sol  ,   d'  averti 
Per  sé  soltanto   a  rasciugar  dannato 
Siingue  di    fratricidio  ,   italo  sangue  ? 
O   patria   mia  !   Bologna  !   Italia  !   nomi 
Impressi   nel   mio  core  accanto  a  «pielli» 
D'  Imelda!   a  voi   le  mie  speranze^  o   Dio 
Della   mia    patria  ,   o    Dio  del    mondo  ,  i    voti 
Giuncano  a  te  di    tanti  cuori. 


Per  le  fauste  nozze  del  si  g.  avv.  Antonio  Massa  conia  sig.  Aii-^iola 

Pisani.  Genova  Tipf>graria   Pontlu'nler    182,9. 
Nelle  nozze  del  sig.  Giuseppe  Flagizio  colla    signora  Chiara    C  a- 

p  11  r  r  o.   Genova  Tipografia  Pagano. 
Per  le  fauste  nozze  della  signora  Ceccliina  Boggiano  col  sig.  aift>ocato 

Lorenzo  Costa.  Genova  Tipogratla  Pontlienier   i83a. 

Come!  ancora  versi  per  nozze?  si  ,  vi  è  ancora  in  tal  secolo  olii 
sente  l)lsogno  di  sfogare  le  tenere  affezioni  del  cuore.  Ecco  1'  amico 
lirillante  di  gioia  per  la  solenne  promessa  di  amore  ,  che  fa  sua  l'ado- 
rata donzella  ;  e  vedi  nel  volto  della  timida  vergine  diffuso  il  giuliiio 
di  sentir  benedetto  il  suo  lungo  sospiro  ;  e  chi  non  ama  ili  esclamare, 
<^)li  !  duri  perpetuo  questo  santo  amore  ed  ogni  sole  vi  splenda  simile 
a  (piesto  ?  I  più  n'  escono  con  un  mi  rallegro  ,  chi  sa  far  versi  ,  vuole 
in  versi  stirare  ,  innacquare  ,  trasformare  spesso  ,  e  di  rado  esprimerò 
quel  semplice  mi  rallegro.  E  ne  sono  stati  detti  tanti  in  quei  paesi  , 
dove  un  matrimonio  ed  una  monacazione  sono  i  più  grandi  avveni- 
menti della  vita  !  dall'  abuso  la  sazietà  e  il  dispregio  ;  ed  a  toglierlo 
non  vedrei  altre  strade  che  o  quella  additata  dal  conte  Leopardi  col 
canto  per  le  nozze  della  sorella  Paolina  ,  o  che  almeno  quei  versi  fos- 
sero veramente  una  spontanea  effusione  di  un  gentil  sentimento  ,  una 
melodiosa  espressione  di  gioia  e  di  amore  ,  un  canto  che  si  sentisse 
neir  anima. 

Il  sig.  Blxlo  autore  degl' indicati  componimenti  può  appartenere  a 
questa  seconda  classe  ;  e  dicendo  che  in  versi  facili  ed  eleganti  ha 
espresso  i  suoi  sentimenti  ,  noi  gli  diamo  quella  lode  che  può  aversi 
da  chi  ignaro  delle  persone  e  delle  cose  non  può  giutlicare  convenien- 
temente del  tutto.  Il  suo  ingegno  sembra  portato  ad  aleggiar  fra  gli 
amori  ,  ed  oltre  a  questi  versi  ce  ne  fa  accorti  quella  traduzione  «lai 
latino  del  baci  di  Giovanni  secondo  dall'Aia,  di  cui  il  principio  com- 
l)arvo  nel  N."  9  di  questo  giornale  nel  iHai  ,  e  che  già  fin  ti'  allora 
compiuta  non  fu  messa  alla  luce  per  subire  correzioni  e  variazioni  dal 
traduttore.  Forse  molti  sorrideranno  a  questi  argomenti  ,  noi  (juaiituii- 
<jue  amanti   di   ben   altre  poesie  ,    non   abbiamo  cuore  di     rimproverare 
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ohi  Hril)UM<l(.   iV.i    Ir   »riii|MHtr   1'  anima   frnsca  «•  rt«;r«riia   può  o«;«;u|».irni  <li 

no//,<f  «;  ili  bu<;i. 

L. 

Opere  di  Davide  fìeRroLorri.   Due  volumi,  '2i)>\  «  j,»)»)  Uella  lìildioteca 
£ce//a.  Milano  per  Giovanni  Silvestri   iW^x. 

Nel   primo  dei  due  volmni  sono   raccolte  varie  novelle  e   racconti; 
contiene  il  secondo  quattro  tra{;e<lie  ,  Tancredi  conte  di  Lecce  ,    Ine» 
di  Castro,  i  Crociati  a  Damasco   ed  Irene.  Il  sif^.  IJertolotti  è  già  noto, 
per  molte  opere  di   vario  genere,  anche  ai  nostri  lettori;  e  (piesti  due 
volumi   non  sono  che  una  ristampa  di  scritti  riveduti  e  corretti  dall'au- 
tore. In  tanta  inopia  di  opere  originali  non  é  maraviglia  se  li  stampa- 
tori cercan  lavoro  nelle  moltiplici  ristampe;  oziosi  lettori,  come  siamo 
a  questi  tempi  ,  ci  piace  divagarci  in  ogni  specie  «li  libri  ,  e  così  i)as- 
aare  il  tempo  in  un   modo  piuttosto   che  in  un  altro.   E  buona  fortuna 
se  diamo  in  opere  ben  pensate  e  discretamente  scritte  ,  onde  il  cuore 
sia  confortato  di  generosi  affetti  ,  e  non  venga  la    noia  ad  assidersi  al 
nostro  tavolino.  11  volume  dei  racconti  accennati  è  assai  piacevole  ed 
utile  ;  non  manca  di  animate  «lescrizioni  ,   di  scene  ben  condotte  ,   di 
eleganza  e  di  affetto,   N(^  facciano    fede    lo  Schiavo   di  Tripoli],  il  Sasso 
rancio  ,  il  Tappeto  nero,  e  il  Ritorno  dalla  Russia  ec.  Una  sola  corda  ei 
tocca  sempre  ,  1*  amore  ,  e  sebbene  ne  tragga   accordi   vari  e  delicati  , 
pure  si  bramerebbe  che  qualche  altra  corda  si  aggiungesse  per  f(jrmare 
altri  concenti.   Anche  senza  mirare  ai  tedeschi  e  agl'inglesi,  che  ci  han- 
no dato  racconti  di  ogni  colore  e  di  ogni  genere  ,    basta  meditare    al- 
quanto sulla  umana    natura  ,    sopra  i  caratteri  ,    le  professioni  ,    i    me- 
stieri ,  le  vicende  di  tanti  uomini  balestrati  in  tante  situazioni  diverse, 
perchè  si  offra  allo    scrittore    una  vaga    ed  estesa  materia.    Il    mettersi 
tutti  e  sempre  per  una  medesima  via    non  fa  che  presentare    maggiori 
difficoltà  a  chi   vuol  penetrare  la  folla  ,    e  apparire  fra    i    primi.     Non 
ci    tratterremo  su  questi    racconti    noti  da  qualche    tempo  ;    non  vuoi- 
si   però    tacere    che    ei  mira    sempre    in  essi  allo  scopo    di  risvegliare 
la  pura  fiamma  di  amore    che  ardeva   nei  petti    dei  forti    e  gentili  ,    e 
che  il  freddo  secolo  deride  ,  come  ogni  altro  entusiasmo  ,  portando  in 
trionfo  r  incostanza  del    tradimento  ,  una  svergognata  vittoria  e    V  af- 
fanno di  qualche  anima  buona  ed  affettuosa  che  non  amava  alla  moda. 
E  di    questo   suo    intendimento  gli    darà  ognuno    debita  lode  ,    perchè 
tutti  i  generosi  sentimenti  si  collegano  ,  e  ninno  che  aspiri  alla  virtù 
può  impunemente  distaccarsi  da  un    dovere  qualunque  ,    e  niuno    che 
ami  il  morale  e  civile  miglioramento  del  mondo  ^  può  veder  senza  pena 
gettarsi  nelT  abiezione  del  vizio  quella  parte  del  genere  umano  ,  a  cui 
i  nostri  costumi  hanno  dato  tanto  impero  suU'  altra. 

L. 

T.  VII.  Settembre  i5 
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Poesie  italiane  di  vari  (littori  :  j>rif/i<i    e    seconda  edizione.    Firenze*  tiixi- 
^ralla   I\l.ij;li(rl    in3i-i83a. 

Lo«levol  pensiero  offrire  alla  gioventù  italiana  raccolte  in  breve  vo- 
lume^ (jijpste  poesie  i\e\  Monti,  Filir.aja  ,  Petrarca,  Ugo  Foscolo,  Piii- 
clemonte  ,  Leoparfli  ,  Bercliet  ,  Manzoni  e  Borghi   non   inotio     pregevoli 
j>er  bellezza  eli  stile  che   per  altezza  tli    concetti.   Autori  <li    tempre,  di- 
verse ,  posti  in   varie  condizioni  di  vita  ,  divisi  dai  secoli  trascorsi  «lai 
IVtrarca   fino  al   Manzoni  si  presentano  qui  come  affratellati  e  congiunti 
da   un   unico   sentimento  die   li   scalila  e  gì'  ispira.   Sorgeva    (jufd   ftiiitl- 
mento  coll'italica  poesia  ,    e  nioditicato,  attenuato  ,  compresso  tr«»sj»iiav.i 
come  occulta  fiamma   in   ogni   secolo  ,  manifestandosi  ora  cogli    accenti 
d<  Ilo  sdegno  e  della  rampogna  ,  or  colla  querela  e  il  lamento  ,  e  spesso 
col   grido   angoscioso  dell'  offeso   ed  oppresso    che  delle  umane   ingiusti- 
zie si   appella   a  Dio  ,  che  dà  spesso   il  senno  e   la  forza    agli  umili  per 
jMiniro  1   potenti,   (^uel  sentimento  è  tutto  di   religione  e  di  amore  ,  di 
umanità  e  di   patria  ,  è   il   fiore    ili  ogni  poesia  che    intenda  a  divenire 
nazionale    e  durare   nei  posteri.  Quantunque  non  ricchi  in  poesie  di  tal 
fatta  ,    pure  qualche     cosa    si    potrebbe    aggiungere    alla  presente    rac- 
colta ,  qualche  cosa  anche  togliendone  collo  speciale    intendimento  di 
mostrare  quale   fu  per  ogni  <>poca  1'  espressione  della    letteratura  ,    re- 
flesso tlella  società  ,  sui  civili  avvenimenti  d' Italia.  Mi  sembra  die  p(ìr- 
tandovi  la  diligenza  dell'amore  se  ne  possa  formare  un  volumetto  quanto 
riguardevole    per  pregio  poetico  ,    rome    l'  accennato  ,  altrettanto   utile 
per  storica    importanza.    Bisognerebbe    perciò  esaminare   i  poeti    avanti 
P  Alighieri  ,   non    escludere  alcuni  canti  di  questo  ,  aggiungerne  <lel  Pe- 
trarca ,  cercarne   nel  quattrocento  e  nei  secoli  posteriori   per  finire  coi 
viventi.  Mi   piacerebbe  inoltre  die   ad  ogni  componimento  fosse     apposta 
la  data  sicura  o    aj)prossimativa  di   quando   fu  scritto.     Comprendo  che 
molte  cose  dovrebbero   lasciarsi   indietro  ,    ma  penso    che  anche    senza 
queste  sarebbero  presto  quei  canti   nella  mente  dei   più  ,    e  che  fatal- 
mente troppo  spesso  tornerebbero  a  forza  sul  labbro  ,   quando  nella  di- 
sperazione  di  ogni  bene   la  stanca  anima  cerca  un  conforto  e  uno  sfoj^o 
in  impotenti    querele. 

L. 

Anacreonte  novissimo  del  toìninenddtort   Alberto    Thorwaldsen  in  3o 

bassorilievi  anacreontici  ,  tradotti  dal  ca^.   Angelo  M\ri\  Ricci.  Roma 

per  Giuseppe  Brancadoro  e  compagni  i83a. 
In  morte  della  eccellentiss.   donna  Li^isa  Ricciardi  nata  contessa  Granito, 

Elegia    del   cav.    Angelo   Mafia    Ricci.    Roma    per    Brancadoro    e 

comp.    i832. 

Non  poteva  con  più  gentilezza  e  verità  il  cav.  Angelo  Maria  Ricci 
dipingere  con  parole  ciò  die  l'animato  scalpello  del  comra.  Thorwaldscu 
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nvi-va  eftÌRÌat(>  m  iii.mno.  I  -Irlicatl  <:fmr«'frl  ArWn  sciiUorc  h(mi.»  <IiI 
poeta  a  meraviglia  csproHsi  ,  rosi  <:ln!  inci^lio  non  si  [>otr.-l»lM-.  E>\  ò  1k-IU» 
il  vo«!oro  {^aro{;giar«!  Fra  loro  lo  «Ino  arti  Horollo  onde.  r''n<lrri-  al  vivo 
.|ncll«'  storir  ,  cIm!  osso  pron<l«)no  a  subiotto.  A  noi  paro  «h.  «li  «lui  ni- 
naii/i  non  potr.iiino  ii< oiihir^i  i  liassorilirvi  «l«l  'riiorwai.lson  scuz-i  «ii- 
comiaro  i  versi  .l«l  llirci.  E  qwì  ne  giovi  riloriro  alr.nno  p.irolo  .lol 
IViici  stosso  nolla  profa/iono  ondo  sia  agovolo  a«l  ognuno  farsi  iin'i«lo.i 
<lol   libretto,  o  .lollo  sculture  di  ohe  egli   parla. 

*'  L'insigne  coiniii.  Tliorwaldson,  al  cui  itoino  non  può  addattarsi  elo- 
gio eguale  ,  no'  suoi  bassorilievi  scol|)i  un  tr  itrafo  di  morale  nello  for- 
me più  ])elle  ohe  abbia  create  l'  Amore  o  veduto  ncdle  suo  estasi  hln- 
soficlio  lo  stesso  Platone  ....  Amore  die  movimento  od  aflVtto  alla  ili- 
vina  ])OOsia  ,  e  il  nostro  Fidia  scolpi  questa  massima  noi  i."  bassorilievo 
Erafo  ispirata  tlnir  amore  come  noi  2.^  Aiiacreonte  ed  Amore.  Lo  stesso 
Giove  dettò  lo  loggi  a  quel  lume  che  le  scrisse  con  la  punta  dol  suo 
dardo  (  bass."  3."*).  Vulcano  (  cioè  1'  anima  ignea  del  mondo  di  Emj>e- 
docle  )  ne  fuse  gli  strali  ,  e  Venere  (  cioè  la  bellezza  e  la  voluttà  )  li 
temprarono  nell'ambrosia  (  bass."  4."  ).  Amore  quasi  gigante  ,  come  Anas- 
sagora il  finse  ,  incendiò  la  rupe  e  la  fucina  del  padre  suo  Vulcano 
(  bass."  5."),  comunicò  il  calore  centrale  alla  gran  mole  del  globo  e  ne 
spiccò  poi  dalle  scelci  le  vive  scintille  (bass."  ó."^  );  la  forza  de'colpi 
delle  saette  d'  Amore  empiè  il  cielo  e  la  terra  (  bass.''  7."  ).  I  primi  H- 
losofi  ,  generalmente  ligurati  ne'  Satiri  ,  insegnarono  1'  innata  Hlosolia 
d'  Amore  (  bass."  G.*^  )  e  come  egli  trionfi  sugli  elementi  e  nell'  aere 
(  bass."  9.**  )  nella  terra  (  bass.**  io.°  )  nell'  acque  (  bass.''  11.^  )  e  per- 
sino neir  Èrebo  (  bass.'^  12.^  ).  Ma  non  solo  ei  giunse  a  modificar  gli 
elementi  :  si  sforzò  di  ammansarli  e  di  abbellirli  insieme.  Spiegò  la  sua 
pompa  ne' fiori  ,  e  domandò  per  bocca  di  Saffo  che  la  rosa  ne  fosse  regina 
(  bass."^  13."),  si  fé  monile  di  vaghissime  conchiglie  (  bass.°  14.'^),  punse 
anche  1'  anima  di  cui  il  noto  simbolo  è  Psiche  (  bass.°  iS.'*),  filò  con 
Imeneo  la  vita  (  bass."  16.^),  si  offerse  entro  leggiadro  nido  all'  inno- 
cenza pastorale  (  bass.  17. '^)  l'ingenua  gioia^  simboleggiata  in  Bacco,  gli 
porse  la  coppa  a  rinfrancarlo  (  bass."^  18.*^).  Amore  che  tutto  restaura 
riparò  la  nave  sdruscita  deli^  uomo  forse  già  naufrago  (  bass."  ig.""  ) 
insegnò  la  fedeltà  accarezzando  il  cane  fedele  (bass."  2,0.°  )  pargoleggiò 
dinanzi  alla  madre  come  specchio  di  bella  semplicità  ,  punto  dall'  ape 
(bass."  21. "^  )  si  fé  legar  dalle  Grazie  ,  cui  Pindaro  chiamò  onnipotenti 
(  bass."  23.°  )  ,  fu  modello  di  destrezza  tessendo  gentil  rete  alle  anime 
semplicette  (  bass.°  28.°),  disegnò  la  linea  della  vita  umana  (bass.°  24.); 
degenerando  il  costume  trionfò  degli  uomini  che  osarono  venire  con 
lui  a  paragone  di  beltà  come  tè  Ganimede  secondo  Euripide  (bass.°  25."^). 
Poscia  si  rese  ardito  e  spinse  le  Ninfe  a  rapire  Ila  fanciullo  (  bass."  26.")  ; 
giunse  in  ultimo  alla  violenza  spronando  il  Centauro  che  tolse  Dejanira 
(  bass.**  27.*^  ).  L'aurora  (  bass.**  28.''  )  la  notte  (  b.tàs.''  29.**)  diceva  Pia- 
tone e  nella  pompa  e  nella  quiete  della  natura  furono  i  tempi  destinati 
ai  trionfi  d'Amore.  Egli  fu  Panima  di  tutte  le  grandi^  di  tutte  le  belle 


Tl6 
a/Ktiil  In  tPira  «m1  ih  muro  ,  p  no  consegnò  i  fasti  al  genio  (lolla  Porsia 
(  hass."  3«)."  )  ,,.  Sin  <{iii  il  ravalier  Ricci  ,  il  quale  nel  rimanente  tlella 
prefazione  vieii  prima  discorrendo  come  lo  scultore  traesse  giudizlosi- 
tnente  e  con  lìfll'  arte  (juesti  concetti  da  frammenti  an«:lie  i  più  sco- 
nosciuti dall' Antologia  greca.  Gli  autori  che  prestarono  i  subietti  poi 
fnrcmo  Siinonide  ,  Anacreonte  ,  Arcliiloco  ,  Teocrito  ,  Platone  ,  Saffo  , 
Alcmano  ,  Alceo  ,  Esiodo  ,  e  Pindaro.  lu  fine  tragge  a  dire  com'  egli 
s'  inducesse  a  portare  in  versi  quelle  poesie  scolpite,  e  come  più  che 
il.i  altro  egli  speri  vita  a  suoi  versi  e  dalla  nobiltà  del  subietto  e  dalla 
fama  dello  scultore.  Noi  desideriamo  che  tanta  eccellenza  d'arte  e  di 
versi  possa  dare  precetti  di  morale  che  parli  più  efficacemente  agli 
occhi  e  al  cuore  di  tutti  ,  perocché  ne  pare  che  quelle  antiche  mitr>- 
logie  ricoprano  d'  un  velo  troppo  denso  le  verità  che  raffigurano.  E  se 
errore  non  ci  prende,  temiamo  che,  a  rassicurare  l'avanznnento  della 
civiltà,  come  la  filosofia,  così  pure  la  poesia^  la  pittura,  la  scultura.  I.i 
musica,  debbano  riunite  raddoppiare  gli  sforzi  tutti  ad  un  fine  solo,  di 
♦  are  cioè  gli  uomini  più  morali  ,  e  più  perfetti.  Ora  daremo  qui  a  sag- 
gio due  odi  <lel  cav.  Ricci  il  quale,  come  in  queste,  così  nei  versi  in 
morte  della  marchesa  Ricciardi  merita  moltissima  lode,  poicliè,  come 
questi  sembrano  «lettati  dalle  grazie  ,  quelli  lo  sono  dalla  passione  più 
sincera  ,  e  gli  uni  e  gli  altri  non  suonano  che  eleganza,  semplicità  e 
naturalezza  ,  primi  pregi  d'  ogni    bella  poesia. 

G.  I.  Montanari. 
La  Rosa  (  ria  Saffo  ). 

Se   flar  volessi  mia  regina  ai  fiori, 

O  Giove  un   trono  alla  beltà  domando  , 
La  rosa  figlia  de'  tuoi  primi  amori 
Ti  raccomando. 
Ella  è  ornamento  della  madre  antica  , 
Vezzo  degli  orti  ^  d'ogni  fior  pupilla, 
Rossor  modesto  della  valle   aprica 

Che  il  mei  distilla  : 
D'Amor  sorella  ,  all'amator   d'  Anfriso 
Bella  oratrice   Venere   la   manda  , 
Placa   i  celesti  ,   e  a  Zeffiro  col   riso 
Pace  addimaiida. 

Amore  le  irato  dalle  Grazie  (  da  Anacreonte  ). 

Liin"i    Amor  dal   caro  nido 

Già   fuggiasco   e  pere^rin  , 

Lo  scoprir  le  Grazie  in  Guido 

Alle  Treccie  ,  al    volto  ,  al   crin  ; 
E   per  ordin   d'  Afrodire 

Con   ghirlande  di   l»'i  fior 

Lo   legar  fra  due  romite 

Piante   n   un    elee  ,    e   ad   un   allor. 
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Quindi    ii<i»is«i    in    t-oiitro   ni    rntiiK*  , 

Gin)   por  vnxxu  (Usiirtniir, 

lìti'  iiiioi   (Inrdi   il  criitlo  uoiime 

Con   un  dito   ardiiin   tfntar. 
Midla    iiivtiio   a    tali-    iiii|iicsn 

ììe.ì    t';iiinÌMl   KtMitiiiii    |)irtà  : 

GIk'   »«m»/.'  ira   V   «irn/.a    oirosa 

Si   dio   vinro  alla   Itirltu. 
In   veder  Io  sue  catene 

Qualche   lacrima  ei   versò  : 

Se  le  avea  tessute   Imene 

Poi  col   liso   addimaudò. 
Quando   alfin  le   Idalie    suor» 

Gli   rÌ9j»osero  di  si  , 

Per  pietà  so^{i[iunse  Amore 

Dt'Jj  !  lasciatemi  così. 

Nuove  osservazioni  sopra  i  pregi  architettonici  de' porti  degli  antichi, 
specialmente  intorno  ai  mezzi  di  arte  usati  ad  impedire  gì'  interri- 
menti e  la  risacca,  del  sig.  Giuliano  de  Fazio  ispettore  generale  delle 
acque  e  strade  ec.  Napoli  i83a. 

Mediante  nuove  ricerche  sopra  i  migliori  e  più  rinomati  porti  degli 
antichi  ,  prosegue  il  eh.  autore  ^Vedi  Ant.  Voi.  XXXIX.  B.  i53)  a  con- 
validare la  propria  opinione  sopra  il  sistema  seguito  nella  costruzione  di 
essi.  E  veramente  1'  argomento  tratto  dal  porto  di  Cartagine  ci  è  sem- 
brato aggiungere  non  poca  luce  a  questa  importantissima  discussione  , 
poiché  la  forma  di  esso  dal  sig.  de  Fazio  riprodotta  colle  scorta  unica- 
mente di  una  sagace  e  dotta  critica  ,  si  è  trovata  nei  più  recenti  esami 
dei  luoghi  ,  espressamente  commessi  ad  esperimentate  persone  ,  piena- 
mente corrispondere  coi  grandiosi  ruderi  di  quelli  antichi  moli  fortu- 
natamente avanzati  alle  ingiurie  del  tempo. 

Dalla  illustrazione  del  porto  di  Cartagine  prende  inoltre  il  eh.  A. 
I  occasione  di  dotte  ed  interessanti  osservazioni  sopra  i  danni  ed  i  rimedi 
I  della  risacca  ,  e  sopra  la  disposizione  e  le  dimensioni  delle  navi  degli 
\  antichi  e  vari  ordini  di  remi  ,  mettendo  innanzi  alcune  sue  congetture 
molto  ingegnose  che  non  mancheranno  di  fissare  V  attenzione  tanto 
degli  eruditi  nelle  antichità  ,  quanto  degli  uomini  esperti  nella  marit- 
tima architettura^  ai  quali  più  particolarmente  raccomandiamo  quella 
parte  dell'  opera  che  è  relativa  alle  vicende  del  porto  di  Napoli.  Né 
contento  il  sig.  de  Fazio  alla  restituzione  del  porto  di  Cartagine  ,  ci 
mostra  egli  il  sistema  de'  moli  a  traforo  adoprato  anche  pr.  sso  le  altre 
nazioni  che  ,  per  la  marittima  loro  potenza  ,  maggiormente  fiorirono 
ne'tempi  antichi.  Tiro  e  Marsiglia  segnatamente  ne  somministrano  a 
senso  nostro  esempi  decisivi ,  troncando  ogni  strada  di  dubbio  con 
fatti  avverati  ,  i  quali ,  secondo  il  carattere  dei  sistemi  fondati  sul  vero, 
trovano  la  loro  spiegazione  nei   medesimi  principj  ,   ed  il   loro    naturale 
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collocamento  nella  bella  serie    di  quelli    già  noti  per  le    precedenti  pub- 
blicazioni   di  questo  benemerito  ingegnere. 

//  Nipote  di  Sesto  Cajo  Baccelli ,  Lunario  storico ,  economico  ,  morale 
per  VAnno   i833.  Firenze,    Stamperia  Maglieri. 

Chi  avrebbe  creduto  che  Sesto  Cajo  Baccelli  ,  quell'  antico  con- 
templator  delle  stelle,  si  caro  a'  giocatori  del  lotto,  avesse  un  nipote 
che  si  diletta  di  far  lunarj  d'  un  altro  genere  ,  pieni  di  utili  insegna- 
menti morali  e  storici  ,  senza  però  assumere  un^  austera  gravità  e  di- 
venir fastidioso  a' lettori?  Eppure  eccolo  qui  un  lunario  pel  i833,c]in 
fra  i  membri  innumerevoli  della  famiglia  de'  lunarj  è  una  vera  rarità. 
Or  andate  a  dire  che  il  mondo  non  progredisce  ,  quan.Io  la  sapienza  è 
perfino  penetrata  nella  casa  dei  Baccelli,  e  da  quelle  bocche,  avvezze 
a  spacciare  le  cabalette  per  le  quintine  ,  fa  annunziare  le  massime 
morali  di  Franklin  ,  e  invitare  a  portar  depositi  alla  Gassa  di  Rispar- 
mio. Quando  si  veggono  questi  importanti  cambiamenti  ne'  lunarj  i 
più  usuali  ,  è  ben  lecito  lusingarsi  che  le  condizioni  del  popolo  sono 
per  migliorare  ,  perchè  v'  è  chi  pensa  a  fargli  del  bene  ,  anche  per  le 
vie  le  più  inosservate  che  sono  le  più  sicure. 

Noi  avevamo  da  gran  tempo  (  e  i  nostri  lettori  lo  sanno  )  1*  idea 
di  comporre  un  lunario  pei  campagnuoli  ;  e  1'  una  o  1'  altra  difficoltà 
si  è  sempre  opposta  al  nostro  disegno.  Questo  lunario,  che  annunzio, 
non  è  per  verità  destinato  specialmente  a'  contadini  ;  e  il  nipote  del 
sig.  Sesto  Cajo  non  parla  d'  agricoltura  con  quella  franchezza  sicura 
di  sé  ,  che  mostri  un  pratico  del  mestiere.  Ma  egli  sa  almeno  non  dire 
spropositi  in  questa  materia,  e  dice  di  buone  cose  d'  altro  argomento, 
che  io  vorrei  vedere  ,  come  nella  bottega  d'  ogni  artigiano  ,  cosi  nel 
canto  del  fuoco  d'  ogni  contadino  il  Nipote  di  Sesto  Cajo.  Questo  gio- 
vinetto ,  che  ha  cominciato  a  parlar  si  bene  pel  i833,  chi  sa  quali  altre 
maggiori  cose  ci  prepari  pel  1834-  Io  gli  auguro  lunga  vita,  e  un  con- 
tinuo e  rapido  accrescimento  di  sapere  ,  di  senno  ,  e  di  amore  per  la 
parte  più  dimenticata  della  società. 

R.  L. 
(Art.  estr.  dal  Giani.  Agr.  Toccano  N.°  23. J 

Le  Georgiche  di  Virgilio  volgarizzate  da   Dionigi    Strocchi. 
Prato  j,  Giachetti  i83i   in  S.""  fig."* 

Quando  si  udì  che  il  volgarizzator  celebrato  degl'Inni  di  Callimaco 
dava  opera  al  volgarizzamento  delle  Georgiche  di  Virgilio,  fu  un  vero 
tripudio  fra  i  cultori  delle  lettere  più  sincere.  E  i  pochi  brani,  ch'indi 
a  qualche  tempo  si  videro  di  tale  volgarizzamento  ,  furon  piuttosto 
occasione  d'  applauso  che  soggetto  d'  esame  ,  non  mettendosi  pur  in 
dubbio  che  qualche  cosa  potesse  mancare  alla  loro  eccellenza.  Quindi, 
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allori  lir  ,  «l«nn>  liinj;a  nBjX'thi/.WMif  ,  il  v<»lf;ari/./.iiiiriil  o  iis«  i  tutto  illi 
luce  (  iinplCMHO  con  vìv^nw/.n  r  adorno  «li  Im-I  <IÌMr(^rii  <lrl  Miiinr<li  ,  il 
più  Itrllo  <!(•' «inali  .inciso  «lai  Hosaspini)  In  ricrr^'ato  con  rara  ansifttà, 
e,  non  ostante  il  suo  costo,  a(  tjnistato  ili  nnilti.  1'^  a  i  molti  intanto 
vi  t\i  [)ur  chi  prcsii  a<l  «'simiuarlo  <lili{;cntcincntc  ,  «•  a  nnrrnvi};liiirHÌ 
che  gli  riuscisse  cosa  un  ju»'  iliversa  <lall'  aspettata  ,  hellissima  cioè  e 
inagistrulissiina  in  nioJt»;  sur  parti  ,  ma  forse  (pia  e  là  uicn  corrispon- 
dente all'  originale  che  ijualch'  altro  de'  volpai  i/.zamenti  anteriori.  Se 
questa  meraviglia  sia  giusta  ,  noi  non  ci  faremo  <mi  a  ricercarlo  ,  per 
iu)U  scendere  a  particolarità  ,  che  in  un  giornale  dell*  indole  dell'An- 
tidogia  vediamo  sofl'rirsi  mal  volentieri.  Rensi,  a  sodisfazione  di  quelli 
«he  non  avesser  per  anco  avuto  alle  mani  il  volgarizzamento,  ne  n- 
cheremo  qui  un  brano,  che  non  diremo  né  il  più  né  il  meno  hello 
(  la  descrizion  d^  una  burrasca  estiva  tratta  dal  primo  libro^  lasciando 
che  ciascuno  il  ponga  da  sé  a  fronte  del  testo. 

Sovente  in  quel   che  il  mietitor  le  canne 

Stringendo  recidea  del  biondo   cam[>o, 

Tutti  venire  alla  hattaglia  i   venti 

Vidi  e  cavar  dalle  radici  estreme 

E  per  r  aria  portar  manne  di   .riste  ; 

Rapiva  il   fortunal   nel   negro   nembo 

Le   vane  paglie  e  le   volanti  stoppie. 

Schiera  d'  acque  talor  viene  dal  cielo 

Impetuosamente   a  cader  giù  ; 

Se   nubi  in  altra  regione  a  nubi 

Si  vanno  ad  attergar,  sozza  sovrasta 

Di  oscurissima  pioggia  una  procella; 

Ruina   il  ciel,  colma  i  fo83ati_,   e  tutte 

Degli   uomini  e  de'  buoi  1'  opre  dilaga. 

Suona  la  piena  de'  capaci   fiumi  , 

E  ne' gorghi  spumanti  il  mar  ribolle; 

Giove  nel  vel  della   nimbosa  notte 

Rotta  da   slriscie   folgoranti   avventa 

Fulminij  che  tremar  fanno  la  terra, 

E   fuggir  gli  animali,   a  tutti  batte 

Dalla  grande  paura  il  cor  nel  petto; 

De'  percossi  Cer.iuni  arde  la  vetta 

O  di  Rodope  o  d'Ato,  e  vie  più  sempre 

Si  diffonde  la  notte,  infurian  gli  austri 

E  fanno  risuonar  prode  e  foreste  ec. 

Mentre  si  compiva  il  volgarizzamento  aspettato  ,  onde  son  presi 
questi  versi,  un  altro  volgarizzamento  delle  Georgiche  si  tentava  in 
silenzio  da  un  altro  volgarizzatore  degl'Inni  di  Callimaco^  Antonio 
Bevilacqua  di  Vicenza,  rapito  pocanzi  nel  fior  de'suoi  anni  ;  ed  è  singo- 
lare che,  al  giungerci  dell'uno  appena  pubblicato  ,  ci  giugnessero  saggi 
dell'altro  che  vorrebbe  pubblicarsi.  Di  questi  saggi,  noi  recherem  qui, 
cogliendone  quest'opportunità  ,  il  più  breve  forse  di  tutti ,  ehe  si  trova 
essere  appunto  il  corrispondente  a  quello  recato  più  sopra.  Esso  basterà 
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almeno   a  (^Jar  inHÌEÌo    flel   .lopj>io   pregio  cìio  ci     vion   scritto   «rnmirnrsi 
in   tutto   il   volgarizzanioiito  ,  "    una   naturale/za  per  cosi  «lire  originale, 
e  un'iucoinparai)ile  fedeltà  ,,. 

Spesso  io,  quanHo  il  colono  avea  già   messi 

I   mietitori   nei  dorati   solchi^ 

E  già  uniti  strmgeano   i    tenui  gaiiihi , 

A  contesa   venir  da  tutte  parti 

Vidi  gli  orridi  venti,  e^  fin  dall'  ime 

Radici  svelte  le  nmture  biade. 

Spingerle   al  ciel  :   tanto  era  fiero   il   turbo 

Che  i  lievi  steli   e   le  volanti  paglie 

Stco  j»ortava,   E  spesso  anclie  dal   cielo 

Immenso  rovinio  d' acijue  giù  scenile, 

E  le  nubi  nell'alto  raggruppate 

Àddensan  d'atri  nembi  una  tempesta. 

L*  alto  etere  precipita,   ed  inonda 

Le  fatiche  de'  bovi  e  i  lieti   colti 

Con   le  grandi  acfjue:   s'empiono  le   toaSc, 

Romoreggiando  s'  alzano   i  profondi 

Torrenti,  e    il   mare  pel   soffiar  dell'  onde 

Ribolle.  Il   Padre  stesso  infra  1'  oscura 

Notte  del  turbo  con  la  man  conusca 

Fulmina  orrendamente:   a  quelle   scosse 

Truma  intorno  la  terra,  in  fuga  sparse 

Vanno  errando  le  fere,  e   il   vii   timore 

Prostra  il    petto  ai  mortali.  Il   Nume  intanto 

Ato  o   Rodope  abbatte,  o  sovra  gli  alti 

Cerauni   monti   il   telo   ardente  vibri: 

Gli  austri  lor  forza  addopj)iaiio ,  e    s'addoppia 

Densissnma  la  pioggia,  al   fiero  vento 

Quindi  gemono  i  boschi  e  quinci  i  liti  ec. 

M. 

Discorsi  intorno  a  Gorgia  Leontiko  del  S.  L  u  i  g  i    C  a  ro  f  a  1  o.   Pa- 
lermo j  R.  Stamperia   i83i    in  8." 

Capo  (V  una  setta  sprezzata  (  i  Solisti  )  Gorgia  non  ha  nel  mondo 
che  un'equivoca  celebrità.  Come  tant'altri  capi  di  setta,  però,  ei  po- 
trebb'  essere  stato  assai  migliore  di  quelli  che  il  seguirono.  Le  memo- 
rie raccolte  intorno  alla  sua  vita  nel  primo  de'  discorsi  qui  annunziati 
ci  preparano  in  qualche  modo  a  veder  sostenuta  questa  tesi  ne'  due 
discorsi  che  vengon  dopo,  1'  uno  intorno  alla  sua  filosofìa,  1'  altro  in- 
torno alla  sua  eloquenza.  Secondo  1'  uno  di  questi  discorsi  ei  fu  filo- 
sofo più  vero  di  tutti  i  filosofi  del  suo  tempo  ;  non  si  fece  bolle  della 
filosofìa,  ma  dell'idealismo  e  dell'empirismo  che  ne  usurpavano  il  nome; 
non  volle  mostrare  che  tutto  nell'  umano  intendimento  è  incertezza  , 
ma  che  alla  certezza  era  d'  uopo  di  più  saldi  fondamenti  che  quelli 
fino  allora  additati  da'filosofi.  Secondo  l'altro  discorso,  ei  uou  fu  uiae- 
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stl'O   <li    vani    artili/.i,   ma   <r;iif«-    v«'i:i    e    iioltìli'^siin.'t  ,    non    ^initrììiinn-   o 
«'sornatorc   <li    vane    i<l<T  ,    ma   caldo     niMp.ijfatorc:   <l«'IIr    hI«t    imi    rnoi.ili 
r   più    gorHTosr.   Tnlh)   <:iò    jiandtltr    un    po' contraddetto   da    .ile  uni  de- 
gli  scritti  clic    vinno  sotto  il   «no  iioitic.  IVla  <|iu*rtti,  a  ;;iudicarn«?   da   vari 
iVamincnti   v<\   istratti    d'  altri  ,  o   ilalle  test  iinonlan/c   clie  intorno  a,   Ini 
ci   riman^^ono  d'alcuni   antichi  (inaterin  d'un  (piurto  discorso)  possono 
dirsi  non  .suoi.  Una  testimonianza  troppo  «t'avorovole  a  Gorgia  è  quella  di 
l'iatone  nel  dialoj^o  di'  egli  intitolò  a])pnnt(j  da  lui;  ma  Platone,  l)en<;lié 
divino,   potè  essere  parziale  ed   ingiusto.   Ciò  *',  detto  in   una  delle  tanto 
noto   erudite  che  ,  oltre   vari»;   a])pcndioi  ,  illustrano  i  quattro  discorsi, 
e  mi   par  detto  hene.    Non   hene  ,    per  diminuir  1'  autorità  di  Platone  , 
è   nelle    note    medesime  detto  di   Socrate  suo   interlocutore  ciò  che  già 
ne  dissero  odiosi  calunniatori.    Se  ciò   in  una  nuova  edizion   de'  discorsi 
fosse   lasciato    da  parte,    il  decoro    dei    libro    forse    ne    guadagnerebbe. 
Guadagnerebbe  l'ordine,  se  le  belle  indagini   sull'  età  di  Gorgia  ,  che 
61  leggono  sul  principio  del  quarto  discorso,  fossero  trasferite  al  primo, 
ove  parmi  che  sia  il   loro  luogo  naturale.  Ciò  basti  per  ora  intornr>  a«! 
un  libro  ,    che,  come    drittissimo  fra  molti  pubblicati    in  questi    ultimi 
tempi,  vorrebbe    troppe    altre  parole  ,    e  che  dettato    con    semplicità  e 
non  senza  eleganza  avrà,  non  ne  dubito,  molti  lettori. 

M. 

Miscellanea  pei  Fanciulli.  Milano ,  Pirotta  i83a    in  12.®  —  finora 

due  volumi. 
Operette  di  lettura  piacevole  e  istruttiva.  Milano,  Fontana  i83ft  in  la." 

—  tìnora  sei  volumi. 

Non  si  dirà  più  che  a  far  libri  pe' fanciulli,  o  per  chi  non  è  an- 
cor molto  lontano  dalPetà  de' fanciulli  ^  in  Italia  non  si  pensi.  ^  E 
la  Miscellanea  qui  sopra  annunziata  ,  la  qual  si  pubblica  per  piccoli 
fascicoli  il  giovedì  d'ogni  settimana,  è  certamente  uno  de'pensieri  più 
felici.  Ciascun  fascicolo  contiene  per  ordinario  qualche  articoletto  di 
morale  ,  qualch' altro  di  storia  patria  ,  qualch'  altro  di  storia  naturale 
o  di  fisica,  qualch'altro  di  geografia  e  viaggi^  qualch'altro  d'erudi- 
zione varia  ,  poi  qualche  novelletta  o  piccola  commedia  ,  qualche  co- 
serella  in  versi  ec.  E  deve  giungere  ,  se  non  proprio  a' fanciulli  ,  certo 
ai  giovanetti,,  molto  aspettato,  e  divertirli  con  frutto;  lode  non  piccola, 
parmi  ,  degli  abili  compilatori.  —  A  divertire  con  frutto  anche  altri 
che  i  giovanetti  tende  la  raccolta  dell'Operette  di  lettura  piacevole  ec, 
i  cui  primi  cinque  volumi  compongonsi  di  traduzioni  da  lingue  stra- 
niere, e  il  sesto  di  tre  Novelle  originali  di  Giacomo  Mosconi  giovane 
scrittore  d'ottime  speranze.  Queste  novelle  ,  son  dettate  su  piano  al- 
quanto largo  ^  ove  ha  luogo  la  pittura  degli  usi  e  de'costumi  di  varii 
popoli  ;  la  seconda  in  ispecie  è  condotta  con  abilità  ;  la  terza  con  certa 
rapidità;  tutte  abbondano  di  savii  concetti  e  di  bei  sentimenti ,  che  uno 
stile  più  semplice  e  una  lingua  più   schietta  renderebbero  più    efficaci. 

M. 
T.    VII.  Settembre.  16 
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li  ime  gravi  d'À  atomo  Cesaiu  di   Veruna,  con  pochi   Versi   latini.  INli- 

lano.  Silvestri   i83a  in    ra." 
Rime  piacevoli  d'AsTONio  Cesari  di  Verona.     Milano^    Silvestri    i83a 

o 

in    la,. 

Quando  non  fosse  che  per  alcune  Satire  d'Orazio  ,  cìie  trovansi 
tradotte  Fra  le  Rime  gravi  ,  e  a  cui  ducimi  di  non  veder  unita  la  ver- 
sion  notissima  delle  Odi,  questa  Rime  sarebbero  ancora  da  ricercarsi. 
Ma  esse  meritan  pure  d'esser  ricercate  per  se  medesime,  tanto  aurea 
vi  è  per  tutta  la  lingua,  tanto  e  si  mirabilmente  perfetto  vi  è  in  al- 
cune parti  lo  stile.  E  questi  pregi  die,  quantunque  non  suppliscano 
ad  altri  che  mancano  ,  pur  sono  anch'essi  preziosi  ,  e  tali  che  da  nitri 
non  posson  essere  suppliti,  debbono  pur  far  ricercare  i  pochi  Versi 
latini,  che  al  par  delle  Rime  già  dette  ci  riconducono  a  quel  secolo 
della  nostra  letteratura  che  fu  tutto  eleganza.  —  Al  ([ual  secolo  ci  ri- 
conducon  pure  le  Rime  piacevoli  ,  non  dirò  piene  di  spirito  l)erniesco  , 
ma  abbastanza  adorne  di  vezzo  berniesco ,  e  qua  e  là  non  prive  d^acu- 
leo  e  di  forza.  —  Chi  unisse  i  pregi  dell'une  o  dell'altre  di  queste 
Rime  ad  altri  più  intrinseci,  derivanti  da  un  estro  più  vivo  e  più  nu- 
drito  d'idee,  riuscireblie  oggi  poeta  piuttosto  incomparabile  che  raro. 

M. 

Osservazioni  sul  Comento  analiiico  della  Divina  Commedia  pubblicato 
dal  sig.  Gaiìtìiele  Rossetti  , tradotte  dall'inglese,  con  la  risposta  del 
sig.  Rossetti  corredata  di  note  in  replica.  Firenze  ^  Marchini  i83a 
in  8." 

Se  il  Conuiito  analitico  (del  (juaie  cinque  o  sei  anni  fa  si  parlò  molto 
ne'giornali)  »•  or  un  po'troppo  sistematico,  or  nn  po' troppo  fantastico;  le 
Osservazioni  sopra  il  Comento  sono  un  po'  troppo  acerbe.  E  di  questa 
acerbità  si  lagnò  a  ragione  l'autor  del  Comento  nella  sua  risposta,  a  cui 
Pautor  delle  Osservazioni  credè  di  dover  fare  alquante  note  in  replica  , 
che  qui  si  danno  tradotte  colle  Osservazioni  medesime.  Più  cose  dagli 
studiosi  di  Dante  si  posson  leggere  con  profitto  nel  libricciuolo  che  rac- 
«  hiude  quo.^te  scritture  diverse.  Io  mi  contenterò  d'accennarne  una  quasi 
in  supplemento  a  (juel  che  dissi  nell'ultima  delle  Tempiane  ,  e  che  mi 
fu  tosto  impugnato  ,  circa  il  porta  fuori  o  porta  i  fiori  del  9."  dell'In- 
ferno. Anche  l'autor  delle  Osservazioni,  contro  il  parere  di  quello  del 
(fomento  ,  legge  porta  fuori^  e  ne  dà  ,  parmi  ,  assai  buone  ragioni  ,  al- 
lagando passi  analoghi  di  poeti  ,  e  fra  gli  altri  uno  del  iS.**  della  Ge- 
rnsalemme  del  Tasso  **  grande  interprete  di  Dante  ,,  come  suol  chia- 
marlo il  nostro  Niccolini. 

M. 


Il 


Cento  Imagini  eiì  ì'ilogi  ff  f rrjisriu  Ì'Isvinti  <H.  luHr  le.  Nazioni.  Fi- 
rv\v/A^.  ,  7'i//.  ilclld  Sjfcranzu   i83./  in  l\." 

E  il  terzo  inorniiiKMito  <:li<*  Niccolò  HeUoni  ,  fcdoli;  ul  suo  rnUo 
[)vv  gV fllnstri ,  proponi!  di  consecrar  loro  ,  e  consacrerà  ,  speriamo,  c.onif! 
i  due  antecedenti.  Esso  ,  giusta  il  programtna  di  cui  qui  sopra  aiibiain 
recato  il  titolo,  sarà,  come  pur  coiivicnsi  ,  più  tnaf^nifico  dell'uno  e 
di'Il'altro,  poiché  sacro  non  ai  soli  Illustri  dell'Italia,  ma  ai  più  il- 
lustri d'ogni  nazione.  Le  imagini  infatti  di  questi  Illustri,  intagliate 
«la'  migliori  artefici  ,  saranno  della  grandezza  di  quelle  de'nostri  quattro 
l'oeti  Maggiori,  intagliate  dal  Morglien  ,  che  ora  sta  intagliando  pel 
B<>ttoni  quella  del  Galileo.  I  loro  elogi  saranno  opera  couipita  del  pro- 
prio genere,  dettati  in  nostra  lingiia  e  tradotti  in  quella  che  ormai 
può  dirsi  universale.  Che  se  i  soscrittori  per  l' acquisto  delle  cento 
imagini  e  de'  cento  elogi  giugneranno  ai  tre  mila  ,  ciascun  di  loro  avrà 
in  dono  una  medaglia  fi'  oro  non  piccola  ,  un'  altra  d'  argento  e  due 
di  bronzo  col  tempio  dell'immortalità  da  un  Iato  ,  e  i  nomi  degli  Il- 
lustri, onorati  d' imagine  e  d'elogio,  dall'altro,  scolpite  da  quel  Fa- 
bris  ,  che  ci  ha  data  pocanzi  la  medaglia  del  monumento  dell'Alighieri. 
L'  epigrafe  del  programma  Imagines  Virorum  I llustriuni  incitamenta  ani- 
mi indica  abbastanza  con  che  nobile  intendimento  esso  venga  diretto 
al  pubblico  intelligente.  Un'altra  epigrafe  gli  potrebbe  star  bene,  che 
esprimesse  un'idea,  in  esso  non  accennata  ma  pur  dominante,  che 
gl'Illustri  cioè  d'ogni  nazione  appartengono  ad  una  stessa  famiglia,  e 
sono  come  i  precursori  di  quella  in  cui  le  nazioni  saranno  un  giorno 
riunite. 

M. 

Poesie  minori  del  Petrarca  sul  testo  latino  ora  corretto  volgarizzate 
da  Poeti  viventi  o  da  poco  defunti.  Milano ,  Società  Tip.  de^  Clas- 
sici Italiani  182,9-81  in  8."  —  finora  a  volumi. 

Ben  ingrati  noi  siamo  al  Petrarca!  mi  diceva  un  giorno  un  amico, 
ripetendo  le  parole  stesse  che  aveva  udito  in  Roma  più  volte  da  un 
uomo  dottissimo  ;  ed  io  non  potea  non  ripetere  con  lui  ;  ben  ingrati 
noi  siamo  al  Petrarca  !  Se  non  che  ,  poco  stante  ,  mi  si  offerì  pure  un 
segno  di  grata  memoria,  il  programma  del  dottor  Domenico  Rossetti 
di  Scander  ,  che  proponeasi  di  dar  corrette  nel  testo  ,  con  volgarizza- 
menti di  vari  a  fronte  ,  le  poesie  minori  del  secondo  de'  nostri  mag- 
giori poeti  ;  di  che  provai  non  piccola  contentezza.  Più  grande  la  pro- 
vai quando  alfine  vidi  uscire  in  luce  un  primo  e  poi  un  altro  volume 
di  queste  poesie  ,  così  corrette  ,  eh'  è  ben  loro  da  desiderarsi  quella 
correzion  migliore  che  può  venire  da'  migliori  codici  ,  non  quella  che 
può  venire  da  maggior  sagacia  o  diligenza;  e  così  pure  volgarizzate^ 
che  forse  nessun  volgarizzamento  scema  loro  bellezza  e  più  d'uno  Pac- 
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cres«:«*.  Coiiti«Mio  il  primo  volumo  lo  pj^lo^^lio  o  allo^orio  pastorali  ,  che 
vogliain  (lire  ,  con  cui  il  poeta  ii.loinluò  parto  della  storia  sua  propria 
e  ili  quella  de' suoi  tempi.  Contien  l'altro  una  metà  forse  <lell*  epi- 
stole, la  cui  raccolta  sarà  compita  nel  terzo,  ove  si  aggiugueranno  le 
poesie  più  piccole  che  già  si  conoscono  «lei  poeta  medesimo  o  clie  av- 
verrà di  scoprire.  Le  egloghe  ,  come  cosa  troppo  artiHciale  ,  sono  le 
meno  belle  di  tutte.  Non  son  peraltro  le  meno  importanti  ,  se  lìu 
da'giorni,  in  cui  furono  scritte,  ebbero  eruditi  commentatori  e  fra 
essi  Benvenuto  da  Imola  ,  del  cui  cemento  1'  editore  si  è  giovato  e 
alla  loro  correzione  e  alla  loro  illustrazione.  Le  epistole  ,  che  1'  edi- 
tore ha  distribuite  in  serie^  non  secondo  l'argomento ,  ma  (ad  ottenere 
maggior  varietà)  secondo  le  persone  a  cui  sono  dirette  ,  sono  in  gran 
parto  e  assai  import  mti  e  assai  belle.  Il  (jual  secondo  appellativo  , 
lor  negato  da  alcuni  ,  l'editore,  che  di  esse  pure  si  è  fatto  illustratore, 
prova  esser  couvenientissimo  ,  specialmente  avuto  riguardo  allo  stato 
della  latinità  a' giorni  del  poeta.  Nella  correzione  del  testo  ebbe  l'edi- 
tore ad  ajuto  un  letterato  a  lui  ignoto  ,  ma  amicissimo  alla  beneme- 
rita Società  tipografica  de'Glassicl  Italiani  ,  e  bramosissimo  ,  come  si 
vede  ,  del  decoro  d'  Italia.  Pei  volgarizzamenti  fu  secondato  ila 
quasi  tutti  i  migliori  artelìci  di  versi  o  viventi  o  da  poco  passati  , 
a  ciascun  de' quali  con  molta  avvedutezza  lasciò  la  scelta  del  compo- 
nimento o  de' componimenti  da  volgarizzarsi.  Resta  eh' ei  sia  secon- 
dato, come  desidera^  dai  bibliotecari  e  dal  possessori  di  codici ,  sì  j»or 
correggere  di  nuovo  1  componimenti  già  impressi,  sì  per  arricchir  d'al- 
tri e  corretti  e  in  buon  numero  il  terzo  volume,  al  giugner  del  quale 
parlerem  poi  più  di  proposito  di  tutta  la  raccolta.  In  essa  non  sarà 
compresa  la  Sclpiade  o  l'Africa  che  vogllam  dire,  sì  per  non  esser 
propriamente  una  ilelle  poesie  minori,  si  per  esser  cosa  della  gioventù 
del  poeta,  da  lui  in  qualche  modo  rigettata  in  vecchiezza.  Tanta  però 
ne  è  la  fama,  tanto  1'  onore  che  per  essa  ebbe  a'suoi  giorni  il  poeta, 
che  ne  incresce  veramente  di  vederla  esclusa.  E  ciò  più  ancora  ne  in- 
crescerebbe ,  se  non  sperassimo  di  vedere  quando  che  sia  un'edizione 
accurata  di  tutte  l'opere  del  poeta  medesimo,  la  quale  si  troverà  quasi 
in  ordine,  se  ,  dopo  la  raccolta  delle  pò.  sic  minori  procurata  dal  dott. 
Rossetti  ,  verrà  in  luce  quella  dell'epistolario  fattaci  sperare  dal  prof. 
Meneghelli.  M. 

Di   un   Volgarizzamento   della  Quarta  Deca   di    T.    Lino   giiidicnto  di 
Gio.   Boccaccio  da  Gianantonio  Arri.  Torino,  Pomba  1882  in  8." 

Mi  fece  pocanzl  un  poco  di  meraviglia  il  vedere  ,  in  fronte  ad  un 
nuovo  manifesto  per  la  stampa  dell'antico  Volgarizzamento  di  Livio, 
corretto  dai  bravi  conjugi  Ferrucci,  che  tutto  il  volgarizzamento  (della 
prima,  terza  e  ({uarta  Deca,  come  ognun  sa)  era  attribuito  al  Boccac- 
cio. Io  mi  rammentava  d'  aver  letta  ne'  codici  (jualche  parte  di  volga- 
rizzamento .   or   non    saprei   ilire   di    che   ileca^    il   qual    certamente   non 
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ora  «l«'l  Ro<:carcio,  o  tanto  mono  mi  parrà  «la  «ttriliulrH([;li  <;ln;  hi  tìiti\)\)i; 
r.itto  «lai  fratx  «iSf  ait//u;lir  <lal  latino.  Or  si-nto  «UH'  Arri  <:li«  ttJtto  il 
volg«riz/..niH'nt()  {^i.i  i^li  ora  Htato  nttrilmito  ilal  Siccoiie  nrlla  Vita  rhc 
S4:ris8o  ili  liiij  o  <Ih'  aliltintno  jniliMirata  dal  Mi'hui,  ma  con  alnine 
rn.iiicanze,  che  potroMx'ro  esser  supplite  «la  un  manoscritto  fl«'lla  R. 
liiWIioteca  Torinese  clie  l'Arri  medesimo  cita.  Altri  intanto  «lulntarono 
(  il  Faitoni  fra  l«)ro  )  se  ,  non  che  tutto  il  volgari/zamento  (  il  qual  è 
senza  tluhhio  di  scrittori  diversi)  possa  attribuirsi  al  Boccaccio  quello 
di  qualche  deca.  Ma  l'Arri  prova  con  argomenti  più  che  probabili  (imì 
dan')  qui  il  sunto  per  chi  lo  desideri)  che  può  e  deve  attribuirsegli  quel 
della    quarta. 

Il  Siccone  (scrittore  de' primi  anni  del  secolo  i5.")  errò  come  già 
h'\  è  «letto;  ma  1*  error  suo  provenne  senza  dubbio  da  una  fama  inve- 
ter  ita  ,  che  attribuiva  al  Boccaccio  il  volgarizzamento  ili  «|iialr,he  cosa 
di  Livio.  E  v'  eran  pur  codici  del  secolo  antrccdente  ,  ove  il  volgariz- 
zamento d'una  deca  dicevasi  del  Boccaccio.  E  uno  di  essi  fu  posseduto 
dal  Trissino  e  veduto  dal  Bembo,  che,  ammirando  quel  che  vi  lesse  , 
pregava  il  Giunta  che  lo  stampasse,  ma  senza  mescolarlo  ai  volgariz- 
zamenti d'  altre  «leche  ,  e  aggiugneva  :  forse  verrà  giorno  che  qualche 
gentile  spirito  "  con  la  via  già  fatta  dal  Boccaccio,  si  porrà  a  tradurre 
le  altre  Deche  toscanamente  e  bene  ec.  ,,.  Né  quel  che  lesse  il  Bembo 
potè  esser  altro  che  il  volgarizzamento  della  quarta  d«M;a,  poiché  il 
volgarizzamento  della  terza^  giudicato  non  so  come  dal  Salviati  «li 
lingua  "  del  temuto  del  Boccaccio  ,,  e  di  '*  stile  simile  alla  Fiammet- 
ta ,,  anzi  ^*^  sull'andare  del  Filocolo  ,, ,  fu  detto  giustamente  dai  De- 
putati molto  diverso  "  e  fuori  di  quella  leggiadria  che  fu  propria  del 
Boccaccio  j,.  Quindi  l'Arri  suppone  che  il  Salviati,  dicendo  la  terza 
deca  ,  intendesse  la  quarta  ,  ch^  é  la  terza  delle  volgarizzate.  Se  non 
che  a  tal  supposizione  si  oppongono  i  passi  che  il  Salviati  medesimo 
ne  allega  ;  di  che  sono  accertato  dal  buon  Manuzzi ,  che  ha  voluto  far 
per  me  gli  opportuni  riscontri  ,  come  ha  voluto  farli  del  testo  che 
l'Arri  ci  dà  del  proemio  del  volgarizzamento  secondo  un  codice  tori- 
nese col  testo  che  qui  ci  danno  alcuni  codici  della  Magliabechiana  e 
della  Riccardiana. 

Questi  riscontri  autenticano  varie  delle  correzioni  che  1'  Arri  ha 
creduto  di  dover  fare  al  testo;  e  ne  somministran  altre  non  men  ne- 
cessarie ,  come  in  terra  fosse  rinvenuto  in  vece  di  quell'  intra  che  leg- 
gesi  alla  pag.  33  ;  s'  ingegnavano  a  sé  medesimi  di  furarlo  ,  invece  di 
quell'  esortarlo  che  leggesi  alla  pag.  87  ec.  ec.  Ma  io  non  mi  dilun- 
gherò qui  in  particolarità  ,  che  non  riuscirebbero  gradite  se  non  a  chi 
avesse  il  testo  sotto  i  suoi  occhi.  Piuttosto  per  i  molti,  che  non  l'hanno, 
recherò  un  brano  del  testo  medesimo  (  con  alcune  correzioni  fornite 
da' nostri  codici)  onde  veggano  di  che  vaglia  sia  lo  scrittore,  di  cui 
r  Arri  ha  cercato  di  accertare  il   nome. 

"  Né  indegnamente  pensarono  (i  patrizii  antichi,  de' quali  è  «li- 
scorso  in  alcuni  periodi  antecedenti  ch'io  non  reco  ,  psiche  sinora  non 


\2(ì 
V  stato    possiI>il<>  sanarli)    la  srlpiizn    più    clic    altra    operazione    essere 
noliilr:    porcile,  cf)m»'  quanto  più    cara  è  la  pietra,    tanto    più  giusta- 
mente in  (p   non   // )  nobile  metallo  si  lega,  e  in  quello  più  chiara    si 
mostra   la  sua   bcllf/za  ;  così  segnatamente  istimarono,    meglio   ne'  pin 
nobili  die  iiei:li  altri   dimorare  la  scienza.  E  per  questo  ,  non  solamente 
il   tempo  ,   loro  fiali'  altre    sollecitudini  conceduto    di    potere  a  ciò  va- 
care ;   ma  eziandio  per  istudiare  s'ingegnavano  a  se  medesimi  di  fnrarìo: 
considerando,   oltre  alle  cose  predette  ,  quella  essere  sopplitrice  (meglio 
tli  soplitrict)  delii  difetti   naturili  ,  e  vera  regolatrice  delle  virtù  innate 
e  delle  (  non  semplicemente  ed)  acquistate  in  qualunque  modo.  Quinci, 
.secondochè   noi  troviamo  ,  gli  antichi  studi  di  nobilissimi  uomini  erano 
fioriti  :   quinci   prima   sé  ,  e  poi   altrui  sapevano  con  santissime  leggi    a 
luoglii  e  a  tempi  decevoli  governare:  quindi  divenivano  solleciti  i  prin- 
cipi alla  salute   de'  loro  soggetti  ,    cercando  con  le    loro  fatiche  gli  al- 
trui  riposi.  Da  questa  proce<levano  nelle  paci   i   sani  consigli  ,  ed  erano 
<on   somma   deliberazione    le  guerre  imprese  ,    nelle  quali  non    manda- 
vano   senza   andare  ;  e  sempre  nelle  battaglie  prendevano  i  primi    luo- 
ghi, reputando,  e  degnamente,    sozza  cosa,    essere    primo  negli  onori 
e  ultimo  ne'  pericoli    e  negli    affanni.    Né    rifiutavano    per  la  pubblica 
libertà   la  propria  morte  ;   né  più  la  preda  che  gli  onori   avevano  cari  ; 
estimando  assai  essere   meglio   d'esser  poveri  nel   ricco  regno,  che  ric- 
chi nel  povero  imperio.  Queste  operazioni  col  dilettarsi  a  giovare  a'sog- 
getti  aumentavano  le  città  ,  serbavano  i  regni  ,  ed  ampliavano  gli  im- 
jx'ri  ,  e  davano  meritamente  il  nome  di  nol)i]i  agli  operanti. 

'^  Ma,  siccome  altre  cose  mondane,  tutte  caduche  ed  atte  a  cor- 
ruzione, così  questi  costumi  utilissimi  e  santi  e  ragionevoli  col  mondo 
inv«M:chiarono  e  corruppersi.  E  in  luogo  di  quelli,  l'usato  nome  di 
nobiltà  ritenendo  ,  lussuria,  avarizia  ,  rapina  e  oziosità  son  venute.  Le 
quali  cose  ,  cosi  come  molto  sono  contrarie  alle  prime  ;  così  hanno 
nuova  maniera  di  nobili  e  di  potenti  nel  mondo  creati.  Perocché  colui 
è  oggi  nobile  reputato,  il  quale  e  con  rapine,  e  con  guadagni  illeciti, 
avendo  raunata  d'  oro  grandissima  copia^  può  ampiamente  de'  delicati 
cibi  e  di  nobili  vini  saziare  1'  appetito;  e  il  corpo,  nato  alle  fatiche, 
negli  alti  palagi  e  ne'dclicati  letti  lussuriando  posare.  E  credonsi  questi 
tali  ottimamente  gli  ozi  loro  grandissimi  trapassare,  se  dietro  alle  sal- 
vatiche  fiere  ed  a'  timidi  uccelli  per  le  ombrose  selve  e  per  gli  aperti 
cainiii  vanno  gridando;  avemlo  a' coltivatori  della  terra  l'arte,  più  da 
necessità  che  da  diletto  venuta,  levata  per  sommo  diletto.  E  così  con 
questi  vizi  ,  e  con  altri  più  molti  ,  hanno  così  1*  abito  virtuoso  come 
le  virtù  medesime  tolto  via.  Ma  sopra  tutte  le  altre  cose  e  discacciano 
e  avviliscono  i  santi  stiuli  della  iilosofìa,  e  ciascun  altro  più  minimo, 
per  li  quali  gli  uomini  <la'  bruti  animali  si  discernono.  Laond»'  quello 
studio,  che  prima  de'  nobilissimi  /// ,  si  è  convenuto  {^non  fu  convenuto) 
a'  montanari  ,  a^  guardatori  ilelle  pecore,  ed  a' poveri  gentiliuomini 
pervenire  (non  pervenne  come  dall'Arri  è  stato  sostituito);  e  di  questi 
oggi  le  scuole  si  trovano  j»iene.  Laonde  seguita  ,  che  i  maggiori  levati 
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'1  li;!!  .litri  (loia»-  ^////)  t;(»iivÌM  <  ni  i  .t|m»  jiicnn  ,  <»  «lille  Inm  I  n -,-,11  r  ic 
*  Oli  voto  (nrm  convotit,  a  mi  l'Ani  (11  \*rt  susfiluiir  mi  (oin<i/fti)\  o 
<iMiiati  (la  j)er<l<'ir  il  t«'m|io  «licfio  ap;li  ihum'IIi  ,  av^'inlo  a  <l»-tiTiiiiiiiiM' 
l«'  alto  cose,  per  foizii  a  questi  cotnli  ricoiiono  per  « onsi^lio.  K  f  osi 
rss«>ri<lo  il  monHo  rivolto  ,  coloro  ,  «:hp  r«;f;n»re  «Irliitatiii'ntr  «lovrl«?rio  , 
«orivieue  che  si  reggano  per  lo  consiglio  ili  coloro  clic  «lovriaiio  cbsi-re 
nUi  ,  ec.   ce.    ,, 

Sulla  fine  del  proemio,  onJ' «  tratto  questo  brano,  lo  scrittore 
<ri(;e  (l'essersi  disposto  a  Far  volgare  la  deca  ,  ciie  segue,  ad  istanza  del 
nobile  cavaii(!re  in(?sser  Ostagio  da  Polenta  suo  specialissiincj  signortr  e<;. 
<^ra  fra  i  vari  de'Polentani  cli*el>bero  il  nome  d'Ostagio,  osserva  l'Arri, 
[«jucllo  ,  a  cui  istanza  può  più  verosimilmente  credersi  volgarizzata  la 
<bua,  è  r  Ostagio  figliuol  di  Guido  e  fratello  di  Fiancesca  da  Himini, 
J'Ostagio  clie,  stato  amico  in  sua  giovinezza  d(d  sublime  (;auf(>r  di  Fran- 
«;(S(:a  ,  r  onorò  poi  (  v.  il  De  Ilubeis  ,  Stor.  di  Ravenna  )  di  splendido 
S'  polcro  ,  ed  indi  ne  salvò  l'ossa  (v.  il  Boccaccio,  Vita  di  Dante)  dalla 
sacra  profanazione  d'un  feroce  cardinale.  A  quest'Ostagio  ,  cbe  inori  nel 
i346,  fu  una  volta  ambasciadore  il  Boccaccio,  e  già  gli  era  forse  afteziona- 
tlssimo,  essendo  stato  assai  prima  in  Ravenna,  e  divenuto  assai  familiare 
ai  Polentani,  come  apparisce  dal  suo  carteggio  e  da  quello  del  Petrarca. 
E,  volendo  pur  cercare  chi  altri  fra  i  dotti  uomini  di  quel  tempo  po- 
tesse chiamar  Ostagio  suo  specialissimo  signore  ,  non  si  troverebbe  che 
il  Boccaccio.  Quindi  al  Boccaccio  può  quasi  ascriversi  con  sicurezza 
il  volgarizzamento  delia  deca  ,  il  cui  proemio  d'  altra  parte  si  risente 
di  quello  sdegno  che  gli  era  proprio  pei  grandi  del  suo  tempo  troppo 
dissimili  quasi  tutti  da  quel  suo  Ostagio  ;  è  pieno  di  quelle  invet- 
tive di  cui  son  piene  altre  opere  di  sua  gioventù  ,  di  qunll'  erudi- 
zione eh'  ei  profuse  anche  nell'  opere  ove  era  men  necessasia  ,  e  ci 
ricorda  (tutte  queste  cose  l'Arri  le  mostra  distintamente)  molti  con- 
cetti, molte  forme  di  dire  dell'opere  medesime.  Che  se  nel  volgariz- 
zamento della  deca  si  trovano  errori  che  sembrano  indegni  d'  un  Boc- 
caccio ,  si  rifletta  allo  stato  in  cui  si  avevano  le  tre  deche  allor  cono- 
sciute di  Livio,  la  prima,  cioè,  la  terza  ,  e  la  quarta,  della  quale  anzi 
mancava  un  libro  ,  sicché  per  farne  dieci  si  spartiva  il  primo  in  due, 
ciò  che  pur  si  fece  nel   volgarizzamento. 

Più  errori  e  di  questo  e  di  quelli  dell'altre  due  deche  (delle  quali, 
come  tutti  sanno,  abbiam  vecchie  stampe)  potran  sanarsi  certamente 
coli'  aiuto  de'  codici.  E  forse  già  furono  sanati  dai  conjugi  Ferrucci  , 
che  possono  aver  trovati  codici  assai  buoni  nella  dotta  Bologna,  e  più 
ne  avrebber  trovati  in  Firenze,  ove,  oltre  a  quelli  già  accennati  della 
Magliabechiana  e  della  Riccardiana  ,  ne  sono  vari  nella  Palatina  ,  nella 
libreria  del  marchese  Giuseppe  Pucci  ec.  ec.  L'erudito  libretto  dell'Arri 
deve  aver  fatto  sentire  il  pregio  de' loro  studi,  e  vie  più  preparato  il 
pubblico  a  ben  accoglierne  il  frutto  nella  stampa  che,  già  da  loro  pro- 
posta   in    Bologna  ,  or  sembra  alfine    vicina  a  farsi    in  Venezia. 

M. 


1  2^ 


Poesie   d*lJ(io    Foscolo.    Milano  ,  Società  Tip.    de^Classi ci  Italiani    i83a 

Prima  Ip  poesie  originali  ,  meno  le  Trage<lle  ,  l'Alceo  che  non  si 
trova  ,  e  1'  Oi\f.  a  Bonaparte  che  ha  fama  principalmente  per  la^lettera 
die  la  precede  ;  poi  le  poesie  tradotte,  compresa  un'ode  d^Anacreonte 
e  un'altra  di  Saffo  ,  tolte  ,  credo  ,  da  un  libretto  pocanzi  comparso  lii 
versi  assai  giovanili  del  Foscolo  ;  non  compresi  alcuni  frammenti  «lel- 
r  Iliade  ,  mandati  dal  Foscolo  poco  innanzi  il  morire  ,  come  già  si  disse 
in  questo  giornale,  al  marchese  Gino  Capponi,  e  che  volentieri  si  sarel>- 
Lero  communicati  alla  Società  editrice.  Ne  darò  alcuni  saggi,  onde  i 
lettori  veggano  se  qualche  modificazione  sia  stata  fatta  dal  Foscolo  al 
modo  di  tradurre  tenuto  nel  primo  e  nel  terzo  libro  dell'Iliade  ,  già 
pubblicati  in  questo  Giornale,  indi  più  d^una  volta  riprodotti  nelle 
raixolte  delle  sue  cose  poetiche. 

Principio  della  prima  buttatila  dell'Iliade ^  libro  4'*' 
Qual  se   pria  da  lontan   Zefiro  spira 
Nejireffgiano  crescenti   onde   sovr'  onde  ; 

ODO  ' 

Poi  viene,  e  seco   tutte   urtan  Ja  terra 

Burrascose  mugghiando  e  dal  profondo 

Curve   altissime  in  vetta  a*  promontori 

Riversansi;  e  la  spuma   all'aura  freme: 

Cosi  dense  su   dense   ivan  sorgendo 

De' Danai  le  falangi   alla   hattajjjlia; 

Cupa  al  correr  de'  pie  tremar  la  terra  , 

Alto  qua  e   là  s'  udia  sorgere  il  grido 

Di  ciascun  duce  alla  sua  squadra,   e  tutte 

Silenzluse,  riverenti  a*  duci  ; 

Né  d'  esercito  tanto   avresti  detto 

Che  le  schiere  nel   petto  avesser  voce: 

Militava  Oirni   "jente  insin^ne  d'  armi 
co  o 

Diverse,  e  luce  discorrea  da  tutte. 

Ma  qual  da  greggia  immense,  entro  le  chiuis 
D'opulente   signor,  ove  del  pingue 
Latte   sien  munte  ,  e    van  belando  a'  lai 
De' loro  agnelli;  tal  sorgea  confuso 
E  diffondeasi   un  ulular  sul  vasto 
Esercito    Iliense   ove  non   una 
Era  voce  o  loquela;   e   i  tanti  ajuti 
Da   varie  terre   frainmescean   le   lingue,  ec. 
Enea  ferito  da  Diomede  e  preservato  da    Venere  y  libro  5.** 
Ma  con    r  asta  e  lo  scudo   Enea  proruppe 
E    a  guisa    di    leon   quando   più   fida 
Nella  tua  possa,  ei  circondava  a  grandi 
Passi  e  da'  Greci  custodiva   il  morto  ( Pat^^ro) 
Che  non  fosse   predato;   e  d'ogni   parte 
Protendendo   lo  scudo  e   lun;:a   1*  asta. 


12.» 

Lont.iu    voi   tutti   o   rlii    virià    1'  iic<i«lo, 

Votrileravu  orrihil»*:   <•    il  Ti<li'l«' 

Tolse  ili    molo   «norim»   aspro    mi   macif^n»» 

Tal    rh»«    iiun    dm-   «juai   »ono   oggi    i   niurtali 

Lo   rr^gcriaii.    Ben   «i    l'ul/.uva;   <*i   solo 

Di   tanta   lorzu  n   «Ino  man   (Iìshim rollo 

Clui    nell'  aura   omlr   scende   all'  iiom   la   coscia 

I  line   tendini   franse,  e   I' oiso  eli'  altri 
Aretalìolo  noma  ,  o  via  si   trasse 

La  pelle  H  j^ravt?  ripiombò  sul  campo. 

Cadde  Enea  genuHesso;  e   a  farsi   al   corpo 

Pnntel   del   jiraccio  il  suol    premea  col    pugno, 

E   intorno  gli   crescea   torbida  l'ombra: 

E  se  'li  Giove  la   più  bella  figlia, 

Che  nel   grembo  d'Anchise  e  fra  le  mandre 

Innamorata   il  partoria  sull'Ida, 

Men   intenta   a  gjuirdarlo   era  da'  cieli, 

Allor  r  eroe  periva.  Ella  di  tutte 

Le  nivee  braccia  sue  precinse  il   figlio, 

E  a  larglie  falde  innanzi  a  lui  diffuse 

II  suo  peplo  raggiante,  impervio   a'  Greci 
E   agli   assalti   di  morte;   e  sei   reggeva 

Fra   il  braccio  e  il  seno  a  traversar  la  pugna. 
Giunone  e  Fallacie  scendenti  al  campo  de'  Greci  ,  libro  medesinno. 
Stava  agli  ardenti  alipedi  imminente 
Giuno  a  redini  tese  e  ad  alta  sferza 
E  li   percosse;  e  (juei  fremerti  allegri 
F»a  gli  astri  e  il  ciel   volavano  e  la  terra. 
E  quanto  ciel   con  gli  occhi  intorno  aduna 
L*  uom  che   mira  dall'  alpe  immenso  il  mare, 
Tant'  at-r  prendeano   alto  sonante  a  lanci 
Fra  le   nubi   i  cavalli;  e  in  vista  al    sacro 
Ilio  posaio  a'  confluenti  fiumi. 
Qui   ratto  il  Simoi  e  il  placido  Scamandro 
Giungono  r  acque   a  far  viaggio  al  mare^ 
E  qui  lasciò  di  folta  aura  velati 
Giuno  la  biga    e   i  suoi  corsieri  al  prato  , 
E   ambrosia  il  Simoi  al    lor  desio  versava. 

Quai  due  tortore  van  strette  e  frettose 
Così  radean  quelle   celesti   il  piano 
Finche  giunsero  al  campo  ove   schierati 
Diretro  a  Diomede  eran  guerrieri 
Densissimi  ;  e  parean  stuol  di  leoni 
Intorno   a  carni  sanguinenti,  o  atroci 
Porci  ferini"  a  provocar  la  caccia. 
E  Giuno  del  Tonante  altera  donna 
Esclamando  parca  Stentore  in  volto 
Che  con  lungo  boato  e  ferrea  voce 

T.  VII.  Settembre  17 
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Tuonava   il    -ri'lo  <li    ciii'iu-mta    jietti: 
O   ììtììi   in  ;iiine,  Achei;   belli   e  non  altro,   i-c.   •-•. 
Incontro  d'Ettore  e  d' AmLrotnaca  nel  libro  6.'^ 
A    tutta    lena   Ettore   dieSsi 
A  ritornar  su  1'  orme  sue  j>er  entro 
Le  vie  alte  di  case,  e  traversando 
Troja  grande   quant'  era  al   pie  divenne 
Dell'  alto   porle  Scee.   Quivi   alla   pugna 
Gli   s'  apriva   1'  uscita;   e   sciolta   in  pianto 
Gli  corse   innanzi   Andromaca  e  il  rattenne,   ec. 
Dall'  Ipoplacia   Tebe   ella   con   molto 
Uio  dotalt'  al  grinde  Ettore  in   Ilio 
Bella,   santa   consorte   era  venuta. 
Unico  nato   a   lei   tenero   figlio 
Beltà   parea  d'astro   sorgente^   a   lato 
Veniale   allora   in   petto   alla  nutrice. 
Scaniandrio  il  padre  lo  nomò,   e  1'  udiva 
Appellar  dalle  genti   Astianatte , 
Quando  a  Troja  era  scudo  Ettore  »olo. 
Silenzioso  ei  sorridea  con  tutti 
Gli  occhi  mirando  al  pargoletto;  a  innanzi 
Gli  si  frappose  Andromaca,  e   la  destra 
Pur  a  due  mani  gli  stringea  piangendo: 
Magnanimo j  gli  disse,   il   tuo  valore 
Ti  perderà:   né  di  figliaci  lattante 
Ne  di  moglie  ti  duole,  ahi  fra  non  molto 
Vedova ,   da   che   fuggi  ove   a   congiura 
Tutti   stanno   gli   Argivi  a   darli   assalto 
E    truciilarti.   Allor  mi   t'  apri  o  terra: 
Unica   amica   mi  sarà  la   morte  . 
A   chi  mai  per  conforto?   Ahi    tutta   al  pianto 
Ettore  allor   mi  lascerai:  pur  vedi 
Che  madre   pia^  né  padre   a  nie  non  rive. 
1)'  Ei'Zioue   padre   mio   nel   sangue 
fiagnossi   Achille;  gli  radea   le  rocche 
Di   Tebe  altera   popolosa   reggia 
De'  Cilici   beati  ;  e  forse  il  tenne 
Religion,  né  lo  spogliò  ,  dell'  arme 
Diello  ornato   alla   pira,   e  delle    glebe 
Materne  alT  ossa   un   tumulo  permise, 
E  gli   olmi   (juete   intorno  ombre   gli   danno 
Piantati   dalle  pie   figlie  di   Giove 
Oreadi  ninfe.  Io  nel  suo  tetto   un  j^ioruo 
Compagni  mi  vedea  sette  fratelli^ 
Ma  colti  fra   le  mandre  e   le  tranquille 
Candi<le  agnelle   un'  ora   sola  e  Achille 
Me   li   rapian.   Regina  era  d'  onori 
La  genitrice   mia,   donna    beata,  ^ 

D'  IpO|)laco  s<d?ota:   indi  fu   T  una 


Dnllt!    scliluvc   (l'A<-liilli-.    Assai   tesoro 

Pur  la  ruil«uii<< ,  r,   n lucrato  a|>{ifiiu 

Il    tetto    MIO,   Diana    ii    inr    I'  ucoiie. 

Tu   jtailit»  a  iiir  ,  rriitrll»)   ««'i,  tu   mn'lr«. 

Giovino   sposo    mio,  jiailir  ul   mio  ii^'lio 

M'  .iltlti    jiirtii  ,   oli'  io   non    mi    stia   Htraniora 

Vfilova    u    i-rrur  con   1'  orfano   hnniliino. 

Titiiti    alla   rocca,  a  noi,    I'  armi   raduna   re. 

Tacrva 

GeniL'iido  ;   «•  a  lei   risposn  Ettoro  mesto: 

Tutto  ricordi,  o  <lonna   mia,  di'  in   penso, 

E   notte  e  d'i   mi   tieii    trista   la  vita. 

Ma    il    volto  io  temo  de' Trojani ,  e  sento 

Di'lle   Tiojane  i  lai^  se  ^'uerregj^iando 

Pairà  eh'  io  badi   e  che  atterrito    io  fu ",'{,'3. 

Noi  fo,  noi   voglio  e  noi  potrei;  J' abborre 

L'  anima   mia.   Nacqui  alle  pugne,  appresi 

A    non  inai   consentir  eh'  altri  eh'  io  guido 

Mi   [ireceda   a  perieli.   E   chi  de'Troi, 

Chi,  se  non   io,   vendicherà  la  grande 

Gloria  del  padre  mio,  la  gloria  mia? 

Giorno  presento  e  nella  mente  il  veggo 

Che  perirà    la  sacra  Ilio;  che  tutto 

Di  Priamo  illustre  j)erirà  il  guerriero 

Popolo;  e   Priamo   perirà.  Né  tanto 

De'  cittadini  miei  gemo   a   quel  giorno. 

Ne  del  re  generoso,  o  dall'  afflitta 

Ecuba  santa  genitrice  mia. 

Né  de'  iratelli   sì  mi  duol  che  molti 

E  gagliardi  eadran  giovani  in  guerra. 

Quanto  di   te,  ec   ec. 
Discesa   di  Paride  dalla  rocca  di  Pergamo  al  campo ,  lib.  med. 
E   non  prima  adornato  ei  fu  dell'  armi. 

Che  a  traverso  la  sacra  Ilio  scendea, 

Qual  se  d'  orzo  pasciuto  entro  le  stalle 

Rompe  il  destriero  i  vincoli  e  si  f<igge 

Uso  al  prato  e  a  lavarsi  alla   riviera; 

Tuona  sotto  1'  ardente  unghia   la  terra: 

Ei  guarda  i  campi  spaziosi ,  e   all'  aura 

Glorioso  fremendo  alza  la  testa. 

Agita  al  collo  onde  di   chiome,  esulta 

Della  bellezza  sua  ;  va  come  il  porta 

Il  voi  de'  pie  fra  le  cavalle  e  i  paschi: 

Tal  di  re  Priamo  il  bel  figlio  dall'  alta 

Pergamo  si  venia  splendido  in   volto 

E  dall'  armi  gli  uscian  raggi  di  sole,  ec. 
E  il  modo  di  tradurre  e  quant' altro  fu  particolare  al  Foscolo  nel 
suo  comporre  è  giudicato  molto  sanamente    nelle    Notizie  intorno  alla 
sua  vita  e  a' suoi  scritti  premesse  alla  nuova     edizione    che    si  è    fatta 
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<'s«;rcitat()  ,  cIm'  iT  altre  nf)ti/.ie  lia  pur  fdrnite  e  la  raccolta  «le'  nostri 
Poeti  Classici  ili  cui  le  «lette  poesie  foDnano  il  volume  90  ,  e  le  altre 
<  Ile  in  divcTsi  tempi  ci  lia  date  la  Società  de' Classici  Italiani,  con- 
tengono si  può  din-  il  succo  <li  quanto  si  è  scritto  lìnora  intorno  al 
Foscolo.  (Quello  <'lie  se  ne  sciiverà  in  se}f;»iito  sarà  in  buona  parte  as- 
sai nuovo,  cli'io  ho  pur  avuto  n^llc  in.inl  (.locMuncntl  da  poterlo  asse- 
rire ,  «•  so  clic  (juesti  non  son  nej^ati  a  chi  og^i  ne  ha  d'uopo.  Né  essi 
furon  negati  (che  anzi  fuiono  oftcrti)  a  chi  scrisse  recentemente  del 
Fos«;olo  nel  pr,ese  ov'el  fini  la  sua  travagliosa  carriera.  E  se  fossero 
stati  adoperati  ,  già  avremmo  intorno  a  lui  un  lihro  che  per  vero  ilire 
non  abbiamo,  benché  con  trojtpo  favorevole  sentenza  siasi  pur  dianzi 
asserito  il  contrario  in   qualche  giornale  straniero. 

M. 

//  Volgarizzamento  delle  Declamazioni  di  M.  Anneo  Seneca  testo 
del  buon  secolo  della  Ungila  or  per  la  prima  volta  pubblicato.  Firenze, 
Pezzati  loSa  in  8." 

E  questo  Seneca  visse  pure  cogli  ultimi  grandi  oratori  di  Roma  , 
e  fu  sì  caldo  ammiratole  di  Cicerone  da  chiamarne  l'eloquenza  pari 
alla  grandezza  del  romano  impero.  Pur  si  volse  alle  scuole  de' retori  , 
e  prese  diletto  a  scrivere  le  declamazioni,  di  rado  eloquenti,  spesso  so- 
listiche, e  talvolta  anche  puerili,  onde  suonavano  quelle  scuole.  L'ope- 
ra ,  in  cui  egli  le  comprese,  o  la  raccolta  de'  frammenti  dell'opera 
sua,  non  inutile  certamente  alla  storia  letteraria  ,  utile  fors'anche  alla 
storia  delle  antiche  legislazioni  ,  è  per  l'eloquenza  di  ben  poco  mo- 
mento. Il  volgarizzamento  dell'opera,  citato  più  volte  dagli  antichi 
Accademici  ,  ed  or  finalmente  pubblicato  per  cura  di  un  Accademie  ) 
novello  (Fruttuoso  Becchi)  è  di  momento  grandissimo  ,  parmi  ,  per  la 
lingjia  e  per  lo  stile.  I  lettori  di  un  gusto  ingenuo  possono  giudicarne 
da  questi  brani. 

''  Nella  prima  declamazione  potie  Seneca  questa  legge:  e'figliuoli 
debl)ano  in  caso  ili  necessità  sovvenire  i  loro  padri  sotto  pena  d'essere 
privati  della  redità  patrimoniale  ,  e  d'essere  incarcerati  e  tenuti  stretti. 
Posta  questa  legge  ,  pone  Seneca  tin  tal  caso.  Due  fratelli  eranij  in 
discordia  insieme,  e  l'uno  di  loro  aveva  un  figliuolo.  L'altro  fratello, 
che  venia  a  essere  zio  del  giovane  ,  viene  a  stato  di  grande  povertà  e 
necessità.  Il  padre  comanda  al  giovane  suo  figliuolo,  perla  disconlia 
che  hanno  tra  loro  insieme  egli  e'I  fratello,  che  benché  sia  in  bisogno 
non  gli  sovvenga  di  niente  ,  e  nonostante  questo  comandamento  il  gio- 
vane sovviene  al  suo  zio,  e  provvedegli  delle  cose  necessarie  per  la 
legge  i)Osta.  Il  padre  sa  questo  e  priva  il  figliuolo  della  redità  ,  perchè 
ha  fatto  contro  al  suo  comandamento.  Il  giovane,  per  la  reverenza  che 
ha  al  padre  ,  non  gli  contradice.  Il  zio  vede  che'I  nipote  è  privato 
della  redità  del   padre.   Fallo  suo  ligliuulu   a«lottivo.   Fatto  questo,    ac- 
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(MÌO  che  il  padro  natii ralf  «Irl  piovniio  vl'Hf-  a  stafo  «11  povertà  e 
•ian<l«i  in«Mi.li(-a|^f^irio  ,  €•'!  zio  ,  che  è  padre  adotfivo  ,  vicnfr  a  «tato  'li 
I  irrhi'/./a.  ('(Hìiati.U  il  zio  al  nipote  e  lij^liuolo  adottivo,  clic  non  «ov- 
vi'n{^a  ul  suo  padre  naturale.  Il  -giovane  non  lo  uhhidisre  ;  onde  [H-r 
•  jtiesto  c^\\  i:  privato  «Iella  ere«litò  dal  sii«)  /.io  «•  padre  a«lottivo.  E'di- 
«  «'gli  (non  e  dicefali  come  trovo  stampato)  :  tu  liai  passato  il  mio  co- 
riian«lain«'nt()  ,  ed  hai  sovvenuto  al  mio  nemico  de' miei  beni,  <•  però 
ti  debho  privare  della  mia  eredità.  Gontra«lice  il  giovane  al  suo  zio  e 
p;ulre  adottivo  di  questa  privazione  ,  e  sono  dinanzi  al  giudice,  e  al- 
laga il  giovane  tre  ragioni,  per  le  quali  non  dee  essere  privato  della 
eredità  ,  ec.  ec.    ,,. 

"  Nella  settima  e  ultima  declamazione  «lei  scondo  libro  ripete  Se- 
neca una  legge  posta  dinanzi  nella  quinta  declamazione,  che  il  manto 
non  lasci  la  moglie  che  gli  è  leale  e  fedele  e  grata.  Posta  questa  legge, 
pone  Seneca  un  tal  caso.  Uno  nobile  cittadino  e  mercatante  uvea  una 
sua  moglie  molto  bella  e  leggiadra  e  piacevole  ,  e  ,  avendo  a  traflìcaro 
i  suoi  Fatti  ,  andò  in  istrano  paese  e  di  lungi  E  uno  altro  mercatante 
venne  alla  città  ,  dove  era  questa  bella  donna  ,  e  puosesi  ad  abitare 
e  a  stare  presso  alla  casa  di  questa  bella  donna  ,  e  ,  veggendola,  pia- 
cqiiegli  ,  e  innamorossene  in  tanto  ,  che  più  volte  le  man«lò  proiie- 
rendo  danari  assai  e  doni  ,  se  ella  volesse  assentire  alla  sua  volontà. 
La  donna  ,  che  era  onesta  e  buona  ,  non  gli  volle  mai  assentire.  Que- 
sto mercatante  si  parti,  e  bene  edificato  della  onestà  della  donna,  pe- 
rocché l'avea  trovata  onesta  e  fedele  .  e  lasciolia  erede  di  tutti  i  suoi 
beni  5  e  nel  testamento  la  commendò  molto  della  sua  onestà  e  fede. 
Dopo  questo  il  suo  marito  tornò  ,  e  ,  udendo  che  quello  mercatante 
avea  lasciato  erede  la  moglie  sua  ,  pensossene  male  ,  e  accusolla  di- 
nanzi al  giudice  ,  ch'ella  era  disonesta  e  infedele,  e  volevala  lasciare. 
E  per  questo  argomentano  le  parti  ,  e  prima  argomenta  il  marito  con- 
tro alla  sua  donna  ^  e  pruova  per  tre  ragioni  ch'ella  è  disonesta  e  in- 
fedele ,  ec.  ec.   „. 

Da  questi  brani  ciascun  vede  che  il  cosi  detto  volgarizzamento 
tratto  da  un  MS.^  Riccardiano  al  confronto  d'  uno  Laurenziano  e  di 
due  Magliabechiani  )  è  piuttosto  un  compendio  o  ,  come  usavasi  d;i 
que'  buoni  trecentisti  non  anc<)r  capaci  eppur  vogliosi  di  creare  ,  un 
rifacimento.  In  un  ricordo,  infatti,  eh'  è  in  fine  di  esso  ,  dicesi  finito 
,,  il  libro  delle  Declamazioni  di  Seneca  volgarizzate  e  ridotte  a  tre  ra- 
gioni per  ciascuna  declamazione  ,,.  E  se  in  altro  ricordo  ,  eh 'è  al  princi- 
pio,  le  declamazioni  si  dicon  semplicemente  "  ritratte  di  latino  in  vul- 
gare  ,,  giovi  notar  qui  che  quel  ricordo  ,  posto  da  un  *^'  maestro  Alessan- 
dro da  Rieti  ,,  che  si  fa  autore  del  volgarizzamento  ,  mostra  a  più  segni 
che  il  supposto  autore  non  1'  ha  pur  letto.  II  volgarizzamento  ,  o  quel 
che  voglia  chiamarsi  ,  è  fatto  certamente  da  un  uom  di  Firenze  , 
come  potrebbe  mostrarsi  da  cento  particolarità  dello  stile  ,  che  in 
tanti  luoghi  è  non  men  fiorito  che  breve  ,  e  come  riesce  evidente  (  di 
questa  osservazione  son  debitore  al  Manuzzi  )    da  quel  passo  ^'^   Seneca 
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II'  ll.i  ottava  «K'clama/ionp  «Irl  terzo  libro  pono  questa  legge  :  Oii.ilunqiic 
])ersuiia  facesso  ragli  nata  e  congregazione  di  gente  e  remore  nel  j)opc)l(> 
fosse  «licapit^to  e  morto ,  ed  era  (piesta  legge  in  Atene.  Posta  questa 
legge  ,  pone  Seneca  un  tal  caso.  Quegli  d'Atene  avevano  un  t.d  j)atto 
e  convegnia  ,  di' e' cittadini  d' una  città  che  era  presso  a  loro,  clie  j-i 
cliiamav.i  Olinto  ,  in  fatto  e  in  atto  di  guerra  fussono  insieme  a  difen- 
dere e  a  jutare  1' uno  1' altro  ,  quasi  come  una  legane/  modo  che  è  tra  noi 
eH  amiune  ili  Rologna  contro  al  Conte  di  Verta  ec.  ,,.  Il  passo  non  lia 
d'  uo])o  di  comento  ,  come  il  volgarizzamento  (che  non  dubito  sia  il  fiore 
d.'qii  ittro  mauos.  litti,  ciò  che  l'editore  avrebbe  talvolta  potuto  mostra- 
re .olle  varianti)  non  ha  d' uopo  d' altre  lodi.  La  pubblicazione  di  li- 
iiri  simili  ci  renderà  sem})re  gratissimi  e  a  lui  e  alla  Società  editrice  (b 
testi    di  lingua  a  cui   egli   a])partiene. 

.       M. 

Thesaurus  Craecae  lingiiae  ah  H Enrico  Stephano  constructas.  Post  edi- 
tionem  angUcam  novis  additamcntis  aiictum  ,  ordineque  alphabetico  di- 
gestum  ,  tertio  ediderunt  Carolus  Bekevictus  H ase  ,  instituti  regii 
trancine  socius  ,  in  schola  regia  polytechnica  regiaque  speciali  ,  lin- 
guarum  orientalium  professor  ,  in  bibliothccae  regiae  parte  codd.  mss. 
complcctente  cnnservator  adjunctus  ,  etc.  j  G.  li.  Ludov.  de  Sinneu 
J'h.  Dr.  ,  et  Theobaldus  Fix  ;  secundum  conspectum  ab  academia  re- 
gni inscriptionum  et  bumaniorum  litterarum  die  ag  maji  i8a9  appro- 
batnm.  Volumen  I.  Fase.  I.  Parisiis.  Excudebat  Ambrosius  Firmiu 
Didot  ,  instituti  regii  Franclae  typograpbus.  Opus  totum  absohetur 
ffisciriilis  circa  Wll  1 1 ,  in  folio  min.,  forma  eaJem  atque  editio  Au- 
gi or  itm.  lììiprimetur  charfa  glutinata  membranacea.  Fasciculus  quisque 
ronstabit   \  ì  1  francis  galìicis. 

Annunziamo  una  delle  più  beile  fra  le  tipografiche  intraprese  che 
onorino  la  Francia  moderna,  di  tali  glorie  si  ricca  ;  intrapresa  dintta 
di  nomini  dotti  e  diligenti,  da  un  editore  espertissimo  anch' egli  e 
ilei  greco  parlato  e  del  letterale  ,  uomo  al  cui  coraggio  speria- 
mo corrispondente  la  ricompensa  e  dell'  onore  e  del  lucro.  Il  gigan- 
tesco e  sovrano  lavoro  d'  Enrico  Stefano,  ristampato  nel  nostro  sec(»lo 
d;i  tre  dotti  inglesi  ,  con  aggiunte  moltissime  da  tutta  Europa  raccolte, 
sebbene  non  privo  d' impeifezioni  e  di  sbagli  ,  usci  notabilmente  ar- 
ricchito ;  e  r  edizione  trovò  compimento  insieme  e  spaccio  in  poco  più 
di  dieci  anni.  Un  lavoro  nuovo  era  dunf}ue  opportuno,  dove  all'  or<line 
analitico  seguito  dallo  Stefano  fosse  preferito  un  ordine  men  fdosoheo 
al  certo  ,  ma  (  checché  ne  tlica  il  più  vispo  tra  i  filologi  di  tutti  i  se- 
eoli,  il  sig,  Carlo  Nodier)  ben  più  comodo  agi'  inesperti  ,  pe'quali  se- 
gnatamente i  dizionari  son  fatti  :  ordine  altresì  più  sicuro  ,  giacché  le 
infinite  <liibbiezze  eil  errori  manifesti  che  nella  scienza  etimologica, 
«piai  fu  trattar  i  lìnora,  si  vengono  tuttogiorno  scoprendo,  rendono  con- 
tinuo   il  pericolo  o  di  sbagliare  o  di  trovare  a  ogni  passo  contraddizioni 


l3-» 

t'  ceuhiin"  lui  lai  Ma  una  nidicr  piiittost))  i  lir  <!'  aUra  Hoif^nr  ini.i  l'i- 
iniglia  ili  vori.  l'art;  non  v.  «la  inf;air  dir  lirllo  v.  liloMolii-.o  verainrnli! 
non  foHse  il  (liscino  titoli'  antico  iVaiiccHr  ;  u  per  ritnin  iI'ikko  (jiiunt'lia 
(l'utile  e  di  fcicoiulo,  i  novelli  eilituri  proinrttono  in  iiin;  un  {^raii  pro- 
spetto, dove  (lull(j  suo  radiri  appunto  hì  vedrà  uvolgiMC  e  sorgi-rt;  1'  al- 
bero iutiero  di  questo  sruiprt!  Iiorente  idioma.  Opportuno  «'MpcduMit*',  pio- 
posto  da  un  tinulito  iVuncese  ,  jier  conip»*n«are  il  difetto  d(  Ila  edizi(jni; 
nuova  ,  se  ilifetto  può  dirsi  ,  sarebbe  questo  :  a  ciascuna  parola  ,  al- 
fabeticamente disposta  ,  ajiporre  non  1'  ultima  sua  radice  ,  ma  la  piu 
prossima  ,  dimostrautlo  per  che  fila  d'analogia  la  più  prossima  si  ftoii- 
giun^a  a  (]U(dla  che  prol>al)ilmente  è  da  stimar  primitiva.  Al  quah; 
consiglio  ,  che  può  in  questa  stessa  «'dizione  appena  cominciata  esson; 
messo  in  opera  facilmente,  si  potrebbe  .iggiungere  forse  :  che  senza  in- 
gombrare ogni  vocabolo  derivato  di  tali  illustrazioni  o  etimologiclu;  o 
anaIogir>he  clie  vogliamo  chiamarle  ^  l)asterebbe  accennare  da  che  ra- 
dici esso  vocabolo  in  ultima  analisi  si  creda  derivato  ;  e  a  cotesta  ra- 
dice rimandare  il  lettore  ,  dove  sarebbe  accennata  brevemente  la  for- 
mazione dell*  intera  famiglia.  Questo  metodo  non  toglie  1'  utilità  del 
finale  prospetto:  ma  facilita,  ai  principianti  specialmente,  lo  studio  della 
scienza  etimologica  ^  una  delle  più  necessarie  al  complemento  di  (qua- 
lunque sia  disciplina. 

I  dotti  che  alla  nuova  edizione  francese  mandarono  aggiunte  fra 
poche  e  molte,  sono  :  Goray,  Boissonnade  ,  Guvier  ,  Létrouni^  ,  Hebert, 
Anders  ,  Dahler  ,  Dietz ,  Doederlein  ,  Haage ,  Geés  ,  Gothold  ,  Van  Len- 
nep,  Lobeck^  Passow,  Hermann,  lacobs,  Schoefer,  Struve,  Stayfer,  Walz  , 
Peyron  ,  Leopardi.  Tra  le  aggiunte  vedute  fin  ora  quelle  dei  tre  edi- 
tori ci  paiono  le  più  importanti  :  quelle  segnatamente  del  sig.  Hase,  il 
quale  sugli  scrittori  de'  tempi  men  classici  fece  una  parte  del  lavoro 
che  noi  desideravamo  si  facesse  a  complemento  del  lessico  forcelliniano. 
Di  che  si  veggan  per  prova  nella  pagina  quarta  e  nella  quinta  le 
giunte  che  riguardano  VAlpha;  e  alla  voce  ^jÒioOTj'g  V  acconcio  esem- 
pio che  THase  riporta  a  comprovare  la  bontà  della  frase  CCplUTCC;  ìvt/l^: 
e  di  simili  illustrazioni  preziose  quasi  ad  ogni  pagina  se  ne  può  rinve- 
nire più  d*  una. 

Abondano  oltre  le  giunte  ,  le  correzioni  ingegnose  e  vere  :  e  se 
ne  vegga  per  esempio  la  voce  ÒciÒCóC^yj!;,  che  altri  voleva  senza  neces- 
sità mutare  in  (Zl^ci^yjC^  mentr' abbiamo  ,  oltre  al  dubbio  esempio  di 
Plutarco,  quel  singolare  di  Teodoro  Metochita,  ove  di  Nuraa  Pompilio 
si  dice  che  colla  sua  sapienza  ordinò  Roma  giovine  ancora  ZCòì  CC~ 
(Òci(pyi  PXXJK^V  ì^eoov  Kai  sSiév  -,  vale  a  dire  ,  quasi  non  tinta,  che 
corrisponde  in  qualche  modo  al  nostro  italiano  :  tinto  della  medesima 
pece.  Così  sotto  XJJÒXKTVjTOV  che  è  interpretato  Uì^tTTipSovOV ^  e  che 
altri  legge  CCpccqKViTQV,  il  sig.  Fix  molto  ingegnosamente  e  molto  retta- 
mente, al  parer  nostro,  vuol  letto  Ì/3Ì/.»jr0V  sinonimo  ad  <Ì|3tìjy.rOJ, 
da  CcpcùKSù)-,  significante  :  di  cui  non  si  parla  ,  quindi,  non  atto,  con  le 
lodi  che  se  ne  sentono  ,  ad  eccitare  V  invidia. 


i3r) 

T)f»lla  infiK.T  rlrrju'/r.i  pf^rtiiUo  che  i  tre  valfiif igsiiui  afjp'mnsFro  a 
qnrsto  tesoro  ,  liasta  aj»nr<'  il  Tolume  a  caso  per  non  j»ià  clnhitarn»*. 
Ilest.»  a  vedrre  se  la  nuova  e  la  vecchia  ricche/aa  in  pin  hreve  tpazio 
si  fosse  potuta  raccogliere  :  resta  a  vedere  se  ridncenilo  a  nuov'  ordi- 
ne il  libro  dello  Stefano  ,  fosse  necessario  conservare  tutte  quelle  »)S- 
sorvaziotii  ili  lui  ,  clie  in  una  specie  di  «llscorso  etinrìologico  ed  analo- 
gico posson  capire,  se  non  come  illustrazioni  necessarie  ,  almeno  comr 
digressioni  non  inutili  ,  e  che  in  un  dizionario  alf.ibetico  son  ,  più 
eh*  altro  ,  d'  ingombro.  Per  esempio  nella  pagina  seconda  poterà  la- 
sciarsi quella  digressione  sul  yoCfXfXCi  e  sul  X^T ■:  OL  e  sul  ^iyjJLX.  e  sul 
P'jJ-,  riportandone  gli  esempi  u  ciascuna  di  quelle  lettere:  poterano  tra- 
lasciarsi del  pari  nella  seguente  pai;ina  <{uelbi  altre  osservazioni  >nl 
QiyflX  :  e  quelle  due  quasi  intere  colonne  che  occupa  1'  CC  QttÀt  ra- 
«Ipvano  sotto  OStXb;  non  già  sotto  1'  uM^X.  Certe  discussioni  prolissa- 
mente trattatesi  potevano,  parmi^  abbreviare^  come  (quella  appunto  del- 
rjdA.CDó;' e  accorciare  alcune  citazioni  senza  necessità  prolungate,  come  in 
CCÌ^X/JjV^  e  non  entrare  in  disquisizioni  storiche  supervacanee  all'  ar- 
gomento, come  in  ^3;:v7r:  .  in  '  XjZxpt:  ed  altrove.  Ma  in  tali  lavori 
l'abondanza  è  colpa  quasi  desiderabile:  e  a  noi  punto  non  dispiace  che  il 
sig.  Hase  specialmente  abbia  d'  un  solo  modo  voluto  accumularci  molti 
esempi,  amli'uguali  e  d'uso  e  di  senso;  poiché  detrarre  è  semprr  più  facil 
cosa  che  aggiungere.  Quanto  a  minuzie  poi,  (juelle  che  tali  paiono,  sem- 
pre non  sono  ;  e  lo  Stefano  aveva  già  provenuta  questa  censura  egli 
stesso.  —  "  Miretiir  forsan  aliquis  me  has  miniitias  tam  accurate  persegui  , 
et  subtiliìis  fortasse  quam  par  sit,  era/ninuri  a  me  ista  arhitretur:  sed  sciat 
(jnasdam  esse  grammaticas  nugas  qiiae  ad  seria  iios  ducunt.  Quasdam,  dico; 
quippe  qui  alioqui  multas  grammaticorum  piane  nugatorias  minutias  tanto 
persequnr  odio  ,  ut  majore  nullus.  Dum  vero  in  illis  sunt  occupati  ,  alia 
quae  ad  seria  ducere  nos  possunt  ,  vel  omnino  praetermittunt,  vel  negligen- 
ter  atqufi  oscitanter  tractant  .  .  .  ,,  Questa  risposta  do\l  resto  ,  se  dimo- 
stra il  molto  senno  di  quell'uomo,  dimostra  insieme  die  non  tutte  le 
sue  parole  in  un  dizionario  riilotto  ad  ordine  alfabetico  ,  era  forse  ne- 
cessario serbare.  Ma  tale  fu  il  proposito  de'  nuovi  editori  ;  e  a  me  ba- 
sta averlo   ac<ennato. 

Questa  prima  rifusione  di  tanto  lavoro  ,  ognun  vede  che  non  po- 
teva riuscire  sì  netta,  da  non  lasciar  desiderio  ad  un  ordine  più  chiaro, 
e  ,  per  dir  tutto  in  una  parola  ,  più  francese  in  alcuni  dei  paragrafi 
più  involuti  e  più  densi.  La  distinzione  ,  per  esempio  ,  de'  signihcati 
della  medesima  voce  ,  non  ci  par  sempre  resa  visibile  all'occhio  come 
al  pensiero.  ''/B^TO;  t^.xOoCy  nò  ufÒ^TOQ  'EAAjts'  per  esempio,  non 
meritava  un  paragrafo,  quando  tanti  altri  sensi  di  hclJXTO';  iono  accu- 
mulati insieme,  e  meriterebbero  d'  essere  più  distinti.  Dicasi  il  mede- 
simo di  iZpiXsTO;  e  d'altri.  Né  i  capiversi  son  sempre  tali  da  distribuire 
la  materia  nella  serie  logica  delle  iclee  :  e  ,  per  esempio  ,  il  senso  più 
ovvio  di  CCJÒoUÀiX  ch'è  mancanza  di  volontà,  vien  confuso  tra  gli  ultimi. 
Nella  disposizione  degli  esempi  non  sarebbe  forse  stato  inutile  seguire 


r«n.llin!  .Ir'lcmpl  in  cui  vi«s<T  j;!!  aiUoii  ,  <•  non  j»ir|H»irc  (;r«'|;orio 
Alrssantltlno  a  i'Iulurro ,  conio  Hutto  XJÓàTTt^TO^^  <•  in  l^/^^Z^VJ^,  "1  al- 
trove'. 

Mi»  giù,  coiiservarn  l'oflinc  •lello  i<l(r  n«;ir  online  «IjjIIo  «U-Hni/ioni 
p  (l«'[;li  <!S«Mn|»i,  oru  alV.ittO  inipossilnlo  ,  volendo  (listin{;uor»!  il  v*M;rliÌM 
lavoro  Jallc  nii(iv«>  f;iunt«5  :  omlt)  [wi  nncoshità  sfgne  mih'Hho  dir  \r.  ^;iunt»! 
«;ontengoni)  in  pociii  v«tjìÌ  cose  cln;  amln-Mx-ro  i[\i\  «  là  por  1'  artico- 
lo sparsainent»*  distrilmite  ;  cose  che  ajuteiebitcro  a  meglio  ordinar»; 
r  articolo  stesso.  K  (jiiosto  è  il  difetto  anco  d<dlc  nuove  edizioni  d(d 
nostro  vocabolario  italijino  ,  difetto  dm  svanirà  ijuaudo  un  nuovo  edi- 
tore, posti  giù  tutti  i  riguaidi  della  vanità  letteraria,  vorrà  quasi  d'un 
fiato  rifondere  tutte  insi<ine  lo  correzioni  e  le  giunte  ,  coraggiosatnent»; 
togliendo  a  sè  stesso  o  ad  altrui  la  misera  soddisfazione  di  vedere  I  i 
prima  lettera  del  proprio  nome  segnata  a  capo  od  in  coda  a  ciascuna 
scoperta  di  un  vocabolo  o  d'  una  frase.  Se  questo  non  èi  fa  ,  la  lettura 
e  r  esame  del  dizionario  diventerà  sempre  più  faticoso  ;  e  le  nuove 
ricchezze  non  faranno  che  accrescere  il  disordine  ,  e  avviluppare  le 
idee. 

Fra  le    cose    che    accrescono    confusione    a    siffatti    lavori  ,    è     la 
moltitudine    delle     interpretazioni    che     lasciano     incerto     il    lettore   a 
qual  debba  appigliarsi  ;     come  sotto     hlòlOg -,  nel  verso  d'  Omero   1  ACC- 
K   OpXyOOV    <XlÒlOt)V    T5  ,    ÒtìCCÌlOT(XTOi)V   àv^póoT'jOV  -,  son  dati  tanti  sen- 
si diversi  a  quella  voce;   die  più  probabilmente  significherà  [.tjUKpopi(t)V, 
Ma  tali  varietà  molte  volte  sono  inevitabili  ,  e  dipendono  dalla  natura 
stessa  della  voce  oscura    od  errata  :  quello  che  più    spesso  mi    sembra 
potersi  evitare  si  è  la  varietà  delle  spiegazioni  latine  date  al  vocabolo 
stesso.  Come  XpSÀTSpiCiC-,  che  lo  Stefano  spiega  stoliditas^  stultitia,  anien- 
tin,  vesania{i).  Ole  voci  latine  che  spiegan  la  greca^  dicono  propriamente 
lo  stesso;  e  allora  moltiplicarle  non  giova:  o  hanno  senso  interamente  di- 
verso, e  allora  giova  farne  altrettanti  paragrafi,  e  non  confondere  la  stol- 
tezza con  la  pazzia.  Questo  par  lieve  difetto,  e  lieve  è  certamente  per  gli 
uomini  provetti  nello  studio  ,   e  nella  scienza  dello  stile  ,    a'  quali  si- 
mile confusione  non  può  punto  nuocere  :    ma  convien    pensare  che    il 
dizionario  si  fa  specialmente  per  gl'inesperti^    e  che  abituare    la  gio- 
ventù a  riguardare  come   sinonime    voci  di  senso  vario  ,   è    quel    male 
che  poi  crea  tanti  stili  impropri,,  ampollosi,  verbosi^  falsi;  che  affretta 

10  spossamento  e  la  corruzion  della  lingua.  Questa  osservazione  viene 
piuttosto  ai  nuovi  compilatori  del  dizionario  nostro,  che  non  ai  bene- 
meriti editori  dello  Stefano  ,  de*  quali  proposito  si  era  non  purgare  il 
tesoro  ma  solamente  ampliarlo. 

Se  non  che  con  le  molte  correzioni  fatte  ,   lo  purgano    anche    non 
poco:  e  queste  correzioni  segnatamente  raccomandiamo  alla  loro  dottrina. 

11  far,  per  esempio,  che  una  particella  si  trasmuti  in  mille  sensi  diversi 
ed  opposti^  talvolta  è  inevitabile  ,  perchè  risulta  dal  fatto  ;  ma  talvolta 

(i)  Lo   stesso  dicasi  di   sZt^OU/^Qi^  e  di  tanti  altri. 

T.    SII.  Settembre.  i8 


l'i» 

f"  congettura  ili  «tiinoloj;!  più  ingegnosi  che  infalliliili  ,  come  pare  a 
in».'  Ji  (|uanilo  in  (juando  Platorir  nel  Cratilo.  E  «iiiosto  è  vizio  non 
tanto  cif'llo  Stufano  iinaiito  <le'  nostri  vocaholarii  italiani  ,  che  ,  senza 
necessità  vf-runa  ,  aflibhiano  all'  n  ,  al  per  ,  e  a  simili  particelle  i  jjìù 
strani  sensi  «lei  mondo  ,  (piando  potr<l)b"'ro  spiegare  la  difficoltà  con 
1'  unico  senso  primitivo  di  quelle  ,  e  Hlosofare  sopr'esse  mostrando  l'as- 
sociazione e  la  dipendenza  di-Ile  iflee  che  mano  mano  si  vennero  quasi 
ili' orporaiido  a  quel  siU)no.  E  per  trarre  un  esempio  di  ciò  dallo  Ste- 
fano ,  egli  vuole  che  a  signiHchi  talvolta  ;C;iiKO^  ,  come  in  CùpOVÀO^ 
upOvXlX  ■■  ma  (jue^Jta  particella  di  privazione  non  vorrà  mai  dir  cut- 
tiro  ;  e  se  X^QvKÌcì  disse  Sofocle  per  ìiC&KolòoUÀtX  ,  poeticamente  e 
Hlosoticamente  hj  ilisse,  quasi  per  dimostrare  che  un  tristo  volere  è  quasi 
una  mancanza  di  volere  ,  una  rinunzia  che  fa  1'  uomo  alla  propria  li- 
l)eità.  Cosi  se  il  medesimo  disse  uàoopx  OiJóf^CÙ  -,  non  intese  KU'/.ÒÒOi'px  j 
eh'  è  interpretaziune  prosaica  ancor  più  che  falsa  ;  intese  che  un  dono 
non  buono  ,  non  è  «la  chiamar  dono  ,  a  quel  moilo  che  noi  diremmo 
insensata  la  supìenza  doli'  nomo  che  diihita  d'  ogni  cosa.  Il  medesimo  di- 
casi dell'  CCiXyjYOiVS  tìpyj  d'  Omero  ,  e  d'  altri  simili  :  «love  1'  a  non 
Ila  senso  alfro  <:he  privativo  ,  e  Hlosoricamente  è  adoprato  per  compen- 
diare quasi  in  una  lettera  quella  sublime  dottrina  ,  che  il  male  è  ne- 
gazione del  bene,  il  simih^  a  più  forte  ragione  ilicasi  di  U^dl^O^-,  il  quale 
non  signitic-  i  y,xyiOt,iiyO(i  •)  nia  inospitale  j  inospito  ,  come  tradussero 
fedelmente  i  latini  (a).  E  «questa  delle  jìarticelle  è  cosa  più  importante 
che  non  paia,  poicht;  le  particelle  sou  «juasl  le  giunture  del  discorso; 
e  se  male  s'  int'iidano  ,  e  ({iiin(|i  se  mal  s'  adoprino  ,  avremo  una  fa- 
condia o   slogata  e  fiacca  ,  o   r.gida  e  pigra. 

E  giacché  siamo  a  correzioni  ,  osserverò  che  in  quell'avvertimento 
d'  On«fsan«lro  rijiuartlaute  la  prolon«lità  della  falange  (  di  che  ragionava 
con   molto  senno    un    valoroso    collaboratore    dell'Antologia)    z=:    fJLyjb 

à'^abi)  T01Y[(TUI  TVIV  (pkXoLyyCt^  quello  à^Ctby[  TOti^cai  non  è  ben 
reso  da  dègurtiisse  ma  piuttosto  «lalT  italiano  assottigliare  ,  poiché  di-- 
garnir  si  potrebbe  intendere  anco  «Iella  lunghezza.  Noterò  che  Uiòup/.Ì/Ci 
e  molto  «bibbio  se  venga  da  hi>ppO^,  Noterò  che  non  è  necessario  da- 
r«^  ad  u{ÒXTO^  il  s«'nso  di  deserto,  quando  negli  esempi  citati  si  può 
sempre  interpretare,  difficile  a  varcarsi:  l'esser  «ieserto  è  la  causa  di  que- 
sti diffw^oltà;  ma  i  «lue  sensi  non  sono  però  da  confondere.  Noterò  che 
U^IUQTOC  nel  passo  di  Giovanni  Glimaco  non  ha  un  particolar  senso 
teologico  ,  a  «pici  (he  pare  ;  ma  ritiene  il  senso  che  portava  negli  esempi 
]»rofani.  Noterò  che  Có^JAYl^pOi;  ixZVOÙTOg  .  non  è  necessario  interpretarlo 
UlÓÀyjypOTOiUiiì  come  «quando  diclamo,  l'amara,  la  pallida  morte,  TOp- 
(pÙpèO^  bcCVCiTQ(i->  non  «!^  necessario  dare  ad  amara,  a  pallida,  a.7roppupiOi; 


(à)  C<Jtesto    vc/zo  'Il  dare   all'  ÓC    nnllu  sensi   diversi   riviene  spe»iO  in  q(i'*>lo 
primo   fascicolo. 
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alrm  sniMo  <liil  KiK»  crmiiinissiirM»,  \,i'  llgurr  rr'tforu  Ite  non  mutano  il  «i- 
{;iiilì<  alo  »lr'  v<m  ulmli;  r  vunno  notiit*'  <  umh'  (If^nrr  non  fomc  si;;ni(M  ,ifi 
nuovi  l'sun  strssw  (3).  Noterò  llnuhnrnti'  <:lif^  "*  \fòpa.fXlUlOV  C^i^fJ.  '  uun 
è  {;iù  mollo  anfcniomastiro ,  rom'iiHlira  (jucl  rlw  «ff^uc  TCt'^U-'l/iSJ  /\Cip(*)^9 
0  elio  piMÒ  xlÓpoifXlOUO'    iM»n    vale    iii   ^riu'H-  s/feciosiis. 

Mn  trnnissimr  mcndr  son  (|U(ht«'  ,  r.  da  non  ÌHcomari'  ncppur  «ruui 
dramma  il  pri'^^io  inrst  imal)ilc  <•  «Udì' antiro  «  <ioI  novHo  lavoro  :  |»r<;- 
{;io  (du'  ad  oj^ni  pa^^ina  ,  iip»?tiam(do  rou  piaccu»^  ,  si  i.\  manifesto.  (>)ii- 
vi«'n  ramiiuMitaif  pei"  altro,  (die  il  dizi(Uiario  è  il  «leposito  drili  lin- 
gua ,  non  il  maestro  ;  nu  testimone  ,  non  un  gludien  ;  la  via,  non  li 
guiila.  Olii  vi  diià  i>er  «'semplo  ,  se  il  gusto  niiu  vel  dice  ,  cImì  <{n^l  li 
Filone  :  =:  \i(C  àlÒxTOV  KCi)  KdùOipCCV  upOVpcCV  Ò  Up^O;  (;TÒpo;  yOl  >Ì  = 
è  modo  po<  <)  meno  che  intoleralnle?  citi  vi  dirà,  se  non  il  gusto,  elie  (pi'd 
sovrano  =zoTS  ìcév  TOl  UCC7rT0V(;  yétpOLQ  k(t)èì(jO,v\\(ì  il  Cuni(di  pessim  i- 
mente  traduce  saeruis,  e  meglio  il  Monti  coll'llcyne,  invitte,  non  è  da  in- 
tendere né  evifandas,  né  laedi  tiescias,  ne  inviolabiles,nv  ^jiiihus  noceri  non 
potest,  né  quae  laedi  non  possunt ,xìè  quas  nemo  potest  laedere,  né  qiiae  valde 
possunt  laedere  ,  x\h  ìnaccessas  ,  né  ad  quas  prope  accedi  non  potest  ,  né  ad 
quas  accedendum  non  est ,  né  interritasi  né  ineffabiles,  né  fon/iidahiles,  umx 
quas  nemo  possit  attingere  ,  interpretazione  non  solo  di  tutte  più  sem- 
plice ,  ma  di  tutte  più  grande  e  più  vera  ?  E  v'  l»a  egli  da  ultimo  al- 
cun canone  critico  che  possa  farvi  intendere  perchè  V  Cif^pOyoOi 
YlèpgiaSC  d' Eschilo  sia  bellezza  degna  d'un  poeta  libero^  e  VsiZpoyÓot 
del   Blomfleld  equivalga  a   una  variante  del  codice    nidobcatino   ? 

E  cosi  la  parte  filosofica  del  linguaggio,  che  nelle  origini  greche  è 
sì  mirabile  ,  può  bene  il  lessicista  darne  alla  sfuggita  un  qualche  cenno  ; 
nìa  interi  volumi  non  basterebbero  ad  esaurirla.  Quanto  bello  ,  ve- 
dete! ,  qneW  upXKSCt)  che  dall'ignoranza  del  parlare  ,  viene  a  signifi- 
care la  povertà  della  mente.  'AlÓcCKÌ^'aVCCVr)  rovYi'yvÓVic;XV.  Quanti  pen- 
sieri non  desta  quel!'  dlòOiCiÀSUTOt^  -,  senza  re^  clie  nei  più  antichi  scrit- 
tori ha  senso  innocente,  in  Plutarco  diventa  sinonimo  di  senza  governo, 
negli  scrittori  cristiani  riacquista  la  sua  dignità  ,  anzi  1'  accresce  in 
immenso,  e  significa  libero.  Onde  san  Clemente  Alessandrino  lo  numera 
tra    gli    attributi    della    divinità.    ^O   OirÒ?    Ò  TTOLVTOy.pCCTixìp  ,     Ó    IJLQVOq 

àyévvì/ìTog-tKCi)  à^fàxqiXsvToc.'  Vov  (JLovov  àyàV]/iìT0Vf  ytci)  ctVjipyov-i 

KCit  Ci(Òa,(;ÌÀS..TOV  ,  KCù)  C&aéqTOTOV.  Come  si  complace  il  buon  padre 
m  questi  aggiunti  che  significano  libertà  !  Come  volontieri  par  che  li 
contrapponga  a  quel  Giove  servo  del  fato  ,  schiavo  ali*  ira  di  Giunone 
e  alle  carezze  di  Teti  !  Quanto  bello  Vu\Òì(jòTO(;  (Òio^,  contrapposto  del 
i>ita  vitalis  di  Tullio,  da  gli  autori  cristiani  applicato  segnatamente  alla 

(3)  Senza  dar  troppa  importanza  a  questa,  come  a  nessuna  dell'altre  osser- 
vazioni che  vengo  notando,  dirò  che  alla  p.  26  lo  Stefano  errò  almeno  in  parte 
l'intt  rpretazione  di  quel  bellissimo  ovidiano  :  Grande  dolori  Ingenlum  e  st  , 
rniserisque  venit  solertia  rebus  ,  quando  disse  :  majus  doìor'is  quarn  gaudll  est 
ìngenium  ,   ut  Naso  ceclnit. 
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vita  <le' solisi  '  (guanti  allotti  non  rrflta  nell'aiiliua  il  rruifronto  «Ielle 
\\or  (]\e  a'I  CiiÒÀapyj^  congiiing«*v.in»i  i  gr»*  i,  i  latini  a<l  innorens,  e  noi 
a  intwrent*'  I  K  fjnante  lezioni  <\\  morale  e  «li  politica  contenute  nel 
s«'riso  «li  U^Òi^iTTè'jC}  che  significa   e  non  l'edere  e  peccare. 

I  nuovi  «'«liiori,  d'  altre  cose  occnpati  ,  alla  parte  filosofica  del  di- 
zionario non  potarono  consacrare  né  lo  spazio  né  il  tempo  ;  ma  ciò  che 
forse  poteva  occuparli  un  poco,  è  qu  delie  ravcicinamf-nto  tra  i 
greci  modi     e  i   latini  e   i  francesi  ,  tra   i  sensi   per  esempio    dfdl'  CcX^X 

*■  d.  ir^jdie  s'illustrano  così  Ixiie  scambievolmente;  tra  V  Jipot^^i  (pspSlV 
<  Ik'  invocf  di  spiegarlo  con  non  moleste  ,  poteva  etimologicamente  tra- 
dursi coH7/^///(/  graviter  ,  leviter  ;  tra  X^CilQV  e  pas  ^  trai  U^ÌXC,TQV 
^h^y^'iV  e  intcrprètation  forcée  ,  e  altri  mille  più  importanti  di  questi. 
T.«>  analogie  poi  tra  l'italiano  e«l  il  greco,  cosa  singolare,  sono  assai  più 
frequenti  e  più  visil.ili  ,  che  non  tra  il  greco  e  il  latino  :  e  gioverebbe 
che  i  nostri  pochi  grecisti  dedicassero  a  queste  indagini  qualcli'  ora  e 
«jualche  pagina.    Ma   i   nostri  grecisti   attendono  a«l   altre  cose  ! 

Torniamo  a  raccomamlar  loro  questo  dono  prezioso  che  ci  vien  fatto 
dall'  arte  francese  e  dalla  scienza  europea  ;  dono  degno  d'  ammirazione 
e    ili   riconoscenza,  non  che  d'  incoraggimento  e  di  lo«le. 

K.  X.  Y. 

///  lode  di  S.  GivsEiTE  Calasaszio^  Orazione  detta  in  Firenze  da  Tom- 
maso  Pendola  delle  Scuole  Pie.   Siena  Tip.   Porri   i832. 

A   veliere  1'  eloquenza    profana  ondeggiare  incerta   fra    la  declama- 
iono  vacua  e    il   greve   ragionamento,    fra  la  barl)ara  ampollosità  e  la 
digiuna    e  mendicata  eleganza  ;  a  vederla  tutta    sollecita  «li  blandire  e 
irritare,  anziché  moderare  e  «lirigere  le  passioni  più  pericolose  ed  estre- 
me ;   a  vederla  dell'umana  ragione  ,  dell'opinione    del   mondo,  dei   pre- 
giuilizi    del  secolo  ,    farsi    un    idolo  ,  e   venerarlo  con    servilità    invere- 
conda :   a  vedere  dairaltr«j  canto   l'eloquenza  sacra,  sprezzare  tutti  gli 
amminicoli   che   alla   verità  rivelata   porge    la  ragione  dell'uomo,  e  farsi 
scudo  pur  dell'  autorità  ,  e   tra  le   autorità  prescegliere   le  più   severe  , 
lo    più     minacciose,    «luelle     che     altri   tempi    liguardano  ed   altre  cir- 
costanze ;   a   vederla  cosi  verbosa,   ventosa  ,    sdegnosa,    uggiosa,    ren- 
dere ,    quant'  è    da   lei  ,  triste  e  itìamabili  queste  consolatrici  dottrine 
allo  (juali   dovrà   il    u.ondo  la  sua   liliertà  e   la  sua    pace  ;  a   vedere  en- 
trambi  (jucsti   due  genti  i  il'  eloquenza  ,    l'  uno    all'  altro   nemici  e  pur 
rosi>lranti   nel   non  parlare  il    linguaggio  dell'affetto  profondo,  nel   non 
tr.ittare  gli    argomenti   più   pratici  e  j)iù   rilevanti,    amorose  della   vana 
gloria  propria   non    della    pubblica    utilità;  a  (jnesto  misero  e    non    in- 
frequente   spettacolo  ,    cade  il  coraggio  ,    il  cuore  si    serra  ,    lo  spirito 
piange  <li  ])i<!tà  e   di  dolore.   Ben    altro   linguaggio  ci  parlava    dal    pul- 
pito giorni   fa  il   Padre  Pendola  ,    nel   dire  le   lodi   ilrl   Calasanzio  ;  lin- 
guaggio «li  sapienza  vera  ,  «li  vero  zelo  cristiano. 

''   Oh'   beato  qiwiruomo,  che  diretto  «la  una  bencfattrirc  fiolosolia 
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r.onos«iO  i  sooroti  «lolla  vita,  nò  gli  nono  nascosi i  1  misteri  [>if.l.»ii<li  «Irl 
Mion;!  Si:  Eli»  si  presentava  a  (^iiiHoppi-  ,  r.orn<-  la  Htclla  <1<-Ila  nnttr  m 
mostra  all' ossrrvatonj  no(  cliitMo.  La  Ha}!{;i.i  «-oitiira  «li-iio  spirito,  gli 
«liceva  afl'cttiiosa  ,  v  per  sr  stessa  aliuK-nlo  a<l  nn  puro  seritire  :  lu  <lo- 
vizia  (leirint(;lictto  la  nas«:rn!  un  bisogno  felice  per  la  virtù;  e  mentre 
la  illuminata  ra{;ioue  8vilui>pa  T  anu>r  p«-r  il  bene,  il  cuore  preparato 
a  nohili  sacrilici  reagisce  sulla  ragione  per  aumentarne  la  lor/.u.  <^uin«li 
allorché  la  vera  scienza  avrà  dilatato  il  suo  imperio  ,  la  società  tro- 
verassi  investita  ila  (juella  salutevole  aura  <li  pace  ,  che  spira  soave 
nell'imrautabil  Regno  <li  Dio.  Il  concetto  era  belli.  ,  o  Signori,  ma 
come  sperarne  un  iinm<;iliat()  resultamento  r'  L'uomo  eni  j»er  età  il  crino 
Mancheggia  ,  e  che  vetle  la  sua  fisica  vita  ajtpressarsi  alla  tomba,  sente 
gravissimo  il  peso  del  passato  ,  nò  le  sue  forz.^  si  prestano  all'energia 
sempre  giovine  delle  scienze.  L'uomo^  a  cui  dintorno  si  aggira  la  cre- 
scente famiglia,  o  nell'esercizio  delle  patrie  magistrature  è  irostretto 
adoprarsi,  osserva  l'ora  della  quiete  sparire,  che  al  retto  governo  «li 
sé  stesso  lo  invita.  Ah!  Giuseppe,  soggiungevagli  quest'amabile  hlo- 
solìa  nel  silenzio  del  cuore  ,  mira  quei  pargoli  ,  che  formano  la  parte 
più  interessante  dei  popoli  ,  e  sappi  ,  che  il  cielo  alle  tue  cure  pa- 
terne li  affida  per  incominciare  la  desideiata  riforma.  Penetra  col  prin- 
cipio duplice  dell'Evangelio  queste  anime  delicate,  e  cedevoli  ;  le  in- 
fiamma coli*  amore  di  Dio  a  tendere  di  continuo  a  (|uella  Patria  ove  e 
jietpetua  la  gioja  ,  e  sia  la  Religione  tua  guida  ;  le  accend:  coll'aniore 
del  prossimo  ai  vantaggi  «li  tutti  ,  e  sieno  tuo  fermissimo  appoggio  le 
scienze;  vedrai  come  la  pianta  della  perfezione  germogli,  e  come  fatta 
a  poco  a  poco  robusta  slìdi  immobile  il  rigore  del  tempo. 

Chiunque  ha  saputo  ideare  un  elevato  disegno  or  mi  dica  se  in 
volerlo  eseguire  niun'  ostacolo  abbia  impedito  ì  gener«)si  suoi  sforzi  , 
o  se  piuttosto  il  catalogo  dei  gran  ii  progetti  non  sia  più  esteso  di 
quello  dei  grandi  fatti.  Eppure  quell'opra,  che  tanti  spiriti  per  in- 
gegno eminenti  avea  sgomentati,  dalla  virtù  di  Giuseppe  era  condotta 
al  suo  compimento.  No  ,  il  cuore  di  quel  buon  Padre  non  palpitò  mai 
di  tanta  dolcezza  come  quando  al  suo  esempio  vide  sorgere  altri  uo- 
mini da  carità  paziente  animati.  La  messe  è  molta  ,  esclamava  ,,.... 

E  bene  era  degno  di  dire  le  lodi  del  Galasanzio  questo  giovane 
raro  ,  per  le  cui  sollecitudini  segnatamente  ,  congiunte  allo  zelo  ope- 
roso di  benemeriti  cittadini  y  Siena  può  vantare  un  fiorente  istituto 
consacrato  all'  educazione  de'  sordo-muti  ,  eh'  egli  stesso  ^  allievo  del- 
l' immortale  Assarotti  ,  con  amore  governa  ;  egli  in  due  altri  istituti 
professore  di  fllosotìa  ;  egli  istruttore  generoso  di  altri  giovanetti  che 
r  amano  come  fratello  ;  egli  che  in  mezzo  a  tante  fatiche  sta  medi- 
tando una  nuova  grammatica  pe'  sordo-muti^  la  quale  potrà,  speriamo 
applicarsi  all'  insegnamento  comune  ;  egli  che  negli  studi  grammatici 
e  nei  filosofici  attende  a  recar  nuova  luce  ,  coli'  osservare  nei  sordo- 
muti la  genesi  delle  idee,  e  il  graduato  sviluppo  dell'umano  intelletto, 

K.  X.  Y. 
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NoTI/.tE   INTORNIO  all'azione       CHIMICA   PELLE  CALAMITE  BLETTRICHE. 

Torino  li   la  Ottobre   i83a. 

Fra  i  caratteri  che  importava  di  determinare  per  conoscere  1'  in- 
dole «Irli»'  «orreiiti  maj^neto-elettriclie  scoperte  da  Faraday  era  quello 
della  cliiniica  ioio  azione.  DecMdivi  a  tale  riguardo  io  ravviso  i  risultati 
da  me  recentemente  ottenuti  ,  che  mi  lin»ito  per  ora  ad  annunziare  , 
dacché  fanno  essi  parte  di  altri  relativi  a  una  serie  di  indagini  speri- 
mentali che  sto  proseguendo  da  publ>!icarsl  a  suo  tempo,  dirette  a 
«liiarire   alcuni   punti   della   dottrina  elettro-magnetica. 

L'apparato  di  cui  feci  uso  ad  esplorare  la  chimica  efficacia  ilelle 
Faradiane  rorrenti  ,  consta  sostanzialmente  di  ima  calamita  artificiale 
in  forma  di  ferro  a  cavallo  o  di  una  sbarra  di  ferro  dolce  munita  nel 
suo  mezzo  di  spirale  magneto-elettrica.  Possono  gli  estremi  di  tale 
sbarra  mere»"  un  congegno  assai  semplice  distaccarsi  a  beneplacito  dai 
poli  della  calamita,  e  riattaccarsi  ai  medesimi  quanto  più  rapidamente 
si  voglia  (  I  ). 

L'  apparato  sta  cLinso  in  una  cassetta  di  legno  ,  ed  è  messo  in  at- 
tività per  un  manubrio  esteriore.  La  cassetta  è  inoltre  sormontata  da 
«lue  stipiti  cosi  connessi  mobilmente  all'interno  meccanismo^  che  può 
j»er  via  di  essi  interrompersi  il  circolo  o  ristabilirsi  a  piacere,  e  nel 
moment'»  propizio  alla  produzione  della  scintilla.  Basta  ^  quando  que- 
sta vuoisi  ottenere  ,  annettere  convenevolmente  ai  diie  stipiti  le  estre- 
mità della  spirale  magneto-elettrica.  Ma  quando  vuoisi  adoperar  l'ap- 
parato per  le  chimiche  scomposizioni  ,  tali  estremità  si  dispongono  al- 
trimenti, ed  in  modo  che  sia  introdotta  nel  circolo  la  sostanza  da  de- 
comporsi. 

Furono  cosi  cimentati  Pacqua,  il  solfato  di  rame,  l'acetato  »li 
piombo  ed   altri  sali   disciolti. 

Si  operò  ilapprima  su  piccolissime  dosi  stante  la  tenue  forza  del- 
l'apparato (il  magnete  sollevava  appena  un  peso  di  circa  6  libbre  di 
Piemonte),  e  la  presunta  tenuità  relativa  della  corrente:  ma  non  tar- 
dai a«l  avvedermi  che  tanta  era  la  energia  di  quest'ultima  da  agire 
con  successo  sopra   dosi   più   forti. 

Ejìperò  ,  munita  una  campanina  di  vetro  di  due  fili  di  platino  de- 
stinati a  servire  di  conduttori  ,  e  fissati  alla  medesima  con  cera  lacca 
per  due  fori  praticati  lateralmente  ,  si  riempi  «juesta  d'acqua  ,  la  cui 
conduttricità  si  era  aumentata  con  alcune  goccie  di  soluzione  di  soda. 


(i)  E  ([uesta  prerisam^ntc  la  calamita  plettrira  inventata  dai  »igg.  Nohili 
e  Alitinoli  ,  f  ilfscritta  ai  iiiiiufri  i3i-iJr>  dell'  Antologia.  Non  8*  intende  il 
motivo   per   cui    l'Autore  tacoia   ijui    il    noiim   dei    pruni   inventori. 

JSota  lidi'  Editore. 
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e  si  (capovolse  80|M'a  un  vunrltiiio  |miic  ii)»iriio  «Irli»»  .-.irhho  IihukIo.  Ma- 
I)ilit;i  indi  la  coinunicaziinu!  tra  i  con<luttori  «li  |>lar.inu  n  j^li  rNin'ini 
capi  (l<;lla  spirali'  inu^^nftti-eU^ttrica  ,  ni  mine  in  attività  l'apparato.  Non 
si  tosto  coniinriò  il  {giuoco  «l«'>;li  att!n:riii  r  ilistar<thi  «ncii^'Ssivi  ,  r.^n: 
«I  vi(!<!  operare  la  forza  ilivrilnif  i-  dri  |miIi  «li  pittino  ,  «;  sfittf»  lorrii  i 
«li  due  colonne  di  fumo  <devarsi  un*  inlinità  di  l)olli<Mne  gazose ,  cIm* 
<li«'doro  in  p()<>.o  t<Mnpo  rac«N)lta  nell'alto  «lidia  «:ainfMna  una  dos»^  di 
o^si{;ouo  e  di   idrogeno  capare  <li  produrre    una  «ensilnle  detonazione. 

Il  fenomeno  riesce  anche  più  interesHante  riguardando  con  una 
lente  uìicroscopica  lo  sprigionamento  <lri  din»  gaz,  die  tanto  più  su«:- 
tode  gagliardo,  (juanto  più  celere  è  l'alterno  agire  did  magneto-elct- 
troinotore.  Il  chiarissimo  mio  collega  professore  JVlicheh»tti  ,  a  cui  co- 
municai un  simile  risultato^  volle  meco  recarsi  al  Gabinetto  di  iisica 
tiella  R.  Università,  ilovc  lo  sperimento  fu  rli)etuto  sotto  i  di  lui 
occhi. 

D'altri  risultati  ottenuti  cimentando  le  varie  soluzioni  di  sali  me- 
tallici tralascio  per  ora  la  descrizione  :  in  generale  l'analogia  tra  que- 
sti effetti  ,  e  quelli  delle  correnti  idro-elettriche  sembra  perfetta,  ser- 
l)ato  il  debito  riguardo  alla  continuità  di  queste  e  alla  intermittenza 
e  fugacità  delle  correnti  magneto-elettriche,  alla  costante  direzione 
delle  prime  e  all'  alterna  opposizione  delle  seconde.  Fin  dove  poi  si 
arresteranno  i  mezzi  di  eccitare  ed  accrescere  la  chimica  efficacia  della 
facoltà  magneto-elcttromotrice  ,  non  è  facile  il  prevederlo.  Certo  è  però 
che  un  tale  carattere  interessando  altamente  la  filosofia  degli  impon- 
derabili ,  merita  di  fissare  1'  attenzione  dei   fisici. 

G.  D.  Botto 
Profesiore  di  fisica  nella  K.  U nhersità  di  Torino, 


Accademia  delle  scienze  di  Parigi.  Seduta  degli  8   Ottobre  i83a. 


Elettro-chimica.  II  sig.  Hachette  fa  una  comunicazione  relativa  alla 
decomposizione  dell'  acqua  per  l' influenza  istantanea  delle  correnti 
elettriche  col  mezzo  dell'  apparecchio  di  Pixii, 

Quest'  apparecchio  di  cui  l'onorevole  accademico  ha  data  la  descri- 
zione in  una  delle  precedenti  sedute  si  compone  d'  una  calamita  a 
ferro  di  cavallo  ,  di  cui  le  estremità  nord  e  sud  girano  in  faccia  delle 
estremità  fisse  d'un  altro  ferro  da  cavallo  di  ferro  dolce  avviluppato 
dentro  un  filo  di  rame  coperto  di  seta  (i).  Il  sig.  Pixii  ha  montato  la 


(i)  L'apparecchio  del  sig.  Pixii  è  una  modificazione  ingegnosa  della  cala- 
mita elettrica  dei  sig.  Nobili  ed  Antinoii.  In  questa  disposizione  la  calamita  è 
fissa  ,     e     mobile     1'  ancora    «lettrodinamica  ,    che  si     attacca     e    distacca  dalla 
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5tia  ral.uriita  sopra  T  illxTO  <!'  una  toiie  in  aria  ,  ed  Pf^li  lia  fatto  co- 
iMUuicare  le  estremiti  ilei  Ilio  «li  rune  avviluppate  sul  ferro  dolce  eon 
<!iu'  altil  fili  che  traversano  prima  il  fonilo  d'  un  vaso  pieno  d'acqua, 
«d  ili  sef^uito  sono  introdotti  nell'interno  di  due  tubi  di  vetro  aperti 
in  basso  e  cliiusi  in  alto,  1  (juall  servono  fli  campane:  l'acqua  conte- 
nuta   nel  vaso  e   nei   tubi    non   foima  che  una  sola  massa   liquida. 

Facendo  girar  col  nr^^zo  d'un  pedale  l'albero  della  torre  e  la 
«alaiiiita  mont.ita  sopra  l'estremità  di  quest'albero,  l'acquasi  decom- 
j>one  alle  esfreiniti  dei  lili  intri  lotti  nei  tubi  di  vetro,  portandosi  i 
^dz  alla  sommità   di   tubi.   La  decomposizione  è  continua. 

D.i  (juesta  esperienza  risulta,  aggiunge  il  sig.  Harhette  i.**  die 
non  è  punto  necessario  come  si  credeva,  che  l'azione  delle  due  elet- 
tricità posit'wa  e  negatwa  sia  simultanea  per  la  decomposizione  del- 
l'acqua; a.^  che  l'azione  successiva,  ma  vicinissima  di  queste  due 
elettricità  produce  il  medesimo  effetto. 

La  calamita  impiegata  dal  sig.  Pixii  è  composta  di  due  ferri  da 
cavallo  accoppiati  insieme  e  sostenenti  ciascuno  la  e  mezzo  kil.  ,  e 
l'albero  della  torre  che  portava  la  calamita,  faceva  almeno  dieci  rivo- 
luzioni per  secondo.  La  decomposizione  dell'acqua  aumenta  colla  velo- 
cità della  rotazione. 

Si  crede  che  si  otterrà  il  medesimo  risultato  coi  dischi  rotatorj 
del  sig.  Arago.  Quest'  esperienza  si  sta  preparando. 

Le  Temp<;  li  io  Ottobre  N."  1088. 


c:datnita  col  mezzo  d'  una  leva.  In  quella  del  sig.  Pixii  il  pezzo  che  fa  le  fun- 
zioni d'  ancora  ,  è  fisso  ;  mobile  invece  la  calamita.  Questa  e  quello  hanno 
amendue  la  me'lesima  t'orma  di  ferro  a  cavallo  ,  e  sono  collocati  a  piccolissima 
distanza  ,  l'uno  al  dissotto  dell'  altro.  La  calamita  ,  che  è  al  dissotto,  è  applicata 
ad  un  meccanismo  di  rotazione  con  cui  si  porta  e  si  toglie  a  vicenda  dalla  pre- 
senza dell'altro  pezzo,  su    cui  è  avviluppato   la  spirale  elettrodinamica. 

Questa  dÌ5[>osizione  ha  qualche  vantaggio  dal  lato  del  meccanismo  ,  che 
rende  in  tal  qual  modo  continua  1'  azione  della  macchinetta,  e  più  facile  il  suo 
movimento.  La  sua  efficacia  però  non  può  essere  che  inferiore  di  molto  a  quella 
dell'apparato  dei  primi  inventori,  perchè  coli' intervallo  che  deve  necessaria- 
mente lasciarsi  fra  il  pezzo  di  ferro  dolce,  e  la  calamita  che  vi  gira  al  dissotto,  si 
rinunzia  alla  più  gran  parte  dell' effetto  ,  che  ha  luogo  neli'  immediato  contatto 
dei   due  pezzi  medesimi  (Vedi  1'  Ant.  N."  i36)- 

Nota  dell'  Editore. 


^r. 


i\i<:cK<)LO(;ii 


C  K  s  \  n  F.    L  (f  n  n  II  ti  H  I  N  I    (  i  ). 

Cesare  Liirelicsitii  na(  (juc  in  Lucca  tUI  tuarclicsc  I''iaiu;esco  e  <la 
Maria  Caterina  Montecatini  a' a  «li  luglio  del  i'j!')().  Re^ii^endosi  <{nel)u 
città  a  repnblilica  aristocrati(;a  ,  non  era  \ìu  vano  fr<'{;io  la  nobiltà 
(lei  natali,  concessagli  in  primo  dono  dalla  fortuna.  Perchè  assicnrando 
tla  nn  lato  di^^nità  ed  onori  ,  era  sprone  altresì  a  non  lasciar  poltrire 
n«dr  ignoranza  e  nell'  ozio  la  gioventù  ,  che  po«ta  in  gradi  Inminosi 
dovea  apparire  ornata  <li  egregi  studi,  e  col  senno  almeno  farsi  j»enlo- 
nare  il  potere.  Il  marchese  Francesco  chiamato  presso  il  finca  di  Mo- 
dena per  attendere  ad  alti  uffici  di  cortigiano,  «love  altrui  affidare  i 
doveri  di  padre  ,  e  tenero  ancora  (aveva  otto  anni)  pose  Cesare  nel 
collegio  di  Modena.  Non  pare  che  fosse  ivi  sistema  di  sturbare  l'indole 
dei  fanciulli  per  sanamente  istruirli,  né  usar  modi  di  dolcezza  e  di 
amore  per  allettarli  ad  una  via  clie  a  quella  vivacissima  età  si  presenta 
difficile  e  ingrata.  Fatto  sta  che  lo  svegliato  ingegno  intorpidiva  ,  e 
se  durava  più  a  lungo,  intristiva  forse  del  tutto  in  terreno  non  suo. 
Ma  fra  le  torture  dell'anima  s'infermava  spesso  anche  il  corpo,  ed 
allora  si  conobbe  che  l)isognava  mutar  aria  afiincliè  rifiorisse  al  giovi- 
netto la  cara  salute.  S'ei  fosse  vegetato  robusto,  chi  sa  qual  altra  vita 
gli  era  serbata!  quanti  piccoli  eventi  decidono  spesso  del  nostro  avve- 
nire !  e  pure  al  vedere  come  gli  uomini  sono  gettati  nel  mondo,  si 
crederebbe    aperto,  sicuro,  immancabile  il  sentiero  del  bene. 

Nel  collegio  di  Reggio  e  nel  Nazareno  di  Roma  con  più  diligente 
cura  fu  sviluppato  quel  germe  che  la  natura  aveva  infuso  nella  sua 
mente  perchè  fruttasse  a  suo  tempo  sapienza  ed  onore.  Ville  la  lunga 
distanza  della  meta  e  mosse  il  passo  franco  e  spedito  come  uomo  che 
dico  in  suo  cuore;  voglio  raggiungerla.  Con  ardore  quindi  e  con  lode 
intraprese  nel  collegio  di  Reggio  un  corso  di  studi  che  gli  apri  Pani- 
mo  non  meno  alle  soavi  impressioni  del  bello  nelle  lettere,,  che  alla 
contemplazione  dei  fenomeni  dell*umano  intelletto  e  della  natura  nelle 
scienze.  Gli  capitarono  in  quel  tempo  fra  le  mani  alcuni  giornali  , 
ove  come  di  costume  si  trattavano  varii  argomenti  di  lettere  e  di 
scienze.  11  Lucchesini  si  piacque  mirabilmente  in  quella  varietà  di  co- 
gnizioni,  e  concepì  fin  d'allora  quell'amore  per  l'erudizione  ,  che  poi 
serbò  si  vivo  e  operoso.    I    maestri  che  sanno  tutto  ,    e    che    prescri- 

^i\  Ci  siamo  giovati  per  estendere  le  notizie  che  riguardano  la  vita  dell'il- 
lustre letterato  di  quelle  del  sig.  Cardella  ,  che  si  trovano  a  capo  del  primo 
volume  delle  opere  del  Lucchesini  stampate  a  Lucca,  e  dei  due  elogi  dei  sigg. 
Mazzarosa  e  Fornaciari  detti  nella  sua  patria  all'occasione  della  morte. 

T.  VII.  Settembre.  io 


vendo  atti  e  parolf  vof^liono  tutti  conformarp  alla  medesima  stampa  . 
«lisajiprovavano  quella  lettura  die  usciva  <lal  consueto,  e  volevano  cosi 
spenirere  (pidla  scintilla  olio  gran  fiamma  soijonda  ,  quella  prima  scin- 
tilla che  antlrrlilic  risvegliata  e«i  attesa  a  seguale  delle  interne  dispo- 
sizioni con  (juella  ansietà  con  che  la  madre  spia  sul  labbro  del  suo 
primo  nato  la  prima  parola. 

N(d  collegio  romano  si  die  tutto  all'algebra  con  molto  profitto 
sotto   il  canonico   Pio  l'antoni  ,  rimpatriando  quindi   noi    1776. 

La  vita  del  collegio  era  finita;  bello  di  lusinghe  e  d'illusioni  si 
apriva  il  mondo  al  giovine  di  venti  anni  j  che  portava  per  raccoman- 
dazione la  nobiltà,  la  ricchezza  e  l'ingegno;  qualunque  nuova  via 
di  ambizione  o  <li  piaceri  gli  sorriilesse  ,  poteva  calcarla;  ei  si  tenne 
nella  già  incominciata  di  studio  e  di  pietà.  Una  tale  risoluzione  ed  a 
quel  momento  ,  dominò  necessariamente  su  tutta  la  sua  condotta  av- 
venire. Per  questa  ricolse  il  frutto  de'  primi  suoi  studi,  perchè  non 
«d>be  come  tanti  altri  agitati  da  nuove  idee  e  nuove  opinioni  ,  a  rico- 
luiiiciarc  la  ])iopria  educazione  ;  per  questa  si  mantenne  distinto  dalle 
nuove  generazioni  ,  quando  in  seguito,  fra  tanto  dubitare  di  credenze  e 
fastidio  di  antiche  dottrine,  ei  rimase  uomo  di  umile  fede  e  di  antico  sa- 
pere, quasi  a  renderci  imagine  di  altra  gente  e  di  tempi  diversi.  Se  non 
m'inganno  mi  sembra  che  da  ciò  si  ritragga  la  sua  particolare  fisono- 
mia  ,  che  coli' avanzare  degli  anni  acquistò  un  sempre  più  distinto 
rilievo.  La  quale  se  ispirava  troppa  venerazione  in  alcuni,  grande  sor- 
presa in  molti  altri  ,  non  poteva  però  in  veiuno  destare  il  disprezzo. 
Perocché  qualunque  è  lontano  dall'  intolleranza  stimerà  quella  persona 
che  ferma  cammina  al  propostosi  scopo  ,  che  persuasa  di  un  vero 
lo  proclama  e  lo  segue  costante  ,  che  non  si  prostra  a  Dio  per  ac- 
cattare la  grazia  del  mondo  ,  che  non  accoglie  l' imagine  di  Cristo  nel 
cuore  per  cancellarne  quell  i  degli  uomini.  Un  forte  e  verace  sentimento 
vale  semj)r«f  ad  iuijlzare  chi  n' è  compreso  ,  mentre  ridicoli  per  non 
tlir  altro  si  rentlon  coloro  che  oggi  atei  e  dimani  bigotti ,  ora  cattolici 
e  poi  Sanslmoiiiaiii  cangiano  senza  consiglio  di  opinioni  e  di  creden- 
ze,  come  variano  di  abiti  all'arrivo  del  figurino.  Comprendo  che  anche 
questa  incostanza  è  coiise^^iuMiza  dei  tempi  che  molto  distruggendo  atl 
un  tratto  lentamente  riedificano  ;  ma  essa  è  troppo  funesta  perchè 
ogni  uomo  di  senno  non  vegga  la  necessità  di  ristabilire  i  grandi  e  vitali 
jjrincipii  della  società. 

Una  epoca  intanto  sorgeva  che  1'  eLbrezza  ,  lo  sgomento  ,  l'orrore 
suscitava  nel  mondo  ,  epoca  «li  terribile  risvegliamento  dei  popoli  che 
fra  le  più  sublimi  virtù  e  i  più  nefandi  delitti  marciavano  a  nuovi  de- 
stini ,  gettando  come  barriera  fra  l'antica  civiltà  e  la  novella  un  monte 
di  cadaveri  e  un  fiume  di  sangue.  In  quell'universale  subissamcnto  il 
Lucclicsini  si  strinse  viepiù  alla  religione  ,  come  ad  unico  p«»rto  ili 
scampo  nella  paurosa  (>rocella  ,  e  eli  venendo  sempre  più  tenace  delle 
hue  opinioni,  fu  naturalmente  condotto  a  inaleilire  a  «luella  rivoluzione 
che  rapida    ed  improvvisa  gli  jiassava   dinanzi   nella  sua  orribile  faccia 
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<li  rc«{;lr.'ula  o  «Il  siicrlli;{;a.  H  ivvoUo  x\v.\  nxin  raccapriccio  non  Hcor^ev.i 
il  ìiKtAt  più  nascosto  e  più  limnimso.  Ki  lu  vi«lu  vinritrici*  in  Italia,  la 
\  nU?  trioufanto  in  Pari{^i  ,  (pianilo  n«il  lyjH  fu  spedit.»  ni  ì  )iietrfiri() 
1>«M  salvare  la  Inccliesc  r<'[»nl»l)ln:a  «laU'invaHiotnj  ,  e  senti  ;jfIor/ar»i 
il  suo  ahorriinciito.  —  l'ira  ([inllo  lo  8»lcf;iio  «K;!  citta<iino  cIk*  v«<lfiVii 
l'Italia  lacera  r  insaiij^ninati  ,  tra.lita  «l.illr  lusinfrjio  o  vi-iwlnta  flai 
trattati,  invit  it  a  tlall.i  Francia  a'I  mi  hrnc  ,  rli.-  la  l''ian«:ia  c.oiiur  (jua- 
lumitie  altro  non  voleva  attenergli  i'  Era  lo  /.do  dell'  nomo  religioso, 
(•he  fremeva  all'aspetto  <li  chi  insniiava  al  pontelicc  ed  all'altare?  l 
suoi  biografi  non  ci  schiariscono  hastanteincnti'  in  (jnesta  parte  ,  e  ha- 
reM)e  perciò  iini)ortante  il  vedere  (jnella  ira  le  sue  opere  inedite  che 
nel  catalogo  compilato  dal  sig.  Mazzarosa  trovo  segnata  di  Num.  97  col 
tit<do  di  Lettela'  e  documenti  del  i'iugi^io  di  Parise  di  l'itnna  fatto  dal 
Lucchesini.  È  hen  vero  però  che  dalle  sue  azioni  pare  resultare  chia- 
ramente che  la  sua  coscienza  politica  rimanesse  ognora  subordinata 
alla  coscienza  religiosa,  e  che  questa  non  gli  vietasse  di  tenere  nella 
sua  patria  le  maggiori  dignità  e  quando  si  reggeva  a  repubblica  ,  e 
quando  fu  occupata  dai  Baciocchi  ,  ed  allorché  fu  governata  dai  Bor- 
boni. Cercò  sempre  peraltro  di  procurare  il  bene  ,  e  non  ritrasse  malo- 
voienza  da  quei  gradi  ,  in  cui   è  sì  facile  procacciarsela. 

Purnonostante  la  sua  fama  più  bella  gli  verrà  per  certo  da  una 
vita  si  costantemente  operosa  nell'esercizio  di  private  virtù  e  nella 
cultura  di  tanti  stadi  diversi.  Ed  infatti  il  suo  nome  andò  celebrato 
in  Italia  e  fuori  ,  e  tenne  fra  i  Hlologi  quel  posto  eminente  ,  a  cui  gli 
davano  diritto  l'esatta  cognizione  di  antiche  lingue  ,  moltiplici  ed  eru- 
dite indagini  ,  ed  una  straordinaria  quantità  di  eleganti  scritti  di 
alcuni  dei  quali  fu  arricchito  anche  questo  giornale.  Di  tutti  quanti 
la  parte  edita  vedrà  il  lettore  nel  catalogo  ristampato  appiè  del  pre- 
sente articolo,  e  la  parte  inedita  può  conoscere  dall'altro  catalogo 
che  si  trova  negli  Atti  pubblicati  per  la  sua  morte  dall'Accademia  luc- 
chese. Il  numero  delle  opere  in  esso  citate  ascende  al  Num.  di  102,  , 
molte  delle  quali  incominciate  soltanto^  altre  consistenti  in  traduzioni 
ed  appunti.  Possono  molti  trovarvi  delle  cose  importanti  secondo  la 
varietà  dei  gusti  e  degli  studi  ;  noi  noteremo  fra  le  altre  un  saggio  di 
un  vocabolario  di  lingua  yro^enzale  ,  un  altro  di  termini  lue  che  si,  aggiunte 
al  vocabolario  della  Crusca  ,  le  instituzioni  di  economia  civile  ^  le  notizie 
della  vita  e  delle  opere  degli  scrittori  lucchesi  ^  e  molte  lettere  filologiche. 
Nella  pubblicazione  però  di  tante  opere  credo  che  sarà  necessario  usar 
molto  senno  e  serbar  modo  ,  onde  il  pubblico  non  le  abbia  a  sgradire 
intanto  che  accoglie  con  molto  favore  le  altre  che  si  vanno  ristampan- 
do a  Lucca  e  che  formano  già  8  volumetti.  E  di  questi  pure  parlerà 
l'Antologia,  quando  1'  edizione  sarà  giunta  al  suo  termine  ,  ed  è  per 
questo  che  noi  appena  accennando  i  suoi  molti  meriti  letterari  non  ci 
fermiamo  che   sulle  sue  azioni. 

Ma  omai  siamo  all'  estrema  ;  la  giornata  della  vita  che  scorreva 
placidamente  fra  le  speranze  della   religione  ,    1'  amore  del  prossimo  e 


Ir  cure  <l<II.i  sapienza  ,  volpova  lontamonto  alli  «era.  Tranquillo  ,  sp- 
uno  ,  seii/a  rimorso  «hi  passato  ,  seii/.a  terrore  dell'  avvenire  il  Lur- 
(. Ilesini  in  Ita  di  auni  7'),  mesi  io  e  giorni  14  nella  notte  «lei  16  mag- 
gio i83a  lasciava  al  mondo  la  sua  spoglia  e  il  suo  nome.  La  patria 
onorandone  la  memoria  di  sincere  ed  affettuose  lodi  mostrò  in  qnal 
pregio  teneva  si  nobile  figlio,  e  l'Italia  accordandosi  a  ({uel  sentimento 
insegna  a  clii  vuole  intemlere  che  la  stima  e  la  gloria  non  sono  serba- 
te alle  sj)lendide  apparenze  e  alla  bravura  di  tribolare  il  mondo  ,  ma 
o  alle  civili  virtù  o  ai  modesti  pregi  della  mente  e  del  cuore.  Né  quel- 
la stima  è  favore  di  tempi  e  ili  partiti  ,  ma  spontanea  e  imparziab*  si 
diffonde  sulla  tomba  dell'uomo  dabbene  ,  trojqio  spesso  tardo  compenso 
agli  oltraggi  ed  alle  persecuzioni  die  pesano  sulla  virtù  ,  ma  cbo  pure 
vale    a    ritenere    i   superstiti  tlal  proferire    la  disperata    bestemmia    di 

IJruto. 

L. 

Elogio  del   Sonatore  Gio.   Attilio  Arnoifmi ,  Lucca    Bonsignori ,    179»    in  4' 

Breve  Saog-io  della  storia  del  Teatro  italiano  nel  medio  evo  e  dopo  il  risorgi- 
mento «Ielle  lettere,  senza  nome  «l'autore.  E  unito  .-«Ile  due  edizioni  hic- 
cliesi  del  Goldoni  fatte  dal  Bousignori  il  1788  e  dal  Revtini  1809,  ed  alla 
scelta  delle  sue   commedie   puhblirata  a   Lipsia  il  i8a8. 

Gii  avvenimeali  d'Ero  e  Leandro  di  Museo,  volgarizzati  in  versi  sciolti.  1796 
in  4. 

li  ](rinio  iiliio  della  guerra  di  Troia  ili  Quinto  Smirneo  ,  volgarizzato  in  versi 
sciolti.  Lucca  Mareicandoli    1801,  in   12. 

Saggio  d'osservazioni  sopra  un'opera  recentemente  pubblicata  col  titolo:  Feste 
della  Grecia.   Lucca,  Bertini,i8o6  in  4- 

La  tavola  di  Cel)ete  volgarizzata.  E  unita  all' Epitteto  tradotto  dal  sig.  Lazza- 
ro Paj»i ,  e  stampato  il  1812  in  Lucca  dal  Bei  tini  in  doppia  edizione  in 
foglio,  e    in  ottavo. 

Elogio  «l«d   Senatore  Stefano  Tot'anelli   pittore.   Lucca  Bertini,   i8i3,   in  4- 

Dell'illubtrazione  delle  lingue  antiche  e  moderne,  e  principalmente  della  italia- 
na ;  procurata  dagl'Italiani  nd  secolo  decimottavo.  Ragionamento  storico  e 
critico.    Lucca  Baroni    1819,  tomi   a  in  8. 

Lettera  al  sig.  Pietro  Vieusseux  sopra  un  giudizio  dato  ad  un  giornalista  fran- 
cese  intorno  al   Petrarca.  £  inserita  nell'Anluioi^ia  di  Firenze. 

Lettera  al  big.  Giuseppe  Micali  sojira  alcuni  iuoglii  deirO<lissea  che  si  credo- 
no spurj.   Ivi. 

Sloria  letteraria  del  Ducato  di  Lucca  libri  s«;tte,  tomo  primo,  Lucca  Bertini 
1825  in  4   tomo  secondo   come  sopra    i8ii. 

L«^  olimpiche,  la  prima  e  seconda  pizia,  eia  terza  istmia,  tradotte.  Lucca  Ber- 
tini 1826  in  8.  La  terza  istmia  <•  le  olim]iiche  ,  trann.»  la  tredicesima, 
erano  già  state  impresse  nel  1796,  nella  collezione  de'Glassici  volgarizzati 
che  si  pul)ldicavano  dall^'ahate  Rub.bi. 

Ur.T7.ione  in  morte  del  Sacerdote  Gio.  Pancrazio  Zappelli.  Lucca,  Bertini  iRa6 
in  8. 

D«>l  «Iritto  d*a*ilo  sacro  presso  gli  ebrei,  dissertazione.  E  negli  atti  dtll'Acca- 
deinia  Lucchese  tomo  primo. 


lìoirnMtitnziou.'  .Irll.i  v.M.i  lr;.gt^»lj;»  Orrrn  por  opiT»  «rR^nliilo  ,  r.i;'ion.imonto. 
E   tu;!    tomo  u  <l(*^li   atti    ritati  . 

Gon;;i'tti»r«  iiilomo  «il  primitivo  all'alMito  ^Trro.  K  n.  I  Kjiri)  5  deyli  »tf»ii  atti, 
e  «li   nnov»)   fu  «fainpato  «lai   Bortini    n«il    lOiH. 

Dt'H'oiigiix-  <l(l  |M>lit.i.sm(»  ,  «  (inlln  prime  soft  Iradi/ioiii,  «li»«frtazioni.  La  pri- 
ma «lissnta/ioiu!  fu  stampata  in  ^raii  j.art»»  in  Firrir/P  nel  volumt*  XIV  «It-I 
Giornale  intitolato  <'■   OpuscoLi  sc'u-ntiftci  e.c.    ,,. 

Lettera  al  si;;.  Cavalicr  Grimaldi  sopra  aleuni  liltTÌ  perniciosi  dio  si  stampano 
per  la  gioventù.  Nella  Pra;^MMalo{;ia ,  Lnfjlio    i8j(). 

Lettera  al  sig.  Cavaliere  G.  B.  Zannoni  sopra  un' iscriziono  di  Ginliano  Imjie- 
ratore. 

Lettera  al  sig.  Lazzaro  Papi  sopra  la  mitologia  indiana.  Lucca,  Giusti  1829 
tomi  1   in  8. 

Esame  della  (pjestione  se  i  latini  avessero  veri  poeti  improvvisatori.  E  nel  to- 
mo quarto  degli   atti   Accademici   sopra  citati. 

Lettera  al  sig-.  professor  Giovanni  Resini  sopra  1'  interpretazione  d'  un  verso  di 
Dante. 

Sopra  il  verso  di  Dante  "  Poscia  più  che  '1  dolor  potè  '1  digiuno  ^,  .  Nel  vo- 
lume VI  degli    atti    della  R.  Accademia  Lucchese. 

Lettera  al  signor  Giuseppe  Maria  Cardella  sopra  un  tempietto  innalzato  ad 
onore  deijli  uomini  illustri  Lucchesi  dal  Marchese  Antonio  Mazzarosa  nella 
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sua  villa.    Lucca  Bertini    i83i. 

Ragionamento  letto  nella  pubblica  radunanza  della  R.  Accademia  Lucchese  il 
26   Agosto   1819. 

Vita  di  Bartolommeo  Beverini:  fu  premessa  all'  edizione  fatta  da  Benedini  e 
Rocchi   il    i83o  dell'  Eneide   volgarizzata  dal  Beverini. 

Notizie  della  vita  di  Ferrante  Cittadella  premesse  alle  Poesie  di  Ferrante 
Cittadella     Castrucci,   stampate     dal    Bertini   il    181 5. 

Lettera  sopra  alcune  scoperte  di  Galileo  al  cav.  Girolamo  Tiraboschi.  E  nelle 
opere  del   Tiraboschi,   tomo  ottavo   P.    L    Molini  ,  Firenze    1812. 

Articolo  inserito  nel  giornale  di  Pisa  in  cui  si  dà  notizia  d'alcune  poesie  del 
sig.  professor  Rosini  ,  e  quindi  si  parla  dell'origine   della   lingua    italiana. 

Osservazioni  sulle  memorie  di  Scipione  Carteromaco  del  sig.  cav.  Sebastiano 
Ciampi. 

Dette  sul   primo  canto  della  Feroniade  di  Vincenzo  Monti. 

Esame  di  una  grave  accusa  mossa  contro  Cosimo  I.  de' Medici- 
Volgarizzamento  de'due  primi  libri   dell'Iliade  d'Omero. 

Detto  del  primo  coro  delle  coefere  d' Eschilo. 

Poesie  varie  Italiane. 

L' incredulità  convinta  da'  suoi  stessi  seguaci.  Nella  Pragmalogia  Cattolica,  e 
poi   stampata  due  volte  separatamente  da  Francesco  Baroni. 

Ragionamento  sull'edizione  di  Omero  fatta  a  Londra  il  1820  dal  Knight  inse- 
rito nell'Antologia  di  Firenze,  N.*>  XXXI. 

Carolo  Grossio  Lucensi  ec.  Idillio  Greco,  col  volgarizzamento  del  sur.  Loren- 
zo del   Prete.  Pisa. 

Traduzione  in  greco  d'un  epigramma  latino  del  sig.  Gagliuffi.  Lucca,  Berti- 
ni  1821. 

Tralasciamo  per  brevità  molti  altri  articoli,  ed  altri  versi  stampati  in  diversi 
giornali  e  raccolte,  che  saranno  impressi  di  nuovo  dai  Giusti. 
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Antonio  Lamberti.  —  Pietro  Biratti. 

Nel  breve  corso  di  ventldne  jjlornl  ,  Venezia  ìia  per«ltito  1  «lue  iil- 
tiini  suoi  poeti;  ultimi  iifU' ordine  «lei  tempi,  ma  primi  nel  valore  o 
neireccellenza.  Senonchè  Antonio  Lamberti  era  ormai  salito  oltre  ai 
settantacinque  anni  ;  la  fortuna  ,  i  tempi  e  1'  età  grave  e  infermicria 
avevano  già  inaridita  la  sua  vena  poetica  :  in  somma  viveva  1'  uomo  , 
ma  il  cantore  delle  stagioni  e  dell'amore  gentile  s'era  spento.  Lail- 
dove  Pietro  Buratti  non  ancora  toccava  l'anno  sessantesimo  del  viver 
j»uo  :  lo  spirito  poetico  lo  aspirava  tuttora  cosi  ,  che  pochi  giorni  tra- 
scorrevano senza  che  fossero  rallegrati  dall'amenità  de'  suoi  versi  ; 
cadde  ad  un  tratto  ,  mentr'  era  nel  pieno  vigore  drd  potente  suo  in- 
gegno. Questa  doppia  perdita  è  fatale  alla  poesia  veneziana;  e  for- 
s' anche  è  destino,  ch'abbia  dessa  a  segnare  1'  epoca,  nella  quale  spa- 
rirà per  sempre  la  soavissima  fra   le  lingue  municipali  d'Italia. 

Gran  parte  delle  poesie  del  Lamberti  sono  fatte  ,  per  mezzo  della 
stampa,  di  comune  diritto;  se  non  sono  le  principali  o  le  migliori, 
tali  furono  almeno  da  offerire  al  pubblico  giulizlo  fondamento  bastante 
alla  sentenza,  che  ha  già  profferita  ,  del  grande  merito  loro.  Non  è  cosi 
«Ielle  infinite  produzioni  del  Buratti;  dissi  infinite,  perchè  i  versi  da 
lui  d(  ttati  sommano  alla  prodigiosa  quantità  di  oltre  a  settantaseimila. 
Ninno  vorrà  credere,  che  fossero  tutti  eccellenti  ;  ma  ognuno  che  abbia 
ottenuta  intera  la  confidenza  dell'  autore  ,  e  lette  o  udite  leggersi  da 
lui  le  opere  sue  ,  dovrà  convenire  ,  che  una  sola  non  ve  n'  ha  ,  la 
quale  non  vada  altamente  distinta  per  qualche  pregio  particolare  , 
così  nella  scelta  e  verità  dei  concetti  ,  come  nella  forza  dello  stile  , 
e  nella  sua  evidenza.  E  la  verità  appunto  fu  I'  idolo  ,  al  quale  Bu- 
ratti sacrificò  le  sue  veglie  ,  i  suoi  pensieri  e  tal  fiata  anche  la  tran- 
quillità e  la  sicurezza  della  sua  vita  ;  ed  io  lo  udii  narrare  più  volte, 
che  quando  questa  prepotente  verità  s'  apriva  nella  sua  mente  ,  lo 
prendeva  una  tale  interna  e  assitlua  e  penosa  agitazione  ,  dalla  quale 
non  poteva  liberarsi  ,  che  prendendo  in  mano  la  penna  ,  e  scrivendo. 
Ma  gli  scritti  suoi  ferivano  il  vizio  ,  in  (qualunque  forma  si  presen- 
tasse ;  ferivano  il  delitto  ,  fosse  pure  tollerato  o  anche  protetto  dalla 
forza  pubblica;  ferivano  l'ipocrisia,  per  quanto  andassero  rispettate 
le  vesti  di  cui  si  copriva;  ferivano  la  mediocrità  prosuntuosa  ,  la  hnta 
sapienza,  il  folle  orgoglio  della  nascita,  il  fastidio  insolente  della  ric- 
chezza^ e  tutte  in  somma  le  basse  ,  o  dannose  ,  o  ridicole  passioni 
degli  uomini.  Indi  queste  passioni  si  collegarono,  e,  quale  in  un 
modo  ,  quale  nelP  altro  ,  gettarono  1'  anatema  sul  rivelatore  tremendo 
della  loro  misteriosa  viltà.  E  non  con  maraviglia  d'alcuno;  perchè  tanta 
fu  In  lui  la  vista  dell'  intendimento  in  ravvisare  addentro  nei  più  ri- 
posti avvolgimenti  «lei  cuore  umano  ;  tanta  la  profonda  filosofia  con 
la   (jnale  separava   il   vero  dal   finto,    1' eff'etto    ap|iariscentc  d'illa    ben 
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«liviM.sii  (icculta  r..i{^U)i»i«  y  tanti  1»  |iio|ni<l,i  ,  l.t  l'orza  ,  l'  irrchi.^t  ihiU- 
voiMiu-ii/.a  dello  sur  j>aiol«!  ,  <:ln'  l«;  Irriti!  (hrl  Hui  itti  trianr)  tutte  iiioi- 
tali.  Ma  (juosta  scicMiza  «Irli*  uotiiu  ,  cli'r^li  possiMlrva  inti-ra  ,  l'av«*va 
acquistata  ad  un  j)re'/zo  ,  <li  ch'i  l'ho  udito  più  volte  l.ninritarr  l'ihor- 
Ititaiito  valore  ;  ed  era  la  dirfsolute/.za  ,  nella  ipnie  eondusSR  pli  anni 
[)rimi  della  sua  {gioventù.  Alla  (piale  dissolutezza  si  devono  quelle  forine 
di  dire  ,  che  sentono  troppo  d«dla  turpe  palestra  ,  ne' cui  esercizi i  fu- 
rono apprese  ;  quella  stoica  imperturbabilità  nel  chiamar  ogni  cosa  «lei 
nome  suo  ,  che  olTende  talvolta  anche  la  men  scrupolosa  modestia  ; 
«pio' trapassi  insomma  «l'ogni  decenza,  che  assai  «li  fre«(uente  ricorr«)n«> 
ne'suoi  scritti;  chiamativi  manif«;stamente  dairind«)le  infatida  dei  vizii 
ili«?  imprenileva  a  saettare  ,  non  già  <la  «piella  dell'anim«)  suo.  Perdi»? 
l'animo  del  Buratti  era  naturalmente  gentile  ,  come  il  suo  cuore  s'apriva 
facilmente  all'amore,  all'amicizia  ,  alla  c«)mpassione.  Infatti  fu  pa«lre 
amantissimo  de'  figli  suoi  ,  marito  affettuoso  ,  saggio  amministratore 
della  non  pingue  sua  eredità  ;  fu  compassionevole  coi  parenti  ,  umano 
con  tutti  ;  ma  principalmente  fu  leale  e  sincero.  Molti  potranno  do- 
lersi del  Buratti  ,  perchè  abbia  narrato  ciò  ,  che  era  bello  tacere  ;  ma 
niuno  potrà  dire  giammai  in  faccia  alla  propria  coscienza  :  Buratti  ha 
mentito. 

Vi  sono  del  Lamberti  non  poche  poesie  inedite  ;  Odi  ,  Novelle  , 
Apologhi  ,  Sonetti  ,  Inni  ,  Anacreontiche  ;  e  tutte  ,  come  1'  altre  che 
s'  hanno  alla  stampa  ,  dettate  nel  patrio  dialetto.  E  inedite  pure  si 
stanno  due  opere  in  prosa,  e  scritte  nella  lingua  comune  d'Italia; 
un  romanzo,  cioè,  il  cui  scopo  morale  è  il  buon  uso  delle  ricchezze  , 
e  le  memorie  dirette  a  far  conoscere  i  costumi  e  le  consuetudini  dei 
Veneziani  negli  ultimi  cinquant'anni  della  repubblica  ;  lavoro  que- 
st'ultimo di  molto  pregio,  e  con  il  quale  mirava  ad  isprigionarsi  dai 
tempi  presenti ,  per  vivere  più  lietamente  nella  ricordanza  dei  passati. 
Le  opere  del  Buratti  sono  pressoché  tutte  inedite,  né  l'Italia  può  co- 
noscere ancora  a  quale  maravigliosa  altezza  siasi  innalzato  il  genio  che 
le  inspirò:  che  certamente  mal  s'  avviserebbe  colui,  il  quale  stimasse 
poter  giudicare  questo  scrittore  o  dai  pochi  e  mutilati  versi  stampati 
in  Venezia  negl'anni  addietro  ,  o  da  quelli  che,  senza  consentimento 
suo  e  senza  ch'egli  vi  passasse  stupra  la  lima  ,  furono  scorrettamente 
impresi  altrove.  Le  produzioni  di  questo  fecondo  e  prodigioso  ingegno 
stanno  raccolte  in  dieci  grossi  volumi  ,  disposte  nell'ordine  dei  tempi 
ne'  quali  furono  scritte  ^  e  pronte  quandochessia  ad  uscire  nella  luce 
del  pubblico. 

Antonio  Lamberti  morì  in  Belluno  il  di  a8  settembre  di  quest'anno; 
Pietro  Buratti  cessò  di  vivere  nel  giorno  ao  di  ottobre  ,  in  una  sua 
casa  di  campagna  sul  Terraglio. 
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tn/oì')w  allo  j/a/o  e  a  /troqreuf  a  tue  ectenie^ 

(Ielle  leUere,  delle  ur/i,   dell i.n(li('^hi(t,   del/ 

coììimercio  e  della  /itiooltca  economia   nelle/ 

vane  /irovinae  d  rj/alui. 


PIEMONTE. 

Apertura  della  nuoi>a  Pinacoteca  in  Torino. 

Torino  ,  5  Ottobre  i83a. 

Il  giorno  natalizio  del  re  nostro  signore,  che  ricorre  il  a  di  questo  meso  j 
fu  tra  noi  celebrato  con  quella  maniera  di  solennità  che  accenna  1*  amore  delle  arti 
belle,  soave  ornamento  d'ogni  più  splendido  rej^no^  ed  il  progresso  dell'industria  na- 
zionale, testimonio  di  quiete  felice  d'un  popolo  inclinato  a  yirtù.  Gioverà  adun- 
que il  sapere  che  domenica,  a  di  questo  mese,  furono  aperte  al  pubblico  le 
sale  della  nuova  Pinacoteca.  Essa  è  collocata  nel  castello  che  sorge  in  mezzo 
alla  piazza  cui  dà  il  nome,  edifizio  innalzato  da  Lodovico  di  Savoia,  principe 
d'  Acaia:  e  ne  piace  il  ricordare  che  è  questo  il  luo^o  islesso  destinato  »ul 
principio  del  secolo  XV  ai  guerreschi  diporti  ed  a 

Ferir  torneamenti  e  correr  giostra  ^ 
nel  quale  a  conforto  degli  animi  più  ingentiliti,  oggidì  si  è  eretto  un  più  du- 
revole monumento  d'eleganza  e  di  studi.  I  quadri  che  ivi  si  ammirano,  apparten- 
gono  al  re,  il  quale  volle  togliere  alla  reggia  ed  all'avito  palazzo  de' principi 
di  Carignano  questa  ricchissima  suppellettile  ,  perchè  collocata  in  miglior  or- 
dine ed  in  luogo  più  opportuno  ,  servir  potesse  agli  studi  di  quelli  che  colti- 
vano la  nobilissima  arte  della  pittura  ,  ed  al  diletto  degli  stranieri  non  meno 
che  de' cittadini.  Per  questo  magnanimo  intendimento  si  fa  anche  più  palese 
l'assidua  cura  con  che  i  reali  di  Savoia  promossero  le  belle  arti  ,  e  intorno  a 
se  le  chiamarono  sempre,  riputandole  degno  abbietto  dell'attenzione  di  un 
principe.  Così  Carlo  Emanuele  I ,  ed  il  nipote  di  lui  che  portò  quel  nome  il 
secondo,   le  proteggevano;  così  Ma-irizio    CjrJinal   di   Savoia,   in  certa  guisa     le 


riilliv.iva  is|iirnni1()  all'AllMiii  i  |ifiiHÌiMÌ  ìId'siioÌ  pili  ^ru/.ioiti  (|i|Miiti  ;  rosi  •|iii*l- 
I  '  Kn|;i'iii()  olio  u'acijiiislù  «iterila  iuiiia  ili  ^lau  iiiairifru  <li  ^iK-rra,  rallcTava  l<« 
ore  tirila  jiacu  aditi  ikiikIo  la  i«iia  maj^iuiii'  il«'lii>  |mii  illitnlri  o|iorr  ilu'niii  <*i'ro<;i 
[littori^*  ou!>i  liiialiiiciit*)  il  ic  (ìarlo  AIImmIo  coiiiiirvu  ail  (!>!<«»!  <|iii'l  suvraiiu  fa» 
vure    <li   elle  già  cliuilu   tanti   |iiccluii  segni  sin   «tagli  anni  suoi  jtriini. 

La  galleria  è  dÌ8postu  in  questa  guisa.  Salitu  1m  rnuji^nifidio  o  vfìrainentf; 
lugii*  8calu  (li  quul  |iala//.u  ,  s'entra  nulla  |iriniu  sala  vastissima,  die  si  apre 
cunie  vestibolo,  ornala  ili  statuo  o  di  Inisti.  Una  iscrizione  italiana  dettata  dal 
celidiro  nostro  piol'essore  cav.  BoucIutoii  ricorda  il  lienefioio  del  re  e  l'uso  cui 
^  destinata  la  gallfiia.  Quindi  incomincia  un  giro  di  dodici  sale,  tutte  ac- 
Ciince  espressamente  perchè  i  quadri  facciano  vaga  mostra^  e  gli  accorrenti  ah- 
biano  agio  di  bene  considerarli.  Colà  in  mozzo  allo  o]*ere  ilei  più  valenti  pen- 
nelli si  distinguono  le  grazio  tutte  proprie  dell'Albani,  si  ammirano  i  tesori 
della  scuola  di  Raffaello  ,  si  contemplano  le  squisite  finitezze  dei  pittori  fiam- 
minghi. Se  in  altre  parti  la  galleria  può  essere  vinta  da  quelle  di  Firenze 
e  di  Roma,  in  questa  al  certo  essa  primeggia  ;  e  gli  studiosi  non  jjotrebbono 
altrove  trovar  maggior  dovizia  di  ([uegli  esemplari  della  schietta  natura  por  cui 
i  Fiamminjihi  hanno  il  vanto.  I  conhni  di  una  lettera  non  ci  consontoiio  di 
entrare  in  minuti  particolari:  ma  siamo  certi  che  chi  si  occupa  di  illustrale 
le  opere  delle  beile  arti  d'Italia  non  tralascerà  dall'attendere  a  questa  copiosa 
e  sceltissima  collezione;  e  facciamo  voti  perchè  ciò  si  eseguisca  con  più  dili- 
genza che  per  avventura  non  si  è  fatto  fin  qui.  Accanto  alla  galleria  reale 
trovanti  in  cinque  altre  sai»,'  esposti  molti  quadri  pregevoli,  stati  raccolti  dal 
benemerito  nostro  monsignor  Mossi  ,  e  da  lui  per  testamento  lasciati  all'acca- 
demia torinese  di  belle  arti.  Non  si  debbe  infine  tacere  che  1'  ordinamento  di 
tutta  la  galleria  è  stato  compito  in  men  di  tre  mesi  ,  mercè  delle  cure  del 
march.  Roberto  Tapparelli  d'Azeglio  (*_)  ,  direttore  della  medesima  ,  gentiluomo 
che  ,  oltre  all'  essere  lodatissimo  dipintore  ,  è  sommamente  commendevole  per 
1'  assennata  sollecitudine  con  che  si  adopera  nel  procurare  tutto  che  possa  riu- 
scire a  decoro  e  ad  incremento  dell'  arte.  Il  re  coli' augusta  sua  consorte  visitò 
la  galleria  ,  9  si  coinp^tcque  di  vedere  pienamente  adempito  il  desiderio  che 
lo  moT«Ta  a  tanta  benevolenza  verso  gli  studi  ^  e  ne  mostrò  gradimento  al  di- 
rettore ed  ai  soci  dell'accademia  di  belle  arti  ,  che  si  erano  impiegati  nel  por- 
tarlo ad   effetto. 

Ieri  poi  ,  che  era  il  di  ^  Ai  ottobre  ,  si  distribuirono  i  premii  a  quelli  tra 
gli  artefici  che  avendo  consegnato  alla  pubblica  esposizione  i  prodotti  della 
loro  industria  ,  furono  per  giudizio  de*  commessari  a  ciò  deputati,  riconosciuti 
degni  di  speciale  signifi«aziuno    d'  onore.     Di    già  nell'Antologia  si  è   dato  rag- 


(*)  Quelli  che  conoscono  lo  stato  presente  delle  belle  arti  in  Italia  san- 
no che  il  Marchese  Roberto  d'  Azeglio  ha  già  condotto  con  grande  amore 
parecchi  quadri  su  quello  stile  che  con  voce  francese  chiamasi  di  genere.  In 
essi  si  scorge  quella  evidenza  che  nasce  dalla  bellezza  del  colorito  e  dalla 
vaghezza  del  disegno  :  fra  le  varie  sue  opere  accenneremo  ora  quella  di  cui 
trasse  il  suggetto  dalla  Novella  intitolata  Toniotto  e  Maria^  che  fu  dal  pub- 
blic  >  molto  lodata  nella  esposizione  che  se  ne  fece  in  quest'  anno  al  R.  ca- 
stello del  Valentino  j  ed  ora  offerta  al  re  di  Sardegna,  venne  da  quel  ò'oi'ra- 
no  rice\?uta  con  singolare  dimostrazione  di  gradimento. 

T.  VJl.  Settembre  20 
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t'uagiiu  «Iella  nostra  secon.la  fsposr/.ioiie  :  e  sen^a  tornare  su  tjuello  che  altri 
le^ffiadramente  ne  ha  scritto,  ci  f.iremu  lecito  di  raccomandare  a  tutti  coloro 
die  sono  filtrati  nella  via  «li  «luesti  pro-re^ai  delle  arti  più  utili  ,  di  nulla  ri- 
mettere del  primuro  ardore  ,  e  di  Cercar  sempre  nuovi  mezzi  di  giovare  a  se 
ed  alla  patria  ;  di  rammentarsi  che  la  costanza  nell'operare  il  bene,  sempre  si 
riduce  a  vantaggio  ili  chi  vi  si  affida  ;  di  ricordarsi  infine  che  il  tentare  di  an- 
dar più  avanti  è  il  moilo  più  sicuro  di  non  scapitare.  Perocché  nel  presente 
moto  universale  dell'  industria  non  si  sta  fermi  senza  pericolo:  chi  non  avanza 
indietreggia.  Tali  pure  erano  le  nostre  esortazioni  quando  in  questo  istesso 
{giornale  facevamo  cenno  della  prima  esposizione  nel  iSig  :  né  fu  vano  il  no- 
stro pensiere  ,  che  l'industria  piemontese  sarebbesi  vieppiù  accresciuta.  Ci  con- 
sola pertanto  lo  sperare  che  quel  che  riusci  buono  quest'anno,  apparirà  assai 
migliore  nel  prossimo  triennio:  e  sia  argomento  di  tale  dolcissima  fiducia  il  ve- 
dere che  già  questa  industria  in  ogni  più  importante  ramo  di  commercio  non  è 
seconda  a   nessun'  altra  in   Italia. 

Sua  eccellenza  il  marchese  Alfieri  di  Sostegno  ,  gran  ciamberlano  di  S.  M. 
fu  dal  re  delegato  a  distribuire  le  medaglie  d'  onore  ai  premiati.  Alle  ore 
«lieci  e  niez/o  della  mattina  nella  sala  chs  chiamasi  la  Rotonda  nel  palazzo 
reale  ,  si  raccolse  frammezzo  a  gran  numero  di  spettatori  la  regia  Camera 
d'  agricoltura  e  di  commercio  ,  dalla  quale  fu  già  diretta  1'  esposizione  ;  ed  il 
delegato  del  re  presiedendo  quell'  adunanza  ,  prima  di  rimettere  a  ciascuno 
de'  premiati  la  medaglia  statagli  decretata  ,  tenne  il  seguente  grave  e  forbito 
discorso. 

"  Tre  anni  appena  or  sono  tra-<oorsi  dopo  che  per  somma  mia  ventura 
r  alto  uffizio  toccavami  adempire  di  dare  lode  e  premio  a  quei  molti  i  quali 
nella  prima  esposizione  dell^— ei«e  d'aite  e  d'  industria  avevano  fatto  m.istra  di 
bel  talento  ,  d'  ingegno  e  di  maestria  ;  e  che  io  ragionando  al  cospetto  loro 
traeva  argomento  del  mio  dire  dal  mirabile  esempio  che  la  storia  dei  reali  di 
Savoia  ci  porge  di  tanti  principi  succcedentisi  per  tanti  secoli  senza  che  un 
regno  memorare   se  ne   possa  cui  non  sia  una  lode  sua  propria  dovuta.,, 

*<  Sono  tre  ;mni  or  trascorsi  appena,  e  già  quel  re  Carlo  Felice,  di  sempre 
gloriosa  ricordanza  ,  che  mi  diceva  interprete  de'  suoi  sensi  generosi  e  de'  suoi 
benefici  pensamenti  ,  chiamato  a  miglior  vita  _,  lasciò  in  pace  e  in  ordine  lo 
stato  ,  che  ,  salendo  al  trono  ,  alla  pace  ed  all'  ordine  restituiva  :  e  già 
quei  tempi  ove  egli  da  buon  padre  regnava  sono  in  balìa  della  storia  ,  e  già 
mentre  per  quasi  tutta  Europ  i  i  popoli  mal  seouri  del  presente  e  diffidenti 
dell'  avvenire  rnoveansi  disordinati  ,  noi  che  il  passato  fa  securi  e  che  nello 
avvenire  abbiamo  fede,  ci  siamo  nella  ventura  «li  nuovo  regno  inoltrati.  ^  Ed 
ella  è  pur  notabil  cosa  che  si  breve  spazio  basta««e  perchè  le  arti  e  1'  indu- 
stria fra  noi  a  più  alto  segno  toccassero  ,  ed  incontrastabilmente  manifestassero 
come  la  emulazione  provvidamente  destata  sia  «la  tanto  che  per  virtù  di  lei 
r  ingegno  dell'uomo  trovisi  sospinto  talvolta  al  di  là  dei  limiti  di  ciò  che  dap- 
prima sembrava   possibile.    ,, 

'«  Cosi  il  lino  con  più  «liligenza  filato  e  la  tela  ordita  con  più  maestria  : 
cosi  i  panni  più  avvedutamente  purgati  e  tessuti  ,  e  «li  più  schietti  ,  piacevoli 
colori  tinti  :  così  le  stofiFe  di  seta  con  più  varietà  ideate,  in  modo  più  geniale  e 
perfetto  composte^  e  tuttavia  di  più  facile  acquisto:  così  pure  il  ferro  naturale 
in  maggior  quantità  estratto,  e  per  la  fusione  chiamato  a  nuova  vita,  a  più  usi 
con  più  efficaci  sforzi   adattato  souiininistrano  non  dubbia  prova  che    li    popolo 


di  (fiiesto  rpgno  t.mto  vjiI»*  ik'II-  paoifìelm  iin|»r»)H«»  qnantf»  lu-llc  ^'ii«rn<ri'  vif!«'ii- 
do  :  (>  r  aiiiina  nostro  movnsi  ut  |iìii  nontuluiiti  peiiiittri  ik^IIo  Bcur;^ert*  ,  (|u^l 
geniale  istinto  olio  dAlte  ani  jmi  iiuliili  tra.i  il  vanto  od  il  (h^roro  <l(-ll;i  pafri/i, 
spiegarsi  e  crnsrori>  fra  noi   iniraliiliiiculir.    ,, 

"  Se  d'encoinio  sono  degni,  e  al  «:<tIo  il  lono,  j^li  urtelici  di  (|iifi  ripilavoii 
eh»!  in  (|uesta  secondi  «'sposiiioiie  ileslarono  la  nioraviglia  degl'  infiniti  arcor- 
rcnti,  lod(>volis5Ìina  rlla  e  pure  a  gindi'/.io  n(»'.lio  la  ro»tanle  lib»!rale  illiiraniata 
solliNMlndiuf   di    i;m|t>   dfiriiissiino    iicr^one    die    non    in    racco^/lierli  e  in  ordinarli 
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solo  fermarono  1'  nflizio  loro  ,  ma  che  in  eccitare  all'  opera  chi  è  dotato  d'in- 
gegno ,  in  confortar\  elo  opportunamente,  e  in  rivelarne  scrupolosamente  il  va- 
lore s'  impiegarono  con  tanto  merito.  „ 

*'  Né  dappoco  certamente  sembrerà  l'opera  loro  a  chiunque  ben  sa,  nascere 
pure  da  simili  atti  cortesi  e  benefìci  quella  salutare  reciproca  confidenza  che 
mantiene  1'  accordo  tra  gli  ordini  più  autorevoli  dello  stato  e  la  classe  labo- 
riosa da  cui   la  f.Tza  e  la  prosperità  di  quello  in  gran   jtarte    dipende.  ,, 

«■«  Ma  e  come,  o  Signori,  prospero  e  forte  non  sarebbe  quello  stato  ove  il  re- 
g'nante  con  tanto  amore  e  con  sì  paterna  provvidenzi  intende  al  bene  di  tutti, 
ogni  interesse  fu  oggett«>  di  sua  gelosa  cura  ,  e  «1'  ogni  vantaggiosa  impresa 
gode  farsi  partecipe  ?  „ 

*'  Non  liavvi  alcerto  chi  abbia  visto  il  re  nostro  signore  ,  e  l'augusta  sua 
consorte  ,  in  cui  tutto  è  virtù  ,  e  quei  principi  ,  futuri  benefattori  dei  nostri 
figli,  informarsi  d'  ogni  cosa,,  ricercar  d'  ogni  persona  ,  fermarsi  in  ogni  parte, 
interrogar  benevoli, esaminare  attenti,  e  dispensare  con  umanissimo  labbro  la  lode 
e  con  generosa  mano  il  premio  ;  e  che  di  buon  grado  non  si  muovesse  a  com- 
pire quella  parte  che  gli  tocca  Dell'  uffìzio  che  a  ciascun  ordine  dello  stato  le 
leggi  divine  e  umane  hanno  assegnato,  o  che  non  provasse  il  desiderio  di  farsi 
meritevole  di  quella  lode  e  di  quel  premio  con  tanto  discernimento  e  con  tanta 
grazia  compartiti  da  chi  regna  per  la  maggior  gloria  nostra.  „ 

Varietà'. 

Meteorologia.  Sassari  il  dì  venti  d'  agosto  vide  a  lungo  un'  aurora  boreale 
divisa  da  striscia  perpendicolare  azzurra  ,  a  forma  di  guglia.  L'  anno  scor.o 
d'  agosto  fu  osservato  in  Cagliari  il  medesimo  fenomeno  ,  come  in  altre  città 
d'  Italia  ,  e  lino  in  Odessa.  Altri  volle  quel  dell'  anno  passato  un  fenomeno  si- 
mile alla  luce  zodiacale,  un  crepuscolo,  anticipato  la  mattina,  protratto  la  sera, 
dipendente    dalla  refrazione  atmosferica  de'  raggi  solari. 

La  società  d'  assicurazione  reciproca  contro  la  grandine  va  sempre  più 
prosperando.  Ha  il  suo  consiglio  generale  de'  soci  ,  che  sono  tra  i  più  riguar- 
devoli  della  provincia.  La  discretezza  dei  danneggiati  j  la  imparzialità  dei 
periti,  l'assistenza  de' sindaci  ,  lo  zelo  degli  agenti  ,  son  degni  di  moltissima 
lode.  E  alla  discrezione  e  al  disinteresse  è  grande  scuola  la  reciprocità  j  giac- 
ché i  danneggiati  eh'  oggi  ricevono  un  compenso,  domani  dovranno  essi  stessi 
a  molti  altri  danneggiati  dare  un  compenso  molto  maggiore  :  ond'  è  che  sola 
la  buona  fede  può  alleggerire  i  reciproci  pesi.  Alcuni  periti  offersero  persin 
gratuite  le  loro  stime.  11  danno  che  dà  diritto  all'  indennità  dev'  essere  non 
minor  d'  un    centesimo  deli'  intero  prodotto. 

Vie  di  comunicazione.  Un  nuovo  ponte  di  legno  di  nove  travate  sarà 
costrutto  dall'  ingegnere  Jano   sul  torrente  Malone  ,  che  attraversa  la  strada  da 
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T'Tino  a  Milano.  Nfl  i8H  dev'  esjprp  IipII'  e  romplto.  Altri  r»nnti  iiin  fiiroiit) 
«otto  il  goviTiio  fr.inreje  ro«irntti  ,  «la  r»*ii<lcii'  più  regolari  le  romunioazioiii 
p>  r  il  C«*nisio  ir.i  1'  Italia  e  la  Francia  ,  ma  non  bastavano  ancora  al  rn- 
p«>larp  pa'sa^^fjio  de'  corrit-ri  ,  al  lil)ero  uso  de'  viafjgiatori  ,  ai  hiso;;ni  del- 
l'a{;ricol  tura  e  del  commercio,  alle  relazioni  sempre  utili  e  talvolta  ur^'enti 
♦  ra  città  e  città,  fra  comune  e  comune.  Ora  da  Calais  fino  a  Napoli  il  cammi- 
no è  so[oinl>ro,  n««  straripamenti  possono  ratlt-nfrlo.  Il  maijnifico  ponte  di  pietra 
sulla  Dora  ,  ponte  di  un  arco  solo  ,  attesta  il  valore  del  cav.  Mosca  che  ne  fu 
r  architetto.  L'  altro  di  pietra  che  si  sta  costruendo  presso  Borj^one  è  di  tre 
arcate,  ciascuna  di  dodici  metri.  Un'  altro  sull'  Orco  ,  un'  altro  fra  poco  sul 
Maloneto  ;  un  altro  bellisfimo  nel  Novarese  ,  a  spese  comuni  del  Piemonte  e 
dell'Austria. 

Una  strada  comunale  si  sta  rifacendo  ,  che  da  Chieri  metterà  nell'interno 
del    Monferrato. 

HcUc  Alti.  La  scuola  gratuita  <li  canto  ,  fondata  è  quattr'  anni  dall'  ac- 
c.'idemia  fiiannonica  di  Torino  ,  diede  saggio  di  sé  felicissimo  nei  tre  allievi 
1  f[uali  tecero  un  pubblico  eìperimento,  senza  rammentatore  e  con  azione  con 
veniente  ,  cantando  vari  pezzi  di  musica  applauditissuni  :  onde  ottennero  di- 
ploma onorevole  di  virtuosi  dell' accademia.  Il  presidente  cav.  Belletti  diresse 
loro  un  affettuoso  discorso,  lodando  non  solo  lo  zelo  dell'  arte  ,  ma  la  docilit.ì 
ed   il    costume.   Lo  scelto   uditorio   ne  partì   soddisfattissimo. 

Il  di  li  d'Agosto  si  fere  la  distribuzione  dei  premi  :  l'avv.  Audifiedi  parlò 
della  j;razia  che  viene  all'arte  dalle  doti  d'  un  animo  buono:  toccò  del  defunto 
maestro   Asioli. 

Onori  resi  al  inerito.  Il  sig.  Varesi  ,  in  onore  del  giureconsulto  Caccia  , 
fondatore  del  collegio  che  porta  il  suo  nome  ,  pensò  di  erigere  un  busto  di 
bron/.o  in  riconoscenza  dei  benefizi  del  va'enf*  uomo  recati  alla  gioventù  no- 
varese. Quel  collegio  fondato  nel  J719,  fn  nel  i8i0  translato  a  Torino.  Lo  scul- 
tore ,  il  novarese  sig.  Conterio  ,  abbandonata  la  comune  usanza  della  fusione 
in  terra  a  tasselli  ,  che  rende  il  busto  minuzzato  in  più  pezzi  non  senza  le 
solite  magagne  «li  vani  e  «li  l)erno(  coli  ,  prescelse  un  modello  di  cera,  che  die- 
de un  getto  fedele,  uguale,  vuoto  al  di  «lentro,  di  sole  libbre  83  :  l'altro  metodo 
ne  avrebbe   richieste   un    i5o.    E    lavoro  pregevole. 

—  Il  pittore   Ferdinando  Cavalieri    fu    ascritto   all'ordine   di   Savoia. 

—  Il  prof.  Chiesa  fu  nominato  professore  di  chiniica  interna  ;  il  profess. 
Martini,  di  medicina  legale  polizia  medica  e  igiene  ;  il  prof.  Mori»,  di  materi.-i 
medica  e  «li  botanica  ;  il  rlott.  Bciutti,  di  fisiologia.  Il  dottore  Martini  fu  no- 
minato  innoltre    consigliere   al    prolomedicato. 

—  Il   march.   Biomli   fu   aggregato   all'  ordine   de'  SS.    Maurizio    a  Lazzaro. 
Bibliografia.   Tra  i  libri   usciti  di   recente   in   Piemonte  giova  far  menzione 

del  prospetto  clinico  «lello  spedale  de' SS.  Maurizio  e  Lazzaro  dal  1824  al  3  i .  -^ 
Delle  note  filologiche  sopra  sette  vocaboli  denotanti  uftì^io  o  «lignità  di  per- 
sone neW'Asia,  che  leggonsi  nell'OrZando  furioso  ;  scritto  di  Giov.  Vegezti.  — 
Di  un  volgarizzamento  della  «juarta  Deca  di  Livio,  giudicato  di  Gio.  Boccac- 
cio ,  opuscolo  del  sig.  G.  A.  Arri  ,  «la  premettersi  all'  edizione  che  fanno  del 
Livio  i  valenti  coniugi  Ferrucci.  ^  Da  ultimo  de'  libri  che  vien  pubblicando 
con  molta  nitidezza  di  stampa  ,  e  a  prezzo  moderatissimo  ,  «{uella  società  ti- 
pogiafica  di  Tonno  ,  che  potrà  con  suo  lucro  rendersi  benemerita  de'  buoni 
ftudj   te   nella  scelta   delle  opere  da  donare  alla     luce     vorrà     consultare     taluno 


I  »'7 

«Ji*  .lotti     eli»'     v.infi     Toiiiio.     Oli   nii.i    «t«    jiTOj.j»r»ii.|o      il     <li*iorii»i  k»     iiiililire 
■  lui    Grulli   ,   ili    c|iiattiti    vuluiiM. 


L  I  G  U  HI  A 

Cknova.     ì)ii    Ictt'Ta. 

Ij'iiltima  pirtra  v  .ofnia  jio-^fa  all.i  ^lamlc  nirala  del  jionl»'  suH'A v«'to  ,  li- 
vore ilispi-ndiuso  «  «liffirile  ,  soslrnuto  «lai  generosi  sacrifizi  «N-lla  jìopol  i/ioiur  , 
d.illo   zelo  <l«fir  iuM^ffifiiore  provinrialn  e  dr'  niiiji;i-ttrati. 

Un  nuovo  noni»»  si  sfa  |ii-*>[)ar<uido  sul  Bisa^no  ,  dir  renderà  |'iù  ma|»ninro 
l'ingresso  alla  nostra  città.  St>  tutto  ([nello  eli»'  si  oju^ra  jM;r  fa«ùlitare  il  paS'to 
apli  uomini  ««d  alle  bastie  ,  si  ojjerassti  jier  facilitarlo  alle  ^idee  ,  ielioissimO  il 
mondo  !  Ma  il  buono  si  è  che  con  gli  uomini  e  con  1«  bestie  pasnam»  insieme 
a  poco  a  poco  le  idee  ;  ed  è  perciò  che  le  vie  di  comunicazione  sono  in  certo 
senso  istituti  d'  educazione  pubblica. 

Al  «[ual  proposito  vi  dirò  che  un  battello  spinto  da  due  ruote  ,  simili  a 
t|uelle  della  macchina  a  vapore  ,  mosso  da  due  uomini  a  vicenda  ,  si  [trovò  di 
fare  una  corsa  di  cinque  miglia  in  un'  ora.  Per  legni  piccoli  ,  e  in  luOf^hi  elove 
la  macchina  a  vapore  non  può  giocar  bene  ,  questo  ingegno  potrebbe  forse, 
perfezionato  ,  esser  utile. 

L'autore  del  detto  ingegno^  credo  sia  un  militare:  un  altro  militare,  il 
sig.  Pianavia,  ci  j)roinette  un  libro  intitolato  Ricreazioni,  per  gli  uonnni  della 
professione  sua  stessa.  Questi  trattati  sjieciali  mi  fanno  piacere  ,  perchè  mi 
provano  che  comincia  a  passare  il   regno  delle  generalità  e  dei  luoghi  comuni. 

Di  libri  ,  altro  non  posso  annunziarvi  che  una  Passeggiata  sulla  riviera  oc- 
cidentale di  Genova  ,  del  sig.  Navone  ;  libro  che  può  giovare  ai  commercianti 
del  pari  che  ai  dotti  ,  perchè  in  diciassette  lettere  oflre  notizie  statistiche  od 
erudite;  parla  dei  prodotti  naturali  e  delle  antichità  ;  delle  strade  recenti  ,  e 
della  via  Emilia  ,  della  quale   una  parte  fu  dall'autore   di   recente  scoperta. 

Quando  vi  avrò  detto  che  il  nostro  giovane  medico  Battilana,  dopo  osser- 
vato il  cholera  in  Parigi  ,  è  passato  a  perseguitarlo  a  Londra  ,  vi  avrò  detto 
tutto  quello  ch'io  so  di  cose    che  meritano  d'  essere  sapute  da  voi. 


LOMBARDIA. 

Nuova  Galleria  Decrìstoforis  in  Milano. 

Guasta  da  Attila  e  ricost rutta  da  Teodorico^  guasta  da  Vitige  e  ricostrutta 
da  Narsete  ;  guasta  dal  Bàrbarossa  e  ricostrutta  dalle  repubbliche  poderose  per 
inattesa  concordia  ,  1'  antichissima  Milano  fondata  già  dai  Celti  ,  divenuta  cit- 
tadina romana  ,  invasa  dai  barbari  ,  governata  dai  vescovi  ,  dai  demagoghi  , 
dai  signori  ,  dai  du-chi  ,  soffri  i  dolori  sofferti  da  pressoché  tutt»^  le  città  ita- 
liane ;  dolori  che  più  o  meno  conseguiranno  sempre  dagli  sconsigliati  abusi  della 
forza  e  delle  ricchezze  ,   dall'  egoismo  di  patria  j  dal  fanatismo  per  una  libertà 


tult'  altro   elle    amaliilo    ,   pf<cata  ,    nasrente  dall'  imptro  di   io^^x    pnulenti,  de'i- 
dtrata   dagli   uomini   probi. 

Sul  cadere  del  XVIII  secolo  la  Lombardia  ,  come  la  noì>tra  Toscana  , 
provò  la  gioia  «lei  viaggiatore  cui  dopo  tenebrosi  ed  erti  sentieri  si  rhiu<ie  col 
raggio  dell'  alba  la  vista  di  un  piano  rallegrato  dai  doni  della  natura.  Allora 
Milano  per  volontà  del  suo  Ferdinando  vide  aprirsi  i  giardini  pubblici  a  porta 
orientale  ed  i  niugniiìri  (eatri  della  Scala  e  della  Canobbiana  ;  vide  a  poco  a 
poco  abbellite  le  con' rade  ,  le  ca<f  ,  ed  aperte  le  sue  t'acili  comunicazioni  coli- 
città  vicine  j)er  mezzo  di  ampie  e  ventilate  strade  postali.  Ogni  savio  ne  pr»'-f 
augurio  di  miglior  bene,  considerando  come  dal  materiale  ripulimento  dell'aln- 
taro  scaturiscano  impulsi  efhcaci  al  ripulimento  morale  degli  abitatori.  E  non 
fu  vano  r  augurio. 

A  piti  prosperi  incrementi  non  vennero  ostacoli  nel  susseguente  trambusto 
delle  vicende  politiclie  :  ma  ai  di  nostri  chi  visita  la  città  di  Milano  dopo  lutila 
assenza  ,  dubita   di   trovarsi   in    una  città   nuova. 

Quasi  dovunque  le  vecchie  casipole  cedettero  il  campo  a  vaghi  editìri  : 
dappertutto  volonterosi  privati  gareggiarono  colla  municipale  amministrazione 
per  condurre  a  migliore  linea  le  vie  ,  per  segnare  con  solenni  itidizi  di  ele- 
ganza e   di   buon   gusto   il   progresso   della  civiltà   nazionale. 

In  mezzo  a  tante  novità  ricreanti  una  novità  cospicua  attrae  a  se  merita- 
mente f  mentre  scriviamo  ,  l'attenzione  e  1'  ammirazione  pubblica  ;  ed  è 
la  Gallerìa  Decrlitoforis  sorta  dai  fondamenti  in  meno  di  un  anno  sull'area 
d«.'lle  vetuste  case  dei  duchi  Serbelloni  nella  corsia  de'  Servi.  Alcuni  simili 
edifizi  comparveio  già  negli  anni  scorsi  in  Parigi,  in  Londra,  in  Lione,  in  Pest... 
ma  per  concorde  testimonianza  de'  viaggiatori  la  Galleria  milanese  primeggia 
ora  sulle  altre,  condita  ,  c^m'  è  ,  del  sapore  architettonico  italiano,  tutta  fresca 
e  lucente  di  stucchi,  di  inragli  ;  tutta  sobria  del  fino  e  del  semplice  Braman- 
tesco ;  in  ogni   sua   parte   armonica  ,   agiata  ,  grandiosa. 

Di  molta  lode  ne  vogliamo  creditore  il  giovane  architetto  sig.  Andrea  Piz- 
zola  di  cui  sappiamo  essere  la  bella  modestia  eguale  ai  talenti  ,  e  di  molta  lode 
voghamo  pur  essere  riconoscenti  verso  dei  signori  Decristoforis  che  ne  vollero 
tanto  nobilmente   splendida  1'  esecuzione. 

La  galleria  presenta  alla  corsia  de'  Servi  la  fronte  di  braccia  5a  mila- 
nesi e  l'altezza  di  braccia  35  e  mezzo;  la  parete  esterna  è  stuccata  in  lurido 
roseo  :  la  grondaja  ,  le  mensole,  i  balconi  di  pietra  sono  adorni  di  bellissimi 
raffaelleschi  in  metallo  fuso  :  nel  fregio  sottoposto  al  balcone  si  legge  galle- 
Uria  Decrìstoforìi  M DCCCXXXI I .  L'  atrio  è  inspirato  da  un  pensiero  di- 
gnitoso :  nell'atrio  in  quattro  nicchie  Vf«li  le  statue  del  Colombo,  del  Vesjmrri, 
fieì  Polo  ,  e  dell'  AnuJjìtnno  ;  quattro  Italiani  che  regalarono  al  commercio 
tanta  parte  di  mondo  ignoto  ancora  ;  e  sono  lavori  assai  prei^evoli  del  giovane 
scultore  milanese  sig.  Alessandro  Puttinati.  Di  prospetto  in  alto  si  legge  :  al 
commercio  ,  al  comodo  ,  al  decoro  pubblico  ,  questa  Galleria  i>etriata  i  Decri- 
stoforis coi  disegni  di  Pizzola  A    eressero   nel   i8Ì2. 

Neil'  atrio  a  destra  ed  e  sinistra  cominciano  le  due  schiere  di  botteghe  che 
fiancheggiano  la  via  tutta  decorata  di  part-ti  ,  di  stipiti  ,  di  lesene  a  lucido  , 
e  singolarmente  di  vaghissimi  capitelli  e  membri  del  cornicione  intagliati  dal- 
l' egregio  maestro  sig.  Diego  Marielloni.  Lastre  di  marmi  bradigliu  e  bianco  di 
Carrara  disegnano  il  pavimento  :  la  soffitta  di  vetri  ,  sostenuta  da  centini  di 
ferro    distesa    sulla    lunghezza    di  braccia    iga  milanesi  ,    è   spettacolo  oltre  ogni 


rn'<l»'i«-  iiuMv<»  r  lf;4f^ii>l  I  (»,  r  »|icl  tan  t«<  ,  |>ii  ino<l<i  dii»-  ,  nllii  iior'iui  (ÌmH'  arr;lii« 
tettiira.  Da  <j(t«M  laciiii.tii  vitrei  |iiov>i  In  lii<<i  <l«'l  noie  ri vorlterat.i  dalla  Invit^ata 
|iar«ti  ,  e  u»  tras|>ai«)  il  curiiUx)  del  rinlo  ch'i  )lolcuiii«itito  ariiioiiiz/.a  coi  iiac«tt 
<-ulort  dell»  parrti  inutlesiinv.  (^)iirl  Vdtriafo  rastcnthra  ar(|iia  innrifip.ita  dalla 
hrnzz.i,  o  sul  tuo  ca|)o  «[itati  per  magia  sotpeta;  ti  crmlrrasti  l'Ariateo  dui  4"  li- 
Ino  d«!ll«!  Georyiclie. 

Àf  illiim 
Curvata  in  mnutis  fariem  cirrum.strltt  untia  , 
Accfjùtquc  sinu  vasto  ,  misittjue  sub  amnem. 
Il  caff^  situato  nel  fondo  della  gallpria  principale  ,  a  cui  sarà  fra  breve 
«flgiunta  la  ricchezza  di  un'ampia  parete  di  specchi  onde  raddoppiare  l'inuatito 
dfir  eiFctto  prospettico  ,  le  botteghe  riservate  ai  soli  esercizi  che  non  danno 
e:iulazioiii  o  strepiti  rnportiini  ,  il  ttsitruio  pitr^r  co-metc mico  ,  rappartarneiilo 
disposto  per  uso  di  trattoria  ,  i  luoghi  d'  a^iaincnto  ,  l'  abbondanza  di  acjue 
salubri  ,  V  aria  liberamente  rinnovata  per  «'gni  verso  ,  il  vistoso  numero  delle 
annesse  abitazioni  destinate  preleiibilnienle  alle  famiglie  de'  commercianti  ,  i 
magazzini  sovrapposti  a  ciascuna  bottega  ,  le  cantine  ,  le  ghiacciaje  ...  in  ogni 
parte  ravvisi  lusso ^  decenza,  saviezza  di  comodissime  corrispondenze.  Alla  gal- 
leria si  entra  dalla  corsia  de^  Servi  ,  dalla  contrada  del  Monte  e  da  quella 
di  san  Pietro  all'  Orto.  1  tre  accessi  sono  aj)erti  all'  alba  d'  ogni  giorno  e 
chiusi  a  mezza  notte  :  durante  la  notte  possono  gli  infjuilini  godere  trancjui!- 
lissimi  i  loro  sonni,  mentre  una  guardia  veglia  costantemente  per  l'interna  si- 
curezza. 

Dell'originario  divisamente  di  questo  edilìzio  sontuoso  vo^diamo  riconoscente, 
non  diremo  la  sola  Milano  ,  ma  1'  Italia  al  sig.  D.  Luigi  DfCnstoforis  uno  dei 
proprietari,  membro  onorario  dell'I.  R.  Istituto,  privilegiato  intelletto,  versatis- 
simo  i"  ogni  ramo  della  meccanica,  scienza  da  lui  prediletta  fino  dai  più  te- 
neri anni  ,  scienza  nella  quale  ha  potuto  largamente  erudirsi  visitando  gli  sta- 
bilimenti manifatturieri  delle  principali  città  d'  Europa.  Di  lui  non  diremo  di 
più  per  tema  di  rincrescergli:  ci  è  noto  che  il  probo  e  valeut'uomo  lavora  leal- 
mente per  solo  amore  dell'  arte  e  dell'  umanità  ,  ed  è  quindi  allenissimo  dal 
vagheggiare  encomi  di  giornali. 

Z. 
Istruzione  elementare  privata  in  Milano. 

In  Milano,  alcuni  anni  passati,  non  vi  erano  che  le  scuole  pubbliche,  e  al- 
cuni maestri  privati  che  insegnavano  partitamente  nelle  case.  Il  sig.  Racheli 
istruito  ne*  migliori  piani  d'  educazione  ,  pensò  nel  it'ia4  che  potesse  riescire  di 
molta  utilità  di  formare  un'istituto  nel  quale  i  giovanetti  andassero  giornal- 
mente per  educarsi  nell'  istruzione  elementare  coi  metodi  delle  pubbliche  scuo- 
le ,  tanto  eccellenti  in  Lombardia  ;  e  l'effetto  rispose  al  suo  pensiero,  poiché 
ebbe  e  molti  fanciulli  ,  ed  uscirono  assai  bene  istrutti. 

Coi  metodi  delle  scuole  pubbliche  egli  associa  alcune  pratiche  di  grande 
profìtto.  Primamente  pensò  a  trovare  modo  che  i  parenti  prendessero  una  parte 
continua  nell'  istruzione  dei  figli  ,  permise  loro  intervenire  sempre  alle  scuole  , 
e  pose  r  obbligo  che  uno  almeno  assistesse  agli  esami  del  figlio.  Né  ciò  solo  , 
ma  trovò  maniera  che  fra  V  institutore  ed  essi  fosse  incessante  relazione  sul 
conto  dell'  educando  ;  ed  ecco  il  bell'espediente  che  immaginò:  formò  un  libro 
per  Ciascun  fanciullo  ,  nel  quale  son   divisi  sotto  tante   rubriche  i    diversi  inse- 
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gnamrnii;  in  o^ni  riiliira  ,  t-d  ogni  giorno  i  maestri  fanno  notar»»  ai  fanciulli 
quanto  lievonu  scrivere,  lop;,'ere  ,  e  in  somma  il  cusj  detto  loro  doverti  ;  dopo 
che  essj  lo  adeinj>iruno,  vi  tanno  notare  la  cla-i^ifiraziuiie  di  m>>rtto  che  ne  ot- 
tennero. Con  questo  serr.plicisiiino  trovato  ogni  parente,  giungendogli  a  casa 
il  fanciullo,  sa  che  debba  fare,  e  come  si  sia  condotto  in  iscuola;  i  parenti  poi, 
e  specialmente  la  madre  ,  due  volte  la  settimana  mandano  dal  ianciullo  steàso 
un  breve  rapporto  all'  istitutore  ,  intorno  al  modo  con  cui  si  condusse  il  fulio 
in  casa  ;  e  due  volte  la  settimana  Racheli  fa  il  così  detto  processo  verbale. 
Unisce  t\itti  i  figli  di  ogni  classe  in  un'  aula  ,  e  nella  buona  stagione  in  un 
l^iardino  :  un  alunno  chiama  il  nome  dei  compagni  ,  ed  ogni  chiamato  legge 
sul  proprio  libro  lo  classificazioni  che  ottenne  ,  e  il  rapporto  di  famiglia  :  dietro 
questi  il  direttore  gli  dà  una  classificazione  propria  complessiva,  talora  aggiun- 
gendo parole  di  lode  ,  talora  di  ammonizione.  Questo  processo  verbale  ottiene 
un  mirabile  effetto,  perchè  que' fanciulli  risentono  immensamente  quanto  tocca 
loro  in  bene  o  in  male  ;  e  ve  ne  sono  molti  irrequieti  nelle  case  ,  ch«  si  ad- 
domesticano al  solo  pensiero  che  la  madre  faccia  un  rapporto  in  cui  palesi  la 
loro  insubordinazione.  Racheli  poi  instituendo  questo  processo  ,  volle  abituar 
i  fanciulli  come  a  un  pubblico  giudizio  ,  e  a  rendere  conto  alla  società  delle 
proprie  azioni. 

Alla  fine  dell'  anno  Racheli  usava  dare  i  premi  come  è  consuetudine  uni- 
versale ,  ma  si  accorse  che  questi  erano  fonte  di  rancori  e  di  invidie  tra  i  fan- 
ciulli ,  di  dissapori  fra  i  parenti,  e  tornavano  più  in  male  che  in  bene  ;  quindi 
nel  i83i  affatto  li  tolse,  e  nella  pubblica  radiinanaa  di  chiusura,  dopo  aver 
provato  questo  suo  divisamente  ,  distribuì  invece  de*  premi  a  tutti  i  fanciulli 
indistintamente  la  carta  ov*  era  1'  attestato  della  loro  condotta  •  delle  classifi- 
cazioni ottenute  agli  esami.  Questo  partito  conseguì  buon  effetto  :  «  quest'an- 
no ai  a  settembre  ripetè  questa  funzione  colla  massima  concordia  ed  emula- 
zione de'suoi  alunni.  In  questa  cerimonia  poi  ,  a  cui  convennero  forse  quattro 
cento  persone  ,  esso  fece  1'  inaugurazione  del  ritratto  di  Vittorino  da  Felrre 
che  n'I  secolo  XIV  fu  il  primo  institufore  di  scuole  pe*  fanciulli  ,  ritratto  che 
ei  steso  fece  eseguire  alla  litografìa.  Racheli  recitò  prima  un  discorso  in  cui 
mostrò  ,  quanto  fosse  benemerito  della  patria  questo  maestro  di  scuola,  il  cui 
istituto  fondato  a  Mantova  su(/nò  famoso  per  tutta  Eu/opa  ;  espose  i  metodi 
e  le  virtù  di  quest'  uomo,  e  la  corrispondenza  d'  amore  de'  suoi  discepoli,  sin- 
ché puotè  rouimovere  gli  uditori  con  veri  sentimenti  di  carità  sociale  :  in<li 
distribuì  a  tutti  i  suoi  alunni  indistintamente  una  copia  di  quel  ritratto  ,  che 
fu   ricevuta  ctn  entusiasmo. 

L'  istituto  di  Racheli  ha  oltre  ottanta  alunni  ;  e  vi  si  insegnano  le  scuole 
elementari  ,  e  ginnasiali  ,  si  abituano  i  fanciulli  ad  una  fratellerole  amicizia  , 
alla  decenza  ,  all'  onore  ;  ed  escono  pei  licei  ,  formati  nei  sistemi  di  pubblica 
instruzione  ,  ed   in  tutti  i  buoni  metodi    di  privata  educazione. 

Uno  stabilimento  simile  a  questo  ,  ne  institui  il  sig.  Boselli  ,  (i)  il  cjuale 
esperto  ne*  metodi  trovati  da  Racheli  ,  gli  applicò  molto  saviamente  al  suo  i«ti- 
tuto  ,  meno  il  processo  verbale  che  mi  piacerebbe  vedere  introdotto  anche  da 
lui.  Boselli  unisce  anch'  esso  le  scuole  elementari  o  ginnasiali  ,  ha  oltre  ad 
ottanta    alunni  .     Entrambi     questi     maestri     poi     ottengono    la    gratitudine     e 

( i)    Vedi  Jascicolo  precedente  /ìgoito  J>a^.  55. 
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r.imoi»'      ili    t«iilr      l.mii^lir     ^\\l'     i|u.ili     «■«•««oiio    coli     t.iiit.»    «iira    In     piii     <:ai« 
apuruii/e. 

li n'wtiniitù  ili   l'iii>ìa. 

Di  chinri  nomi  o  d'  uomini  Imiirmnriti  h'  unora  tiittnvia  i|iioHt'  iinivf>r^i- 
tii,  v«M|ova  «li  tanto  buh  ^'lorii»  :  Scnrpti  ,  Conrif^liacrlu,  Moratti,  Borrlotii,  Rni- 
^(iiatulii  ,  Buretta  ,  del  Clti.i|i|)a,  LHiilVanclii ,  Faiii/7,a  ,  t5<l  altri  die  per  brevità 
non  vi  nomino. 

La  scinnzu  lef;nlM  lia  Ir  s«j^nenti  cattedre. -~  Statistica  «^eupralp  d'EnropM,  e 
particolnro  dcll'Aiistriu  :  introdnziono  «nriclopedicn  allo  studio  politico  lef^aln  ,  di- 
ritto natitrale  privato  o  pul>l)li(M>,  diritto  criminale:  _  tutte  (piest»*  (juattro  disci- 
pline hanno  un  solo  professore.  Cosi  si  riempie  il  prim'annor  ma  non  so  «o  l'enci- 
rlopedia  del  diritto  ,  non  ji^ioverehhp  trasportarla  al  «piart'anuo  ;  non  so  se  il  ili- 
ritto  criminale  si  possa  bene  apprendere  avanti  il  civile  al  ([naie  accimna  si  spes- 
so ;  non  so  Se  la  statistica  non  si  potrebbe  trattar  come  un  ramo  delle  scienze 
ecotiotniche  ,  e  ad  altra  scienza  legale  destinare  una  cattedra.  Lichtenstein  , 
Zeidler  ,  Martini  ,  il  codice  austriaco  ,  oltre  agli  scritti  propri  del  professore  , 
sono  i  testi  che  servono  per  l'anno  primo.  Nel  secondo  abbiamo  il  diritto  romino 
combinato  all'antico  statutario  ;  il  diritto  feudale  e  l'ecclesia-itico  :  i  testi  sono 
il  Domat  ,  il  Rechberger  ed  il  Bohemero.  ^  Nel  terzo  ,  il  diritto  civile  gene- 
rale austriaco,  e  le  difFurenze  tra  esso  e  il  francese  ;  il  mercantile  e  il  cambia- 
rio ,  sulle  basi  della  srionza  del  commercio  e  della  legislazione  austriaca;  il  ma- 
rittimo. I  testi  sono  il  codine  civile  austriaco  e  il  codice  di  commercio  francese. 
Nel  quarto,  le  scienze  politiclie  tuite  in  massa  ;  la  procedura  giudiziaria,  la  no- 
tariale; e  (cito  le  stas<ìe  parole  del  regolamento),  stile  degli  affari  con  un  con- 
tinuato elaboratorio  pratico.  Nelle  scienze  politiche  s'insegnano  non  solo  le  leggi 
politiche  ,  ma  il  codice  penale  delle  grari  trasgressioni  di  polizia.  Cosi  il  codice 
penale  è  fatto  in  due  brani  ;  e  l'  uno  s'  Imbandisce  nel  prim'  anno  ,  l'altro  nel 
«jtiarto.  I  testi  sono  :  Sonnefels,  regolamento  generale  del  processo  civile;  disposi- 
zioni posteriori  inserite  negli  atti  del  Governo;  leggi  politiche  austriache  inserito 
negli  atti  del  Governo. 

Gli  studenti  di  legge  che  vo>;liono  applicarsi  a  un  impiego  di  campagna  , 
debbono  studiare  l'agraria.  —  Il  diritto  eoclesiastico  si  dovrebbe  insegnare  in  lin- 
gua latina. 

Io  non  veggo  cjual  male  verrebbe  alla  gioventù  o  allo  stato,  se  le  cattedre 
foss.iro  distribuite  nella  seguente  maniera.  Anno  primo.  —  Filosofia  del  diritto, 
dove  passando  dal  noto  all'  ignoto  ,  indicare  i  fondamenti  morali  e  filosofici 
della  scienza,  preparare  insomma  le  giovani  menti  a  idee  delle  quali  soglion 
venire  quasi  affatto  digiune:  —  diritto  naturale  privato  e  pubblico.  — •  An- 
no secondo  —  storia  del  diritto  ;  e  qui  principalmente  il  romano  ,  non  inse- 
gnato come  supremo  canone,  come  oracolo,  ma  come  principal  parte  della  sto- 
ria del  comune  diritto  ;  non  imposto  come  il  tipo  della  legislazione  ,  ma  giudi- 
cato, ma  dato  come  preparazione  al  diritto  civile  moderno  —  codice  ecclesia- 
stico nel  primo  semestre,  e,  nel  secondo  relazioni  dei  diritti  civili  e  politici  coi 
doveri  religiosi.  La  prima  paiate  è  la  storica,  la  seconda  sarebbe  la  teoretica,  tutta 
da  rinnovare.  —  Anno  terzo  —  codice  civile,  ^codice  commerciale  —  codice 
criminale  — •  procedura  ,  con  esperimenti  pratici  j  — •  Anno  quarto.  —  scienze 
politiche  ,  ^—  enciclopedia  del  diritto. 

Nella  facoltà  medica  s'insegna,   il  prim' anno,  mineralogia,  botanica,  zoo- 
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loi'iu  ^  introduzione  alio  stu<liu  ilellu  ineilicina  e  cliirur^ia,  anutuinia  umana.  I 
testi  sono  Blumembacli  ,  Ja<jiiin^  Fl.-niiri^^  Sot'rnui»iring.  Nel  secondo,  anatomia 
Auhlinie,  e  fisioloyia^  cliiniira  g^enerale,  cliiniica  animale  e  farina  ceutica.  I  testi 
sono  Lenhosek,  e  Thenard.  Nel  terzo,  intro'luzione  allo  stutlio  della  chirurgia, 
e  chirurgia  teoretica,  dietetica,  catagral'olog'ia  i'armaceutica  >  materia  medica, 
patologia  generale,  patologia  semiotica ,  igiene,  terapia,  ostetricia  teoretica  con 
esercizi  piatici.  Per  il  quarto,  istruzione  medico-pratica  al  letto  dell'ammalato, 
terapia  sj»eciale  delle  malattie  interne  acute,  veterinaria.  I  testi  per  questi  due 
anni,  sono  Monlfggia,  Hartmann^  Bongioanni  ,  de  Hildebrand,  Laarin.  Per 
l'anno  quinto:  terapia  speciale  delle  malattie  interne  croniche^  e  istrueione 
jiratica  al  letto  dell'  ammalato,  medicina  legale,  oculistica,  poliiia  medica.  I 
testi    sono   Hanse,    Raimaun ,   Malion,  Scarpa,   Frank. 

Pe"*  chirurghi  si  segue  con  poche  modificazioni,  il  medesimo  metodo.  I  mag- 
giori studian  quattr'  anni ,  i  minori  tre;  se  vogliono  diventare  oculisti,  iaimo 
a  ciò  un  corso  da  sé.  E  tanto  i  medici  quanto  i  chirurghi  debbono  operare  nel 
gabinetto   anatuinico. 

I  farin;icisti  studiano  mineralogia  ,  zoologia  ^  botanica  ,  chimica  generale  , 
cliimica  animale,  chimica  farmaceutica  ;  tutto  in  un  anuo.  Ma  nessuno  è  am- 
messo agli  studi  dell'  università  se  non  dopo  fatti  in  un  laboratorio  cinqu'anni 
di  pratica. 

Gli  studi  filosofici  d*  obbligo^  sono  nel  prim' anno  V  istruzione  religiosa  , 
la  filosofia  teoretica,  la  matematica  pura  elementare,  la  letteratura  latina.  Nel 
secondo,  1'  istruzione  religiosa,  1'  etica,  la  fisica  teoretica  e  sperimentale  ,  la 
letteratura  latina.  I  testi  Soave  ,  Loiini  ,  Ficher  ,  Mozzoni  ,  Baiwngarten.  -^ 
Gli  studi  liberi  sono  la  storia  universale  ,  la  naturale  ,  1'  economia  rurale  ,  la 
pedagogia,  la  storia  austriaca,  1'  :ircheologia  ,  la  numismatica  ,  la  diplomatica, 
la  filologia  greca,  la  storia  della  filosofia,  la  lingua  tedesca^  T  araldica.  I  testi 
sono  Bossuet,  Brugnatelli,  Trautmann  ,  Milde  ,  Stein,  Fornasari.  Le  cattedre 
di  storia  univtr.*a!e  ,  di  storia  naturale  ,  «li  pedagogia  sono  d'  obbligo  per  gli 
studenti    che  godono    pensione  o   stipendio. 

Chi  non  ha  sostenuti  gli  esami  di  pedagogia  non  può  essere  professore  di 
studi  ginnasiali  o  filo*ofiri:  chi  non  è  intervenuto  alle  lezioni  di  storia  univer- 
sale ed  austriaca  non  può  addottorarsi  né  in  legge  né  in  filosofia  :  chi  non  mli 
quelle  di  storia  naturale  non  può  diventar  agrimensore,  né  ingegnere  architet- 
to: chi  non  ha  studiato  la  storia  austriaca  ,  la  letteratura  classica  ,  la  filologia 
greca,  l'estetica  ,  non  può  essere  maestro  privato  di  umanità.  —  La  storia  ita- 
liana  non   ha    cattedra   mica  da   sé. 

Gli  studi  provvisorii  p(  r  gì'  ingegneri  architetti  sono:  fisica  ,  introduzione 
al  calcolo  sublime  ,  architettura  teorica  e  pratica  (  la  scuola  di  dise^^no  l'hanno 
già  nelle  normali),  trattati  sulle  stime  delle  case,  sulle  servitù  urbane  e  ru- 
stiche; nel  second'anno  la  matematica  ap|dicata  ,  il  calcolo  sublime,  l'economia 
rurale;  nel  terzo,  oltre  alla  matematica  applicata  e  al  calcolo  sublime,  l'idro- 
metria e  geodesia.  I  testi  sono:  Mozzoni  ,  Baumgarten,  Lotteri,  Milizia,  Ven- 
turoli  ,  Bordoni  ,  Trautmann  ;  e  due  trattati  di  geodesia  elementare  ,  e  iledi 
argini  di   terra,  stampati    a  Milano. 

I  jttriti  agrimensori  studiano  in  un  solo  anno  la  fisica,  l'architettura,  con 
trattati  sulle  servitù  e  sulle  stime  ,  l'idrometria  e  geodesia  ,  l'economia  rurale. 
L'  astronomia    s'  insegna    nella    specula    di   Milano. 

Gli  stabilimenti  scientifici  attenenti  all'università   «^ono  la  biblioteca,  l'ori»» 
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(>(»ranico  ,  l'orlo  ai^'iario,  i  f,MMtiniri  «li  itoria  naturali-  <•  <li  aiiMtoini.i,  I"  o»t.i- 
v.iKiri»»  rn«itnOrolo;^u:o,  «'«l  altri  anrcti.i,  I^a  ljil*li«ilncii  riii<iitu  iinm  ili-iranini  sin 
..|..Tta  «|uatlr' oro  al  j^iurno  \  riiKju'  .illii  ,  «ni  ore.  Tulli  i  ^icniii  ,  li.iiiin-  l« 
ih.l,.  l'osto  ,  i  iufic.,|,.<lt  ,  .-  il  M.il.ili/K.  .Irli'  iin|M  r.ilor  .l'Austria.  V.-i  a.ii.-.il.-  «m 
1.1  Itililioteca  lobM-  ajM'.ia  la  ^«la  ,  hi  ^lov.'iitu  ii.-  jioU.!!)!»!'  Irain-  nlilni  .in-» 
iiiiirale  :  i\h  siiri'lilm  iiiiiiosttiitili'  |Mrvi'iii|i'  i  pdnc'iii  'l<'l  ln<»co,  voi. tii. L'- 
IVI i  hi  u  <>  ,     ila     ìiili-iii. 

Vidi  con  |ii;i(iri'  1'  Aritolo{|;ia  far  plausu  iil  iiioild  roii  nii  va  j)roce<lenrlo 
nel  s(u)  cunnuiiio  la  Biblioteca  italiana.  E  del  j)Overo  Kiro;^litore  perclu;  i\«»ii 
i.ir  parola?  Voi  Iicn  sapete'  (jnunto  esso  siasi  sfiatalo  jmt  ai.cunnare  agl'italiani 
ilif  si  dovesse  attendere  da  cotesta  Antologia.  Quel  giornale  si  può  dire  lo  stec- 
<  alo  in  mi  si  addcsf rarono  varii  specchiati  iii'je^^ni  clic  ora  Ibniianu  le  |)iu  lielle 
-jierauze  della  nazione.  —  Gli  articoli  filusolici  e  statistici  sono  del  giovane 
INe-s^i.  —  Quanti  versi  scliietti  ,  ingenui  non  Irovaiigi  nei  monumenti  poetìci\ 
Onesto  ing^cgno  comincia  ad  essere  conosciuto  ed  apprezzato:  in  Piemonte  le  suo 
Melodie  sono  lette  ,  messe  a  memoria  ,  e  cantate.  I  nostri  ministrelli  cantano 
per  le  strade  e  pei  caffè  di  Milano  i'  Ospitalità  e  il  Trovatore  :  le  ho  sentite 
io.  Buon  indizio-  Le  scipite  cantilene,  è  ora  di  dismetterle  ,  e  pensare  a  scri- 
vere  canzoni   clie  inlìammino  gli  animi  alla   virtù   ed   all'  onore. 

A  proposito:  sentite  J)el  progetto  che  sta  maturando  l'Artaria.  Egli  ha  già 
incaricato  i  migliori  maestri  a  mettere  in  musica  diverse  arie  popolari  j  che 
intende  di  pu])l)l!car  poi  in  diversi  fascicoli.  Le  parole  saranno  composte  ap- 
positamente. Bell'opportunità  pei  nostri  poeti  di  metter  fuori  qualche  cosa  di 
Luono  e  di  utile.  Tra  noi  si  pensa  a  tutto.  Se  non  possiamo  effettuar  tutto,  la 
colpa  non  è  nostra  ,  ma  liensì  di  certi  ricchi  spilorci  ,  egoisti  ,  sempre  nemici 
delle   utili  imprese.   Ciò  voglio  sia  detto  sempre  colla  debita   restrizione. 

Siamo  ne'  giorni  dell'  esposizione  d'  oggetti  di  belle  arti.  Non  posso  aggi- 
rarmi per  le  sale  di  Brera  senza  inorgoglirmi  d'essere  italiano.  No,  la  Provvi- 
denza non  ci  dimentica.  Ella  inspira  le  nostre  menti-,  e  giorni  sempre  migliori 
spunteranno  per  questa  cara  Italia  eh'  io  amo  con  amore  veramente  sviscerato. 
Marchesi  ,  Hayez  ,  Diot;i  ,  Canella  ,  Azeglio  ,  hanno  fatto  prodigi.  Io  non  so 
staccarmi  dal  Conte  Ugolino  del  Diotti.  Il  dantesco:  sì  dentro  impetrai  ,  non 
poteva  esser  ritratto  con  maggior  verità.  ^  Il  ponte  nuovo  di  Parigi  sulla  Senna, 
di  Canella  ,  non  è  un  semplice  quadro  ,  ma  un  vero  panorama.  Se  vedeste  un 
pezzo  dell'Appennino  dell'  Azeglio?   Pare  una  terzina  di  Dante  (i). 

Da  altra  lettera. 

Seguono  le  generose  offerte  per  il  caso  in  cui  questo  cholcra  ribelle  venga 
a  dilatarsi  fra  noi.  Alcuni  medici,  come  quello  di  Crema,  offron  gratuita  l'opera 
loro:  alcuni  farmacisti,  oltre  al  cloruro  di  calce,  prometton  gratuite  le  medi- 
cine agli  ammalati  indigenti  ;  altri  col  ciiujuanta  per  cento  di  meno.  In  altri 
luoghi  furono  offerte  case  e  conventi  ad  uso  d'ospedale  5  ingegneri  offersero   l'ope- 


(i)  Dell'  esposizione   di  Milano    si    vei^gano  nelV  Eco    parecchi    articoli 
scritti  con  molto  senno  e    nitide-zza  di  stile. 
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TI  piojiria  per  tutto  ci^  r>\p  spptta  erezione  ti' ospedali,  o  tal.  brirho  fla  dar  la- 
voro alla  povera  gente.  Chi  «Iì^mIp  un  letto,  chi  biancheria,  chi  grano,  chi  vestiti, 
chi  legna  ,  chi  attrezzi,  chi  vino.  Il  co.  Attendolo  Bolognini  offrp  1 5o  lire  per 
i  poveri  del  comune  di  S.  Angelo;  e  se  il  male  non  si  diffonde  in  Italia,  vuol 
che  la  somma  sia  nondimeno  distribuita  ne'poveri.  Colle  grandi  città  garei'giano 
i  piccoli  b«irj^hi  ;  co'  ricchi  i  men  facoltosi.  Nel  «olo  comune  di  Cassano  nel 
Milanese  ,  oltre  a'  panni  ,  si  raccolsero  da  piccole  offerte  lire  384.  Nel  comune 
tli  Bussate  ,  tre  persone  offrirono  (il  più  ricco  dei  doni\  la  personale  assistenza. 
Questi  sono  i  veri  cordoni  sanitarii  contro  il   contagio. 

Lo  spirito   «li   beneficenza   non  «•  spento  in    Lombardia  ,  grazie  al   cielo.  Non 
parlo  delle     largizioni    consacrate   al  decoro    del     culto  ;    non    vi     rammento     le 
2000  e  più    lire   lasciate  alla  casa   «li   ricovero  e  d'  industria     israelitica  in  Man- 
tova ;    né  le  5oo  date  per     umpliuzione  dello   stabilimento  «ii  culto  e     di     bene- 
ficenza   israelitico    in    Mantova    stes>>a:     ma  per  toccare    d'altre    liberalità,  una 
donna  lascia  4000    lire,  il    cui   frutto  annuo   sia  distribuito  ai    poveri  della  par- 
rocchia «lidia   cattedrale  di    Brescia  ;    un  di  Bellaggio  lascia   fiorini    cinquecento 
da  distribuirsi  in  pane  e  sale  ai   poveri;    un   di  Quinzano  in  quel    di   Brescia  la- 
scia 2028  lire  a   tal  uso  ;  in   Bormio  1.   aooo  all'  ospedale  ;   in   Trescore  nel  Ber- 
gamasco cinque  sacca  di  grano  pe' poveri  ;  in   Trezzo   dugento  lire  ai  poveri  in- 
fermi :      una     «Jonna  \\?n    lire     allo     spedale  delle    donne  in   Brescia;    un'  altra 
224^-  i"   Cortenedolo  400  scudi  alle  famiglie  più  povere;    in   Busseto   nel    Mila- 
nese,  un   legato  perpetuo  a  fav«ire  «ii   due   ragazze  povere,   due  doti   cioè   di  lire 
5o  milanesi  ciascuna:    un    paroco  lascia  trentamila  lire  al  luogo  pio  di   Sperano 
piovintia  «ii   Bergamo  ,    acciocché  vi  si   mantengano   tre  o  quattro  donne  povere 
e  non   inferme  del   detto  comune  :     un     ebreo    di    Mantova     la     pigione     d'  una' 
casa    e  bottei^a  da    distribuirsi    in   legna  ai    poveri   ebrei   nel     gennaio  di  ciascun 
anno.   Chi    lascia   centomila  lire   allo  spe«lale  di   Rumano,   in     quel  di     Bergamo 
anch'  e*?o:     clii   una    cas^a  del   valore  «li     1.     i4-^6   per  gì'  infermi  poveri  del    co- 
mune  «li    Bftlizzole  nel  Bresciano:    un   altro  cento  some  «li  gran  turco   ai    poveri 
del   luogo  da  distribuirsi   in  cinqu'anni:    il  co.  Litta   mille  lire  da  distribuirsi  ai 
suoi  contadini  più    bisognosi  e  più   buoni. 

Ho  alternato  le  piccole  somme  con  le  grandi,  e  i  più  ricchi  coi  meno  , 
jierchè  nelle  s«mìme  minori  e  nelle  offerte  dei  meno  ricchi  può  essere  ,  come 
nell'obolo  della   vedova  ,  più  valore. 


Varietà'.  M  il  ano. 


Educazione.  Tuli  scuoia  veterinaria  di  Milano  comincerà  tra  |»oco  a  produrre 
i  suoi  buoni  effetti.  Tredici  alunni  ebbero  già  la  patente,  due  di  Milano,  un 
•li  Lodi  ,  uno  di  Pavia  ,  uno  di  Mantova  ,  un  di  Forlì  ,  e  sotte  di  Brescia.  Le 
lezioni  che  gli  alunni  frequentano  sono  di  storia  naturale,  botanica  ,  fì.=  ica  , 
materia  medica,  chimica,  farmaceutica  ,  patologia  generale,  clinica  ,  terapia  spe- 
ciale ,  zooiatria  legale  ,  anatomia  e  fisiologia  per  il  cavallo  e  [ler  le  razze,  ope- 
razioni  e  istituzioni    chirurgiche,   arte  di   ferrare   i   cavalli. 

—  II  nuovo  stabilimento  «lei  sig.  Lambertini  è  lodato  da  un  "indice  cre- 
«libile,  il  sig.  Ambrosoli:  1'  insegnamento  si  stende  «lalle  prime  classi  alla  retto- 
rica,  abbraccia  la  calligrafìa  ,  il  disegno  ,  i  prineipii  «Iella  scienza  commerciale, 
le  lingue  francese,  inglese,  tedesca.  —  Merita   pur  menzione  un  collegio  femmi- 
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»nl.>   rli'  »i    in    Mon/;t  ;  tin    ;illi.»    p.''  miisolii    in    Hodnfjnn  ;  un   nlfro   in    Cattano,  .lo- 
\  e  h'  ins»-;;iiaiio  olirò   allo  «toltiiiir    «^Mimasinli    i    |iriini|MÌ    iJi   comrn»!ri:lo. 

/Irti.  S' ••  {(i;i   pail.ito   ili'lla  Ulniniuazionr  a  {j^as   srnza  frazotnrtio,  mrsui  in 
impera  //all,'ar(  hìtefto  Brey.   Ora    a^^iiin;^iam(»   eh'  ««*a    può  «grigiamente    ««rvim 
non   solo  a  uso  dello  ritti,  ina  do' turi,  «li-ll.-  rahhrif^i.-,  d<';,'li  ospizi  ;  «li  dili{,'.-ri/,<», 
<li   teatri  ,    «I'  albeiglii  ,    «li    hai^ni,  «li    rnff.«  ,  «li    caun   private.    Dell'  illuininazion.' 
.1    ;,n«8  i  vantujjgi   sono  inrontrastaliiiinento  provati    in   Francia,  in    Infjhilrerra,  in 
Olanda:  se  1'  Italia  non  u«>  npprolittiS,    1»;  raf,'ioni  paro    cAm  sieno  la  mancanza  del 
r  irl)on   tossilo  ,   Ir  forti   somme  neccssai  if  alla  costrn/.iono    do'  laboratorii  e  <lfi  j^a- 
zomefri,  il  mal  dlore  d«d   g^as  idrO|;pne  solforato,  il  danno  ch'e'  porta,   intarrando 
ì  tlipinti  ,  le  dorature  e   i    niotalli  ,    il   timore  dolio   esplosioni  ,   elio  rende  caute 
le  autorità  nel  concedere  la  licenza.   Nella  macchina   «lei  sig.  Brey   la  seiniilicità  e 
l'efonomia  s'uniscono  alla  sicurezza  ;  la  spesa  jiuò  ersero  sostenuta  da  cliicchi-ssia: 
la   macchina  può   piantarsi   in   (qualunque  sia  luogo.   Il    gas  è   tratto  dalla  decom- 
iiosizione  della  resina  e  dalle  sostanze  grasse  e  oleose  ,  e  olio  puro.    La  faldiri- 
cazione  del  gas  cessa  appena     riempiti    i      beccucci  che     si    vogliono     metter     in 
opera  ,   e  così  cessa  il   pericolo.     Piccolo    è   lo  spazio  richiesto  dall'ajtpai occhio  , 
comjìosto  di  due    storte   in   un   fornello    d'  una    colonna  cilindrica    e  d'  un     con- 
tlensatore  :  e  così  si  può  trasportarlo  agevolissimamente.    Non  si  richiede  la    cura 
continua  di   chi  vegli   alla    fabbricazione  del  gas,  poiché   tanto   l'apparato  ne  «là, 
tpianto  occorre  e  non  più.  Quegli  edilìzi  che    si  servono  del  gas  ad   altri   usi,  per 
lavorare  il  filo  di  cotone  ,  le  stoffe  e  simili  ,  possono  con    ancor  meno  spesa  col 
medesimo  gas  illuminar  le  officine.   La  luce  svolta  dal  nuovo  apparato  è  tre  volte 
più   forte   che  quella  data  dal  carbone    di   terra.   L'  olio  comune  ,  è  supt-rHuo    il 
dirlo,  dà  un  lume    più  languido  ancora.  Diciotto   beccucci  fanno  le  veci  di  venti- 
quattro  lampane  da   olio  ,  senza  poi   la  necessità  di    tenerle  pulite  ,   senza  il   pe- 
ricolo  dello   sgocciare  del  liquido.    Le  disgrazie  prodotte  da   un  lume  male  smoc- 
colato,  da   una    favilla  caduta,  qui   non    v' è    da   temerle.   Un  beccuccio   è  forato 
da  dodici   buchi  dai  quali  esce  il  gas,  per  entrare  in   combustione  ;  e  la  luce  di 
questo   beccuccio     vai    quella  di   nove    candele.    Ciascun    beccuccio  può  sud<livi- 
dersi  in  due,   in  quattro,    in  dodici  ,  che,  isolati,  danno  sempre  più    luce  di  una 
candela.   Così  proporzionaudo  la  quantità  dei  beccucci   all'intensità  della  luce,  si 
può  avere    un'  illuminazione   anche  piccola    con   un  piccolo    apparecchio  ,   e    con 
piccola  spesa.  I  tubettini   di  metallo    si  ripiegano  ;    e  la  direzione  del  lume  cosi 
divien   mobile,  e  può  dirigersi  a  una  certa  distanza.   Anche  senza  possedere  uno 
speciale  appari-cchio  ,  può   il  gas   per  via  di   appalto    distribuirsi  da  una    in     più 
case  o  botteghe  ;  e   si  paga  a  proporzione  della   luce   e  del   tempo. 

Un  tale  stabilimento  può  stendersi  in  tutta  Italia:  però  l' inventore  privile- 
giato promette  altre  società  secondarie  che  in  ciascun  luogo  guarentiranno  il 
buon  esito  dell'  imj.resa. 

S'offre  a  questi  soci  la  metà  dell'utile  tanto  sulla  fabbrica  defili  apparati  , 
quanto  suU'  illuminazione  per  via  di  appalto  :  frattanto  si  sborsa  una  somma  a 
titolo  di  premio  a  tutti  coloro  che  si  prenderanno  cura  di  diffondere  il  metodo. 
Le  somme  sarebbero  tra  i  loo  e  i  a5oo  fiorini.  Un  apparecchio  di  cinque  bec- 
cucci principali  da  dodici 'buchi  ciascuno,  che  può  quindi  essere  suddiviso  in 
sessanta  beccucci,  costa  460  fiorini  ;  uno  di  5o  beccucci  che  si  può  suddividere 
in  5oo  ,  costa  ii5o  fiorini;  e  così  discorrendo.  Si  dà  innoltre  una  istruzione 
particolareggiata  sul  modo  di  usarne  e  sulla  costruzione  del  fornello.  Per  l'illu- 
minazione d'  una  città  non  si  concede  apparato  senza  precedente    contratto. 


La  jorint.^  f|a  istituirli  avTÌi  fxx»  .i7Ìoni,  nasriina  Mi  i.'io  lir*-  anstnarln'.  Sco- 
riamo cJii>  non  solamente  nella  monarrlna  austriaca  iiàa  in  tutta  Italia  questo 
importante  perfezionamento    «lell'arte    potrà   ritrovare   successo. 

"—  In  luogo  di  cosmorama  e  di  panorama  abbiamo  uno  specchio  tli  Arch't- 
ìnrrlr  il  quale  ripercotendo  la  fiamma  <Ii  due  lumicini,  ofTre  prospettive  vivissima  ; 
che  senea  lente  presentano  le  distanze  in  modo  vero.  L'acque  ed  il  ciflo  paiono 
«li  nu)lla  bellezza.  Questa  sroj)erta  può  avere  applicazioni  non  poche:  e  dalla  di- 
Versa  configurazion  dello  specchio  può  forse  ottenersi  l'accensione,  come  dall'an- 
tico e  celebre  d'Archimede. 

—  La  miniera  di  Lignite  in  LefFe  nel  Bergamasco  ,  della  qual  s'' è  parlato  al- 
tra volta  ,  è  già  in  opera.  Molto  combustibile  fu  estratto  i;ià  dalle  cave  :  e  col 
fatto  si  trova  ohe,  stagionato  di  tre  mesi,  può  adoprursi  negli  usi  domestici  e 
nelle  manifatture.  I  ferrai  di  Gandino  se  ne  servono  già  col  risparmio  della 
mt-tà.  Nelle  cave  si  trovano  molti;  conchiglie,  ossa  e  scheletri  d'animali  e  di 
pesci.  Rese  più  comode  le  strade  ,  detto  carbone  potrà  essere  trasportato  nei 
territorii  di  Lecco  ,  di  Milano  ,  di  Brescia  con     utile  molto. 

La\Pori  pubblici.  S'è  formata  in  Lombardia  una  società  ch'ha  il  suo  centro 
in  Milano,  per  promovere  la  costruzione  de' /^ozzt  modenesi -y  eà  è  privilegiata 
jitr  tutta  la  monarchia  austriaca  ;  e  ha  già  j)reparate  tutte  le  macchine  biso- 
gnevoli j  ed  eccita  gli  amici  delle  cose  agrarie  a  tentare  in  Lomliardia  simili 
sperimenti  ])er  trovare  acque  zampillanti  o  da  bere  ,  o  da  irrigare  campagne  , 
o  da  mover  macchine  ,  o  da  ornare  giardini.  La  società  o  cede  1'  uso  temporario 
delle  sue  macchine  ,  o  intraprende  essa  stessa  il  lavoro  a  proprio  rischio  per 
condizioni  niitissime.  Gli  esperimenti  possono  in  qualche  luogo  tornar  vani  ; 
ma   certo   nell'  intero  saran  fruttuosi. 

Statìstica.  Qui  noteremo  le  cure  che  prende  il  governo  in  Lombardia  per 
retlihrare  le  notizie  statistiche  intorno  alla  popolazione  ;  perchè  quelle  cure  , 
d.i  (|iialunque  motivo  dettate  siano,  possono  essere  felicemente  in  altri  luo- 
ghi Militate.  Tutti  i  proprietari  o  appigionatoci  di  case  devono  presentare  il  ca- 
t.iloj^o  delle  persone  in  esse  abitanti  :  non  si  comprende  nello  stesso  foglio  lo 
stato  degli  abitanti  di  due  o  di  pili  case.  Non  si  omettono  le  persone  di  servi- 
zio ,  i  garzoni  «li  negozio  che  nelle  case  stesse  soggiornano;  non  si  omettono  gli 
assenti  per  causa  di  studi  ,  di  viaggi  ,  di  mestieri  ,  di  malattia  ,  di  prigionia  , 
di  milizia.  I  locatori  ,  i  suUocatori  ,  chi  tiene  a  dozzina  ,  devono  di  tre  in  tre 
giorni  render  conto  di  tutti  i  cambiamenti  di  soggiorno  che  seguono,  foss'anche 
gratuito  r  alloggio  prestato.  Le  donne  vanno  nolilìrate  sotto  il  cognome  della 
loro  propria  famiglia  ,  non  sotto  quel  del  marito.  Conviene  aggiungere  il  nome 
del    padre   e   quel    della   madre  ,   la   professione  ,   1'  età. 

Bibliografia.  Dei  libri  stampati  a  Milano  riguardanti  lettere  amene,  rain- 
mentiamo  i  racconti  storici  del  sig.  Bazzoni;  le  opere  d'Orazio,  tradotte  dal  Mas- 
succo,  con  illustrazioni  raccolte  dal  prof.  Levati  ne'lavori  del  Doering,  del  Mit- 
t>cherlirh,  del  Vannetti  ,  dell'Algarotti  e  d'altri,  illustrazioni  formanti  una  en- 
ciclopedia oraziana;  le  commedie  pe'fanciulli  di  Massimina  Rosellini;  il  teatro  do- 
mestico di  Giraud  ;  la  nuova  biblioteca  di  gabinetto  ,  O  raccolta  di  o|>erelte 
d'  amena  letteratura,  originali  e  tradotte  ;  una  raccolta  di  romanzi  nella  cjiiale 
son  già  stampati  ,  quello  d'  Apulejo  ,  lo  Sbogar  di  Nodier  ,  la  M.  Leecaiit  di 
Prevost,  la  Rosmunda  fieli'  Edgewovth  ,  il  Paolo  e  Virginia  di  S.  Pierre  ,  la  Do-, 
rotea  di  Goethe,  i  racconti  di  Bouilly,  il  curato  di  Wakefield  del  Goldsmith, 
il  diavolo  zoppo  del  Lesage.  —  La  lega  lombarda  ,  lomanzo  storico  di  G.  B. 
^    Il    casa   «l'A^jien,   tra^-edia   di    Walter-Scott. 
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Di  l'uilt'  urtij  I  |iiiiiri|>ii  ti'arcliitcttiiia  nvilw  il*il  IVIili/.iii,  ruii  noti;  lìi'W'nt- 
4l\jtono  Autoliiii,  M  roii  un  nuovo  nit^toilo  ^••onirtiu-o-|ir(il  ico  |.»t  ru»trniri>  li< 
volt(<  ;  il  inimstio  di  coniiio-ii/ioiK-  ,  ojiur.i  ilfl  rinuniato  A»ioli  .Irll.i  f|iiaU  liirà 
ctlitore  il  Ricoiili  ;  rjiitolo^iii  del  cuvallurizzo  ,  uisia  racrulta  di  scritti  atni;ni  <i 
istruttivi  inturnu   al    «cavallo. 

Di  cose  sturiclio,  ahhiaino  il  Michaud  traduttu  dall'Anibrotoli  ;  una  nur>va 
4mIÌ7,ìoiii)  della  storia  di  Napoli  d(d  Costanzo  ;  la  traduzione  dui  Niehulir  ;  la 
itantojjrafia  storica  o  doscrizioiu'  di  tutti  yli  avvoninicnti  d»*'  poj)oli  antirlii  .j 
inoflorni  dal  principio  d«d  mondo  a  noi  ;  i  costumi  «h-i  sjicoli  XIII,  XIV,  XV, 
tratti  dai  più  antichi  monumenti  di  pittura,  con  descrizione  storica,  tradu/.io(t<} 
dal  francese  ;  la  raccolta  «li  viaj^f^'i  di  L.  Sonzo^^no  ,  che  comprendi;  i  s«;gii<nti: 
Ara"o  ,  viaiiiiio  intorno  al  mondo  ;  Grasset  di  S.  Sauveur  ,  nell»;  Baleari  :  B«d - 
zoili  in  Egitto  j  MoUien  in  Goliiinliia;  della  G«'lla  a  Tripoli;  PraiiUlin  e  Parry 
al  polo  artico  ,  Humboldt  alla  nuova  Spaj^na  ,  Pananti  in  Barin-ria  ,  Do  Giii- 
tjiies  a  Pekino  e  a  Manilla,  Barctti  da  Londra  a  Genova  per  la  Spalma,  Ber- 
tolotti  in  Savoia,  Muiiter  in  Sicilia,  Koinanelli  a  Pompei  e  ad  Ercolano,  Ao»!rl(i 
al  capo  nord.  Tenore  in  varie  parti  d'Italia  ,  Svizzera  ,  Francia,  Inghilterra  , 
Germania  ;   ed   altri. 

Di  filosofia  ,  r  elogio  del  Pini  ,  scritto  dal  prof.  Rovida  ;  il  manuale  della 
storia  di  filosofìa  di  Tennemann,  con  appendice  sulla  filosofìa  italiana  e  scozzese; 
un'altra  traduzione  del  medesimo  libro,  per  cura  del  sig.  Longhena,  sull'edi- 
zione di  V.  Gousin,  con  note  supplementari  e  rettificazioni  del  prof.  Romagnosi 
e    del    prof.   Poli. 

Di  scienze  mediche  abbiamo  il  dizionario  di  posologia,  di  Brecheteau,  Che- 
vallier  ,  Cottereau  ;  la  lettera  del  prof.  Speranza  sul  cholera  j  gli  elementi  di 
fisiologia,  patologia,  igiene,  terapia,  del  dott.    Pozzi. 

Di  scienze  fisiche  abbiamo;  i  cenni  storici  e  teoretici  sulle  comete^  segna- 
tamente    quelle  del   i83a;  un'  opera  sulla  coltivazione  del  gelso. 

Lettera  al  Direttore  dell'Antologia. 

Io  porto  la  più  viva  fidanza  eh'  ella  si  degnerà  d'  inserire  nel  di  lei  cele- 
brato giornale  questo  attestato  richiesto  dal  valente  autore  della  nota  a[ipo5ta 
alla  mia  lettera  ,  dal  quale  apparisce  a  chi  si  debba  dare  la  priorità  della  sco- 
perta    dei  fenomeni   magneto-elettrici.   (*) 

Attestiamo  noi  sottoscritti  che  il  sig.  ab.  professore  Francesco  Zan- 
tedeschi  nelle  sue  esperienze  magneto-elettriche  soleva  nel  marzo  del  iSag 
in  questo  seminario  vescovile  di  Pavia  a  quando  a  quando  per  avere  le  de- 
oiazioni  gelvanometriche  attaccare  e  distaccare  V  ancora  della  calamita , 
perchè,  come  egli  in  allora  diceva,  col  rimettere  l'  ancora  si  rinvigorisce  la 
calamita. 

Pavia  3o  Settembre   i833. 

Casovati  Fortuwato. 
Carlo   Tavazza. 
Giuseppe  Rovida. 
Giovanni  Magani. 
Con     tale  occasione    le  rinnovo  i    sen^i    della  mia  massima  stima  ed  obbli- 
gazione ec. 

Francesco  Zanteo£schi. 
(*)  Vedi  Antologia  Voi.  XLVI.   pag.  ^iò^. 
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VENEZIA. 
Da  lettera  di  Marco  Renièri  a  K.   X.    Y. 

"  Io  la  ringrazio  duncjue,  quanto  più  per  me  si  può,  delP  imagine  di  <ju(d 
„  Dante  i  cui  versi  divini  sfanno  impressi  nel  cuore  d'  ogni  generoso  italiano. 
„  A  me  pare  che  1'  amore  di  Dante  nei  petti  italiani  andò  sempre  del  pari 
,,  coir  amor  della  patria.  Allorché  nel  seicento  questo  amore  s'arvlò  smorzando 
„  nella  misera  Italia  ,  e  i  suoi  figli  s'  adattarono  pazientemente  sul  collo  il  giogo 
„  dello  Spagnuolo,  anche  1'  amore  di  Dante  andò  al  dichino  ;  e  quei  torchi  che 
„  stampavano  le  lodi  dello  straniero  ,  sdegnarono  di  stampare  il  divino  poema. 
„  Quando  in  sul  terminare  del  decimottavo  secolo  cominciò  in  tutta  la  penisola 
„  a  ridestarsi  V  amore  della  patria  che  per  tanri  anni  aveva  languito  ,  anche 
,,  Dante  riacquistò  la  smarrita  fama  ^  e  i  torchi  s'  affrettarono  a  moltiplicarne 
j,  le  edizioni;  e  i  poeti,  per  piacere  ,  non  trovarono  altro  mezzo  che  d'  imi- 
„  tarlo.  E  r  amore  allora  destato  j  non  dorme  ancora  ;  e  sinché  quell'  amore 
,,  non    SI   estingue  ,   V  Italia  sarà  la  terra  delle  immortali  speranze  „. 

*«  E  non  pure  della  imagine  di  Dante  devo  io  ringraziarla,  ma  del  pen- 
„  siero  ohe  quella  imagine  ha  in  me  destato.  Guardando  quegli  occhi  ,  m'  è 
j,  venuto  in  mente  il  giorno  eh'  essi  si  chiusero  all'  eterno  sonno  in  Ravenna. 
^,  La  salma  del  Grande,  vien  posta  sul  feretro  ,  viene  portata  alla  chiesa  ,  si 
,,  dicono  le  preci  dei  morti:  finite  queste,  un  vecchio  amico  del  poeta,  monta 
„  sul  pergamo,  h  ne  pronunzia  V  elogio.  Io  ho  pensato  che  se  un  qualche  va- 
„  lente  si  ponesse  in  luogo  di  quell*  amico  ,  e  parlasse  di  lui  non  tanto  come 
,j  d'un  poeta  quanto  come  d'un  infelice,  ne  uscirebbe  discorso  degno  de'tempi  „. 

Varietà'. 

Belle  Arti.  —  Albertim»  Mussato  ,  storico  e  cittadino  illustre  del  secolo 
XIV,  meritava  bene  nel  prato  della  Valle  una  statua,  eh'  ebbe  p«r  cura  d'  un 
suo  disceiidt-nte  il  sig.  Moisé  Mussato,  il  quale  la  commise  al  Petrelli,  allievo 
dell*  illustre   Canova. 

^  Tra  i  veneti  artisti  che  fioriscono  oi^giili  ,  merita  special  menzione  il 
Borsato,  valente  pittor  di  vedute,  che  alle  sue  rappresentazioni  s'ingegna  di 
dar  sempre  un  carattere  storico.  La  piazza  di  S  Marco,  la  sala  del  Consiglio, 
la  sala  dell'Accademia  di  belle  arti,  coi  quadri  pendenti  dalle  pareti;  la  chiesa 
di  S.  Marco  co'suoi  musaici,  son  opera  di  merito  raro.  Gli  ornati  di  lui,  sparsi 
pe'  palazzi  veneti  ,  si  posson  vedere  nella  sua  opera  che  di  questo  genere  pub- 
blicò; e  dimostrano  un  imitatore  non  servile  dell'  aureo  cintjuecento.  Ne'  suoi 
ornati  egli  ritrae  fedelmente  il  carattere  del  luogo  che  vuole  rappresentare  , 
gotico,  etrusco,  romano.  Dipinse  la  Fenice  e  altri  teatri;  e  si  mostrò  buon  pit- 
tore di  scena. 

—  Il  di  5  d'  agosto  si  fece  la  solenne  distribuzione  de'  premii  a'  giovani 
artisti.  Il  co.  Diedo  segretario  parlò  del  colorito  ,  dote  precipua  della  veneta 
scuola:  il  dott.  Beltrami  disse  l'elogio  di  Cima  da  Conegliano:  ultimo  parlò  il 
conte  Spaur  governatore  tedesco.  I   premiati   eran  più  di  quaranta. 

—  I  Saraceni  in  Catania  ,  musica  di  Persiani  ,  poesia  di  Romani  ,  ebbero 
in  Padova  molti  applausi.  —  Annunziamo  a  questo  proposito  una  nuova  opera  di 
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GnylÌMlini   a   Vienna  j     lo    PrOi>r   (/'.Iniorcy   una    <li     Pasorrlli    i    ììranìaj  Salvator 
Rosa. 

Ateneo  di  l^enc.ziu.  —  Il  «li  j.j  tl'aj^oslo,  ultima  aduiian/.u  dell'anno  ac- 
cademico, lesse  il  o<).  Manin  picsidiMile.  Il  dott.  Griva  medico  del  collegio  di 
Turino,  donò  la    sua  opera:   sull'epidemia   vniiudosa  del    i8'i4  *"  Torino. 

Onori  resi  al  inerito.  —  Solenni  ese»{uie  e  funelni  onori  furono  resi  nel 
aominario  di  Padova  a  ({nell'aureo  uomo  ilei  dott.  Agnoletto  ,  morto  nell'anno 
passato;  e  il  piol'.  Sve^'liato  ne  disse  le  lodi;  la  dottrina,  la  facomlia  ,  1'  ele- 
ganza ^  la  moderazione  trancjuilla  ,  re(|ual)ilità,  la  piacevolezza,  la  heneliceiiza, 
la  santità  de'  costumi.  Numeroso  e  scelto  l"u  P  uditorio,  ad  assibtere  a  quest'ul- 
timo tributo  d'  amore  reso  alla  memoria  d'  un  uomo  a  cui  multi  sarebbu  desi- 
derabile  che  somigliassero   almen   da  lontano. 

Statistica.  —  Per  1'  anno  i833  1'  imposizioni  rlirette  <la  riscuotersi  nell.; 
Provincie  venete  sono:  d'imposta  prediale^  dodici  milioni  di  franchi,  di  sovr'iiu- 
posta  i,f)00,o6o  :  v'  è  di  più  la  tassa  personale  e  la  contribuzione  pagata  <lal 
commercio  e  dalle  arti.  La  personale  è  di  1.  3.  68  ,  e  si  riscuote  in  due  volte. 
D'imposta  prediale  Rovigo  piga  884^060,  più  i39^gi6.  —  Treviso  2,097,127,  più 
33a,o45.  —  Udine,  1,767,519,  più  279,857.  —  Venezia  1,847,188,  più  29^,471. 
—  Vicenza  2,176,395,  più  344,659.  —  Belluno  387,865,  più  61,412.  —  Padova 
3,674,328,  più  407,601.  —  Verona  2,o58,220,  più  328,884- 

Bibliografia.  —  Si  stanipa  a  Venezia  la  Bilancia  politica  del  Globo  di 
Adriano  Balbi,  con  noie  di  Natale  Salvardi ,  e  d'altri.  L' Antonelli  darà  tutte 
le  opere  di  S.  Agostino  in  XIV  volumi  in  foglio.  —  Le  memorie  storiche  della 
terra  di  S.  Vito  al  Tagliamento  con  pianta  topografica  delineata  dal  co.  Rota  , 
e  con  un  prospetto  statistico  di  quel  comune:  è  opera  lodevolissima  e  per  l'eru- 
dizione molta,  e  perchè  stampato  il  libro  a  sue  spese,  1'  A.  destina  il  frutto 
della  vendita  all'  edifìcazione  di    un  tempio. 

Molte  altre  cose  sono,  è  vero,  da  fare  a  prò  della  religione,  più  importanti 
che  P  edificazione  di  un  tempio:  ma  meglio  dedicare  ad  un  tempio  i  frutti  del 
proprio  lavoro,  che  sperderli  in  individuali  capricci,  come  facciamo   oggigiorno. 


ROMA  E  ROMAGNA. 
Nuooo  metodo  per  dipingere  a  fresco  (*  ì 

Il  sig.  Antonio  Gegenbaur  di  Ravensburgh  ,  pittore  pensionato  di  S.  M.  il 
re  di  Wurtemberg,  si  è  distinto  da  più  anni  nella  pittura  a  buon  fresco,  princi- 
palmente nel  palazzo  di  Rosenstein  vicino  a  Stuttgard  ove  ha  dipinto  la  soffitta 
«lei  salone. 

La  difficoltà  di   dipingere  soffitte  a    buon  fresco  ,  principalmente    nei    paesi 

(*J  Dobbiamo  questi  cenni  ad  uno  de'pià  valenti  amatori  di  belle  arti 
e  de'pià  distinti  eruditi  stranieri  che  soggiornano  a  B.orna.  S peri  arno  ck' egli 
non  limiterà  a  questi  cena  i  le  preziose  comunicazioni  eh'  egli  è  in  istato  di 
farci  ;  per  le  quali   gli  porgiamo  i  nostri  anticipati  ringraziamenti. 

Il   Dir.  dell'Ant. 
T.   VII.  Settembre  i-i 
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•«•ftpntrionali  ,  e  lo  8t;ito  «jiesso  lacrimevole  ikìI  «{iiale  »i  trovano  anche  in 
Italia  rei-Ini  littiiif  a  frp*ro  |.«»r  la  nmi'lirà  ilei  mnro  ,  la  n»'^'lig.Miza  eie'  mu- 
ratori nel  preparare  il  rantpo  ,  spinsero  il  sig.  Gegenhaur  a  fare  prove  ,  se  » 
fVe:.rlii   31   potessero   ilipingere  separatani  ente   dal    muro. 

Cinciue  quadri  eseguiti  a  fresco  ìOf.»a  tela  liaiino  ormai  provato  che  «iiie- 
sta  niaiiieia  e  pielerilùle  alla  pittura  sopra  il  muio  stesso  ,  quando  non  si  tratti 
di    campi   smisuratamente  grandi. 

La  composi/ione  della  massa  sulla  »juale  dipinge  il  sig.  Gegeiibaur  è  tenuta 
finora  segreta  ,  ma  i  vantaggi  che  risultano  da  questa  invenzione  sono  troppo 
iiiificrtanti   per  non   accennarsi. 

I."  La  calce,  potendosi  tener  umida  per  più  giorni,  rende  possilule  un  lavoro 
assai    più   uguale   e   tìiiito. 

a.'-*  Nessuna  crepacela  si  scuopre    nei  (quadri   suoi. 

3."  Il  lavoro  tanto  penoso  delle  soffitte  si  eseguisce  sul  cavalletto,  o  almeno 
verticalmente. 

4."  I  fjnadri  interziati  nel  muro  si  possono  i<«dare  dalla  umidità  mediante 
uno  strato   di   polvere  di    rarhone. 

5.^   Si   possono   eseguire   i    ([uadri   mentre  la   casa    si   faljrina. 

6-''  In  caso  di  risarcimento  alla  casa,  si  levano  senza  pericolo,  e  e  >n  poca 
fatica. 

7."  Si  pos-ono  arloprare  colori ,  che  non  si  adattano  alla  maniera  usata  lino 
ad   ora. 

Agfiiunj.'iaino  che  eijli  può  adornare  di  pitture  archi  ,  volte  e  ([ualun({iie 
campo  concavo  o  convesso  mediante  un  telaro  che  riproduca  esattamente  la  forma 
del  campo   medesimo. 

Il    tiasporto   non   è   più    pericoloso   di  quello   degli   specchi. 

Il  qiiailro  il  più  grande  es  guito  finora  <lal  sig.  Gegenhaur  rappresentan- 
te Ercole  ed  Onfale  è  partito  per  1"  Iiigliiltena  dove  il  com]  ratore  sig.  Talhot 
lo  far.ì  esjicrre. 

Speriamo  che  il  Nord  j>rofitterà  di  (jiiesta  scoperta,  doppiamente  importante 
dacché  il  rolorito  a  oli'»  vi  e  divenuto  sensibilmente  inferiore  a  quello  de'  tn.ie- 
stri  ilei    i/pio. 

Vaiueta'. 

K'/uraz'ione.  —  Fu  fi. ito  nel  seminario  d'Anagni  pubblico  esame  di  storia, 
di  mitologia  e  di  precetti  rettonci  :  {irecetti  necessarii,  come  ognun  sa,  non  meno 
della  mitologia  ad  una  educazione  perfetta.  Giova  nondimeno  lodare  lo  zelo  e 
l'ingegno   del   prof.  Gisci ,  giovane  di  anni  ventiquattro. 

—  L'  esp«riineiito  dato  nel  collegio  romano  merita  singoiar  menziono  per 
],i  bravura  con  cui  furono  esposto  e  sperimentate  le  più  recenti  teorie  di  fisica 
e  rhiinira.  Nelle  tesi  filosofiche  e  teologiche  pare  si  conservi  il  metodo  antico. 
Nelle  lettere  j»ar  s'abbia  cura  d'accoppiare  agl'italiani  i  latini  studii  ed  i  greci. 
Non  possiamo  lodare  il  tema  dall'  accademia  composta  di  varii  componimenti, 
tutti   nuotanti   sul    Tevere.    V  è  qual«:he  cosa   più   solido  a'  nostri   dì  da  cant<ire. 

•^  Gli  accademici  Incolti  del  colleirio  Nazzareno  trattarono  in  una  solenne 
adunanza  della  morale  dell'  Eneide.  La  pietà  d'  Enea  Lece  in  qiiest'  accademia 
Itidlistìma    mostra  di   se. 

■    —    Il    Al    iij    fu  •icjrno    solenne    nelTospi/io    di  S.    Michele   a    Ripa,    gli  aliiniu 
dol   quale    avevano  già    nell'  e?posi/,ione   d'  <rti    belle   dato   saggio   <Ii   ?^.    Oltr»-    ai 


liivtMÌ  ili  iiilliii";!,  sniltiii'a  ,  ••  /irrliilotl  in'.i  ,  vr  n'  ci*  d'  iiiriiicdi»»  in  r  trni-  «•  in 
iiM'«lii;^li«t,  «I'  intagli*)  in  lanu'  ftl  in  It-^no  ,  <1'  inrÌHÌ(Mi(i  in  cuiatlfri.  I  lavori 
«r  arazzo  ,  gih  smiairili,  ooniinriano  a  rifiorirò.  Non  mnnc«viino  lavori  «l'.nJì 
niKCcauiche  ;  nel  <^rni\  lanificio  ,  dove  «i  orrnpnn  I«  braccia  «li  tanti  opcr.ii  yn. 
veti,  si  vtMlfvano  in  oiiliim  «lispo'sli  i  (llaliioi  tessuti  ,  i  jiaiini  |H;r  i  l'orniiin-iil  i 
«Ielle    milizie. 

(\)tnmrK-io—  La  fiera  «li  Sinif^a^liji,  fiutlò  8<!i.za  \r  sdogarluzioni  intt'in/*^ 
([(laraiil  amila    «iciiili    alia    dogana    ixiiitil'i' ia. 

Il  8ig.  niareli.  «lei  Gallo  in  alriini  snoi  Cenni  snirarli  «  Begnatamont»-  «jnella 
«Itila  lana  nello  stato  pontifirio  tratta  con  co;;niziono  di  causa,  flella  pastorizia, 
impoi  lanti.vsinia  in  cotesto  stato,  raccomanda  1'  incrnmento  e  il  perfezionameiilo 
«l«dl«»  lane.  Ma  il  valent'  nomo  consi{>lia  i  sistemi  proibitivi ,  che  già  fruttarono 
tanto  nialt<.  V 'af^f^iun^e ,  ò  v«ro,  altri  mezzi  d'incora^gim«nto  intentati  finora: 
«•  l'uno  de'  princi(>ali  sarebbe  ril'orm.ire  le  idee  false  interno  al  lusso  clie  fa 
!<«>mpre   ))iescegliere  le  produzioni   sfraiiiere. 

Antlrìiìtn.  '—  Gli  scavi  del  foro  Romano  prose}(uono.  S'  è  colmata  la  buca 
del  fonte  detto  di  Giutiirna,  ove  nulla  s'è  scop«'rto  di  notabile;  s'aperse  il 
varco  tra  la  Colonna  di  Foca,  e  il  Tempio  di  Castore  e  Polluce.  S'occupano  in 
tali  lavori  i  poveri  segnatamente:  e  si  lavorerà  insieme,  speriamo,  a  mif^liorare 
l'aria  dei  bassi  fondi  vicini  a  S.  Giovanni  Laterano ,  come  fin  da'  suoi  tempi 
pvO[)oneva  il  Lancisi.  —  Si  scava  innoltre  aoli  orli  B'.rberini  dove  si  spera  di  sco- 
pvire  una  pvirte  del  ponte  per  cui  Nerone  volle  il  Palatino  con^iungere  all'Esqui- 
lino.  Tolta  la  torre  Cartularia  ,  opera  de'  barbari  tempi,  sgombrate  le  terre  che 
rnoprono  gran  parte  del  ponte  ,  si  avrà  dall'  arco  di  Tito  a  quel  di  Costantino 
la  vista  libera  a  spaziare  su  tanti  magnifici  monumenti  di  Roma  antica.  S'apri- 
ranno nuove  strade  perchè  i  carri  non  passino  solto  i  portici.  Si  finirà  di  sco- 
prire il  tabulario  e  altri  monumenti,  si  chiuderà  la  fossa  aperta  allato  al  temjiio 
della   Fortuna. 

Belle  arti.  •—  L'  accademia  di  bell'arti  in  Bolojrna  yjropone  agli  artisti  di 
tutte  le  nazioni  i  seguenti  soggetti  per  1'  anno  i833.  —  Per  architettura  j  un 
magnifico  battisterio  :  medaglia  di  sessanta  zecchini.  ^  Per  iscultura:  la  fuga 
in  Egitto,  basso  rilievo:  medaglia  di  trentacinque  zecchini.  —  Per  disegno  «li 
figura:  un  combattimento  d'atleti  nel  colosseo  :  venticinque  zecchini.  ^  Pan^e 
storico:  isola  del  famoso  triumvirato  al  Lavino:  quaranta  zecchini.  •—  Per  or- 
nato: gabinetto  signorile  per  i  bagni,  in  marmo:  zecchini  venti.  —  Chi  ci  li- 
bererà  dao-li  atleti,  e  dai    temi  sio^norili? 

Bibliografia.  —  Tra  i  libri  nuovi  eh'  escono  in  Roma,  quelli  che  spettano 
a  medicina,  sono:  Una  nuova  materia  medica  veterinaria  del  sig.  Fauvet;  i 
Precetti  igienici  contro  il  cholera  del  dott.  Ghireili  ;  1'  elogio  di  Jacopo  Bnfa- 
lini  scritto  da  Maurizio  suo  figlio  in  occasione  del  trasporto  delle  ceneri  d'  al- 
cuni defunti  nelle  nuove  catacombe  costrutte  nel  cimiterio  di  Cesena;  i  Fon- 
damenti di  patologia  analitica,  di  M.  Bufalini  ;  il  Dizionario  enciclopedico  me- 
dico-chirurgico,   ad   uso   de'  giovani,  di  Adone  Palmieri. 

Quelli  che  spettano  arti  e  lettere  sono:  le  Memorie  della  vita  del  pittore 
Calvart,  maestro  del  Dornenichino  e  di  Guido  scritte  dal  march.  Amorini,  vice- 
presidente dell'  accademia  di  Bologna.  —  La  basilica  Ulpia,  scoperta  fra  le  ro- 
vine del  foro  trajano  nel  i8i3,  rettificata  dallo  scavo  del  1824,  ri?taurata  co'?uoi 
materiali  dall'architetto  Angelo  Uggc'i  archeologo,  con  XLV  tavole,  e  con  di- 
scorso.  —  Il    genio  della  pac*,  statua  colossale  di  A.   M.  Labonreur  ,  opuscolo 
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liti  cav.  Visconti,  ron  flin-  lettor»?  <lol  Canova  «•  <li  Raffapllo  ,  i'una  ben  poc<> 
nota,  e  divina;)'  altra  ricorretta  in  un  j.as<o  ,  il  cui  f^Miasto  toglieva  il  senso. 
—  Le  stagioni  e  i  mrsi  doli'  anno  ,  y>ittiirc  di  Luij,'i  Fioravanti,  desrritf»'  dal 
cav.  Visconti.  Le  pitture  sono  state  rommess»;  dal  duca  Torlonia  per  una  sala 
del    palazzo   Tordinona. 

Di  cose  economiche  abbiamo  la  metrologia  europea  ,  comparata  con  quella 
di  Roma,  di  Bologna  e  di  Parigi,  dall'  ingegnere  bolognese  Donini:  lavoro  che 
f^iova  per  ridurre  a  unità  le  tante  differenze  delle  monete,  de'  pesi,  delle  mi- 
sure. —  Si  promette  innoltre  in  Roma  un  nuovo  giornale  di  commercio,  d'arti, 
«l'industria,  d'agricoltura;  e  s'invitano  tutti  i  proprietarii  e  direttori  di  ma- 
nifatture,  tutti  gli  agronomi  ,  a  comunicare  notizie. 

Lettera  di  Ravenna. 

Vorrei  pure  a  quando  a  quando  porgerle  materia  per  la  sua  interessante 
corrispondenza  di  notizie  epilogiate,  ma  pur  troppo  siamo  in  terra  sterile.  Tut- 
tavia le  dirò  ,  che  ultimamente  il  signor  cardinale  camarlingo  Pier-Francesco 
Galeffi  ha  domandato  ,  che  gli  si  propongano  mezzi  ,  onde  preservare  da  ulte- 
riore ruina  certe  sacre  istorie  qui  dipinte  a  fresco  dal  gran  Giotto  nel  convento, 
che  fu  delle  monache  di  S.  Chiara  ,  e  che  ora  ha  in  enfiteusi  il  signor  barone 
Pergami.  La  nostra  Accademia  di  Belle  Arti  s'  è  fatta  sollecita  di  nominare  una 
deputazione  composta  di  tre  consiglieri  accademici  ,  e  cioè  il  sig.  professor  di- 
rettore Ignazio  Sarti,  il  sig.  Gregorio  Pecchi  ingegnere  in  capo  di  pro-legazione, 
e  il  sig.  Lodovico  Nabruzzi  ingegnere  comunale,  la  quale  deve  recarsi  al  detto 
convento  ,  onde  soddisfare  pienamente  alla  domanda  ,  che  all'  eminentissimo  fa 
inolio  onore.  In  appresso  tornerò  su  questo  discorso,  e  forse  le  tocclierò  la  bontà 
di  siffatte  pitture  ,  e  certamente  poi  le  notiuclierò  cos'  abbia  fatto  per  le  me- 
tlesime  il  governo. 


NAPOLI. 

Statistica.  Ne'reali  dominii^come  li  chiamano) di  qua  dal  Faro  nacquero  nel- 
r  anno  scorso  aif),26i,  cioè  iii,go8  maschi,  107, 353  femmine;  fra' quali  ()53o 
illegittimi.  Morirono  192,285,  cioè  maschi  98,797,  femmine  9i3,438,  fra  i  quali 
r).866  illegittimi,  e  cinquansei  centenarii.  Le  n.iscite  la  vincono  di  27,026  ;  e 
sono  533o  più  dell'  anno  precedente:  onde  la  popolazione  che  nel  primo  di 
gennaio  elei  i83i  era  5,754,010,  al  ]>rimo  del  i33a  si  è  trovata  di  5,78r,o36 
cioè  u,83o,8ii     maschi,     e    a,956,i85   femmine. 

—  Nell'anno  i83i  si  sono  vaccinali  in  Napoli  7958  bambini  ,  ne  son  nati 
17,002:  vaccinati  cioè  4^  sopra  cento;  si  può  calcolare  di  aver  salvate  1346 
vite;  senze  contare  i  vaccinati  nelle  private  famiglie.  Nel  regno  di  qua  dal 
Faro,  ne  narrjuero  219,261,  ne  furono  vaccinati  75,866,  nella  proporzione  di 
34  circa  in  cento;  le  vite  salvate  possono  calcolarsi  12889.  ^  que' benemeriti 
che  uratuitaraente  si  prestarono  nelle  commissioni  istituite  a  tal  uopo  ,  furono 
date  in  premio  quattro  medaglie  d'  oro  e  quattro  d'  argento.  Il  governo  poi 
osserverà,  speriamo,  ne'  luoghi  dove  le  vaccinazioni  son  più  rade,  le  cigium 
di    tale    ne^licrenza   ,    o   f'rocurer.T  di     tonlit'r'e     via. 

Jfrneficpnza.  —   Le    offerte    volontarie     pe'  calabresi     danneggiati     dal     tre- 
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inuolt)    r.'U'Collr   in     N  i|hi1ì     »•     in    alcuni     «(Hnimi    <l<  II*    |.iuviiirii'    fino   .il    di  7  <li 
9<'t()tinl»ro,    nBctMuloiii)    a    rinculi  a8,4>^6  valu    a  dire   iar>,i3o  tranrlii. 

—  Il  giorno  (in.iMiastiro  «l«)l  n» ,  fu  (Ini  flor»i  fo«t»«g;,'i»ilo  in  Napoli  con 
ailunanzu  in  mi  fu  trattato  «Ir*  inii^'lioranionti  «li-li' aj,'ri(M»llnr.i  ♦•  ilell'indii-itiin 
«Ifl  r.'^^no.  In  Avfllino  lnrcni  tialt»)  n  soil»!  «loti  |.«m  f'ainuill»  pov«r<' ,  >•  <li- 
.-«triliuito  «Icinosinc  In  Uc^^^io^  111  Caserta,  in  toj^i^ia,  in  Bari  ehhero  Inng.i 
simili  ilotu/ioni  ,  «mI  in  Catanzaro.  11  Giudice  «li  Montavano  lo  festeggi»»  «jutfsto 
giorno  col  vestire  tredici  indigenti  «•  col  fornire  d'  un  letto  il  più  inf«'lire 
tra  i  suoi  carcirati.  Se  le  feste  piiMiliclie  fossj-ro  tntt«r  «•  8emj»re  di  l.d  natura, 
ci    guadagntM('l)l>«>ro    e    i    festoggiauti  ed   i     fe8t«fggiati, 

Napi>li  possiede  un  urlanotrolìo  di  marina:  un  recente  decreto  fissò  il  riu- 
nì no  «leir  orfane  dell'  annata  «li  more  a  cinquanta,  tutte  perù  d'uffizali,  nes- 
suna di   marinari.     Perche»? 

—  I  giovani  artisti  premiati  in  quest'  anno  son  jiiii  «li  tr«;nta.  Ora  pen- 
sate «juanti  saranno  i  non  premiati.  Pensate  se  la  società  vorrà  premiare  mol- 
tissimi tra  ({uelli  che  nemmen  1'  accademia  lor  madre  avrà  prediletti.  Tanta 
copia  d'  artisti,  in  tanta  penuria  di  scrittori  ,  di  filosofi  ,  di  magistrati  ,  «li 
artigiani  e  d'  agricoltori  intelligenti  ,  e  consapevoli  a  sé  stessi  di  «juel  che 
si    fanno  ! 

^  Al  sig.  march.  Nunziante  è  dat(»  privilegio  per  la  jaldiricazione  del 
borace  e  per  la  riduzione  della  soda  greggia  a  sotto-carbonato  di  soda:  «juesto 
in  ambedue  i  reali  domini.  In  quelli  poi  di  qua  dal  Faro  gli  è  concesso  pri- 
vilegio per  la  fabbricazione  dell'allume,  per  1'  estrazione  dell'acido  solforico, 
per  la  composizione  di  prussiato  di  potassa  ,  che  serve  per  la  tinta  azzurra.  Il 
privilegio    dura    cinqu'  anni. 

Bibliografìa.  —  Di  lil)ri  che  riguardano  scienze  mediche  usciti  nel  regno 
di  Napoli,  numereremo  il  trattato  delle  malattie  eh'  è  pericoloso  il  curare, 
del  sig.  Raymond,  con  note  del  sig.  Giraud,  traduz.  del  dott.  Parisi.  —  Swe- 
diaur,  trattato  delle  malattie  sifilitiche^  con  note  del  prof.  Miglietta.  —  Buc- 
cellati, gotta,  sciatica,  emicrania,  dolori  reumatici,  e  metodo  per  guarirli.  ^ 
Hamilton,  dell'utilità  de'  purganti  in  molte  malattie.  ^  Opuscoli  sul  cholera  , 
tradotti  dall'  inglese;  con  aggiunte  del  dott.  Mosca.  —  Manuale  preservativo 
e  curativo  del    cholera  ,    tradotto    dal    francese  ,    dal    medesimo. 

Di  scienze  fìsiche.  —  Legendre,  Elementi  di  trigonometria  piana  e  sferica; 
Nozioni  elementari  di  fisica  ,  del  co.  Milano.  —  Misura  delle  volte  ,  di  V. 
Lamberti. 

Di  filosofia.  —  Accordino^  Elementi  di  filosofia  ;  Ferrarese,  Malattie  della 
mente;  Muratori,  Forza  della  fantasia    umana. 

Di  diritto.  —  Corso  di  diritto  civile  ,  del  sig.  Duranton  ,  prima  tradu- 
zione con  note,  e  applicazioni  alla  legislazione  del  reu^no.  —  Pardessus,  servitù 
prediali;  Grenier,  Delle  ipoteche;  lo  stesso^  delle  donazioni  e  dei  testamenti; 
Granata  ,  Economia  rustica  per  il  regno  di  Napoli  ;  Cantalupo  ,  Scienza  del 
ben  essere  sociale;  Commentarli  alle  Pandette  di  Voat;  Concoidanza  dei  detti 
commentarli  col  codice  civile  ,  e  con  le  leggi  presenti  del  reuno,  del  Can. 
Cantore:  il  quarto  volume  degli  atti  della  società  economica  di  terra  di  La- 
voro,   che  contiene   parecchi    scritti    importanti. 

Di  storia.  —  Dizionario  delle  invenzioni  e  scoperte.  —  Storia  del  regno  di 
Napoli  sotto  la  dinastia  borbonica  fin«ì  al  iSSa  ,  colP  origine  delle  guerre  e 
de'  trattati  politici;  del  cav.  de  Angeiis. 
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Di"  letterafiiia  ^  Gì'  iiiroj^iiiii  ,  l«'-^<rnl.à  del  S.  Giaiinone.  —  Avveiii- 
niputi  ji.T  )i»Mi  |i.-nlari*  la  lingua  toscana,  scrivere  senza  errore  ,  evitare  i  ino. li 
anf  iijiiati ,    i    poiMui,     ««1    i    corrotti. 


SICILIA. 

Slatiitìra.  ^  L;i  ])opola7Ìoiie  delia  valle  Hi  Siracusa  nei  dicembre  di  1 
j83o,  era  di  2Ì7,/|r)%{,  mi  jflSi  è  rrespinta  di  2o36  ,  cioè  118,869  maschi  ,  e 
1^0,619  femmine.  In  Rosulini  spenìò  di  6a  ahitanti  a  causa  di  una  malattia 
contagiosa  ;  ma,  lutto  compreso  ,  la  ]»opolazione  creblte  di  a^  sopra  mille.  — 
Xsi.il  anno  scoiso  n.ir(|M<r(>  io,i.Si^  cioè  525i  maschi,  compresi  840  esposti  ;  e 
/(8IJ3  leiiuuiiie  ,  co<nj^r.-ie  3o6  spurie.  Vi  fu  cento  parti  doppi  ,  e  uno  triplo. 
•^  I  nati  st.mnu  alla  popolizione  come  i  a  aS  e  tre  quinti  circa  ,  e  possono 
compntais;  a  ragione  di  84)  [l'-r  mes.- ,  e  24  per  giorno,  I  morti  furono  8347, 
cioè  4^^7  u;>sf  hi  ,  compresi  ^ìaO  lilpf^nttiini  ,  e  3960  femmine  ,  comprese  le  il- 
legittime 221  I  morti  «OMO  178. i  meno  rie'  nati;  e  nel  i83r  ne  mori  1467  rnen 
che  nel  trenta.  224  mrvrirono  da;,'li  ottanta  anni  in  su.  I  morti  sono  alla  po- 
polazione rome  i  a  24  e  un  ottavo  ciic.i;  possono  calcolarsi  a  ragione  di  6()5 
])er  mese,  23  per  giorno.  I  nuovi  domiciliati  ne'  comuni  della  v.nlle  di  Si- 
r.HMisa  sono  3,'j()  cioè  204  maschi,  147  feinmin.?.  Gli  emigrati  sono  99,  rjuaranta 
ieniniine  ,  ^g  maschi.  —  Si  celebrarono  2016  matrimoni  ,  in  i3o  <le*  (juali  o 
ambedue  gli  sposi  o  un   di    loro   passava  i   cinrjnant.i.  Stanno  alla  popolazione  coni.? 

I  a    119  circa.  I   vaccinati   6f>!'tì   .   stanno  a' nati  ,    come    i   a    i  e  mezzo  circa. 

yj  ?Yi  belle.  —  Un  bamliino  d'ott'auni  ,  Garin  Fontanuzza  di  Castrogiovanni 
diede  in  Palermo  singoiar  prova  d«dla  sua  perizia  nel  suonare  il  violino,  sullo 
stile    del   celebre  Paganini.   Già    fin   da   cinqu' anni   egli  si    era  dato    a   conoscere. 

II  senso   delicatissimo  della     niu  ica  ,    V  estro  vero,  con   cui  suona     son     cosa    mi- 
rabile veramente. 


TOSCANA. 
/,   e    /{.    Accademia  ilt^i  Geor^ofììì. 

Aiiunauza  ordinaria  del  f»  Febbraio  i832.  La  tornata  fu  prescduta  d:)l 
sig .  cav.  prof.  Giuseppe  Gazzeri  vice  presidente.  Dopo  i  consueti  rapporti  del 
Segretario  degli  atti  ,  e  di  quello  per  le  corrispondenze  ,  il  socio  ordinari*) 
sig.  march,  cav.  Cosimo  liidolfi  prese  ad  esporre  nella  sua  lezione  alcune  con- 
siderazioni intorno  ad  una  riforma  economica  t'-ndente  a  stabilire  la  libera  cir- 
colazione dejil'  immobili. 

Quindi  il  sig.  prof  Giovacchino  Taddei  con  ima  quarta  memoria  continuò 
il  suo  ragionamento  sul  calorico  e  suoi  effetti  ,  scendendo  questa  fiata  precipu  1- 
inente  a  far  conoscere  i  mezzi  più  atti  e  più  economici  per  impiegare  il  calore 
che  emana  dai  combustibili  ,  sia  che  si  abbia  con  esso  a  temperare  i  rigori  del 
freddo  ;  sia  che  deliba  .-ervre  a  cuocere  i^li  alimenti  ;  sia  fin.Tlmrnte  che  si 
adopri    come   strumento   dell*  industria. 

In   .Heguilo  il   sig.   commeniL   cav.  Lapo  de'  Hirci  tornò   a  leggere  sulT  argo- 
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inriM»»    ili-ir  nlilifi'i     iKII.1     rlirolj/iiuif    -l.-^l  '  i  iniiioln  1 1 ,   i  >r.i  ii.lo     iiia^jf^iuro    «cliMr!- 
incuto    .iIIji   «|ii(Mt  ioni»  ,    n    ;ii    ilitlthi    tinti   alfarciati    m    fiiii  i  mo. 

'iViiniiiitl«  In  lezioni  <li  turno,  il  noni»»  rorriHj».  hijj.  ifoft.  'l'huon  Iim-iii  iiii;( 
iKilJi  ,  n'I.itiva  all'  idintitii  di  alcuni!  lorn»t.«  r'ti«  irif.»«taroiio  ih-I  i.'l^t»  1*  f^nt 
<ii  luMcilano  (UH  «jHfllr  rlic  il.iiiii.r^i.nniii»  iii'll'  rpuca  uhmIi-iih.i  .■  Ir.iini)  conti  alit 
il  Ila  Gtinnania  ,  avrmlo  di  là  u-ctlo  .|iiilrli<-  indniduo,  cln>  |)i<;*«miIò  all'  io- 
radriiiia   jici    s»-rvir«  di    riinovii. 

Finalint'iifi'  il  socio  rorrinp.  si;,',  f.nrrn-n  'l'tiirhìni  ri^'ioiiò  «»0|ir.i  un  pro- 
p.'lti»  di  sistema  eli»*  ••{;li  rr.'dfuddi»»  iIov.t-ì  pud',  tifm  rndla  verilica/.ioim  dei  [»<!^i  «! 
misure  ,  onde  im|ifdir.'  [uii  rariliiiciite  le  frodi  e  diiriinnire  ^di  abusi  nelle  ron- 
tialta/ioni. 

Aitunaiizii  oiilìnurìa  drl  (fi  ii  Marzo.  Sotto  la  vicf-jtreHidon/.a  del  signor 
cav.  prof.  (r.  (rdzzt'ii  si  a]. ri  radnnan/a,  nella  ijuale  inronu  letto  fjnattro  me- 
morie. La  I.*  del  socio  ordinario  »i{(.  dott.  Carlo  Fnsfrrini  ,  relativa  ad  alcune 
o>*servazioni  da  esso  fatte  sulla  larva  dell'  insetto  C'»no>ciuto  volgarmente  ^otto 
nome  di  tarlo  ,  assai  nociva  al  j:ran  turco  (^Zea  rnays  di  Linn.)  ,  e  clie  apjur- 
tieno  alla  classe  dei  Lcj>'nlotteri  ;  e  s«  jjnatameute  a  una  varietà  dell' //e//ofJ5 
Al mii:^era.  Non  •;ià  crrde  eyli  clie  questa  sola  varietà  <!'  insetti  arreC:«9se  tatto 
il  danno  clic  elil>e  dai  tarli  a  sunFrire  il  g^raii  turno  nel  i83o  precipuamente  nel 
Mn^^elio  :  ma  1'  accademico  eltbe  motivo  di  credere  die  due  o  anche  più  fossero 
le  specie  di  larve  danno^giatrici  di  quelle  piaiita<JÌoiii  ,  tanto  più  die  il  socio 
si;,'.  Guicciardini  occupatosi  dell'allevamento  delle  larve  e  del  siciliano  aveva 
trovato  fra  le  foglie  di  questa  pianta  una  «  r  valide  da  cui  sviluppossi  una  lar- 
falla  di  specie  affine  all'/f.    Armiirera,  co. ne  era  l'Heletiotis   Peltigera. 

Disse  la  II.*  lezion-j  1'  acci  lemico  s-g.  dirett.  Luigi  Fiaschi,  la  quale  rag- 
giravasi  sui  miglioramenti  die  [»otrtbl»i-ro  introdurci  nelle  nostre  pratiche  agra- 
rie,  e  specialineMite    nella  rolfivazione  dei  terreni    di  collina. 

Nella  III.*  m-'uioria  il  s-g.  avvoc.  Ahlohrando  Paolini  seguitò  ad  esporre  le 
sue  osservazioni  stovico-polisidie  sul  debito  publilico  de'Ua  Toscana  ,  durante  il 
principato  di  Cosimo  I,  epoca,  alla  quale  conviene  riferire  la  instituzione  delle 
inag;^iori  gravezze  «tate  imposte   nel    dominio   fiorentino. 

Per  ultimo  in  una  IV.*  memoria  il  socio  corrisp.  sig.  Antonio  Piccioli  fece 
conoscere  un  suo  nuovo   metodo    d'  innestare  le  piante  per  avvicinamento. 

Adunanza  ordinaria  del  dì  i  Aprile.  Previa  la  lettura  dei  rapporti  fatta 
dai  due  segretari  sotto  la  vice  presidenza  del  sig.  cav.  i  rof.  G-  Gazzeri  furono 
dette  in  questa  tornata  due  memorie  ,  che  una  dell'  accademico  siif.  avv.  A. 
Paolini  ,  in  continuazione  al  suo  ragionamento  storico-politico  sul  debito  pub- 
blico della  Toscana  ,  durante  il  governo  del  yr,in  duca  Francesco  I  ,  e  1'  altra 
dil  sig.  march,  cav.  Rìdolfi  ,  relativa  -i  vantaggi  economici  che  potrebbero  ri- 
trarsi dall'  abbondante  foorliame  dell'/faemerocaZ/iy  fuloa,  per  forai^i^io  ,  e  del- 
1'  uso  nuovo  come  succedaneo  dei  sigari,  che  sarebbe  pure  da  f.irsi  delle  nu- 
merose silique  della  bignonia  catalpa  ,  aggiungendo  a  tuttociò  altre  conside- 
razioni  agronomiche   sopra  diverse   piante   boschive. 

Sciolta  la  pubblica  adunanza  l'Accademia  passò  all'elezione  di  un  suo  socio 
ordinario  nella  pi  rsona  de!  'srg.  prof.    Gio.   Batt.   Amici. 

Adunanza  ordinaria  del  di  6   Maggio.   Aprì  1'  adunanza    e    presedè  l'Ac- 
cademia  il  suo  presidente    S.    E.    il  sig.   consig.    march.  Paolo  Garzoni    Venturi. 
Letti  dal   setfretario   degli   atti  e     da  quello  delle  corrispondenze   i    consueri 
rapporti  si  passò  alla  lettura  dello   seguenti   memorie. 
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Il  >if;.  avv.  .4.  Piiolini  continuò  il  suo  ragionnmento  storico-politico  sul  «le- 
Lito    pii})liliru   fK'lla   Toscana  ,  <lojio   la   mortf»   (l««l    ^ramluca    Francesco  I. 

Quindi  il  socio  uriliiiario  sig.  ciott.  Vincenzio  Capecchi  comu  relatore  «li 
lina  coniniiìtsiono  spiciale  rese  conto  all' A.cca«lemia  di  un'opuscolo  a  lei  invialo 
contenente   alcune  isiruzioni   per  difendersi  dai   Cholera  morbus. 

In  8e<;uito  V  Accademia  elesse  in  suo  socio  ordinario  il  sig.  Glopanni  Borici 
SO]  rintendente   delle   II.   e   RR.    possessioni. 

Adunanza  ordinaria  del  dì  3  Giugno.  Anche  questa  tornata  fu  presedut  i 
da  S.  E,  il  si^^  consij(.   march.   Paolo  Garzoni    Venturi  presidente. 

Dopo  le  comunicazioni  di  uso  ,  il  socio  ordinario  sig.  dirett.  Antonio  Bris- 
soni  disse  la  sua  memoria  di  turno  ,  la  quale  verteva  sopra  certi  mi^liorameati 
relativi   al  sistema  di  rotazione  atjraria. 

In  sej^uito  r  acc  idcmico  sig.  commend.  Lapo  de^  Ilicci  r>igionò  in  altra  siit 
memoria  delle  industrie  commerciali  e  manifatturiere  die  sono  più  conciliabili 
con  lo  stato   di   propri-itario   di    terreni   in   Toscana. 

Finalmente  disse  la  terza  memoria  di  turno  il  sig.  segretario  Leopoldo  Fab~ 
hroni  relativa  alla  saggina  bianca  ,  sua  coltivazione  e  modo  migliore  di  paniz- 
zarla  con   utilità.    Dopo  ciò  1'  adunanza    si  sciolse. 

Di  alcune  Opere  d' Architettura  del    Sig.    Ingegnere   Pasquale   Poccianti 

Primo   Architetto  di  S.  A.   I.   e  R.  il  Granduca  di  Toscana 

Lettera  del  Sig.  Prof.  Giovanni  Antouni  al  Sig.   Giuseppe  Montani 

Stamlomi  «{ui  in  Bologna  sentiva  altamente  lodare  la  gran  Cisterna  di  Li- 
vorno, onde  suona  più  che  in;ii  onorato  il  npme  del  nostro  amico  Poccianti,  e 
fui,  com'era  naturale,  ansiosisssimo  di  vederla.  Voi  siete  ansioso,  mi  scrivete, 
cli'io  ve  ne  dica  qualche  cosa  per  lettera^  poiché^  dopo  averla  veduta,  non 
potei   farlo   a   voce,   ed    io   debbo  sodisfare   al   vostro    desiderio. 

Già  sapete  come,  or  sono  forse  diciott'anni,  si  eran  fatte  allacciare  le  acque 
del  monte  di  Golognole  e  comandato  un  acquedotto,  che  le  portasse  a  Livorno 
per  un  cammino  di  miglia  ii  e  due  terzi  ,  opera  grandiosa  e  difficile,  che  fra 
non  midto  tempo  ebbe  il  suo  compimento.  A  distribuir  però  l'acque  nette  e  pur- 
gate, e  in  giusta  proporzione,  a'diversi  (juartieri  della  città  e  a'  luoghi  adia- 
centi ,  era  necessario  raccoglierle  in  un  gran  serbatojo  o  cisterna.  E  quest'edi- 
fizio  fu  affidato  al  nostro  Poccianti,  il  qual  corrispose,  parmi  ,  assai  bene  alla 
sapienza   del    Principe   che  glielo   affidò. 

A  prima  giunta,  per  vero  dire,  il  serbalojo  mi  parve  di  tal  grandezza  che 
più  che  al  bisogno  servisse  a  destar  meraviglia.  Ma  avvertito  ch'esso  dovea  ri- 
cevere ogni  giorno  17  m.  e  più  barili  d'acqua,  non  punto  soverchi  all'  uopo 
d'una  città  di  78  m.  abitanti  e  de'luoghi  aHjacenti,  anzi  talor  de'lontani  e  per- 
fin  del  Pisano-,  e  pensando  ai  casi  di  rottura  non  impossibili  massime  in  un 
lungo  ac<[uedotto^  end  è  prudenza  tener  raccolte  tant'acque  che  li  rendano 
men   dispiacevoli,   trovai   l'edilìzio   proporzionatissimo. 

Esso  è  diviso  in  due  parti  principali,  in  purgatojo,  cioè,  e  in  cisterna 
propriamente  detta  che  contien  T acqui  purgate  ,  le  trasmette  per  appositi  ori- 
fizi! tìc.^  e  doppiauìente  coperto  di  volte  e  di  tetto  perchè  1'  acque  non  si  ri- 
scaldino e  si  mantengali  buone.  I  pilastri  (non  meno  di  40»  che  ne  forinau 
rint-«'rno  sostegno,  sono  euritmicamente  compartiti;  le  travi,  che  formano 
l'armamento  dol   tetto ^  ingegnosamente   congegnate  perchè  il  tetto   non   riuscisse 
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ri(>|i|.<>  .'l.vato  i  r<.|.ria  l.iiiri/.ia  .lell.-  |..irrU  ,  oosi  riJi;oluri;  <;  Imm»  latta^  di©  v<f- 
d.Mi.iula  mula  *[uan  hirtinui  clu;  non  ìusmi  rop-rta  il'iiitoiiiico  i  il  riifo  iiiliii.-  cOiì 
h.'ii  oriliiiato  e  l.ivoruto,  dia  non  può  iiiuij,'iiiai»i  i.lifìy.i'j  .li  siimi  ^'.-iiurp  iw  juu 
MiliJu    uè    più   ele<;autu. 

Otiimo  divisameuto  fu  qurlio  ili  fargli  iiiturno  una  (fallrria  praticaliile  sotto 
il  piano  culinario  «lei  suolo.  Knsa  >^ìovn  tutt' insieme  a  Kortilìnjrurt  i  muri  mn- 
rro  le  spinte  perpetue  .leirur.iuc  dall'una  parto  e  della  terra  dall'altra  ;  ad 
impedire  die  le  radici  de^di  alheri  e  dej;li  arhusti  lo  dann-gj^mo  ;  a  poterne  più 
rumudamentc  riparare  i  {,'uasti  accidentali.  Un  edilizio  si  importante,  «he  «leve 
rimaner  testimonio  della  sovrana  sollecitmline  e  miiuilìrenza  ,  meritava  d  e»»er 
fatto  servire  a  particolare  ornamento  della  città.  E  a  ciò  è  provveduto  colla  no- 
bile t»  «grandiosa  facciata  ,  che  per  opera  del  suo  arcliitetto  -^li  si  va  ora  co- 
struendo. 

Quando  nel  iHr5  fui  a  vedere  per  la  prima  volta  le  sorj^enti  <lel  monte  di 
Colo^'nole,  e  i  nuovi  lavori  fatti  per  condurne  l'acque  a  Livorno,  credei  cKe 
iiulla  fosse  a  temersi  per  la  stabilità  de' lavori  medesimi.  Poi  seppi  die  per  I  ra- 
ne eiì  altri  accidenti  ilei  monte  i  lavori  andavan  rovinando,  e  l'acijne  dis[»er- 
dendosi.  E  gli  uni  sarebber  rovinati  del  tutto,  e  le  altre  si  sarebbero  forse 
del  tutto  perdute,  senza  una  pronta  operazione  del  nostro  Pocoianti,  della  «juale, 
Irivisitando  il  monte  li  ai  Ma^jjio  di  quest'anno,  potei  ammirare  tutto  l'ardi- 
mento e  la  felicità.  Molto  di  ([uell' operazione  difficilissima  e  spesso  nscbiosa 
(pozzi  profondi,  escav.izioiii  diverse  ,  ec.  )  è  ora  nascosto  ,  e,  quando  pur  noi 
fosse,  già  non  potrebl)e  apprezzarsi  clie  da  persona  dell'arte.  Io  esaminai  tutto 
con  attenzione  ,  vidi  fatto  (juei  che  di  meglio,  e  solo  con  arte  magistralissima, 
in  simil  caso  potea  farsi  ,  e  eh*  io  non  m'  illudessi  1'  esito  già  mei  provava  e 
mei  {irova. 

1  E  questo  bene   è  pur  venuto   dall'  operazione  di  cui     vi  parlo,   che,    cono- 

jscendosi  deboli  le    allacciature   delle   sorgenti,    e   volendole  afforzare,  si  peneira- 
roio  più  addentro,   e     quindi   l'acque  da    esse  giornalmente  derivate  si   accreb- 
'  bero  sino   al  doppio  di  quel  ch'erano  a  principio    (nel     i8i5  non  oltrepassavano 
li  9000  barili  ),  sicché  vedete  quanto  anche   per  questo  si  debba  al   nostro   Poc- 
cianti. 

,j,  Un  altro  suo  lavoro  ben  degno  di  memoria  (e  di  esso  pure  vi  piacerà  ch'io 
vi  parli)  mi  venne  mostrato  sulla  sinistra  dell'Arno  sotto  l'imperiai  villa  del- 
l'Ambrogiana.  Ivi  l'alveo  del  fiume  fa  quasi  un  angolo  retto  col  vertice  verso 
la  sponda,  ond'è  che  il  filone  dell'  acqua  battendola  di  continuo  l'avea  coirosa 
e  minacciava  le  reali  scuderie  che  vi  son  sovrapposte.  A  sostener  l'una  e  sal- 
var 1'  altre  eresse  il  Poccianti  dalle  fondamenta  un  grosso  muro  ,  con  scarpa  e 
tallone  verso  1'  acqua,  con  lunghi,  spessi  e  grossi  contraforti  verso  terra,  sicché 
r-sistendo  del  pari  alle  spinte  di  questa  e  all'impeto  di  quella  più  non  lajcia 
temere  alcuna  rovina. 

Di  due  insigni  sue  opere  d'  architettura  civile  che  avete  sotto  gli  occhi,  la 
Rotonda  annessa  alla  Biblioteca  Ldur-iiiziana  ,  e  l'aggiunta  fatta  al  R.  Palazzo 
di  Pitti  ,  è  quasi  inutile  ch'io  vi  parli.  Ritornunio  da  Livorno  a  Firenze,  e  fer- 
mandomi a  S.  Romano  sulla  strada  che  conduce  a  Pisa,  io  avea  vagheggiata 
non  poco  là  presso  la  chiesa  degli  Osservanti  quella  sua  graziosa  cappella ,  così 
semplice  per  l'invenzione,  così  virginea  (è  dedicata  alla  Vergine^  per  gli  or- 
iiainenti.  Costi  in    mezzo  alla    sua  Rotonda  ,     sotto  quella  doppia  cupola  ,  che 
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aju-ita  ii"l  vertice  1'  illuiiiiii.t  'i  bene  ,  tra  «pielle  iluJìci  colonne  corintie  con 
liellissinie  basi  ,  Itellissinii  canitelli  ,  so|ir(>rnato  liellissitno  e  non  interrotto,  clur 
Ja  ripartono  ina^n^ficuinente  e  appena  la-cian  desiderare  gli  altri  ornamenti  che 
debbono  aj^f^iun-jersi  ,  io  non  80  dirvi  ove  mi  sentissi  sollevar  col  pensiero. 
Né  mi  parve  certo  di  scendere  quando  entrato  in  Boboli,  ove  fra  la  Meridiana 
e  il  Gabinetto  Fisico  uvea  veduto  poclii  anni  innanzi  scavar  tosse  a  gettar  fon- 
damenti, trovai  edilizio  vagliissimo  e  quasi  compilo  con  sale,  triclinii,  gabinetti, 
librerìa,  teirazze,  })rostili_,  degno  luogo  di  riposo  «l'ottimo  Principe,  e,  se  molto 
più  ameno  ,  certamente  non  men  nobile  «li  qualsiasi  altra  parte  della  sua 
ie'''Ma. 

Ma  e  di  questo  e  della  Rotonda,  modelli  ambidue  in  loro  genere  di  soli- 
<lità  e  di  e  uive/iienza ,  soii  cerio  che  parlate  voi  pure  con  ammirazione  pari 
alla  mia.  Perche  ritardate  dunque  a  voi  medesimo  il  piacere  d'  ammirar  1*  altre 
opere  ilelle  «juali  vi  ho  parlato,  e  specialmente  quella  che  assegna  all'amico  no- 
jtio  un  posto  sì  ragguardevole  tra  i  maestri  dell'arte  edifìcatorica,  la  gran  Ci- 
sterna  «li   Livorno  ? 

Aniat«'mi   coin'io    vi   amo  ,   e  credetemi  st-mjire   ec.    ec. 


Accailcmla   ili   Belle   Arti   in  Siena. 


Siena  ,  20  Settembre  i832. 


Altra  volta  nel  vostro  giornale  dell'  Antologia  scrivevasi  onorevolmente  il 
nome  riel  nostro,  nobile  per  nascita  e  per  virtii  ,  sig.  Giulio  del  Taja.  Il  prof. 
Val»'ri  rendendovi  conto  di  una  «listnbiizione  «Ji  premi  nelle  scuole  normali  per 
1«;  femmine  di  questa  nostra  città  ,  tributava  al  sig.  del  Taja  le  meritale  lodi 
jter  avere  con  molto  di  amore  ,  di  fatiche  ,  di  spesa,  e  di  perseveranza  mirabile 
introdotto  e  st;il»ilito  in  quelle  scuole,  alle  «juali  presiede,  il  mutuo  insegna- 
mento. Ora  si  offre  a  me  la  opportunità  di  rammentarvi  questo  nostro  beneme- 
rito concittadino  nelln  «(nalità  di  presidente  all'Accademia  di  belle  arti  di  «jue- 
sta    città. 

Nella  mattina  «lei  16  corrente  dovevano  distribuirsi  solennemente  i  premj 
dei  diversi  concorsi  aeca«lemici.  Negli  anni  passati  il  segretario  dell'Accatleinia, 
il  prof.  De  Angelis,  leggeva  in  (juest.i  occasione  alcuno  di  quei  suoi  discorsi, 
dove  se  trovavi  «Iella  ermlizione,  invano  poi  desideravi  un  poco  di  «juel  calore 
«li  ])Opolare  eloquenza,  da  cui  non  «leve  auflar  mai  disgiunto  tutto  ciò  die  si 
parla  ad  un  pubblico.  La  morte  recente  del  prof.  De  Angelis  aveva  fatto  lu«)i,'o 
in  «luest*  anno  ad  un  altro  oratore.  Il  nostro  presidente  ha  fatto  bene  a  pren- 
dere egli  stesso,  e  non  cedere  ad  altri  il  posto  vacante.  Grande  fu  il  concorso, 
perdi»'  grande  era  la  espettazione  ,  ed  era  la  udienza  sceltissima.  L'alzarsi  del 
presiilente  per  parlare  fu  in  quest'  anno  il  sei;no  «li  un  silenzio  perfettissimo  in 
una  moltitudine  di  uditori  die  tutti  restarono  ad  ascoltare  fino  al  termine  della 
orazione.  —  L'oratore  premesse  alcune  modeste  p.irole  a  far  sentire  la  «liffirolt.ì 
della  posizione  sua,  che  .sebbene  ventrator  sommo  delle  arti  diceva  sentirsi  man- 
cante della  cognizione  scientifica  «Ielle  metlesime,  presceglieva  di  ragionare  delle 
inorali  p  erogative  che  abbisognano  al  vero  artista,  on«le  sublirnarsi  all'  eccel- 
lenza dell'  arte. 

Per  primo  avviso   ai  giovani  ,  die  bi  dedicano  allo    studio  «ielle  arti  belle  , 
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ei  li  invitavo  ^*  a  {'.irò  >tii|irii  *U  iteiHÌ  Hr'ni|i(iloito  iiti  «>itaiii»>,  i|i«|  <|ii;(li*  rcitillì  , 
v.\\i'  all'iirlu,  riti»!  rivul^oiiu,  li  .'i|i|)<-lla  |iiii  un'  iiivinnl*'  intinto  <  Ite  la  H|i«inr 
«li  nn  Hollnrito  «;  iiiist^ritltil  |iioiitt<>  ,,.  8<'  all'uiiKiltu  di  un  IkìIIo  o  (|«>IIu  iintiir;» 
o  tieir  urte  V  anima  dv\  giovane  si  8«tnt«i  in  se  sloj'sa  uialtula-,  so  una  ti'iulrnza 
che  diventi  vera  puitsioue,  lo  sping»*  a  vol«'i  iniit.tH'  <;  raji|iri:»i'nl.iif  ancir  ««gli 
(|iu>lla  bellezza  cho  acrulse  nuiraniinuj  io  »entt!it  utiu  alla  ntuditaztom:  protun- 
da,  ussidna  ,  ondo  |irudMir<!  qnoi  vari  rnnrrpimrnf i  «dio  formano  1'  amniirazion»» 
dolle  gonti  ,  «•  fanno  invidiata  la  tt  ira  c\\r  In  niadro  a{,di  ingi-giii  privilej^iati 
(di(>  li  prodiis^rr(»  ,  si  althanduni  allora  al  ciillo  dcllf  arti.  S<;  «{uosfa  sensibilità 
ac(|iii»ita,  Si'  (|n('sla  lorza  di  concepire,  diceva  1'  oratore,  non  avesse  avuta  il 
nostro  senese  Baldassarre  Peruzzi ,  come  avreldi'e^li  saputo  effigiare  quella  Si- 
billa, olio  di  fronte  al  ^'enuflesso  Au{^usto  predice  il  cclestialo  portento  «Iella 
venuta  del  fijj;lio  di  DioP  opera  ,  alla  quale,  per  testimonianza  del  dettissimo 
Lanzi ^  ceder  «iebbe  pur  I'  Urbinate  «[uando  imprende  a  trattare  un  pari  sog- 
fj^etto.  Se  questa  squisitezza  di  sentimento  ,  se  «questo  vigore  nel  concepire  non 
avesse  avuta  il  nostro  senese  Gio.  Antonio  Razzi  ,  come  avrebbe  egli  potuto 
dij)in<;ere  la  Serafica  nostra  concilladina ,  die  sorpresa  «la  un  santo  sovranatu- 
rale  deliquio  desta  in  tè  ^  se  la  miri,  cotanta  pietà,  che  brami  farti  compagno 
«li  quelle  suore  ,  che  con  amorosa  e  ]>ia  commozione  le  danno  soccorso  ?  E  i 
miracoli  di  Raffaello,  di  Michel' Angiolo  ^  di  Canova,  come  sarebbero  usciti 
di  sotto  al  pennello,  e  allo  scalpello  di  quei  sommi  ,  senza  quelle  medesime 
doti?  Chi  vuol  dunque  dedicarsi  allo  studio  delle  arti  belle,  ripeteva  1' oratore^ 
"  conviene  che  si  senta  dotato  di  un'anima  capace  delle  più  profonde  impres- 
sioni ,,. 

Ma  ciò  non    basta  ;   la  sensibilità  può  di  per  se  sola  condurre  alla  virtù   ed 
al   vizio.  *'  O  ^'iovani,   diceva  il  del  Taja,    è  necessario  che  la  più  virtuosa  mo- 
rale sia  la  guida  costante    della  vostra     sensibilità;  talché    la  vostra  immagina- 
tiva   sia  sempre   ridesta  ad   esprimere   le   sensazioni  le  più    lodevoli.   Che   se  del 
vizio  dovrete  talvolta  segnare   le  torme  ,  ciò  fate  solo   ad  oggetto  di  rendere  più 
brillante  il  trionfo  della  virtù  ;  appunto  come  allora  che   tratteggiate  su  i   vostri 
cartoni  le  ombre  altro  non  fate  che  dare  un  maggior  risalto  alla  parte  laminosa 
dei  vostri  lavori   ,,.  Quin>li|  notava  gli  ostacoli  che  la    immoralità  interpone  per 
giungere  alla    perfezione  dell'  arte  ;  e   poi  con  tutta  la  espressione  di  un  senti- 
mento profondo  pronunziava   quest'  aurea  sentenza  r=r  senza    virtù  non   vi  è  né 
bello,    né  grande    nelle  opere    umane  ■=z.  Io   mi    sentiva  proprio    convellere    in 
guisa  soave  la  mente  ed  il  cuore  a  così  care  e  vere  parole;  e  l'assenso  spontaneo 
ed  unanime   di  tutta    la  udienza  m'  empieva  V  anima  di  gaudio    infinito.    Sì^  la 
virtù,  la  morale  debbono   essere  l'anima  del  mondo.   In  ogni    arte,  in  ogni  scien- 
za _,    nelle  private  e  nelle  pubbliche  faccende,  la  virtù  e  la  morale  debbono  es- 
ser la  legge  suprema.  Tutto    quel  che    1'  uomo    fa    colla    ragione   deve  tendere 
all'  umano  perfezionamento  ;    e  le  arti    anch'  esse  debbono     concorrere  a  questo 
fine^  imprimendo  nel  cuore  dell'  uomo  per  mezzo    del  bello   il  senso  del  buono 
e  del  vero.  Bello y  buono,  vero;  ecco  una  triade  che  l'artista  dovrebbe  sempre 
ridurre  nei  suoi    lavori   a  unità.   E  questa  difficile  unione,  che   nella   condizione 
attuale  dei  tempi  può  costituire  là   eccellenza  dell'arte;  e  chi  avrà  saputo   espri- 
mere quella    unità  ternaria  ,    avendo   ridotta    1'  arte  sua    ad    un    vero  sacerdozio 
morale,   sarà  acclamato  l'artista  del    secolo.  —  Queste  cose   espressamente  non 
diceva  il  del    Taja^    ma  le  germogliava  spontanee    nel  mio    pensiero  la    riferita 
sentenza. 


iP.o 

Dopo  ciò  t"^]'ì  invitavo  :jli  nrli<«ti  a  non  l.i«rinr«i  ili  nd^ff»  »la  un  troppo  nmnr^ 
<li  sé  stesti.  •'  Affina^  Inng.i,  ••  penosa,  p<^\\  «liceva,  v  la  via  H*"!  «ap^r»»  ,  an- 
che per  quelli  ohe  eliliero  dalla  natura  in^e;;no  privilegiato.  Il  f^enio  ,  il  g^f'nio 
i^t»>8«o  smiò  j»»T  giungere  alla  sublimità  di-lla  «rienza  e  dell'arte  ,,.  E  qui  rain- 
nienlava  il  dantesco  =  5Ì  che  mi  ha  fatto  fifr  più  anni  marro  =.  Raccoman- 
dava poi  la  diligenza  tanto  nell'osservare  l'archetipo  che  si  imprende  a  copiare, 
quanto    nella    esecuzione. 

Ouindi   eccitava   i  giovani    ad   inalzarsi   sopra   la    meiliorrità  per    desiderio    di 
gloria.   '•   Si  ,   diceva  ,   siete   avidi   di  gloria  ,  di    quella  però  che  si  acquista  colla 
viitu   ,,.    "   Questo    sentimento   ,   egli  prose:^uiva  ,   non  è   conirariD  alle    massime 
di   religiosa   morale  ,   anzi    conduce    1'  uomo   a   pfvfezij-nare  in   sé    quello  spirito  , 
per  cui  soltanto   può    dire   di    esser  fatto   ad     immagine  «li   Dio   ,,.    Egregiamente 
detto.    Ed     invero  questo     desiderio   di   gloria    mediante    1'  esercizio    della   virtù    è 
uno  sprone   ad    eseguire    quelle  opere,    che  risolvonsi    nella    gloria   di   Colui    che 
tutto  muove.   Invano   il   bigottismo  lo   vorrebbe  negare.  Se   l'ingegno  terribile  di 
Michelangelo  tutto  inteso    a     concepire    lo   stupendo   disegno  della   gran  mole   di 
S.    Pietro  si  sentiva   esaltata    la   forza   creatrice    dell'  intelletto   al   pen^iero  ,    che 
lo  spettatore   colpito   e  stupefatto   al  mirabile   effetto    di    qiiel  grandioso  concejti- 
niento  avrebbe   nel     corso   dei    secoli   venerato   il   nome  dell'  architetto  ,    vorremu 
noi   condannare   un    pensiero  ,   che   gli   ingrandiva    la   mente   ad   inalzare   un    tein- 
iiio   degno   sovra  oi^ni   altro   che  vi   si  mediti  la   immensità  di   Dio  ?    Se   alla    ^co- 
perta   delle    leggi   che   rfggono    la   sublime   armonia     dell'universo    la  m^nte    «lel- 
r  astronomo   inglese   era   fatta   più   penetrante  ed  acuta  per  li  stimoli  della  gloria, 
vorremo  noi   condannare    come  poco    morale    quel   sentimento  ,    che  disvelò     agli 
attoniti   mortali  ,  «juanto    miiabilmente  alla   magnificenza    del   dis<^no  abbia    na- 
tura accoppiato  il   risparmio  nella   esecuzione  ,   talché  dopo  quella  scoperta  i  cieli 
narrano   sempre  meglio  la  gloria  di  Dio  ?   Se   a  divinare  un  mondo  non  conosciuto, 
e   a  solcare  le  onde   intentate  di   un   mare   periglioso   ed   immenso  ,  aveva  il   noe- 
rhiero  genovese  incitamento  e  coraggio  dal   desiderio  di  fama  ,  vorremo  noi  con- 
dannare  un  desiderio  ,   che  fu  slimolo    a  scuoprirci  la  esistenza  di  un  mondo  no- 
vello ,  e    fé  capaci  ~^ille  ignote  popolazioni    di  partecipare  ai   benefìzi  della  reli- 
gione socialissima   dell'Evangelio  ?   Io   non   vorrò    contristare  lo  spirito  di  chi  di- 
sprezza in   buona   fede   le  glorie  mondane  ,     e  si    racroglie   nella    esclusiva  ,  infe- 
cond  1  ,  e   poco  sociale   meditazi(-ne   della    vanità  di    tutte   le   cose.   Direi   però  vo- 
lentieri  a  costoro  ,   che   non   all'  inerzia   creò  Iddio    la   razza  degli   uomini.    La  na- 
tura vive  di   moto.    L'  nonio  ,   che   é   parte  di   (jiiesta   natura  ,  dee  secondare  que- 
sto universale  nioviniento.   E   siccome   la  vita  dell'  uomo  consiste   nell'  anima   ra- 
gionevole e  perfettibile  ,   di   che   in   preferenza  dei   bruti   fu  privilegiato  da  Dio  , 
così  la   industria  intellettuale  ,   il   movimento   e   il  perfezionamento  dello  spirito  , 
sono  un  debito  assoluto  verso   il   Creatore.   A   coloro  poi  ,  che  ^pinti    tla   malvave 
intenzioni  ,  da  voglie  accidiose  ,   o  da   invidiosa  febbre  ,   affettano   la  impassibili'à 
«legli  stoici  ,  e    mostransi  quasi   scandalizzati    da   chi   è  stim-^lato   dal   desideri.»  di 
gioiia,   potrei   aggiiingere  ,   che   Cicerone   non   seppe   descriver   maglio  gli  lomini 
che   apjiellaruloli   animali  della  f^loriaj  e  che   ....   ma   cogli  oppositori   di  mala 
fede   è    tempo   perduto   il    ragionare.    Il   des^iderio    di   gloria   è   un   sentimento    lode- 
vole ,  cenando  si  vada  in  traccia  di  quella  ,  «ola  vera  ,  sola  ilesitlerabile  ,   che  può 
venire   dall' aver    posto    anuiv«'  ,    per  «lula   rul    buon     Paiini, 

/■U  tlecentf ,  al  ticntile  ,   al  raro  ,  ai  hello. 
E   coij  V   infatti    questo  desiderio   di  gloria  ,    se  non   il  desiderio   eli    vivere  oltre 


la  tornita  P  K  mi  ron-ito  rl»'llo  npirifo  die  «rnfe  «li  r%n>  t  «ìi-«tin,ito  ulla  miniur- 
falità  ,  «  liriwlii'.  fatto  pur  il  ri»?lo  viiiil  latciim;  aiicorn  rn<  iiuiria  di  »*•  «|u;ig;^iii  in 
terra  ,  <'cl  aitrstan-  vUr  lu-iriHniKt  r-ti-lf  una  |.arfini*lla  d'aura  divina.  Co<l  i^rve 
alla  lefi^P  della  umaiiihì  ,  chi-  «  l«'{;f,"*  «li  |>ro;^ies»o  ,  i'  di  )*ert<:ZÌonain«Mito.  Col 
$titi'ma  dell'inerzia   non  vi    »arel>lit'   rliw   Inutulità. 

<^iu'»ta  ideami  suscitava  nella  incili»-  ijindla  |>r(iji«|'«i/iotie  d«d  nostr»)  (»rat»)re, 
il  ({iiale  indi  passava  a  rammentare  lo  j^Kirie  italiane  nidlw  arti  bello,  onde  dulU 
memorie  grandi  e  onorate  daji;li  avi  stimolo  ne  avessero  ad  imitarli  i  nipoti. 
•'  Quando  Costantino  tr>glieva  a  Roma  il  re^-io  diadema  per  coronar»*  Biian/.io , 
non  potè  già  sradicare  da  questa  terra  d'  Italia  il  genio  pel  lullo  die  le  e  na- 
turale ,,.  Cadde  la  potenza  delle  armi  italiane  ;  ma  fra  le  virtù  rli«  pur  resta- 
joiio  in  Italia  ,  ([nella  vi  fu  del  genio  per  le  arti  belle.  Nostri  ,  diceva  ,  sono  i 
Kaffaelli,  i  Micludangioli  ,  i  Vinri  ,  i  Tjziani  ,  i  Palladi,  li  Scamozzi  ,  i  Ca- 
nova ,  e  gli  altri  molti  ,  pei  quali  Italia  non  teme  rivali  nelle  altre  nazioni. 
Kaininentava  ancora  gli  artisti  viventi  ,  e  Ira  questi  uno  dei  primi  posti  merita- 
mente assegnava  al  prof.  Nenci  ,  vero  filosofo  dell'  arte  sua  ,  il  quale  onora,  in 
qualità  di  direttore  ,   la  nostra  Accademia. 

Né  ometteva  il  nostro  oratore  di  inculcare  ai  giovani  artisti  ,  che  la  na- 
tura è  r  unico  fonte,  onde  può  attingersi  la  bellezza,  ed  essere  p'-rò  indispensu- 
bile  dovere  dell'artista  lo  apprendere  a  studiare  e  a  interrogare  la  natura.  Que- 
sta natura  ,  contemplata  tanto  nell"*  ordine  fisico  che  nel  morale,  è  pure  1*  ine- 
saiirihil  tesoro  di  bellezza  e  di  verità  !  Le  arti  ,  le  lettere  ,  le  scienze  ,  se  vo- 
f;lioiio  operar  con  effetto  ,  rappresentare  con  successo  ,  conoscere  con  verità  , 
debbono  avere  il  fondamento  nella  natura.  Essa  è  veramente  la  madre  feconda 
d'ogni  bello,  d'ogni  buono,  d'ogni  vero.  Fuori  di  lei  non  bellezza,  non  bontà, 
non  verità.  Artisti  ,  moralisti  ,  letterati  ,  filosofi  ,  qua  dunque  venite  tutti  a 
inspisarvi. 

Cosi  fra  me  stesso  poi  ragionava  ;  ma  intanto  1'  oratore  dopo  aver  dato  agli 
artisti  altri  avvertimenti  veramente  paterni  e  tutti  morali  ,  chiudeva  la  sua  ora- 
zione in  mez70  agli  applausi.  Quindi  distribuiti  i  premi  ,  accorrevano  dai  loro 
posti  gli  uditori  per  congratularsi  col  nobile  dicitore.  Io  me  ne  usciva  tutto 
confortato  e  per  quello  che  1'  oratore  avea  detto  ,  e  per  quello  che  mi  aveva 
fatto  pensare  ;  e  la  mente  mia  ,  correndo  d'  un  tratto  a  voi  ,  si  proponeva  di 
darvi  conto  di  questa  festa.  Ho  preso  perciò  a  narrarvi  lo  spirito  ,  e  talvolta  a 
riferirvi  talune  delle  più  notevoli  parole  ,  per  quanto  la  memoria  mi  aiutava  , 
della  udita  orazione.  Vorrei  che  la  mia  lettera  vi  recassi  il  decimo  del  piacere 
che  io  provai  alla  orazione  del  nostro  presidente  ,  son  persuaso  che  sareste  molto 
obbligato  al  vostro  ec. 

C.  Marzucchi. 

Collegio  Toìomei  in  Siena.  —  Da  lettera.  Voi  amate  notizie  le  quali 
riguardano    1'  educazione     e     le    scienze  ?     Eccovene     una.     Nel     mio     passatr-no 

l  Di"* 

per  Siena  fui  nella  sera  del  iO  settembre  al  collegio  Tolomei  per  as- 
sistere ad  uno  di  quegli  esercizi  accademici  di  lettere  ,  armi  ,  e  belle  ar- 
ti ,  che  da  quei  nobili  convittori  sul  terminar  dell'  anno  scolastico  pub- 
blicamente SI  fanno.  Le  grandi  scoperte  era  1'  argomento  che  si  trattava  : 
e  molto  piacquemi  di  vedere  che  cercavasi  di  alimentare  nei  cuori  pro- 
tetti dalla  fortuna  generose  passioni.  Fra  le  rovine  di  Ercolano  e  sulla  tomba 
di   Plinio  j  Buffon    sentiva    animarsi    allo    studio    della  natura  j  e    i  giovani  della 


Crrria  «u  i  vestigi  «lei  lempin  di  Fidia  f-raiio  rapiti  «la  un  jarro  eiitiisia>ii.J 
piT  II.*  urti.  I  grandi  esempi  la<>riano  sempre  nell'  anima  una  profonda  imprcs- 
8Ìone.  E  per  verità  ini  è  sembrato  rhe  questo  principio  fosie  sentito  daj^li  alunni 
di  quel  collegio.  Quasi  tutti  studenti  di  scienze  fisiche  e  niatematirlu- ,  seppero 
unire  alle  ispirazioni  della  poesia  la  verità  della  istoria  e  la  precisione  della 
scienza.  La  nautica  o  la  dilataziuno  «lei  commercio  ,  la  bussola  o  il  perfezio- 
namento della  navi|^a/.ione,  la  pohere  o  la  nuova  strategia  militare,  la  stanijti, 
la  scoperta  dell'America  ,  \'  attrazione  unisfersale  ,  il  prisma  N ewtoniano  , 
1'  ini:enzìnne  delle  lenti  ,  i  nuovi  pianeti  ,  1'  aerostata  ,  il  parafulmine  ,  e  il 
vascello  a  vapore,  furono  i  soggetti  trattati  in  diverso  metro,  e  nelle  lingue  ita- 
liana, latina,  greca  e  francese.  Fra  queste  composizioni  una  era  scritta  in  versi 
ppaguuuli  e  intitolata  D.  Fedro  de  Ponce,  ossia  1'  arte  d'  istruire  i  sordo-muli 
nata  in  Ispa^^na.  Sulle  prime  io  aveva  creduto  die  tutto  questo  non  fosse  l'opera 
di  giovane  inj^e^no  ,  ma  potei  con  certezza  disinganuaruii.  —  Allo  svilup[io  ili 
un  tema  succedeva  un  esercizio  ^'iunastico  di  ballo  e  di  scherma,  o  qualche  p^z- 
zo  di  musica  del  Rossini  e  del  Bellini,  eseguito  dai  giovani  stessi  con  piano-forte. 
A  me  piace  il  balio  ,  ma  vorrei  che  avesse  uno  scopo  morale:  sono  appassio- 
natjssimo  per  la  musica  ,  ma  sarebbe  desiderabile  che  potesse  armonizzar  tutti 
i  cuori.  Speriamo  che  il  secolo  XIX  iut<'uda  ijuesti  principii  e  gli  riduca  alla 
pratica.  Io  ludo  perciò  i  PP.  delle  Scuole  Pie  direttori  di  quel  collegio  per  aver 
proposto  ai  loro  alunni  un  argomento  atto  a  risvegliare  vantaggiose  tendenze; 
e  bramo  che  tutti  gli  inset^natori  studino  1'  arte  difficile  di  rendere  amal)ile  lo 
Studio,  specialmente  alla  nobile  gioventù  dell'Italia.  Credete  voi,  che  meno  amore 
per  i  cavalli  ,  ma  un'  amicizia  più  sincera  fra  gli  uomini  ;  meno  spese  per  i  di- 
vertimenti, ma  più  generosità  per  le  utili  instituzioni  ;  una  protezione  più  mode- 
rata per  una  catitatrice,  ma  un  affetto  più  energico  per  la  nu>rale  e  le  scienze, 
non  migliorerebbero  le  condizioni  sociali? Educhiamo  per  tempo  la  gioventù. 

istituto  de' Sordo-muti  in  Siena.  —  Il  di  ai  di  settembre  fu  giorno  vera- 
mente festivo  per  i  buoni  senesi.  I  sordc-muti  offrirono  ai  loro  benefattori  un 
saggio  delle  coj,'nizioni  acquistate  nel  recente  istituto  ,  diretto  dal  buon  P.  Pen- 
dola. Otto  erano  i  giovanetti  :  ri«j>csero  a  interrogazioni  grammaticali  ,  d'  arit- 
metica ,  ili  geografia,  di  religione,  di  elementi  di  filosofia  razionale;  poiché 
la  proposta  del  sagj^'io  era  questa  :  "  il  sordo-muto  nelle  sue  principali  relazioni 
religiose  e  sociali  ,,.— Mostraroiro  dunque  d*  intendere  egregiamente  la  distitizio- 
ne  dello  spirito  dalla  materia,  la  libertà,  1'  idea  ,  il  giudizio  ,  l'astrazione:  e  nun 
già  ripetendo  macchinalmente  le  parole  e  gli  atri  imparati,  ma  accompagnando 
con  la  mente  propria,  e  commentando,  se  cosi  posso  dire,  le  cose  alla  memoria 
affiliate.  E  questo  latto  ve  ne  sia  prova.  Interrogato  un  di  loro  intorno  agli 
attributi  di  Dio,  numerò  i  principali.  Uno  degli  spettatori  aggiunse  :  /'oii/i/Vcg- 
trenzai  il  maestro  avverti  che  «juesto  termine  era  nuovo  al  sonlo-muto,  ma  elio 
pure  si  provasse  di  darglielo  scritto.  Allora  il  sordo-muto  è  invitato  ad  osservare 
la  formazione  di  questa  parola  ;  e  rispomle  eh'  essa  è  composta  di  due  ;  e  le 
scrive:  Ogni,  vedere  :  poi  le  ravvicina  con  un  frego;  e  tirando  da  ciascuna 
di  loro  due  linee  convergenti,  scrive  sotto:  OMn/Veg-ge/izo.  Questa  prova  di- 
mostra non  solo  molta  lucidezza  d'  idee  nel  giovane  allievo,  ma  molta  e  multo 
filosofica  precisione  nel  metotlo  tenuto  dall'  istitutore;  dimostra  insieme  come 
oj,'ni  umano  ragionamento  ,  quand'  è  logico  davvero  ,  si  risolve  in  una  specie 
d'  eijuazione  ,  in   un   calcolo  o   aritmetico  0  algebrico. 


iH.; 

Allru  piova  «Uill.i  lnuilii  il'  riso  iii<-l<i<lo.  Si  <loinim<l.i  al  ^ot'Io-iiiuIo  :  fni- 
ttuttf  l'  ìd<'<i  astratta  di  hianchtizzn.  K;^li  murutin  vari  rorpi  Itiaiu  lii  :  tomla 
hiaiica  ,  mano  lùanna,  hiunnn  iiov«»;  poi  con  un  {^«r^to  «Iella  ni.nK»  ,  irotn'  iioirio 
<\\e  voglia  trar  Inori  una  rosa  da  un'ultra,  indirà  roinr  la  «inalifà  roiunnc  di 
itinncliozza  .sia  tratta  dai  vari  Of,'gotti  bianchi  :  quindi  dai  corpi  hianclti  sopra 
tiumnrati^  fa  inov«M-»i  tante  lin«re  ,  le  «juali  convergono  lutt«  in  un  punto  ,  « 
in    questo    punto    srriv<i     il    ternuru'   astratto:   bianchezza. 

L'  esperimento  fu  graditissimo;  tanto  gradito  ,  eli»?  si*  no  voIIm  la  ripeli- 
ziono  :  per  la  <[uale  1'  istitutore  preparò  prontament»!  un  nuovo  discorso  inaugu- 
ralo ,  «love  ac('('nn(N  parecchie  dottrine  j  che  poi  svolgerà,  speriamo,  più  l.ir- 
ganmnto  ,  e  couf'ormurà   con  nuove  esperienze   ed   indagini. 

Gotlano  intanto  que'  liravi  senesi  di  aver  trovato  nel  P.  Pendola  un  0[)e- 
ratore  sì  degno  delle  loro  generose  inten/ioni;  goda  il  P.  Pendola  della  gia- 
titudine  che  alle  infaticabili  sue  cure  rende  quella  cara  città  :  e  gli  uni  e 
gli  altri  prendano  coraggio  a  sempre  nuove  opere  ed  istituzioni  di  beneficenza 
religiosa  e    civile. 

Educazione.  —  Liceo  Poliziano  in  Montepulciano.  Da  un  prospetto  che  ab- 
biamo sott'occhio  de'pubblici  esperimenti  dati  dagli  scolari  del  liceo  di  Moutejiul- 
ciano,  possiam  dedurre  buone  notizie  intorno  a  quell'istituto,  a  cui  forse  un  similo 
non  possono  vantare  molte  città  ben  più  popolose.  Raccogliamo  dico  che  vi  s'in- 
segna la  geometria  e  la  fisica  con  le  teorie  più  recenti  ;  che  nelle  belle  lettere 
non  si  teme  di  spiegar  gli  annali  di  Tacito;  che  non  sono  omessi^  come  in  tan- 
t' altre  scuole  d'umanità^  i  commentarii  incomparabili  di  G.  Cesare;  che  la  lin- 
gua greca  s'  insegna  sopra  Omero  ,  sopra  Pinilaro  e  sopra  Demostene;  che  non  è 
lasciata  da  un  canto  la  lingua  francese,  il  disegno,  l'architettura.  Qualche  cosa 
ci  resterebbe  a  desiderare  ancora  nella  scelta  dei  libri  da  spiegarsi  _,  e  nel 
metodo  ;  ma  quello  che  abbiamo  accennato  è  già  assai  per  meritare  le  nostre  e 
le  pubbliche  lodi. 

Scuola  israelitica  di  reciproco  insegnamento  in  Livorno.  —  Nella  scuo- 
la israelitica  di  reciproco  Insegnamento  diretta  dai  sigg.  Provenzal  e  Moler  , 
e  mantenuta  da  una  società  filantropica,  ha  avuto  luogo  la  prima  distribu- 
zione de'premj.  Siccome  il  comitato  della  Società  livornese  aveva  coope- 
rato alla  fondazione  di  questa  scuola  ,  non  solo  comunicando  alla  medesima 
la  propria  Guida,  ma  anche  mandandovi  dr' monitori  a  secondarne  l'organiz- 
zazione, così  la  Società  israelitica  volle  dal  canto  suo  che  questi  monitori  aves- 
sero parte  ai  premi  che  dist^buiva.  Quaranta  circa  sono  i  fanciulli  che  inter- 
vengono alla  scuola  Israelitica,  ed  uguale  presso  a  poco  era  il  numero  di  quelli 
che  vi  si  recarono  dalla  Scuola  di  S.  Marco  insieme  col  direttore  della  mede- 
sima e  con  r  ispettore  di  turno.  I  fanciulli  eseguirono  di  concerto  i  vari  mo- 
vimenti ed  alternarono  i  canti.  Quindi  schierati  sulla  linea,  dopo  aver  udito 
le  parole  dell*  ispettore  di  turno  relative  a  questa  solennità  ,  furono  successi- 
vamente chiamati  a  r'icevere  il  meritato  premio.  Erano  presenti  vari  membri  della 
società,  e  alcuni  genitori  de'  fanciulli.  —  E  da  sperarsi  che  da  questo  giorno 
comincierà  un  epoca  più  felice  per  questa  scuola,  la  quale  ha  bisogno  d'  un 
numero  molto  maggiore  di  fanciulli,  ©nde  produrre  frutti  corrispondenti  al  zelo 
de'  direttori,  e  alla  filantropia    de'  soci. 
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Dell'  iniennamrnto  fìfl  lìsr^no  lineare  ,  r  lifUa  <^>-ometiiii  nelle  scuo- 
le elementari  ,  lettera  al  Direttore  dell' AntolOf^ia.  —  Non  v'  è  chi  possa  ra- 
^lunevulinente  pone  in  fluhbio  T  utilità  ,  che  ai  manifattori  in  specie  ,  apporta 
il  disegno  lineare  ;  e  con  lodevolissiino  consiglio  tu  da  parecclti  anni  introdotto 
anche  in  Toscana.  Ma  non  sarebbe  egli  b«ne  il  far<'li  succedere  immediata- 
mente  1'  insegnamento  delle  più  fncili  e  necessarifl  o^jerazioni  di  geometria 
pratica,  rhe  colle  seste  e  col  regolo  si  possono  eseguire?  Da  per  tutto  non  vi 
posSt)no  essere  cattedre  di  geometria  applicata  alle  arti  e  me3ti»TÌ;  e  per  eserci- 
tati che  siano  la  mano  e  l'oicbio  nelle  operazioni  geometriche  del  disegno  linea- 
re _,  non  è  da  fidarsene  ;  e  bisognerà  pure  che  un  giorno  si  apprendano  quei 
metodi  ,  die  ne  danno  un  risultaraento  sicuro  ,  se  vuoisi  che  più  S]iediti  ed 
esatti  riescano  i   lavori. 

PoTH  a  me  che  poche  figure  ,  e  non  molte  lezioni  potrebbero  bastare  ,  e  la 
materialità  dell'esecuzione  non  richiede  certo  un'età  superiore  a  quella  dei  fan- 
ciulli che  insegnano,  o  che  imparano  il  disegno  liueare  :  ed  io  poi  ho  prova  di 
latto  d(d   piacere  che   pigliano  a  questa  sorta  d'istruzione. 

Se  ella  ,  sig.  Direttore  ,  crederà  questa  mia  idea  ragionevole  ,  ed  utile  a 
quel  metodo  d'  insegnamento  che  più  di  una  volta  ho  ammirato  costì  j  e  che 
mi   ha   fatto  versar  lagrime  di  piacere  ,   la  prego   a   pubblicarla. 

G.  S. 
Firenze. 


Il  dì  a4  settembre  fu  riaperto  di  Firenze  il  corso  gratuito  di  geometria 
e  di  meccanica,  a  istruzione  degli  artefici  e  manifattori,  corso  che  Firenze  deve 
alle    cure    generose  del    benemerito    march.   Tempi. 

Bibliografia.  ^  Il  primo  volume  delle  lettere  latine  del  Poggio  fiorentino, 
raccolte  e  illustrate  per  diligente  e  benemerita  cura  del  sig.  avv.  Tonelli  ,  è 
uscito  alla  luce.  Di  questa  bella  intrapresa  parleremo  più  a  lungo  per  renderirt 
il  debito  onore. 


Accademia  delle  sci enz,e  di   Parigi.  Seduta  del   i."  Ottobre.  "^  Matematica. 
—  Sig.  G.  LiBKi.   z=.  Annunzio   estratto  dal   Tenips  ,  3  Ottobre    i832. 

Il  sig.  Libri  presenta  una  memoria  in  cui  dà  la  soluzione  di  due  problemi 
proposti  già  parecchi  anni  sono  ne'  giornali  tedeschi  dai  sigg.  Gauss  ,  e  Jai-obi. 
Queste  due  proposizioni  hanno  fra  loro  un'  intima  relazione  ,  e  servono  a  tro- 
vare direttamente  i  coefficenti  delle  equazioni  di  3.°  e  di  4'**  gr^>do  nella  riso- 
luzione delle  equazioni  a  due  termini. 

I  due  problemi  vengono  risoluti  per  mezzo  di  una  formola  pubblicata  già 
nel  I .°  volume  delle  memorie  di  matematica  del  sig.  Libri.  Infatti,  applicando 
qiiesta  formula  a>  gradi  superiori,  ne  deduce  una  proposi/.ione  geiieratissiina  , 
la  quale  contiene  come  un  corso  particolare  del  problema  del  »ig.  Gauss  e  del 
sig.  Jacobi  f  cosicché  per  mezzo  di  un'  analisi  si  può  adesso  determinare  diret- 
tamente  i    coelhconti  dtdle  ecjuazioni   ausiliarie  di   (|ualunque  grado. 


Cometa  perioiliv.a  di  li  Li:  la  t  altrimenti  dtttta  Comrta    di  (>,  7  anni. 

Firenze  7  JSovfmbn:   i03a. 

Fit  dalla  Gu7.zi>tta  Luttorariu  di  Li>Mdra  del  29  dui  decorJO  sctteiiiltrM  aii> 
nunziato  cliu  il  »i^.  HcrscKel  avevu  fino  dal  ^4  di  detto  mese  veduta  di  ^irima 
mattina  (jiiusta  couieta  ,  clic  però  era  di  debolissima  luco  ,  e  invisibile  con  istru- 
nienti  che   non   t'ossero   di    tutta  pei  lezione. 

Dono  «luost'  «'poca  non  si  son  conosciute  altre  osservazioni  regolari  di  «jue- 
st' astro  fino  a  «uu-lle  che  sono  dai  •jiurnaii  state  annunziate  essersi  eseguiti; 
nell'  osstTvatorio  ili  Milano  nei  giorni  24  e  a5  di  ottobre.  In  una  parte  ili 
quest'intervallo  le  osservazioni  sono  probabilniente  mancate  att»»80  lo  splemloro 
della  luna  che  per  varj  giorni  della  prima  metà  di  ottobre  deve  averle  im- 
pedite. 

In  Firenxo  a  quest'ostacolo  V  altro  pure  successivamente  si  aggiunse  delle 
nebbie  che  nella  notte  velarono  il  cielo  lino  al  penultimo  giorno  del  me*e. 
Quindi  è,  che  non  prima  del  3i  Ottobre  venne  fatto  di  veder  la  Cometa  al  prof. 
Amici  Astron<>mo  dell'I,  e  R.  Museo.  E  nella  successiva  mattina  i  novembre 
la  ville  non  solo,  ma  regolar. iiente  ancor  l'osservò,  dalla  Specola  delle  Scuole 
Pie  TAstronomo  professore  P.  Tauzini,  che  nei  di  precedenti  un  pubblico  ed 
onorifico  impegno  aveva  tenuto  assente  da  questa  città.  Egli  si  servì  a  tal'uopo 
di  un  eccellente  micrometro  aanulare  di  Fraunhofer,  adattato  ad  un  telescopio 
di  60  pollici  francesi  di  lunghezza  focale  e  di  48  linee  di  apertura  costruito 
dall'artista  medesimo.  La  Cometa  si  trovava  in  quella  mattima  in  molta  pros- 
simità alla  stella  di  5*  grandezza  3i  a  Leonif,  colla  quale  venne  paragonata. 
Il  resultato    di  più  osservazioni  ripetute  fu  il   seguente. 

Tempo  medio  òi    ottobre  A.  R.  Deci.  Bor. 

i5or  5o'  ò>,"  5  9or  58'  i3"  luo  45'  37" 

Era  interessante  di  fare  il  confronto  fra  la  posizione  della  cometa  data  dalle 
suddette  osservazioni  e  le  posizioni  che  venivano  annunziate  dalle  efemeridi. 
Si  conoscevano  quelle  contenute  nel  supplemento  all'Almanacco  Nautico  per 
il  i832,  e  quelle  del  prof.  Santini  riportate  in  una  Memoria  inserita  negli  An- 
nali delle  Scienze  del  Regno  Lombardo -Veneto  ,  fascicolo  di  Maggio  e  Giugno. 
Queste  ultime  erano  doppie,,  cioè  calcolate  ^  e  sugli  elementi  dell'orbita  di 
questa  cometa  determinati  dallo  stesso  prof.  Santini  nella  citata  Memoria,  e  su 
quelli  determinati  dal  sig.  Damoiseau  come  si  trovano  a  pag.  55  delle  addizioni 
alla  conoscenza  dei  tempi  per  l'anno   i83o. 

Per  1'  ora  suddetta  si  trovò  secondo  le  efemeridi  calcolate  sugli  elementi 
del  sig.  Damoiseau  (che  combinavano  ,  fatte  le  debite  riduzioni  ,  con  quelle 
riportate  nel  supplemento  all'Almanacco  nautico  )  la  posizione  seguente  della 
cometa. 

A.  R.  Deci.  Bor. 

90r    54'   54''  Il«    29'   48" 

differente  la  prima  dall' osservata  di  3'  19^'  in  tempo,  e  la  seconda  di  44'  11" 
in  arco.  Siccome  poi  le  posizioni  dell^  efemeride  calcolata  con  gli  elementi  del 
prof.  Santini  differiscono  a  quell'  epoca  dalle  altre  di  circa  io'  in  tempo  in 
A.  R.   e  di  2.*^  circa  in  decl.^  è  visibile  che  si  scostano  di    più  dall^'osservazione. 

T.    y il.  Settembre.  24 


1  []() 

Anche  1'  os«prvnzinne  <ifl  9Ì^'.  Herschel  eh»-  i  giornali  hanno  [riportata  in 
seguito  ,  ridotta  regolarmente  così. 

Slough   a3  settembre   i83a  A.   R.  Deci.   Bor. 

i6or   i;:;'  57",  8  5or  40'  6"      36^   n'  11" 

e  confrontata   con  le  efemeridi  risultanti  da^li   elementi  del  sig.  Damoiseau      dà 
le  differenze  di   5'  34"  in    tempo  in  A   R  ,   e  di   26'   in  arco  in  declinazione. 

La  cometa  comparve  come  avvolta  in  un  indeterminata  nebulosità,  ma  pitit. 
tosto  estesa.  Presenta  un  nucleo  assai  brillante.  Dopo  la  predetta  osservazion<3 
del  prof.  P.  Tanzini  ,  il  tempo  essendosi  immediatamente  guastato  ,  niun'altra 
se  ne  è  potuta   tentare. 

Giovanni  Inchirami. 


Anclaiia  sotto  il  torchio  questo  foglio  quando  abbiamo  riceouta  lettera 
del  sig.  Acoocato  Tonelli  ,  intorno  alla  pena  di  morte,  in  replica  a  quella 
del  sig.  R.  Lambruschini  ,  da  noi  pubblicata  nel  fascicolo  di  Luglio  ,  che  fa 
parte  del  presente  volume.  Troppo  tardi  essendoci  penpenuta  per  poterla  in- 
serire nel  fascicolo  che  siamo  per  chiudere  ,  non  possiamo  per  ora  che  pren- 
der l'impegno  colVautore  e  col  pubblico  di  stamparla  nel  fascicolo  seguente, 
cioè  quello  di  Ottobre.  Il  Dir.  dell'Ant.* 


Errori  accaduti  nell'articolo  intitolato  Alcune  esperienze  sopra  le  correnti  e 
le  scintillo  magneto-elettriche ,  del  sig.  Silvestro  Oberarli,  inserito  nel  fa- 
scicolo di   Luglio  N.°   i3g. 

CORREZIONI 

correnti 

intitolarsi  ancora  dal 

sojira  le  medesime 

la  massima 

base  quadrata 

per  tutte 

bracci 

ripeterla 

atticco 

ancora  gli 

della 

andavano   scemando 

cagione 

il   magnetismo 

dessero 

l'ancora  era   rivestita 

per  diritto 

a    partire 

chiuso 
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3o 
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l'ancora  rivestita 
per  il  ritto 
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a 

3 

20 

,  e  partire 
aperto  , 
ffra  le   due  namlo 

(fra  le  due  parole  =  fenomeno.  In  oltre  ==  manca 
la  sentenza  seguente)  =  Le  correnti  sono  indebo- 
lite dai  circuiti  semplicemente  conduttori _,  le  scin- 
tille no  := 


Fascicolo  di  Agosto. 

54  39  Locamo  Muzzano 

Questa  lettera  è  scritta  da  Como,  nou   da   Milano. 
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non  devono  attribuirsi  ai  redattori  dell'  Antologia.  Essi  vengono  da'sigg.  Librai 
ed  Editori  delle  opere  stesse,  e  non  bisogna  confonderli  con  gli  articoli  che  si 
trovano  sparsi  nell'Antologia  medesima  ,  come  estratti  o  analisi,  o  come  an- 
nunzi   di  opere. 

Il  Direttore  dell'Antologia  rammenta  a'  sigg.  Librai  ,  ed  a'  respettìoi 
Autori  e  Editori  di  opere  italiane  ,  eh'  esse  non  posson  essere  annunziate  in 
questo  giornale  ,  che  previo  V  invio  di  una  copia  dell'  opere  medesime',  e,  trat- 
tandosi di  manifesti  da  inserirsi  per  intero,  o  di  qualunque  altro  avviso  tipo- 
grafico ,  mediante  il  pagamento  di  soldi  due  per  ogni  riga  di  stampa. 

liiguardo  poi  all'  inserzione  di  manifesti  staccati  da  cucirsi  e  dispen- 
sarsi coli' Antologia  ,  essa  potrà  aver  luogo  per  il  prezzo  da  convenirsi  se- 
condo il  numero   de' fogli. 


I 


ì[Vi\ 


LIGURIA. 


AL  noliilf  eil  rnulito  signore  il 
Maiolu'se  Gìnau  Carlo  de  Negro  «li 
Genova  ,  jut  siucer^J  grato  animo  e 
cerfa  stima  il  Duca  Enrico  Gaetam 
*[\  Roma.  Genova,  i832,  Tip.  Fella. 
8."  tirato   a    soli   a5   esenìjilari. 

COSTANTINOPOLI  nel  i83id.l 
cav.  avvocato  Antonio  BAnATTA.  Gf- 
nnc'i.  ifi'òu,  Tip.  Palla.  Fascicolo  UT." 
ed  iiltimo. 

LOMBARDIA. 

MISCELLANEA pc'i  fanciulli.  Mi- 
lano ,  i8Ja,  Giovanni  Pìrotta.  la." 
Volume  I."  di  p.  89»  e  fascicoli  16 
a  24  dei  secondo   volume. 

SE  il  Cliolera  visiterà  l'Italia:  Let- 
tera del  cav.  prof.  Spebanza  al  cav. 
D.  P.  Magliali  sei^Tf^tario  dell'  Acc. 
medico-chirurgica  <li  Napoli.  Milano, 
i83i,  G.  Pirotta.  8."  di  p.  44-  prezzo 
i5   soldi. 

DEL  metodo  di  curare  le  malattie 
''ell'uomo.  Compendi",  per  servire  alle 
proprie  lezioni^  di  Gio.  Pietro  Fkank, 
primo  medico  di  S  M.  1'  Imptratore 
di  tutte  le  Russie,  consiijliere  attuale 
di  stato  ,  SOCIO  di  molte  scientifiche 
e  letterarie  Accademie  ,  tradotto  in 
italiano  e  corredato  di  molte  annota- 
zioni da  Luigi  Morelli  di  Siena  p.  p. 
di  medicina  pratica  nell'  I.  e  R.  Univ. 
di  Pisa  ,  ad  uso  dei  suoi  scolari.  Edi- 
zione diligentemente  corretta  col  testo 
a  fronte.  Mihino,  i83i,  G.  Pirotta. 
Libro  III."  Degli  Es.intemi.  Lil).  IV." 
Dellelu.petigni   LiL.  V."  De'Profluvj. 

ELEMENTI  <li  fisiologia  patologi- 
ca ,  igiene  e  teiapia  generale,  di  Gio- 
VAKNi  Poz/i  ,  dottore  in  medicina  e 
chirurgia  ,  autore  del  Dizionario  di  fi- 
sica e  chimica  aiìplicata  alle  arti,  e  di 
diverse  Ojiere  di  chimica  e  di  medicina, 
direttore  d»-!!'  I.  e  R.  Scuola  di  Zooia- 
tria, prof,  di  chimica  ,  socio  di  molte 
Accademie.  Milano,  i83i,  G.  Pirotta. 
8."    Tomo   iuj."   fa«cicol«»   7   e    8. 

POESIE  MINORI  del  Petrarca 
sol  testo  latino  ora  corretto  volgariz- 
zate da  Poeti  viventi  o  da  poco  de- 
funti.  Milano  ,   1 3^9-3 1    Socirtù   Tip. 


(Ir'  Classici   italiani 
in  8." 


—    finora    tomi   a 


POESIE  d'Uoo  Foscolo.  Milano y 
Socitità  Tip.  le'Claiìici  Italiani  ì'Vj2 
in  Sa.",  formano  il  voi.  90  della  Rac- 
colta de'  nostri  Poeti. 

DELLE  SCULTURE  di  Pompeo 
M;irchesi  esposte  nell  I  e  R.  palazzo 
di  Br -ra  l'anno  r832.  Lettera  del  dot- 
tor Francesco  Regli  al  conte  Tullio 
Dandolo  autore  dell'  Oj)era  sulla  Sviz- 
zera.    Milano  per    G.  Silvestri,    i832. 

Quattordici  sono  i  pezzi  esposti  dai 
cav.  prof.  Marchesi:  il  S.  Ambrogio, 
I' Erpiità  e  la  Concordia,  la  Morte  di 
S.  Giuseppe  ,  Monumento  Mvlins,  S. 
Giuseppe  col  Bambino,  Una  Fanciulla 
dormiente  ,  Flora  ,  Veui-re  Vincitric»? 
con  sei  l)usti.  Nella  lettera  del  sig. 
dottor  Regli  parlasi  di  tutti  questi  pez- 
zi,  e    con  fondamento. 

ITINERARIO  d'  Italia,  o  sia  de- 
scrizione dei  Viaggi  per  le  strade  più 
frequentate  alleprincijiali  città  d'Italia, 
colPindicazione  delle  distanze,  dei  mi- 
gliori alberghi,  degli  oggetti  più  in- 
teressanti di  belle  arri  ,  antiquaria  e 
storia  naturale  ,  delle  principali  pro- 
«luzioni  e  manifatture  locali,  ec.  cor- 
redato di  quattordici  carte  topografiche 
XX. **  ed.  milanese,  nuovamente  corret- 
ta   ed     accresciuta  ,  aggiuntivi   i  viai:''! 

_ '       OD  ce 

da  Milano  a  '  arigi  passando  pel  Sem- 
jjione  e  pel  monte  Cenisio;  da  Milano 
u  Vienna  passando  per  la  Ponteba,  [ler 
Trento  a  Salisburgo;  e  da  Mibmo  a 
Monaco  tanto  per  Innsbruck  ,  «{uanto 
per  la  Pluga  e  per  il  giogo  di  Stelvio; 
le  poste  dell'  Istria  e  della  Dalmazia, 
il  corso  delle  tliligenze,  il  qiiadr*»  delle 
dist.mze  riilotto  a  leghe  fra  le  prin- 
cipali città  dell'Europa;  ed  un  cenno 
sugli  scavi  di  Canino,  sull'Isola  Fer- 
dinanda ,  e  sulle  mine  di  Foligno  ; 
di  GirsEPPE  Vallardi.  Milano,  i8ia, 
P.  e  G.  Vallardi  8."  di  p.  LVIII  e  35a. 

CATALOGO  dei  quadri  .Tj)p.Trte- 
nenti  a  Giuseppe  Vallardi  dallo  stesso 
desiritto  e  illustrato  con  bievi  anno- 
tazioni. Milano,  i83o,  P.  e  G.  Val- 
lardi.  8."  di  p.  VII  e  154  con  3  tavole 
[•rezzo  1.  2.  5o  it. 

IL  CENSIMENTO  milanese,  opeia 
del  dottor  Natalk  Cotta  Moranimni, 
autore  dei  prinripii  intorno  alle  assi- 
curazioni mariltime,  maestro  priv.ito 
di   leggìi  ,    e  Hieuibru    della    fa«:<dtà  pò- 


litico  li'f^ultì  ro^iih-nt»'  prr^s»  l'I-  •'  K. 
Univ«'i8/là  «li  Pitvia.  Miltino,  iM.'ia, 
JS.  liettoni  fi  i\  8."  Volmiu  III  Ji  |». 
356  ,  36o  e  5aa  col  riliutto  «l.H'autore, 
]ir«Kzo  i.  i8  ansi. 

IL  CUOCO  piemontese  mlotio  al- 
l' ultimo  fausto  con  nuove  a{;<;iunt«  ad 
uso  anche  «Itrlla  nostra  Loniltaitlia^  che 
insef;na  facilmente  u  cucinare  »|ualun- 
c|ue  sorte  t|i  vivande  sì  in  {grasso  clie  in 
UKi^ro  \  istruisce  pure  nella  bcelta  e 
l)onlà  d'  o-^ni  cosa  appartenente  alla 
cucina  ,  dando  la  spiega/ione  di  tutti 
j;li  utensili  necessarii  a  tale  arte  ;  di 
più  insegna  il  vero  metodo  per  il  pa- 
sticciere e  confetturiere  ,  i  doveri  di 
un  maestro  di  casa  ,  la  minuta  per  le 
provvisioni  per  le  quattro  stiiyioni,  e  la 
maniera  di  trinciare  ogni  sorta  di  cibi. 
Sesta  edizione  con  figure.  Milano  , 
i83a  ,  G.  Silvestri.  8."  di  }..  404.  pr. 
J,   4.    60.    it. 

FIORE  di  storia  ecclesiastica,  ra- 
gionamenti di  A.  Cesari  coi  cenni 
su  la  vita  e  su  le  opere  dell'Autore  , 
pubblicati  da  G.  Manuzzi.  Milano  , 
1882  ,  G.  Silvestri.  Volume  V.^  prezzo 
1.    3    it. 

VENEZIA. 


MANUALE  di  tossicologia  e  tos- 
sicoscopia  pratica,  seguito  da  una  suc- 
cinta igiene  sul  *  holerarfnorbus  ,  ossia 
tavole  tossicologiche.  Verona,  iSSa  , 
Tip.  Libanti.  "Volumetto.  L.    i. 

IL  libro  d'  Isaia  versioni*-  poetica 
fatta  suU'original  testo  ebraico  di  Isaa- 
00  Reggio  già  professore  d'  umanità 
nell'I,  e  R.  Ginnasio  di  Gorizia.  Udine, 
i83i.  Fratelli  Mattiuzzi  i2.''di  p.  209 
1.  2.  aus. 

OTTO  giorni  a  Venezia,  opera  di 
A.  Quadri.  Quinta  edizione  coiretta 
ed  umiliata.  Venezia  ,  i83o,  F.  An- 
dreolo.    la.®    con   tavole  in  rame. 

MANUALE  di  Igiene  pubblica, 
consiilerata  sotto  il  1  apporto  di  ben 
usar  del  tempo  ,  di  divenire  robusti 
ed  agiati  ,  di  vivere  lungamente  pro- 
sperosi colla  miglior  saviezza  ,  sanità 
ed  economia  ,  e  conseguentemente  più 
contenti  e  più  felici  ,  dietro  a  pratici 
fondamenti  e  provati  ,  versione  dal  te- 
desco del  sig.  B.  StMBENiM  ,  farma- 
cista   chimico.     Venezia  ,    iSSa  ,    Gr. 


Tasso.  Volumetto  di  p.  f,\.  pn-//,o  ren- 
teninii  75. 

CAIN'J'ONE 
DEL   TJCJJSO. 

STORIA  della  refiubblica  di  Vene- 
zia di  1*.  Dakii  uu-mbro  dell'acrar|»-iiiia 
iVancese  :  tradii/ione  «lai  francese  «ori 
note  t;d  osservazioni.  Cufxtlnfj^o  piesso 
Mcndri^iOy  i83a.  Tip.  Klof^tica,  in  tu." 
Tomo  11."  e  111  " 

GRAMMATICA  ilementare  della 
liniiua  italiana,  di  Siikano  Fhanscini 

In 

ticinese,  nuova  edizione  inleiameiile 
rifusa.  Lugano,  iH'Ì'j..  liìifi^ia  e  ('. 
by    parte  seconda   eri    ultima  di  p.  i44' 

STORIA  D'ITALIA  confinu.it, 
da  «[nella  del  Guirciardini  sino  al 
1789  ,  di  Cablo  Botta.  Capotalo 
presso  Mendrisio,  i832.  Tìjk  Elvetica 
in  la."  Tom.   I,  II  e  ili. 

Manifesto. 

COLLANA  di  Storia  Unii>ersa1e 
d'Italia  e  particolare  dei  princi]>aU 
suoi  stati.  SisMONDi  storia  delle  Re- 
pubbliche Italiane  dei  secoli  di  mezza 
traduzione  dal  francese.  Prima  edi- 
zione italiana,  voi.  16,  opera  compiu- 
ta in  i6.**j  i83i-32.  Italiane  lir.  40. 
GuicciABDiNi  òtoria  d'Italia  dal  1490 
al  1534  con  una  prefazione  di  Carlo 
Botta^  saranno  voi.  7  in  16."  al  prezzo 
di  ital.  lir.  2.  5o  cadauno.  Se  ne  sono 
pubblicati  due  voi. 

BOTTA  Storia  d'Italia  continuata 
da  quella  d*^]  Guicciardini  sino  al  1789. 
Saranno  12  voi.  con  e  sopra;  ne  soiio 
pubblicati  tre,  e  gli  altri  si  sussegui- 
teranno  ]5  in  i5  giorni.  Nel  primo  vo- 
lume si  trova  la  prefazione  ossia  di- 
scorso sul  merito  degli  storici  italiani 
antichi  e  moderni,  posta  dall'autore  in 
fronte  alla  sua  edizione  del  Guicciar- 
dini. 

Quest'opera  sarà  conseguitata  dalla 
Storia  d'  Italia  del  medesimo  autore 
dal  1789  sino  al  1814»  secondo  l'ulti- 
ma edizione  originale  di  Parigi. 

SlSMONDl  ,      GuiCCIAKDINI      e    BoTTA 

formano  già  da  sé  soli  un  corso  com- 
piuto di  Storia  Universale  dell'  Italia 
dalla  caduta  dell'  impero  romano  sino 
a' dì  nostri. 

DARU'  storia  della  repubblica  di 
Venezia  traduzione  dal  francese  con 
note  ed  osservazioni  ,  saranno  9  volumi 
come  sopra  ,  e  ne  sono  pubblicati  tre. 

Come  abbiamo    t'ià    annunziato    iu 


J  f)0 

nitri  iii.-iiiitt'Stl,  nostio  proposito  si  r  di 
•  l.irf  iin.'i  rollana  di  srrittori  dello  rose 
d  Italia  cli«  riuniti  insieme  formino  \jn 
«ojso  C'Oiiipiuto  «li  storia  universale  di 
tutta  la  j»eni-ola,  e  particolare  de'prin- 
cipali   suoi  sfati. 

Cosi  oltre  ai  già  enunciati  autori  , 
di  CUI  iiiuno  che  non  abbia  levato 
molta  l'ama  di  sé  ,  daremo  la  Storia 
ili'l  if^no  ili  Napoli  del  Gianisonk  , 
ijuvllu  tli  Fncnzr  del  M  xnniAvn.Li  , 
ilillii  Toscana  del  Gai.luzzi,  di  (Jfiio- 
Cii  di!  Boxs'FAiiio  0011  una  continuazione 
inedita  er.  Anche  la  republdica  di  san 
Marino  descritta  da  Melchiorre  del- 
fico inerita  di  essere  compresa  non 
t;into  per  la  sua  importanza  politica 
che  e  zero  ,  (juanto  per  la  sua  sin^jo- 
laiilà   e   per    il    merito  dello  st(rico 

E   cosi  ove   comjiariscano  in  pubbli- 
co   altre  trattazioni  di  storie,  clie  con- 
venivano al   disegno   nostro ,  saremo  sol 
leciti    nel   ])rocacciarle  e    riunirle     alla 
nostra   Collana 

Ognuno  velie  essere  questa  (  che 
miglioreremo  anche  a  seconda  dei  buoni 
con>igli  )  molto  d. versa  dalle  varie 
collane  o  bil-lioteche  storiche  che,  non 
senza  n.olta  lode,  furono  in  questi  anni 
pubblicate  in  varie  parti  d'Italia,  nelle 
quali  se  si  annoverano  più  scrittori  di 
storia  di  un  medesimo  stato  o  di  un 
nieilesiino  periodo,  sono  poi  mancanti 
aH..lto  di  quella  di  altii  stati  e  di  al- 
tri o   diversi  o   successivi   periodi. 

MANIFESTO  di  associazione  alla 
Storia  d'Italia  continuata  da  qu(dla 
del  Gu  i  ccia  r  d  iniiino  al  1789, di  Car- 
lo Botta,  Voi.  IO  i/i  i^y  con  ritratto 
dell'Autori' ,  carattere ,  carta  e  /br- 
inato simili  al  ìiiunifesto.  Lugano  pres- 
so  Fi  uìicesco     Vcludini   e   Conip. 

Ognuno  ricorda  con  quanto  plauso 
fosse  ricevuta  dal  pubblico  la  Storia 
che  «Ielle  Italiche  vicende  intesseva, 
l'Autore  della  celebre  Storia  della 
l^uerra  dell'indipendenza  d' America, 
quel  periodo  di  età  abbracciando,  come 
«li  l'alti  s-traordinarj  ed  azioni  eroiche 
jtiù  fecondo,  cosi  più  diUicile  ad  es- 
sere con  imparziilità  ritratto  per  le 
passioni  ancor  troppo  vive,  perle  le- 
centi  memorie,  per  le  persone  tuttora 
presenti  a  questo  mondo  sulle  «juali  si 
ravvol;:eva,  vo;;liam  dire  il  finire  «lei 
SPI  olo  passato  (1789)  e  il  j)rinripiar 
del  presente  fino  all'anno  i8i4-  Giusto 
plauso  e  b«n  meritato!  Perciocché  scri- 
veva il  siij.  Botta  pagine  veramente 
«legno  «lei  grande  Capit.mo,  che  come 
occupò   olla   sua    lama    Eiii(q>a    eil  Al- 


frica  e  pressoché  tutto  il  mondo  ^  così 
«•m]>iè  (le'snoi  fatti  tutti  gli  scritti 
de 'con  temporanei. 

La  singoiar  maestria  con  cui  tratto 
il  Botta  «jnesto  periodo  «Iella  Storia 
d'Italia,  l'essersi  egli  per  tal  modo 
distinto  da  non  poter  essere  pareggiato, 
che  ai  più  sommi  ingegni  che  delle 
cose  italiche  trattarono,  facea  tanto 
più  vivamente  sentire  il  gran  vuoto 
che  esisteva  nelle  Storie  Italiane  per 
mancanza  di  una  tale  da  condegna- 
mente rannodare  fra  loro  i  lavori  del 
Botta  e  dell'immortale  Guicciabdiisi, 
con  la  narrazione  de' fatti  e  drtlle  epo- 
che intermedie.  I  letterati  italiani  fa- 
cevano voti  perchè  il  signor  Botta  ne 
assumesse  l'incarico,  ed  egli,  solleci- 
tato dagli  amici,  vi  diede  mano  cor- 
rendo Tanno  1826-  Questo  nuovo  parto 
di  si  esimio  ingegno  italiano  ,  fu  pre- 
sentato, ora  fa  un  mese,  al  pubblico 
colle  stampe  di  Parigi  in  dieci  volumi 
in  8."j  al  prezzo  di  fr.  76,  per  cui  po- 
trà l'Italia  finalmente  menar  vanto  «li 
possedere  anch'essa  una  Storia  con:>- 
piuta,  la  quale  per  niun  verso  non  la 
cede  al  confronto  di  quelle  tanto  van- 
tate dagli   stranieri. 

Premurosi  noi  di  rendere  facile  l'a- 
c<{uisto  di  un  libro  tanto  import.mte, 
abbiamo  dato  subito  mano  a  ristam- 
pare la  nuova  opera  del  signor  Botta, 
sforzandoci  a  tutto  nostro  potere  «li 
accoppiare  la  nitidezza  dei  caratteri, 
una  esatta  coriezione,  sollecitudine 
massima  nella  pubblicazione  dei  vo- 
lumi ,  ed  una  scrupolosa  economia  di 
prezzo  nella  nostra  edizione.  Se,  come 
ci  conr«)rta  la  speranza  pensando  al 
chiaro  rome  dell'autore  del  libro  che 
offriamo  al  pubblico,  pensando  al  gran- 
fie soggetto  cui  esso  risguarda,  le  no- 
stre tenui  fatiche  saranno  ricompen- 
sate con  un  favorevole  accoglimento 
«Iella  nostra  ristampa,  andremo  via  via 
pubblicando  anche  la  Storiadel  Guic- 
ciardini e  V altra  d'Italia  del  sÌ'j:. 
Botta  dal  1789  al  i8i4j  onde  esibire 
ai  cortesi  lettori  in  uno  stesso  formalo 
i  Quattro  jiià  importanti  Secoli  delle 
Storie  d'Italia. 

L'edizione  è  divisa  in  dieci  volumi 
in  i6.°  di  presso  a  trenta  fogli  cada- 
utio  ,  con  ritratto  delPautore  da  poi>>i 
in  fronte  al  primo  volume.  (  Questo 
però  non  essendosi  potuto  ultim.ire  per 
acci<lenti  impreveduti,  sarà  distriliuito 
coi  volumi  successivi). 

Il  prezzo  di  ciascun  volume  è  sta- 
bilito a  L.  a  5o  ital.  ossiano  26  L. 
ital.     per    tutta    l'opera  ,  da  pagarsi  a 


n\nn<>   a    tnatio  che  si    rirovoin)    li    vo 

Jllllli. 

(,)iialtro  vdliiiiii,  conti'iiriiri  i  primi 
voliti  Jihii  <l«»lla  nuova  Stttiia  vimIoih» 
la  luce  col  |>r«3>-i;ntt!  Mianili'slo,  f^li  aliti 
si  faranno  usoir<i  senza  intorni/.iono  duf 
in  ciascun   nurse. 

Ai  Libraj  sarà  acconlato  uno  sconto 
in  proj»or/iioue  «lei  ninnerò  il«;IIe  copio 
<li  cui  tlavanno  conunissioiiH. 

Lufjfano    II    ottolue    liWi. 
Gli  editori  Francesco   l^cludini  e  C. 

PARMA. 

LE  LETTERE  <li  Cajo  Plinio  Ce- 

c.iLio  Skoondo.  Recate  in  italiano  tla 
Giuseppe  Banihni  con  illustrazioni,  e 
il  testo  latino  a  jtiè  di  j>a<^'ina.  Par- 
ma y  i83a.  St.  Rossetti.  Tomo  I." 
in  8." 

MANIFESTO  d'associazione  alle 
opere  inedite  e  rare  di  Vincenzo 
Monti. 

Il  desiderio  di  molti  d'avere  una 
edizione  economica  delle  opere  inedite 
del  cel.  Vincenzo  Monti  ,  ci  ha  dato 
corag'gio  ad  intraprenderla,  confortan- 
doci il  pensiero  che  niun  danno  possa 
*.  risultarne  alli  signori  editori  di  Milano^ 
giacché  l'eilizion  loro  è  di  tutto  lusso, 
e  perciò  destinata  alli  ricchi  amatori 
delle  pregiate  tipografiche   produzioni. 

Il  numero  dei  volumi  ed  il  con- 
tenuto di  essi  saranno  esattamente  con- 
formi alla  originale;  e  per  il  formato, 
carta  e  carattere  ci  atterremo  alle  no- 
stre fortunate  ristampe  del  Manzoni, 
Promessi  Sposi,  e  Gioia,  Galateo. 

Il  prezzo  di  ognuno  dei  sei  volumi 
sarà  di  lire  J    5o  italiane. 

Piacenza  io  Agosto    i832. 

Tip.  Del  Majno. 

ROMA. 

DAFNI  E  CLOE  Idilio  di  G.  I. 
Montanari  per  le  nozze  dell'avv.  L  u  i- 
gi  Bontà  colla  sig.  Angelo  Lazzati. 
Pusaro,  i83a.    Nobili. 

SUL  CODICE  agrario  per  la  Ro- 
magna^ discorso  recitato  •  nell'Ateneo 
di  Forlì  4  settembre  i83o  dal  prof,  e 
socio  D.  A.  Farini  di  Rabbia.  For- 
lìf  1882.  St.  Casali  di  pag.  a6. 

DELLA  VITA  di  Giovanni  Da- 
masceno BuAGALOi    comentarietto    la-    1 


I  <)  t 

tino    l'd    italiano.    Forh     i8}i   Tì/t.   (Ju- 
sali    i"   8."  di    p.    XXX 

TilTOTOMO,  o  |.rori'Mso  di  litoti», 
mia  ,  di  Kn  ANiM'Bco  Gaiiki  ,  dolloi  di 
filoMilia  •'  nirdirina;;^ià  cliiriiig'»  piiiiia- 
rio  della  repubblica  di  S.  Marino  ;  già 
chirurgo  primario,  e  lettore  di  dimo- 
strata anatomia  in  Pesaro  ec.  Pesaro  ^ 
i832.  Pip.  Nobili,  4."  di  p.  aa  con 
tavole. 

L'EGOISTA  ravveduto,  commedia 
in  tre  atti,  di  Giuskhpe  Acquisti.  For- 
lì,  i83a.  Tip.  Casali. 

CATALOGO  dei  uadri  che  si  con- 
s»!rvaiio  iifdla  Pinacoteca  dell' Aceaile- 
mia  di  Belle  Arti  in  Bologna  (compi- 
lato da  Gaetano  Gioiidani).  Hologna, 
i83o.    Nobili  e  C.   i83o  in   12." 

QUADRI  della  natura  del  sig.  De 
Chateaubriand  tradotti  da  G.  Mauia 
BozoLi.  Ferrara,   i83a. 

MANIFESTO  di  associazione  alle 
opere  di  Omero. 

yigli  amatori  delle  lettere  latine 
ed  italiane  Giuseppe  Ignazio  Mon- 
tanari. 

Fra  quanti  poeti  furono  mai,  e  forse 
anco  saranno  ,  niuno  si  leva  tant'alto 
quanto  Omero,  del  quale  a  ragione 
ebbe  a  dire  il  divino  poeta: 
Quegli  è  Omero  poeta  soprano.... 
Quegli  è  ilsiiinor  doWaltisaimo canto 
Che  soora  gli  altri  com'aquila  vola. 
onde  il  dare  nelle  lodi  di  questo  p;idre 
d'ogni  guisa  di  poesia  sarebbe  far  cosa 
assai  vana.  A  noi  non  resta  che  rac- 
comandarne a' giovani  lo  studio,  per- 
chè questo  è  fonte  eh-?  spande  larghis- 
simo tìunie  di  sapere,  è  il  lume  e  l'o- 
nore, e  debbe  essere  il  maestro  e  l'a-i- 
tore  di  chiunque  voglia  darsi  a'  dolci 
studii  della  poesia ,  o  voglia  solo  anco 
volgersi  a  quelli  per  ricreamento  del- 
l'animo. Ma  perchè  la  lingua  greca  in 
cui  scrisse  è  omai  fatta  patrimonio  di 
pochi,  colpa  delPeta  nostra  che  troppo 
innamorata  delle  cose  d'oltremonte, 
trascura  que''tesori  che  formarono  la 
ricchezza  de"*  padri  nostri^  ai  più  non 
resta  per  leggere  Omero  cbe  usare 
traduzioni  o  latine  o  italiane.  A  que- 
sto mirando  io,  e  veggendo  che  non 
lieve  ristaiiro  a'buoni  studii  si  dà  mol- 
tiplicando le  opere  classiche,  ho  divi- 
sato di  ristampare  in  due  lingue,  cioè 
nell'italiana  e  nella  latina  tutte  le  ope- 
re   d'Omero,    l'Iliade^     l'Odissea,  la 
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lìattacvniintnaihia  ♦»  <^V1  uni,  ponon<l«> 
l'ima  truiliiziuiiu  a  irMiite  dell  altra  ;i 
iiia^'jjior  comodo  dt-'lt-j^jitoii.  Li'Jìiudf 
tradotta  dal  Motiti,  ì'Oiiiisea  Ir^iìotla 
d'I  Piiideiiioiite  ,  la  liat  lacoinioniachia 
volgarizzata  «lai  Costa,  gl'Inni  mi  in 
poesia  volf^are  or  dallo  Str«  c<"hi  ora 
d.il  Pindfinorjte  ora  (IjI  Lainlirrli,  ;ono 
tali  oj  eri-  fdnt  non  liaiuio  bisogne»  d'un- 
Gurnio  ,  e  basta  ve«li  re  tjuaiite  edizioni 
in  breve  tenijio  se  ne  sono  latte  per 
giudif  are  in  »[uale  pregio  siano  avuti- 
dagl'italiani. 

(,)u>into  poi  al  latino  io  credo  chf 
Vlliailr  e  VOdisst-a  portate  in  .sani,  tn 
ele;,'aiili<sin)i  dal  Cim  ci»  e  dallo  Za- 
mafiiia  siano  opere  di  tale  sublimità  , 
che  lode  non  possa  raggiungerne  l'al- 
tez/a.  Solo  dirò  (luello  cbe  ho  io  stesso 
inteso  da  grandi  niaistri,  cioè  che  da 
questi  due  sommi  Omero  è  stato  ri- 
v»-stito  di    tutte    le    grazie    e     di   tutte 

le    eletraiize    vir;:iliane.    Riguardo    ali. 

1       >  I 

altre  opere  minori,  trascegliero  quel- 
la versione  latina  che  mi  parrà  mi- 
gliore: e  Ove  il  giudizio  de'savi  ninna 
ne  tenesse  degna  di  staie  a  lato  alle 
due  prime,  porrò  la  letttrale.  Darò  al- 
cuni cmni  biografici  de'traduttori ,  ed 
una  prelazione  in  cui  parlerò  breve- 
mente d'Omero^  della  poesia  greca  e 
delle    traduzioni. 

Perche  poi  non  si  jtuò  non  avere 
riguardo  alla  spesa  a  questi  tempi,  spe- 
cialmente trattandosi  di  libri  che  de- 
vono servire  alla  istruzione  de' giova- 
netti che  usano  alle  scuole,  la  condi- 
zione decjuali  non  è  sempre  doviziosa, 
ho  divisato  di  dividere  tutte  le  opt-re 
in  dodiri  volumetti,  ciascuno  de'ijuali 
sarà  staniftato  nella  forma  e  co' carat- 
teri del  manifesto  ,  e  non  costerà  più 
che  venti  baiocchi.  Ogni  mese  ne  uscirà 
uno.  Quanto  alla  correzione  si  userà 
Oj;ni  attenzione  perchè  l'edizion  nostra 
vinca  tutte  le  altre,  ed  abbia  pur  (jue- 
sto  pregio  oltre  a  lineilo  della  nitidezza. 
Quando  si  abbia  un  numero  di  asso- 
ciati che  basti  alla  spesa  dell'ediziune 
si  darà  mano  alla  stampa  del  primo 
volumi;  e  poscia  «Ugli  altri.  Ogni  vo- 
lume poi  sarà  di  duecento  pagine 
circa. 

Chi  si  sottoscriverà  per  sei  copie 
avrà  la  settima  gratis.  Le  associazioni 
poi  si  ricevono  presso  Ànnesio  Nobiii 
stampatore  in  Pesaro,  e  presso  i  prin- 
cipali  librai  dello  stato. 

Conhdo  che  tutte  le  colte  persone 
vorranno  favorire  il  mio  ilivisamento, 
e  farmi  animo  a«l  intraprendere  cose 
maggiori     a  prò  dc'buuui  studii  e  della 


italiana  gioventù,  a  cui  io  mi  racco- 
mando. 

Di    Pesaro   il    i    settembre    i83a. 

LA   VIA  APPI  A,  dal   sepolcro  de* 

Scipioni  al  mausoleo  di  Metella,  (iarme 
del  cav.  G.  E.  Visconti.  Si  aggiunge 
un'  Hpp.-ndice  di  scelte  antiche  iscri- 
zioni, ilo  ma  y  i83o,  AiU.  BoulzaLcS' 
8."  di  p.  60. 


NAPOLI. 

POCHE  parole  alle  molte  chiac- 
chiere dell  Ateneo.  Napoli  i833  Ti- 
pografia dell' Aminiìiist razione  Comu- 
nale. 4.°  di  pag.  56. 

DIFESA  della  città  e  del  porto  di 
Brinilisi.  St'Conda  edizione  aumentata 
e  corretta.  Napoli  ,  tSSa  ,  nel  Gabi- 
netto   bibliogiafico  e  topografico.    4'" 


di 


lai    con   A    tavob 


LO  SPETTATORE  del  Vesuvio  e 
de'  campi  Flegrei.  Giornale  compilato 
dai  sigg.  Cassola  e  L.  Pilla.  Napoliy 
i832  ,  Tramater,  8.*^  fascicolo  I."  di 
p.    36. 

SICILIA. 

su  la  teoria  delle  gravitazioni  uni- 
versali, e  su  la  teorica  delle  scienze. 
Memoria  del  dott.  Agatino  Longo  , 
p.  p.  della  R.  Università  di  Catania. 
( osseripazioni  preliminari  sulla  teoria 
della  grafitazione  univereale  e  ragio- 
namento sulla  teoria  delle  scienze). 
Catania,  giugno  i832.  Tip.  Siculiana. 
8.«  di  p.  94. 

CONSIDERAZIONI  di  Giuseppe 
Bozzo  intorno  ai  coment!  del  verso  di 
Dante,  Poscia  più  che  il  dolor  potè  il 
digiuno.  Palermo f  i83a.  Tip.  del  Gior- 
nale Letterario.  8."  di  p,  40. 

PENSIERI  sulla  Elettricità  ,  del 
dottore  Agatino  Longo,  p.  prof,  nella 
R.  Università  di  Catania.  Catania  , 
marzo  i83a,  da'Tipi  dell' U nis?er sita. 
8."  di  p.  49. 

NOTIZIE  storiche  dei  Saraceni  si- 
ciliani, ridotte  a  4  libri  di  Carmelo 
Mahtorani.  Palermo  ,  i85j  ,  St.  Pe- 
done e  Muratoli.  Volume  I."  in  i.i." 
di   pag.  a52. 
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LUCCA. 

GkSAUK    LlKJCUICHlNI.    IjUCCdf    l8J.!,  7'//». 

Giunti.   Turno  VII." 

ALCiUNK  trn«!nzìoiii  «'  voisi  <li  Laz- 
ìéaiu)  Pai'i.  Lucca,  lUia,  7'//'.  IriusH- 
8."  ili  )(.  vjOb  col  uirallo  ilcil'  Aulwi^' 
iiicisu   iti    rame. 

TOSCANA. 

I  MONUMENTI  dell'  Ktiltto  e 
tA7/<4  iVu/>ia  (lise-riiati  dalla  siiedizione 
scicntilico-lettrraria  toscana  in  Egitto; 
tlisliihuiti  in  oniin«  di  ninterie,  inter- 
pretati ed  illustrati  dal  dottore  Ippo- 
lito RosELLiNi  ,  direttore  «Iella  spedi- 
zione ,  professore  di  lettore  ,  storia  e 
antichità  orientali  nelT  I.  e  R.  Uni- 
versità di  Pisa,  nieml)ro  ordinario  del- 
l' Istituto  d'  Archeologia,  e  oorrispon- 
tlente  di  varie  Aci  ade\nie  d'  Europa, 
Opera  pubblicata  sotto  gli  aiiàpicj  di 
S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  Tosca- 
WA  Ec.  Ec.  Ec.  Pisa,  1^0%,  presso  Nic- 
colò Caparro^  e  C.  col  caratteri  nuo\?i 
di  Dìdot.'—È  publ)licata  la  prima  Di- 
spensa composta  di  lO  tavole  atlanti- 
che e  un  volume  in  8."^  di  pag,  36o  , 
con  più  tavole    litografiche   annesse. 

DIZIONARIO  delle  scien:^e  natu- 
rali, con  regia  privativa  (vet-Ti  gli  an- 
nunzi precedenti).  Firttize,  1802  ,  per 
V.  Batelli  e  F.  8/'  Distrilmzione  XVI.^ 
4.»  fascicolo  del  III."  volume,  e  XVl."* 
distribuzione  delle  tavole. 

ATLANTE  storico  statistico 
della  Polonia. 

AwisQ'  Il  gusto  francese  per  tutto 
ciò  che  tende  alla  cultura  sociale  e  a 
semplicizzare  i  metodi  per  gli  stvidi, 
ha  di  recente  presentato  agli  amatori 
della  Storia  Polacca  un'  opera  assai 
utile,  il  di  cui  titolo  solo  serve  a  farla 
riconoscere  per  tale. 

Atlas  historique ,  et  statìstique  de 
la  Pologne  ancienne  et  moderne  in- 
diquant  ses  divers  demepihremens  et 
partages  par  A.  H.  Dufour  géogra- 
phe  et  Le'onard  Gbodzko,,  Polo- 
nais. 
Contiene  questo  : 

Una  carta  postale  ,  storica  e  stati- 
stica degli  antichi  stati  polacchi,  con 
r  indicazione  dei  loro  limiti    prima  che 

T.  VJl.  Settembre 


le   vicende   «Miropcir   md    1772  nr     niein- 
hrassero  parte. 

Altra  caria  indicante  il  sikjIo  pu- 
larro  dopo  la  prinia  sua  dimiini/ion*' 
seguita  nel   177*' 

Altra  carta  che  offre  i  coniini  della 
Polonia  dopo  lo  smembramento  del  179!. 

Nel  i7yij  obb«!  termino  «|uo»to  r.-gno 
che  per  IO  secoli  aveva  OfM.-upato  uno 
dei  primi  jtosti  Ira  gli  stati  euro[)ei,  e 
«.'on  altra  carta  ne  viene  denotata  la 
divisione. 

Nel  1807  di  una  parte  del  suolo 
polacco  Napoleone  formò  il  grandu- 
cato di  Warsavia  e  n'investi  Federico 
Augusto  di  Sassonia;  «[iiesto  grandu- 
cato viene  rajìpresiuitato  nt-U'atlanlo 
da  altra  carta. 

Nel  1809  il  granducato  di  Warsavia 
provò  delle  variazioni  jt«d  trattato  di 
Vienna  e  son  (jueste  pure  indicate  da 
altra  carta. 

L'ultima  carta  geografica  dimostra 
finalmente  il  regno  di  Warsavia,  <[>ia- 
r  era  allorché  n'  ebbe  1'  investitura 
r  imperatore  Alessandro  nel  congreiso 
di  Vienna    i8i5. 

Un  quadro  storico  delle  rivoluzioni 
e  divisioni  della  Polonia  termina  l'o- 
ptra. 

Ora  per  render  veramente  completa 
l'istoria  di  quella  nazione,  che  stiamo 
(■ubblicando  co' nostri  torchi,  e  di  cui 
intraprendiamo  già  una  seconda  eili- 
zione  nel  medesima  formato,  e  alle 
medesime  condizioni,  per  l'esaurimento 
della  prima  seguito  tosto  pubblicato  il 
suo  primo  fascicolo  ,  si  è  divisato  di 
riprodurre  l'Atlante  che  in  Francia  si 
pubblicò  al  prezzo  di  franchi  3o,  e  di 
fissarne  la  vendita  in  sole  lire  ao  to- 
scane. Ma  riconoscenti  come  siamo  a 
coloro  che  si  compiacquero  di  associarsi 
alla  nostra  Storia  della  Polonia ,  vo- 
gliamo dargliene  una  conferma  in  que- 
sta circostanza  ,  e  se  vorranno  arric- 
chire la  stessa  con.  una  tale  necessaria 
aggiunta,  ad  essi  soltanto  la  rilasceremo 
per  franchi  12,  semprechè  ne  dieno 
commissione    anticipatamente. 

Questo  Atlante  si  pubblicherà  nel 
mese  d'agosto: 

Firenze  iS  Luglio   i83a. 

V.  Batelli  e  Fiorii. 

RACCOLTA  di  decisioni  in  ma- 
teria commerciale  delle  primarie  corti 
e  tribunali  di  Francia  con  1'  analisi 
de'fatti  che  hanno  dato  luogo  alle 
cause  e  le  sentenze  motivate  per  e- 
steso. 

Quest'  opera  perio4ica  vien  pubbli- 
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rata  o^ni  dieci  giorni  dagli  uditori  del 
f^iornali;  di  Commercio  di  Firenze^  ed 
Ila  avuto  il  suo  principio  *lai  i  di  lu- 
glio i832,  e  ffià  ne  sono  stati  pubbli- 
cati la  fascicoli  di  un  loglio  di  rtampa 
in  8.**  carta  de'classici  ;  ogni  i8  fasci- 
coli formeranno  un  volume  con  l'in- 
dice generale  e  completo  delle  materie 
e  de<'isioni  in   esso  contenute. 

Quesf*  opera  verrà  quanto  prima 
ampliata  ed  arricchita  colle  Decisioni 
/liù  rimarchepoli  ed  importanti  pure 
in  materia  commerciale  dei  senati  di 
Genova  e  del  Piemonte^  come  pure  di 
«juelle  delle  gran  corti  di  Napoli. 

L'universale  favorevole  incontro 
ottenuto  dai  sigg.  giureconsulti  ,  giu- 
dici e  negozianti  in  tutta  l'Italia  dove 
il  codice  commerciale  di  Francia  ri- 
mane conservatole  di  per  se  la  migliore 
raccomandazione^  al  che  gli  editori 
altro  non  saprebbero  aggiungere  se  non 
vUc.  il  la\oio  è,  e  continuerà  ad  essere 
assistito  da  valenti  Giureconsulti  To- 
sacani. 

Il  prezzo  dell'associazione  è  di  L.  12 
all'anno:  le  associazioni  si  ricevono 
allo  stabilimento  degli  editori  del  gior- 
nale di  Commercio  in  Firenze  ,  Piazza 
di  S.  Trinità  N."i  i56  ,  e  dal  sig.  Vieus- 
■seux  Direttore  dell'Antologia,  e  del 
Gabinetto  Letterario. 

SAFFO,  Odi  e  frammenti,  raccolti 
e  tradotti  dal  cav.  Angelo  Maria 
Ricci.  LìQorno,  iSSa,  Glauco.  Masi  4.'^ 

BIBLIOTECA  portatile  del  Viag- 
giatoveo  Firenze,  1882,  Borghi  e  C. 
8.'*  Volume  II."  ed  unico  del  Teatro 
tragico  italiano,  seconda  edizione  di 
p.  853  che  contiene  oltre  le  tragedie 
che  sono  comprese  nella  prima  edizione 
del  i83o-3i,  procurata  da  Passigli  Bor- 
ghi e  C.  ,  le  seguenti:  Giulio  Celare, 
di  Ant.  Conti;  Giovanni  da  Pi  acida. 
Ino  e  TemistOi  Medea  e  Matilde,  di 
G.  B.  Niccolini. 

GLI  Uffizi  ,  l'Amicizia  e  la  Vec- 
chiezza di  M.  Tullio  Cicerone,  con 
spiegazione  e  note  storiche,  filologiche 
t-  critiche  di  Ar.ESSANDRO  Checcucci  D. 
S.  P.  Livorno  ,  i83^.  ,  St.  Masi.  8.^ 
Tomo  I."  di  p.  XXVIII  e  246. 

MONUMENTI  delle  Belle  arti  , 
esposte  in  versi  colle  loro  dichiarazioni, 
per  Qura  del  prof.  Melohiok  Missibini. 
Firenze,  i832,  G.  Chiari  e  F.  «.'^  di 
p.    140. 


POGGII  EPISTOLAE:  editas  col- 
Icgit  et  emendavit,  plerasque  ex  codd. 
msb.  eruit,  ordine  cronologico  disj)Osuit 
notiscpie  illustravit  Eiju.  Thomas  De 
ToNELLis  Io.  Florentiae,  1822,  Tjpis 
L.  Marchini.  in  8."  Tomo  1^  di  pa". 
XVI  e  367.  stampato  a  spese  dell'illu- 
stratore, a  sole  copie  5oo. 

LA  Georgica  di  Virgilio  ,  volga- 
rizzata da  Dionisio  Strogchi.  Prato, 
i83i.  Fratelli  Giochetti  con  tavole 
incise. 

IL  Volgarizzamento  delle  Declama- 
zioni di  M.  Anneo  Seneca  ,  testo  di 
lingua  ora  per  la  prima  volta  pubbli- 
cato. Firenze,   i83a  ,  L.   Pezzati.  8." 

NUOVO  Dizionario  de'  Sinonimi 
della  lingua  italiana,  di  Niccolò  Tom- 
maseo. Firenze,  tSÌ2,  presso  Ricordi 
e  C.  in  S."  Voi.  unico  (fascicolo  IX." 
ed  ultimo  R-Z  ),    di  pag.   675. 

OPERE  del  prof.  Gio.  Domenico 
Romagnosi.  4-^edizione.  Firenze,  i832, 
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Firenze,  i83a  ,  Borghi  e  C.  Fasci- 
colo   XI.»^ 


HJ.» 


IIVDICE 


DELLE       MATERIE 


CONTENUTE 


NEL    VOLUME    XLVII." 


« 


Scienze  Morali^  Politiche  ed  tjcoNOMfcHE. 


>S#pere  di  Ralraorido    Montecuccoli.  (G.  P.)  A.  Pag.        3 

Sulla  lettera  del  sig.  avv.  ToneHi  al  dott.  G.  B.  intorno 
alla  pubblicità  degli  ultimi  supplizi  ed  alla  pena^  di 
morte.  (R.   Lambruschini)     ,j      „       84 

Della  politica  e  delle  lettere  j  del  cav.  G.  Manno. 

(K.X.Y.)    „     „     109 
Documenti  relativi  alla  Storia  d'Italia.  (M.)    „      ,,     i34 

Alcune   parole  sullo    scopo  e  sui    mezzi  delle    lettere    e 

delle  arti  italiane.  (G.    V.  L.  A.)    ,,      ,,     i43 

Riflessioni  sul  ristabilimento  del  Giuri  in  Corsica. 

{avv.  P.  B.)    „      „     i65 
Intorno  alla  pena  di  morte  ,  Lettera  del  conte  di  Sellon. 

(prof.   Marzucchi)     ,,      ^_,      192 
Elementi  di  psicologia   empirica    del   prof.    Zantedeschi. 

(K.  X.  Y.)  B.      „       3a 
Cenni    storici    sulle     antiche    relazioni  tra    Cremona    e 

Trento.  {K.  X.  Y .)    „      ^,       35 

Nozioni  fisiche  elementari  per  esercizio  di  lettura.    (M.)     „      ^,       4^ 
Nuovo    saggio    sull'  origine  delle    idee  :   Continuazione. 

(K.  X.  Y.)  C.      „         I 
Nuova  edizione  delle  opere  del  Romagnosi. (/;/o/.  MflrzwccA/^    ;,;,      y,       5i 


Storia  .ITtalin  <lol  con.  Crsaro  Ball»o(roncliiiis.)   (K.X.Y.)    G.   Pag 
li   Nipote  (li  Sosto  Cajo  H.if««Hi  ,  iiuiìrlo  poi    i»33. 

(R.  Lamhriischini) 
Discorsi  intorno  a  Cnrgia  Leontlno  del  S.  Garofalo.  {M .) 
Miscellanea  pei  fanciulli.  Operette  di  lotttira  placevolo.  ,, 
In     lode    di     S.     Giuseppe     Gulasanzio  ,    orazione   del     P. 

Pendola.  (K.   X.   Y.) 

Istni/ione     elementare    privata  in     Milano   del  slg.     Ra- 

cliell. 
(]olU'^i()  Tolomj'i  in  Siena. 
Istituto  dei  Sordo-muti  in  Siena. 
Liceo  Poliziano  di  Montepulciano. 
Scuola  israelitica   di  reciproco  insegnamento  in    Livorno. 


[!3 


5J 

55 

II» 

J> 

ìf 

lao 

J5 

55 

12,1 

)> 

55 

i4o 

J) 

^5 

iSq 

55 

^5 

iP.i 

55 

55 

iP.a 

55 

fi 

j83 

55 

7f 

i(S3 

\ 


Ctiografia  ^   Viaggi,   STATiSTicAr  ec. 


Dei   progressi  della  geografia  nel  triennio  finito  col  i83i. 

(J.  G.  H.)  A.  Pag 

55     G.  ,, 

Viaggi  istorici  in  Italia  ,  del  sig.  Valéry.  (L.  C.)  B.     ,, 

Viaggio  al  Gapo  Nord  ,  di  G.   Acerbi  (J .  G.  H .)  ^,     ,, 

Del  costume     veneziano    sino  al    secolo     XVII    di     Fal)io 

Mutinelll.  (K.  X.  Y.)  „     „ 

Itinerario    di  Venezia  ,  per  Iacopo  Crescini. 
Cenni  statistici  sulla  Sicilia  del  sig.  Ganoppo. 


55         55  }y 

ì>         55         55 


I 
<) 

23 

3.1 

3() 


LeTTEHATURA  ^     TlLOLOGIA  r    CrITICA    LETTEftAIlIA    EC. 


>5 

55 
55 


Vita  di  Benvenuto  Gellini  ^  ed.  di  G.  Molini.  (M.)  B.  Pag 

L'annotatore  piemontese,  di  M.  Ponza.  (K.  X.   Y .) 

Vocabolario  piemontese  italiano  di   M.   Ponza.  ,, 

Opere  poetiche  di  Giovanni  GoUeoni.  ,, 

Orazioni  accademiche  del  prof.  Grottanelli.  ,, 

Due  Novelle  di  Filippo  Mordani.  (A.  B.  C.)    ,, 

Svotonio,  volg.  da  G.  F.  Raiid^elll.  (f.  G.  il/.)     ,, 

Terzine  alla   memoria  di  A.  Gesarl  «li    F.    Vlllardi.  ,,     ,, 

Varietà  letterarie  di  Defendente  Sicchl.  {K.   X.   Y ,)     „ 

Serie  degli  scritti   impressi  in  dialetto  veneziano,  fli    B. 

Gamba.  ,,     ,, 

Studi  poetici  del  cav.   A.   Mntfci.  ^  Inni  rlel    linmartine 

trad.  da  A.   Mauri.  ,,    ^, 


I 

i6 

i8 
ai 

a}! 
a« 

3i 
3i 


■; 

C. 

Faf,^ 

33 

)) 

7> 

>> 

33 

j> 

■>y 

>) 

33 

>ì 

:> 

5» 

34 

f> 

iì 

7» 

3r> 

>) 

>> 

?> 

38 

■; 

ì> 

?> 

4o 

)) 

>) 

J> 

4» 

«97 

r>is<.orso    suH'orlgirn!  r     natura    della    poesia  <lì   F.     IVf. 

Pagano.  f/^-    A'. 

Cenni  storici  d'alcune  pestilenze  ,  raccolti  dal  sig.  Coppi. 
(Tiuditta  Pasta  a  Como  ,  Sermone. 
Scritti   editi   ed   inediti  di  Francesco  Regli. 
l'oesie  <li  L.  Gaircr. 
Jlìgenia  in  Tauridc ,    di    Goetli  ,    trad.    da     Edwige     De 

Rattistis. 
La  Georgica  j  trad.  da  Luigi  Biondi. 
Iscrizioni  taliaine  da   F.  Malvica. 
Lezioni    di  declamazione  e  arte     teatrale  di  A.    Morroc- 

chesi.  (4))     „      „       4' 

L'Ariosto,  nuova  commedia  del  cav.  Alb.  Nota. 

(Notizie  epilogate)    ,,      ,,       83 
Opere  <1i  N.   Machiavelli  *•  Continuazione.  (M.)  G.      ,,       37 

Tre    nuove  tragedie  di  S.  Pellico.  (L.)     „      ,,     io3 

I  Geremei  e  i  Lambertazzi ,  dramma  storico  del  sig.  Da- 

nielli.  „    :,,      „     io3 

Poesie  per  nozze  del  sig.  Bixio  di  Genova.  ^?    >>      >■>     ^^^ 

Opere  di  D.  Bertolotti.  j?     j?      >*     i^^ 

Poesie    italiane  di  varii  autori.   Firenze   i83a.  ,,    ,,      ,,     1 14 

Anacreonte    novissimo    del  cav.  Thorwaldsen ,    trad,  da 

A.  M.  Ricci.  (G.   /.  Montanari)    ,,      _,,     114 

Elegia  del  cav.  A.  M.  Ricci.  ,,     „      ,,     114 

Le  Georgiche  volg.   da  D.  Strocchi,  (M .)     ,,      „     118 

Rime  d'  Antonio  Cesari  di  Verona.  ,,     „      ,,     lai 

Osservazioni    sul  commento  analitico   della    Divina  Com- 
media pubblicato  da  G.   Rossetti.  ,,     ,,      ,y     i^a 
Cento  immagini  ed  elogi    d'illustri    estinti  di     tutte    le 

nazioni  ,  prog.  del  Bettoni.  y,    ,, 

Poesie  minori  del  Petrarca,  (M .)  C, 

Di  un  volg.  dello  4  àecdi  di  Tito  Livio  gitidicata  del  Boc- 
caccio dal  sig.  Arri.  ^      ^^ 
Poesie  d'Ugo  Foscolo.  ,,    ,^ 
Il  Volg.  delle  Declamazioni  di  A,    Seneca,  testo  del  buon 

secolo  or  pubblicato.  _,,    ., 

Thesaurus  grecae  linguae  etxj,,  di  Enrico  Stefano^  nuova 

edizione  parigina.  (K.  X.  Y .)    ,, 

Archeologia  ,  Belle  Arti  ,    ec. 

Nuove  questioni  sull'architettura  rituale,  di  Def.  Sacchi. 

(K.   X.  Y.)  B.  Pag.     22 
Esame  critico  intorno  alcune    pitture  recentissime  esposte 

nello  scorso  anno  al  pubblico  giudizio   in  Venezia,     ,,    „      „       34 


iiì3 

ia3 

ia4 

ia8 

iSa, 

i34 

I9B 

Ar:o:i<l<'mla  <J1  Belle   arti  in  Ravenna  ,  concorso.  (K.  X.  Y .)  B.  Pap,  65 

Istituto  accademico  di  archeologia.                                                    ,,  ,,  66 
Sopra  i  due    leoni    posti    sulP  entratura    dell*  arsenale  di 

Venezia.                                                                 (A.  Mustoxidi)  G.  ,,  7B 
Nuove  osservazioni  su'  porti  degli  antichi^  del   sig.  Giu- 
lio de  Fazio.                                                                               (o))    ,,  ,,  ii'- 
Di  alcune  opere  d'architettura  dell'ingegnere  P.  Poccianti. 

(Prof.  Antolini)    „  ,,  176 

Accademia  di  Belle  Arti   in  Siena.                    (C.  Marzucchi)    ,,  ,,  178 

Scienze  Naturali  ,  Fisiche  e  Matematiche. 

Alcune  esperienze  sopra  le  nuove  correnti  e  le  scintille 

magneto-elettriche.  (^^of-  '^'  Oherardi)  A.  Pag.    177 

Nuovo  Giornale  di  osservazioni  sul  Vesuvio  e  sui  Campi 

Flegrei.  (Notizie  epilogate)  B.     ,,       78 

Notizie  iwtorno  all'  azione  chimica  delle  calamite  elet- 
triche. (G.  D.   Botto)  G.     „     184 

Soluzione  di  due  problemi  di  matematica  ,  di  G.   Libri.         „      ,,     184 

Della  cometa  di  Biela.  (Giovanni  Inghirami)  „      ^,     i85 

Società  Scientifiche  ,  Letterarie  ec. 

Accademia  delle  scienze  di  Torino^  Ad.  del  5  luglio.  B.  Pag.     4? 

Ateneo  di  Brescia  :  Premi  biennali.  ,,      „       5f) 

Accademia  de'Georgofili,  Ad.  dal  5  febb.  al  3.  giugno.         G.     „     174 

Corrispondenza  e  Notizie  Epilogate. 


Lettera  al  Direttore  dell'Antologia. 
Piemonte.      Varietà. 

Accademia  delle  Scienze. 
Apertura  della  nuova  Pinacoteca  di  Torino. 
Liguria.         Varietà. 

I^omhardia.  Varietà. 

Feste  nel  Comasco  e  nella  Valtellina. 
Ateneo  di  Brescia. 

Nuova  Galleria  De  Cristoforls  in  Milano. 
Istruzione  elementare  privata  in  Milano. 


B. 

Pag. 

44 

>} 

46 

C. 

i55 

B. 

47 

C. 

i5a 

B. 

5o 

C. 

157 

B. 

54 

C. 

i63 

B. 

5r 

j> 

59 

C. 

,57 

il 

iSq 

Lombardia, 

l\inria  e  Pi 
Vro\>.   Ven. 


Università  ili    Pavia.  '^     *'''f^- 

Lotterà  al  Dir.  tlcH'Aut.  (Iti  prof.    Zaiitc<lrh<;lii     ,,       „ 

Varietà.  ^-      '^ 


Lettera  al  sip.  Tipaklo  di  K.  X.  Y. 
Lotterà  di  Marco  llcnieri  a  K.  X.  Y. 
Roma  e  Ilo.  Varietà. 

Nuova  strada  provinciale  Cassia. 

Nuovo  metodo  per  dipingere  a  fresco. 
Napoli.  Varietà.  B.  pag.  68.  70.  71   e  172. 

Orazio  Capelli. 
Sicilia.  Varietà 

Ospizio  de*  pazzarelli  in  Palermo. 

Cenni  statistici  del  Cacioppo. 

Varietà. 


Lugano. 
Isole  Ionie 
Lacca. 
Toscana. 


C. 
B. 
G. 
B. 
C. 
B. 
G. 
B. 

ì> 
C. 
B. 

J> 
ì> 
>y 


Del  nuovo  acquedotto. 

Varietà. 

Lodovico  Ariosto,  nuova  commedia  di  A.  Nota 

Accademia  de'  Georgofili. 

Alcune  opere  di  archit.  dell' ing.  P.  Poccianti.  ,, 

Accademia  di  Belle  Arti  in  Siena. 

Collegio  Tolomei  in  Siena. 

Istituto  de'  Sordomuti  in  Siena. 

Liceo  Poliziano  di  Montepulciano. 

Scuola  israelitica  di  recipr.  insegn.  in  Livorno. 

Del  disegno    lineare  e  della  geometria    nelle 

scuole  elementari.  ,, 

Matematiche:  Sig.  G.  Libri:  Soluz.  d'un  problema  „ 
Della  cometa  di  Biela.  „ 

Necrologia.  Torino.  B.  87.  Ivrea.  B.  87.  Milano.  B.  88. 
Pavia.  B.  89.  Crema.  B.  89.  Lodi.  B.  89.  Ve- 
nezia. B.  90.  Napoli.  B.  90.  Sicilia.  B.  91. 
Firenze.  B.  91.  B. 


c. 


Annunzi  Bibliografici. 


>> 
j> 
j> 
j> 
>j 

yy 
ìì 
>» 
)f 
ìi 
>? 
yy 
fy 
yy 
jy 
yy 
yy 
)> 
jy 
y> 
yy 
j> 
3> 


i07 

60 

61 
168 

6i 
168 

64 
170 

63 
169 

68 

68 
174 

74 
7O 

80 

80 

81 

86 

83 

174 

176 

178 

181 

i8a 

i83 


184 
i85 

87 


Luglio  i83a. 

Agosto. 

Settembre. 


A.  Pag.  ao7 

B.  „      9^ 
G.     „     187 


Necrologia  ^  Biografia. 


Domenico  Sestini. 
Luigi  Rigoli. 


(Domenico   Valeriani)  A.  Pag.   199 
(F.  B.)  „      „     iio5 


>■) 


•j.n 


200 

FillpiK)  GMgi  ves<?ovo  'li  Sduj.i  ,  elogio  scritto     1,1   Stani- 
slao Grottanelli.  (K.   X.  Y.)  B. 
Villania,  lettera   biografira   intorno   al  Pergola.     (I.G.  M .)   ,,      ,,       147 
J.  J.  Trivultli    Eloglum.  Napoli    i«S3a.  ^,  j,      ^^        ,, 
Orazio  Cappelli.   B.  68.  Conte  Ciò.   Cirillo  Villa  di  Mont- 
pascal.  B.   p.  87.    Carlo    Ponzio    Vaglia.  B.  87.    Conte 
Ciò.  Litta.  B.  88.  Cav.  Castiglioni.  B.  88.  Ignazio  Ca- 
misana.   B.   88.   Agostino   Molina.   B.   89.  G.   B.    Priuli. 
B.  89.  Livio  Galim}»erti.  B.  89.  Fanstina  Venezzi  Pascal. 
B.  90.  Giovanni  Tacca.   B.  9'^*   Niccola  Giampaolo.  B. 
90.  Giovanni  d'Angelo.  B.  91.  Cav.  G.  B.  Zaunoni.  B.  91.  ,,      „       fi8 
Cesare  Lucchesini.                                                                         (L.)  C.     „      14") 
Antonio  Lamberti.  —  Pietro  Buratti.                                  (C)  „      „     j 5o 


Fine  del  Tomo  XLVll. 


Ossm'nzioiìi  mctonroìog^ichn  fatte  neìV O'isrrvnfnrio  Xiivounnn  drììc 
Scuole  Pie  di  Firenze^  aito  sopra  il  livello  del  mai  e  pietli  20.j. 


SrxTTMr  r.F    1  K'')2. 


10 


M 


Ora 


/     rii:i(. 
11    sna 


1 1    sera 

7  mal. 
mczzog. 
1 1  sei  a 

7    niat. 

IllCZZOCf. 


11 


sera 


7  mat. 
inezzosr. 
1 1  sera 


/    mat. 

IDCZZOi^. 

o 

1 1  sera 

7    mat. 
mczzog. 
sera 


11 


/    mnf. 

1 1  sera 

7  mat. 
mozzot^. 

I  1   sera 

7  mat. 
mezzog. 

I I  aera 

7  mat. 
mez'/(<g. 
1 1   sera 


pulì. 

2S. 
2.S. 


2S. 

28. 


28. 
28. 
28. 

28. 
28. 
28. 

28, 
28. 
28. 


lin. 
1J> 

,8 


28.  1 
28.  1 
28.     1 


28.  1 
28.  1 
28.     1 


28.  1 
28.  1 
28.     1 


28.  1 
28.  C 
28.     1 


28.  1 
28.  1 
28.     1 


28.     1 


28.  1 
28.  1 
28.     1 


!'(  rmom. 


18,8 
1!),0 
ll),S 

li),  8 
I'j,i) 
20,5 

20,5 
20,9 
22,8 

21, G 

21,8 

22,2 

21,7 
21,7 
22.2 

21,8 
21,8 
22,2 

22,0 
22,1 
22,3 

21,8 
21, i) 
22,0 

21,;-; 
21,5 
21,5 

21, r, 

20,2 
20,0 

19,2 
1!),5 
11).5 


14,2 
19,5 
17,1 

15,0 
21,1 
19,0 

18,8 
25,0 
19,4 

18,6 
22,0 
1 9,0 

17,7 
21,5 
18,4 

17,9 
21,1 
19,9 

17,7 
25,0 
19,0 

18,2 
22,0 
17,8 

1C.,5 
20,1 
17,8 

14,2 
18,0 
15,5 

14,0 
20,0 
1  (-.,0 


jfrjili 

82 

58 

78 

80 
65 
81 

92 
(iO 
82 

94 

55 

82 

88 
59 
90 

85 
(i5 
81 

89 
57 
89 

91 
58 
85 

85 
(•>4 
72 

88 

91 
CO 
71 


Ostro 
l'oli. Li. 
O.s.Lii). 


Po. Ma. 
(Irreca. 

(ìrc( a. 
(ir.  Le. 
Libec. 

Lib(>c. 

Po.Lib. 

Poii.L. 

Os.Sei. 

Libee. 

Libec. 

Ostro 

Fo.LiJ). 

Libee. 

Seiroc. 

Libee. 

Os.Lib. 

Seiroc. 
Os.Lib. 
Lib. 

Sei.  Le. 
>Liest. 
Ostro 

Se  iro( . 

l\).Lib. 

Ostro 

l  ramo. 
Ostro 
riamo. 


Slato   del   Cielo 


Seiroc.  A  t  irtic 

Ser.  con  nuvoli    \  entit 
Sereno  A  enti, 


Nuvoloso 
Nuvoloso 
Sereno 


V«'l:ti( 
A'eiitii 
Veijlit 


Nnvolo-Ncbb.  C.ili;!.-» 

Nuvolo.SO  \  (  iilir 

Ser.  con  Ncbb.  A Cniii 

Xuvolo-Ncbb.  A  ( mi,  , 

Ser.  con  nuvoli  \  e uln 

Sereno  Calmi 


Sereno 
Ser.  co 
Sereno 


Ser.  con  calig. 


C;)]iiin 
(^aliiin 
A  culi» 


Sereno  Calnn 

Ser.  con  calli,'.      A  eiiiii 
Sereiio-NebI).       Calma 

Nuvolo-Ncbb.      Calma 
Nmoloao  A  dio 

Sereno  con  Nel).  Niiiir. 

Sercno-Nebb.       A  (m;;ìc. 
Ser.  con  nuvoli     \  (  m;ii 
Ser.  con  nuvoli    \  <  ;:  ;  \ 

Sereno-Nuvolo     Acuti»-. 

Nuvolo  A(Ii!i( 

Sereno-Nuvolo    A  < 

Sereno-Nuvolo      A  . 
Nuvolo  A  (  (.;u 

Sereno  con  Nuv.A Cuiii. 

Sercfio-Nuvolo     (ialm  • 
Nuvoloso  \  (  nli) 

NiiN  olo       A  eiito  Iii:|ii  I 


S  ni"!»»  mi;  ni:     iH"»*}. 


Ota 

-1 
e 

-1     /Interno 

Ioli). 

C 
Ifraili 

u. 
G 

-  5 

«t   c 

1 

9 

Stillo    (Irl    (.iclo 

poli. 

li  II. 

Uratli 

t(i,i.li 

7  iii.-tt. 

2S. 

2,:, 

18,8 

ir,,() 

71 

Lrv. 

Sn  Clio  con  Niis .  Venli*  . 

ìUv/./.ou,' 

2S. 

2,.^ 

18,8 

18,5 

5(i 

Il  ani. 

Serrilo  con   ÌSllN  .    \  (Ilio 

11     Sfll. 

2S. 

r.,2 

18,9 

15,5 

(i5 

'1  r:iiii. 

Serrilo                       V  eni  e  ■ 

7    mal. 

28, 

:,,! 

18,(") 

15,0 

70 

■|'i.i\I;i. 

Sereno                      Caini  i 

incy./.Oi;. 

2S. 

:.,() 

1  8,4 

18,5 

47 

ri.M:i. 

Sereno  con  [Nnv.    \  eni  ii 

1 1    S(m:i 

2S. 

2,8 

18,8 

15,5 

58 

Sci.Lr. 

Sereno                     V'enli»  ., 

7    ìì\i\\. 

2S. 

1,!' 

18,1 

12,2 

/  y 

SeiJ.r. 

Ser<'no                     \  (nlie.j 

ìììV./.'/.O'^. 

28. 

0,4 

18,1 

18,1 

5(i 

Lil>e(. 

S«:reiio  con  Niiv.  Vcnlo  j 

11    sera 

27. 

11,1 

18,8 

15,8 

85 

Osi  IO 

.\u\(4o                    Venti»  .i 

7  mal. 

27. 

9,8 

1  8,4 

15,8 

98 

0,45 

Sciroe. 

! 
Pi«»ggia                    Venlicv' 

IUt'/ZO|<. 

27. 

<),(; 

18,1 

17,1 

50 

0,01 

rr.^la. 

Minaccioso             \ Culo  ! 

11    sera 

27. 

io,r> 

17,2 

11,9 

78 

Tram. 

Sereno  con  Nuv*  \  eiitii  .! 

! 

7   mal. 

28. 

0,2 

1(i,4 

9,5 

80 

l^oiicn. 

Sereno                      Veni  Ir. 

mc/./oL;. 

28. 

0,8 

1(i,5 

16,5 

46 

1\).   Li. 

Sereno  con  INiiV.  Calma 

11    sera 

28. 

2,7 

1(),7 

12,1 

50 

Se.  Le. 

Sereno                    Yenlii. 

'  7   inat. 

28. 

5,5 

1(i,0 

9,8 

76 

Se.  Le. 

S(Meno                    \  entic. 

niozzog. 

28. 

3,7 

15,9 

1G,2 

46 

Os.  Se. 

Sereno                    Calma 

11    sera 

28. 

5,7 

1G,7 

15,0 

:^^ 

Ostro 

Sereno                   Calma 

7   mat. 

28. 

5,0 

10,0 

11,5 

95 

Se.  Le. 

Sereno                   Cblma 

inczzog. 

28. 

5,0 

1(i,1 

1G,8 

60 

Ponen. 

Sereno                     Calma 

11    sera 

28. 

2,5 

17,0 

15,5 

80 

Ostro 

Sereno                     Calma 

7  niat. 

28. 

1,4 

1C.,5 

11,9 

90 

Se.Le. 

Caliginoso             Tenlie. 

mezzog. 

28. 

1,2 

Un  7 

17,7 

67 

Lib. 

Non  ol  oso               Venti  e. 

11    sera 

28. 

2,0 

17,0 

15,2 

90 

Lib. 

Sereno                    Colma 

7   mal. 

28. 

3J 

10,8 

14,2 

90 

Os.Sc. 

Sereno-NebbiosoCalma  . 

lììCZZOg. 

28. 

5,0 

17,2 

19,5 

56 

Greco 

jN  II  voi  oro                V  entic. 

11    sera 

28. 

5,5 

■i:,7 

14,9 

82 

Gr.Le. 

Sereno                     Veutic 

7   mat. 

28. 

5,5 

iM 

12,8 

88 

Se.Le. 

Sereno-?^ebhI.      Calma 

mezzog. 

28. 

5,0 

17,5 

18,5 

51 

Os.Se. 

Sereno  con  Nuv.Venlic. 

1 1    sera 

28. 

5,0 

18,2 

16,2 

70 

Tr.Ma 

Sereno                   Ventie. 

7   mal. 

28 

5,5 

17,8 

14,0 

74 

Po.  Li!) 

Sereno  NebbiosoVentic. 

mezzog. 

28 

5,5 

17,9 

17,9 

55 

Sr.Gr. 

Nuvolo                   Vento 

1 1    sera 

28. 

5,8 

1 7,5 

12,0 

58 

Gr.Le. 

Sereno                    Vcjitlc 

SETTKMUnB     1  H.~)2. 


1 

_ 

- 

'r«riii(nn. 

'j; 

- 

> 

— 

Ora 

e 

f 

1^ 

r; 

1 

T 

Slato  del   Cielo 

l)ull 

.    liti. 

gradi 

graUi 

tfr.iili 

7    iiiat. 

2S. 

t^H 

16,8 

B,'2 

/  / 

(ir.  Le. 

Sereno                     Venlic 

1 , 

IIIL'/.ZOI,'. 

28. 

7,0 

1(3,0 

14,0 

48 

Or.  Tr. 

Serem»                     Vento 

1 

1  1    sera 

28. 

(i/J 

15,7 

12,0 

43 

Greco 

Scrono                   Calma 

1 

7    ii);if. 

2S. 

(■),(■> 

13,1 

11,0 

(iO 

(rr.Lc. 

Sereno                     A'enlic 

'1\ 

IMCZ/Og. 

28. 

(;,o 

13,2 

16,0 

46 

Oreco 

Sereno                    Calma 

1  1    sci  a 

28. 

5,8 

lò,0 

12,3 

(51 

Ostro 

Sereno                    Calma 

7    mat. 

28. 

5,c; 

15,4 

10,0 

78 

Le.  Sci. 

Seicno                      Venli(. 

'l.s 

mczi'.ot^. 

28. 

5,.-^ 

1 3,5 

16,9 

48 

Ostro 

Seieno                     \'en!it 

1 1    sera 

28. 

5,0 

10,4 

13,5 

85 

l^ibec 

Sereno                    Calma 

7    mal. 

28. 

4,1 

16,0 

11,8 

89 

Ostro 

N«iv.-rNel)!)i()So    Calm.'i 

'lu 

mezzi)!,'. 

28. 

4,2 

16,0 

15.0 

85 

t  il)ec. 

Sereno  con  CaL   Aeiili. 

1 1    sera 

28. 

3,8 

16,0 

14,0 

91 

Libec. 

Sereno                     C.ilm 

7    mal. 

28. 

.",7 

15,8 

12,9 

!)2 

Ostro 

Xuv.-Ncbl)ioso    Calmi 

t; 

mezzo^. 

28. 

.1,.") 

15,8 

15,2 

87 

Po.LiI). 

Nuv. -Nebbioso     \  eiil  i<  . 

1 1    sera 

28. 

3,2 

15,8 

13,2 

94 

Ostro 

Sereno                     A'enlie 

7   mal. 

28. 

3,-t 

13,8 

13,8 

93 

Ostro 

Nuvoli  Rolli          Calma 

1>S 

niezzoi;. 

28. 

3,2 

15,9 

17,1 

()8 

Lihcc. 

Ser.  con  Nuvoli     A  enti* 

1 1    seia 

28. 

3,1 

16,7 

13,8 

90 

Ostro 

Ser.  con  Nuvolo   \  eni  u  . 

7    mal. 

28. 

3,1 

1(i,3 

11,8 

93 

Sciroc. 

Nuvoìo-Scieno    Veni  i» . 

-'9 

me/zoi; 

28. 

3,2 

16,3 

17,0 

68 

Lihcc. 

Ser.  con  Nuvoli    \'eiii  m  • 

11    sera 

28. 

3,2 

16,8 

13,4 

90 

Libec. 

Seieno                     \  et      >  . 

7    mal. 

28. 

3,8 

16,3 

11,9 

91 

Se.  Lev. 

Nuvolo  Calii(.        \v\:  1   ' 

>0 

inezzoL". 

28. 

3,8 

i(;,3 

17,1 

(i9 

Lil.ec. 

Ser.  con  Nuvoli   Caloi.i 

11    .sera 

28. 

3,1^ 

16,7 

14,2 

89 

Os.  Sci. 

Sereno                    ^  entic, 

-Medie 
Massime 
Ai  mime 
.■Ih 


28.     2,3 
28.     7,0 
28.     9,6 
--,    Clelia  piojjj^ia  ijj  pò 


is,4 
22,8 
15,1 


13.;^ 

23,0 

S,2 


74 
i^8 
45 


liei  Francesi 


0,4G 


Giorni    Sereni  14 

con   Nuvolo  13 

Piovosi  1 

Vento  dominale  Libeccio 


L 


I  ]\  D I  e  K 


Ul/ei  procreisi  «Iella  Geografìa  (conchiusionc).                           (Jk'C*  tì^)  Pa^.  ; 

Nuovo  saggio  tull'origine  delle  idee  (continuar/ione).             (K.  X.  Y.)  ^.. 

Opere  di  N.   Machiavelli  (continuazione).                                                f^»)  .,  h 

Nuova  edizione  delle  opere  di  C.  D.  RomagnoBi.    (prof.  C.  Marzucchi)  ,,  /^r 
Sopra  1  due  leoni    posti  in   sull' entrata    dell'arsenale    di    Venezia. 

(A.  Mustoridi)  „  78 

Storia  d'Italia  d«d  con.  Cesare  Balbo:  Art.  IL                         (K.  X.  Y .)  33 

RIVISTA     LETTERARIA. 

Silvio  Pellico,  tre  nuove  tragedie.  —  I  Geremei  e  i  Lambertazzì  dramma 

storico  di  G.  P.  Danielli.                                                                        (/,J  ^^  jq3 

Poesie  per  nozze  di  P.  L.  Bixìo.                                                                     ,^  ^^  iia 

Opere  di  D.  Bfìrtolottl.                                                                                     „  „  n3 

Poesie  italiane  di  vari  autori.                                                                            „  ,^  114. 
Anacreonte  nuovissimo  del  cav.  Torvaidsen  trad.  da  A.  M.  Ricci. 

(G.  I.  Montanari)  „  114 

Elogi  del  cav.  A.  M.  Ricci.                                                                              ^,  ^,  it4 

Nuove  osservazioni  supporti  degli  antichi  di  G.  de  Fazio.                    (u))  »  117 

II.  nipote  di  Sesto  Cajo  Baccelli,  lunario  per  il  i833.  \(R.  Lambruschini)  „  118 

Le  georgiche  volg.  da  D.  Strocchi.                                                            (^'^-J  jy  118 

Discorsi  intorno  a  Gorgia  Leontino^  del  sig.  Garofalo                               ,^  ^,  120 

Miscellanee  pel  fanciulli,  operette  di  lettura  istruttiva.                           „  ^,  lai 

Éìme  d'Antonio  Cesari  di  Verona.                                                                   „  „  laa 
Osservazioni  sul  Commento  analitico  della  Divina  Commedia  pubblicate 

da  G.  Rossetti.                                                                                                „  ,->  laa 

Cento  imagini  ed  elogi  d'  illustri  estinti  di  tutte  le  nazioni.                   ,^  j,  128 

Poesie  minori  del   Petrarca^  nuova  ediz.                                                           „  ,,  128 

Due  volgarizzamenti  della  4«*  «^^^a  di  T.  Livio,  giudicata  del  Boccaccio, 

del  sig.  Arri.                                                                                                   >?  }y  ^2,4 

Poesie  d'Ugo  Foscolo.                                                                                    >^  •>■>  ^^'^ 


Il  VolgarÌEZatnAni^rt  <lo11o  norlamazioTiì  tlj  A.  Seneca  ,  ti^sto  di  litif^a  ora 

pubblicato.                                                                                                               ^^  ,,  ,3ii 
Tbcsaoni!!  greca«!  linc^iiao  ctc.  ,   <11  Enrico  Stefmo,  muovi   prlìztoae    pa- 
rigina.                                                                                     {K,  X,  Y.)  ,,  i34; 
Oraziono  <lel  P.  Pendola  in  lode  di  S.  Giuseppe    Calasanzìo.                    ,,  ,,  140 
Nofizie  intorno  all^aziono  cbimica  delle  calamite   elettriche.  (D^  Botto)  „  li^ 
Neqrologia,  —  Cesare  Lucchesini.                                                                 i^-)  fi  '4^ 
Antonio  Lamberti.  ««•  Pi«tro  BnT«tti.                                   n  n  <' 

CORRISPONDENZA  e  NOTIZIE  EPILOGATE. 


Venezia. 
Homa. 

Sicilia. 


Piemonte,        Apertura  della  nuova  Pinacoteca  torinese,  e  varietà.  Pi 

Liguria.  Da  lettera. 

Loiiìbardìa.      Nuova  Gallerìa  de  Cristoforis  in  Milano. 

Istruzione  elementare  privata  in  Milano. 

Università  di  Pavia. 

Milano,  da  lettera  e   varietà. 

Lettera  del  prof.  Zantedeschi  al  Dirett.  dell'  Ant, 

Lettera  di  Marco  Rcuieri. 
Varietà. 

Nuovo  metodo  p^r  illpingere  a  fresco. 

Varietà. 

Varietà. 
Varietà. 

Accademia  de*Georgofili. 

Di  alcune  oper^  di  a  rcliitettnra  <le  l  sig.  hip.   Pocciaiiti. 

{prof.    Antolini) 

Accademia  di  Belle  Arti  di  Siena.         (p^oj.   '<-  '    Marzucchi) 

Collegio  Tolomei  in  Siena 

Istituto  di  sordo-muti  in  Siena. 

Liceo  Poliziano  di  Muntepulciano. 

Scuola  israelitica  di  reciproco  insegnamento  di  Livorno. 

Dell'insegnamento  del  disegno  elementare    e    della  geoma- 
tria  nella  scuola  elementare.  Y(7 

Sig.  G.  Libri.  Soluzione  di  un  jiroblema  di  matematiche.  „ 

Cornerà  detta  di  Biela.  (j^^rf-  G-   Inghirami) 

Annunzi  Bibliografi<  i. 
Tavole  meteorologiche. 


Fi 


irenze. 


?• 

i5s 

>y 

.57 

j) 

.57 

j> 

i59 

3> 

161 

>f 

163 

fi 

i^'i 

» 

i6( 

fi 

i69 

if 

16^ 

» 

17C 

)) 

171 

fi 

17? 

il 

175 

?> 

17^ 

ìi 

lyfi 

ìì 

181 

)y 

i8a 

a 

183 

3ì 

i83' 

I^;4■ 
187 


SAGGI 

DI   MICHF.LE 

DI  MONTAIGNE 

COIC  MOTE  DI  TUTTI   I  COMMENTATORI 

ec.     ec.      re. 
TRADUZIONE 

DI 

D.     L. 

FATTA  SOPRA  l' EDIZIONE  DJ  PARIGI 
DUI. 
M     DCCC    XXV 


PISA 

PRESSO   NICCOLÒ  CAPURRO   E   COMP 

VlJL  S.  AUTOITIO  K.    l8l, 

l832 


I 


Il   Volgaiizzutnent 

puhhticato. 
ThcsaQrii<i  {;reca« 

filmina. 
Orazione  tiel   P.  f 
Notizie  intorno  a 
Neqrulogia.  ~  C 

y 


Piemonte. 

Ap< 

Liguria. 

Da 

Loiiìbardìa. 

Nut 

Istr 

Uni» 

Mil 

Let 

Venezia. 

h€st 

Vax 

Roma. 

Ntv 

Var 

1\  fi  poli. 

Va, 

Sicilia. 

Va 

Toscana. 

Ac. 

Di 

Ac« 

Gol 

Isti 

Vie 

Se, 

Dii 

Firenze. 

Sìg. 

Co 

Annunzi  Bihliogi 

Tavole  meteorolc 

MANIFESTO 
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NICCOLO  cjpunno  k  compagni 


J  Saggi  di  Michele  di  Monlaig!»e  salirono  da 
gran  tempo  in  troppo  alta  fama  perchè  da  noi 
se  ne  abbia  ora  da  fare  partilaniente  parole  di 
Jode.  Siamo  certi  che  al  solo  annunziarli  tut- 
ti gli  studiosi,  e  rnloro  singolarmente  che  vol- 
gono l'animo  alle  teoriche  del  cuore  umano, 
ci  sapranno  buon  grado  del  nostro  intendi- 
mento di  dare  alla  luce  una  versione  italiana 
del  Montaigne. 

1  Saggi  di  questo  profondo  pensatore  sono 
ammirati  in  Italia  per  successività  di  creden- 
za piuttostochè  per  convincimento  di  ciascun 
individuo  in  particolare.  Essi  sono  noti  a  po- 
che persone,  e  per  le  costoro  Iodi  si  venne 
formando  l'opinione  favorevole  al  Montaigne. 
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Il   Volgarizzai 
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Thesaurus  greci 
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Orazione  tiel   P. 
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]\  tip  oli. 

Sicilia. 

ToTtma. 


E  tompo  ornai  che  ogni  credere  si  faccia  con- 
vincimento. A  questo  fine  abhiaino  pensato  di 
pu])hlicare  questi  Saggi,  dalla  lettura  dei  qua- 
li grande  giovamento  potrà  derivare  agli  stu- 
diosi per  hi  maniera  nella  quale  sono  concepi- 
ti, e  per  il  metodo  secondo  cui  sono  espres- 
si i  ragionamenti .  Essi  presentano  un'epito- 
me di  fatti  cittadineschi  e  politici  ,  posti  i 
quali,  l'Autore  ha  saputo,  mercè  il  suo  sveglia- 
tissirao  ingegno,  scorgere  molti  nuovi  rap- 
porti in  diverse  maniere  di  filosofare;  esami- 
nò l'origine,  il  crescere  e  l'ingrandire  delle 
umane  passioni;  il  potere  delle  intellettive 
facoltà;  e  le  diverse  condizioni  a  cui  necessa- 
riamente va  soggetta  l'umana  natura.  Tutto 
in  somma  è  sapere  in  quest'Opera,  e  il  suo 
>Sutore  ha  cercato  di  giungere,  per  agevole  e 
fiorita  via,  a  fortunato  e  glorioso  fine. 

A  giovare  adunque  agli  studiosi  d'Italia,  ab- 
biamo pensalo  di  pubblicare  tutti  i  Saggi  del 
Montaigne,  e  vogliamo  credere  che  per  ajuto 
de'  buoni  non  sarà  per  riuscire  vana  questa 
nostra  impresa. 
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CONDIZIONI  DELL  ÀSSOCI/iZIOMR 

L'edizione  sarà  fatta  nella  precisa  forma  della  Bi- 
blioteca scelta  Italiana  ili  opere  antiche  e  inoderrif; 
che  aio  stampata  e  si  continua  dal  Silvestri  a  Mi- 
lano . 

I  volumi  saranno  dieci  col  ritratto  di  Montai^^nr 
inciso  dal  Sij;.  Cav.  Carlo  La^inio;  e  tutta  l'opera 
coiterk  /'rane /lì  qo  . 

Le  Associa/.ioni  ni  ricevono  nella  nostra  Tipogra- 
fia e  dai  principali  librai  d'Italia. 
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CoRKiDi  (  Prof  Filippo  )  Elementi  di  Aritme- 
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RosiNi  fProf.  Giovanni)  Luisa  Strozzi,  Storia 
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Per  i  non  associati  .     ,  ..*...      40 

Mezzanotte  Prof.  Antonio)  Fasti  della  Grecia 
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EGITTO  E  DELLA  NUBIA 

niSECNATl  DALLA  SPEDI/IONH  SCIliN  l'IFICO-LET  TTR  A  HI  A 
TOSCAVA  IN  EGITTO;  DISTUIBIIITI  INCUDINE  DI  MATERIE, 
INTERPRETATI   ED   ILLUSTRATI 

DAL   DOTTORK 
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ORIENTALI  nell'i.  E  R.  UNIVERSITÀ.'  DI  PISA,  MEMBRO  ORDINA.RJO  DELL*  ISTI- 
TUTO d'a.RCUKOLOOIA  ,   E  CORRISPONDENTE  DI  VARIE  ACCADEMIE  o'eUROPA. 
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TRESSO  NICCOLÒ  CAPURRO  e  C. 

COI  CARATTERI  NUOVI   DI   DIDOT 

i832. 


Estratto  del  Manifesto 


11  Manifesto  italiano-francese  pubblicato  nell'ot- 
tobre dell'anno  decorso,  prometteva  la  prima  di- 
spensa di  questa  grand' Opera  per  il  mese  di  gen- 
naio dell'anno  presente.  Ma  il  doloroso  avvenimen- 
to della  morte  del  Champollion  ha  ritardato  di  pa- 
recchi mesi  il  principio  della  pubblicazione. 

Gli  editori  Niccolò  Capurro  eCompp.  si  compiac- 
ciono ora  di  annunziare  al  pubblico  la  comparsa 
della  prima  dispensa  ,  e  di  prevenirlo  che  que- 
st'Opera, rimasta  necessariamente  affidata  alle  sole 
cure  del  Direttore  della  Spedizione  Scientifico-Let- 
teraria  Toscana  in  Egitto  Sig.  Prof.  Ippolito  Rosel- 
lini,  verrà  eseguita  sullo  stessissimo  piano  indicato 
già  nel  primo  Manifesto  :  conterrà  le  medesime  ma- 
terie sì  del  testo  che  delle  tavole;  conformissima 
sarà  l'edizione,  e  i  patti  dell'associazione  saranno 
pure  gli  stessi:  solamente  non  si  farà  un'edizione 
francese  del  testo,  come  si  promise  nel  primo  an- 
nunzio . 
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Era  stato  avvertito  nel-^ìriino  Manifesto  clie  del- 
le tavole  una  parte  sarebbe  stata  incisa  in  rame, 
ed  un'altra  eseguita  in  litografia.  Ora  è  stato  giu- 
dicato più  conveniente  e  più  utile  alla  migliore 
esecuzione  del  lavoro,  di  rinunziare  affatto  alla  li- 
tografia per  le  grandi  tavole  atlantiche,  le  quali  sa- 
lanno  tutte  accuratissimamente  intasliate  in  rame. 

Questo  considerevole  miglioramento  nell'esecu- 
zione dell'Opera,  non  porterà  alterazione  veruìia  al 
prezzo  già  stabilito;  ma  però  di  questo  benefìzio 
goderanno  solamente  coloro  che  si  saranno  asso- 
ciati fino  al  comparire  della  quinta  dispensa  inclu- 
sivamente.  Dopo  quest'epoca  il  prezzo  di  associa- 
zione crescerà  di  quattro  franchi  per  ogni  dispen- 
sa, egli  editori  assicurano  che,  anche  con  questo 
aumento,  l'Opera  vien  rilasciata  a  basso  prezzo, 
come  ognuno  potrà  giudicare  dall'esame  della  sua 
bella  esecuzione. 

La  quantità  e  l'importanza  delle  materie  conte- 
nute in  quest'(^pera,  e  il  desiderio  che  ne  hanno 
manifestato  tutte  le  più  celebri  Accademie  e  i  più 
rinomati  Sapienti  di  tutta  Europa,  rendono  sLi|)('r- 
fluo  di  aggiunger  discorsi  per  accrescerne  la  già 
grande  aspettativa.  Si  ripeteranno  soltanto  le  cose 
essenziali  per  confermare  quanto  si  era  già  det- 
to intorno  alla  distribuzione,  all'esecuzione  ed  ai 
patti . 

L'Opera,  che  ha  per  iscopo  di  svelare  al  mondo 
presente  la  storia  politica,  le  dottrine,  la  religio- 


(  ''•  ) 

no,  i  riti,  \v  usanze  civili  r.  dorncshc  lic  ,  Iraiti, 
r industria,  e  il  coniincicio  dciranlic  liissimo  l>f;il- 
to,  sarà  dedicata  a  S.  A.  I.  e  \\.  il  (ìhandiic/i  di 
ToscA-iSA.  E  sarà  divisa  in  Ire  parti: 

La  prima  parte  tratterà  della  Siouia  fino  <Iall<; 
più  anticiie  epocLc^,  risuscitata  e  dimostrata  coi 
monumenti  originali  e  contemporaiìei .  (>)mincerà 
col  far  conoscere  i  veri  ritratti  e  le  fo^ge  del  vestire 
dei  Faraoni  e  dei  re  greci  d'Egitto,  e  continuerà 
colla  rappresentazione  delle  conquiste  sui  popoli 
d'Africa  e  d'Asia,  intorno  ai  quali  si  conosceranno 
cose  molto  importanti  e  totalmente  ignote. 

Tutto  questo  inaspettato  tesoro  di  notizie  stori- 
che sarà  esposto  in  ordine  cronologico,  comincian- 
do dai  tempi  anteriori  ad  Abramo,  fino  al  regno  di 
Cesarione  figlio  di  Giulio  Cesare  e  di  Cleopatra;  e 
quindi  fino  a  Geta  e  Caracalla . 

Si  comprenderà  in  questa  parte  la  descrizione  to- 
pografica dei  Monumenti  dell'Egitto  e  della  Nubia, 
dichiarando  di  ciascheduno  l'epoca,  l'autore  e  il 
culto  locale;  e  ricomponendo  nel  loro  ordine  sinte- 
tico e  di  località,  tutti  quei  soggetti  che  erano  sta- 
ti separati  per  distribuirli  e  ordinarli  secondo  la 
ragione  delle  materie  alle  quali  si  riferiscono . 

La  seconda  parte  conterrà  lo  Stato  civile  del- 
l' Egitto ,  con  tutte  le  particolarità  che  a  questo  va- 
sto soggetto  appartengono,  quali  furono  noverate 
nel  primo  Manifesto,  ove  però  lo  Stato  civile  era 
indicato  come  prima  parte . 
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Questa  sezione  si  terminerà  coli' esposizione  del- 
l' arte  e  delle  cerimonie  dell'  imbalsamatura  dei 
cadaveri  ,  e  farà  conoscere  i  riti  praticati  da^li 
Egiziani  nel  deporre  e  custodire  i  morti  nei  se- 
polcri . 

La  terza  parte  sarà  consacrata  a  far  conoscere  la 
dottrina  generale  della  Religione  egiziana,  le  for- 
me particolari  della  Divinità  colle  loro  attribuzio- 
ni, e  le  cerimonie  del  culto,  sì  generale  che  locale. 

Apparterranno  a  questa  terza  parte  le  rappresen- 
tazioni astronomiche  e  mistiche,  simboleggianti  le 
più  occulte  dottrine  dell'egiziano  Sacerdozio  . 

Tutti  questi  soggetti  saranno  contenuti  in  circa 
4oo  tavole  in  forma  di  grande-atlante  ,  intagliate 
con  molta  cura  sotto  l'immediata  direzione  del  Sig. 
Prof.  Paolo  Lasinio  figlio . 

Una  terza  parte  incirca  di  cpieste  tavole  sarà  di- 
ligentemente colorita  a  perfetta  imitazione  degli 
originali. 

Il  pittore  Sig.  Giuseppe  Angelelli,  uno  dei  dise- 
gnatori della  Spedizione,  ha  la  cura  di  sorvegliare 
alla  fedeltà  del  caiattere,  e  alla  correzione  dei  dise- 
gni, e  tutti  questi  lavori  (  dei  quali  è  già  pronta 
una  terza  parte  )  si  eseguiscono  sotto  la  continua 
ispezione  e  responsabilità  dell'  Autore  dell'  Opera 
Sig.  Prof.  Rosellini. 

11  testo  si  comprenderà  in  circa  io  volumi  in 
grande  ottavo  di  oltre  3oo  pagine  l'uno,  con  tavo- 
le litografiche  annesse,  e  con  caratteri  esotici,  ^<?- 
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roy,lifici^  copti,  nrnhi ,  ebraici,  gfct^ì,  sc^condo  IVx:- 
coirenzii.  Faranno  parie  di  ([iicsto  tosto  lutti  r|uci 
lavori  fiìolo^Mci,  clic  son  ntncssari  ad  insci^narc  la 
lingua  e  la  scriUuia  dc^li  K<^MZÌani,  (d  a  ^;ÌNstifica- 
re  rintorprcla/aonc  c\n\  si  darà  nel  corso  dell'Ope- 
ra alle  iscrizioni  gcroi^liiìclic. 

L'edizione  sarà  simile  al  piinio  Manifesto,  e  al 
presente  Estratto,  impressa  nella  slessa  caria,  con 
caratteri  nuovi  di  Didot,e  inchiostro  sopiaffino  di 


Parigi 


L'opera  sarà  distribuita  in  circa  [\o  dispense, 
composta  ciascheduna  di  io  tavole  tra  nere  e  co- 
lorite . 

L'edizione  si  terminerà  in  tempo  non  minore  di 
quattro  anni,  e  non  maggiore  di  cinque,  comin- 
ciando dall'ottobre  del  presente  anno  i832;  e  si  da- 
ranno le  dispense  a  intervalli  non  minori  di  un  me- 
se, né  maggiori  di  tre  mesi. 

Il  prezzo  di  ciascuna  dispensa  di  io  tavole  è  fis- 
sato a  20  franchi  (  lire  toscane  il\  )  per  coloro  sol- 
tanto che  saranno  associati  fino  al  comparire  della 
sesta  dispensa.  Da  quest'epoca  in  poi  il  prezzo  di 
ogni  dispensa  sarà  di  franchi  il\  (  lire  toscane  28  e 
soldi  16  ). 

I  IO  volumi  del  t^sto  saranno  compresi  nel  prez- 
zo assegnato  alle  tavole,  dimodoché  tutta  l'Opera 
di  l\o  dispense  (testo  e  tavole)  non  oltrepasserà  gli 
800  franchi ,  e  960  per  i  non  associati  al  compari- 
re della  sesta  dispensa . 
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Il  testo  sarà  dispensato  per  volume,  o  mezzo  vo- 
lume, secondo  ciie  verrà  ricliiesto  dalla  pubblica- 
zione delle  tavole. 

Ciascheduna  dispensa  sarà  pagata  al  momento 
della  consegna,  e  le  spese  di  porto  e  dazio  saran- 
no a  carico  degli  Associati,  dei  quali  si  stamperà 
la  lista  in  testa  all'Opera. 

LE   ASSOCIAZIOWI   SI   RICEVERANNO 

In  Pisa  ,  presso  gli  editori  Niccor-ò  Capurro  e  Compagki  . 

In  Firenze,  presso  Otrr.LiELMo  Piatti  ;  e  nell'  altre  città  d' It.ilia 

dai  principali  Librai . 
In  Parigi,  presso  Barrois  l'aine,  Rue  des  Beaux-Arts  n.**  i5. 
In  Londra,  presso  Rodwell  {^New  Bondstreet  46.  ) . 
In  Vienna,  presso  Artaria. 
In  Berlino,  presso  Schknck.  k  Gerstacìer . 


E  pubblicata  la  Prima  Di- 
spensa composta  di  io  tavo- 
le atlantiche  e  un  volume  di 
pdgg'  5 60,  con  due  tavole  li- 
tografiche annesse. 


c/Yioarcina  w    C>uoJ,    tJuacjnuu  e    ^ 


7v  ^zUinano. 


17V 


STORIA    W  ITALIA 


DI 


CAULO     «OTTA 

CONTINUAI  A 

DA    QUELLA    DEL    GUICGURPLM 

SINO  all'anno  1789. 


li; 


Col  'Ritratto  dell^Autore. 


D 


al  giorno  clie  si  annunciava  che  il  ce- 
lebre Carlo  Botta  davasi  a  scrivere  questa  Storia, 
ili  ognuno  entrava  un  desiderio  vivissimo  di  pos- 
sedere questa  nuova  produzione  di  sì  grande  in- 
gegno italiano.  Finalmente  i  torchi  di  Parigi  nei 
primi  di  questo  mese  la  davano  alla  luce  ,  e  noi 
siamo  stati  solleciti  di  dar  mano  alla  ristampa 
onde  poter  così  soddisfare  senza  alcun  ritardo  la 
pubblica  aspettazione. 

Questo  lavoro  comprende  lo  spazio  di  tempo 
dal  i534  ^  '7^9>  trascurato  finora  dagli  storici 
italiani,  e  riempie  quindi  una  vuoto  importante 
della  storia  d'  Italia. 

Non  spetta  a  noi  di  parlare  del  celebra tissimo 
autore,  da  tutti  conosciuto  e  lodato;  bensì  dob- 
biamo far  osservare    che   lo    stile    adoperato    dal 


sig.  Botta  in  questa  nuova  sua  opera  unisce  la 
facilità  e  la  spontaneità  alla  purezza  italiana  in 
un  grado  ancor  maggiore  degli  altri  suoi  lavori. 
Noi  siamo  quindi  certi  che  quest'opera  verrà  ben 
accolta  e  ricercata  dal  colto  pubblico  amatore 
della  storia  patria,  e  del  bel  dire  italiano.  | 

Invece  di  farne  l'edizione  in  i5  volumi,  come 
la  piccola  di  Parigi,  abbiamo  preferito,  per  mag- 
giore facilitazione  di  prezzo,  che  la  nostra  sia  ri- 
stretta a  soli  IO  volumi  in  i6.",  pel  prezzo  di 
lire  2.  5o  italiane  il  volume. 

Il  primo  volume  già  uscito  contiene  fogli  87 
di  stampa  ;  nella  prima  quindicina  del  prossimo 
ottobre  uscirà  il  secondo,  ed  ogni  mese  ne  pub- 
blicheremo ,  per  lo  meno  ,  immancabilmente  due 
volumi. 

Colla  riduzione  fatta  de'  volumi ,  la  nostra 
edizione  riescirà  di  minor  prezzo  delle  altre;  ciò 
che  ci  lusinga  d'un  migliore  accoglimento. 

jyB.  Avendo  noi  fatto  acquisto  di  un  buon  numero  di  copie 
di  quest'opera  dell'edizione  Parigina,  i5  ^ol.  in  18.", 
siamo  in  grado  di  poterla  fornire ,  a  chi  bramasse  di 
farne  acquisto  prima  che  sia  condotta  a  termine  la  no- 
stra ,  al  prezzo  di  Fr.  36  ital. 

Lugano,   li  ^8  settembre  iS32. 


Gli   Edi  (ori 

Gius.    RUGGIA    E    CoitfP. 


Altre  Opere  in  corso  di  stampa 
presso  li  stessi  llpo^raji  Gius.  Ruggia  e  Comp. 

Storia  del  rlsorglmciUo,  tic' progressi ,  del  dcca- 
dimcqtQ  e  della  rovina  della  libcrlù  iu  llnlia,  di  1.  C. 
L.  Sismondo  De  Sismondi  ,  traduzione  dal  francese  \ 
saranno  a  voi.  in  iG.",  lir.  4  ^^^^'^  {^tlcune  iniprcvcdulc 
circostanze  hanno  fatto  ritardare  la.  traduzione  ). 

f^olunie  undecinio  del  Napoleone  a  Sanl'Elena, 
OYVero  Estratto  de' Memoriali  dei  signori  Las  Cascs  e J 
CMeara,  in  ia.°  in  qarta  velina,  a  lire  3  ilal.  al 
Tolume  • —  L'opera  sarà  terminata  col  voL  12,  cIlg  sarà 
dato  in  dono  alti  signori  associati.) 

Storia  dell'  Economia  pubblica  in  Italia ,  ossia 
Epilogo  critico  degli  Economisti  italiani ,  preceduto  da 
un'Introduzione  j  di  Giuseppe  PeccLio  (seconda  edi-^ 
zione  èon  aggiunta)  in  i2.°j  lir.  4- 

Dei  mezzi  più  propri  a  migliorare  la  sorte  degli 
Operajj  dell'  autore  delle  Vàrie  Società  di  Beneficenza 
in  Londra  ,  in  8.*^ 

Opere  minori  di  Melchiorre  Gioja.  — >  Saranno 
circa  5  voi.  in  8.^  grande.  Prezzo  cent.   i5  al  foglio. 


Opere  recentemente  pubblicate. 

II  Galateo  di  Melchiorre  Gioja,  ediz.  scrupolosa- 
Hiente  eseguita  sull'ultima  dell'autore,  2  voi.  in  16.^ 
con  caratteri  nuovi ,  lir.  4- 

Trattenimento  di  Lettura  pei  fanciulli  di  cam.pa- 
gna  col  quale  dettonsi  loro,  prima  gli  ammaestramenti 
più  facili  di  morale  e  di  poi  quelli  di  agricoltura, 
del  professore  Antonio  Fontana^  settima  edizione  con 
copiose  aggiunte  dell'  autore ,  in  8.*^  con  tavola  figu- 
rata. —  In  carta  comune  cent.  86.  • —  In  carta  più 
fina  e  grande,  lir.  i.  -^  In  caria  velina,  lir.  i.  25. 


Sino  a  qual  punto  le  produzioni  sclenlificlie  e 
Icllcrarie  seguano  le  leggi  economiche  della  produzio- 
ne in  generale.  Dissertazione  di  Giuseppe  Pecchio.  Un 
voi.  in    11°  con  tabella,  llr.   2. 

Di  Varie  Società  e  Inslituzioni  di  Beneficenza  in 
Londra.  Parte  seconda  (a  compimento  del  volume  puh- 
hlicato  nel P  anno  1828).  Prezzo  di  questa  seconda 
parte  llr.  3.  5o.  ■ — Li  due  volumi  uniti,  lir.  6   So. 

Piagguaglio  delle  Instituzioni  di  Beneficenza  pei 
poveri  nel  regno  dei  Paesi  Bassi,  dette  comunemente 
Colonie  j  dell'autore  delle  Varie  Società  di  Beneficenza 
in  Londra,  in   8.°,  cent.  80. 

Grammatica  elementare  della  lingua  italiana  di 
Stefano  Franscini  ,  edizione  interamente  rifusa  dal- 
P  Autore,  voi.  2.  in  8.**  —  in  carta  comune,  lir.  2.  5o. 
— -  in  carta  di  colla,  lir.  2.  y5. 

Opere  di  Francesco  Mario  Pagano,  voi.  4  JQ  la.^j 
lir.   IO. 

Piistretto  della  Storia  della  Letteratura  italiana 
di  F.  Salfi  ,  voi.   2  in  16.°,  lir.  4- 

Vite  de'  famosi  capitani  d' Italia  ,  composte  per 
Francesco  Lomonaco  ,  coli'  aggiunta  dell'  elogio  d\ 
Piaimondo  Montecuccoli  scritto  da  Agostino  Paradisi , 
3  voi.  in   12.**,  lir.   7.  5o. 

Elementi  di  Economia  politica  di  Giacomo  Mill , 
trad.  dall'inglese,  con  note,  un  voi.  in  8.*^,  lir.  2.  y5. 

Della  poesia  tedesca  ,  di  W.  Menzel ,  traduzione 
dal  tedesco,  in   12.",  lir.   2.   5o. 

Manuale  di  Filosofia  di  A.  Matthiae ,  traduzione 
dal  tedesco,  con  un  saggio  della  nuova  filosofia  fran- 
cese del  slg.  V.   Cpusin  y  un  voi.  in   12.®,  lir.   2.  J 

Prime  letture  de'  Fanciulli  e  delle  Fanciulle,  se- 
conda edizione  accresciuta,  in  12.^,  cent.  ^0, 

Le  Due  Giornate  di  Parigi  (S  ^Q  giugno  iSSa) 
di  Luigi  Le  Dieu,  ia  16°,  cent.  5o. 


) 
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Sino  a  qual  punlo  le  produzioni  sclenllficlie  e 
letterarie  seguano  le  leggi  economiche  delia  produzio- 
ne in  generale.  Dissertazione  di  Giuseppe  Pecchio.  Un 
voi.  in    i2.°  con  tabella,  llr.   2. 

Di  Varie  Società  e  Instiiuzioni  di  BeneGcenza  in 
Londra.  Parte  seconda  (a  compimento  del  \^'o lume  pub- 
blicato ncir  anno  1828).  Prezzo  di  questa  seconda 
parte  lir.  3.  5o.  • — Li  due  volumi  uniti,  llr.  6   5o. 

Ragguaglio  delle  Instituzioni  di  Beneficenza  pei 
poveri  nel  regno  dei  Paesi  Bassi ,  dette  comunemente 
Colonie^  dell'autore  delle  Varie  Società  di  Beneficenza 
in  Londra,  in   8.°,  cent.  80.  "~' 

Grammatica  elementare  della  lingua  italiana  di 
Stefano  Franscini  ,  edizione  interamente  rifusa  dal- 
P  Autore,  voi.  2.  in  8.**  —  in  carta  comune,  lir.  2.  5o. 
—  in  carta  di  colla,  lir.   2.   ^5. 

Opere  di  Francesco  Mario  Pagano,  toI.  4  io  i2.**3 
lir.   IO. 

Piistretto  della  Storia  della  Letteratura  italiana 
di  F.  Salfi  ,  voi.   2  in  i6.°,  lir.  4- 

Vite  de'  famosi  capitani  d' Italia  ,  composte  per 
Francesco  Lomouaco  ,  coli'  aggiunta  dell'  elogio  dj 
Raimondo  Montecuccoli  scritto  da  Agostino  Paradisi , 
3  voi.  in   12.*,  lir.  7.  5o. 

Elementi  di  Economia  politica  di  Giacomo  Mill , 
trad.  dall'inglese,  con  note,  un  voi.  in  8.°,  lir.  a.  ^S. 

Della  poesia  tedesca  ,  di  W^.  Menzel ,  traduzione 
dal  tedesco,  in    12.",  lir.   2.   5o. 

Manuale  di  Filosofia  di  A.  Mattliiae ,  traduzione 
dal  tedesco,  con  un  saggio  della  nuova  filosofia  fran- 
cese del  sig.   V.   Cousin  y  un  voi.  in   12.°,  lir.   2. 

Prime  letture  de'  Fanciulli  e  delle  Fanciulle,  se- 
conda edizione  accresciuta,  in  12.^,  cent.  ^0, 
^         Le  Due  Giornate  di  Parigi  (S  qQ  giugno   i832) 
di  LviGi  Le  DiEu,  in  16°,  cent.  5o. 
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